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così  È  CSE  VI  PARE) 


P/^RfìBOLfì  /N  TRE  fìTT/ 


4-  PERSONAGGI: 

Lamberto  Laudisi.  La  signora  Sirelli. 

La  signora  Frola.  Il  signor  Sirelli. 

Il  signor  Ponza,  suo  genero.  Il  signor  Prefetto. 

La  signora  Ponza.  Il  commissario  Centuri. 

Il  Consigliere  Agazzi.  La  signora  Cini. 

La  signora  Amalia,  sua  moglie  e  so-       La  signora  Nenni. 

rella  di  Lamberto  Laudisi.         '  Un  cameriere  di  casa  Agazzi. 

Dina,  loro  figlia.  Altri  signori  e  signore. 

In  un  capoluogo  di  provincia.  —  Oggi. 


ATTO   PRIMO. 

Salotto  in  ca&a  del  Consigliei'e  Agazzi.  — '  Uscio  comune  in  fondo;  usci 
Laterali  a  destra  e  a  sinistra. 


SGENA  PRIMA. 

La  Signora  Amalia,  Dina  e  Laudisi. 

[Al  levarsi  della  tela  Laudisi  passeggia  concitatamente  per  il 
salotto.  Svelto,   elegante,   senza  ricercatezza,   sui  quaranta,   in- 
dossa una  giacca  viola  con  risvolti  e  alamari  neri;  spirito  arguto, 
s'irrita  facilmente;  ma  poi  ride  e  lascia  fare  e  dire,  compiacer! 
dosi  dello  spettacolo  della  sciocchezza  altrui). 

Laudisi  —  Ah,  dunque  è  andato  dal  Prefetto? 

Amalia  —  {sui  quarantacinque,  capelli  grigi,  ostenta  una  certa  im 
portanza,  per  il  posto  del  marito,  ma  lasciando  intendere  che, 
se  stesse  in  lei,  rappresenterebbe  la  stia  parte  e  si  comporterebbe 
forse  altrimenti)  Oh  Dio,  Lamberto,  ma  si  tratta  infine  d'un  suo 
subalterno! 

Laudisi  —  Ma  suo  subalterno,  scusa,  alla  Prefettura,  non  in  casa! 

Dina  —  {diciannove  anni;  una  cercaria  di  capir  tutto  meglio  della 
mamma  e  anche  del  babbo;  ma  attenuata,  quest'aria,  da  una 
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rit-dcr  f/razia  i/idruìnlri  È  venuto  ad  allogarci  la  suocera  qua 
accanto,  su  lo  slesso  piaiierottolol 

Laudisi  -  E  che  non  era  padrone?  C'era  un  quartierino  sfitto,  e 
riia  affittato  per  la  suocera.  Che  ha  forse  l'obbligo  una  suocera 
di  venire  a  ossequiare  in  casa  la  moglie  e  la  figliuola  d'un  supe- 
riore di  suo  genero? 

Amalia  —  Ma  no,  chi  dice  obbligo?  Siamo  nndate  noi,  io  i'  Dina, 
per  le  prime  da  guesta  signora,  e  noìi  s/iihio  state  ricevute  — 
capisci? 

I/AiniM         l'i  clic  iH)sa  è  andato  a  fare  adesso  tuo  marito  dal  Pre- 
fetto? A  imporre  d'autorità  un  atto  di  cortesia? 
v. MALIA  —  Un  atto  di  giusta  riparazione!  Perchè  non  si  lasciano  due 
signore,  così,  davanti  la  porta... 

Laudisi  —  Soperchierie,  soperchierie,  prepotenze!  0  che  non  è  dun- 
que più  permesso  alla  gente  di  starsene  per  casa  sua? 

Amalia  —  Eh,  se  tu  non  vuoi  tener  conto  che  l'atto  di  cortesia  vole- 
rli no  farlo  noi  per  le  prime  a  una  forestiera... 

Dina  —  Via,  zietto,  calmati,  via...  Come  sai  terribile!  Sarà  pure  ia 
curiosità...  Ma.  scusa,  non  ti  sembra  naturale? 

IvAiDisi  —  Naturale,  un  corno!  Non  avete  nulla  da  fare! 

Dina  —  Ma  no,  guarda:  metti  che  tu  stia  qua,  scusa,  zietto,  senza 
la  minima  voglia  di  badare  a  ciò  che  fanno  gli  altri  attorno  a 
te.  —  Bane.  Vengo  io.  E  qua,  proprio  su  questo  tavolinetto  che 
ti  sta  davanti,  ti  colloco,  con  la  massima  serietà...  anzi  no,  con 
la  faccia  di  quel  signore  lì,  patibolare  —  che  so,  mettiamo,  un 
paio  di  scarpe  della  cuoca... 

Laudisi  —  Ma  che  c'entra! 

Dina  —  Aspetta...  —  che  posso  dire?  un  ferro  da  stiro...  che  so,  il 
mestolo...  il  tuo  pennello  della  barba...  —  Posso  far  colpa  a  +e 
della  curiosità  che  con  tutte  queste  stramberie  son  venuta  io 
stessa  a  suscitarti? 

Laudisi  —  Carina!  —  Hai  ingegno  tu;  ma  parli  con  me,  sai?  —  Tu 
vieni  a  posarmi  qua  sul  tavolino  le  cose  più  strambe  e  dispa- 
rate, appunto  psr  suscitar  la  mia  curiosità;  e  certo  --  poiché 
l'hai  fatto  apposta  —  non  puoi  farmi  colpa  se  ti  domando  :  — 
a  Ma  perchè,  cara,  le  scarpe  della  cuoca  qui  sopra?  ».  —  Dovresti 
ora  dimostrarmi  che  questo  signor  Ponza  —  villano  e  mascal- 
zone come  lo  chiama  tuo  padre  —  sia  venuto  ad  allogarci,  ugual- 
mente apposta,  qua  accanto,  la  suocera! 

Dina  —  Non  l'avrà  fatto  apposta,  va  bene!  Ma  non  puoi  negare  che 
questo  signore  è  venuto  a  stabilire  in  paese,  sotto  gli  occhi  di 
tutti,  un  cumulo  di  cose  talmente  strambe  da  suscitar  la  curio- 
sità naturalissima  di  tutta  la  gente.  —  Scusami.  —  Arriva.  — 
Prende  a  pigione  un  quartierino  alPultimo  piano  di  quel  casone 
tetro,  là,  all'uscita  del  paese,  su  gli  orti...  —  L'hai  veduto?  Dico, 
di  dentro? 

Laudisi  —  Sei  forse  andata  a  vederlo  tu? 

Dina  —  Sì,  zietto!  Con  la  mamma.  ¥.  mica  noi  sole,  sai?  Tutti  sono 
andati  a  vederlo...  —  C'è  un  cortile  interno,  così  buio  che 
pare  un  inculx),  con  una  ringhisra  di  ferro  in  alto  in  alto, 
lungo  il  ballatoio  dell'ultimo  piano,  da  cui  pendono  coi  cordini 
tanti  panieri... 
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Laudisi  —  E  con  questo? 

Dina  —  {con  espressione)  Ha  relegato  la  moglie  lassù! 

Amalia  —  E  la  suocera  qua,  accanto  a  noi! 

Laudisi  —  In  un  bel  quartino,  la  suocera,  in  mezzo  alla  città! 

Amalia  —  Grazie!  E  la  costringe  ad  abitar  divisa  dalla  figlia? 

Laudisi  —  Chi  ve  l'ha  detto?  E  non  può  esser  lei,  invece,  per  avere 
maggior  libertà? 

Dina  —  No,  no,  che,  zietto!  Si  sa  che  è  lui! 

Amalia  —  Ma  scusa,  si  capisce  che  una  figliuola,  sposando,  lasci  la 
casa  della  madre  e  vada  a  convivere  col  marito,  anche  in  un'al- 
tra città.  Ma  che  una  povera  madre,  non  sapendo  resistere  a 
viver  lontana  dalla  figliuola,  la  segua,  e  nella  città  dove  anche 
lei  è  forestiera,  sia  costretta  a  viverne  divisa,  via,  ammetterai 
che  questo  no,  non  si  capisce  più  facilmente! 

Laudisi  —  Già!  Che  fantasia  da  tartarughe!  Ci  vuol  tanto  a  imma- 
ginare che,  o  per  colpa  di  lei,  o  per  colpa  di  lui,  ci  sia  tale  in- 
compatibilità di  carattere,  per  cui,  anche  in  queste  condizioni... 

Dina  —  {interrompendo,  meravigliata)  Come,  zietto?  Tra  madre  e 
figlia? 

Laudisi  —  Perchè  tra  madre  e  figlia? 

Amalia  —  Ma  perchè  tra  loro  due,  no!  Sono  sempre  insieme.  Ini 
e  lei! 

Dina  — ^  Suocera  e  genero!  È  ben  questo  lo  stupore  di  tutti! 

Amalia  —  Viene  qua  ogni  sera  lui,  a  tener  compagTiia  alla  suocera... 

Dina  —  Anche  di  giorno,  viene,  una  e  due  volte... 

Laudisi  —  Sospettate  forse  che  facciano  all'amore,  suocera  e  genero? 

Dina  —  No!  Roba  da  ridere!  È  una  povera  vecchietta,  lei! 

Amalia  —  Ma  non  le  porta  mai  la  figlia!  non  porta  mai  con  sé,  mai, 
mai,  la  moglie  a  vedere  la  madre! 

Laudisi  —  Sarà  malata  quella  poverina...  non  potrà  uscire  di  casa... 

Dina  —  Ma  che!  Ci  va  lei,  la  madre... 

Amalia  —  Ci  va...  Sì!  Per  vederla  da  lontano!  Si  sa  di  causa  e 
scienza  che  a  questa  povera  madre  è  proibito  di  salire  in  casa 
della  figliuola! 

Dina  —  Può  parlarle  solo  dal  cortile! 

Amalia  —  Dal  cortile,  capisci? 

Dina  —  Alla  figliuola  che  s'affaccia  dal  ballatoio  lassù,  come  dal 
cielo!  Questa  poveretta  entra  nel  cortile;  tira  il  cordino  del  pa- 
niere; suona  il  campanello  lassù;  la  figliuola  s'affaccia,  e  lei  le 
parla  di  giù,  da  quel  pozzo,  tenendo  la  testa...  così!  Figurati! 

{Si  sente  picchiare  alViiscio,  e  si  presenta  il  cam,eriere). 

Cameriere  —  Permesso,'  signora? 

Amalia  —  Chi  è? 

Cameriere  —  I  signori  Sirelli  con  un'altra  signora. 

Amalia  —  Ah,  fa'  passare. 

{il  cameriere  s'inchina,  e  ina). 
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SGENA  SECONDA. 

I  CONIUGI  SlRELLI,   LA  SIGNORA  GlNI  C  DETTI. 

Amalia  —  {alla  signora  SirelH)  Gara  signora... 

Signora  Sirelli  —  [grassoccia,  rubizza,  ancora  giovine^  piacente, 
parata  con  sovraccarica  eleganza  provinciale,  ardente  (f  irre- 
quieta  curiosità,  aspra  contro  il  marito).  Mi  sono  permessa  di 
ix)rtarle  la  mia  buona  amica,  signora  Cini,  che  aveva  tanto  desi- 
derio di  conoscerla. 

Amalia  —  Piacere,  signora.  —  S'accomodino  {fa  le  presentazioni). 
Questa  è  la  mia  figliuola  Dina.  —  Mio  fratello  Lamberto  Laudisi. 

Sirelli  —  {calvo,  sui  quaranta,  grasso,  ma  con  pretese  d'eleganza; 
salutando)  Signora,  Signorina  {stringe  la  mano  a  Laudisi). 

Signora  Sirelli  —  Ah,  signora  mia,  noi  veniamo  qua  come  alla 
fonte.  Siamo  due  povere  assetate  di  notizie! 

Amalia  —  E  notizie  di  che,  signore  mie? 

Signora  Sirelli  —  Ma  di  questo  benedetto  nuovo  segretario  della 
Prefettura.  Non  si  parla  d'altro  in  paese,  creda,  signora  mii! 

Signora  Gini  —  {vecchia  goffa,  piena  di  cupida  malizia  dissimulata 
con  arie  dHngenmtà)  Una  curiosità  abbiamo  tutte! 

Amalia  —  Ma  non  ne  sappiamo  nulla  più  degli  altri  noi,  creda, 
signora! 

Sirelli  —  {alla  moglie)  Te  l'ho  detto?  Ne  sanno  quanto  me!  Ne 
sanno  forse  meno  di  me!  —  La  ragione  par  cui  questa  povera 
madre  non  può  andare  a  vedere  in  casa  la  figliuola,  per  esem- 
pio, la  sanno  loro,  qual'è  veramente? 

Amalia  —  Ne  stavo  parlando  appunto  con  mio  fratello... 

Laudisi  —  Mi  sembrate  impazziti  tutti  quanti! 

Dina  —  Perchè  il  genero,  dicono,  glielo  proibisce. 

Signora  Gini  —  Non  basta,  signorina! 

Signora  Sirelli  —  Non  basta!  Fa  di  più! 

Sirelli  —  Notizia  fresca,  appurata  or  ora.  —  La  tiene  chiusa  a 
chiave! 

Amalia  —  La  suocera? 

Sirelli  —  No,  signora:  la  moglie! 

Signora  Sirelli  —  La  moglie!  la  moglie! 

Signora  Gini  —  A  chiave! 

Dina  —  Gapisci,  zietto?  Tu  che  vuoi  scusare... 

Sirelli  —  {stupito)  Gome?  Tu  vorresti  scusare  quell'uomo... 

Laudisi  —  Ma  non  voglio  scusare  nient' affatto!  Dico  che  la  vostra 
curiosità  (chiedo  perdono  alle  signore)  è  insoffribile,  non  foss'al- 
tro,  perchè  inutile... 

Sirelli  —  Gome,  scusa? 

Laudisi  —  Inutile!  ~-  Inutile,  signore  mie! 

Signora  Gini  —  Ghe  si  voglia  venire  a  sapere...? 

Laudisi  —  Ghe  cosa,  scusi?  Ghe  possiamo  noi  realmente  sapere  degli 
altri?  chi  sono...  come  sono...  ciò  che  fanno...  perchè  lo  fanno... 

Signora  Sirelli  —  E  perchè  no?  Chiedendo  notizie,  informazioni... 

Laudisi  —  Ma  se  c'è  una  che,  per  questa  via,  dovrebbe  essere  a 
giorno  d'ogni  cosa,  quest'una,  s^usi,  dovrebbe  proprio  esser  lei, 


così  È  (se  vi  pare)  7 

si^ora,  con  un  marito  come  il  suo,  così  informato  sempre  di 
tutto! 

SiRELLi  —  [cercando  (V interrompere)  Scusa,  scusa... 

Signora  Sirelli  —  Ah,  no,  caro,  senti:  questa' è  la  verità!  [Rivolgen- 
dosi alla  signora  AmaUa)  La  verità,  signora  mia:  con  mio  ma 
rito  che  dice  sempre  di  saper  tutto,  io  non  riesco  a  sapere  mai 
niente. 

Sirelli  —  Sfido!  Non  si  contenta  mai  di  quello  che  le  dico!  Dubita 
sempre  che  una  cosa  non  sia  come  io  gliel'ho  detta.  Sostiene 
anzi  che,  come  gliel'ho  detta  io.  non  può  essere.  Arriva  finanche 
a  supporre  di  proposito  il  contrario! 

Signora  Sirelli  —  Ma  abbi  pazienza,  se  vieni  a  riferirmi  cert/tì 
cose... 

Laudisi  —  [ride  forte)  Ah  ah  ah...  Permette,  signora?  Rispondo  io 
a  suo  maritO'.  Come  vuoi,  caro,  che  tua  moglie  si  contenti  dolle 
cose  che  tu  le  dici,  se  tu  —  naturalmente  —  gliele  dici  come 
sono  per  te? 

Signora  Sirelli  —  Come  assolutamente  non  possono  essere! 

Laudisi  —  Ah,  no,  signora,  perdoni:  qui  ha  torto  lei!  Per  suo  ma- 
rito, stia  sicura,  le  cose  sono  come  lui  gliele  dice. 

Sirelli  —  Ma  come  sono  in  realtà!  come  sono  in  realtà! 

Signora  Sirelli  —  Nient'affatto!  Tu  t'inganni  continuamente! 

Sirelli  —  Ti  inganni  tu,  ti  prego  di  credere!  Non  m'inganno  io! 

Laudisi  —  Ma  no,  sigTiori  miei!  Non  v'ingannate  nessuno  dei  dus! 
Permettete?  Ve  lo  dimostro.  —  Tutt'e  due,  qua,  vedete  me.  — 
Mi  vedete,  è  vero? 

Sirelli  —  Eh  sfido! 

Laudisi  —  No  no.  Vieni  qua,  vieni  qua... 

Sirelli  —  [gli  5'  appressa,  sorridente,  come  per  prestarsi  a  une 
scherzo)  Perchè? 

Laudisi  —  Vedimi  meglio.  Toccami.  Così,  bravo.  —  Tu  sei  sicuro  di 
toccarmi  come  mi  vedi,  è  vero? 

Sirelli  —  Direi... 

Laudisi  —  Non  puoi  dubitare  di  te,  sfido!  —  Ora,  scusi,  venga  qua 
lei,  signora...  No  no,  ecco,  vengo  io  da  lei...  (le  si  fa  davanti,  si 
piega  sui  ginocchi)  Mi  vede,  è  vero?  Alzi  una  manina;  mi  toc- 
chi... —  Cara  manina! 

Sirelli  —  Ohe...  ohe... 

Laudisi  —  Non  gli  dia  retta!  —  È  sicura  anche  lei  di  toccarmi  come 
mi  vede?  Non  può  dubitare  di  lei...  —  Ma  per  carità,  non  dici 
a  suo  marito,  né  a  mia  sorella,  né  a  mia  nipote,  né  alla  signora 
qua,  come  mi  vede,  perché  tutt'e  quattro  altrimenti  le  diranno 
che  lei  s'inganrm.  Mentre  lei  non  s'inganna  affatto!  Perchè  io 
sono  realmente  come  mi  vede  lei!  —  Ma  ciò  non  toglie,  cara 
signora  mia,  che  io  non  sia  anche  realmente  come  mi  vede  suo 
marito,  mia  sorella,  mia  nipote  e  la  signora  qua,  che  anche  loro 
non  s'ingannano  affatto! 

Signora  Sirelli  —  E  come,  dunque,  lei  cambia  dall'uno  all'altro? 

Laudisi  —  Ma  sicuro  che  cambio,  signora  mia!  E  lei  no,  forse?  Non 
cambia? 

Signora  Sirelli  —  [precipitosamente)  Ah  no  no  no  no.  Le  assicuro 
che  j>er  me  io  non  cambio  affatto! 
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Laudisi  —  E  neanch'io  per  me,  creda!  E  dico  che  voi  Lutti  v'ingan- 
nate se  non  mi  V3<iete  come  mi  vedo  io!  Ma  ciò  non  toghe  che 
non  sia  una  bella  presunzione  tanto  la  mia  che  la  sua,  cara 
signora. 

SiRELLi  —  Ma  che  ci  ha  da  vedere  tutto  questo,  scusa? 

Laudisi  —  Come  no?  Vi  vedo  così  affannati  a  cercar  di  sapere  cni 
sono  gli  altri  e  le  cose  come  sono,  quasi  che  gli  altri  e  le  cose 
per  se  stessi  fossero  così  o  così... 

Signora  Sirelli  —  Ma  secondo  lei  allora  non  si  potrà  mai  sai>ere  a 
verità? 

Signora  Cini  —  Se  non  dol)l)iaino  più  credere  neppure  a  ciò  clis  si 
vede  e  si  tocca... 

Laudisi  —  Ma  sì,  ci  creda,  signora!  Però  io  le  dico;  rispetti  ciò  che 
vedono  e  toccano  gli  altri,  anche  sa  sia  il  contrario! 

Signora  Sirelli  —  Oh,  senta!  io  le  volto  le  spalle  e  non  parlo  più 
con  lei!  Non  voglio  impazzire! 

Laudisi  —  No,  no:  'basita!  —  Seguitate,  seguitate  a  parlare  delia 
signora  Frola  e  del  signor  Ponza  suo  genero  —  non  v'inter- 
rompo più! 

Amalia  —  Ah,  Dio  sia  ringraziato!  E  faresti  meglio,  caro  Lamberto, 
se  te  n'andassi  di  là! 

Dina  —  Di  là,  di  là,  zietto...  sì,  sì... 

Laudisi  —  Perchè?  No.  Mi  diverto  a  sentirvi  parlare.  Starò  zitto, 
non  dubitate.  Al  più  —  se  permettete  —  farò  qualche  'risat<ìi. 

Signora  Sirelli  —  E  dire  che  noi  eravamo  venute  per  sapere...  — 
Ma  scusi,  suo  marito,  signora,  non  è  un  superiore  di  questo 
signor  Ponza? 

Amalia    -  Altro  è  l'ufficio,  altro  la  casa,  sig^nora. 

Signora  Sirelli  —  Capisco...  già...  Ma  loro  non  han  neppure  ten- 
tato di  veder  la  suocera  qua  accanto? 

Dina  —  Altro  che!  Due  volte,  signora! 

Signora  Cini  —  Ah  dunque...  dunque  loro  le  hanno  parlato? 

Amalia  —  Non  siamo  state  ricevute,  signora  mia! 

Sirelli,  signora  Sirelli,  signora  Cini  —  Oh!  oh!  Come!  Come  mai! 

Dina  —  Anche  questa  mattina... 

Amalia  —  La  prima  volta  restammo  più  d'un  quarto  d'ora  dietro 
la  porta.  Nessuno  venne  ad  aprirci,  e  non  si  potè  neppur  lasciare 
un  biglietto  da  visita...  Siamo  tornate  oggi... 

Dina  —  {con  un  gesto  delle  mani  che-es'prim.e  spavento)  È  venuto  ad 
aprirci  lui! 

Signora  Sirelli  —  È  la  faccia...  già!  la  faccia  di  quest'uomo  che 
sconcerta  tutto  il  paese!  E  poi,  così  vestito  di  nero...  Sono  tutti 
e  tre  vestiti  di  nero,  anche  la  signora,  è  vero?  la  figlia? 

Sirelli  —  {con  fastidio)  Ma  se  la  figlia  non  l'ha  mai  veduta  nessuno! 
Te  l'ho  detto  mille  volta!  Sarà  vestita  di  nero  anche  lei...  —  Sono 
d'un  paesello  della  Marsica  —  lo  sanno  questo? 

Amalia  —  Sì,  distrutto,  pare,  totalmente... 

Sirelli  —  Di  pianta,  raso  al  suolo,  dal  terremoto. 

Dina  —  Hanno  perduto  tutti  i  parenti,  si  dice... 

Signora  Cini  —  {con  ansia  di  riattaccare  il  discorso  interrotto)  Bene; 
dunque  dunque...  —  ha  aperto  lui? 
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Amalia  —  Appena  me  lo  son  veduto  davanti,  con  quella  faccia,  non 
mi  sono  più  trovata-  in  gola  la  voce  per  dirgli  che  venivamo 
per  una  visita  alla  suocera.  Niente,  sa?  —  nsanche  un  ringra- 
ziamento. 

Dina  —  No,  per  questo,  fece  un  inchino... 

Amalia  —  Ma  appena...  cosi,  col  capo. 

Dina  —  Gli  occhi  piuttosto,  devi  dire!  Quelli  sono  gli  occhi  d'una 
belva,  non  d'un  uomo! 

Signora  Cini  —  E  allora?  Che  ha  detto  allora? 

Dina  —  Tutto  imbarazzato...' 

Amalia  —  Tutto  arruffato,  ci  ha  detto  che  la  suocera  era  indisposta  . 
che  ci  ringraziava  dell'attenzione...  e  rimase  lì,  su  la  soglia,  in 
attesa  che  ci  ritirassimo... 

Dina  —  Che  mortificazione! 

SiRELLi  —  Un  vero  sgarbo!  Ma  può  esser  sicura  che  è  lui,  sa?  Forse 
terrà  sotto  chiava  anche  la  suocera! 

Signora  Sirelli  —  Ci  vuol  coraggio!  Con  una  signora,  moglie  d'un 
suo  superiore! 

Amalia  —  Ah-,  mio  marito,. sa.  l'ha  presa  come  una  grave  mancanza 
di  riguardo  ed  è  andato  a  rinzelarsene;^  fortemente  col  Prefetto, 
pretendendo  una  riparazione. 

Dina  —  Oh,  giusto,  eccolo  qua,  il  babbo! 


SCENA  TERZA. 
Il  Consigliere  Agazzi  e  Detti,  poi  Cameriere. 

Agazzi  —  {cinquanf anni^  rosso  di  pelo,  arruffato^  con  harba^  oc- 
chiali d'oro,  autoritario  e  dispettoso)  Oh,  caro  Sirelli...  {S'ap- 
pressa al  canapè,  sHnchina  e  stringe  la  rrmuo  alla  signora  Si- 

^     relli)  —  Signora... 

Amalia  —  {presentandolo  alla  signora  Cini)  Mio  marito  —  la  signo- 
ra Cini, 

Agazzi  —  {s'inchina,  stringe  la  mano)  Lietissimo...  {Poi,  rivolgen- 
dosi alla  moglie  e  alla  figlia)  —  Vi  avverto  che  sarà  qui  a  mo- 
menti la  signora  Frola. 

Signora  Sirelli  —  {battendo  le  mani,  esultante)  Ah,  verrà?  ver- 
rà qui? 

Sirelli  —  {ad  Agazzi,  stringendogli  la  mano,  compreso  d'ammira- 
zione) Bravo,  caro!  Hai  fatto  bene  a  importi! 

Agazzi  —  Ma  per  forza,  scusate!  Potevo  tollerare  che  fosse  fatto  uno 
sgarbo  così  patente  alla  mia  casa? 

Sirelli  —  Ma  sì!  Dicevamo  appunto  questo! 

Signora  Sirelli  —  E  sarebbe  stato  bene  coglier  quest'occasione... 

Agazzi  —  (prevenendo)  Per  far  notare  al  Prefetto  tutto  ciò  che  si 
dice  in  paese  sul  riguardo  di  questo  signore?  Eh,  non  dubiti  : 
l'ho  fatto! 

Sirelli  —  Ah,  bene!  bene! 

Signora  Cini  —  Cose  inesplicabili!  veramente  inconcepibili! 

Amalia  —  Selvagge  addirittura!  Ma  sai  che  le  tiene  chiuse  a  chiare 
iutt'e  due! 

Dina  —  No,  mamma  —  per  la  suocera  ancora  non  si  sa! 
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Signora  Sirelli  —  Ma  la  moglie,  è  certo! 

SiRELLi  —  E  il  Prefetto? 

Agazzi  —  Sì...  Eh...  ne  è  rimasto  molto...  molto  impressionato... 

SiRELLi  —  Ah,  meno  malel 

Agazzi  —  Erano  arrivate  anche  a  lui  delle  voci...  Vede  anche  lui 

adesso  l'opportunità  di  chiarire  questo  mistero,  di  venire  a  saper 

la  verità... 
Laudisi  —  {ride  forte)  Ah!  ah!  ah!  ah! 
Amalia  —  Non  ci  manca  proprio,  adesso,  che  la  tua  risata! 
Agazzi  —  E  perchè  ride? 
Signora  Sirelli  —  Ma  perchè  dice  che  non  è  possibile  scoprire  la 

verità! 


SGENA  QUARTA. 
Cameriere  e  Detti,  j}oi  la  Signora  Frola. 

Cameriere  —  {presentandosi  sulla  soglia  delVitscio  e  annunziando) 
Permesso?  La  sig-nora  Frola. 

Sirelli  —  Oh!  Eiccola  qua. 

Agazzi  —  Vedremo  adesso  se  non  è  possibile! 

Signora  Sirelli  —  Benissimo!  Ah,  sono  proprio  contenta! 

Amalia  —  {alzandosi)  La  facciamo  passare? 

Agazzi  —  No,  ti  prego,  siedi.  Aspatta  che  entri.  —  {Al  cameriere)  Fi 
passare.  {Il  cameriere,  via.  Entra  poco  dopo  la  signora  Frola  e 
tutti  si  alzano.  La  signora  Frola  è  una  vecchina  lindal  modesta, 
affabilissima^  con  una  grande  tristezza  negli  occhi,  ma  costan- 
temente smorzala  da  un  dolce  sorriso  sitile  labbra.  La  signora 
Aiìialia  si  fa  avanti  e  le  porge  la  mano). 

Amalia  —  Favorisca,  signora  {tenendola  per  mano^  fa  le  presenta- 
zioni) —  La  signora  Sirelli,  mia  buona  amica.  —  La  signor^ 
Cini.  —  Mio  marito.  —  Il  signor  Sirelli.  —  La  mia  figliuola.  — 
Mio  fratello  Lamberto  Laudisi.  —  S'accomodi,  signora. 

Signora  Frola  —  Sono  dolente  e  chiedo  scusa  d'aver  mancato  fino 
a  oggi  al  mio  dovere...  Lei,  signora,  con  tanta  d>3gnazione  mi 
ha  onorato  d'una  visita,  quando  toccava  a  me  di  venire  per  la 
prima... 

Amalia  —  Tra  vicine,  signora,  non  si  sta  attente  a  chi  tocchi  prima.. 
Tanto  più  che  lei,  stando  qui,  sola,  forestiera,  chi  sa,  poteva 
aver  bisogno... 

Signora  Frola  —  Grazie,  grafie...  troppo  buona... 

Signora  Sirelli  —  La  signora  è  sola  in  paese? 

Signora  Frola  —  No,  "ho  una  figlia,  maritata:  venuta  anche  lei  chj 
è  poco  qui... 

Sirelli  —  11  genero  della  signora  è  il  nuovo  segretario  della  Prefet 
tura  —  il  signor  Ponza,  è  vero? 

Signora  Frola  —  Appunto,  sì.  E  il  signor  Consigliere  vorrà  scusar- 
mi, spero,  e  scusare  anche  mio  genero... 

Agazzi  —  Per  dirle  la  verità,  signora,  io  mi  sono  avuto  un  po'  a 
male... 
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Signora  Frola  —  {im.terompendo)  Ha  ragione,  ha  ragione!  Ma  lei 
deve  scusarlo!  Siamo  ancora  tutti  così  scombussolati,  creda, 
-  dalla  nostra  disgrazia... 

Amalia  —  Ah,  già...  loro  hanno  avuto  quel  disastro... 

Signora  Sirelli  —  Hanno  perduto  parenti? 

Signora  Frola  —  Oh,  tutti...  —  Tutti,  signora  mia...  Del  nostro  pae- 
sello non  è  rimasto  niente,  altro  che  un  mucchio  di  rovine... 

Sirelli  —  Già!...  s'è  saputo!... 

Signora  Frola  —  Io  non  avevo  più  che  una  sorella,  con  una  fìgliuoia 
anche  lei,  ma  nubile.  Per  il  mio  povero  genero  la  sciagura  è 
stata  assai  più  grave.  La  madre,  due  fratelli,  una  sorella,  e  poi 
cog-nato,  cognate,  nipotini... 

Sirelli  —  Un'ecatombe!... 

Signora  Frola  —  E  sono  sciagure  per  tutta  la  vita!  Si  resta  come 
stordite... 

Amalia  —  Oh  carto! 

Signora  Sirelli  --  Da  un  momento  all'altro...  C'è  da  impazzire! 

Signora  Frola  —  Non  si  pensa  più  a  nulla...  Si  manca  senza  volerlo, 
signor  Consigliere. 

Agazzi  —  Oh  basta  —  prego,  signora... 

Amalia  —  Anche  in  considerazione  di  questa  sciagura,  io  e  la  mia 
fìgliuoia  eravamo  venute  per  1?  prime... 

Signora  Sirelli  —  [friggendo]  Già...  sapendo  così  sola  la  signora... 

—  Benché...  —  mi  perdoni,  signora,  se  oso  domandarle  come 
va  che,  avendo  qua  la  fìgliuoia,  dopo  una  sciagura  come  questa, 
che...  mi  sembra...  dovrebbe  far  nascere  nei  superstiti  il  biso- 
gno di  star  tutti  uniti... 

Signora  Frola  —  Io  me  ne  stia  così  sola,  è  vero? 

Sirelli  —  Già...  ecco,  pare  strano,  per  esser  sinceri... 

Signora  Frola  —  Eh,  lo  capisco...  Ma...  sa,  io  son  d'avviso  ohe, 
quando  un  figliuolo  o  una  fìgliuoia  sposano,  si  debbano  lasciare 
in  libertà... 

Laudisi  —  Benissimo!  Giustissimo!  A  farsi  la  loro  vita,  che  dev'es- 
sere per  forza  un'altra,  nelle  nuove  relazioni  con  la  moglie  o  col 
marito. 

Signora  Sirelli  —  Ma  non  fino  al  punto,  scusi.  Laudisi,  da  esclu- 
dere dalla  propria  vita  quella  della  madre! 

Laudisi  —  Che  c'entra  escludere?  Qua  si  tratta  —  se  ho  inteso  bene 

—  d'ella  madre  che  comprende  che  la  fìgliuoia  non  può  e  non 
deve  rimaner  legata  a  lei  come  prima,  avendo  ora  un'altra  vita 
per  sé. 

Signora  Frola  —  {cov.  viva  riconoscenza)   Ecco,  sì...  sì,  grazie!   È 

proprio  così,  signore! 
Signora  Cini  —  Ma  la  sua  fìgliuoia  certamente,  m'immag'ino,  verrà 

qui  spesso  a  tenerle  compagnia... 
Signora  Frola  —  [tra  le  spine)  Già...  sì...  ci...  ci  vediamo,  certo... 
Sirelli  —  (subito)  Non  esce  mai  di  casa,  però,  la  sua  fìgliuoia!  Al- 

misno,  nessuno  l'ha  mai  veduta... 
Signora  Cini  —  Avrà  forse  dei  piccini,  a  cui  badare... 
Signora  Frola  —  (e.  s.)  No,  nessun  figliuolo,  ancora...  E  forse,  or 

mai,  non  ne  avrà  più.  Sono  già  sette  anni  che  è  sposata.  Ha  da 

fare,  in  casa,  certo...  Ma  non.  è  per  questo...  Noi,  sa?    -  noi 
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donni'     -  siamo  abituate,   nei  piccoli  paesi,  a  star  s»3mpre  in 
casa... 

Agazzi  —  Anche  quando  c'è  la  mamma  da  andare  a  vedere?  la  mam- 
ma che  non  sttì  più  con  noi^ 

Amalia  —  Ma  la  sii^nora  andrà  lei  a  veder  la  figliuola! 

Signora  Frola  —  {subito)  Ah,  certo!  Come  no?  Una  e  due  volta  al 
giorno  ci  vado... 

SiRELLi  —  E  sale,  una,  due  volte  al  giorno,  tutte  quelle  scale,  fino 
all'ultimo  piano  di  quel  casone?... 

Signora  Frola  —  {smorendo,  tentando  di  volgete  in  riso  il  supplizio 
di  quesCinterrogatorio)  Eh...  no...  non  salgo,  veramente...  Ha 
ragione,  signore,  sarebbero  troppe  per  me...  Non  salgo...  La  mia 
figliuola  s'affaccia  dalla  parte  del  cortile  e...  ci  vediamo,  ci  par- 
liamo... 

Signora  Sirelli  —  Così  soltanto?  Oh!  Non  la  vede  mai  davvicino? 

IJiNA  —  Io,  figlia,  non  pretenderei  che  mia  madre  salisse  per  me 
ogni  giorno  novanta,  cento  scalini;  ma  non  potrei  resistere,  non 
potrei  contentarmi  di  vederla,  di  parlarle  così,  da  lontano,  dal 
l'alto,  senza  abbracciarla,  senza  sentirmela  vicina... 

Signora  Frola  —  {vivamente  turbata,  imbarazzata)  Ha  ragione...  Eh 
sì...  ecco...  bisogna  che  io  dica...  Non  vorrei  che  loro  pensassero 
della  mia  figliuola  ciò  che  non  è,  che  abbia  per  me  poco  affetto... 
poca  considerazione...  E  anche  di  me,  che  sono  mamma...  No 
vanta,  cento  scalini  possono  essere  impedimento  a  una  madre, 
sia  ))iir  vecchia  e  stanca,  quando  si  tratti  di  stringersi  al  cuore 
la  propria  figliuola? 

Signora  Sirelli  --  {trionfante)  Ah,  ecco!  Lo  dicevamo  noi,  signora! 
Ci  dev'essere  una  ragione! 

.Amalia  —  {con  intenzione)  C'è,  vedi  Lamberto?  c'è  una  ragione. 

Sirelli  —  [pronto)  Suo  genero,  eh? 

Signora  Frola  —  Oh,  ma  per  carità,  non  pensino  male  neanche  di 
lui!  È  un  così  bravo  giovine!  Buono,  buono...  Lor  signori  non 
possono  immaginai-si  quanto  sia  buono!  Che  affetto  tenero  e  de- 
licato, pieno  di  premure,  abbia  per  me!  E  non  dico  l'amore  e  le 
cure  che  ha  per  la  mia  figliuola!  Ah,  credano  che  non  avrei  po- 
tuto desiderare  per  lei  un  marito  migliore! 

Signora  Sirelli  —  Ma...  allora?... 

Signora  Cini  —  Non  sarà  lui,  a^llora,  la  ragione! 

Agazzi  —  Ma  sfido!  Non  mi  sembra  almeno  possibile  ch'egli  proi- 
bisca alla  moglie  di  andare  a  trovar  la  madre,  o  alla  madre  (ii 
salire  in  casa  per  stare  un  po'  insieme  con  la  figliuola! 

Signora  Frola  —  Proibire,  no!  Chi  ha  detto  proibire?  Siamo  noi, 
signor  Consigliere,  io  e  mia  figlia  che  ce  ne  asteniamo,  sponta 
neamente,  creda,  per  un  riguardo  a  lui... 

Agazzi  —  E  come,  scusi,  di  che  potrebbe  offendersi  lui?  Non  vedo.  . 

Signora  Frola  —  Non  offendersi,  signor  Consigliere...  È  un  senti 
mento...  —  un  sentimento,  signore  mie,  difficile  forse  a  inten- 
dere... Quando  si  sia  inteso,  però,  non  più  difficile  —  credano 
—  a  compatire,  quantunque  importi  senza  dubbio  un  sacrifiiio 
non  lieve,  tanto  a  me,  quanto  alla  mia  figliuola... 

Agazzi  —  Riconoscerà  almeno  che  è  strano,  signora... 
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SiRELi.i  —  Già...  e  tale  da  suscitare  e  da  legittimare  la  curiosità... 

Agazzi  —  Ma  anche,  diciamo,  qualche  sospetto... 

Signora  Frola  —  Contro  di  lui?  No,  per  carità,  non  dica!  Che  so- 
spetto, signor  Consigliere? 

Agazzi  —  Nessuno!  Non  si  turbi...  Dico  che  si  potrebbe  sospettare.. 

Signora  Frola  —  No,  no!  E  di  che?  Se  il  nostro  accordo  è  perfetto! 
Siamo  contente,  contentissimi^  tanto  io,  quanto  la  mia  figliuola! 

Signora  Sirelli  —  Ma  è  gelosia  forse? 

Signora  Frola  —  Per  la  madre?  Non  si  potrebbe  chiamar  così... 
Benché,  non  saprei  veramente...  Ecco:  egli  vuole  tutto,  tutto 
per  sé,  assolutam'ante,  il  cuore  della  moglie,  fino  al  ptmto  che 
anche  l'amore  che  la  mia  figliuola  deve  avere  per  la  sua  mam 
ma  (e  l'ammette,  come  no?  altro!)  ma  vuole  che  mi  arrivi  attra- 
verso lui,  per  mezzo  di  lui,  ecco! 

Agazzi  —  Oh!  Ma  scusi!  Mi  sembra  una  crudeltà  bella  e  buona, 
codesta! 

Signora  Frola  —  No,  no...  non  crudeltà...  non  dica  crudeltà,  signor 
Consigliere!  È  un'altra  cosa,  creda!  Non  riesco  a  esprimermi... 
—  Natura,  ecco...  ma  no...  forse,  una  spacie  di  malattia,  come 
dire?  È  una  pienezza  d'amore  ^  chiusa  —  ecco!...  una  totalità 
esclusiva  d'amore,  nella  quale  la  moglie  deve  vivere,  senza  mai 
uscirna,  e  nella  quale  nessun  altro  deve  entrare! 

Dina  —  Neppure  la  madre? 

Sirelli  —  Un  bell'egoismo,  direi! 

Signora  Frola  —  Forse.  Ma  un  egoismo  che  si  dà  tutto,  come  un 
mondo,  alla  propria  donna!  —  Egoismo,  in  fondo,  sarebbe  forse 
il  mio  a  voler  forzare  questo  mondo  chiuso  d'amore,  a  volermici 
per  forza  introdurre,  quando  so  che  la  mia  figliuola  è  felice, 
così  adorata...  Questo  a  una  madre,  signore  mie,  deve  bastare, 
non  é  vero?  —  Del  resto,  se  io  la  vedo  la  mia  figliuola  e  le  parlo... 
{Con  graziosa  mossa  confidenziale)  il  panierino  che  vado  a 
tirare  là  nel  cortile,  porta  su  e  giù,  sempre,  due  paroline  di 
lettera,  con  le  notizie  della  giornata...  —  Mi  basta  questo.  —  E 
ormai,  già  mi  sono  abituata...  Rassegnata,  là...  se  vogliono... 
Non  ne  soffro  più. 

Amalia  —  Eh...  dopo  tutto...  se  son  contente  loro.'.. 

Signora  Frola  —  {alzandosi)  Oh,  sì!  gliel'ho  detto...  Perchè  é  tanto 
buono  —  credano!  Come  non  potrebbe  essere  di  più.  —  Abbi'i- 
mo  ognuno  le  nostre  debolezze,  è  vero?  e  bisogna  che  ce  le  com 
patiamo  a  vicenda.  —  {Saluta  la  signora  Amalia)  Signora...  {Sa- 
luta le  signore  Sirelli  e  Cini,  poi  Dina;  poi,  rivolgendosi  al 
Consigliere  Agazzi)  Mi  avrà  scusato...  - 

Agazzi  —  Oh,  signora,  che  dice!  Le  siamo  gratissimi  della  visita... 

Signora  Frola  —  {stringe  la  mano  a  Sirelli  e  a  Laudisi,  poi  volgen- 
■    dosi  alla  signora  Amalia)  No,  prego...  stia,  stia,  signora...  non 
s'incomodi... 

Amalia  —  Ma  no,  è  mio  dovere,  signora.  {La  signora  Frola  esce, 
accompagnala  dalla  signora  Amalia,  che  rientra  poco  dopo). 

Sirelli  —  Ma  che!  ma  che!  Vi  siete  contentati  della  spiegazione? 

Agazzi  —  Ma  che  spiegazione?  dove?  Qua  ci  dev'essere  sotto  chi  .-a 
che  mistero! 
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Signora  Sirelli  —  E  chi  sa  che  cosa  deve  soffrire  quel  povero  cuore 

di  madre! 
Dina  —  Ma  anche  la  figliuola,  Dio  mio! 
Signora  Cini  —  Le  lagrime  le  tremavano  nella  voce! 
Amalia  —  Già!  quando  ha  detto  che  altro  che  cento  scalini  salirebbe. 

pur  di  stringersi  al  cuore  la  figliuola! 
Laudisi  —  Io  per  me  ho  notato  sopratutto  un  impegno,  uno  studio 

di  guardare  da  ogni  sospetto  il  ge-nero! 
Signora  Sirelli  —  Ma  che!  Dio  mio,  ma  sie  non  sapeva  neanche 

come  scusarlo! 
Sirelli  —  Ma  che  scusare!  la  violenza?  la  barbarie? 


SCENA  QUINTA. 

Cameriere  e  Detti,  poi  il  Signor  Ponza. 

Cameriere  —   [presentandosi  su  la  soglia)   Signor  Commendatore, 

c'è  il  signor  Ponza  eh©  chiede  d'essere  rioavuto. 
Signora  Sirelli  —  Oh!  Lui! 

{Sorpresa  generale  e  movimento  di  curiosità  ansiosa,  anzi 
quasi  di  sbigottimento). 

Agazzi  —  Ha  chiesto  di  me? 

Cameriere  —  D'essere  ricevuto  —  ha  detto  soltanto  così. 

Signora  Sirelli  —  Per  carità,  lo  riceva  qua,  Commendatore!  —  Ho 

quasi  paura;  ma  una  grande  curiosità  di  vederlo  dawicino,  qae- 

sto  mostro! 
Amalia  —  Ma  che  vorrà? 
Agazzi  —  Sentiremo.  [Al  cameriere)  Fallo  passare. 

{Il  cameriere  s'inchina,  e  via.  —  Entra  poco  dopo  il  signor 
Ponza.  Tozzo,  bruno,  dall'aspetto  quasi  truce,  tutto  vestito  d; 
nero^  capelli  neri,  fitti^  fronte  bassa^  grossi  mustacchi  neri  da 
questurino;  stringe  continuamente  le  pugnxL  e  parla  con  sforzo, 
anzi  con  violenza  a  stento  contenuta.  Di  tratto  in  tratto  s'asciuga 
il  sudore  con  un  fazzoletto  listato  di  nero.  Gli  occhi,  parlando, 
gli  restano  costanXemente  duri,  fissi,  tetri). 

Agazzi  —  Venga,  venga  avanti,  signor  Ponza!  —  {Presentandolo)  Il 
segretario  signor  Ponza:  la  mia  signora  —  la  signora  Sirelli  — 
la  signora  Cini  —  la  mia  figliuola  —  il  signor  Sirelli  —  Laudisi, 
mio  cognato.  — •  S'accomodi. 

Ponza  —  Grazie.  Un  momento  solo,  e  tolgo  l'incomodo. 

Agazzi  —  Vuol  parlare  da  solo  con  me? 

Ponza  —  Posso...  posso  anche  davanti  a  tutti...  —  Anzi...  —  È...  e 
una  dichiarazione  doverosa,  da  parte  mia... 

Agazzi  —  Oh,  ma  se  è  per  la  visita  della  sua  signora  suocera,  può 
farne  a  meno,  sa?  Perchè... 

Ponza  —  Non  è  per  questo,  signor  Commendatore.  Tengo  anzi  a 
dichiarare  che  la  signora  Frola, 'mia  suocera,  Sarebbe  venuta 
senza  dubbio  prima  che  la  sua  signora  e  la  signorina  avessero 
la  bontà  di  degnarla  d'una  loro  visita,  se  io  non  avessi  fatto  di 
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tutto  per  impedirglielo,  non  potendo  assolutamente  tollerare  che 
ella  faccia  visite  o  ne  riceva. 

Agazzi  —  {con  fiero  risentimento)  Ma  perchè,  scusi? 

Ponza  —  [alterandosi  sempre  yiii^  non  ostante  gli  sforzi  per  conte- 
nersi) Mia  suocera  avrà  parlato  a  lor  signori  della  sua  figliuola, 
è  vero?  Avrà  detto  loro  che  io  le  proibisco  di  vederla,  di  salire 
in  casa  mia? 

Amalia  —  Ma  no,  creda!  La  signora  è  stata  piena  di  riguardo  e  di 
bontà  per  lei! 

Dina  —  Non  ha  detto  di  lei  altro  che  bene! 

Agazzi  —  E  che  s'astiene  lei,  di  salire  in  casa  della  figliuola,  per 
un  riguardo  a  un  suo  sentimento,  che  noi  francamente  le  di- 
ciamo di  non  comprendere... 

Signora  Sirelli  —  Anzi,  se  dovessimo  dire  proprio  ciò  che  ne  pen- 
siamo. . . 

Agazzi  —  Ma  sì,  ci  è  parsa  una  crudeltà,  ecco!  una  vera  crudeltà! 

Ponza  —  Sono  qua  appunto  per  chiarir  questo,  signor  Commenda- 
tore. La  condizione  di  questa  donna  è  pietosissima.  Ma  non 
meno  pietosa  è  la  mia,  anche  per  il  fatto  che  mi  obbliga  a  scu- 
sarmi... a  far  qui  davanti  a  loro  una  dichiarazione  che  soltanto... 
soltanto  una  violenza  come  questa  poteva  costringermi  a  fare. 
{Si  ferma  un  momento  a  guardar  tutti^  poi  dice  lento  o  stac- 
cato) La  signora  Frola  è  pazza. 

Tutti  —  Pazza? 

Ponza  —  Da  quattro  anni. 

Signora  Sirelli  —  Oh  Dio,  ma  non  pare  affatto! 

Agazzi  —  Come,  pazza? 

Ponza  —  Non  pare,  ma  è  pazza.  E  la  sua  pazzia  consiste  appunto 
nel  credere  che  io  non  voglia  farle  vedere  la  figliuola.  {Con 
orgasmo  d'atroce  e  quasi  feroce  commozione)  Quale  figliuola, 
in  nome  di  Dio,  se  è  morta  da  quattro  anni  la  sua  figliuola? 

Tutti  —  {trasecolati)  Morta?  —  Oh!...  —  Come?  —  Morta? 

Ponza  —  Da  quattro  anni,  È  impazzita  proprio  per  questo. 

Sirelli  —  Ma  dunque,  quella  che  lei  ha  con  sé... 

Ponza  —  L'ho  sposata  da  due  anni.  È  la  mia  seconda  moglie. 

Amalia  —  E  la  signora  créde  che  sia  ancora  la  sua  figliuola? 

Ponza  —  È  stata,  se  così  può  dirsi,  la  sua  fortuna.  Quando  dalla 
finestra  della  stanza  dove  la  tenevano  custodita,  mi  vide  passare 
per  via,  "  la  prima  volta,  con  questa  mia  seconda  moglie,  .-i 
mise  improvvisamente  a  ridere,  a  piangere,  a  tremar  tutta  di 
felicità  :  volle  rivedere  la  sua  figliuola,  viva,  in  questa  mia  se- 
conda moglie,  e  scampò  dallo  stato  di  tetra  disperazione  in  cui 
era  prima  caduta  in  quest'altra  forma  di  pazzia,  lucida,  che 
consiste  appunto  nel  credere  che  non  è  vero  che  la  sua  figliuola 
è  morta,  ma  che  sono  io  che  voglio  tenermela  tutta  per  me  e 
non  voglio  più  fargliela  vedere.  Si  rianimò  tutta;  si  calmò  d'un 
tratto;  è  quasi  come  guarita...  —  tanto  che  —  lor  signori  l'hanno 
veduta,  l'hanno  sentita  parlare  —  non  sembra  affatto. 

Amalm  —  Affatto!  affatto! 

Signora  SiRelli  —  Dice  che  è  contenta  così... 

Ponza  -—  Lo  dice  a  tutti.  Ed  è  per  me,  veramente,  piena  di  affetto 
e  di  gratitudine...  Perchè  credano  che  io  faccio  di  tutto  per  asse- 
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l'ondare,  anche  a  costo  di  gravi  sacrifizii,  quesUi  pietosa  follìa... 
Mi  tocca  tener  due  case;  obbligo  mia. moglie,  che  per  fortuna 
si  presta  caritatevolmente,  a  secondare  anche  lei  la  follìa.  . 
S'affaccia  dalla  finestra,  le  parla,  le  scrive...  —  Ma  carità,  ecco, 
dovere...  fino  a  un  certo  punto,  signori!  Non  posso  costringer.; 
mia  moglie  a  convivere  con  lei...  Intanto,  è  come  in  cardare 
quella  disgraziata,  chiusa  a  chiave,  per  paura  che  ella  le  en^ci 
in  casa.  È  tranquilla,  sì,  e  così  mite,  d'indole...  —  ma,  capi 
ranno...  farebbero  raccapriccio  a  mia  moglie  le  carezze...  sa- 
i-ebbero  anche  uno  strazio... 

Amalia  —  Ah,  certo...  Povera  signora,  immaginiamoci! 

Signora  Siuelli  —  È  dunque  lei,  la  signora,  che  vuol  esser  chiusa 
a  chiave...? 

Ponza  —  Signor  Commendatore,  intenderà  che  io  non  potevo  per- 
mettere, se  non  forzato,  questa  visita. 

Agazzi  —  Ah,  intendo  ora  perfettamente,  e  mi  spiego  tutto! 

Ponza  —  Chi  ha  una  sventura  come  questa,  deve  starsene  appar- 
tato. Costretto  a  far  venire  qua  mia  suocera,  era  mio  obblig  > 
fare  innanzi  a  loro  questa  dichiarazione,  non  protendo,  da  pub- 
blico funzionario,  per  rispetto  al  posto  che  occupo,  parmettei-e 
che  si  creda  di  me,  in  paese,  una  cosa  così  disumana:  che  io, 
cioè,  par  gelosia  o  per  altro,  impedisca  a  una  povera  madre  di 
veder  la  propria  figliuola.  (Si  alza)  Chiedo  scusa  alle  signore 
d'averle  involontariamente  turbate  (sHnchina).  Signor  Commen- 
datore! {s'inchina).  {Davanti  a  Laudisi  e  Sirelli)  Signori...  {SHn- 
china,  e  via  per  Vuscio  comune). 

Amalia  —  {sbalordita)  Uh...  è  pazza,  dunqua! 

Signora  Sirelli  ~  Povera  signora!  Pazza... 

Dina  —  Ecco  la  ragione,  dunque...  Non  poteva  spiegarsi  altrimenti! 

Signora  Cini  —  Ma  chi  l'avrebbe  mai  pensato! 

Agazzi  —  Eppure...  eh!  dal  modo  come  parlava... 

Laudisi  —  Tu  avevi  già  capito? 

Agazzi. —  No...  ma,  è  certo  che...  non  sapeva  lei  stessa  come  dire.. 

Signora  Sirelli  —  Sfido,  poverina...  non  ragiona! 

Sirelli  —  Però,  scusate...  è  strano,  per  una  pazza...  —  (non  ragio- 
nava, certo!)  —  ma  questo  cercar  di  farsi  ima  ragione  per  cui  il 
genero  le  impedisca  di  veder  la  figliuola...-  scusarlo...  adattarsi 
a  queste  scuse  trovate  da  lei  stessa... 

Agazzi  —  Già,  ma  è  appunto  questa  la  prova  che  è  pazza!  In  questo 
scusare  il  genero...  che  poi  non  lo  scusava  affatto... 

Amalia  —  Sì,  dioava  e  non  diceva... 

Agazzi  —  Precisamente!  Se  non  fosse  pazza,  scusa,  potrebbe  accettar 
quelle  scuse,  queste  condizioni  di  non  veder  la  figliuola  se  non 
da  una  finestra? 

Sirelli  —  E  da  pazza  la  accetta?  Vi  si  rassegna?  Eh...  mi  sembra 
strano...  {A  Laudisi)  Tu  che  ne  dici? 

Laudisi  —  Io?  Niente! 
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SCENA  SESTA. 
Cameriere  r  Detti,  poi  la  Signora  Frola. 

(",AMERIERE  —  (picchiando  alVìiscio  e  presentandosi  si, Ila  soi//i^i  Per- 
messo? C'è  di  nuovo  la  signora  Frola... 

Amalia  —  {con  sgomento)  Oh  Dio,  e  adesso...  se  non  possianno  più 
levarcela  d'addosso?... 

Signora  Sirelli    -  Eh,  capisco...  a  saperla  pazza! 

Signora  Cini  —  Dio,  Dio...  Chi  sa  che  verrà  a  dire  ora? 

Sirelli  —  Io  sarei  curioso  di  sentirla  ancora... 

Dina  —  Ma  sì,  mamma...  non  c'è  da  aver  paura...  è  così  tranquilla,  . 

Agazzi  — Bisognerà  ricéverla,  certo.  Sentiamo  che  cosa  vuole.  N-1 
caso,  M  provv3derà...  (.1/  cnmenere)  Fa"  passare. 

(//  caine fiere  si  ritira). 

Amalia  —  Ma  aiutatemi,  p3r  carità...  lo  non  so  più  come  parlarks 

adesso... 

[Entra  la  signora  Frola.  La  signora  Amalia  si  alza  <'  Ir  riene 
incontro;  gli  altri  la  guardano  sgomenti). 

Signora  Frola  —  Peniiesso? 

Amalia  —  Venga,  .venga  avanti,  signora...  Sono  qua  ancora  le  ni^  ■ 
stesse  amiche..; 

Signora  Frola  —  [con  ì/iestissima  affabilità,  sorridendo)  Che  ni 
guardano...  e  anche  lei,  mia  buona  signora,  come  una  pove'H 
pazza,  è  vero? 

Amalia  —   No,  signora  —  che  dice? 

Signora  Frola  —  Abbiano  pazienza  un  momento.  [Con  profondi 
rannmarico)  Ah,  meglio  lo  sgarbo,  signora,,  di  lasciarla  dietro 
la  porta,  come  feci  la  prima  volta!  Non  avrei  mai  supposto  ch«? 
lei  dovesse  ritornare  e  costringermi  a  quesla  visita,  di  cui  pur- 
troppo avevo  previsto  le  conseguenze! 

.Amalia  —  Ma  no  —  perchè? 

Dina  —  Quali  conseguenza,  signora?  « 

Signora  Frola  —  Non  è  uscito  ^?ì  qua  or  ora  mio  genero? 

Agazzi  —  Ah,  sì...  —  ma  è  venuto...  è  venuto,  signora,  per  parlare 
a  me  di...  certe  cose  d'ufficio... 

Signora  Frola  —  [ferita,  costernata)  Eh...  codesta  pietosa  bugia 
che  Ella  mi  dice  per  tranquillarmi... 

.Agazzi  —  No.no,  signora,  stia  sicura...  le  dico  la  verità... 

Signora  Frola  —  [e.  s.)  Era  calmo,  almeno?  Ha  parlato  calmo? 

Agazzi  —  Ma  sì,  calmo,  calmissimo  ^  è  vero? 

[Tulli  annuiscono,   confermnno). 

Signora  Frola  —  Oh  Dio,  signori,  loro  credono  di  rassicurare  ni". 
mentre  vorrei  io,  al  contrario,  rassicurar  loro  sul  conto  di  Im. 
Signora  Sirelli  —  E  su  che,  signora?  Ma  no,  crpda... 
A(;azzi    —  Se  ha  parlato  con  me  di  cose   d'ufficio... 
Signora  Frola  —  Ma  io  vedo  come  mi  guardano...   Abbiano   pa- 
zienza! Non  si  tratta  di  me!  —  Dal  modo  come  mi  guardano. 
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m'accorgo  ch'egli  è  venuto  qua  a  dar  prova  di  ciò  che  io  per 
tutto  l'oro  del  mondo  non  avrei  mm  rivelato!  Mi  sono  tutti  tt - 
stimonii  che  poc'anzi  io  qua,  alle  loro  domanda  che  —  cre- 
dano —  sono  state  per  me  molto  crudeli,  non  ho  saputo  come 
rispondere...  ho  dato  loro  di  questo  nostro  modo  di  vivere  .una 
spiega-'-ione  che  non  può  soddisfare  nessuno,  lo  so!  —  Ma  po- 
llavo dirne  loro  la  vera  ragione?  O  potevo  dir  loro  —  come  va 
dicendo  lui  —  che  la  mia  figliuola  è  morta  da  quattr'anni  e  che 
io  sono  una  povera  pazza  che  la  crede  ancora  viva  e  che  lui  non 
me  la  vuole  far  vedere? 

Ag.\zzi  —  {stordito  dal  profondo  accento  di  sincerità  con  cui  la  sv 
ffnora  Frola  ha  parlato)  Ah...  ma  com"3?  La  sua  figliuola? 

Signora  Frola  . —  {subito,  con.  ansia  costernata)  Vedono  che  è  vero? 
Perchè  vogliono  negarlo?  Ha  detto  loro  così,  è  vero? 

SiRELLi  —  {esitando,  ma  studiandola)  Sì...  difatti...  ha  detto... 

Signora  Ferola  —  Ma  lo  so!  E  so  quale  turbamento  gii  cagiona  ii 
vedersi  costretto  a  dir  questo  di  me!  —  È  una  disgrazia,  signoi- 
Consigliere,  che  con  tanti  stenti,  attraverso  tanti  palpiti  e  tanti 
dolori  s'è  potuta  superare  —  ma  così,  a  patto  di  vivere  come 
viviamo...  Purtroppo,  capisco,  deve  dar  nell'oochio  alla  gente, 
provocare  scandalo,  sospetti...  Ma  d'altra  parte,  se  lui  è  un  or- 
timo  impiegato,  zelante,  scrupoloso...  Lai  lo  avrà  già  sperimen- 
tato, certo... 

Agazzi  —  No...  per  dir  la  verità,  ancora... 

Signora  Frola  —  Per  carità,  non  creda  alle  apparenze!  —  È  ot- 
timo —  lo  hanno  dichiarato  tutti  i  suoi  superiori!  E  perchè  si 
deve  allora  tormentarlo  con  questa  indagima  della  sua  vita  fa- 
•  miliare,  della  sua  disgrazia  —  ripeto'  —  già  superata,  e  che  -- 
a  rivelarla  —  potrebbe  comprometterlo  nella  carriera? 

Agazzi  —  Ma  no,  signora,  non  s'affligga  così...  Nessuno  vuol  tor 
mehtarlo...  Che  compromissione? 

Signora  Frola  —  Dio  mio,  come  \aiole  che  non  m'affligga  nel  \e 
derlo  costretto  a  dare  a  tutti  una  spiegazione...  assurda,  via, 
inverosimile...  Possono  toro  credena  sul  serio  che  la  mia  figliuola 
è  morta?  che  io  sia  pazza?  che  questa  che  ha  con  sé  è  una  sa- 
eonda  moglie?  —  Ma  è  un  bisogno,  credano...  è  un- bisogno  per 
lui!  —  Gli  s'è  potuto  ridar  la  calma,  la  fiducia,  solo  a  questo 
patto.  Si  eccita  solo,  si  sconvolge  tutto,  quando  è  costretto  a  par- 
lanje,  parche  sente  lui  stesso  la  violenza  che  fa,  a  dir  certe 
cose  —  lo  avranno  veduto... 

Agazzi  —  Sì,  difatti...  difatti  era  eccitato... 

Signora  Sirelli  —  Oh  Dio,  ma  come?...  ma  allora  —  è  lui? 

Sirelli  —  Ma  sì  che  dev'esser  lui!  {trionfante)  Signori,  io  ve  l'h •; 
detto! 

Agazzi  —  Ma  via!  Possibile?  {Agitazione  in  tutti  gli  altri). 

Signora  Frola  —  {subito,  giungendo  le  mani)  No,  per  carità,  signori! 
Che  credono?  È  solo  questo  tasto  che  non  gli  dev'esser  toccato! 
Ma  scusino,  lascerei  io  forse  la  mia  figliuola  così  sola  con  lui, 
chiusa?...  Ma  poi  la  prova  è  lì,  all'ufficio,  dove  adempie  a  tutti 
i  suoi  doveri  come  meglio  non  si  potrebbe! 

Agazzi  —  Ah,  ma  bisogna  che  lei  ci  spieghi,  signora!  Possibile  che 
suo  Ljenpro  sia  vonuto  qua  a  inventarci  tutta  una  storia? 


1 


così  È  (se  vi  pare)  19 

Signora  Frola  —  Sissignore,  sì,  ecco,  spiegherò  loro  tutto!  Ma  bi- 
sogna compatirlo,  signor  consigliere! 

Agazzi  —  Ma  come?  Non  è  vero  niente  che  la  sua  figliuola  è  morta? 

Signora  Frola  —  Oh  no!  Dio  liberi! 

Agazzi  —  Ma  allora  il  pazzo  è  lui! 

Signora  Frola  —  No,  no...  guardi... 

SiRELLi  —  Ma  sì,  perdio,  dev'esser  lui! 

Signora  Frola  —  No,  guardino...  guardino...  Non  è  neanche  lui!... 
Mi  lascino  dire...  Lo  hanno  veduto  —  è  così  forte  di  comples- 
sione...,violento...  Sposando,  fu  preso  d'una  vera  frenesia  d'amo- 
re... Rischiò  di  distruggere,  quasi,  la  mia  figliuola,  ch'era  deli- 
Catina...  Per  consiglio  dei  medici  e  di  tutti  i  parenti  —  anche 
dei  suoi  (che  ora  poverini  non  ci  sono  più!)  —  gli  si  dovette  sot- 
trarre la  moglie  di  nascosto,  per  chiuderla  in  una  casa  di  salute. 
E  allora  lui,  già  un*po'  alterato,  naturalmente,  a  causa  di  quel 
suo...  soverchio  amore  —  non  trovandosela  più  in  casa...  —  ah, 
signore  mie...  cadde  in  una  disperazione  furiosa...  credette  dav- 
.  vero  che  la  moglie  fosse  morta,  non  volle  sentir  più  nienie,  si 
volle  vestir  di  nero;  fece  tante  pazzie;  e  non  ci  fu  verso  di  smuo- 
verlo più  da  quest'idea.  Tanto  che  —  quando,  dopo  appena  un 
anno,  la  mia  figliuola,  già  rimessa,  rifiorita,  gli  fu  ripresentata 
—  disse  di  no,  che  non  era  più  lei,  no,  no...  la  guardava...  ma 
no,  no...  non  era,  non  era  più  lei...  Signore  mie,  uno  strazio... 
-  le  si  accostava...  pareva  che  la  riconoscesse...  e  poi  di  nuovo,  no, 
no...  E  per  fargliela  riprendere,  con  l'aiuto  degli  amici,  si  do- 
vette simulare  un  secondo  matrimonio... 

Signora  Sirelli  —  Ah,  dice  dunque  per  questo  che...? 

Signora  Frola  —  Sì;  ma' non  ci  crede,  più,  certo,  da  un  pezzo,  neanche 
lui!  Ha  bisogno  di  darlo  a  intendere  agli  altri;  non  può  farne  a 
meno!  Per  star  sicuro,  capiscono?  Perchè  forse,  di  tanto  in  tanto, 
gli  balena  ancora  la  paura  che  la  mogliettina  gli  possa  esser  di 
nuovo  sottratta.  (.4  bassa  voce,  sorridendo,  confìdeìiziabnente) 
Se  la  tiene  chiusa  a  chiave,  perciò  —  tutta  per  sé.  Ma  l'adora!... 
Sono  sicura,  e  la  mia  figliuola  è  contenta...  [Si  alza)  Me  ne 
scappo,  perchè  non  vorrei  che  tornasse  subito  da  me,  se  è  così 
eccitato...  [Sospira  dolcemente,  scotendo  le  mani  giunte).  Ci 
vuol  pazienza...  Quella  poverina  deve  fingere  di  non  esser  lei, 
ma  un'altra...  e  io...  eh!  io  —  d'esser  pazza,  signore  mie!  Ma 
come  si  fa?  Purché  stia  tranquillo  lui...  Non  s'incomodino,  prego, 
so  la  via...  Riverisco,  signori,  riverisco... 

{Salutando  e  inchinandosi  si  ritira  in  fretta,  per  l'uscio  co- 
mune. Restano  tutti  sbalorditi,  come  basiti.  Silenzio). 

Laudisi  —  [facendosi  in  mezzo)  Vi  guardate  tutti  negli  occhi?  Eh! 
La  verità?  [Scoppia  a  ridere  forte)  Ah!  ah!  ah!  ah! 

TELA. 

(//  11  e- il  ni  atto  al  pros-sinio  fasciroìo i. 

Luigi  Pirandello 
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NELLE  MEMORIE  D'UNA   FIGLIA  DEL  MANZONI 


«La  poesia  era  una  uiin  signora,  ch^V  aveva  di  molti  poderi», 
scriveva  da  Milano,  il  17  novembre  1845,  Ales«indro  Manzoni, 
iiik  vecchio  sui  sessanta,  a  Giuseppe  Giusti  che  ne  contava  tren- 
tasei — ;  «  ma  ora,  una  parte  n'ha  persi,  e  per  altri  ve  de'  cattivi 
segni.  La  bucolica,  ch'era  un  buon  poderino  (e  che  musi  di  lavo- 
ratori ha  avuti!),  s'è  smessa,  di  coltivare  per  la  prima,  e,  ho  paura, 
per  sempre.  L'epopea  è  sempre  in  titolo,  ma  con  questo,  clie  il  col- 
tivarla sia  un  lavoro'  sovrumano,  un'impresa  temeraria;  e  il  pos- 
seder le  cose  in  questa  maniera  mi  par  quasi  un  non  accorgersi  li 
non  averle  più.  La  drammatica,  s'è,  si  può  dire,  smesso,  per  buone 
ragioni,  il  metodi»  veccliio  di  coltivarla;  ma  quando  si  sarà  trovato 
il  nuovo,  mi  farai  un  gran  piacere  ad  avvertirmene,  se  sono  in 
questo  mondo.  Ora  la  signorona  vecchia,  che  non  vorrebbe  rim:i 
nere  con  nulla  al  sole,  e  si  trova  avere  ancora  del  capitale,  cosa  fa" 
Dice  a'  suoi  lavoratori:  Diavolo!  che  nessuno  di  voi  sia  capace  di 
trovare  un  terreno  nuovo  da  dissodare,  e  farmene  un  nuovo  podere? 
Quanti  l'intendono,  o  quanti  la  possono  intsndere?  Non  so;  so  che 
tu  sei  stato  uno.  Dunque  lavora,  che  fai  sul  tuo;  e  accresci  l'entrata 
della  padrona,  agl'interessi  della  quale  prendo  una  gran  parrr. 
anche  per  il  gran  bene  che  le  ho  voluto  in  gioventù  »   (1). 

Non  era  quella  la  prima  volta  che  il  grande  lombardo  scrivess»^ 
al  promettente  poeta  toscano,  ma  eran  le  prime  parole  che  gli  ri- 
volgeva dopo  quel  «  doloroso  4  d'ottobre  »  in  cui  e  il  Giusti  e  il  Gior- 

NoTA.  —  Qiuvsto  .sciiUo  l:i  (la  Pioi'ir.io  a  un  voliiiiio  di  /';"><  r  1'"' sif 
scelte  dol  Giusti,  curato  dal  prof.  Ehnksto  M.viunoni.  che  vi'dià  i)r().^^imu- 
inente  la   luce   nella   «Biblioteca   Classica  HcK^pliaua  ». 

(1)  In  quel  medcssimo  torno  di  tempo,  un  altro  «rand'uomo,  Vincenz» 
Gioberti,  sentenziava:  «Non  è  già  che  oji;gi  l'imitazione  .sia  dismessa;  che 
anzi  essa  non  fu  mai  sì  frer.uente,  universale,  servile.  Ma  in  vece  d'imitare 
i  modelli  classici  o  nazionali,  s'imitano  gli  aborti  .forestieri  ;  s'introduce  spe- 
cialmente nella  lirica  una  folla  <li  metii  e  l'intrecciaineiiti  strani,  disarmo- 
nici, saltellanti,  alienissimi  dal  genio  del  nostro  idionui  ;  l^  chi  ne  trova  uh 
nuovo  è  sicuro  di  sortire  a  centinaia  i  seguaci  delle  sue  orme.  I^iddove  » 
.sorge  un  pellegrino  .spirito  che  innovi  italianamente,  egli  è  lasciato  solo;  e  ia 
non  so  se  Giusepi)e  Giusti,  che  diede  alle  nostre  lettere  una  forma  nnvella  di 
poesia,  .squisitamente  to.scana,  che  «'  quanto  dire  attica  ini  italiana,  abbia  ìh 
tutta  la  Peni.sola  chi  non  cont«'nto  di  ammirarlo,  si  studi  d'imitarlo  ».  //  f/e- 
sìiifii   niodniiii,  Losanna.   1S46-47,   voi.    III.   p.    \^]    '■'^ 
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idilli  avL'\aii  labiata  la  ^ua  casa  ospitale  e  Milano,  per  toriKu-.-ne 
mogi  m(\ai  a  Pescia  o  a  Pisa.  «  Che  viaggio  triste  avemmo  al  ri- 
forno! »,  ì'accontò  poi  il  Giusti  medesimo  nei  suoi  Ricordi.  «  Tira- 
vamo via  a  costo  di  rovinare  noi  e  il  cavallo,  per  quella  impazienza 

he  piglia  di  togliersi  presto  dalla  vista  di  luoghi  e  di  cose  che  ri 
rammentano  un  bene  che  siamo  costretti  a  lasciare.  Un  mese  prima, 
facemmo  lo  stradale  da  Genova  a  Milano  di  consenta  a  due  persorie 
gentilissime,  che  ci  conducevano  a  conoscere  un  brav'uomo;  quella 
volta,  lo  percorrevamo  soli,  e  allontanandoci  da  tutti  gli  amici  :  fi- 
-mratevi  se  la  via  ci  scottava!  In 'verità  non  mi  ricordo  d'essere  stato 
mai  tanto  sbigottito,  altro  che  nei  giorni  che  temevo  di  dover  an- 
-larmene  da  quésto  mondo». 

E  anche  quel  brar'uomn  dell'ospite  aveva  molto  sentita  l'ama- 
rezza della  separazione  da  così  cari  e  indimenticabili  visitatori,  dei 

juali  il  più  giovane,  Bista  Giorgini,  sarebbe  di  lì  a  poco  divenuto 
suo  genero.  «E  ora  che  respiro  un  poco»,  continuava  a  scrivere  '» 
quella  sua  lèttera  del  17  novembre  al  suo  Geppino,  «  e  vorrei  profit- 
tarne sul)ito  per  iscriverti,  crederesti  che  questo  scrivere  mi  fa  anche 
un  pò"  di  rabbia?  Pensa  che  son  qui  in  questo  nicchiotto,  che  pur 
troppo  per  te  è  diventato  codesto;  e  che  prendendo  la  jjenna,  per  far 

'he?,  per  trattenermi  col  mio  Giusti,  subito  l'occhio  mi  corre  a  queì- 
, "uscio,  (love  io  vedevo  affacciarsi  un  caro  viso,  sul  quale  la  bontà 
e  la  malizia  fanno  la  pace,  e  l'ingegii  j  e  il  core  ci  fanno  baldoria 
ii\SLeme,  cioè  il  Giusti  davvero;  col  quale  ho  provato  cosa  sia  il  trat- 
tenersi davvero  (l):  e  vedi  quanto  ci  corra  da  questo  a  gingillat- 
a-olla penna  sulla  carta.  Mi  dà  a  un  di  presso  quella  soddisfazion-. 

■hj  dava  a  maestro  Adamo  il  rammentarsi 

I  . rn.scellt'tti  che  tìa"    vcidi  colli 

Del    Casi'Htin    diseendon    giuso    in    Arno  ». 

Due  anni  avanti,  nell'autunno  del  1843,  avendo  conosciuta  ;« 
Fi  lenze  la  signora  Luisa  Maumary,  che,  già  vedova  d'un  fratello 
deirEnrichetta  Manzoni  Blondel,  era  da  poco  diventata  moglie  di 
Massimo  d'Azeglio,  vedovo  della  Giulietta  Manzoni,  il  Giusti  s'era 
<'  lasciato  vincerà  dalla  tentazione  »  di  far  pervenire  per  mezzo  di 
lei  al  Manzoni  e  a  Tommaso  Grossi  due  dei  suoi  ultimi  Scherzi.  In 
tjuei  giorni,  egli  narra,  «  era  stato  colla  febbre  addòsso  d'aver  fatto 
una  minchioneria,  perchè  in  verità,  o  bisogna  avere  il  capo  in  cem- 
bali, o  confidare  alla  cieca  nella  bontà  degli  altri,  per  farsi  avanti 
da  sé,  là  all'impazzata,  come  faceva  il  nostro  professor  Pacchiani. 


(1)  Un  curioso  accanino  a  codesti  trattenimenti  colgo  in  una  letterina  del 
(iiorj^ini.  del  14  febbraio  1891,  a  Fedele  I^ampertico.  ((  Io  non  mi  sono  mai 
cognato»,  scrive,  «di  dire  al  Maniconi  che  Gilngiamui  fosse  parola  to.sc>ana. 
K.ssa  dice  abbastanza  chiaramente  da  se:  E  li  parenti  mìei  furon  lombardi 
Non  so  dunque  da  dove  sia  i>otuta  venir  fuori  la,  storia  dei  Giardini,  che  vi 
tu  riferita.  Il  Manzoni  mi  chiese,  è  vero,  la  parola  toscana  corrispondente  alla 
lombarda,  ma  ne  io  uè  il  Giusti,  che  era  pure  con  noi,  si  potè  cont^en- 
tarlo  ».  A.  d'Ancona,  Vili  Letti'K  'lì  C.  B.  Giorgini  rticmlfi  ,  inin'jfati-.  per 
nozze,  22   maggio   1913;   p.   29. 
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(fuando  era  vivo»  (li.  Ma  da  quei l  agitazione  lo  avevano  tratto 
subito  e  un'annabilissiiiia  lett^M-ina  del  Grossi,  e  una  lettera  di  espli- 
citi eloffi  e  di  paterni  consigli  del  Manzoni.  «Quando  uno»,  gli 
scriveva  cpiesti,  di  solito  così  schivo  e  parco  encomiatore  di  poeti 
nuovi  o  vecchi,  1*8  novembre,  «  per  farmi  un  reg-alo,  mi  dette  <a 
prima  volta  a  leggere  de'  versi  d'un  certo  Giusti,  non  so  se  sia  stato 
maggiore  per  me  il  piacere  di  legger  de'  versi  bellissimi,  o  quello 
di  veder  .nascere  una  gloria  italiana.  Quel  c^to  scomparv3  poi  su- 
bito, come  Lei  deve  sapere;  e  l'avidità  del  pubblico,  la  quale  fa  'e 
veci  di  stauipa  i)er  ogni  suo  nuovo  componimento,  serve  benissimo  la 
mia.  Ma  pensi  con  qual  particolare  sentimento  io  abbia  ricevuto 
quello  che  mi  veniva  da  Lei,  e  che,  col  solito  e  sempre  vivissimo 
piacere,  mi  portava  un  segno  d'una  così  cara  e  onorevole  benevo- 
lenza! Del  resto,  in  qualunque  maniera  mi  fosse  pervenuto,  non 
era  possibile  sbagiiai'ne  l'autore.  Son  chicche  che  non  possono  essar 
fatte  che  in  Toscana,  e,  in  Toscana,  che  da  Lei;  giacché,  se  ci  fossa 
pure  quello  capace  di  far  così  bane  imitando,  non  gli  verrebbe  in 
mente  d'imitare.  Costumi  e  oggetti,  realtà  e  fantasie,  tutto  dipinto; 
pensieri  finissimi,  che  vengon  via  naturalmente,  come  se  fossero 
suggeriti  dall'argomento;  cose  comuni,  dette  con  novità  e  senza  ri- 
cercatezza, perchè  non  dipende  da  altro  che  dal  vederci  dentro  ce-rte 
particolarità,  che  ci  vedrebbe  ognuno,  se  tutti  avessero  molto  in- 
gegno; e  questo,  e  il  di  piìi,  in  un  piccolo  dramma  popolato  e  ani- 
mato, e  con  uno  scioglimento  piccante,  e  fondato  insieme  su  una 
verissima  generalità  storica». 

Non  c'è  bisogno  d'una  grande  fantasia  per  immaginare  la  com- 
mozione del  poeta  di  Monsummano  nel  sentirsi  dire  di  queste  cos(5 
nientemeno  che  dal  Manzoni,  proprio  da  «quel  tal  Sandro  auto'- 
(Tun  romanzetto  ove  si  tratta  di  Promessi  Sposi»,  che  egli  e  i  suoi 
migliori  amici  di  Toscana,  dal  Niccolini  a  Gino- Capponi,  dal  Mon- 
tanelli  a    Rista   Giorgini,    nonché   amare,   veneravano!    Il    Giorgini, 


(i)  II  pr()l(-.s(jr  Finncesoo  P<icchiani,  morto  nel  1835.  era  conosciuto  ni 
Pisa  come  (<  il  diavolo  Pacchiani  ».  Fa  bell'uomo,  alto,  bruno  come  un  moro, 
luaKi'o  ed  anigolo.so,  con  occhi  neri  e  profondi,  oon  tratti  regolari  e  ben  dise- 
f^nati,  i>areva  una  figura  degna  del  pennello  di  Tiziano.  Vestiva  da  prete, 
ma  in  verità  apparteneva  ni  gregge  d'Epicuro.  Chiamava  il  suo  cappello 
T n it uff u metro,  cioè  misura  dell'ipocrisia.  Aveva  insegnato  fisica  nell'Univer- 
sità pisana,  ed  era  molto  .stimato  per  il  suo  ingegno;  ma  aveva  perduto  l'alto 
posto  pel  suo  contegno  sconveniente  e  la  sua  vita  scorretta.  Aveva  del  Ciacco; 
e  benché  sciiduto  nella  reputazione,  veniva  accolto  nella  buona  società  .'' 
grazia  delle  sue  barzellette  procaci,  della  sua  lingua  e  della  sua  penna  ti\- 
glienti,  dei  temuti  suoi  sarcasmi.  Gli  stranieri,  soprattutto  gl'inglesi,  lo  tro- 
\avano  divertènte,  e  gli  facevano  posto  a  mensa.  Anche  Shelley  ne  rimase  da 
l^rinia  jjre-so,  j>er  la  maravigliosa  sua  eloquenza  che  gli  ricordava  quella  di 
Coleridge  ;  ma  dopo  non  molto,  avendogli  sentito  narrare  una.  storiella  oscena, 
non  ne  volle  piii  sapere.  Il  Guenazzi  dice  che  s'ei  visse  come  un  cinico, 
((  morì  come  un  romano  ».  Narrano  che  avendogli  l'arcivescovo  di  Firenze 
mandato  un  soccorso  in  danaro  quando  lo  seppe  in  fin  di  vita,  egli  rifiutasse, 
dic<>ndo:  <(  Ringraziate  Monsignore  della  sua  bontà,  e  ditegli  che  per  il  viaggio 
che  sto  per  intraprendere,  le  carrozze  non  costano  nulla  e  gli  albergatori  non 
fanno  pensione:  tutto  è  già  anticipatamente  pagato».  Cfr.  Helen  Ro.ssetti 
Angeli,  >>h(;ìì>'ii  unti  his  frìeìids   in  Italy,  London,   Methuen,   1911,   p.    171   ss. 
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anzi,  «  leggeva  maravigliosamente  bene  i  Promessi.  Sposi  »  :  ce  lO 
attesta  im'uditrice  molto  attendibile,  la  figlia  stessa  del  Manzoni, 
quell'angelica  Vittorina  che  di  lì  a  poco  sarebbe  divantata  la  degnn 
compagna  di  quel  degnissimo  Bista.  Il  quale,  soggiungeva  quella 
cara  creatura  scrivendo  al  fratello  Pietro,  «  parla  di  papà  come, 
dico  la  verità,  come  non  na  ho  mai  sentito  parlare  da  nessuno». 

E  sì  che  ne  sentiva  tanto  parlare  intorno  a  sé,  e  come!  Nata 
settima  tra  i  figliuoli  di  don  Alessandro,  essa,  ancora  affranta  da 
irreparabili  lutti  domestici  e  riavutasi  appena  da  una  gravissima 
malattia,  era  stata,  nella  primavera  del  1845,  affidata  alle  affettuose 
cure  della  zia  D'Azeglio,  la  tante  Louise,  che  l'aveva  condotta  con 
sé  a  Pisa.  E  di  là  appunto  veniva  ora  scrivendo  al  fratello  queste 
deliziose  lettere,  veri  piccoli  capolavori,  che  la  figliuola  di  lei,  ia 
signora  Matilde  Schiff  Giorgini,  ha  di  recente  raccolta  e  pubblicate 
in  un  libriccino  prezioso  di  ricordi  domestici,  riservato  soltanto  ai 
più  intimi.  Poiché  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  con  cui  ho  ri- 
cercata Topsra  manzoniana,  e  la  benevolenza  del  compianto  pro- 
fessor D'Ancona,  mi  valsero  a  godere  i  benefizi  di  questi,  io  sono 
in  grado  ora  di  trascrivere  da  quelle  pagine  alcuni  brani  che  illu- 
minano di  nuova  simpatia  la  figura  del  nostro  poeta.  Che  salta  su 
viva  da  queste  confidenze  epistolari,  le  quali  chi  le  scriveva  non 
sospettava  davvero  che  dovessero  venir  ■  mai  sotto  occhi  profani 
Hanno  la  freschezza  e  la  schiettezza  delle  fotografie  istantanee  dei 
(lilattanti,  che  non  lasciai!  tempo  alla  vittima  di  mettersi  in  posa, 
r  non  sprecano  tempo  in  pratensionosi  ritocchi  di  linee  o  di  ombre. 

«Ho  trovata  in  Toscana»,  narra  la  Vittorina  il  12  giugno, 
"  una  gentilezza,  una  cordialità  da  non  potersi  immaginare  :  tutti 
mi  guastano  a  forza  di  premure  e  di  amabilità;  io  però  ad  ogni  at- 
tenzione che  mi  si  usa,  dico  sempre  dentro  di  me:  per  i  tuoi  meriti, 
o  Padre!...  Papà  è  proprio  adorato  qui;  non  sto  dieci  minuti  in  com- 
pagnia, senza  sentirmi  risuonare  all'orecchio  quel  caro  nome...  Ti 
assicuro  che  nonostante  i  miei  malanni  fisici,  nonostante  le  mie  più 
tristi  condizioni  morali,  e  l'avversione  e  la  gène  che  ho  provata 
sempre  a  stare  in  società;  ti  assicuro,  dico,  che  questi  signori  fini- 
scono proprio  col  farmi  passare  delle  dre  aggradevoli;  e  lo  fanno 
con  un  cuore,  con  una  premura  che  io  non  merito  certo.  Ma  tutto 
questo  non  é  fatto  per  la  mia  persona,  bensì  per  quel  nome  che 
porto  —  tanto  indegnamente!  —  ed  io  ricevo  tutte  queste  dimostra- 
zioni come  prove  di  amore,  di  venerazione,  per  il  nostro  papà,  e  ne 
godo  dentro  di  me,  ben  più  che  se  fossero  dirette  a  me  stessa  :  cosa 
che  del  resto  non  potrebbe  accadere  ».  Godesti  signori  erano  ap- 
punto il  Giusti,  il  professor  Giorgini  («  una  persona  di  grandissimo 
meritt»,  soggiunge  senz" alcun  sospetto  l'ingenua  giovinetta,  «che 
gode  di  molta  stima  in  Toscana,  e  che  spinge  la  sua  ammirazione 
per  papà  fino  all'idolatria  »),  il  Montanelli,  e  un  capo  ameno  irre- 
sistibile, «un  certo  Giacomelli  »,  ci  soccorre  il  Giusti,  «nostro  an- 
tico commilitone,  che,  se  entra  in  vena  di  divertire,  è  il  più  caro 
pazzo  che  si  possa  desiderare  ». 

Nel  luglio,  le  signore  vanno  ai  bagni,  alla  Spezia;  e  ve  le 
raggiungono  Pietro  Manzoni  e  il  cognato  Lodovico  Trotti,  dal  31 
marzo  del  '45  vedovo  della  Sofìa,  quarta  figlia  del  Manzoni,  coi 
suor  figliuoli.  Ma  verso  la  fine  d'agosto,  il  povero  Pietro  deve  tor- 
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Ilare  in  fivlta  <i  Milano,  per  lo  solilt'  noLizio  uilanuanti  della  s<ilutc 
(Iella  nìali-i«na.  11  2\,  la  Vittorina  gli  scrive:  «Ieri,  dopo  la  tua 
partoìiza  è  arrivato  un  biglietto  di  Giorgini  alla  zia  che  diceva:  Ho 
ricevuto  solo  ieri  la  sua  lettera  del  15.  Questa  mattina  ho  mandato 
il   mio  legno  a  Montecatini,  e  domani  sarò  alla  Spezia  con  Giusti. 

Stamani,  mentre  eravamo  ancora  a  colazione,  li  abbiamo  ve- 
duti entrare,  tlispiacentissimi  di  non  trovarti  ».  Il  28,  giovedì,  ri- 
scrive da  Genova  :  «  Ma  che  io  deva  sempre  ricever  piaceri  da 
te,  esser  circondata  di  cure  e  di  attenzioni,  e  non  poter  far  mai 
nulla,  questa  non  è  giusta!  E  se  Dio  vuole,  questa  volta  non  ar 
riverò  a  mani  vuote.  Ti  porto  un  regalo  degno  di  te  qualcosa 
che  ti  farà  molto  piacere,  e  che  certo  non  ti  aspetti  :  //  /jt/rio  Giusti! 

Lunedì  mattina,  alla  Spezia,  abbiamo  presa  ad  un  tratto  una 
gran  risoluzione.  Il  povero  Giusti,  malgrado  un'infinità  di  cose  che 
gli  avrebbero  impedito  di  accompagnarci,  e  prima  di  tutto  (pur- 
troppo!) la  sua  salute...,  non  seppe  resistere  alle  nostre  preghiere, 
e  alla  smania  che  ha  sempre  avuta  di  potersi  trovare  un  po'  con 
papà;  sicché  decise  di  partire  con  noi.  Puoi  farti  un'idea  della  nostra 
gioia!  Abbiamo  fatto  il  viaggio  insieme,  ed  ora  siamo  qui,  io  e  lui, 
che  scriviamo  servendoci  <tel  medesimo  calamaio.  Almeno  questo 
viaggio  potesse  fagli  del  bene,  povero  Giusti!  È  ridotto  in  assai  cat- 
tivo stato,  però  si  sforza  di  stare  allegro,  e  canta  e  ride  e  racconta 
cento  storielle  per  tenerci  buona  compagnia;  ma  nonostante  i  suoi 
sforzi,  si  vede  spesso  che  soffre,  e  che  un  male  interno  lo  tormenta. 
.Ma  intanto  che  io  ti  parlo  di  questi  suoi  malanni,  egli  mi  legge, 
frase  per  frase,  via  via  che  le  butta  giù,  quello  che  sta  scrivendo  a 
papà,  e  dal  tenore  di  quella  1-ettera  parrebbe  il  più  gran  matto  tli 
questo  mondo...  Quello  di  cui  ti  posso  assicurare  è  che  troverai 
nella  sua  compagnia  un  piacere  sempre  più  grande.  Ti  voiilio  tanto 
bene,  caro  Pietro,  che  ne  godo  anticipatamente  per  te.  Oltre  tutto 
quello  che  vi  può  esser  di  piacevole  nei  rapiK)rti  con  lui,  per  la 
superiorità  della  sua  mente,  per  l'amenità  del  suo  dire,  per  il  suo 
finissimo  spirito,  troverai  in  lui  un  cuore,  im  carattere,  una  deli- 
catezza, come  ben  raramente  s'incontrano.  Un  cuore  ed  un'anima 
come  la  tua,  si  troveranno  molto  bene  a  contatto  del  cuore  e  ilel- 
lanima  del  Giusti  ». 

Il  1°  settembre  sono  ancora  laggiù;  e  il  Montiinelli,  «un  altro 
dei  nostri  cari  to.scani»,  che  veniva  da  Milano  dove  era  stah)  ac- 
colto in  casa  Manzoni  «come  una  persona  di  famiglia»,  porta  loro 
la  risposta  di  Pietro.  «Dalla  tua  lettera»,  gli  riscrive  la  Vittorina, 
«  sento  con  gran  piacere  che  fate  conto  di  alloggiare  in  casa  am- 
bedue i  nostri  amici.  Era  questo  il  desiderio  mio  e  della  zia,  ma 
non  avevamo  osato  di  chiedervelo.  Per  vostra,  maggioi-  sicureiza,  ti 
dico  che  Giusti  non  entrerà  in  Milano  se  non  con  regolare  passa- 
porto e  con  quanto  occorre  per  potersi  trattenere  fin  che  vuole,  col 
cuore  tranquillo.  Alla  Spezia  gli  avevano  fatto  un  foglio,  buono  per 
entrare  in  Genova;  e  ieri  gli  è  arrivato  da  Firenze  il  passaporto, 
(;on  la  firma  del  Vicario  di  Pescia,  e  con  tutti  1  permessi  di  tutte 
le  poffnzr...  Povero  Giusti!  se  tu  Siipessi  che  gioia  ha  dimostrat<i 
leggendo  la  tua  lettera,  e  com'è  contento  della  risoluzione  che  ha 
presa!  Ieri,  dopo  pranzo,  mentre  facevamo  una  barcata  fuori  del 
l)orto,  fu  preso  a  un  tratto  da  un  impeto  tale  di  gioia,  che  ci  afferrò 
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.'  mani,   esclamando:    Oh  l)enedetti  questi   angeli,   che   ci   portano 
:   Milano!...  I  nostri  amici  sono  ambedue  felicissimi  di  venire  ad 
ibilare  in  casa  nostra,  e  io  son  persuasa  che  l'accoglienza  cordiale 
amorevole  che  si  suol  fare  in  casa  Manzoni  {soit  dit  enlre  nous) 
ara  loro  un  immenso  piacere.  In  complesso  Giorgini  è  stato  assai 
llegro  anche  lui  durante  questa  nostra  gita,  ma  ha  Giusti  accanto 
lie  gli  fa  da  governante:  quando  sta  per  incantarsi,  gli  arriva  una 
scroilatina,  e  bisogna  che  si   rimetta   in  gamba...   È  curioso  come 
questi  due  sono  assolutamente  padroni  l'uno  dell'altro,  mentre  nes- 
suno dei  due  ha  l'aria  d'esser  padrone  di  sé  stesso». 


• 
•  • 

L'autunno  milanese  fece  riammalare  la  Vittorina,  e  bisognò 
ripensare  a  mandarla  in  Toscana.  Il  5  gennaio  del  1846  essa  era 
niovamente  a  Pisa,  in  compagnia  della  zia;  e  ora  più  che  mai  gli 
tmici  stavano  loro  intorno.  «  Mattina  e  sera  »,  racconta  il  Giusti, 
eravamo  in  casa  della  D'Azeglio,  che  con  la  signora  Vittorina  Man- 
zoni era  venuta  per  passar  l'inverno  a  Pisa,  sperando  che  quel 
•  lima  mitissimo- potesse  far  bene  alla  sua  compagna,  usx^ita  di  fresco 
da  una  malattia  di  due  mesi.  Noi  cercavamo  tra  tutti  d'aiutare  i 
Ijenefizi  dell'aria  che  doveva  giovare  mirabilmente  all'una  e  al- 
Taltra,  col  tenerle  allegre  e  divertite.  Eravamo  in  tre  a  tenere  allegre 
[nelle  signore:  Bista  Giorgini,  giovane  pieno  zeppo  d'ingegno;  il 
'  liacomelli,  unico  per  rallegrare  la  brigata,  e  al  quale  tutti  davano 
!a  diritta  quando  si  trattava  di  farsi  avanti,  a  raccontare,  a  imitare. 
a  mettere  in  burla;  finalmente  io,  che  stavo  là  a  mettere  su  gli 
altri  due  acciò  le  legna  non  mancassero.  Pareva  che  le  signore  non 
-e  ne  trovassero  male,  e  anco  noi  uscivamo  di  lì  colla  testa  in 
embali,  come  se  fossimo  tornati  indietro  dieci  anni,  al  tempo  che 
.juelle  lastre  pisane  ci  sentivano  saltare  colle  gambe,  colla  testa, 
con  ogni  cosa.  Io  che  in  quei  mesi  di  patimenti  e  di  solitudine  stavo 
(•(j1  pover'  a  me  di  aver  messo  giudizio,  quel  giudizio  degno  di  pio- 
vere addosso  colle  grinze  e  coi  capelli  bianchi,  non  so  dire  con  che 
piacere  mi  era  ritrovato  matto  come  prima.  Si  avverta  che  Gior- 
gini e  Giacomelli  leggono  e-  pronunziano  benissimo  il  milanese, 
"  a  Giacomelli  poi,  in  quindici  giorni  che  avea  passato  in  Milano, 
non  era  fuggita  la  minima  inflessione  di  voce  che  usano  i  paesani 
nella  pronunzia.  Quelle  signore  ne  andavano  in  visibilio,  come  an- 
davano in  visibilio  sentendogli  declamare  alla  parigina  i  versi  fran- 
•esi;  v'assicuro  che  era  una  scena,  ed  io  mi  compiacevo  d'essere 
-tato  l'inventore  di  farlo  ammettere  in  quella  casa.  Ci  eravamo  pro- 
posti di  rileggere  /  Promessi  Sposi  da  cima  a  fondo,  dando  il  carico 
della  lettura  a  Giorgini  che  è  maestro;  poi  Giacomelli  doveva  leg- 
gere le  cose  del  Porta  e  quelle  del  Grossi,  ed  io  sarei  stato  lì  a 
segnare  le  cacce  :  vedete  che  parte  odiosa.  Di  quella  cura  di  risate 
li  signora  Vittorina  Manzoni  si  trovava  bene,  e  stava  come  non 
l'avevo  veduta  mai  stare,  e  se  andava  avanti  di  quel  passo,  sarebbe 
tornata  a  casa  fresca  e  colorita  come  una  rosa.  Anche  la  Marchesa 
slava  molto  meglio  di  quando  venne,  e  se  tanto  mi  dà  tanto,  presto 
sarebbe  statai  quale  la  trovai  alla  Spezia  nel  settembre  dell'anno 
iimanzi,  che  brillava  di  salute  e  di  buon  umore  da  tutte  le  v  rti. 
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Io,  decollilo  il  xtliUi,  iiii  ila  loro  mattina  e  sera,  e  in  verità  oramai 
no  pareva  d'essere  di  famiglia.  Anzi,  siccome  anco  a  me  era  tornata 
un  po'  della  prima  allegria,  a  volte  trovandomi  solo  con,  loro,  mi 
lasciavo  andare  a  scherzare  e  a  fare  il  chiasso  come  un  fanciullo. 
La  Marchesa,  che  ha  l'indole  dei  fiammiferi,  un  po'  rideva,  un 
pò"  faceva  le  viste  di  darmi  sulla  voce;  Vittorina  si  regolava  colla 
busst)la  della  zia:  ma  in  fondo,  sapendo  di  non  far  male  e  vedendo 
che  non  mi  rimandavano,  quando  il  brio  m'assisteva,  tiravo  via 
a  tener  divertite  loro  e  me  ». 

In  quei  giorni  fece  un'apparizione  a  Pisa  anche  il  D'Azeglio. 
«  Mass:imo  è  arrivato  qui  martedì  sera»,  scrive  la  Vittorina  al 
fratello,  il  18  gennaio;  «  e  domattina  partirà  per  Firenze.  ler  l'altro 
sera  abbiamo  pranzato  con  lui  in  casa  Arconati,  insieme  a  Gior- 
gini  :  iersera  pranzò  da  noi  con  Giusti,  Montanelli  e  Giacomelli,  il 
quale  ha  fatto  ?m  vero  furore  presso  Massimo.  Egli  arrivò  a  dirci  che 
per  conto  suo  lascia  a  chi  li  vuole  il  Giusti  e  tutti  i  grandi  uomini, 
e  perfino  il  Manzoni,  pur  di  potersi  godere  per  qualche  ora  il  Giaco- 
melli. Ti  assicuro  infatti  che  è  impagabile;  ha  un  talento  d'imitazione 
veramente  fenomenale,  e  una  facoltà  d'improvvisazione  sorprendente... 
Iersera,  tutt'  a  un  tratto,  gli  venne  in  testa  di  fingere  una  lite  fra 
due  facchini  di  Livorno  per  la  valigia  della  figlia  dei  Promessi 
Sposi,  che  era  stata  smarrita...  Se  tu  sentissi  le  stranezze  che 
passan  per  la  testa  a  quell'uomo  straordinario,  anzi  unico  nel  suo 
genere,  e  la  naturalezza  magica  colla  quale  fa  tutte  le  parti,  ti 
assicuro  che  ne  rimarresti  sbalordito  :  ma  se  non  si  sente,  non  si 
può  farsene  un'idea». 

Un  altro  che  contribuiva  a  tener  allegra  la  brigata,  ma  facendo 
ridere  alle  sue  spalle,  era  il  povero  professor  Rosini,  l'autore  della 
Monaca  di  Monza.  Una  volta  la  Vittorina  dice:  «Compatiscimi  se 
ti  scrivo  così  male,  ma  ho  qui  il  Rosini  che  non  mi  lascia  ben  avere  ». 
Era  «pieno  di  premure»;  ma  che  seccatore  e  che  vanesio!  «Figu- 
rati che  ha  fatto  delle  correzioni  al  Cinque  maggio!»,  soggiunge 
quella  cara  narratrice.  «  Giorgini  gli  chiese  di  darci  un  saggio  di 
questo  suo  lavoro,  ed  egli,  senza  farsi  pregare  e  colla  massima  so- 
lennità, cominciò  a  declamare.  Ecco  per  dartene  un'idea,.. 

Oh    qiiantf   volte   al    tacito 
Morir  d'un   giorno  imbelle 
Chinati    i    rai-   fulminei 
Le   man   saffo  l'aficrlle 

E  il  Giacomelli,  che  in  piedi  dietro  al  vate  faceva  i  gesti  di  cir- 
costanza, si  mise  a  questo  punto  le  man  sotto  le  ascelle,  facendo 
colle  braccia  due  eleganti  manichi  da  anfora.  Credevo  che  Massimo, 
Giusti,  Giorgini  e  Montanelli  dovessero  scoppiare;  ma  Rosini  non 
si  accorge  di  nulla,  e  si  adagia  beato  sugli  allori  che  si  è  intessuti 
da  sé.  Finita  la  declamazione  delle  sue  storpiature,  mi  domandò 
che  cosa  ne  pensassi...  Risposi  le  prime  parole  che  mi  vennero  alle 
labbra:  —  Secondo  i  gusti...  —  Lui  allora  aggiunse  colla  più  grande 
bonarietà:  — Cara  Vittorina,  voi  siete  figlia,  e  il  vostro  giudizio  non 
potrebbe  essere  spassionato...  ». 

In  lina  lettera  posteriore,  del  1°  febbraio,  la  buona  giovanetta 
(era  allora  sui  ventitré  anni)  trascrive  anche  dei  versi  che  il  Gmsti 
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aveva  improvvisati  per  lei.  «  Giacché  mi  rimane  ancora  un  pezzo  di 
carta  e  un  momento  di  tempo  »,  dice,  «  ne  profìtto  per  scriverli 
due  versi  del  Giusti.  L'altra  sera  io  volevo  ritirarmi  un  po'  presto, 
perchè  avevo  deciso  di  far  le  mie  devozioni  la  mattina  dopo.  Na- 
turalmente io  non  volevo  far  sapere  a  nessuno  i  fatti  miei;  ma  il 
Giacomelli,  che  era  qui  anche  lui,  continuava  a  insistere  perchè 
andassi  con  loro  in  casa  Parrà.  Vedendomi  così  ferma  nel  mio 
proposito,  capirono...;  e  il  Giusti,  senza  dir  nulla,  prese  la  penna  e 
si  mise  a  scrivere  i  versi  che  ti  trascrivo.  Sai  bene  che  non  li  me- 
rito, ma  considerali  come  licenze  poetiche. 

E  che  volete  dire  al  confessore 

Voi    giovanetta    semplice,    innocente? 
Le  molte  nubi  clell'nmano  errore 
Ombra  non  fanno  alla  virginea   mente; 
E  non  v'è  capi>ell4in,   non  v'è  priore 
Che  valga  un  dito  della  penitente. 
Andare  in  chiesa   colle  mani  vuote 
T.  un  perditempo  a  voi  e  al  sacerdote! 

Si  mise  poi  nuovamente  a  scrivere,  e  JDuttò  giù  quest'altra  ottava  : 

Prego  che  si   rammenti   il  confessore 

D'essere  a   un   tempo  sacerdote  e  uomo. 
Che  rappresenta   un   Dio  pieno  d'amore, 
Che  tutto  il  mondo  non  è  chiuso  in  duomo  ; 
E  quando  vede  che  nel  peccatore 
Domina  a  conti  fatti  il  galantuomo. 
Scansi  con  apostolica   prudenza 
Le  minutaglie  della  coscienza. 

Aveva  appena  finito  di  scrivere,  che  entrò  il  Grassi,  annunziando 
la  morte  del  Duca  di  Modena.  Giusti  allora  riprese  la  penna,  e  buttò 
giù  di  getto  questi  altri  versi  : 

Quando  lo  porteranno  al  cimitero 

Questo  Ducaecio .finalmente  morto, 

10  prego  Dio  che  gli  faccia,  da  clero 
Un  cento  d'aguzzini  a  collo  torto. 
La  ghigliottina-  sia   l'unico  cero, 

11  Diavolo  gli  fimii  il  passaporto, 

Se  lo  piangano  i  birri   in  ginocchioni  : 
Noi,  metteremo  il  lutto  agli  zampóni! 

La  mattina  dopo,  il  Giorgini  che  aveva  a  èasa  sua  degli  zamponi 
fatti  venire  da  Modena,  ne  mandò  due  alla  zia,  pregandola  di  man- 
darli alla  tavola  del  Giusti,  con  un  bel  fiocco  di  crespo  nero  ». 


Giusti  e  Giorgini,  Giorgini  e  Giusti,  i  due  amici  inseparabili 
anche  nell'affetto  di  queste  loro  amiche.  Ed  erano,  in  fondo,  di 
indole  così  diversa!  «  Giusti  è  tutto  fuoco  di  dentro,  e  di  fuori  », 
dice  la  Vittorina,  in  una  lettera  dell'S  febbraio  di  quello  stesso  anno, 
1846,   «  e  quel  che  ha  dentro,  lo  butta  fuori  tal  quale.  Giorgini  in- 
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occelloiite:  l>is().e:nH  però  tirare  un  po'  a  indovinare,  perchè  è  riser 
vatissinio,  anche  coi  suoi  amici,  i  quali  talvolta  gliene  fanno  un 
po'  carico.  Ma  d'altronde  osrnuno  ha  l'indole  che  madre  natura  .«li 
ha  data  ». 

Fi  lindole  del  Uiorgini  era  appunto  quella  che  più  .si  confaceva 
alla  sua.  Quando,  verso  la  fine  del  marzo,  i  loro  cuori  si  aprirono 
alle  reciproche  confidenze,  essa  potè  finalmente  scrivere  a  suo  fra- 
tello: «  ...  Se  ti  mostro  chiaramente  il  mio  desiderio  perchè  questa 
cosa  si  faccia,  è  perchè  sento  che  non  potrò  mai  trovare  nessuno 
che  possa  meglio  convenire  al  mio  modo  d'e.ssere  e  di  .sentire;  te 
Ilio  detto  altra  volta,  che  avvezza  come  sono  stata  io  da  voialtri 
alla  più  squisita  delicatezza,  non  avrei  facilmente  incontrata  una 
per.sona  che  vi  rassomigliasse,  e  che  senza  questa  condizione  non 
avrei  pohdo  mai  esser  felice...  Ora  ti  assicuro  che  trovo  Giorgini 
così  simile  alle  persone  a  me  più  care,  che  mi  sembra  creato  apposta 
per  il  mio  cuore».  Il  fidanzamento  era  ancora  un  segreto  per  tutti, 
anche  per  Manzoni,  per  non  metterlo  anzi  tempo  sottosopra.  «  Qui  », 
soggiunge  la  pglia  del  Promessi  Sposi,  «  nessuno  ne  sa  niente,  al- 
all'infuori  di  Giusti  e  di  Costanza  (Arc^nati),  i  quali  ne  sono  con- 
tentissimi, e  non  vedono  l'ora  che  tutto  sia  inteso  e  sistemato.  Dio 
lo  voglia!  ».  Difatto  il  25  maggio  il  Giusti  scriveva  al  Grossi:  «Uno 
che  ha  le  qualità  del  Giorgini,  e  che  sente  di  possedere  una  gemma 
come  f(uella  ragazza,  può  far  molto  per  sé  e  per  gli  altri  ». 

A  Nervi,  nella  cappellina  della  Villa  Gnecco,  «  in  mezzo  aci  un 
giardino  pieno  di  palme,  davanti  al  mare»,  dove  abitavano  i  mar- 
chesi Arconati,  il  27  settembre,  quelle  bene  auspicate  nozze  furono 
celebrate.  Don  Alessandro  accompagnò  all'altare  la  sua  degna  fi- 
gliuola. Testimoni  furono,  per  la  sposa,  l'Arconati  e  il  Collegno, 
per  lo  sposo,  il  D'Azeglio  e  il  Berchet.  Non  pare  che  il  Giusti  fosse 
presente.  Il  quale  tuttavia,  nel  novembre,  scriveva  al  Manzoni  : 
"  Vittorina  è  piaciuta  a  tutti,  per  quella  sua  soavità  tanto  desiderata 
e  tanto  rara»;  e  al  Grossi:  «in  casa  di  lui  (del  Giorgini)  sono  tutti 
presi  di  Vittorina,  e  non  me  ne  meraviglio  ».  Onde,  il  i"  dicembre, 
da  Genova,  il  D'Azeglio  scriveva  alla  sposa:  «Lodovico  (Trotti)  mi 
dice  che  il  Giusti  ha  scritto  a  papà,  dicendogli  come  in  casa  Gior- 
gini tutti  sono  innamorati  di  te  :  la  cosa  non  mi  sorprende  meno- 
mamente. Tu  mi  vorrai  assicurare  che  è  tutta  bontà  loro,  ecc.,  ecc., 
ma  io  (senza  voler  diminuire  i  loro  meriti)  so  benissimo  che  anche 
.se  tu  fossi  capitata  in  una  fossa  di  leoni,  questi  sarebbero  venuti  ;i 
leccarti  le  mani,  come  successe  altra  volta  a  Daniele...,  perchè  tu 
hai  il  segreto  di  piacere  a  tutti,  e  di  dar  pace  e  gioia  a  chi  ti  sta 
vicino.  Oh  se  tu  sapessi  insegnare  questo  segreto  a  tinalche  persona 
di  nostra  conoscenza!...  ». 

Il  Giusti,  un  po'  prima  del  Natale,  nudò  a  far  visita  agli  sposi. 
«Il  freddo  però»,  narra  ne'  suoi  Ricordi,  «non  m'impedì  di  andar 
a  trovare  Bista  Giorgini,  sposo  di  fresco  alla  Vittorina  Manzoni,  che 
se  ne  stava  a  Lucca  in  santissima  pace.  Fui  a  vederli  il  20  di- 
cembre, e  trovai  la  Vittorina  un  po'-  intirizzita  dal  freddo,  ma  del 
restò  sana,  aUegra  e  contenta.  Bista  era  lì  a  latere,  e  godeva  della 
sposa  e  di  sé,  com'è  naturale;  e  intorno  alla  sposa  e  allo  sposo  un 
via  vai  di  visitatori,  d'amici  e  di  parenti,  e  tra  questi  <lue  Eccel- 
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lenze:  insomma  passai  là  quattr^pre  di  paradiso».  Ci  tornò  Tanno 
(li  poi,  ma  oh  come  malandato  in  salute!  (1)  Di  questa  seconda  vi- 
sita tenne  nota  nelle  sue  Memorie  di  f/m/if/lia,  intimissime,  la  si- 
gnora Vittoria.  «Net  decembre»,  essa  narra,  «Beppe  Giusti  venne 
a  passare  una  giornata  da  noi  :  era  molto  orgoglioso  di  potersela 
cavare  senza  troppa  fatica  a  far  gli  esercizi  militari,  e  a  montare 
la  sentinella  nella  sua  qualità  di  guardia  nazionale,  ma  a  me  sembrò 
assai  malandato.  Anche  nell'inverno  precedente,  pochi  mesi  dopo 
il  mio  matrimonio,  era  venuto  a  Lucca  da  noi:  quante  cose  erano 
eambiate  in  quell'anno!  E  si  capiva  che  andavamo  incontro  ad  altri 
cambiamenti...  Ci  rinfocolavamo  a  vicenda,  esprimendo  speranze 
e  formando  voti  per  l'avvenire».  Prima  d'andare  a  letto,  nella  casa 
ospitale,  il  poeta  improvvisò  dei  versi  per  augurare  la  buona  notte 
alla  gentile  padrona.  Il  fogliettino,  scritto  di  suo  pugno,  rimase  tra 
le  carte  della  signora  Giorgini.  Ecco  anche  questi  : 

Oh  che  cascagj^ine! 
Son  qui   fiaccato 
Come  un    j)apavero 
D'acqua    inzuppato. 

Il  capo  ciondola, 

Ho   l'ossa    rotte: 

Sora  Vittoria, 

Felice   notte! 

L'idee   s'aiUK'bbiano 
Dentro  il  cervello, 
E   fanno  vortice 
E   mulinello. 

Ho  grave  il  cranio 

Come   una    botte: 

Sora  Vittoria, 

Felice   notte! 

Se  univo  a   stendermi 
Fra  le  lenzuola, 
Son  sicurissimo, 
Cara  figlfuola. 


(1)  Di  quell'anno,  19  marzo  1847,  è  la  bella  lettera  del  Giusti  a  un  altro 
Giuseppe  già  allora  glorioso,  il  Verdi,  dopo  la  rappresentazione  del  Macbeth 
a  Firenze,  al  teatro  di  via  della  Pergola.  Gli  dice:  «  Tu  sai  che  la  corda  del 
dolore  è  quella  che  trova  maggior  consonanza  nell'animo  nostro,  ma  il  dolore 
assume  carattere  diverso  a  seconda  del»  tempo  o  a  seconda  dell'indole  e  dello 
slato  di  questa  nazione  o  di  quella.  La  specie  di  dolore-  che  occupa  ora  gli 
animi  di  noi  Italiani,  è  il  dolore  d'una  gente  che  si  sente  bisognosa  di  destini 
migliori;  è  il  dolore  di  chi  è  caduto  e  desidera  rialzarci;  è  il  dolore  di  cin 
si  pente  e  aspetta  e  vuole  la  sua  rigenerazione.  Accompag)ia.  Verdi  mio,  coli*' 
tue  nobili  armonie  questo  dolore  alto  e  solenne  ;  fa  di  nutrirlo,  di  fortifioarl), 
<r  indirizzai  rio  al  suo  scopo.  La  musica  è  favella  intesa  da  tutti,  e  non  ve 
effetto  grande,  che  la  musica,  non  valga  a  produrre.  Il  fantastico  è  oosii  ch'^ 
può  provare  l'ingogno,  il  vero  prova  l'ingegiro  e  l'animo  ».  I  Copialettere  Ji 
(r.  Verdi,  piihhliatti  e  ilhistrati  dn  G.  C'eMiri  e  A.  Liizi»,  r  con  prefazione  di 
M.   Scherillo,   Milano,   1913.   p.    149-50. 
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Che  «irivo  a  vineor« 
Ghiri  e  marmotte: 
Sora  Vittoria, 
Felice  notte! 

Se  il  buon  esempio 
Seguir   vi   piace, 
Andate  in  camera, 
Dormii*!  in  pace 

Dit>ci   ore  o  dodici 

Non   iuterrottt>: 

Sora  Vittoria, 

Felice  notte! 

I  tempi  s'eran  fatti  grossi.  Venne  il  '48,  e  la  guerra  all'Austria. 
11  Uiorgini  era  partito,  nella  primavera,  col  Battaglione  Universi- 
tario; ed  era  dovuto  tornare  indietro,  gravemente  infermo,  alla 
vigilia  dello  scontro  di  Curtatone  e  di  Montanara.  Sulla  Toscana 
passò  la  bufera  rossa  guerrazziana,  che  travolse  anche  il  Giorgini, 
destituito,  per  rappresaglia  del  dittatore,  da  professore;  e  il  Mon- 
tanelli, infatuato  di  giacobinismo,  non  risparmiò  «  né  attacchi  né 
calunnie  »  al  suo  vecchio  amico,  «  e  riuscì  perfino  a  metter  male 
fra  lui  e  Beppe  Giusti;  ma,  com'era  ben  naturale,  il  guasto  fu  di 
breve  durata».  E  purtroppo  tornò  il  granduca  Leopoldo  II,  con 
la  buona  scorta  dei  battaglioni  austriaci;  «e  io»,  ricorda  la  signora 
Vittoria,  «trovandomi  per  caso  sul  Ponte  vecchio,  li  vidi  sfilare.... 
Mi  par  ancora  di  vedere  il  viso  contrattò  di  Lodovico  Trotti,  che 
era  con  me».  Giorgini  e  Trotti,  in  quella  brutta  estate  del  '49,  tor- 
narono a  Viareggio;  dove  nell'agosto  li  raggiunsero  i  Prini,  i  Digny, 
i  Pasolini,  i  Lovatelli,  «sicché  formavano  uria  bella  comitiva». 
«Veniva  spesso  a  trovarci»,  soggiunge  la  narratrice,  «anche  Beppe 
Giusti,  oramai  assai  malandato  in  salute,  e  che  io  non  dovevo  più 
rivedere  dopo  quella  bagnatura.  Ne  avevo  il  presentimento,  e  lo 
aveva  anche  lui.  Un  giorno  si  fece  una  trottata  fino  a  Massarosa: 
aveva  freddo.  Quante  dolci  e  tristi  cose  mi  disse  quella  sera!...  ». 

L'ottobre  disperse  la  bella  comitiva.  I  Trotti  ripresero  la  via 
di  Milano,  e  i  Giorgini  di  Massarosa,  dove,  una  sera,  ebbero  la 
visita  del  Rosmini,  «  il  quale  dopo  tante  battaglie  e  tanti  dolori  se 
ne  tornava  alla  sua  Stresa...  Scendendo  di  carrozza,  Rosmini  appa- 
riva assai  stanco...  I  dolori  ;e  le  delusioni  di  ogni  genere  non  ave- 
vano tolto  nulla  alla  serena  dolcezza  del  suo  sorriso,  il  quale,  sotto 
quegli  occhi  profondi  e  penetranti,  dava  un  carattere  quasi  sovru- 
mano alla  sua  fisonomia».  Ai  primi  di  novembre,  si  tornò  a  Pisa; 
dove  venne  a  stare  anche  la  zia  D'Azeglio.  Ma  nel  marzo  essa  si 
trasferì  a  Firenze,  conducendo  con  sé  la  nona  e  ultima  figliuola  del 
Manzoni,  la  Matilde.  «  Il  31  di  quello  stesso  mese,  in  casa  di  Gino 
Capponi,  morì  il  povero  Beppe  Giusti.  Rista,  tenendo,  insieme  al 
Poruzzi,  al  Lambruschini  e  al  Tabarrini,  uno  dei  lembi  della  coltre 
funebre,  accompagnò  il  povero  carissimo  amico  fino  al  luogo  della 
sua  sepoltura,  a  San  Miniato  al  monte.  Io  piansi  molto  in  quei 
giorni;  mi  pareva  che  gran  parte  della  mia  gioventù  fosse  stata 
FeppeUita  con  lui.  Povero  riiiicti,  quali»  e  quanta  bontà  ('\)ho  ^t-ropre 
per  me!  ». 
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E  avrei  finito.  Senonchè  in  questo  commovente  libro  di  candide 
confidenze  di  un'elettissima  anima  femminile,  la  quale  ebbe  la^ 
singolare  e  invidiabile  ventura  di  trovarsi  nella  lunga  sua  vita  a 
contatto  con  le  più  alte  intelligenze  e  i  più  nobili  cuori  del  nostro 
Risorgimento  (1),  c'è  ancora  una  pagina  riguardante  il  Giusti,  che 
a  me,  oltre  il  resto,  par  quasi  un  dovere  di  riferire.  Il  mio  caro 
Ernesto  Marinoni  vorrà  perdonarmi;  ma  nelle  faccende  di  «questo 
uuazzabuglio  del  cuore  umano»,  tra  la  dimostrazione  d'un  critico 
e  l'intuizione  d'una  donna,  mi  sento  assai  più  proclive  ad  affidarmi 
alla  seconda.  Spesso  noi  uomini  ci  lasciamo  vincere  dal  panico  di 
parere  ingenui,  e  troppo  facilmente  c'induciamo  o  ci  rassegniamo  a 
menar  buone  le  malignazioni  altrui,  e  a  ritener  fondati  i  sospetti. 
Per  un  malinteso  amor  proprio,  preferiamo  passare  per  malevol- 
mente perspicaci  anche  là  dove,  le  innocenti  apparenze  non  celano 
alcun  contrabbando.  I  pessimisti  possono  aver  sì  qualche  volta  ra- 
gione; ma  non  è  detto  che,  a,  guardare  le  cose  del  mondo  con  l'occhio 
del  pessimista,  si  debba  coglier  sempre  nel  segno.  Il  vero  è  che  fra 
Fazio,  coi  suoi  sospetti,  può  avere  anche  torto  :  per  lo  meno  quando 
si  tratta  di  padre  Cristoforo  e  di  Lucia.  Omnia  niunda  mundis. 

La  buona  signora  Vittoria,  dunque,  già  sui  settanta,  «  per  in- 
gannare la  lunghezza  delle  giornate  solitarie  »  di  Montignoso,  ve- 
niva «  scribacchiando  »  le  sue  Memorie;  e  imbattutasi  ancora  una 
volta  nel  nome  della  zia  Luisa  d'Azeglio  (sua  cugina,  perchè  figlia 
di  una  sorella  di  sua  madre,  e  divenuta  poi  sua  zia  sposando  in 
prime  nozze  lo  zio  Henry  Blondel),  ne  traccia  alla  brava  il  profilo 
morale.  «Buona  di  fondo,  caritatevole,  generosa,  coraggiosa  »,.  dice, 
;>  piena  d'ingegno,  di  spirito  e  di  cuore,  bella,  elegante,  di  una  rara 
distinzione,  era  di  piacevolissima  Compagnia  quando  voleva;  ma 
non  sempre  si  trovava  ad  essere  di  buon  umore.  Aveva-  una  certa 
irrequietezza,  era  ombrosa^  gelosa,  e  nelle  sue  cattive  giornate  ix)- 
teva  anche  riuscire  assai  disaggradevole.  Del  resto,  meritava  corn- 
ei) Quando.  n<?l  dicembre  del  1877,  andarono  a  stabilirsi  in  Roma,  a  c> 
niiuciammo  »,  essa»  narra,  «a  i-itrovare  i  nostri  amici:  ogni  giovedì  sera  Bista 
ne  invitava  a  pranzo  sette  —  così  eravamo  sempre  in  dieci.  Spaventa,  Bonghi 
'■  Mes.sedaglia  erano  i  fi.ssi  ;  venivano  poi  alternativamente  il  Sella,  il  Morelli. 
>.aint-Bon.  Ricotti,  Bertolé-Viale,  Minghetti,  Vitelleschi,  Luzzatti,  Amari, 
(  annizzaro,  Brioschi...  11  nostro  povero  Vincenzo  era  un  ottimo  cuoco,  e  ve- 
niva molto  apprezzato  dai  nostri  habitués:  quella  perla  d'uomo,  che  avevmn.. 
«•reditato  dal  Duca  di  Lucca,  morì  l'anno  sooi-so  (1890),  dopo  averci  così  ben 
-  I-viti  per  più  di  quarantanni!  ».  A  Pisa,  nel  1860,  venivano  a  tener  com- 
pagnia alla  signora  il  Mordini,  vicino  di  casa,  «  Rinaldo  Ruschi,  simpaticio- 
simo  e  perfetto  tipo  di  gentiluomo  liberale,  il  povero  prof.  Paganini,  bell'a- 
nima  di  .santo,  il  nostro  buon  ToreUi,  che  era  allora  Prefetto  di  Pisa,  A 
Vilkri,  del  quale  Matildina  andava  pazza,  i  Ferrucci,  i  Fedeli  (com'era  bella 
e  buona  quella  cara  Knrichetta!)...  ».  A  Firenze  poi,  dal  '68  al  '76,  «anche 
uomini  che  avevano  molto  da  fare  e  da  pensare  venivano  assai  spesso  a  te- 
nermi compagnia:  Gino  Giapponi,  Bettino  Ricasoli,  Ubaldino  Peruzzi,  Mnna 
Digny  e  il  generale  I^  Marmora  mi  facevano  delle  lunghe  visite  ».  A  Modena, 
ueU'80,  «strinsi  nuove  care  amicizie:  preziose  quelle  del  Bon:isi  e  del  31:ii- 
fredi,  che  mi   par  di  aver  conosciuti  sempre  » 
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[tassiuiit  ;  Minpre  iniiaiiujiati.>.--iiiia  di  .Vla.-siiiiu,  o  S(.hij*/'c  (h>ii  li(»j*ji,i 
ragione  gelosa  di  lui,  non  poteva  trovar  pace.  Aveva  il  torto  di  ridi! 
iiverlo  mai  saputo  prendere,  facendogli  continue  scene  di  gelosia, 
<d  esercitando  anche  una  Sì)ecie  di  spionaggio,  che  lui  chiamava 
hu/uisizionr  di  Spafjfìui,  sicché  era  impossibile  che  potessero  vivere 
insieme,  e  Massimo  metteva  ogni  cura  nello  scansarla.  Quando  egli 
era  morente  a  Torino,  nel  "66,  Matteo  Ricci  telegrafò  alla  zia,  la 
quale  accorse  al  suo  letto;  il  malato,  vedendola,  le  disse:  —  Vedi. 
Luisa,  come  al  solito:  quando  tu  arrivi,  io  parlo!  —  Povera  donna! 
neppure  in  quei  momenti  estremi,  Massimo  non  seppe  rinunziare 
h'.  gusto  di  dire  una  cosa  di  spirito!  —  Ho  sentito  ri})etere  più  di  una 
volta  che  la  zia  era  stata  Vannca  di  Beppe  Giusti:  roba  da  far  ri 
ilere  i  polli!  Bisogna  non  aver  conosciuto  mai,  neppure  per  un'ora, 
ipielle  due  persone,  per  poter  ripetere  una  simile  storiella.  Io  che 
~ono  vissuta  nella  loro  intimità  durante  l'inverno  del  '45  e  del  i6. 
t'ppoi  sempre  —  .so  fino  a  che  punto  sia  inverosimile.  Giusti,  in 
fondo,  e  in  certe  forme,  era  rimasto  sempre  un  po'  un  buon  pesila- 
lino;  la  zia  si  era  conservata  sempre,  moralmente,  una  rigida  pro- 
li stante  svizzera,  doublée^  nei  modi  e  nei  gusti,  di  una  elegante 
marchesa  torinese,  innamorata  poi  sempre  e  unicamente  di  Mas- 
simo. Giusti  riderebbe  e  la  zia  andrebbe  sn  tutte  le  furie,  se  sen- 
tis.sero  certe  chiacchiere.  Per  conto  mio  sono  sicurissima  che  al 
Giusti  non  è'  mai  neppur  passato  per  la  testa  di  far  la  corto 
alla  zia!  ».  . 

\TirnET,E    SCHEHILLÓ. 


LA    POLIZIA    AUSTRIACA 

E    LE    SPIE    A    MILANO 


Il  sistema  di  governo  dell'Austria,  dominato  dalla  notturna  mente 
del  Metternich,  e  dal  crudele  pedante  Francesco  I,  si- reggeva  sulla 
polizia;  e  questa  sullo  spionaggio,  ch'era  istituzione  di  Stato,  sanciU 
dalle  leggi  imperiali  del  1803.  Nel  Codice  penale  austriaco  del  1803, 
introdotto  nel  Regno  Lombardo-Veneto  il  1°  novembre  1815,  all'ar- 
ticolo 29o  della  «Procedura  penale»  si  legge  che  chiunque  «è  in 
diritto  di  denunziare  le  gravi  trasgressioni  politiche  a  lui  note».  E, 
con  l'articolo  successivo,  venivano  legalmente  ammesse  le  denuncia 
anonime,  che  nella  famosa  «  Bocca  del  Leone  »  delle  veneta  Repub- 
blica non  erano  ammesse.  I  sudditi  (poiché  la  parola  cittadini  era 
bandita)  nascevano,  così,  con  la  livrea  della  spia  imperiale  in  dosso. 
Una  rete  di  spie  e  di  spionaggio  ravvolgeva  il  vasto  impero;  rete  più 
vile  di  quella  di  Vulcano,  poiché  non  avvolgeva  né  la  Bellezza  né 
la  Forza,  ma  solo  odiosa  deformità;  e  il  novo  Vulcano  fabbricava 
catene.  Perchè  l'impero  altro  non  era  che  un'accozzaglia  di  popoli 
diversi,  di  storia,  di  costumi  di  tradizioni,  di  lingue  diverse,  le  dif- 
fidenze e  le  paure  ombravano  la  fronte  de'  Faraoni  del  Danubio:  e 
lo  spionaggio  era  perciò  non  solo  fulci»o  di  Stato,  ma  ragione  di  vita. 
La  religione  cattolica  era  comune  alle  diverse  genti  della  feudale  mo- 
narchia; ma,  anch'essa,  serviva  a  scopo  di  oppressione.  Fra  gli  stessi 
servi  di  Dio,  si  reclutavano  gli  spioni  della  polizia  sovrana,  che,  ^ 
Vienna,  aveya  un  proprio  speciale  ministro-direttore;  questo,  col  mo- 
narca e  col  grande  cancelliere,  formava  una  trinità  onnipotente.  E  la 
censura  imperversava. 

Persino  le  aule  dei  più  alti  dignitari  era  un  insensato  intrico  di 
sospetti.-  Fra  i  più  eminenti  funzionarli,  i  sospetti  andavano  sempre 
uniti  alle  antipatie,  alle  animosità,  ad  aperte  inimicizie.  A  Milano, 
le  avversioni  del  tedesco  Goehausen  e  dell'italiano  Strassoldo  di  Go- 
rizia; quelle  tra  l'Hartig  e  lo  Spaur  erano  persino  la  favola  degli 
uscieri.  Le  rivalità  fra  il  Torresani,  direttore  generale  della  polizia, 
e  l'inquisitore  politico  Salvotti,  a  Milano,  e  quelle  del  direttore  ge- 
nerale della  polizia  Cali  a  Venezia  e  le  autorità  militari  di  quella 
città  formavano  la  delizia  dei  burloni  dei  caffè.  Le  animosità  fra 
l'arcivescovo  di  Milano,  Gaisruck,  galliziano,  e  il  boemo  Radetzky, 
fra  il  Radetzky  e  l'ammiraglio  Paulucci  (che  venne  bnitaJmenl^ 
licenziato  quando  si  scoperse  la  cospirazione  navale  dei  fratelli  Ban- 
'diera)  non  erano  neppur  esse  un  mistero.  Un  bel  giorno,  il  barone 

3  Voi.  CXCIII.  Serie  VI  -  1*  gennaio  1918. 
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Sardagna,  trentinu,  m  .-i>,it'laiiieiiU'  iiicaiKalo  da  Kiancescu  I  e  dal 
Metternicl>  di  visrilare  occulto  sulla  Lombardia  e  di  promuoverne  lo 
spirito  pubblico  in  favore  deirAustria,  non  senza  tenere  una  con- 
trolleria di  polizia  segreta.  K  questa  controlleria  sopra  chi  mai  si 
'sercitava  se  non  sui  capi?  (1). 

• 
•  • 

LkI  Repubblica  Cisalpina,  fondata  dal  Bonaparte  a  Mombello, 
(nel  palazzo  divenuto  poi  manicomio)  aveva  un  «  Ministro  della  Giu- 
stizia e  Polizia  generale»;  ma  il  Bonaparte  non  annetteva  troppo 
valore  alle  spie:  le  sue  armi  erano  ben  altre!  Tuttavia,  il  Ministro 
se  ne  serviva,  a  quanto  sembra,  per  far  rispettare  le  leggi,  alla  cui 
osservanza  quegli  accigliati  liberatori  sacrificavano  le  veglie  con  tutto 
lo  zelo  dei  neofiti  del  potere.  Così  parve  che  quel  ministro  salvasse 
la  patria,  nella  sera  del  22  gennaio  1802,  a  Milano,  quando  d'improv- 
viso fece  sorprendere  una  banca  di  giuoco  d'azzardo,  nelle  stanze 
superiori  del  «  Caffè  nuovo  »  al  Leone  di  Porta  Orientale  (oggi  corso 
Venezia);  e  fra  i  giuocatori  c'era  Ugo  Foscolo,  allora  impiegato  al 
Ministero  della  guerra,  che  protestò,  si  ribellò,  e  fu  perciò  subito  so- 
speso dall'impiego;  ma  poi  venne  riammesso,  «  volendo  riguardare 
»  favorevolmente  non  tanto  le  di  lui  proteste,  quanto  le  distinte  qua- 
i  lità  de'  suoi  talenti,  la  sua  moralità  e  il  carattere  de'  suoi  principii 
«  politici  »;" diceva  il  decreto  repubblicano  (2) 

Immaginarsi  se  la  polizia  austriaca  teneva  conto  dei  «  talenti  » 
negli  insubordinati!  In  un  impero,  il  cui  despota  aveva  sentenziato: 
«  non  voglio  sudditi  sapienti,  ma  obbedienti  »,  l'ingegno  era  una  ri- 
bellione. Lo  stesso  Ugo  Foscolo  (per  rimanere  un  altro  momento  con 
lui)  uscì  malmenato  dalla  polizia  austriaca  peggio  d'un  malfattore. 
Caduto  il  «  bello  italo  regno  »  con  l'eccidio  del  napoleonico  ministro 
Prina,  il  generale  Bellegarde,  primo  governatore  austriaco  a  Milano, 
sorrise  ben  presto,  com'è  noto,  al  grande 'poeta  per  comperarne  la 
])enna;  ma  lasciò  che  una  spia  lo  dipingesse  così  in  una  lurida  let- 
tera del  7  settembre  1814  : 

Un  Ugo  Foscolo,  militare,  poeta,  professore,  testa  sempre  riscaldata, 
jteo,  senza  costumi  e  morale.  Proteo  multiforme,  lingua  infame,  in  ogni 
tempo;  altro  dei  capi  della  fazione,  che  agitò  gli  ultimi  giorni  di  aprile  queste 
contrade  per  l'indipendenza.  Scacciato  dalla  Reggenza,  venne  richiamato,  ed 
è  a  Milano  girando  li  caffè,  godendo  d'una  pensione  rubata  come  professore 
e  come  soldato,  e  sempre  col  far  nulla.   È  delle   Isole   Ioniche   (3). 

Questo  delicatissimo  elogio  non  è,  s'intende,  firmato.  Ma  lo 
scorpione  s'era  nascosto  nel  buco,  lasciando  fuori  la  coda.  Quel  lom- 
bardismo altro  lo  addita  come  altro  degli  spioni  lombardi,  ch'erano 
commisti  a  quelli  di  varie  provincie.  Ma,  sotto  il  Regno  italico,  Ugo 
Foscolo  fu  meglio  considerato?  Il  reale  Istituto  a  Milano  (sua  indele- 
bile vergogna)  respinse  un  Foscolo,  per  accogliere  un  padre  Francesco 

(1)  Carte  segrete  della  polizia  ausiriacu  (pubblicate  per  oiwra  di  Da- 
niele Manin).  Capolago.  1851,  voi.   II,   pag.  265. 

(2-3)  Archivio  di  Stato  di  Milano:    Busta  delle  Carte  Foscoliane. 
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Soave,  un  Bettinelli,  un  Passeroni,  che  percepivano  pensioni  :  al  Pas- 
seroni,  novantenne,  fu  assegnata  la  pensione  di  4000  lire  all'anno; 
ilta  somma  per  quel  tempo.  Il  Monti  riceveva  4500  lire,  e  il  Volta 
3333  (1). 

La  polizia  austriaca  non  si  stancò  nella  dilTamazione  contro  il 
Foscolo.  È  del  17  febbraio  1823  una  lunga  nota  del  direttore  della 
polizia  Torresani  contro  il  celebre  profugo,  che  allora  trascinava  mi- 
sera vita  in  Inghilterra  (2). 

• 
•  • 

La  politica  austriaca  a  Milano  era  formata  da  una  densa  ca- 
terv^a  d'impiegati  di  varie  origini.  Sulle  prime,  accolse  nel  suo  grembo 
i  poliziotti  del  distrutto  regno  italico,  fra  i  quali  il  famigerato  Rolza, 
che  prima  lavorava  nella  piccola  Varese  esaltando  Napoleone  allora 
in  trono.  In  tre  caustici,  curiosi  libercoli  manoscritti,  compilati  certo 
da  un  alto  papavero  della  polizia  austriaca  nei  priinordii  del  do- 
minio, e  conservati  oggi  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  si  trova 
che,  fra  i  poliziotti  impiegati,  brillava  un  frate.  Benedetto  Bianchi, 
che  al  primo  arrivo  dei  francesi  si  sfratò  e  si  ammogliò  all'albero 
della  libertà,  come  altri. allora;  e  finì  servitore  devoto  del  sovrano 
austriaco,  ma  solo  in  apparenza.  Impiegati  di  polizia  erano  due 
commercianti  falliti:  un  Giuseppe  Molinari,  già  chincagliere  giro- 
vago in  Inghilterra,  e  un  Saverio  Bianchi,  che  ad  Amsterdam  si  era 
lasciato  scioccamente  spogliare  d'ogni  suo  avere.  Un  ex  gesuita  Bor- 
letti  è  qualificato  da'  suoi  superiori  come  un  fior  di  briccone.  Egli 
era  così  pingue  che  non  poteva  quasi  muoversi.  Un  Luvini  è  dipinto 
con  questi  ridenti  colori  : 

Luvini,  all'ufficio  passaporti.  Luganese  di  nascita  e  patria:  intrigante, 
di  mala  fede.  Rubò  all'ufficio  passaporti  del  denaro:  tentò  di  rubare  gli  oc- 
chiali ad  un  altro,  credendoli  legati  in  oro;  truffò  una  chitarra  francese  ad 
altri,  fuori  d'ufficio  Finse  essergli  accaduto  un  furto  per  avere  una  sovven- 
zione dal  Governo.  Strisciante,  cerimonioso,  falso,  si  carpì  la  protezione  di 
alcuno,  sebbene  sia  pessimo  individuo.  Anfibio  in  politica. 

Un  Pozzetti,  .vecchio  impiegato  dal  1796,  si  trovava  in  angustie 
«per  soverchia  tendenza,  al  bel  sesso»  (a  quell'età!).  Un  Berretta, 
ispettore  a  Porta  Ticinese,  già  vetturale,  era  accusato  di  modi  villani^ 
e  anche  «come  Bevitore  e  facile  a  ricevere  mancie  ».  (Ma  qual  vettu- 
rale ha  modi  squisiti  e  rifiuta  il  vino  e  le  mancie?). 

Ma  ecco  come  i  superiori,  che  se  ne  servirono  allegramente  per 
quasi  mezzo  secolo,  pur  disprezzandolo,  parlavano  di  Luigi  Bolza, 
che  si  faceva  chiamare  conte  e  che. rimase  nella  storia  lombarda  il 
tipo  esecrato  della  polizia  esecutiva: 

Bolza,  abilissimo  attuario,  attivissimo  esecutore;  ma  di  carattere  non 
sincero    e    precipitoso,    di    modi    durissimi,    di    condotta    niente    onorata    e 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano:  Istituto  Nazionale  (1803).  Cesare  Cantù, 
direttore  di  quell'archivio,  mi  fece  leggere  la  domanda  autografa  del  Foscolo 
per  essere  ammesso  all'Istituto;  domamda  che  s'ignora  dove  sia  stata  poi 
riposta   nell'archivio.    Non   si  trova. 

(2)  Archivio   di    Stato   di   Milano:    Busta    delle   Carte   Foscoliane. 


3(i  ■  LA  POLIZIA  AIMKIMA    I,   l.K   Sl'IK    \    MIl.WO 

ilirosi  aih  lu'  venale  in  Oggi'lli  li'uriirin:  (iiri'Si  jiumio  il.  di'hiti  \crr!ii  ^  ii- 
teiiti.  Hom'  odioso  se  stesso  e  la  l'olizia  ancora.  L'opiuioue  iJuLbiica  jniii 
jtuò  essere  peggiore. 

Questa  nota  deliziosa  è  dell'epoca  dei  Carbonari  quando  il  Boi  za 
concorso  ad  arrestare  il  Gonfalonieri.  Nel  1821,  egli  era  soni))lice  at- 
tuario, vale  a  dire  esecutore  degli  ordini  superiori:  quello  che  met- 
teva le  mani  addosso  ai  liberali  intemerati.  Passò  pai  all'ufficio  pto 
cessante,  ossia  agli  interrogatorii  di  polizia,  spiegando  asprezze  irn 
tanti. 

Il  secondo  cantico  dei  cantici,  innalzato  al  Bolza  da'  suoi  pa- 
droni, è  il  seguente  e  non  è  meno  bello  del  primo  : 

Doìzu.  iiiiiic  Luigi,   all'ufflcio  processante.   Suo  primo  idodo  è   il  denaro, 

Ila  q;!:-'  :  parte  venga,  poco  importa.  Napoleonista  fanatico  fino  al  1815, 

e   il     1  11    \  arese  lo  sa:    dopo,    austriaco   in   egual   grado,   e   domani 

asse    Solimano    in    questi.  Stati:    capace    d'ogni    azione    tanto 

ro  quanto  contro   l'amico,   purché  possa   avere  denaro.   Sa   il 

>uo  jiiesutre,  e  sa   farlo  bene.  Non  si  conosce  la  sua  religione. 

Il  Bolza  serviva,  in  somma,  da  bravoj  un  Griso.  Un  Governo 
che  aveva  bisogno  di  simili  puntelli  si  cond'annava  da  sé  stesso. 

D'altra  parte,  i  costumi  morali  de'  personaggi  amministrativi, 
politici  e  giudiziarii,  non  conferivano  rispettabilità  al  Governo.  Basti 
questo:  capitano  della  gendarmeria  austriaca,  che  concorreva  ad 
arrestare  i  nostri  patrioti,  fu  per  più  tempo  un  ex  calzolaio,  Giovanni 
lìattista  Ferrano.  Costui  era  salito  dal  deschetto  del  ciabattino  al 
(Ornando  delle  guardie  per  avere  sposata  una  figlia  naturale  del  Ra- 
detzky,  Giuseppina,  nata  dalla  popolana  milanese  Giuditta  Meregalli. 

Ma  non  sempre  il  Bolza  riusciva  a  saltare  addosso  ai  liberali. 
Inseguì  affannosamente,  e  invano,  il  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi, 
postosi  in  salvo  appena  seppe  che  si  voleva  arrestarlo  quale  carbo- 
naro, onde  il  Bolza  ne  fu  aspramente  rimproverato  dai  superiori,  su- 
scitando ire  nel  Senato  Supremo  Lombardo^Veneto  (1).  E  più  tardi 
andò  beffato,  quando  gli  sfuggì  uno  dei  più  temuti  cospiratori  della 
Gin  rane  Italia,  Riccardo  Ceroni,  di  Brescia,  che  «  fu  il  capo  del  centro 
«  militare  diretto  alla  seduzione  delle  truppe  austriache,  finché  questo 
«centro  venne  disciolto  per  la  sua  poca  utilità»  (2). 

Il  Ceroni  fuggì,  né  si  lasciò  mai  prendere.  Fu  uno  dei  tanti  sper- 
duti della  storia,  che  attendono  l'omaggio  d'un  libro.  Dopo  d'aver 
militato  sotto  le  Ì)andiere  napoleoniche,  cospirò  nella  Giovane  I/alia, 
si  battè  nel  1848  alle  barricate  di  Milano,  fu  maggiore  nell'esercito 
italiano,  e  morì  nel  dicembre  del  1875,  a  Milano,  lasciando  un 
dramma  storico,  Gian  Giacomo  Mora,  che  Gustavo  Modena  recitò  al 
vecchio  teatro  Re.  Un  poemetto  su  Torquato  Tasso  fu  l'ultimo  suo 
lavoro.  La  versione  del  Werther  del  Goethe  gli  sopravvive. 

Eppure,  nel  Bolza  non  mancava  qualche  moto  di  pietà,  come 
Silvio  Pellico  ricorda  nel  XXlI  capitolo  de  Le  mie  Prigioni.  Ram- 
menta egli  che  il  Bolza  fu  incaricato  di  accompagnarlo  da  Milano 

(1)  Chiattoxk     Li   't  Mie  Prioiom  n  comme.nfutc  (Snluzzo  1907),  pag.  125. 

(2)  Archivici  'li  Stato  di  Milano:  Registro  inuci  sanale,  o  della  Giovine 
Italia. 
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ai  Piombi  di  Venezia,  e  quando  lo  consegnò  al  carceriere,  conge- 
dandosi da  lui,  «lo  abbracciò  intenerito».  Il  poliziotto  ben  sapeva 
quale  orrendo  destino  era  riserbato  all'uomo  giovane  e  mit€,  univer- 
salmente ammirato  per  la  sua  Francesca  da  Rimini^  e  amico  di  tanti 
urandi;  e  n'ebbe,  egli  stesso,  pietà. 

Ma  pietà  non  ebbe  il  Bolza  nella  sera  dell'ingresso  del  nuovo 
arcivescovo  Romilli,  a  Milano,  5  settembre  1847,  successo  al  Gaisruck. 
A  un  suo  cenno,  squadre  di  guardie  si  scagliarono  con  le  daghe  snu- 
date contro  affollati  cittadini  inermi,  fra  i  quali  qualcuno  aveva  gri- 
dato Viva  Pio  IX!  Uno  degli  assaliti  morì,  altri  rimasero  feriti  o  mal- 
conci nel  tafferuglio  feroce.  E  le  sanguinose  violenze  si  ripeterono  in 
due  altri  giorni,  onde  il  nome  del  Bolza  fu  esecrato  per  sempre  (1). 

• 
•  • 

Ma  prima  di  continuare  sulle  geste  di  que'sto  tipico  arnese  della 
polizia  austriaca,  parliamo  delle  spie  che,  in  una  nota  del  1832,  sono 
elencate  in  scellerata  processione.  Vengono  prima  tredici  preti  ''fra  i 
quali  il  reverendo  rettore  del  seminario  di  Milano,  Staurenghij,  il 
direttore  dei  Ginnasi,  Fontana,  detto  dal .  Giordani  «  schienuto  pe- 
dante»; un  monsignore  Zocoli;  un  professore  del  ginnasio  di  san- 
t'Alessandro, Rossetti;  un  professore  del  ginnasio  di  Brera,  dove  un 
giorno  aveva  insegnato  il  Parini,  e  tra  parroci  e  vice-parroci,  quell'ex- 
bamabita  Cesare  Rovida,  professore  di  matematica,  che  infiorava  le 
dorate  strenne  di  moda  con  le  sue  letterarie  meraviglie,  ed  era  anche 
censore  di  polizia. 

Ma  destano  più  orrore  uno  sciagurato  avvocato  ottuagenario, 
Angiolini  con  suo  figlio  anch'esso  avvocato,  e  Làncetti  padre  e  figlio 
insieme.  E  vi  sono  tre  fratelli  Beretta  di  Monza,  uno  de'  quali  inci- 
sore; un  Cima,  sensale  «di  biondo  pelo»;  un  Placchi,  medico-chi- 
rurgo; tre  vagabondi,  un  saltimbanco,  un  Gerini,  cieco  di  professione, 
un  autentico  conte  Bertoglio,  un  sedicente  conte  De  Gasperis,  ba- 
stardo; un  Locatelli  designato  come  «  l'avvocato  con  gli  occhiali 
verdi»;  un  Duca,  ex  direttore  di  ospedale;  un  nobile  Auregi  e  un 
ex  consigliere  De  Gaslingo;  un  Garefano,  particolare  inviato  del  duca 
di  Modena;  un  Torresani,  congiunto  del  capo  della  polizia;  un  Ghi- 
ringhelli,  «  nobile  guercio  »  e  impiegato  di  tribunale,  di  contabilità, 
e  cinque  avvocati.  Persino  s'avanza  un  Bonsignore  «  con  una  s-amba 
di  legno».  Su  tutti,  primeggia  per  cultura  il  professore  Mocchetti, 
che  da  Parigi  manda  a  Milano  sotto  falso  nome  relazioni  sui  nostri 
profughi,  fra  i  quali  si  mescola  con  la  maschera  del  liberale  sul 
volto.  Ma  il  Giuda  più  infame  fu  Attilio  Partesotti. 

Nell'officina  tipografica  di  Giuseppe  Ruggia  a  Lugano,  che  stam- 
pava libri  liberali,  stimato  dal  Mazzini,  un'oscura  spia  (chi  mai  lo 
sapeva?)  era  annidata:  certo  Rovelli.  Tutte  le  spie,  ch'erano  chia- 
mate «confidenti»  e,  negli  atti,  anche  «canali»,  obbedivano  al  Tor- 
resani; ma  le  spie  minori  dipendevano  pure  da  un  capo-spia  che, 
nel  1832,  era  certo  Perea,  già  commissario  sotto  il  Regno  italico.  Fra 

(1)  C.  Casati,  Nuove  rivelazioni,  sui  fatti  di  MUinio  nel  1S47-48,  tratte 
da  documenti  inediti.  Milano,  1885.  —  C.  Cattaneo,  Vi  nsu  ire  zio  ne  dì  Milano 
nel  18^8,  pag.  52.   Bruxelles,   1849. 
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le  spio,  serpeggiii\a  mi  cdiilr  Muti»iiari.  jkh  .^cdiiciio  falsifìcatnr(>  <Ji 
cedole  e  lieeiizinto  inTclir,  allo  Mopo  di  iugramlirsi  agli  ocelli  dri 
liadioiii,  ('(iloii\a  le  pili  -ulTc  panzane.  Della  stessa  razza  era  un 
Pietro  Della  Pietra,  clu',  Miiaschciaio,  cadde  fra  le  braccia  dei  Ce 
mando  militare  di  Maiitm,:,  i'  In  imprigionato:  s'ignora  come  fi- 
nisse. 

K  i  rinnegati?...  Eccone  nno:  certo  Giovanni  Zermann,  friulano, 
l'pileltieo.  appena  rilascia.lu  dallo  Sniclherg,  dov'era  stato  l'incliiuso 
MnaK'  alliglialo  della  (ÌKirtinr  l/'///<i.^^[  dichiarò  al  governatoif  di  Mi- 
lano conte  Hartig  «disjio.-lo  a  dt  lazioni»;  e  l'Hartig  lo  allou-io  in  nn 
allnigo  di  Milano,  lo  .sussidio  con  160  lire  austriache  al  mese;  ma 
non  si  fidava  di  lui.  Il  Bolza  fn  incaricato  di  vigilarlo  (1). 

Ma  il  numero  dei  rdlili  era  infinito.  I  più  s'infangavano  \'vr  la 
pag;i,  clic  dal  fìoiano  (prezzo  della  minutaglia)  saliva  a  cifre  grosse 
si>ecialnienle  a  fawne  ^\('•-\ì  miissarii  in  Svizzera,  in  Francia  e  in  In- 
-liillerra.  ilove  i  piofuglii  si  rifugiavano.  Un  due  e  cinquanta  (due 
-vanziche  e  cinquanta  centesimi,  cioè  un  fiorino)  voleva  dire:  spia; 
e  quella  cifra  Veniva  qualche  volta  dai  nostri  di  straforo  attaccata  su 
un  cartellino  alla  schiena  degli  spioni  nei  caffè  e  al  pubblico  pas- 
-e-uio:   giuoco  allegro  nell'ultimo  periodo  della,  dominazione. 

La  polizia  veniva  tradita  talora  da'  suoi  assoldati,  che  per  lucro 
giocavano  le  due  parti  in  commedia.  Qualcuno  fu  un  commediografo 
autentico,  valente  anche  sul  teatro.  I  nostri  lo  applaudivano  frenetici 
per  chiamarlo  alla  ribalta,  e  quand'egli  vi  compariva  sorridente  di 
gioia,  lo  subissavano  di  fischi  spaventevoli.  Ciò  avvenne  a  Milano 
alla  vigilia  della  liberazione  del  1859,  al  vecchio  teatro  Re,  divenuto 
poi  l'elegante  teatro  Manzoni. 

Ben  peggio  toccò  ad  altri  ribaldi:  al  medico  Vandòni,  che  fu 
stilettato  a  Milano;  al  giornalista  Perego,  che  fu  avvelenato  a  Ve- 
rona; al  giornalista  Mazzoldi,  che  fu  buttato  giù  dalle  scale  della  sua 
casa,  in  via  Vienna  a  Trieste,  e  rimase  ucciso  sul  colpo. 

• 

Giuseppe  Rovani,  rappresentando  nella  sua  Libia  d'oro  il  Bolza, 
Aestito  di  nero,  con  l'aspetto  d'un  lupo  che  annusi  la  preda,  raccoglie 
la  voce  che  egli  ricevesse  segreti  comandi  da  Vienna.  Manca  ogni 
documento  per  avvalorare  quest'asserzione  credibile.  Il  Rovani  coglie 
iiiusto  quando  scrive:  «Fu  una  vera  fatalità  che  l'Austria,  preci- 
samente l'Austria,  abbia  potuto  avere  nelle  proprie  mani  im  sì  fu- 
nesto ordigno»  (2).  Lo  stesso  diceva  un  anonimo  in  una  terribile  lei- 
fera,  trovata  nel  '48  fra  le  cai'te  del  Toriesani  e  a  questo  indiriz- 
zala '3). 

Quando,  nella  rivoluzione  delle  Cinque  gioi-nate.  i  popolani,  spi- 
ranti vendetta,  invasero  gli  uffici  della  Polizia,  ctncarono  il  Bolza: 
lo  snidarono,  quasi  scamiciato,  in  una  soffitta.  Sujjponendo  che  egli 
avesse  armi  in  tasca  lo  frugarono:  invece  di  pistole  e  di  stili,  gli  tro- 

(1)  ('arti  (|.  II.i  Polizia  austriaca,  nel  Museo-  cir  in,  di  \'<>?ii/ìa  (voi.  IV, 
anno  1838). 

(2)  HoN  ANI.     I.ii  Libia  d'oro  -  scoile  .-.t()iico-j)olitirlir.   Milano,   1868,   p.   •">>*. 

(3)  Cai'u'  (!<■]  '48,  nelle  buste  cilatc  di'irAicliivio  di  Stato  ti  Milano. 
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varono  le  saccoccie  riboccanti  di  pane  e  di  formaggio;  caute  provviste 
})er  un  lungo  nascondiglio.  Alcuni  popolani  volevano  infliggergli  la 
fine  del  miserando  Prina;  ma  Carlo  Cattaneo  lo  salvò,  ed  ecco  come: 

Il  conte  Bolza,  M  più  fanatico  strumeuto  tlella  polizia,  colui  che  diresse 
i  massacri,  onde  i'nsozzavasi  la  città  nostra,  non  giunse  a  fuggirsene.  Alcuni 
popolani  si  recarono  a  chiedermi  se,  trovandolo,  dovrebbero  negargli  quar- 
tiere :  «  Se  voi  l'uccidete,  risposi,  voi  di  certo  operate  secondo  giustizia  :  se 
voi  non  l'uccidete,  fate  opera  santa  ». 

Così  ricordava  l'anno  dopo  il  Cattaneo,  aggiungendo,  al  ritorno 
degli  austriaci  in  Milano,  queste  parole: 

Oggi,  ei  può  profittare  della  nostra  generosità  per  ripigliare  la  sua  car- 
riera   di    sang^ie    (1).  ' 

Il  Bolza  fu  imprigionato.  Ma  egli  non  voleva  indossare  le  vesti 
dei  carcerati;  si  contorceva,  sbuffava.  Un  cittadino,  il  buon  Sante 
Polli,  gli  disse  (e  a  me  lo  riferì  egli  stesso  molti  anni  più  tardi)  : 

--  Questo  abito  lo  portò  pure  Silvio  Pellico  e  gli  altri  illustri 
sventurati  che  voi  avete  arrestato! 

Il  Bolza,  a  queste  parole,  chinò  il  capo,  tacque  e  ubbidì  (2). 


•  • 


Il  suo  superiore  Torresani,  al  quale  egli  ricorreva  umile  e  fidente 
quando  lo  accusavano  di  favorire,  con  l'aiuto  criminoso  della  moglie, 
i  contrabbandieri'  del  lago  di  Como  ed  altro  (nell'Archivio  di  Stato 
di  Milano  rimangono  sue  supplici  lettere),  ebbe  sorte  meno  dura. 

Il  barone  Carlo  Giusto  Torresani  Lanzenfeld  era  nato  nel  177& 
a  Cles,  nella  trentina  Valle  di  Non.  Fu  il  terzo  direttore  generale 
della  polizia  a  Milano.  Il  primo,  Antonio  Raab,  triestino,  aveva  preso 
le  redini  poliziesche  dalle  mani  dell'ambidestro  Giulio  Pagani,  che 
si  trovò  un  mattino  a  cavallo  di  due  dominii,  il  napoleonico  e  l'au- 
striaco, e,  per  servile  zelo  verso  i  nuovi  dominatori,  iniziò  i  così  detti 
processi  militari,  che  furono  preludio  a  quelli  della  Carboneria  (3). 

Al  Raab  successe  il  barone  Alessandro  de  Goehausen,  nativo  di 
Pederbon;  il  quale  fu  colui  che  cominciò  a  imbastire  i  processi  dei 
Carbonari;  ma  non  potè  vederne  la  fine  crudele:  nella  notte  del 
19  maggio  1822,  l'apoplessia  l'uccise.  E  fu  allora  che  un  ordine 
imperiale  chiamò  da  Udine  dov'era  delegato  (press'a  poco  il  grado 
odierno  di  prefetto)  il  barone  Torresani,  che  si  trovò  sulle  braccia 
nientemeno  che  le  cospirazioni  carbonare.  Era  uomo  di  varia  cul- 
tura, rigoroso,  non  feroce.  Investiva  di  violenti  rabbuffi  i  subalterni, 
che  abusavano  del  potere;  ma  troppo  perdonò  al  Bolza.  Un  Mau- 
rizio De  Betta,  ben  più  malvagio  del  Bolza,  fu  sul  punto  d'essere 
licenziato  da  lui  (così  nel  carteggio  dell'Archivio  milanese);  e  l'avesse 
fatto!  Nel  '48,  il  De  Betta  spiegò  verso  i  nobili  ostaggi  degli  austriaci, 

(1)  Cattaneo,  opera  citata,  pag.  52. 

(2)  V.  anche  V.  Ottolini,  La  rivoluzione  lombarda  del  1848  e  1849.  Mi- 
lamo,  1887,  pag.  110. 

(3)  CusANi,  Storia  di  Milano,  voi.  VII,  pagg.  219-220. 
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chiusi  nel  Castello,  raffinale,  beffarde  perfidie;  forse,  e  senza  for.se, 
fu  egli  che  fé'  uccidere  nel  buio,  per  isfogo  d'antichi  rancori,  uno  de' 
più  colti  e  più  virtuosi  gentiluomini  lomlmrdi,  Carlo  Porro,  amatis- 
simo amico  del  mio  congiunto  dottor  Antonio  Peluso,  anche  questi 
ostaggio,  e  presso  il  quale  l'infelice  cadde  nel  sangue  (l). 

Non  dimentichiamo  che  del  Pagani  l'Austria  finì  col  non  fidarsi, 
confinandolo...  alla  direzione  del  Lotto.   Egli  morì  col   più  atroce 
rimorso:  d'avere  ucciso,  per  isbaglio,  il  proprio  unico  figlio,  mentre 
cacciava  presso  Magenta.  Si  vantava  d'aver  salvati  parecchi  Garbo 
nari. 

Quando  la  rivoluzione  del  '48  si  levò,  vindice  uragano,  il  dele- 
gato provinciale  Sellati  si  presentò  al  Torresani,  e  lo  pregò  di  dimet- 
tersi per  evitare  eccessi.  Ma  il  barone  gli  rispose  altero  :  «  La  mia 
carica  l'ebbi  dall'imperatore:  a  lui  non  a  lei,  rassegnerei,  se  mai,  le 
mie  dimissioni  ». 

Il  Bellati  non  ebbe  l'energia  d'arrestarlo:  lo  lasciò  andare  in  Ca- 
stello. Travestito  da  gendarme,  il  Torresani  fuggì  a  Bolzano  e  di 
là  a  Innsbruck,  abbandonando  nei  frangenti  della  rivoluzione  la  fa- 
miglia, della  quale  i  nostri  ebbero  delicate  cure;  sua  moglie  era  la 
contessa  Giuseppina»  Marzari,  anch'essa  trentina,  dama  rigida.  Un 
figlio  suo  era  mòrto,  lasciando  vedova  ventenne  la  bellissima  con- 
tessa Beatrice  Giovio,  della  cui  zia  Cecchina  s'era  innamorato  Ugo 
Foscolo.  Il  Torresani  fece  in  tempo  a  distruggere  molte  carte,  ma 
non  tutte.  Nel  saccheggio  che  il  popolo  e  i  ladri  perpetrarono  nelle 
stanze  della  polizia  (che  oggi  servono  d'albergo)  non  poche  carte  fu- 
rono salvate  da  Cesare  Canti,  ed  ora  sono  raccolte  all'Archivio  di 
Stato  di  Milano.  Il  Torresani,  lasciati  per  sempre  gl'impieghi,  si  ri- 
trasse deluso  a  Riva  sul  lago  di  Garda,  dove  morì  nel  1852,  visitato 
spesso  dal  suo  amico  e  conterraneo  Andrea  Maffei. 

Né  il  Bolza  fu  più  riammesso  nella  polizia,  allorché  l'Austria 
ritornò  dominante.  La  stessa  polizia,  per  pudore,  cambiò  il  proprio 
nome  odioso.  Nel  '49,  si  chiamò  infatti  «  Imperiale  regio  ufficio 
centrale  per  l'ordine  pubblico  »  e  nell'anno  dopo  <f  Imperiale  regia 
direzione  provinciale  dell'Ordine  pubblico  «  avendo  per  capo  il  con- 
sigliere Angelo  Crespi,  con  sciami  d'impiegati  nuovi  e  vecchi,  fra' 
quali  si  vide  mantenuto  r«  ufficiale  perlustratore  »  Garimberti,  pes- 
simo soggetto,  decorato  di  medaglia  d'oro  per  le  compiute  pro- 
dezze (2). 

Al  Bolza  fu  assegnata  dall'Austria  una  delle  più  meschine  pen- 
sioni. Ma  egli  domandò  d'essere  risarcito  con  12,092  lire  per  gli 
oggetti  preziosi  ch'egli  affermava  erangli  stati  involati  nel  saccheggio 
della  Polizia,  nel  cui  palazzo  godeva  l'alloggio  con  la  famiglia.  Non 
mancarono  facili  contestazioni;  onde  repliche  del  Bolza.  Per  farlo 
tacere,  gli  gettarono,  alla  fine,  l'offa  di  3500  lire  (3). 


(1)  Mascheroni,    CiU  fisfarigì   (Milano,   1867),   pag.   277. 

(2)  Annuarii.  ufficiali  austriaci  del  tempo. 

(3)  Atti  della  «  Contabilità  centrai©  »   (Archivio  di    Staio  di   Milano). 
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• 
•  • 


Ma  il  Bolza  era  poi  «  conte  »  come  si  faceva  chiamare?  Quando 
il  Governo  austriaco  procedette  alla  verificazione  dei  titoli  nobi- 
liari, fu  anch'egli  chiamato  a  provare  il  suo,  ma  non  gli  riuscì,  e, 
insieme  coi  fratelli,  trascinò  per  la  bellezza  d'un  quarto  di  secolo 
abbondante,  dal  1815  al  1841,  le  iterate  domande  di  prorogare  la 
presentazione  dei  documenti  dai  quali  avrebbe  dovuto  risultare  che 
a  un  Giovanni  Battista  Bolza  era  stato,  nel  1739,  conferito  dal  re 
delle  Due  Sicilie  il  titolo  di  cónte  e  che,  ben  prima  di  quelle  pa- 
tenti, la  famiglia  Bolza  apparteneva  alla  nobiltà.  L'imperatore  re- 
spinse la  «  supplica  »  del  Bolza.  Ma,  in  questi  ultimi  anni,  i  Bolza 
del  ramo  di  Vienna  mossero  indagini  per  istabilire  i  loro  diritti  bla- 
sonici e  li  trovarono  sul  lago  di  Como.  Infatti,  nel  paesello  di  Bama, 
sopra  Menaggio,  esiste  ancora  un  altare  con  lo  stemma  dei  Bolza;  una 
borsa,  dalla  quale  escono  tre  melagrane  (1). 

Il  Bolza  nacque  a  Como  nel  febbraio  del  1785  e  morì  nel  gen- 
naio del  1874  nel  paterno  palazzotto  a  Loveno,  sopra  Menaggio,  in 
quel  paradiso  del  Lario,  dove  s'era  ritirato  e  nascosto. 

I  suoi  parenti,  tutti  persone  dabbene,  vergognandosi  del  co- 
gnome Bolza,  ottennero  nel  '48  dal  Governo  provvisorio  di  Milano 
di  abbandonarlo,  assumendo  i  cognomi  delle  madri  (2).  Nelle  guerre 
della  redenzione  d'Italia,  alcuni  dei  dieci  figli  del  Bolza  si  arruola- 
rono con  Garibaldi,  e  si  fecero  onore.  Quale  effetto  avranno  fatto  mai 
a  quel  vecchio  lupo  delle  manette  austriache  le  camicie  rosse?... 
Chi  glielo  avrebbe  detto  quando,  imbestialito,  faceva  caricare  la  folla 
che  cantava  l'inno  di  Pio  IX  nella  ingenua  musica  del  maestro  Nata- 
lucci? 

Vicino  a  lui,  a  Loveno,  aveva  soggiornato  Massimo  d'Azeglio  in 
una  villa,  dove  dipinse  a  fresco  sulle  pareti  i  fasti  della  sua  Disfida 
di  Barletta;  e  tutto  in  giro  trovava,  egli,  il  vecchio  poliziotto,  traccie 
eloquenti,  vive,  incancellabili  d'illustri  patrioti,  come  gli  Arconati, 
Giovanni  Berchet,  Silvio  Pellico,  Giuseppe  Giusti  a  Balbianello; 
ricordi  dei  Carbonari  e  di  Giunio  Bazzoni  nel  solitario  Lèzzeno; 
memorie  di  quel  povero  prete  mazziniano  Bianchi  di  Torino,  da  lui 
tanto  martoriato  negl'interrogatorii  e  che  finì,  sembra,  suicida  (3). 
E  gli  balzavano  contro  le  audacie  del  povero  Dottesio,  di  Como,  morto 
sulla  forca  a  Venezia.  E  pareva  che  lo  cuculiasse  ancora,  lui,  il  li- 
vido Bolza,  dal  suo  fiorito  villino  di  Blevio,  la  principessa  Belgiojoso, 
etema  canzonatrice  dei  prepotenti! 

La  frase  te  set  pèsg  del  Bolza  restò  nel  linguaggio  del  popolo 
milanese,  come  nel  popolo  di  Venezia  restò  la  frase  antichissima 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Milano:  Araldica.  Il  solerte  Bertolotti,  autore 
d'un  buon,  libro  sul  Parini,   mi  aiutò  efficacemente  nelle  non   facili   ricerche. 

(2)  Protocollo  del  Consiglio  Provvisorio  di  Stato  nel  1848  (Archivio  di 
Stato  di  Milano). 

(3)  Passiom  del  Bisaroimento,  di  Rabtabllo  Barbif,r.\.  Milano,  Tre- 
ves,  1903,  4»  ediz.,  cap.  XIII.  —  Atti  segreti  dell'Archivio  di  Milano:  Bu- 
sta cxx. 
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//  gà  el  cuor  de  Alila.  TutUi  una  letteralura  vernacola  satirica  conti 
il  Bolza  è  raccolta  in  foglietti  volanti  stampati  e  inediti,  nel  Must' 
del  Risorgimento  di  Milano  .e  altrove.  In  un  ironico  «  Tedeum  dei 
Lombardi  »  al  Bolza  si  canta  11  Miserere  (1). 

Nessuna   meraviglia,   adunque,   se  un  giorno,   dopo   la   libera 
zione  di  Milano,  si  recasse  in  un  caffè  di  Menaggio  un  baldanzoso 
liberale,  che  ad  alta  voce  e  sdegnato  disse: 

—  Mi   dicono  che,   in   queste  parti,   viva  quella  canaglia   del 
Bolza.  Pagherei  non  so  quanto  per  vederlo! 

—  Sono  io  il  Bolza!  rispose  un  vecchietto,  rannicchiato  in  un 
angolo. 

Fu  una  risala  in  tutto  il  caffè.  Poiché  succede  talvolta  che  gli 
uomini  che  fanno  piangere  finiscono  col  far  ridere. 

Raffaello  Barbiera. 


(1)  In.  un  foglietto  volante,  senza  nome  d'autore  e  di  stampatore,  Italùi 
libera,  Viva  Pio  IX,  il  Bolza  è  messo  insieme  con  un  Sioardi,  «  ufficialo  per- 
lustra tore  »,  altro  cagnotto  del  barone  Torresani. 


LA  LEGGENDA  DELLA  LIBERTA  FIAMMINGA 


•Cablo  De  Costf.u,  La  leggenda  e  ìe  eroiche,  allegre  e  gloriose  avventure 
d'Llenspieael  e  di  Lamme  Goedzak.  Prima  versione  italiana  di  Umberto 
Fracchia.  Roma,  A.  F.  Formiggini. 

A  Malines,  prima  della  guerra,  c'era  una  locanda  con  l'insegna  : 
«  Toujours  boire  et  manger  souvent  »  :  divisa  schiettamente  fiam- 
minga, che  potrebbe  anche  esser  quella  di  molti  personaggi  della 
leggenda  d'Ulenspiegel.  Non  pensate  alla  Fiandra  romantica  e  clau- 
strale di  Rodenbach,  ma  alla  caricatura  e  alla  pittura  grassa  e  ru- 
morosa dei  Paesi  Bassi;  ricordate  le  bionde  e  affollate  opulenze  di 
Rubens,  le  sue  orge  carnose  illuminate  dalle  fiamme  della  guerra, 
la  rubiconda  e  luminosa  animalità  del  quadro  II  Re  beve  di'  Jor- 
daens,  le  scene  delle  kermesses,  le  taverne  di  Teniers  e  di  Van 
Ostade.  I3  mostruosità  diaboliche  delie  innumerevoli  Tentazioni  di 
Sant'Antonio,  le  faccie  intontite  e  sciocche  del  Trasporto  della  Croce 
■(V\  Breughel  d'Inferno,  dimenticate  la  tecnica  minuta  dei  fiamming'hi, 
avet8  un  aspetto  del  singolarissimo  librò^di  Carlo  De  Goster.  Fate 
scorrere  attraverso  a  questo  mondo  rigoglioso  e  buffo  un  limpido 
rivo  di  lirica,  spargetelo  di  roghi,  di  sangue,  di»  orrori,  e  avete 
un'immagine  del  complesso. 

Mentra  nasce  Filippo,  il  carnefice  della  Fiandra,  nasce  Ulen- 
-ijiegel,  il  suo  liiberatore.  Crescono  tutt'e  due  feroci:  il  primo  d'una 
ferocia  muta,  fissa,  di  allucinato  e  di  pazzo;  il  secondo  di  una  ferocia 
allegra  e  spiritosa.  Bandito  per  un'affermazione  eretica,  Ulenspiegel 
va  in  cerca  di  avventure  adattandosi  mirabilmente  a  parecchi  me- 
stieri, facendo  quattrini  e  continuando  a  beffarsi  di  tutti,  con  motti 
V  burle,  che  sono  come  un'interminabile  processione  multicolore, 
strepitante  di  salti,  di  sonagli,  di  tamburi.  Ma  quest'uomo  che  ha 
avuto  una  fanciullezza  da  Baldus,  diventa  un  eroe  pur  serbando  una 
giocondità  diabolica  e  qualche  volta  un  po'  troppo  simile  a  quella  di 
Bertoldo.  Quand'è  finito  l'esilio,  trova  Kateline,  la  madre  dell'amata 
Nele,  torturata  come  strega  e  colpita  —  per  il  martirio  delle  fiamme 
■■  —  da  una  pazzia  monotona  e  calma;  e  il  proprio  padre,  Glaes,  arre- 
^  stato  com'3  eretico.  Siamo  ai  tempi  della  persecuzione  spagnuola 
contro  i  protestanti;  comincia  la  tragedia  delle  Fiandre.  Glaes  è  arso 
^.  ivo,  e  il  figlio  porta  sul  petto  un  po'  delle  sue  ceneri  mentre  corre 
tutta  la  patria  animando  senza  posa  l'insurrezione  dei  Pezzenti,  fra 
l'aldorie  di  cortigiane  tra  cui  serpono  lo  spionaggio  e  il  tradimento, 
e  fra  burle  che  finiscono  nel  sangue  e  occultano  con  lo  scoppio  delle 
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risate  il  iimto  proposito  della  vendetta.  Un  giorno  trova,  sull'orlo 
d'una  sbrada,  un  uomo  eh©  rosicchiava  un  pezzo  di  castrato  e  sor- 
liva  il  vino  d'un  fiasco:  «quando  non  mangiava  e  non  beveva,  fri- 
iinava  e  piangeva  »  :  era  Lamme  Goedzak,  il  suo  vecchio  amico,  ab- 
iandonato  dalla  moglie.  Costui  va  con  Ulenspiegel,  sperando,  men- 
tre lo  aiuta  nelle  sue  eroiche  avventure,  di  ritrovare  la  donna  adorata.  ^ 
Cosi   attraversa  le  Fiandre  correndo,   nonostante   l'enonrne   panciaj 
dietro  l'immagine  introvabile,  e  nutrendo  la  sua  perpetua  malinconia! 
con  sbornie  e  scorpacciate  perpetue.  Divenuto  capocuoco  dei  Pezzenti,! 
libera  dalla  forca  un  frate  a  patto  che  si  lasci  chiudere  in  una  gabbia  | 
e  rimpinzar  di  cibo;  di  quando  in  quando  gli  compare  dinanzi  con 
enormi-  ghiottonerie  e  gliele  fa  ingozzare  con  lepidi,  carezzevoli  <' 
feroci  discorsi,  a  cui  il  paziente  irisponde  con  poche,  malinconiche 
parole,  soffocate  dal  grasso  che  dilaga.  In  breve  Lamme  ha  la  gioia 
di  vederlo  immensamente  più  tondo  di  lui.  Mentre  la  cura  continua, 
il  mesto  cuoco  ritrova  la  moglie  che,  per  una  gustosa  combinazione, 
tra  stata  istigata  ad  abbandonarlo  proprio  da  quel  frate  che  egli  ve- 
niva ingrassando;  e  Lamme  continua  ad  ingrassarlo.  Ulenspiegel  in- 
tanto sposa  Nele,  che  lo  ha  salvato  dalla  forca,  e  gioisce  con  lei  della 
liberazione  delle  Fiandre. 

La  materia  è  da  poema  burlesco,  e  anche  da  poema  epico,  e  per- 
ciò è  diffìcilmente  riassumibile:  un  grande  avvenimento,  illuminato 
da  innumerevoli  fatti,  come,  per  esempio,  neif  poemi  carolingi.  I  pro- 
cedimenti e  la  costruzione  sono  spesso  da  epopea  :  tre  o  quattro  frasi 
lugubri   ritornano  coll'uniformità   solenne  ma  un   po'   noiosa  d'un 
canto  epico  primitivo;  lo  stile,  a  rapide  linee,  è  in  contrasto  con  una - 
poco  severa  unità  di  argomentò.  È  un  gran  libro:  si  potrebbe  parlare! 
d'un  vero  capolavoro,  se  non  fosse  incorniciato  in  un'allegoria  fu 
mosa,  poco  coerente  e  piuttosto  vuota,  e  sopratutto  se  l'opera  fosse 
condensata,  specialmente  il  secondo  volume.  Quanto  la  breve  scena 
sostituita  al  vasto  quadro  aggiungeva,  in  principio,  di  verità  intensa, 
altrettanto  toglie  poi  di  grandezza  rinnovandosi  troppo  spesso. 

Dapprima  la  fantasia  mobilissima  trapassando  su  mille  motivi 
dà  un  senso  di  ricchezza  insolita;  l'ambiente  ad  un  tempo  doloroso 
e  giocondo  ci  si  dipinge  dinanzi  con  una  serie  svariatissima  di  scene 
che  paiono  staccate,  ma  si  collegano  nella  nostra  mente  in  un  tutto 
armonico  perchè  il  poeta  vi  ha  saputo  infondere  un'unità  ideale.  Il 
proverbio,  l'uso,  la  superstizione,  il  linguaggio  bizzarro,  vivo  anche 
nella  diffìcile  traduzione,  gli  stessi  scherzi  grossolani,  quando  non 
diventan  soverchi  e  non  degenerano  nelle  filastrocche  insignificanti 
dell'arguzia  plebea,  danno,  nell'insieme,  la  fisonomia  grassa  e  vario- 
pinta del  popolo  fiammiimo.  v  più  ancora  quella  d'Ulenspiegel. 

Le  sue  iDurle  sono  semplici,  non  architettate,  lineari  come  una 
caricatura,  spontanee  ed  evidenti  come  atti  istintivi.  Le  svolge,  in- 
trepido, anche  fra  il  luccicar  delle  spade;  e  mentre  gli  è  vicina  la 
forca,  ride  ancora  del  nemico,  fatto  sicuro  dalla  sua  gaiezza  pene- 
trante, lesta,  pronta  a  ricavar  la  salvezza  o  la  beffa  da  o.gni  più 
ostile  e  più  varia  circostanza.  Ha  del  buffone  e  del  Margutte;  m;i 
l'anima  intimamente  grave  e  l'intrepidezza  lo  sollevano  dal  trivio 
della  burla  al  nobile  castello  della  poesia.  Quando  la  (rivolta  è  sco])- 
piata,  egli  parla  talora  per  enigmi  bizzarri  e  allegri,  dal  fondo  grave, 
e  allora  sembra  un  profeta  in  veste  di  giullare.  Continua  nella  sua 
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lilarità  grassa  e  da  mariuolo,  ma  subito  dopo  una  burla  grandiosa 
pensa  alla  Fiandira  come  se  ne  vivesse  da  solo  tutte  le  angosce:  la 
tragedia  della  patria  taglieggiata  e  martoriata  spic<ia  sempre  come 
uno  sfondo  nero  sotto  i  razzi  inesauribili  di  Ulenspiegel.  Anima 
birba,  eroica,  poetica:  la  foga  lirica  non  c'è  soltanto  nella  sua  vita 
di  «  baldorie  domenicali  e  di  banchetti  quotidiani  »  e  nella  grottesca 
irruenza  Con  cui  inneggia,  per  esempio,  alla  rosea  ostessa  di  Bam- 
berg,  -ma  anche  nell'eloquenza  commossa  e  pensosa  con  cui  piange  i 
colori  della  patria,  e  nell'espressione  più  seria  delle  sue  passioni. 
Che  grazia  profumata  nell'accenno  d'amore  inconscio,  incantato,  lie- 
vemente sensuale,  per  la  molle  dama  dai  capelli  rosso  oro!  Poi  s'in- 
namora di  Naie;  dapprima  è  il  rapimento  dell'amore  che  non  com- 
prende ancora  se  stesso,  la  malinconUa  ignota  dei  primi  giorni;  dopo 
è  il  ricordo  che  non  si  cancella  né  per  lutti,  né  per  orgie,  e  final- 
mente il  dolce  e  fido  riposo. 

L'amore  di  Nele  e  di  Ulenspiegel  ha,  pur  fra  le  punte  burlesche, 
la  soavità  del  dormiveglia  dell'alba,  quando  il  tepore  del  sole  si  me- 
sce alle  visioni  che  dileguano,  e  un  canto  vicino  le  fa  palpitare.  È 
fresco,  rude,  scherzoso,  d'una  primitività  epica.  Nele  ha  per  Ulen- 
spiegel una  gelosia  graziosa,  da  bambina,  e  un  affetto  semplica  e  senza 
'  V  vergogna;  le  sue  malinconie  d'amore  sono  brevi  liriche,  come  brevi 
strofe  d'una  grande  epopea  comica  e  tragica  sono  le  burle  di  Ulen- 
spiegel e  le  atrociltà  di  Filippo  II. 

Non  c'è  meno  poesìa  nella  vita  di  Soetkih,  la  madre  del  prota- 
gonista, che  passa  sulla  terra  penando  e  tacendo,  in  un'attesa  calma 
.  di  martire.  Aspetta  il  ritorno  del  figlio  esule  in  una  commovente 
immobilità  di  pensiero,  e  soffre  con  lui  la  tortura  del  marito  Glaes 
con  un  dolore  di  atti  umili  e  di  scarse  parole,  che  le  dà  l'atteggia- 
inento  di  una  statua  ferma  da  tempo  immemorabile  nella  sua  tri- 
stezza raccolta.  Dopo  che  Claes  è  stato  arso,  le  guardie  le  vuotano  la 
casa:  e  lo  sgombero  è  tutto  un  pianto  silenzioso,  dove  le  cose  sole 
parlano:  Ulenspiegel  e  la  madre  s'intendono  col  cuore.  Poi  Soetkin 
s^ira,  consumata  dalla  tortura  e  dalla  mestizia:  la  sua  morte  è  di 
una  nitidezza  franoascana,  piena  d'una  disperazione  lugubre  e  na- 
scosta. Pagine  così  solenni,  così  misurate  come  queste  e  la  fine  di 
Claes,  si  leggono  molto  di  rado. 
L  Prima  di  essere  ucciso,  l'umile  Glaes  ha  un  ultimo  colloquio  con 

r  la  sua  dolce  Soetkin  e  con  suo  figlio  Ulenspiegel,  che  ora  non  scherza 
f  più  :  una  brevità  secca,  grave,  una  commozione  interna  danno  l'il- 
lusione d'esser  davanti  ad  un  gruppo  scolpito.  Claes  è  condotto  al 
rogo  :  «  Non  si  udiva  nessun  rumore,  fuorché  la  voce  di  Claes  che 
pregava,  e  il  crepitìo  delle  legna,  il  brontolìo  degli  uomini,  le  donne 
che  piangevano,  Kateline  (impazzita)  che  diceva  :  —  Togliete  il  fuoco, 
fate  un  buco:  l'anima  vuol  uscire  —,  e  le  campane  della  cattedrale 
che  suonavano  a  morto».  L'episodib  è  come  un  canto  dall'eco  fu- 
nebre, tutto  di  frasi  nude,  dov'è  la  grandiosità  silenziosa,  fredda, 
definitiva  della  morte.  Si  sente  non  l'angoscia  chiusa  di  una  sola 
famiglia,  ma  quella  di  un  popolo  che  vede  in  quel  martirio  il  pro- 
logo della  sua  tragedia. 

Filippo  II  la  scatena  e  la  dirige.  Egli  compare  in  piena  luce  solo 
quando  non  è  ancora  succeduto  a  Carlo  'V.  La  scelta  dei  particolari 
per  dipingere  la  mostruosa  taciturnità  solitaria  ebete  e  feroce  del 
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principe,  è  fatta  con  un  procedimento  scarno,  terrificante.  Questa 
figura  di  semipazzo  ln&?urioso  e  istintivamente  religioso,  è  mirabile, 
forse  più  che  quella  di  Ulenspiegel.  La  rappresentazione  è  tutta  con- 
creta: poche  immagini,  pochi  tratti  di  dialogo,  un  riso  funebre,  un 
continuo  frizzar  rovente,  rapido,  a  colpi  di  pugnale.  Solo,  di  quando 
in  quando  c'è  una  riflessione,  ma  breve  come  un  suggello.  Filippo 
non  piange  mai,  non  ride  mai  —  nemmeno  dinanzi  a  Ulenspiegel  — ; 
non  ha  altra  vita  che  una  crudeltà  apatica:  sembra  un  tiranno  levato 
li  al  sepolcro. 

Egli  ed  Ulenspiegel  dominano  sull'ambiente,  anch'esso  forte- 
mente rilevato.  Il  popòdo  è  stretto  nel  suo  dolore,  e  la  sua  allegria 
è  spesso  una  fiamma  che  s'illumina  d'un  tratto  sopra  un  funerale. 
Contro  il  governo  spietato  il  De  Coster  getta  un  sarcasmo  tagliente, 
fugace,  più  semplice  e  non  meno  tremendo  che  quello  di  Swift;  più 
sovente  lo  ritrae  con  un  cinismo  rapidissimo,  senza  commenti;  qual- 
che volta  con  una  gravità  sorda  e  funerea.  Le  stragi  di  Filippo  II 
sono  preparate  e  aiutate  dalla  chiesa  cattolica,  di  cui  il  poeta  fa 
spesso  una  caricatura  improvvisa,  che  sembra  una  bastonata  secca 
accompagnata  da  un  riso  muto,  «  E  i  tre  afflitti  videro  realmente 
in  cielo  un  gran  turbine  di  fumo  nero.  Era  il  fumo  del  rogo  sul  quale 
stava  Glaes,  legato  a  un  palo,  e  che  il  carnefice  aveva  allora  allora 
acceso  in  tre  punti  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito 
Santo».  Ma  son  passi  che  bisogna  leggere  nel  libro  per  sentirvi  at- 
torno le  pause  cupe  di 'silenzio,  per  sentire  il  colpo  di  sferza  isolato 
nell'indifferenza.  Un  giorno  due  agostiniani  vanno  a  vendere  indul- 
genze a  Damme  :  uno  arringa  la  folla,  l'altro  a  tempo  opportuno  fa 
tintinnar  la  moneta  nel  piatto.  Leggete  quel  discorso,  dove  il  frate 
avvilisce  così  inconsciamente  nel  traffico  la  parola  del  Signore,  dove 
il  mercante  è  così  mostruosamente  compenetrato  coll'uomo  di  Dio. 
La  satira  è  scarna,  recisa,  tremenda;  è  una  gran  risata  d'orrore. 

La  violenza  contro'  i  sacerdoti  ignoranti,  volgari,  imperturbabil- 
mente spietati,  è  fortissima:  il  tema  è  vecchio,  ma  sempre  rinnova- 
bile, sopratutto  quando  sia  messo  in  così  stretta  relazione  coll'am- 
biente  e  coi  tempi.  Il  prevosto  di  Ypres  non  ha  altra  sensibilità  che 
quella  gastronomica  :  «  la  sua  giornata  è  tutto  un  alternarsi  di  pasti 
e  di  sonni»;  «alle  tre  e  mezzo,  finalmente  sveglio,  si  prendeva  un 
piade  in  mano  e  meditando  si  n'posava».  A  cena  spesso  gli  faceva 
compagnia  il  curato  di  San  Giovanni  :  «  bevendo  e  mangiando,  quei 
due  parlavano  degli  eretici  ed  erano  d'opinione  che  non  se  ne  potes- 
sero distruggere  abbastanza.  Del  rasto  non  si  bisticciavano  mai,  a 
meno  che  non  discutessero  dei  trentanove  modi  di  far  la  zuppa  con  la 
birra.  Quindi,  piegando  le  loro  venerande  teste  sulle  Igro  trippe  sa- 
cerdotali, russavano.  Di  quando  in  quando  si  svegliavano  a  metà; 
l'uno  diceva  all'altro  che  la  vita  è  assai  dolce  a  questo  mondo  e  che 
la  povera  gente  ha  torto  di  lamentarsi»-  Intanto  la  Fiandra  san- 
guina e  arde 

Tutta  l'arte  migliore  del  De  Costar  è  così,  a  tagli  netti,  a  con- 
trasti senza  commenti.  Questo  libro  è  una  mescolanza  fantastica  di 
baldorie^e  di  cadaveri,  una  storia  lirico-plebea,  multiforme,  ma  senza 
la  varietà  sostanziale  degli  eterni  capolavori.  Si  vive  nell'ambiente 
fresco,  umido,  rigoglioso  delle  Fiandre  d'ogni  tempo,  e  in  quello  par- 
ticolare della  metà  del  'Cinquecento,  quando  la  gaia  floridezza  del 
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popolo  laborioso  è  improvvisamente  soffocata  dal  capestro.  Pranzi, 
osterie,  facce  e  pance  grosse,  processioni  grottesche,  battaglie,  tra- 
nelli, roghi,  tormenti,  assassini,  l'idillio,  la  risata  sonora,  gaudiosa, 
cristallina,  lo  scherno  grave,  il  dolore  che  dilaga  nascosto  nell'anima, 
tutto  si  alterna  e  si  mesce,  agile  e  breve.  Le  immagini  sono  straordi- 
nariamente rapide,  hanno  la  semplicità  elementare  dei  più  grandi 
esempi  d'arte  immediata;  sembrano  presentarsi  al  poeta  come  in  una 
visione  passiva;  fissano  un  sentimento,  un'idea,  un  carattere,  li  ren- 
dono visibili.  Molte  volte  non  c'è  che  una  mossa,  quella  che  esprime 
un  sentimento  colla  precisione  d'una  parola  tècnica  :  ricordate  il  pre- 
vosto che  si  prende  un  piede  in  mano?  I  protagonisti  parlano  col- 
l'efficacia  delle  età  primitive,  quando  pare  che  ogni  parola  s'incida 
nuova  sopra  uno  sfondo  luminoso,  e  le  loro  anime  sono  ritratte  colla 
limpidezza  intagliata  d'un  paesaggio  invernale.  Ma  specialmente  le 
parti  serie  o  patetiche  hanno  questo  nitore  da  antica  leggenda  :  una 
luce  chiara,  senza  aloni,  che  s'irradia  tranquilla  dall'intimo  delle 
cose. 

Quando  l'argomento  cambia,  lo  stile  sembra  diverso,  ma  in 
realtà  rimane  immutabile.  È  sempre  la  stessa  precisione  :  l'immagine 
incisa  in  un  ghiaccio  ora  limpido  ora  spettrale.  Nei  passi  dolorosi  un 
sol  colpo  di  penna  traccia  una  scena  tragica,  una  medesima  frase 
arresta  l'occhio  e  fa  sanguinare  il  cuore.  In  ogni  quadro  d'angoscia 
è  concentrata  una  pietà  senza  lamenti,  come  un'occhiata  di  com 
passione. 

Le  parti  più  appariscenti  sono  quelle  animate  dalla  foga  burle- 
sca, dalla  sensualità  paffuta,  dorata,  sonora.  Una  fantasia  diabolica, 
un'inaspettata  genialità  di  particolari,  una  disposizione  e  concate- 
nazione di  mosse,  e  di  battute  dialogiche  che  nasce  da  una  fulminea 
penetrazione  dei  caratteri,  una  ricchezza  di  colpi,  un'improvvisa  in- 
trusione di  caricature,  una  mescolanza  impreveduta  e  stimolante  di 
pose  solenni  e  di!  buffonate  sconquassate,  animano  quell'immensa 
folla  di  episodi.  Una  quantità  di  figure  grottesche  ci  sfilano  dinanzi, 
con  lo  spirito  scolpito  in  una  smorfia  o  annegato  nell'enormità  della 
faccia  o  del  ventre:  la  vecchia  pinzochera,  credulona,  inchiodata 
alle  labbra  di  Ulenspiegel  da  cui  fluisce  come  da  una  gran  fontana 
spumante  e  abbagliante  un  purissimo  fiume  di  panzane;  un  solda- 
taccio  istupidito  dall'acquavite,  che  osserva  la  parabola  dei  suoi  sputi 
nell'aria  illuminata  dalla  luna;  la  zuffa  di  cinquemila  pellegrini  pro- 
vocata da  un  misantropo,  che  «  regalava  tre  patacche  a  quello  »  di 
«  due  sedicenti  fedeli  amici  «  «  che  pestava  più  amaramente  l'altro  », 
e  radunava  in  una  stanza  ben  riscaldata  molte  comari  vecchie  e  stiz- 
zose, le  faceva  bere,  spargeva  nell'aria  un  forte  puzzo  di  setole  bru- 
ciate, e  poi  lasciava  che  là  natura  operasse:  a  botte  finite  andava  a 
raccogliere  i  lembi  di  sottane,  di  brache,  di  camicie  e  i  denti  vecchi. 
Ma  tutta  questa  ilarità  non  è  l'intimo  del  libro,  e  serve  specialmente 
a  dargli  rilievo. 

Spesso  la  caricatura  è  una  sghignazzata  cupa.  Carlo  V  va  al 
giudizio  di  Dio  :  «  aveva  la  pappagorgia  e  le  labbra  sporche  di  coto 
gna  candita»;  portava  «sulla  testa  una  corona  imperiale,  in  una 
mano  un'acciuga  che  stava  rosicchiando  e  nell'altra  una  coppa  piena 
di  birra  »•  «  Andava  attraverso  gli  spazi  singhiozzando  per  la  stan- 
chezza, soffiando  per  l'asma,  e  qualche  volta  vomitando,  poiché  la 
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morte  lo  aveva  colto  in  stato  d'indigestione  ».  Per  le  sue  colpe  Cristo 
lo  condanna  con  un  terribile  contrappasso.  «  —  Grazia,  tìglio  mio, 
disse  Maria;  egli  non  sapeva  ciò  che  faceva,  poiché  la  potenza  rende 
il  cuore  duro.  —  Non  c'è  grazia  possibile,  rispose  Cristo.  —  Ah!  escla- 
mò Sua  Maestà.  Se  potessi  almeno  avere  un  bicchiere  di  vino  d'An- 
dalusial  ». 

La  gaiezza  di  questo  libro  non  è  essenziale,  nemmeno  quando 
scoppietta  più  forte  il  brio  lirico  e  suona  più  alto  l'inno  gastrono- 
mico, nemmeno  quando  dominano  sulla  scena  la  gola  vorace  e  il 
ventre  ampio  di  Lamm©,  una  delle  figure  pifù  rilevale  dell'opera,  ma 
la  più  diluita.  Egli  si  abbandona  talvolta  ad  una  floridissima  lirica 
d'amore  e  spesso  ad  una  sincera  tristezza  per  la  moglile  perduta,  di 
cui  conserva  un  ricordo  così  tenero,  umile,  minuto,  che  non  ci 
sembra  che  lo  guasti  nemmeno  quando  lo  interrompe  per  dire  al 
compagno:  «Mangia  un  salame  di  Gand».  Pur  tra  "le  enormi  scor- 
pacciate, corre  con  Ulenspiegel  tutti  i  pericoli  della  guerra;  e  la  sua 
malinconia,  se  è  ridicolamente  condita  di  salse  ed  inafììata  di  birra, 
non  cessa  però  di  essere  alta  malinconia:  è  come  un  dolce  splen- 
dore diffuso  sopra  un  brutto  volto.  «  E  se  un~  giorno,  o  Ulenspiegel, 
cadrò  ai  tuoi  piedi  sanguiinante  e  colpito  a  morte,  seppelliscimi,  e 
se  vedi  mia  moglie,  dille  che  morii  perchè  non  potevo  vivere  senza 
essere  amato  da  qualcuno  a  questo  mondo». 

Il  riso  schietto  di  questa  Leggenda  non  è  che  la  natura  gaia  dei 
fiamminghi  che  si  spande  ancora  tra  i  roghi,  la  forca  e  il  cannone. 
Ora  le  Fiandre  sono  un'altra  volta  taglieggiate,  arse,  martoriate, 
da  una  gente  più  barbara  e  più  sapiente,  che  vi  ha  semiinato  una 
più  larga  rovina  e  ha  distrutto  per  sempre  i  monumenti  della  sua 
storia  immortale.  Le  Fiandre  han  solo  più  occhi  da  piangere;  un  altro 
De  Goster  non  avrebbe  più  cuore  di  farvi  echeggiar  dentro  le  risate 
di  Ulenspiegel  e  dei  suoi  compari. 

Attilio  Momigliano. 


LE  FERROVIE  DELLO  STfìTO 
ED    IL    MOVIMENTO    DEI  FORESTIERI 


Il  problema,  sempre  importante  per  l'Italia,  del  movimento  dei 
forestieri  è  oggetto  in  questi  giorni  di  nuove  e  feconde  discussioni, 
alle  quali  hanno  dato  in  molta  parte  occasione  due  nostri  recenti 
studii  (1).  Ed  in  mezzo  alle  calorose  divergenze  ci  sia  consentito  di 
portare  una  parola  serena  ed  obbiettiva,  non  fosse  altro  in  nome  del- 
l'anzianità. Poiché  del  movimento  dei  forestieri  abbiamo  preso  ad 
occuparci  molti  anni  or  sono  —  quasi  una  ventina  di  anni  fa  — 
quando  pochi  ci  pensavano  e  più  d'uno  lo  derideva  (2). 

Cominciamo  a  premettere  alcuni  punti  fìssi  ben  pracisi: 

Il  movimento  dei  forestieri,  con  i  suoi  500  e  più  milioni  di  in- 
troito lordo  all'anno  —  e  che  noi  crediamo  tuttora  possibile  elevare 
nel  dopo-guerra  ad  un  miliardo  di  lire  —  rappresenta  per  l'Italia  un 
interesse  nazionale  di  prim'ordine  anche  e  soprattutto  per  quanto. ri- 
guarda i  cambi  coll'estero.  Le  condizioni  economi-che  nostre  del  dopo- 
guerra saranno  tali  da  indurci  a  dare  la  massima  importanza  a 
ijuesto  fattore  economico,  che  il  giorno  stesso  della  pace  può  entrare 
in  azione  per  l'opera  di  ricostruzione  del  paese. 

Or  bene,  pure  apprezzando  l'operosità  dei  singoli  albergatori 
ed  alcune  felici  iniziative  del  Touring  Club,  dell'Associazione  dei 
forestieri  e  soprattutto  delle  Ferrovie  di  Stato,  è  innegabile  che,  spe- 
cialmente all'estero,  l'Italia  finora  ben  poco  ha  fatto,  come  Smto  e 
come  azione  collettiva,  di  fronte  a  questo  grande  interesse  nazio- 
nale. Cosicché  esso  rimase  e  rimane  pressoché  abbandonato,  men- 
tre quasi  tutti  i  paesi  d'Europa  attivamente  si  preparano  come  azione 
(!i  Stato  e  come  iniziativa  privata,  ad  attirare  a  sé  questo  movi 
mento  nel  dopo-guerra.  Da  ciò  un  doppio  danno  per  il  nostro  paese. 

In  presenza  di  questa  condizione  di  cose,  mi  parve  conforme  al 
bene  pubblico  ed  all'interesse  della  nazione  di  studiare  e  proporre  i 
mezzi  più  atti  perché  lo  Stato  —  senza  vulnerare  le  iniziative  pri- 
vate, singole  e  collettive  —  concorresse  a  dare  il  maggior  impulso 
possibile  al  movimento  dei  forestieri.  E  ciò  per  l'utile  evident-e  del 
Tesoro  e  della  nazione  intera. 

(1)  Maggiokino  Feurakis,  Il  iiK/viniciito  dei  fnifsficri  itcl  Mi'zz(i</"nno  e 
iH'lle  Isole ^   in  Nuova  Antologìit,   1°  aprile  1917. 

Id-,  Lo  Stato  e  il  movimento  dei  forestieri  in  Itulin  e  l'a  Office  Xntional 
<hi  tourisme  »  in  Francia^  16  agosto  1917. 

(2)  Il  movimento  dei  forestieri  in'  Italia,  in  Nuova  Antologia  16  gen- 
naio 1899:    16  maggio  1900:    16  gennaio  1904:    16  aprile  1912:    1°  gennaio  1913. 

4  Voi.   CXCIII,   Serie   VI  —  1°  gennaio  1918. 
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(Jueslo  mio  pensit'iu  pn.-.  i..iiii,t  cuiicreUi  ncliii  pKipo-La  àoiiu 
istituzione  di  un  Ufficio  delle  ferrovie  di  Stato  per  il  niomìiiento  dei 
forestieri  (1).  La  sostenni  in  parecchi  congressi,  a  San  Remo,  a  io 
rino,  a  Roma,  che  tutti  l'approvarono  :  l'esposi  in  queste  pasrine  fino 
dal  gennaio  1913,  assai  prima  delle  controversie  attuali  —  la  ripro- 
posi nello  scorso  settembre,  grandemente  incoraggiato  dallo  splen- 
dido esempio  che  la  Francia  ci  offre  nel  suo  Office  nalional  du  tou- 
risrne,  che  è  puro  e  semplice  ufficio  di  Stato.  Nessuni)  in  Francia  ne 
contesta  l'utilità  e  nessuno  penserebbe  a  distruggerlo. 

Contro  la  progettata  istituzione  dell'Ufficio  delle  ferrovie  di  Stato 
per  il  movimento  dei  forestieri  si  è  determinata  una  corrente  fli 
opposizione  di  cui  si  fecero  organo  specialmente  Le  Vie  d'Italia. 
nuova  e  geniale  pubblicazione  del  «  Touring  Club  Italiano  ».  E  que?^Ui 
corrente  prende  due  forme  diverse  :  una  più  mite  rappresentata  dal- 
l'egregio e  valoroso  comm.  V.  Bertarelli,  il  cui  nome  è  indissolubil 
niente  legato  al.  turismo  italiano:  l'altra  più  assoluta  od  intran.; 
uente.  Infatti  per  il  comm.  Bertarelli  «  un  ufficio  le  Ferrovie  dello 
'<  Stato  devono  impiantarlo  urgentemente.  Ma  dev'essere  di  graduale 
«estensibilità  ed  essenzialmente  ferroviario»  (Le  Vie^  n.  2,  pag.  70). 
Altri  pare  contesti  anche  la  semplice  istituzione  dell'Ufficio. 

Or  bene,  v'ha  un  primo  punto  a  cui  dobbiamo  dare  una  risposta. 
[Devono  o  no  le  ferrovie  italiane  istituire  un  Ufficio  per  il  movi/zienlo 
dei  forestieri? 

Noi  crediamo  risolutamente  di  sì,  per  due  ragioni  diverse  :  percnè 
sono  ferrovie  e  perchè  sono  ferrovie  di  Stato. 

Il  concetto  industriale  moderno  che  informa  l'azione  delle  aziende 
ferroviarie  —  di  quelle  private  più  ancora  di  quelle  di  Stato  —  fa 
di  esse  uno  strumento  potente  di  attività  economica  e  di  sviluppo 
commerciale  in  tutti  i  rami  in  cui  possano  esplicare  utilmente  l'opera 
loro:  passeggieri,  merci,  industrie,  navigazione,  commerci.  Le  So- 
cietà ferroviarie  inglesi  — compagnie  private  per  eccellenza  —  hanno 
investito  centinaia  di  milioni  in  piroscafi,  in  alberghi,  ecc.,  e  cercar» 
di  attivare  il  loro  movimento  con  una  vasta  rete  di  agenzie  ed  una 
sapiente  e  poderosa  organizzazione  della  pubblicità.  Ed  è  ingente 
l'influenza  che  esse  esercitano  sull'economia  nazionale  e  sul  movi- 
mento internazionale  con  servizii  appositi,  con  i  treni  di  piacere,  con 
le  tariffe  speciali,  con  la  pubblicità,  ecc. 

Se  un'azienda  ferroviaria . tanto  più  merita  lode  quanto  più  si 
avvicina  a  questo  ideale  di  organizzazione  industriale  e  commerciale, 
perchè  mai  dovremmo  dissuadere  o  criticare  le  ferrovie  italiana  - 
siano  private  o  di  Stato  —  se  cercano  anche  esse  di  avviarsi  verso 
questo  indirizzo  tipico  e  vantaggioso?  Da  anni  ed  anni  ci  sentiamo 
ripetere  che  le  Amministrazioni  dello  Stato  —  e  con  esse  le  ferrovie 
dello  Stato  —  non  hanno  né  iniziativa  commei*ciale,  né  spirito  ind'. 
striale.  E  come  è  possibile  che  gli  stessi  iritici  le  censurino^ così 
severamente,  tosto  che  esse  accennano  di  porsi  sulla  via  da  loro  slessi 
più  volte  additata  ed  invocata?  In  tutto  ciò  v'ha  una  profonda  con- 
traddizione. E  d'altra  parte  quale  garanzia  di  maggiore  successo  ci 
offre  l'iniziativa  privata?  Se  essa  fosse  di  tanto  superiore  airazioi:e 

(1)  Di  un  Ufficio  delle  ferrovie  di  Sfoto,  jier  il  movimento  di'i  forestieri, 
ii:  yuuva  Antoloyio,  1°  gennaio  1913. 
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dello  Stato,  perchè  nel  corso  degli  ultimi  vent'anni  non  ha  essa  oi- 
lanizzato  ciò  che  ora  si  attende  dalle  ferrovie  di  Stato? 

Il  movimento  dei  forestieri  rappresenta  per  le  ferrovie  dello  Stato 
un  grosso  incasso,  di  cui  esse  sentono  sempre  più  il  bisogno  di  fronte 
allo  crescenti  spesj  d'esercizio.  È  quindi  piìi  che  legittimo  che  ti 
occupino  e  si  preoccupino  di  tale  loro  interesse.  E  se  a  ciò  occorre 
-  come  è  evidente  —  un  Ufficio  speciale,  non  solo  è  loro  diritto, 
aia  è  loro  óooere  di  istituirlo  al  più  presto.  Il  solo  appunto  che  pò.- 
siamo  fondatamente  rivolgere  è  che  abbiano  troppo  tardato  e  cn.' 
:  ordino  ancora.  Vogliamo  che  le  ferrovie  presentino  migliori  bilan.-i 
^  vogliamo  loro  cuntestare  sì  piccoli  mezzi  —  qualche  milione  su  ai 
una  spesa  di  centinaia  di  milioni!  —  all'anno  per  studiare  le  cor- 
renti di  uno  dei  loro  traffici  più  promettenti  e  più  suscettivi  di  svi 
luppo  :  per  rivolgerle  a  benefìcio  del  nostro  paese  e  per  resistere 
alle  illegittime  concorrenze  di  altri  Stati  che  discutono  un  po'  meno 
{>er  il  sottile  e  che  agiscono  di  più? 

^  Or  bene,  se  ciò  regge  per  una  semplice  azienda  di  ferrovie,  anche 
private,  esso  ha  forza  ben  maggiore  per  un'amministrazione  di  fer- 
rovie di  Stato.  Nel  movimento  dei  forestieri  hanno  interesse  grande 
non  solo  le  ferrovie,  ma  tutto  l'organismo  dello  Stato  e  specialmente 
il  Tesoro,  come  entrate  finanziarie  e  come  cambi  sull'estero.  ^Accant:; 
alle  ferrovie  si  dovrebbe  quindi  avere  un  altro  organo  od  ufficio  di 
Stato  per  il  movimento  dei  forestieri  che  lo  prospettasse  dal  punto  di 
vista  di  tutti  gli  altri  servizii  pubblici  :  sicurezza,  igiene,  trasporti 
ordinarli,  posta,  telegrafo,  ecc.  Perchè  con  questi  lumi  di  luna  —  e 
con  quelh  del  dopo-guerra  —  nessuno  vorrà  affermare  che  lo  Stato 
si  debba  disinteressare  di  un  movimento  economico  che  rappresenta 
ogni  anno  centinaia  di  milioni  in  oro.  Un  Governo  che  così  operasse 
non  avrebbe  la  coscienza  del  suo  dovere. 

Si  dovrebbero  dunque  avere  in  Italia  due  uffici  per  il  movi- 
mento dei  forestieri  :  uno  per  le  ferrovie  e  l'altro  per  i  servizii  pub- 
blici in  genere?  La  cosa  sarebbe  assurda  :  gli  anti-burocratici  che 
l'invocassero  cadrebbero  nel  colmo  del  burocratismo  !  Si  impone 
quindi  la  necessità  di  un  unico  Ufficio  presso  le  ferrovie  dello  Stato 
in  cui  siano  rappresentati  tutti  i  servizii  pubblici  che  hanno  attinenza 
con  il  movimento  dei  forestieri.  Così  l'azione  procede  semplice  e 
coordinata.  E  siamo  listi  che  la  proposta  istituzione  di  un  Ufficio 
presso  le  ferrovie  di  Stato,  abbia  avuto  il  voto  favorevole  della  riu- 
nione di  Salsomaggiore  del  Gomitato  Parlamentare  per  le  industr;.} 
termali,  così  egregiamente  presieduto  dalFon.  Berenini  e  confidiamo 
che  egli  voglia  autorevolmente  propugnare,  in  seno  al  Governo,  il 
progettato  Ufficio. 


Ma  quali  saranno  le  attribuzioni  di  questo  nuovo  Ufficio  per  i 
forestieri? 

Evidentemente  esse  scaturiscono  dall'essenza  stessa'  della  sua  co 
^tituzione.  Esse  sono  duplici: 

Funzioni  industriali,  com#  esercizio  ferroviario  seguendo  sem- 
plicemente l'esempio  delle  aziende  ferroviarie  estere.  Basta  pensare 
alla  pubblicità,  ai  treni,  alle  tarilTe,  ecc.,  ed  ai  mezzi  tutti  con  i  quali 
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le  ferrovie  privale  di  varii  paesi  giustamente  cercano  di  attirare  i  fo- 
restieri sulle  loro  linee.  E  j^rcliè  le  nostre  f(M-rovie  dello  Stato  non 
dovrebbero  fare  altrettanto? 

Funzioni  statali  come  organo  centrale  dei  scrvizii  dello  Stato 
attinenti  al  movimento  dei  forestieri. 

Ma  non  vengono  con  ciò  le  ferrovie  dello  Slato  a  sostituirsi  al- 
riniziativa  privata  sia  individuale,  sia  delle  grandi  e  benemerite  As- 
sociazioni? Per  me,  io  né  lo  credo,  né  lo  desidero:  amerei  anzi  tutto 
il  contrario  e  vorrei  rafforzare  ed  estendere  l'iniziativa  privata,  come 
dirò  in  appresso.  Se  debbo  anzi  esprimere  con  tutta  sincerità  l'animo 
mio  —  e  con  il  massimo  rispetto  a  tutti  —  nelle  recenti  discussioni 
ho  visto  più  volte  il'  desiderio  dell'iniziativa  privata  di  sostituirsi 
alle  ferrovie  ed  allo  Stato  piuttosto  che  la  tendenza  opposta.  Ora 
nessuna  delle  tendenze  ha  ragione  di  essere  e  l'una  e  l'altra  devono 
coordinarsi  fra  di  loro  per  il  pubblico  bene.  Non  abbiamo  forse  in 
Francia  le  due  istituzioni  :  VOfftce  national  dv  Tourisìne  ed  il  Tou- 
ring  Club  che  lavorano  nella  più  simpatica  collaborazione  anche 
grazie  all'opera  così  jattiva  e  pratica  dell'on.  Fernand  David,  ex-mi- 
nistro dell'agricoltura?  (1). 

Come  le  ferrovie  sono  le  sole  che  possono  e  debbono  adempiere 
alle  funzioni  ferroviarie,  così  lo  Stato  è  il  solo  che  può  e  deve  adem- 
piere alle  funzioni  statali.  11  nostro  organismo  costituzionale  ed  am- 
ministrativo non  consente  che  una  serie  di  Direttori  generali  dei  Mi- 
nisteri e  dei  servizli  a  cui  sono  preposti,  siano  messi  alla  dipendenza 
(li  Associazioni  private,  per  quanto  operose,  apprezzate  e  benemerite. 
In  materia  di  servizii  statali,  la  distinzione  di  diritto  pubblico  è 
chiara  e  precisa:  le  Associazioni  private  possono  indagare  gli  incon- 
venienti eventuali  di  un  pubblico  servizio:  suggerire  rimedii  e  pro- 
gressi; eccitare  i  pubblici  poteri  a  provvedere;  agitare  l'opinione  pub 
hlica  ed  influenzare  la  stampa  ed  il  Parlamento;  ma  l'andamento 
dei  pubblici  servizii  non  può  e  non  deve  che  restare  azione  di  Stato, 
mediante  gii  organi  ch'esso  possiede. 

Ed  un  altro  aspetto  della  questione  si  impone.  Vi  sono  in  Italia 
gii  ammiratori  del  Nord  che  luilla  concepiscono  se  non  si  organizza 
e  se  non  proviene  dal  Nord.  Vi  sono  gii  adulatori  del  Sud  che  nullii 
apprezzano  se  non  è  fatto  per  il  Mezzogiorno.  Gli  uni  e  gli  altri 
hanno  torto:  Nord  e  Sud  devono  contemperarsi  in  una  sola  politica 
(li  pensiero,  di  azione  e  di  progresso.  Or  bene,  il  Mezzogiorno  pei' 
clima,  per  bellezza,  per  le  sue  splendide  attrattive,  per  la  sua  situa- 
zione di  fronte  a  Gibilterra  ed  al  canale  di  Suez  è  chiamato  ad  una 
grande  partecipazione  al  movimento  dei  forestieri.  Ma  il  prol)lemu 
del  Mezzogiorno,  sotto  qualsiasi  aspetto,  non  si  risolve  che  da  Roma. 
.Anzitutto  perchè  Roma  è  centrale;  in  secondo  luogo  perchè  Roma  è 
la  capitale,  dove  tutti  i  servizii  pubblici  sono  in  contatto  fra  di  loro. 

Ed  è  anche  questa  una  ragione  decisiva  per  cui  il  nuovo  Ufficio 
non  può  sorgere  che  a  Roma  e  più  particolarmente  presso  la  Dire 
zione  delle  Ferrovie  dello  Stato,  che  hanno  il  massimo  interesse  al 
movimento  dei  forestieri. 


(1)   In  Francia  esi.ste  pure  un'ottima  e  prcxsiK>ra  rivista  Jaì  lirnnissiince  du 
Toh  ri  sin  p  comò  'inpi>Iem<'nto  della,  lìcndissaiirt'  l'nlitiqìip  dirottn  '\>\   Nf.  Tyii])nti/,f. 
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Ma  anche  coloro  che  ammettono  l'impianto  dell'Ufficio  nazionale 
per  il  movimento  dei  forestieri  ne  discutono  le  attribuzioni,  se  più 
e  meno  ampie,  se  nella  sola  cerchia  ferroviaria  od  anche  fuori  di  essa. 

A  dire  il  vero,  il  problema  ci  pare  di  importanza  secondaria  e 
privo  di  portata  pratica  ed  immediata.  Lasciamo  all'esperienza:  niolte 
cose  si  aggiustano  per  via.  Vi  sono  dei  fatti  e  delle  condizioni  di  cose 
che  parlano  di  per  sé.  A  che  gioverebbe  un  magnifico,  sei-vizio  di 
treni  e  di  tariffe  se  sbarcasse  i  forestieri  in  una  landa  deserta,  senza 
albergo  o  con  una  di  quelle  orribU^i  dimore  di  tortura  che  il  Bertii- 
)-elli  ha  così  splendidamente  descritte  e  bollate?  Chi  in  casi  siffatti 
inai  potrebbe  rimproverare  alle  ferrovie  di  preoccuparsi  che  alle  sta- 
zioni di  arrivo  esistano  buoni  servizii  di  facchini,  di  vetture,  di 
omnibus;  servizii  di  coincidenza  di  battelli  ed  automobili;  alberghi 
modesti  o  possibili?  Ma  le  Ferrovie  sarebbero  altamente  da  rimpro- 
verare se  non  si  preoccupassero  di  tutto  ciò  e  se  ora  accennano  a 
larlo,  invece  di  critiche,  meritano  tutta  l'approvazione  e  tutto  Tap 
poggio  cordiale  del  paese!  Dopo  tutto  non  hanno  le  ferrovie  inglesi 
—  essenzialmente  private  —  costrutti  i  loro  grandiosi  alberghi  per- 
sino in  Londra  e  nei  maggiori  centri  dove  già  ne  esistevano?  E  diamo 
sincera  lode  all'egregio  Direttore  generale  Comm.  De  Come,  se  in- 
tande  intensificare  il  carattere  commerciale  e  industriale  anche  delle 
ferrovie  di  Stato. 

.  Ed  è  appunto  e  soprattutto  in  questo  campo  che,  prima  ancora 
delle  discussioni  presenti,  abbiamo  prospettato  e  vagheggiato  fma 
larga  e  feconda  cooperazione  delV iniziativa  privata  colle  ferrovie 
dello  Stato.  E  questa  iniziativa  vorremmo  fosse  segnatamente  lap- 
l)resentata  dalle  nostre  maggiori  associazioni,  primo  tra  esse  il  Tou- 
ring  Club,  di  cui  l'Italia  tutta  apprezza  le- benemerenze. 

Ci  spieghiamo  meglio  con  un  esempio,  a  semplice  titolo  di  illu- 
^■trazione,  lasciando  a  studii  ulteriori  di  concretare  proposte  ed  isti- 
tuzioni pratiche. 

Accanto  all'esercizio  ferroviario  —  che  dev'essere  il  migliore  pos- 
.sibile  —  il  movimento  dei  forestieri  esige  tutto  un  complesso  di 
servizii  secondarli  ma  di  vitale  importanza:  ristoranti  alle  stazioni: 
alberghi  all'arrivo;  vetture,  automobili  e  diligenze;  guide,  cambio 
valute,  ecc.  Perchè  per  l'esercizio  di  tutti  questi  servizii  non  sarebbe 
ìx>3=ibi!e  un  accordo  ed  una  cooperazione  permanente  tra  le  ferrovie 
dello  Stato  e  le  grandi  organizzazioni  turistiche  del  paese,  presie- 
dute dal  Touring  Club?  Questo  accordo  dovrebbe  concludersi  in  ana- 
logia di  quello  già  esistente  con  la  Società  dei  vagoni-ristoranti  e 
dei  vagoni-letto.  Ad  esso  potrebbero  partecipare  con  il  Touring  Club, 
la  Società  nazionale  per  il  movimento  dei  forestieri,  la  Società  ita? 
liana  degli  Albergatori,  con  i  loro  numerosi  soci,  ed  alire  simili  (1;. 

Noi  abbiamo  sempre  riconosciuta  la  necessità  di  profondamente 
migliorare  come  qu'alità  di  generi  e  come  prezzi  il  servizio  dei  risto- 
ranti o  huffets  alle  stazioni,  qualora  le  Ferrovie  dello  Stato  cessino 

(1)  11  nostro  concetto  di  massima  sarebbe  questo.  Le  ferrovie  dello  Stato, 
<<Vme  abbiamo  proposto  per  i  piccoli  alberghi,  anticipano  il  capitale  per  gli 
impianti:  alberghi  rurali,  ristoranti,  automobili,  corriere,  ecc.  Il  Consorzio  tu- 
ristico provvede  all'esercizio  loro.  Il  Consorzio  tui-istico  si  potreblw  costituire 
•ome  Società  finanziaria,  colla  partecipazione  delle  ferrovie  dello  Stato,  del  Tou- 
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dairosigere  gli  attuali  fitti  esorbitanti.  Ma  noi  ixìssiaino  lienissim»» 
concepire  che  le  Associazioni  turistiche  italiane  costituiscano  una 
speciale  Società  commerciale,  che  assuma  a  gradi  l'esercizio  dei 
huifets  in  cointeressenza  colle  Ferrovie  dello  8tato.  Così  abbiami 
nello  scorso  aprile  proposta  la  creazione  da  parte  delle  Ferrovie  dell» 
Stato  di  alberghi  modesti  ma  lindi  e  graziosi  nelle  piccole  località, 
specialmente  del  Mezzogiorno,  e  siamo  veramente  commossi  dell» 
calorose  e  simpatiche  adesioni  che  la  proposta  ha  incontrate,  fi'on.  To- 
j-canelli  ne  fece  oggetto  di  una  geniale  proposta  di  legge.  Ma  non 
abbiamo  mai  pens<ito  che  -  ove  sia  possibile  farne  a  meno  -  1» 
Stato  debba  anche  assumere  l'esercizio  di  questi  alberghi.  Perchè 
dunque  non  si  dovrebbe  affidarlo  al  Consorzio,  sovra  additato,  delie 
Società  turistiche  nazionali?  Tutti  poi  sanno  che  importanza  vadan» 
assumendo  i  servizii  automobilistici  che  per  lo  più  si  dipartono  dallr 
stazioni  e  recano  il  sorriso  e  la  luce  della  vita  e  della  civiltà  nelle 
})iù  remote  valli.  In  molti  paesi  le  Società  di  ferrovie  curano  in 
modo  speciale  questi  servizii.  Così  pure  sono  ben  note  le  classiche 
diligenze  postali  della  Svizzera  che  pur  tanto  bene  hanno  fatto  a 
quel  paese.  Perchè  dunque  il  nuovo  Consorzio  Turistico  non  po- 
trebbe assumere  questi  servizii,  colla  cointeressenza  delle  Ferrovie 
dello  Stato,  che  all'uopo  potrebbero  somministrare  Scapitali  occor- 
renti? 

Una  combinazione  siffatta  è  lecito  sperare  assicuri  la  migliore 
coordinazione  degli  interessi  del  pubblico,  dei  forestieri  e  delle  fer- 
rovie dello  Stato  con  le  forme  più  utili  di  quell'iniziativa  privata  di 
cui  nessuno  può  disconoscere  i  pregi  ed  i  beneficii. 

E  così  rispondo  alla  cortese  domanda  che  S.  E.  il  comm.  Setti, 
Procuratore  Generale  a  Genova,  mi  rivolge  nel  suo  geniale  e  bril- 
lante scritto  (i).  Chi  darà  la  leggiadria,  la  pulizia,  l'ordine  a  questi 
alberghi  ferroviarii,  ai  servizii  di  automobile  e  di  vetture?  Evidente- 
mente saranno  le  Società  turistiche  a  cui  essenzialmente  ne  verrà 
affidato  l'esercizio!  Chi  più  di  esse  può  averne  le  attitudini  e  la  vo- 
lontà? 

*  * 
È  impossibile  contestare  che  l'Italia  ha  un  grande,  un  urgent'-. 
un   patriottico  problema  da  risolvere:    riattivare  e  raddoppiare  il 
movimento  dei  forestieri  nel  dopo  guerra.  A  questo  grande,  urgente, 
patriottico  dovere  devono  concorrere  tutte  le  forze  nazionali:  le  Fé- 
rx>vie,  lo  Stato,   le  Associazioni  turistiche,  le  iniziative  individuali. 


ring  Club,  dell'Associazione  nazionale  del  movimento  dei  forestieri,  della  So- 
cietà italiana  degli  albergatori,  ec-c.,  e  dei  loro  soci. 

Così  la  più  larga  ed  operosa  iniziativa  privata  verrebbe  ad  innestarsi 
sopra  il  saldo  ordinamento  delle  ferrovie  di  Stato.  Lungi  dall'indebolire  l'ini- 
ziativa privata,  le  si  aprirebbe  un  nuovo  e  largo  campo  d'azione  per  applicarvi 
rraticamente  i  sistemi  di  energia,  di  ordine,  di  progro«.so  che^sono  propri  delle 
iniziative  commerciali  ed  industriali. 

(1)  Il  culto  della  polvere,  di  AircaTSTO  Setti,  Procuratore  (ieiieiale  del  ìli- 
in  Genova,  nelle  Vie  d'Italm,  settembre  1917. 

Il  comm.  Filippo  Tajani  pubblica  pure  nelle  Vie  d^Ifcdia  una  serie  di  ar- 
ticoli sull<4  ferrovie  dello  Stato  e  il  movimento  dei  forestieri. 
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Riunite  insieme  appena  basteranno  al  grave  còiTipitx>:  divise  e  di- 
scordi non  faranno  che  l'interesse  dei  nostri  concorrenti,  che  non 
si  perdono  in  discussioni,  in  contrasti,  ma  operano  in  pubblico  ed 
in  silenzio.  Da  essi  l'Italia  impari  a  lavorare  più  che  a  discutere, 
tenendo  presente  quanto  si  prepara  all'estero  per  il  movimento  dei 
forestieri,  come  bene  lo  espone  l'egregio  cav.  Picarelli  in  un  breve, 
l>ratico,  assennato  scritto  di  propaganda,  in  favore  dell'istituzione 
immediata  dell'Ufficio  delle  ferrovie  di  Stato  (15. 

In  questa  grande  opera  della  ricostruzione  del  movimento  dei 
forestieri,  sarebbe  assurdo  lasciare  in  disparte  e  non  utilizzare  fino 
all'ultimo  le  grandi,  le  uniche  risorse  che  le  Ferrovie  posseggono, 
come  ferrovie  e  come  ferrovie  di  Stato,  quali  :  all'estero,  le  relazioni 
con  le  Amministrazioni  ferroviarie,  marittime,  bancarie,  con  le  rap- 
presentanze diplomatiche  e  consolari,  con  le  maggiori  agenzie  turi- 
stiche e  di  viaggio  del  mondo  intero;  all'interno,  l'uso  di  migliaia 
di  stazioni,  di  carrozze,  di  uffici  postali  per  la  pubblicità  e  la  coor- 
dinazione con  tutti  i  servizii  dello  Stato  attinenti  al  movimento  dei 
forestieri.  Non  adoperare,  non  utilizzare  questo  possente,  colossale 
complesso  di  forze  economiche,  sarebbe  un  errore  inconcepibile,  ine- 
scusabile. 

Ma  nel  tempo  stesso  nessuno  può  o  deve  trascurare  la  grande 
forza  di  iniziativa,  di  propulsione  e  di  azione  che  esiste  nelle  mag- 
giori Associazioni  turistiche  e  che  possono  potentemente  e  cordial- 
mente cooperare  colle  ferrovie  al  grande  problema  che  dobbiamo  af- 
frontare e  risolvere.  La  guerra  abbia  almeno  dato  a  tutti  noi  questo 
insegnamento:  quanto  erano  erronee  e  dannose  le  vie  del  passato, 
in  cui  fra  italiani  pensavamo  assai  più  a  dividerci,  a  discutere,  ad 
indebolirci  a  vicenda  che  a  lavorare  concordi  nell'edificare,  nel  co- 
struire, nel  progredire.  Se  la  massa  ingente  delle  energie  che  gli 
Italiani  adoperano  nella  critica  e  nella  distruzione,  la  rivolgessero 
a  costruire,  la  jjatria  nostra  sarebbe  uno  dei  paesi  più  prosperi  e 
più  ricchi  e  la  vita  di  tutti  i  cittadini  vi  sarebbe  assai  meno  fasti- 
diosa e  triste! 

Nulla  nasce  di  perfetto:  incominciamo  a  lavorare  e  per  istrada 
troveremo  la  via  giusta. 

In  queste  brevi  note,  non  abbiamo  spazio  per  allargare  la  discus- 
sione dal  modesto  problema  dell'Ufficio  dei  forestieri  a  tutto  il  grande 
problema  dell'esercizio  di  Stato  delle  ferrovie.  Gli  amici  veri  del 
movimento  dei  forestieri  e  del  turismo  in  Italia  ricordino  che  cosa 
era  l'esercizio  privato  delle  ferrovie,  quando  negli  ultimi  anni  for- 
mava il  dileggio  e  la  compassione  della  grande  stampa  estera  e  ali- 
mentava il  discredito  :del  nostro  paese  agli  occhi  dei  forestieri.  Co- 
stituiva per  noi  una  vera  réclaiìie  a  rovescio!  Ricordino  gli  amici  della 
patria  che  le  ferrovie  dello  Stato  —  malgrado  le  loro  deficienze  ed  i 
loro  errori  —  ci  hanno  data  la  }X)ssibilità  della  mobilitazione,  del  ri- 
fornimento in  guerra  e  della  rapida  radunata  dei  francesi  e  degli  in- 
-;lesi  sul  Piave.  E  non  diciamo  di  più! 

Di  fronte  ad  un  modesto  problema  non  ingrossiamo  il  dibattito. 
Non  fosse  altro  a  titolo  di  anzianità  rivolgo  perciò  un  caldo,  un  ami- 
ci) LfiGi   PicARKLLi,   ('no   dci   pri'hleiìii   dd   iJopn   (me ira   -  Il   nwvimcnto 
l'ei  forestieri.  Roma,  1917. 
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chevole  appello  alla  concordia  dì  lutti.  Lavoriamo  e  facciamo  del 
bene  al  paese  che  ne  ha  tanto  bisogno!  Stringiamoci  in  un  solo  au- 
gurio: che  in  mezzo  alle  sue  gravi  occupazioni  il  Ministro  Bianchi, 
già  così  benemerito  della  Patria,  trovi  il  momento  necessario  ad 
istituire  VUffìcio  nazionale  per  il  morinienfo  dei  foreaticri,  che  per 
essere  veramente  utile  deve  entrare  in  piena  funzione  assai  prima 
del  giorno  auspicato  disila  pace.  Alle  tante  sue  benemerenze  aggiunga 
anche  questo  piccolo  merito:  di  aver  creato  in  tempo  utile  un  fat- 
tore modesto,  ma  indispensabile  e  benefico  per  la  ricostruzione  eco- 
nomica dell'Italia. 

L'esperienza  del  passato  è  troppo  eloquente  per  lasciare  dubbio 
alcuno  sulla  via  da  seguire.  Le  Feerovie  dello  Stato  non  possono,  non 
devono  far  da  sola  :  avrebbero  grave  torto  di  non  associare  a  sé  le 
iniziative  private  operose  ed  attive  e  che,  a  nostro  avviso,  sono  indi- 
spensabili al  completo  successo.  Le  iniziative  private,  alla  loro  volta, 
non  possono  e  non  devono  rinunciara  al  valido  e  possente  concoi-s^) 
delle  Ferrovie  dello  Stato.  Senza  di  esse  i  risultati  finora  ottenuti 
sono  troppo  modesti  e  non  giova  dimenticarlo.  Uniamo  adunque  le 
forze  comuni  3  procediamo  concordi  a  fine  di  ridare  al  più  presto 
al  movimento  dei  forestieri  quell'impulso  vigoroso  che  altri  paesi  ci 
contendono  e  che  costituirà  una  provvida  sorgente  di  benefìci  in» li 
scutibili  per  l'intera  nazions. 

In  conclusione  noi  diciamo:  è  giunta  l'ora  di  agire!  Associali  o 
tutti  i  nostri  sforzi  per  secondare  e  spingere  l'opera  del  Governo 
verso  propositi  pratici.  Da  vent'anni  abbiamo  propugnato  il  Movi- 
mento dei  forestieri  in  Italia  e  mai  si  è  presentato  un  momento  co-ì 
propizio  e  così  opportuno  per  dare  finalmente  ad  esso  un  indirizzo 
fecondo  ed  utile.  Per  l'amore  che  abbiamo  portato  al  problema,  per 
il  vantaggio  immediato  che  ne  può  derivare  all'intaro  paese  il  giornn 
stesso  della  pace,  noi  caldamente  invitiamo  le  Camere  di  commercio 
<lel  Regno,  le  Associazioni  economiche,  i  Comuni  che  sono  centri 
di  acque  termali,  eoe.  a  votare  un  ordine  del  giorno  analogo  a  quel  o 
approvato  dalla  Camera  di  Commercio  e  così  formulato: 

La  Camera  di  Commercio  e  Industria  di  Roma,  riconoscendo  che  la  isii- 
tuzione  di  un  Ufficio  di  Stato  per  estendere  la  oonoscenza  del  nostro  pa<?sc 
e  promuovere  e  sviluppare  il  movimento  turistico,  specialmente  straniero,  in 
Italia,  renderebbe  più  efflca/ceonente  utile  alla  economia  nazionale  nel  doj)r.- 
guerra  tale  fonte  di  lavoro  e  di  ricchezza; 

plandénte  all'opera  che  a  questo  scopo  ebbe  già  ad  iniziare  la  Dile- 
zione generale  delle  Ferrovie  dello  Stato  con  geniali  e  pratiche  iniziativ;' 
e  con  serietà  di  criteri;  ■ 

confida  che  il  Governo,  a  siniiglianza  di  quanto  è  già  in  funzio.ic 
con  benefici  risultati  in  altri  i>aesi,  voglia  prendere  in  benevola,  sollectu 
i'onsiderazione  la  istituzione  di  tale  Ufficio  di  stato  per  il  turismo  in  gene.»' 
e<i   in   ispecie  per  il  movimento  dei  forestieri. 

Quest'ordine  del  giorno  giova  presentare  al  Presidente  del  Con- 
siglio, ai  Ministri,  dei  Trasporti  e  del  Commercio,  ai  Senatori,  i 
Deputati,  ece.  Così  costituiremo  il  fascio  delle  forze  nazionali  p^i 
assicurare  la  soluziona  del  vecchio  ed  importante  problema. 

Maggiorino  Ferraris. 


PAPIRI    GRECI    E    LIBRI    ITALIANI 


Ognuno  che  abbia  visto  dibattersi  in  Italia  negli  anni  decorsi 
la  coltura  e  lo  studio  della  filologia  antica  tra  difficoltà  innumere- 
voli che  anche  solo  l'indifferenza  crea  inconsapevole,  non  potrà  che 
compiacersi  del  risveglio  promettente  che  la  guerra  ha  suscitato 
anche  in  essa  e  dell'interesse  nuovo  che  pare  abbia  destato  non  solo 
fra  gli  specialisti  e  gli  editori,  ma  anche  in  generale  fra  le  persone 
colte  italiane.  Che  se  l'interessamento  è  il  primo  passo  verso  l'amore, 
a  giudicare  dallo  sviluppo  che  ha  assunto  la  discussione  intorno 
alle  edizioni  dei  classici  nel  Congresso  del  libro  tenutosi  recente- 
mente a  Milano  e  nella  stampa',  anche  in  quella  quotidiana,  po- 
tremmo trarre  i  migliori  auspici  per  l'avvenire  dei  nostri  studii. 
I  quali,  secondo  quanto  fu  affermato,  pur  in  queste  nuovissime 
occasioni,  non  sono  popolari  in  Italia  neppure,  come  meriterebbero, 
fra  le  persone  colte,  sicché,  cosa  strana,  in  terra  latina  il  nome  e 
la  gloria  di  Atene  e  di  Roma  sono  meno  noti  che  in  paese  straniero, 
e  mentre  l'industriale  di  Essen  si  ricorda  di  Livio  e  di  Tacito,  e  Io 
scolaro  di  Cambridge  o  di  Oxford  compone  versi  greci  e  latini,  i 
«ostri  giovani  liceali,  durante  molti  anni  di  studio,  concepiscono  più 
©dio  che  amore  per  i  nostri  autori  più  antichi  e  ben  difficilmente 
l'uomo  grave  di  occupazioni  ha  la  possibilità  o  il  desiderio  di  cer- 
care nella  lettura'  pacata  di  Omero  o  di  Virgilio  il  riposo  o  la  sere- 
Mita  dello  spirito  travagliato  dal  lavoro  moderno. 

Se  questo  risultato  si  debba  ai  metodi  e  agli  ordinamenti  sco- 
lastici o  a  mancanza  di  libri  adatti  per  invogliare  e  facilitare  la 
lettura  degli  antichi  o  ad  altre  cause  più  o  meno  varie  e  complesse 
»on  so  né  voglio  partitamente  discutere.  Mi  accontenterò  di  notare 
che  esse  potrebbero  fra  l'altro  ricercarsi  anche  nel  fatto  che  la  col- 
tura classica  è  divenuta  per  noi  in  questi  ultimi  tempi  piuttosto 
un  prodotto  esotico  d'impronta  straniera  e  non  è  già  zampillata  dal 
fondo  stesso  dello  spirito  nostro  a  ridire  a  noi  e  ai  nostri  figliuoli 
gli  echi  reconditi  della  nostra  anima  antica,  tuttora  a  contatto  di- 
retto col  paese  e  con  le  nostre  memorie  che  furono  il  centro  e  la 
gloria  del  mondo  antico  più  lontano.  Anzi  formalismo  di  scuole, 
imitazioni  troppo  pedisseque  degli  stranieri  nei  metodi  e  nei  libri, 
superficialità  e  incoerenza  nelle  varie  manifestazioni  della  coltura, 
scarsa  perseveranza  e  tenacia  della  $ua  propaganda  hanno  potuto 
contribuire  a  creare  in  certe  classi  di  persone  e  in  certi  ambienti 
un  tal  quale  disprezzo  per  gli  studiosi  perdigiorno  o  pedanti  o  peggio 
che  sono  nati  per  torturare  i  giovani  nostri  e  per  essere  astratti  dalla 
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Vito  veramente  vissuta.  E  tutto  <'iò  mentre  negli  Stati  Uniti,  presso 
quel  popolo  che  parve  avere  il  culto  supremo  della  vita  pratica,  si 
moltiplicano  con  promettente  e  bella  energia  anche  le  fondazioni, 
le  biblioteche,  le  cattedre,  i  periodici  di  antichità  greche  e  romane. 

D'altra  parte  lo  studioso  italiano  tra  quésti  biasimi  e  questo 
disinteressamento,  di  cui  era  spesso  circondato,  era  passiito  finora 
con  una  certii  noncuranza,  quando  non  fosse  con  un  tal  quale  di 
sprezzo,  e  si  era  piuttosto  compiaciuto  talvolta  di  tener  vive  com- 
pelizioni  personali  e  lotte  di  scuole,  non  sempre,  confessiamolo,  né 
serene  né  feconde;  ma  ora  la  guerra  ha  fatto  uscire  anche  lo  stu- 
dioso più  solitario  dalla  sua  solitudine  e  insieme  ha  reso  più  sen- 
sibile il  popolo  alle  voci  dello  spirito  e  dell'ideale  e  cosi  pur  negli 
studii  gravi  dell'antico  é  parso  a  tutti  di  sentire  il  soffio  di  un  av- 
venire nuovo  che  sorge. 

Prepariamoci  dunque  :  e  premettiamo  che  lo  studioso  ha  bisogno 
di  tenere  il  contatto  col  pubblico  che  lo  circonda;  ne  ha  bisogno  per 
attingervi  le  impressioni  vive  della  vita  che  egli  cerca  di  rievocare 
dal  mondo  dei  morti  e  perchè  il  pubblico  lo  deve  confortare  del  suo 
incoraggiamento  e,  dove  occorra,  di  aiuti  economici;  e  perchè  dal 
pubblico  stesso  devono  uscire  le  reclute  nuove  della  scienza,  attratte 
dietro  il  fascino  della  parola  e  dell'esempio  dei  maestri.  Ora  invece 
avviene  che  raramente  gl'industriali  più  intelligenti  e  fortunati  si 
gloriino  di  aiutare  un'opera  di  coltura  antica,  per  sé  stessa  finan- 
ziariamente passiva,  e  avviene  pure  che  il  libro  non  trovi  troppo 
largo  mecenatismo  di  editori^  né  sussidio  e  incoraggiamento  di  go- 
verno; e  le  cattedre,  le  scuole,  i  laboratorii  di  queste  materie,  isti 
tu  iti  o  da  istituirsi,  sono  considerati,  come  è  della  coltura,  privi- 
legio di  pochi  piuttosto  che  vanto  ed  orgoglio  della  patria. 

È  carità  di  patria  dunque  concorrere,  come  è  possibile,  ciascuno 
con  le  proprie  forze  a  questo  risveglio  del  pensiero  italiano,  ed  è 
carità  di  patria  affermare  risolutamente  perchè  la  voce  sia  intesa, 
che  a  creare  il  libro  e  la  coltura  italiana  occorrono  aiuti  economici 
•  ielle  industrie  stesse  remunerative,  e  un  pubblico  che  compri  il 
li])ro  italiano  e  lo  diffonda  in  patria  e  fuori  e  lo  ricerchi  e  lo  voglia 
rappresentato  accanto  ai  più  reputati  stranieri  sul  mercato  nazio- 
nale e  internazionale.  A  suo  tempo  interventi  opportuni  e  larghi 
del  governo  e  di  enti  pubblici  o  di  mecenati,  sull'esempio  imitabile 
della  stessa  Germania,  conviene  facilitino,  sorreggano,  incoraggino 
i  primi  movimenti;  e  occorre  sopratutto  da  parte  di  studiosi,  di 
editori  e  del  pubblico  stesso  un  largo  spirito  di  abnegazione  e  di 
disinteresse,  perchè  l'ideale  nobilissimo  non  si  abbassi  ad  una  me- 
schina gara  di  partiti  o  di  scuole  o  di  altri  interessi  particolari,  ma 
assurga  ad  una  più  pura  concezione  itóUiana. 


Queste  riflessioni  che  abbiamo  or  ora  rinnovate  le  facevamo  da 
tempo  a  proposito  dello  studio  dei  papiri,  che  richiamarono  natu- 
ralmente la  nostra  attenzione;  essi  rappresent^ano  infatti,  come  è 
noto,  tutta  una  meravigliosa  rifioritura  che  è  sorta  impensatamente 
dalle  tombe  egiziane  a  ridarci  limpida  la  visione  della  vita  qtroti- 
diana,  come  se  ad  un  tratto  si  fo«'^e  diradata  una  cortina  impene- 
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trabile  di  nubi  e  al  di  là  fosse  apparso  un  meraviglioso  paesaggio 
ignorato.  Già  l'archeologia  e  l'epigrafìa  che  ci  avevano  da  tempo  ri 
portato  dinnanzi  ai  ruderi  più  augusti  e  più  umili  dei  monumenti, 
delle  statue,  delle  case  antiche  parvero  aprire  alla  nostra  fantasia  un 
nuovo  mondo  ignoto  e  ci  fecero  sostare  pensosi  dinnanzi  al  foro  di 
Pompei  o  alla  fonte  Giuturna,  alle  mura  di  Troia  o  agli  edifìci  di 
Ihimgad  romana.  Ma  troppo  spesso  fra  quei  ruderi  solenni  ci  parve 
fognasse  il  silenzio  e,  dove  la  tradizione  letteraria  non  ci  soccorreva, 
-(jlo  alcune  poche  epigrafi  e  le  figurazioni  funebri  o  i  graffiti  di 
Pompei,  parvero  riportarci  l'eco  più  diretta  di  quelle  voci  che  ave- 
vano risuonato  un  giorno  nelle  nostre  città  antiche  o  in  quelle  che 
risentirono  gli  influssi  e  la  civiltà  della  Grecia  e  di  Roma.  Ma  ecco 
uscire  in  luce  i  papiri  da  quel  suolo  di  Egitto,  dove  si  fusero  e  si 
confusero  tradizioni,  costumi,  sentimenti  delle  più  varie  e  più  lon- 
tane epoche  della  storia  e  per  essi  ecco  ritornare  dinnanzi  a  noi  a 
migliaia  documenti  preziosi  e  ignorati  non  solo  dell'arte  e  del  pen- 
>iaro  antico,  ma  anche  della  vita  multiforme  in  tutte  le  sue  più 
svariate  manifestazioni,  dalla  pubblica  amministrazione,  alla  reli- 
idone  e  al  mito,  dalla  istruzione  elementare  alla  scuola  filosofica, 
dal  diritto  all'economia  politica,  dalla  poesia  alla  medicina,  alla  chi- 
mica, alla  ingegneria;  e  questo  non  solo  come  emanazione  delle  per- 
sone colte  o  dei  sovrani  o  dei  magistrati  romani,  ma  anche  come 
libera  e  naturale  espressione  fin  del  più  umile  agricoltore  o  della 
donnicciuola  ignorata  di  Arsinoe  o  di  Tebe;  e  ijioltre  per  un  periodo 
di  ben  tredici  secoli,  dal  quarto  avanti  Cristo  al  nono  o  decimo  di 
('risto,  dall'aprirsi  cioè  del  periodo  alessandrino,  che  compendiò  in 
sé  tanti  elementi  della  vita  più  antica,  al  sorgere  e  all'affermarsi 
del  cristianesimo,  al  rifiorire  della  civiltà  di  Bisanzio,  fino  ed  oltre 
l'invasione  d'egli  Arabi.  Un  archivio  così  copioso  e  così  nuovo  di 
.nateriale,  che,  giova  ricordarlo,  è  e  sarà  in  continuo  aumento. 
|)erchè  le  ricerche  sono  ben  lungi  dall'essere  finite  (i),  ha  potuto, 
come  è  ben  facile  credere,  modificare  profondamente  più  di  una  con- 
cezione del  mondo  antico  che  ci  eravamo  formati;  anzi  esso  ha  in 
certo  modo  avviato  la  scienza  nostra  quasi  ad  un  rinnovamento  to- 
tale, abbattendo  convinzioni  che  parvero  assolute  e  immutabili,  ri- 
velando genialità  e  insufficienze  di  interpreti  illustri,  e  sopratutto 
suscitando  in  noi  la  speranza  che  da  ogni  più  tenue  fonte  dell'antico 
possa  quando  che  sia  sgorgare  un  nuovo  limpido  rivo  che  purifichi, 
ravvivi,  dia  un  senso  più  diretto  di  movimento,  di  freschezza,  di 
armonia. 

"  Non  è  dubbio  dunque  che  dare  opera  perchè  un  così  copioso 
materiale  sia  convenientemente  adoperato  dalla  scienza  e  facilital-ne 
in  ogni  modo  l'organizzazione  e  lo  studio  è  fatica,  non  indegna 
di  ognuno  che  intenda  l'importanza  di  ogni  ricerca  storica  e  non  sia 
insensibile  al  fascino  che  l'antico  esercita  ancora  sopra  ogni  nobile 
spirito;  ma  noi  crediamo  che  non  sia  neppure  da  trascurare  la  vol- 


(1)  Per  es.  il  prof.  Grenfell  di  Oxford  annuncia  in  The  Journal  of  Egyj'- 
linrt  Archaeoìogy^  IV,  1917,  «The  future  of  Graeco-roman  Work  in  Egypte  >  . 
il  vasto  programma  delVEgypt  Exploration  Fund;  e  il  prof.  Vitei-li  sta  già 
pubblicando  il  quinto  volume  dei  «  Papiri  della  Società  Italiana  ». 
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uarizzazione  di  ini  com  vivo  artliivHi  ui  im'iiiont;  t-  per  l'intieressc 
che  può  destare  in  sé  stesso  e  per  la  opportuna  propaganda  che  esso 
|ìuò  fare  agli  studi  classici  presso  persone  di  ogni  ceto  e  di  ogni 
levatura  che  avessero  finora  concepito  lo  studio  dell'antico  come  un 
ciclo  chiuso  di  cognizioni  ormai  definite  e  non  suscettibili  piùvche 
di  chiose  dotte  o  di  discussioni  che  si  ripetessero  con  monotona 
alternativa  su  elementi  ormai  fissi  ed  immutabili. 

D'altra  parte  la  papirologia  è  apparsa  finora  ai  più  come  una 
scienza  austera  ben  lontana  dallo  spirito  dei  molti,  quasi  come  una 
paleografia  o  una  diplomatica,  che  fosse  mezzo  e  strumento  per  i 
pochi,  piuttosto  che  pascolo  intellettuale  per  i  molti,  né  si  deve  ne- 
gare che  può  avere  contribuito  a  questa  concezione  volgare  il  fatto 
che  i  metodi  più  rigorosi  della  scienza  si  sono  opportunamente  im- 
padroniti di  questo  materiale,  sicché  in  essi  fu  bandito  il  più  fa- 
cile contatto  col  pubblico  profano.  L'organizzazione  del  lavoro  o 
in  parte  la  direzione  di  queste  ricerche  scientifiche  rimase  al  solito 
alla  Germania,  la  quale  non  solo  riuscì  a  procurarsi  materiale  pre- 
ziosissimo in  Egitto,  ma  moltiplicò  i  seminari  papirologici  nelle  prin- 
cipali sue  Università  e  Berlino,  Monaco,  Halle,  Heidelberg,  Ani- 
burgf;,  Brema,  Strasburgo,  Lipsia,  Giessen,  ecc.,  poterono  fregiare 
del  loro  nome  raccolte  di  pubblicazioni  papirologiche  promosse  da 
mecenati  (e  fra  essi  molti  sono  i  commercianti  e  gli  industriali),  dai 
governi,  dai  professori  stessi.  Inoltre  uomini  certamente  insigni  come 
il  Mitteis,  il  Wilcken,  il  Preisigke,  oltre  il  Wilamowitz,  lo  Schubart, 
d  Krebs,  ed  altri  attesero  a  repertori  e  a  bibliografie,  che  sono  uno 
dei  mezzi  potentissimi  di  cui  la  «dotta»  Germania  si  é  sempre  ser- 
vita per  orientare  verso  il  suo  lavoro  l'attività  degli  studiosi  degli 
altri  paesi. 

Frattanto  in  Inghilterra  l'opera  infaticabile  del  ivenyon,  del 
Mahaffy,  del  Grenfell,  dell'Hunt  e  dei  loro  collaboratori  moltiplicava 
i  volum.i  di  testi  nuovi,  preoccupata  di  accrescere  il  patrimonio  degli 
studiosi  di  nuovi  elementi  di  studio,  piuttosto  che  di  elaborare  com- 
!  iutamente  i  materiali  che  la  posizione  privilegiata  degli  Inglesi  iji 
Kgitto  poteva  loro  più  facilmente  fornire.  Così  VEgypt  Exploralion 
Fiiìid  sorse  e  fiorì  già  da  molti  anni  ed  ebbe  poi,  nel  Journal  vj 
Egyptian  Archseology,  ora  solo  al  quarto  volume,  il  suo  repertorio  * 
periodico. 

In  Francia  la  papirologia  fu  apprezzata  forse  più  tardi  che  in 
altri  paesi;  ma  trovò  finora  già  valenti  cultori  in  Th.  R^inach  per 
esempio,  nel  Jouguet  e  nel  Lefebure  che  fondarono  l'Istituto  Papiro- 
logico  di  Lilla,  ora  disperso  come  tutto  dell'infelice  città,  e  in  Jean 
Maspero,  di  cui  la  guerra  ha  voluto  anzi  tempo  il  sacrificio  per  la 
patria. 

In  Italia  il  prof.  Comparetti  e  il  prof.  Vitelli  assistiti  dall'opera 
illuminata  di  altri  benemeriti  studiosi,  fra  cui  mi  piace  di  ricordare 
Hvaristo  Breccia  del  Museo  di  Alessandria,  e  incoraggiata  anche 
dalla  Reale  Accademia  dei  Lincei,  promovevano  gli  studi  papirolo- 
,^ici  anche  da  noi,  pubblicando  i  tre  volumi  dei  Papiri  Fiorentini, 
usciti  in  appendice  ai  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  che  fanno  onore 
;dla  scienza  italiana.  Contemporaneamente  il  prof.  Vitelli  fondava 
in  Firenze,  su  l'esempio  dell'Inghilterra,  una  Società  per  la  ricena. 
dei  papiri  (jreco-egizi,  che  ha  già  dato  quattro  volumi  ed  ora  si  ap- 
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presta  a  pubblicare  malgrado  la  guerra  il  quinto  volume.  Così  la 
scuola  di  Firenze,  che  conta  ora  eccellenti  giovani  paleografi,  anche 
nel  sesso,  gentile,  diveniva  unica  rappresentante  in  Italia  della  cor- 
rente scientifica;  né  trovava  poche  difficoltà  ad  esplicare  l'opera  sua. 
che  sopratutto  di  fronte  alla  ricchezza  di  altre  nazioni  d'oltre  oceano, 
i  nostri  mezzi  limitati  ci  impediscono  di  procurare  documenti  papi- 
racei veramente  insigni  che  possano  formare  il  vanto  di  una  scuola 
e  di  una  nazione. 

Più  pratico,  ma  non  meno  degno  può  essere  per  l'Italia  anche 
il  compito  di  riorganizzare  il  materiale  acquistato  da  altri,  di  dif- 
-fonderlo,  di  metterlo  in  valore,  tanto  più  che  perciò  si , richiedono 
mezzi  finanziari  più  limitati,  né  si  fa  opera  ai  fini  della  coltura 
meno  apprezzabile.  E  il  momento  è  particolarmente  propizio:  VAr- 
chiv  fiir  Papyrusforschung  edito  dal  Wilcken  ha  cessato  le  sue  pub- 
blicazioni, per  quanto  sappiamo,  anteriormente  ancora  al  1914  ed 
era  esso  l'unico  periodico  speciale  di  questa  materia,  che  la  papi- 
rologia altrove,  e  anche  nel  Journal  inglese  or  ora  citato,  non  tro- 
vava che  un  posto  secondario  tra  le  altre  sezioni  della  scienza  filo^ 
logica.  Inoltre  nessuna  collezione  papirologica  di  testi  con  l'intento 
della  diffusione  tra  il  pubblico  colto  esiste  nel  mondo  degli  studi  e 
solo  sporadicamente  sono  apparsi  qua  e  là  anche  in  edizioni  acces- 
sibili a  tutti  alcuni  testi  più  insigni  trovati  fra  i  papiri:  Aristotele, 
Bacchilide,  Menandro,  Eroda,  ecc.;  né  può  spiacere  anche  agli  stu- 
diosi di -trovare  raccolti  in  gruppi  omogenei  quei  te'sti  scientifici  di 
papiri  che  ora  sono,  dispersi  in  più  volumi,  i  quali,  quando  non 
siano  introvabili  sul  mercato  librario,  raggiungono  prezzi  di  vendita 
assai  elevati. 

Anzi  pare  che  abbia  pensato  a  queste  esigenze  degli  studi  l'edi- 
tore Markus  di  Bonn,  il  quale  ha  ospitato  nella  raccolta  Lietzmann 
di  testi  fra  l'altro  un  Supplementimi  Euripidaeum  e  un  Sujyplemen- 
tiutn  Sophocleum,  e  i  frammenti  dei  Comici  escluso  Menandro,  ecc., 
senza  considerare  tuttavia  (e  l'indole  della  collezione  del  resto  non 
]3oteva  consentirlo)  che  anche  coleste  edizioni  prive  di  note,  fuorché 
critiche,  non  possono  giovare  gran  fatto  agli  studi,  e  non  giovano 
i  er  nulla  alla  diffusione. 

Può  essere  dunque  opportuno  promuovere  due  intraprese  :  la 
pubblicazione  di  un  periodico  o  annuario  scientifico  e  quella  di  una 
collezione  che  riproduca  i  testi  già  noti;  col  duplice  scopo  di  orga- 
nizzare questa  scienza  e  di  diffonderla. 

• 
•  • 

E  qui  mi  si  consenta  una  breve  presentazione;  da  qualche  anno 
presso  la  Facoltà  di  lettere  di  Milano,  anche  per  volontà  del  com- 
pianto Preside-rettore  prof.  Attilio  De  Marchi,  si  é  atteso  allo  studio 
dei  papiri,  con  l'intento  presso  maestri  e  discepoli  di  fare  opera,  sia 
luire  modesta,  ma  tenace  ed  effettiva,  che  si  affermasse  un  giorno 
-opratutto  per  virtù  di  lavoro.  Uscirono  così  dalla  Scuola  Milanese, 
la  quale  gradì  anche  l'incoraggiamento  e  l'appoggio  della  Scuola  di 
Firenze,  due  volumi  di  Studia  che  ebbero  l'onore  di  una  lusinghiera 
presentazione  di  Ettore  Pais  all'Accademia  dei  Lincei  e  del  Bouché- 
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Leclei'cq  ulVAcadéfiue  dcs  Inscriplions  et  Bclles  Lettres,  e  la  bene 
volenzci  spontanea  di  recensioni  italiane  e  straniere. 

Questi  Studi  vorrebbero  rispondere  alla  prima  parte  del  pro- 
i:;ramma  tracciato:  l'organizzazione  cioè  della  scienza,  ed  infatti 
essi  tra  l'altro  contengono  e  conterranno  nei  volumi  venturi  reper- 
tori di  orientamento,  indispensabili  per  gli  studiosi,  e  bibliografìe 
metodiche,  in  cui  mettere  in  luce,  oltre  a  tutto,  accanto  alla  pro- 
(iuzione  mondiale,  anche  i  libri  e  gli  studi  italiani,  troppo  spess» 
dimenticati  dagli  stranieri  e  dagli  italiani  stessi,  i  quali  dovevano 
attingere  finora  per  necessità  di  cose  a  bibliografie  estere.  Fa  pia- 
cere anzi  di  dire  che  già  gli  organizzatori  hanno  visto  orientarsi 
verso  la  imova  intrapresa  l'attenzione  degli  studiosi  di  Francia  e  di 
Inghilterra,  i  quali  probabilmente  anche  dopo  la  gue-rra  non  ve 
dranno  mal  volentieri,  speriamo,  che  per  esempio  l'organizzazione 
bibliografica  di  questi  studi  sia  tenuta  dall'Italia,  invece  che  dalla 
«dotta»  Germania,  tanto  più  che  potranno  facilmente  osservare  che 
i  metodi  della  scienza  italiana  sono  meno  imperialisti  nei  loro  fini 
e  più  onesti  che  quelli  della  scienza  tedesca,  come  ognuno  di  noi  ha 
i-otuto  ampiamente  esperimentare; 

Ma  accanto  agli  Studi  annuali,  la  Scuola  Milanese  si  è  fatta  oggi 
ì  l'omotrice  anche  di  una  nuova  collezione  di  Testi  tratti  dai  papiri, 
(•un  ampie  e  facili  introduzioni,  e  parafrasi  e  commenti,  sicché  eia 
■  c'un  volumetto,  di  tenue  prezzo,  e  di  decorosa  veste  tipografica, 
[lossa  allettare  il  gusto  del  pubblico  colto  ed  accostarlo  meglio  a 
([uesta  scienza  che  parve  troppo  austera  e  fargli  intravedere  quanto 
ci  sia  in  essa  di  vivo,  di  nuovo,  di  bello.  Ne  dissimuliamo  la  spe- 
ranza che  questi  volumetti  giungendo  un  giorno  nelle  scuole  clas- 
siche di  città  lontane,  sprovviste  di  biblioteche,  rechino,  sulla  cat- 
hedra dell'  insegnante,  l'eco  degli  studi  più  recenti  e  facciano  ia 
sua  parola  più  viva,  più  entusiasta,  più  orgogliosa  d'Italia.  Lettera- 
tura, diritto,  economia  politica,  musica,  medicina,  antiquaria  in  ge- 
nere, possono  dar  luogo  col  tempo  a  diecine  di  volumetti  e  aprir* 
ultre^Uinti  capitoli  di  scienza  antica  rinnovata  così  dal  nuovo  risor- 
yere  di  questi  studi;  anzi  talune  opere  classiche  giunte  a  noi  fram- 
iiìentarie,  che  il  gran  pubblico  ignora,  -quali  il  Catalogo  Esiodeo  « 
i,li  Aitia  di  Callimaco  possono  per  questo  mezzo  venire  messe  in 
valore  ed  essere  ricongiunte  alla  coltura  universale.  Che  se  ad  essa 
queste  pubblicazioni  di  spirito  e  di  intento  italiano  avranno  potuto 
portare  contributo  vivo  di  sforzi  nuovi,  verrà  dimostrata  anche  per 
tal  mezzo  all'estero  la  volontà  dell'Italia  di  sempre  meglio  affermarsi 
pur  nel  campo  degli  .studi. 

Ma  quali  spalle  poderose,  osserva  forse  il  lettore,  occorrono  a 
astenere  un'opera  di  questa  mole?  Non  dissimuliamoci  le  difficoltà, 
ma.  fedeli  ad  un  retto  equilibrio,  non  esageriamone  la  portata. 
Occorre  anzitutto  una  giusta  fede  nella  riuscita,  uno  spirito  assiduo 
di  sacrificio,  e  un  amore  grande  dello  scopo  che  si  vuol  raggiungere. 
Occorre  appunto  l'entusiasmo  dei  giovani,  temperato  da  un  apprez- 
zamento sicuro  dell'attitudine  d'ingegno  che  ciascuno  possiede;  oc- 
corre uno  spirito  di  ricerca  paziente  e  minuziosa  e  insieme  la  pos- 
^^ibilità  e  il  desiderio  di  più  alto  volo;  occorrono  ampi  contatti  colla 
vita  reale  e  insieme  la  facoltà  di  appartarsi  nella  solitudine  dello 
spirito;  e  occorre  anche  e  sopratutto   un  concetto  puro  ed   elevato 


PAPIRI    GRECI    E    LIBRI    ITALIANI  6H 

della  scienza  e  un  grande  rispetto  per  il  pubblico  a  cui  vuol  essere 
indirizzata.  Tutto  questo  è  molto  ed  è  poco;  ma  è  sopratutto  facile 
a  chi  pensi  con  semplicità  e  con  serenità  e  non  si  dissimuli  il  sa- 
crificio, se  di  sacrifìcio  è  duopo.  E  poi,  ciò  che  importa,  tutto  questo 
è  già  avviato  ad  un  tentativo,  di  pratica  applicazione,  che  il  pub- 
blico vorrà  a  suo  tempo  giudicare,  speriamolo  non  troppo  inferiore 
all'ideale  che  gli  organizzatori  si  erano  proposto.  Alle  esigenze  finan- 
ziarie dell'impresa  da  avviare  con  energia,  anche  perchè  sia  vitale 
ha  già  provvisto  fin  d'ora  in  notevole  parte  e  più  anche  saprà 
fare  la  munificenza  di  Milano;  alla  preparazione  scientifica  la- 
vorano da  più  d'un  anno  maestri  e  discepoli  in  silenzio  raccolto, 
per  attuare  il  più  degnamente  possibile  il  programma  che  si  sono 
proposti  nel  nome  stesso  di  quelli,  che  preparano  al  confine  i  de- 
stini nuovi  d'Italia.  Li  guida  e  li  esorta  la  voce  augurale  del  loro 
Maestro,  che  viene  ormai  da  oltre  la  vita:  «Oggi  l'Italia  per  la 
virtù  e  il  sacrificio  dei  soldati  nostri  e  de'  nostri  marinai  ha  nel 
mondo  ben  altra  voce  che  ieri  non  aveva;  ma'  la  voce  di  un  pò 
|)olo  non  è  solo  la  voce  della  sua  diplomazia,  de'  suoi  battaglioni. 
e  delle  sue  corazzate,  bensì  anche  cjuella  che  esce  dai  suoi  Atenei, 
dalle  sue  Biblioteche,  da  ogni  ordine  di  studi,  non  esclusi  i  nostri, 
che  più  sembrano  remoti  dalla  vita  pratica  e  da  pratiche  applica- 
zioni, ma  pur  contengono  semi  eterni  di  vita»  (1). 

Aristide  Galderini. 


(1)  Attilio  Dk  Marchi,  Discorso  inaugurale  im  «  Annuario  R.  AccadeBii» 
Si  icntitìco-letteraria  »,   1913-14,   pag.   15-16. 
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IL   "LAI,,    DI    ELIDUC 


Vus  estes  ma  vie  e  ma  morz, 
en  vous  est  trestuz  mis  conforz,. 
Eliduc,  V.  671. 

Il  lai  di  Eliduc  è  il  capolavoro  di  Maria  di  Francia  ed  è,  dice 
Gaston  Paris,  «  una  delle  opere  più  poetiche  che  il  Medio  Evo  ci  ab- 
l)ia  lasciate».  Non  vi  è  altra  scrittura,  né  ontica  né  moderna,  che 
t'?prima  coji  altrettanta  potenza  le  forze  selvagge  ed  irresistibili  del- 
l'amore e  il  dolore  sordo  ed  atroce  che  produce  nell'anima  umana 
liirto  dell'amore  contro  le  leggi  morali  e  divine.  Per  penstrare  con 
tanta  sicurezza  entro  gli  oscuri  segreti  d'un  cuore  dolorante  occor- 
leva  veramente  il  fine  intuito  d'una  donna.  Ed  Eliduc  è  la  prima 
opera  composta  da  una  donna  nel  mondo  moderno.  Con  Elidnt 
entrano  nella  letteratura  moderna,  che  poi  conoscerà  nella  sua 
strada  secolare  tante  tristezze  e  tanto  dolore,  la  delicatezza  fem- 
minile, la  grazia,  la  soavità  della  donna.  In  mezzo  all'epopea  me- 
dievale, fremente  e  squillante  di  spiriti  feudali  e  guerreschi,  il  lai 
di  Eliduc  spicca  per  la  semplicità  del  racconto  e  par  il  tono  vola 
tamente  dimesso  e  delicato  della  parola.  Ma  questa  modestia,  questa 
sobrrstà,  questa  rinuncia  ad  ogni  effetto  , vistoso  non  affievoliscono 
l'efficacia  di  questa  poesia,  anzi  conferiscono  ad  essa  una  solennità 
austera,  che  non  ha  eguali  né  nel  mondo  antico  né  in  qucjllo  mo- 
derno. 

Dell'autrice  di  questo  delizioso  poema  possediamo  alcune  altiv 
opere:  una  collezione  di  lais  (12),  una  versione  delle  favole  del  Re 
Alfredo,  una  versione  del  Tractatus  de  Purgatorio  S.  Patricii  di 
Enrico  di  Salterey  (1188).  Nelle  Fablps  così  ella  si  nomina:  «Marie 
ai  nun  si  sui  de  France  »  :  e  lo  stesso  nome  ricorre  nelV Espurga- 
fo/re  (v.  3297)  e  nel  primo  dei  dodici  lais  : 

Oèz,  scignur,  que  dit  Marie 
ki  en  sun  tens  pas  net  s'oblie... 

Guigemar,  v.  :!. 

Oartamente  Marie  compose  le  sue  opere  in  Inghilerra.  Mario 
apparteneva  alla  nobiltà:  ella  dedica  ciascuna  delle  sue  opere  a  dei 
j.Totettori  aristocratici  :  i  Lais  a  un  re,  le  Fables  a  un  certo  conte 
Guglielmo.  AH'infuori  di  questo,  ed  è  assai  poco,  null'altro  sap- 
piamo della  geniale  scrittrice.   Secondo  l'ipotesi  di  un   recente  in- 
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dagatore  inglese  (1),  ella  sarebbe  stata  abbadessa  di  Shaftesbury 
e  figlia  naturale  di  Goffredo  Plantageneto;  come  tale  è  citata  in  al- 
cuni documenti  che  vanno  dal  1181  al  1215. 

I  Lais  sono  stati  composti  verso  il  1180  (2).  Ma  Eliduc,  che  è 
l'ultimo  della  serie  (il  12°),  deve  essere  stato  scritto  tra  i  primi,  per- 
chè di  esso  si  trovano  tracce  evidenti  nel  poema  di  Ille  et  Galeron  di 
Gautier  d'Arras  (1168). 

I  Lais  di  Maria  di  Francia  ebbero  una  grande  fortuna  nel  se- 
colo XIII.  Un  troverò  anglonormanno,  Denis  Pyramus,  così  ci  parla 
di  lei  :  «  Dam£  Marie  mise  in  rima  e  compose  i  versi  dei  Lais,  che 
non  sono  affatto  veraci.  Ella  ne  è  molto  lodata  e  dovunque  ha  gran 
voga  la  sua  poesia:  molto  l'hanno  cara  conti,  baroni  e  cavalieri. 
Essi  adorano  questo  libro,  se  lo  fanno  leggere,  traendone  inesauribile 
diletto,  e  se  lo  fanno  copiare.  Anche  alle  dame  piacciono  i  Lais:  esse 
li  ascoltano  con  rapimento  e  con  gioia  perchè  sono  fatti  secondo 
il  loro  gusto...  ».  Il  Re  Haakon  di  Norvegia  (1217-1263)  nella  prima 
metà  del  sec.  xni  fece  tradurre  in  norvegese  tutti  i  Lais  di  Marie 
de  France  :  di  questa  versione  rimangono  il  prologo  e  undici  lais  col 
titolo  di  Strengleikar .  Del  loìi.  di  Fraisne  si  ha  una  versione  inglese 
del  Trecento,  e  due  versioni  inglesi  si  hanno  del  bellissimo  lai  di 
Lanval. 

Intorno  all'origine  dei  lais  brettoni  e  alla  forma  di  essi  si  di 
batte  una  delle  più  importanti  e  gravi  questioni  della  filologia  ro- 
manza. Erano  canti  epico-lirici  delle  popolazioni  celtiche  premute 
contro  l'Ovest  dell'Inghilterra  dall'invasione  Sassone?  Erano  puri 
canti  melodici  senza  accompagnamento  di  poesia?  Erano  leggende 
dei  Brettoni  della  Grande  e  della  Piccola  Brettagna?  Sono  problemi 
vasti  e  complessi,  che  forse  attendono  ed  attenderanno  ancora  per 
molto  tempo  la  loro  soluzione  definitiva. 

Ma  comunque  sia,  i  lais  diventano  soltanto  con  Marie  de  France 
una  vera  e  propria  opera  d'arte,  «  D'où  que  viennent  ces  contes, 
Marie  les  a  faits  siens.'  Les  Lais  respirent  un  parfum  discret,  at- 
ténué,  perceptible  pourtant  à  qui  veut  le  recueillir  et  qui  ne  rap- 
pelle  rien  d'autre.  Plus  d'un  a  voulu  s'approprier  ce  charme  subtil 
et.n'y  a  pasréussi.  C'est  qu'il  résidait  moins  dàns  la  legende  quo 
dans  la  facon  dont  elle  est  contèe  »  (3). 

Sarebbe  assai  facile  tessere  la  storia  del  motivo  leggendario, 
che  ha  ispirato  il  poemetto  di  Elidile;  e  molti  si  sono  accinti  a  questa 
impresa.  Ma  la  leggenda,  che  è  informe  e  confusa  nelle  scritture 
e  nelle  versioni  anteriori,  soltanto  nella  poesia  di  Marie  dia  France 
acquista  la  profondità  e  la  bellezza  che  fa  di  Eliduc  un  vero  ca- 
polavoro. 


(1)  I.  C.  Fox,  Marie  de  France,  in  English  Histoncal  Bevi(w,<'!^y  ,{VdlQ), 
p.   303.  . 

•  (2)  Tale  è  l'opinione  di  G.  Paris  (i?om.,  XXIV,  294).  Neirultima  edizione 
della  Liff('r.  jranraìse  au  Moyen-  Age,  p.  274,  il  Paris  attribuisce  ai  Xo/.s  la 
data  :    1175. 

(3)  L.  FoT-LET.  Marie  de  France  et  Tea  Lais  Bretqns,  in  Z.  f.  Bom.  Phd  . 
voi.  3?,  p.  332. 

6  Tol.   CIOIII,   Serie  VI  —  1'  gennaio  1918. 
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Eliduc. 

U'un  lai  brettone  antichissimo  vi  esporrò  ora  l'argomento  fedel- 
mente, tal  quale  l'ho  saputo. 

In  Hi-ettagna  viveva  un  cavaliere  prode  e  corlcse,  fiero  ed  ardito, 
che  si  chiamava  Eliduc,  ed  aveva  in  isposa  una  dama  nobile  e  savia, 
di  grande  e  principesca  famiglia.  Già  da  lungo  tempo  vivevano  in 
sieme  e  sempre  si  amavano  con  uguale  tenerezza,  quando  egli  do- 
vette partire  in  guerra  per  cercar  soldo  e  lontano  si  invaghì  di  una 
povera  fanciulla,  figlia  di  un  Re  e  d'una  Regina,  la  più  balla  di 
quante  erano  nel  Regno.  Ella  si  chiamava  Guilladun;  la  moglie 
Guildelue;  e  perciò  il  nostro  lai  porta  il  titolo  :  Guildelìic  e  Guil- 
ladun.  Un  tempo  era  intitolato  Elidile^  ma  ora  ha  mutato  titolo, 
perchè  in  realtà  sono  le  due  donne  sole  le  eroine  dell'avventura  di 
che  fu  fatto  il  lai.  Io  ve  la  esporrò  fedelmente,  cosi  com'è  seguita. 

Eliduc  era  vassallo  di  un  Re  della  Brettagna  Minore  e  lealmente 
lo  si^'rviva.  Il  Re,  dal  canto  suo,  lo  aveva  assai  caro  e  dovunque  do- 
vesse andare,  gli  affidava  il  governo  della  sua  terra;  ed  egli  sempre 
la  resse  da  pixxie.  Grandi  privilegi  aveva  Eliduc;  liberamente  per 
I13  foreste  poteva  cacciare,  né  alcun  boscaiuolo  ardiva  di  garrirlo  e 
di  opporsi.  Il  favore  del  Re  aveva  suscitato  intorno  a  Eliduc  l'invidia 
dei  cortigiani,  che  non  cessavano  di  calunniarlo,  di  diffamarlo  e  di 
accusarlo  in  ogni  modo;  e  alla  fine  la  vinsero.  Il  Re,  senza  nepjjure 
sentire  le  sue  discolpe,  lo  licenziò  dalla  corte.  Eliduc,  che  non  sa- 
peva rendersi  conto  dell'ingiusta  condanna,  con  insistenza  mandò 
a  chiedere  al  Re  che  ascoltasse  le  sue  difese  e  che  non  credesse 
senz'altro  alle  parole  bieche  degli  accusatori;  ma  il  Re  non  gli  rispose 
neppure. 

Il  Re  non  vuole  ascoltarlo;  egli  comprende  che  è  tempo  di  par- 
lire.  Va  alla  sua  casa,  vi  raduna  gli  amici  e  loro  espone  la  disgrazia 
in  cui  era  caduto,  sebbene  sempre  avesse  servito  lealmente  il  suo 
Re  e  da  lui  non  aspettasse  così  trista  ricompensa.  Il  villano  dice 
proverbiando,  quando  bestemmia  dietro  all'aratro  che  cigola,,  che 
amora  di  signore  è  malfido.  Ma  ogni  gentiluomo  avveduto  ama  i 
vicini  e  venera  il  Re  e  gli  serba  fede  costante.  —  No,  egli  non  vuole 
pili  stare  in  questo  paese;  egli  passerà  il  mare  e  andrà  nel  reame 
di  Loengre  (1);  lascerà  la  sua  sposa  e  l'affiderà  agli  amici  e  ai 
vassalli  : 

—  Con  lealtà  la  guardate  —  dice  —  che  ella  mi  rtesti  fedele. 

A  questo  consiglio  si  attiene  e  fa  ricchi  preparativi  dì  viaggio. 
Gli  amici  sono  tristi  che  egli  così  li  abbandoni:  ma  egli  non  vuole 
con  sé  che  dieci  cavalieri. 

La  sposa  lo  accompagna  un  tratto  per  la  via  e  piange  con  am- 
bascia disperata  quando  alla  fine  si  deve  staccare  da  lui  :  Eliduc  la 
conforta  con  la  promessa  che  non  amerà  mai  altra  donna  che  lei, 
né  mai   romperà  la  fede  che  le  deve.   Piangendo  ella   ri])rende    a 


(1)  Devonshim, 
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tiiste  via  del  ritorno,  ed  egli  si  spicca  verso  il  mare,  che  dovrà 
attraversare.  E  così  approda  al  porto  di  Totness  (1). 

In  quella  berrà  vi  erano  allora  molti  Re  tra  loro  nemici;  tra  gli 
alti  1,  viveva  nei  dintorni  di  Excestre  {2)  un  potente  signore  vecchio 
f  venerando,  che  non  aveva  alcun  heir  madie  (3)  e  non  aveva  che 
una  figliuola  in  'età  di  marito.  Un  vicino  aveva  chiesto  la  mano  di 
lei,  ma  egli  l'aveva  rifiutata;  sdegnato,  il  vicino  gli  aveva  mosso 
guerra,  aveva  messo  a  sacco  la  terra  e  chiuso  il  povero  vecchio  in 
un  castello.  Nessuno  dei  soldati  assediati  osava  uscire  dalle  mura 
a  battersi  in  disilo,  né  reg;gere  a  stormo  od  a  mischia. 

Eliduc  intese  parlare  delle  sventure  del  vecchio  signore  e  non 
volle  andare  più  oltre;  g-uerra  ha  trovato,  qui;  in  questo  paese  gli 
piace  restare  (4).  Al  vecchio  signore  invia  lettere  e  messaggi  nar- 
rando come  era  uscito  dal  suo  paese  e  veniva  in  suo  aiuto;  se  il  Re 
non'  lo  voleva  trattenere  con  sé,  gli  concedesse  libero  passo  attra- 
verso il  regno,  che  egli  sarebbe  andato  altrove  in  cerca  di  soldo. 
Quando  il  Re  vide  i  messaggeri,  assai  li  festeggiò  e  subito  diede 
ordine  al  connestabile  che  apparecchiasse  la  scorta  che  doveva  con- 
durte  alla  corte  il  barone,  l'albergo  ove  egli  potesse  alloggiare,  e  del 
denaro  da  distribuirta  ai  dieci  compagni  di  Eliduc,  perché  essi  lo 
spendessero  a  loro  gradimento. 

Subito  la  scorta  è  pronta  e  galoppa  incontro,  a  Eliduc.  Quando 
egli  fu  arrivato,  fu  accolto  con  giubilo  e  con  onore  e  condotto  alla 
presenza  del  Re.  Poi  gli  mostrarono  il  suo  alloggio,  nella  casa  di 
un  cortese  borghigiano  il  quale  aveva  voluto  cedere  all'ospite  la 
stanza  sua  migliore,  ornata  di  belle  tappezzerie  (5).  Eliduc  condu- 
ceva  una  vita  comoda  e  agiata;  con  liberale  largbezza  chiamava  alla 
sua  tavola  i  cavalieri  più  poveri  che  erano  alla  difesa  del  castello  e 
ai  suoi  uomini'  aveva  vietato  di  toccare  un  soldo  del  loro  stipendio 
per  quaranta  giorni.  Nessuno  ciò  ardisse  fare. 

Dopo  due  giorni  dall'arrivo  di  Eliduc,  improvvisamente  per  le 
sghembe  viuzze  del  borgo  echeggila  un  grido  di  terrore  :  «  Il  nemico 
è  arrivato  e  riempie  all'intorno  la  contrada!  Si  prepara  all'assalto!... 
Tra  poco  sarà  alle  porte!». 

Appena  Eliduc  ode  le  grida  della  folla  atterrita,  corre  insieme 
coi  dieci  compagni  ad  armarsil.  Quattordici  cavalieri  vi  erano  an- 
cora nella  città:  gli  altri,  ed  erano  i  più,  giacevano  feriti  o  erano 
caduti  prigioniieri.  I  quattordici  veggono  Eliduc  che  balza  in  arcioni, 
corrono  alle  loro  case  a  prendere  le  armi  e  galoppano  dietro  di  lui 
fuori  delle  porte  senza  attendere  ord'ine  o  cenno. 

—  Signore,  vogliamo  venire  con  voi,  vogliamo  fare  quello  che 
voi  farete! 


(1)  Piccolo.porto  della  Còrnovaglia  presso  Dartmouth  ;  cfr.  I.  B.  John3TOn-, 
'The  Place-Names  of  England  and  Wales,  London.  1915,  p.  480. 

(2)  Exeter  (Devonsh.). 

(3)  Erede  maschio. 

(4)  Ometto  i  vv.   107-110. 

(5)  <(  Sa  bele  chambre  encurtinée  Li  a  li  'ostes  delivree  ».  Così  in  Horn, 
4109:  «  Serveent  el  manger  en  la  sale  curtinée  »  (Godbfrov,  II,  320).  La  sala 
ornata  di  cnrfines  (tappezzerie)  era  la   pia   bella  della  casa  medievale. 
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—  Grazie  a  voi  —  egli  risponde;  e  ohieile  32  qualcuno  di  essi 
conoscesse  lì  presso  una  stretta  od  un  passaggio  che  si  potesse  sl)ar- 
rare  per  attendervi  i  nemici  e  coglierli  alla  sprovvista  (1). 

—  Signore,  presso  il  bosco,  in  quel  cespuglio  {2)  vi  è  un'angusta 
viottola  per  la  quale  essi  sogliono  porsi  tornando.  Quando  avranno 
finito  il  saccheggio,  torneranno  per  dil  là,  S'3nza  armi,  sui  loro  pa- 
lafreni, come  fanno  sempre.  Ma  oggi  corrono  un  bnitto  rischio,  i 
ladroni,  perchè  noi  potremo  all'improvviso  piombare  su  di  lore  e 
schiacciarli. 

—  Amici,  —  dice  Eliduc  —  vi  giuro  in  fede  mia;  chi  non  ha  il 
coraggio  di  andare  in  tale  luogo  dove  è  sicuro  di'  perdere,  mai  non 
avrà  gtiadagno,  né  mai  avrà  pregio  e  rinomanza!  Voi  siete  tutti 
vassalli  del  Re  e  gli  dovete  essere  fedeli  fino  alla  morte!  Venite  cori 
me,  dove  andrò,  e  fate  quello  che  io  farò.  Io  vii  giuro;  voi  non  avrete 
impaccio  né  sbarro  fin  che  io  vi  potrò  aiutarle.  Se  noi  potremo  strap- 
pare del  bottino,  a  gran  pregio  ci  sarà  ascritto  ogni  danno  recato  ai 
nemici. 

Fileni  di  baldanza,  i  cavalieri  cavalcano  verso  la  viottola  per 
preparare  l'imboscata.  Eliduc  rhostra  ogTii  cosa,  con  cura  predispone 
ogni  mossa,  ogni  atto  per  la  mischia  imminente.  Dà  un  grido:  tutti 
chiama  per  nome  i  suoi  compagni  e  li(  sprona  a  pugnare  da  prodi. 
Essi  feriscono  duramente,  senza  pietà  né  riguardo.  Gli  altri,  sor- 
presi e  sbigottiti,  sono  subito  rotti  e  sgominati;  il  loro  connestabile 
cade  prigione;  un  dopo  l'altro  trenta  cavalieri  cedono  la  spada  e 
sono  dati  in  consegna  agli  scudieri.  Essi  erano  ventilcinque  :  eppuie 
fecero  trenta  prigionieri;  sul  campo  raccolsero  in  fretta  armi,  arnesi, 
usberghi  e  gualdrappe,  bottino  davvero  meraviglioso.  Poi,  tutti  lieti, 
se  ne  ritornarono  al  Iwrgo. 

Il  Re  era  su  una  torre,  in  ansia  par  i  suoi  cavalieri;  e  a  gran 
voce  si  lamentava  di  Eliduc  perché  credeva  che  egli  li  avesse  ab- 
bandonati e  traditi.  Ma  ecco  che  questi  sopraggiungono  in  schiera 
serrata,  tutti  carichi  e  gravi  di  priada.  Essi  sono  ora  al  -ritomo  molti 
più  che  dianaa  non  erano  alla  partenza  e  perciò  il  re  non  li  ri'c^o- 
nosce  e,  angosciato  dal  sospetto,  ordina  che  le  porte  siano  chiuse  i- 
che  la  gente  salga  sulle  mura  per  difenderle  con  lancio  e  con  tratto. 

Ma  lancio  né  tratto  non  occorrerà.  Ecco  infatti  gi'imgere  a  sprone 
l)attuto  uno  scudiero  che  s'era,  spiccato  dalla  schiera;  tutto  ansante, 
costui  narra  l'avventura  e  come  Eliduc  aveva  sgominato  i  nemici  e 
con  quale  accortezza  e  con  quale  valore  aveva  diretto  l'impresa:  — 
«  Mai  l'uguale  fu  visto;  il  connestabile  fu  fatto  prigione  e  ventinové 
cavalieri  e  molti  ha  feriti,  molti  ne  ha  uccisi  ».  —  Quando  il  Re  ode 
la  notizia,  raggiante  di  gioia,  scende  dalla  torre  e  cavalca  incontro  a 
Eliduc.  Questi  gli  presenta  i  prigionieri  e  il  bottino,  che  il  Re  divide 
subito  tra  i  venticinque  guerrieri.  Ma  Eliduc  non  serba  per  sé  che 
tre  cavalieri  che  gli  si  erano  arresi  e  la  sua  parte  delibi  preda  dist?-i- 
buisce,  con  uguale  gen'arosilà,  tra  i  vincitori  ed  i  vinti. 

(1)  Ometto  i   vv.    J  71-172. 

(2)11  ms.  ha  propriamente  risteì  (canapaio);  il  Warnlie  aveva  corretto 
nella,  pfima  edizione:  /i/s#ei(giunc^Klia).  Ma  il  Tobler  {Zeitschnft  fiir  Bom. 
f'hil.,  X,  167)  suggerì  invece  rosei  (canneto,  cespuglio);  e  questa  lezione  fu 
adottata   dal   Wanike  nella  2»  ediz.   (19(X)). 
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Da  questo  giorno  il  Re  assai  lebbe  caro;  rinnovò  la  ferma  ed  il 
soldo  ancora  per  un  anno  intero  e,  dopo  che  egli  ebbe  prestato  il  giu- 
ramento di  fed'sltà,  lo  elesse  capitano  e  difensore  del  suo  Regno. 

•  • 

Dovunque  vada,  la  bella  figlia  del  Re  sente  parlare  del  cavaliere 
od  esaltarne  la  prodezza,  la  cortesila,  la  magnificenza  e  la  bellezza. 
Curiosa  di  conoscerlo,  di  tratto  in  tratto  gli  aveva  mandato  il  suo 
ciambellano  segreto  a  invitarlo  che  venisse  a  trattenersi  e  a  conver- 
sare  con  lei  nelle  sue  stanze.  Ma  Eliduc  non  s'era  mai  fatto  vedere 
e  la  Princi'pessa  ne  era  indispettita  e  meravigrliata. 

Alla  fine  Eliduc  le  manda  a  annunciare  che  egli  sarebbe  venuto 
da  lei;  e  infatti  sale  in  groppa  al  cavallo  e  si  mette  in  via,  recandosi 
al  fianco  uno  dei  suoi  cavalieri?.  Prima  di  entrare,  manda  innanzi  il 
cavaliere  e  si  attarda  sulla  soglia  finché  egli  non  sia  ritornato. 

Con  tutta  dolcezza,  con  semplice  eleganza  di  atti  e  di  parole  egli 
si  presenta  alla  fancililla  —  Guilladun,  ch'era  sì  bella!  — ■  e  con  de- 
licata nobiltà  la  ringrazia  poi  che  le  era  piaciuto  di  invitarlo  a  col- 
locjuio.  Ed  ella  lo  prende  psr  mano  e  accanto  a  sé,  sur  un  letto,  lo 
fa  sedere. 

Parlano  di  questo  e  di  quello;  e  intanto  ella  va  ammirando 
con  rapido  sguardo  l'agile  linea  del  corpo,  la  bella  sembianza  del 
viso  e  dice  nel  cuore:  «Difetto  non  ha»,  vinta  da  un  fascino  pos- 
sente. Amore  le  ha  dettato  il  suo  imperioso  comando:  «Lui',  non 
altri,  amerai  »;  ella  si  fa  pallida  e  smorta  e  trae  un  profondo  sospiro. 
Ma  non  osa  parlare;  che  egli  non  la  biasimi  per  tanta,  arditezza. 

Egli  rimane  ancora  molto  tempo,  poi  chiede  congedo.  Ella  vor- 
rebbe ancora  trattenerlo,  ma  non  ardisce  e  non  osa  e  a  fior  di  labbra 
gli  accorda  il  commiato  che  ha  chiesto;  ed  egli  se  ne  va. 

• 

Eliduc  si  é  chiuso  nella  sua  cameretta,  triste  e  pensoso;  il  suo 
cuora  è  in  tumulto  per  la  fanciulla,  per  la  figlia  del  Re  suo  signore, 
per  la  soave  dolcez^za  con  la  quale  lo  ha  accolto,  per  quel  lieve  so- 
spiro che  ha  tratto.  E  malaccorto  si  chiama  che  tanto  tempo  sia  stato 
nella  città  senza  recarsi  sovente  a  vederla.  Ma  appena  ha  detto 
queste  parole,  subito  se  ne  pente  pensando  alla  sua  sposa  e  al  giu- 
l'amento  che  Is  ha  fatto  di  serbarle  fede  costante  e  di  contenersi 
con  lealtà. 

La  fanciulla,  la  figlia  del  Re,  ora  che  ha  vibto  Eliduc  non  ha 
che  un  pensiero:  fare  di  lui  l'amico  suo,  avvincerlo  a  sé  in  ogni 
m(xlo,  con  ogni  arte  possibile;  nulla  ha  mai  desiderato  con  tanto 
struggimento  d'affetto.  Tutta  la  notte  la  bella  vsgliia  senza  posare, 
senza  dormire;  appena  il  nuovo  giorno  si  schiarisce  nel  cielo,  si  leva 
e  va  alla  finestra;  poi  chiama  il  ciambellano  e  gli  rivela  lanima  tutta  : 

—  Ahi!  —  dice  —  assai  io  soffro;  in  grande  sconforto  sono  ca- 
duta! Io  amo.  Amo  lo  straniero  che  da  poco  è  qui  venuto  soldato, 
Eliduc,  il  più  prode  dei  cavalieri;  durante  la  lunga  notte  non  ho 
avuto  mai  posa,  né  ho  chiuso  gli  occhi  per  dormire  un  istante...  Ah! 
voglia  il  cielo  che  egli  mi  ami  e  che  voglia  giurarmi  fede  di  sposo; 
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sua,  tutta  sua  io  voglio  essere,  sua  a  suo  piacere;  egli  sarà  I\e  di 
questa  contrada.  Ma  se  egli  non  mi  ama,  egli  che  è  così  savio  e  cor- 
tese, il  mio  cuore  si  spezzerà  per  l'ambascia... 

Il  ciambellano  che  ella  ha  chiamato,  appena  ella  ha  sfogato  quel- 
l'impeto di  parole  appassionate,  le  dà  un  leale  consiglio,  che  non  le 
rechi  biasimo  o  disdoro  : 

—  Signora,  poiché  tanto  l'amale,  inviategli  lettere  e  doni,  un 
laccio  o  un  anello,  o  una  bella  cintura;  cosa  vostra  gli  sarà  cara.  Se 
egli  accoglie  il  dono  con  gioia,  potete  essere  sibura  del  suo  affetto. 
Del  resto  non  v'è  sotto  il  cielo  imperatore  che  non  si  rallegrerebbe, 
se  voi  lo  voleste  amare. 

—  Per  il  mio  dono  —  rispose  la  fanciulla  — :  come  saprò  se  egli 
sia  disposto  ad  amarmi?  Non  ho  mai  visto  cavaliere  che  si  facesse 
pregare,  sia  ch'egli  amasse,  sia  ch'egli  odiasse,  per  tenere  dono  che 
gli  fosse  inviato.  Assai  mi  dorrebbe  ch'egli  si  burlasse  di  me...  M'i 
no;  avete  ragione;  forse  dall'espressione  del  vi'so  si  può  penetrare 
nell'anima.  Preparatevi  e  andate. 

—  Sono  pronto. 

—  Portategli  il  mio  anello  d'oro,  dategli  la  mia  cintura,  cento  e 
cento  volte  salutatelo  per  me. 

Il  ciambellano  se  ne  va.  Ella  corre* per  richiamarlo  e  poi,  come 
smarrita  tra  pensieri  contrari,  lo  lascia  partire. 

—  Ohimè!  Il  mio  cuore  dolora  per  un  soldato  straniero,  per  un 
uomo  che  non  so  neppure  se  sia  di  nobile  sangue.  Così  come  è  ve- 
nuto, presto  egli  se  ne  andrà  ed  io  rimarrò  qui  nell'angoscia.  Ah! 
questo  mio  amore  è  folle!  Io  non  l'ho  mai  visto,  non  gli  ho  mai  par- 
lato prima  di  ieri  e  subito  ora  lo  faccio  richiedere  d'amore.  Sono 
certa  che  egli  mi  avrà  in  dispregio;  egli  è  prode  e  saggio,  mi  riterrà 
una  sventata.  Ho  lanciato  il  mio  cuore  all'avventura;  se  egli  lo  r»3- 
spinge,  ogni  gioi'a  si  spegnerà  nella  mia  vita,  per  sempre! 

Mentre  la  fanciulla  così  si  cruccia  nell'ansia,  il  ciambellano 
corre  alla  casa  di  Eliduc  e  accortamente  lo  saluta  a  nome  della  prin- 
cipessa e  gli  presenta  l'anello  e  la  cintura.  Con  un  cenno  del  capo 
Eliduc  lo  ringrazila,  s'infila  l'anello  d'oro  nel  dito,  si  stringe  alla 
vita  la  cintura,  senza  far  motto.  Nulla  più  dice  il  valletto,  né  egli 
gli  pone  domanda  alcuna;  soltanto  gli  ix)rgi2  qualche  moneta,  che 
egli  rifiuta. 

Così  se  ne  va  e  ritorna  alla  sua  damigella;  la  trova  nella  sua 
cameretta.  A  nome  di  Eliduc  subito  la  saluta  e  la  ritigrazia  dei  doni; 
ma  la  fanciulla  lo  interrompe  : 

—  Dimmi,  non  nascondermi  nulla  :  mi  ama? 

—  Ne  son  certo  —  risponde;  ma  il  cavaliere  non  ha  la  gioia 
rumorosa;  ben  sa  calare  il  suo  cuore.  Anche  in  ciò  si  mostra  uomo 
saggio  e  cortese.  Io  lo  salutai  da  parte  vostra  e  gli  porsi  i  vostri  doni; 
egli  prese  la  cintura  e  la  affibbiò  stretta  al  fianco  e  l'anello  s'infilò 
nel  dito,  senza  dire  parola.  Né  altra  parola  dissi  io  a  lui. 

—  Ma  egli  comprese  che  era  un  dono  d'amors?  Ahimè  forse  io 
sono  tradita. 

—  Non  so,  in  fede  mia;  ma  sentite  :  se  egli  non  vi  amasse  di 
amore  profondo,  non  avrebbe  acxiettato  i  vostri'  doni. 

--  Tu  ciarli  alla  leggera  —  risponde.  —  Che  egli  non  mi  voglia 
male,  ben  lo  so  anch'io,  poiché  male  alcuno  non  gli  ho  fatto,  se  non 
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ch'io  l'amo  angosciosamente.  Eppure  egli  mi  odia,  quel  tristo;  ah! 
egli  è  degno  di  morte!  Mai  più  né  da  te  né  da  altri  lo  farò  richiedere 
di  nulla,  finché  io  stessa  non  gli  abbia  parlato.  Io  stessa  voglio  andare 
da  Jui  e  dirgli  come  l'amore  mi  stringe  e  mi  torce...  Ohimè,  ma  forse 
egli  prima  sarà  partito... 

—  Damigella,  non  vi  crucciate  di  questo.  Il  Re  ha  rinnovato 
la  sua  ferma  ancora  per  un  anno  ed  egli  ha  prestato  giuramento  di 
feda  per  un  anno  ancora.  Ben  avrete  agio  di  aprirgli  il  vostro  cuore. 

Quand'ella  sente  che  Eliduc  rimarrà  alla  corte,  é  presa  da  una 
gioia  infinita;  ella  non  suppone  neppure  il  dolore  in  cui  è  intanto 
prostrato  il  suo  caro  dappoi  che  la  vide. 

Conforto  egli  non  ha  se  non  quando  pensa  a  lei;  dovunque  vada, 
qualunque  cosa  egli  faccia,  lo  segue  il  pensiero  della  sposa,  alla 
quale,  nel  momento  di  lasciar  la  patria,  aveva  giurato  che  non 
avrebbe  mai  amato  altra  donna  che  lei.  Ed  ora  il  suo  cuore  è  stra- 
ziato; vorrebbe  serbarsi  fedele  al  giuramento;  ma  come  difendersi 
dall'amore  per  la  soave  fanciulla,  per  Guilladun  che  è  tanto  bella? 
Come  scacciare  dal  cuore  il  desiderio  di  vederla,  di  parlarle,  di  ba- 
ciarla, dì'  stringerla  al  seno?  Ma  no;  egli  non  dirà  il  suo  amore;  mai 
lo  dirà  alla  fanciulla.  Sarebbe  doppia  infamia  verso  la  moglie,  alla 
quale  ha  giurato  fedeltà,  verso  il  Re  che  lo  ha  accolto  come  ospite. 
Tale  è  l'angoscia  che  strazia  il  cavaliere. 

Non  può  più  tardare;  chiama  i  compagni  e  con  essi  galoppa 
verso  il  castello.  Il  pretesto  é  di  parlare  col  Re;  ma  vedere  la  fan- 
ciulla un  momento  soltanto  è  la  vera  ragione  che  lo  muove. 

Il  Re  si  era  allora  levato  da  tavola  e,  passato  nella  stanza  della 
figliuola,  stava  giuocando  agli  scacchi  con  un  cavaliere  d'oltremai^ 
che  era  precettore  della  principessa  e  gli  sedeva  di  fronte  dall'altra 
parte  dello  scacchiere  (1). 

All'entrara  di  Eliduc,  il  Re  gli  fa  gran  festa  e  lo  fa  sedere  accanto 
a  sé,  poi  chiama  la  figlia  e  le  dice  : 

—  Damigella,  a  questo  nobile  cavaliere  siate  cortese;  fategli 
onore.  Tra  cinquecento  non  ve  n'è  uno  migliore. 

Quando  sente  queste  parole  del  padre  suo,  la  fanciulla  è  piiena 
di  gioia.  Si  alza,  chiama  Eliduc  e  lo  conduce  a  sedere  accanto  a  sé, 
lontano  dagli  altri. 

Ora  essi  seggono  vicino,  l'uno  presso  l'altro,  taciti,  smarriti,  tre- 
manti d'amore.  Eliduc  vorrebl^e  parlare,  ma  non  sa  rompere  quel 
silenzio  così  dolce  e  solenne,  non  sa  vincere  la  commozione  che  s:li 


(1)   Trachico  secondo   la   bella   collezione   del   Toblkk    (v.    48-5- 

As  eschès  cumence  a  juer 
a  un  chevalier  d'ultremer 
fi*  V altre  pori  de  l'eschekier 
[Ari]    deveif    sa   fiìle    enseigmer. 

Il  WiLMOTTE  vorrebbe  soltanto  spostare  i  versi  del  testo  (die  è  difettoso). 

Hertz  traduce  ult  re  me  r  =  Terrasant&,  ma  il  v.  760  (Ultre  furrnt  hasfiv- 
meitt)  mostra  che  l'Oltremare  era  per  il  Re  di  Exeter  POltre-Manica,  cioè  la 
Francia. 
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string-e  le  labbra;  alla  fine  si  fa  forza  e  rinsfrazia  la  daniig:ella  dei 
dono  che  gli  ha  inviato:     -  Mai  altro  dono  ho  avuto  sì  caro  (1). 

Ella  ris^Kinde  che  quelle  parole  la  riempivano  di  gioia,  che  g-li 
aveva  mandato  la  cintura  e  il  suo  anellino  d'oro  appunto  perchè  lo 
amava  alla  follìa  e  che  il  suo  amore  era  cosi  forte  che  ella  voleva 
far  di  lui  il  suo  sposo.  Se  egli  la  respingeva  (oh,  ne  fosse  certo!) 
altro  uomo  ella  non  avreiibe  mai  voluto,  mai  ]yev  tutta  la  vita;  lo 
giurava.  Ed  ora?  da  parte  sua,  Eliduc  le  dicesse  quello  che  aveva 
decilso  di  fare. 

—  Grazie  -  -  egli  dice  —  damigella.  Il  vostro  affetto  mi  rieini>it.' 
di  gioia.  Io  devo  esser  fiero  della  vostra  scelta,  che  voi  mi  abbiate 
così  grandemente  pregiato.  Ma  la  gioia  non  durerà  a  lungo  presso 
di  me.  Già  un  anno  sono  rimasto  pressai  il  Re  ed  egli  mi  ha  fatto 
giurare  che  non  partirò  per  nessun  motivo  finché  non  abbia  con- 
dotto a  termine  la  guerra.  Ma  poi  io  ritornerò  nella  mia  patria;  non 
potrò  rimanv^re  nella  corte  più  a  lungo,  se  voi  vorrete  concedermi 
commiato. 

—  Amico  milo  —  risponde  la  fanciulla  —  voi  siete  così  saggio 
e  così  nobile  che  l>en  saprete  provvedere  a  quello  che  vof  vorrete 
fare  di  me,  prima  che  il  giorno  d«3lla  partenza  sfa  ghmto.  Sopra 
ogni  cosa  io  vi  amo;  a  voi  mi  affido,  a  voi  mi  abbandono. 

Sicuri'  erano  ormai  l'un  cuore  dell'altro;  altra  parola  non  oc- 
corre; e  il  silenzio  nuovamente  li  avvolge  e  li  avvince  (2). 

Eliduc  ritoma  alla  sua  casa  ed  è  lieto  di  se,  perchè  crede  di 
awre  agito  con  accorgimento  e  con  discrezione. 

Dopo  quel  giorno  spesso  egli'  viene  a  intrattenersi  con  la  fan- 
ciulla e  vivo  cresce  tra  ess<i  l'amore. 

Eliduc  guerreggia  con  tale  gagliardia  che  presto  fa  prigioniero 
il  nemico  dal  re  e  sgombera  tutta  la  terra;  e  per  la  sua  prodezza, 
per  il  suo  senno  e  per  la  sua  magnificenza  acquista  larghissiima  fama. 

Fortuna  ali  arride! 


Prima  che  finisse  il  termine  del  bando  inflitto  a  Eliduc,  arri- 
vano doltremare  tre  messaggeri  inviati  dall'antico  suo  signore.  F^ssi 
recano  insieme  con  le  lettere  regie,  notizie  assai  tristi  :  il  re  era 
vinto,  oppresso,  sgominato  dai  nemici,  l'un  dopo  l'altro  aveva  per- 
duto tutti'  i  castelli  del  regno;  tutta  la  contrada  era  messa  a  ferro  e 
a  fuoco.  Il  Re  ora  molto  si  pentiva  e  si  doleva  di  aver  scacciata 
Eliduc;  riconosceva  di  aver  ascoltato  un  cattivo  consiglio  e  di  averlo 
trattato  ingiustamente;  i  traditori  che  avevano  diffamato  Eliduc  tutti 

(1)  La  vtMsionc  di  questo  passo  non  ù  letteralo  perchè  iht  mettere  in  evi- 
denza i  motivi  i)SÌoologici  della  delicatissima  scena  ho  dovuto  forzare  la  so- 
brietà  del    testo: 

.502     Amiìiii   l'ient  d'uinur  espiis. 
El   ne  Vomit  urainami 
e   il  dutot  a   li  parler 
fiiis    taiit   que   il^ld    iiterria... 

r2)  Letti! almeiitc:  «Bene  s'erano  assicurati  (l'uno  dell'altro);  più  non 
hanno   parlato   per  questa   volta». 
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aveva  scacciati  fuor  della  patria,  in  esilio,  ed  ora  a  lui  ardiva  di 
inviare  messaggi,  costretto  dal  grande  bi'sog-no,  e  lo  pregaA^a  e  lo 
s(5ong-iurava  che  egii  volesse  venire  a  soccorrerlo,  memore  della  pa- 
rola data  quando,  aveva  prestato  il  giuramento  di  fedeltà. 

Eliduc  ascolta  la  notizia  e  il  messaggio  e  tutto  si  strugge  pen- 
sando alla  sua  fanciulla.  Eg-li  l'ama  angoscibsamente;  ed  ella  lo 
riama  quanto  si  può  amare  sulla  terra;  ma  follìa  alcuna  non  hanno 
compiuto  né  atto  dimestico  e  villano.  In  soave  corrispondenza  di 
parole  e  messaggi,  in  iricambio  di  doni  e  di  gioielli  preziosi,  solo  in 
ciò  consisteva  il  loro  amore  delicato  e  profondo. 

Ella  non  viveva  ormai  che  per  questa  sola  speranza  :  trattenere 
per  sempre  Eliduc  alla  corte,  avvincerlo  a  sé  per  la  vita.  Non  sa- 
peva, la  poveretta,  che  egli  era  ammoglilato. 

—  Ahi!  —  va  pensando  Eliduc  —  ho  commesso  una  trista  follìa. 
Troppo  a  lungo  sono  rimasto  in  questa  terra,  dove  mai  non  dovevo 
metter  piede!  Una  povera  fanciulla  qui  ho  innamorato,  Guilladun, 
figliuola  del  Re,  ed  ora  ella  mi  ama  perdutamente.  Quando  do- 
vremo staccarci,  uno  di  noi  ne  morrà...  o  forse  tutti  e  due.  Eppure 
l3Ìsogna  ch'io  parta;  me  lo  ingiunge  il  mio  Re,  al  quale  sono  avvinto 
da  giuramento  solenne.  E  poi  io  devo  pensare  alla  mia  sposa  che  ho 
lasciata  lontano.  Or  conviene  ch'io  faccia  forza  a  me  stesso  :  devo 
pai'tire;  non  posso  più  restare  quaggiù.  Se  sposassi  la  mia  amica, 
offenderei  Cristo  e  la  Chiesa:  ohimè,  da  ogni  parte  è  un'angoscia. 
Dio  mio,  quanto  é  triste  il  partire!  — 

Senza  indugio  (1)  il  cavaliere  va  dal  Re  a  prendere  congedo. 
Gli  espone  l'avventura  «  gli  legge  il  messaggio  che  il  suo  Signore, 
stretto  dalla  necessità,  gli  ha  mandato.  Il  Re  ascolta  e  assai  ne  é 
afflitto  e  accorato.  Pur  che  egli  rimanga,  doni  e  danaro  gli  offre;  un 
terzo  delle  terre  ereditarie,  tutto  il  tesoro  gli  abbandonerebbe,  di 
tali  favori  lo  colmerebbe  che  sempre  egli  avrebbe  a  lodarsi  di  lui. 

—  In  nome  di  Dio,  lasciatemi  partire.  Il  mio  Re  é  in  pericolo 
e  da  lontano  mi  chiama;  al  suo  soccorso  io  devo  accorrere;  non  potrei 
rimanere  qui  per  pretesto  alcuno.  Ma  io  ritornerò  volentieri,  con 
grande  stormo  di  caA^alieri,  appena  abbjiate  nuovamente  bisogno 
di  me. 

Intenerito,  il  buon  vecchio  lo  ringrazia  e  gli  concede  il  com- 
miato; con  commovente  effusione,  tutto  ciò  che  la  sua  casa  ha  di 
cai-o  e  prezioso,  oro  ed  argento,  cani  e  cavalli',  drappi  di  seta  fini  e 
belli,  ogni  cosa  a  suo  piacere  gli  offre.  Eliduc  non  può  schermirsi 
e  con  misura  prende  di  questi  doni.  Un  giorno,  quasi  a  caso,  egli 
dice  : 

—  Volentieri  andrei  dalla  damigella  a  prendere  commiato,  se 
a  voi  piacesse. 

—  Assai  mi  piace  —  rispose  il  Re. 

Eliduc  subito  spicc-a  un  suo  paggio  che  lo  preceda,  gli  apra  la 
porta  e  annunzi  il  suo  entrare;  ma  la  fanciulla,  appena  da  lontano 
lo  ha  scorto,  incontro  gli  corre  e  lo  chilama  per  nome  e  lo  saluta 
cento  e  cento  volte.  Eliduc  parla  della  sua  condiziome  e  accenna  con 
par(jle  sommesse,  con  voce  fioca  e  smarrita,  alla  partenza:  vorrebbe 

(1.)  Ometto  i   vv.  605-618,  ch*>  .sono  uu  seguito  e  iin'antitii)azi()ìH'  del   rac- 
f<3nto  che  .segue. 
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chiedei-e  commiato,  ma  non  ha  ajicora  finito  la  parola,  che  ella 
tutta  si  scolora,  si  fa  pallida  e  bianca,  vacilla  e  si  rovescia  come 
morta  e  s'abbatte.  Sulla  l>occa,  come  forsennato,  Eliduc  la  tempesta 
di'  l)aici;  la  raccoglie  tra  le  braccia,  teneramente  piangendo,  la  reg^e, 
la  stringe  finché  ella  con  un  sussulto  rinvienie. 

—  Mia  dolce  amica,  ascoltate  una  sola  parola:  voi  siete  mia 
vita,  voi  siete  mia  morte;  in  voi  è  ogni  mia  gioia  e  conforto  (1).  Gh'i-j. 
resti  o  ch'io  parta,  a  voi  lo  chiedo;  voi  lo  consigliate,  perchè  tra  di 
noj  è  vera  fidanza.  Nel  mio  paese  è  dovere  ch'io  torni;  vostro  padre 
me  ne  ha  già  dato  licenza.  Ma  tutto  quello  che  voi  vorrete  io  sono 
pronto  a  fare,  come  vi  piace,  qualunque  cosa  mi  accada  e  mi  costi. 

—  Conducetemi  con  voi,  se  non  volete  restare!  Se  mi  abbando- 
nate, mi  ucciderò!  Senza  di  voi  non  avrò  più  gibia  né  l)ene. 

Eliduc  la  va  accarezzando  dolcemente  e  le  sussurra  che  egli 
l'ama  di  amore  forte  e  profondo: 

—  Balla,  a  vostro  padre  ho  dato  giuramento  di  fedeltà;  se  vi 
portassi  via  con  me,  gli  mentirei  la  mia  fede.  Lasciate  ch'io  parta  e 
io  vi  giuro  che  nel  giorno  in  cui  stabilirete,  se  vi  piace  ch'io  torni, 
non  vi  sarà  forza  al  mondo  che  mi  trattenga  dal  raggiungervi.  Se 
sarò  sano,  se  sarò  vivo,  sarò  qui.  La  mia  vita  é  tutta  nelle  vostre- 
mani! 

Le  parole  sono  povere  e  rudi,  ma  la  voce  é  così  grave  e  pro 
fonda  che  ella  tutta  ne  è  penetrata  e  convinta;  rassicurata,  gli  dice 
il  giorno  nel  quale  egli  dovrebbe  ritornare  per  le  nozze. 

La  partenza  é  uno  schianto.  Si  scambiano  gli  anelli  d'oro  e  dol 
cissimamente  si  baciano;  poi  egli  fugge  verso  il  mare. 

Il  vento  è  gagliardo,  rapidissimo  il  viaggio. 

• 

Quando  Eliduc  fu  sbarcato,  gran  gioia  ne  ebbe  il  suo  Signore  e 
lieti  ne  furono  gli  amici,  parenti  e  vicini  e  sopra  tutti  la  sua  buona, 
moglie,  ch'era  così  saggia,  così  bella  e  così  amorosa  ix^r  lui.  Ma 
egli  é  sempre  pensieroso  e  ha  il  cuore  gonfio,  il  viso  cupo,  accigliato; 
per  nessuna  cosa  che  vegga,  mai  si  allieta  i8  gioisce.  Ma  non  si  la- 
menta; il  suo  segreto  tiene  nell'anima,  ben  chiuso. 

Per  lui  si  rattrista  la  sua  povera  moglie,  né  sa  rendersi  ragione 
di  quel  dolore  che  lo  r-ode.  Piange,  la  poveretta,  quando  nessuno  la 
vede;  e  talvolta  gli  chiede  se  forse  egli  abbi'a  udito  da  qualcuno  che 
ella  gli  sia  stata  infedele  e  abbia  commesso  qualche  fallo,,  mentre 


(1)  I  versi  671-2: 

vus  estes  ma  vie  e  ma  inorz 
eri  vus  est  trestuz  niis  conforz 

sono  una  parafrasi  del  celebre  «  lai  de  Tristan  »  che  Tristano  cantava  —  se- 
condo Goffredo  di  Strasburgo  — -  nelle  ore  nostalgiche  del  .sno  «esilio  nella  Bret 
tagna  Minore  (Bédikr,   Tristan,  1,  p.  258): 

Isoli    ma  rime,   Isoli    ma    mie 

en  vous  ma  mori,  en  vmis  ma  vie. 
Manca  il  tratto  corri siwndente  nel  testo  del  troverò  Thoma*.   E  rimane  dubbio 
se  Thomas  a  lo  sconosciuto  troverò,  che  fu  la  sua  fonte,  abbiano  attinto  al  /at 
di  Eliduc,  o  Maria  di  Francia  abbia  imitato  o  l'uno  o  l'altro. 
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era  lontano  dal  paese.  Se  di  questo  si  rattrista,  volentieri  e  facil- 
mente ella  potrà  discolparsi  davanti  a  tutti  i  vassalli,  quando  gli 
piaccia.  Egli  scrolla  il  capo. 

—  Moglie  —  dice  —  non  vi  chiedo  discolpa  di  nulla.  Ma  nel 
paese  dove  sono  stato,  ho  promesso  e  giurato  al  Re  che  sarei  ritor- 
nato da  lui,  perchè  di  me  ha  gran  bisogno.  Se  il  mio  Re  avesse 
pace,  qui  non  resterei  otto  giorni;  invece  prima  ch'io  possa  far  ri- 
tomo, grande  pena,  gran  travaglio  mi  toccherà  di  soffrire.  No,  finché 
io  non  sia  ritornato  laggiù,  nean(ihe  la  piìi  bella  cosa  ch'io  vegga 
mi  darà  gioia,  i^erchè  io  non  voglio  mancane  alla  mia  fede. 

A  queste  parole,  la  moglie  non  osa  più  interrogarlo.  Eliduc  si 
reca  dal  suo  Signore  e  con  prudenza  e  valore  ne  riistora'  le  sorti; 
qua  f  là,  per  il  paese,  scompiglia  i  nemici  finché  tutta  la  terra  ne 
ha  sgombrata  e  sicura.  Ma  il  termine  che  la  sua  amica  gli  ha  dato 
-i  avvicina;  egli  in  gran  fretta  stri'nge  la  pac-e  e  con  tutti  i  nemici 
-i  accoixia  con  patti  precipitosi.  La  partenza  è  decisa;  i  compagni 
sono  scelti  :  due  suoi  nipoti  che  amava  teneramente,  ii  suo  ciambel- 
lano che  era  a  parte  del  suo  segreto  e  a  lei  aveva  recato  talvolta  i 
messaggi,  gli  scudieri...  Questi  soli;  altri  non  cura.  Ed  essi,  con 
solenne  giuramento,  gli  promettono  segreto  e  silenziio. 

Più  non  attende,  dà  al  vento  le  vele;  é  giunto  in  breve  oltre  il 
mare,  nella  terra  del  desiderio  e  del  rimpianto. 

Lontano  dal  porto,  dimora  in  una  casetta  remota  perchè  nes- 
suno lo  vegga  e  lo  riconosca;  e  al  ciambellano  ordina  di  apparec- 
chiarsi a  recare  alla  sua  amica  un  nuovo  messaggio  d'amore  :  —  Le 
dica  che  Eliduc  è  giunto,  che  al  comando  è  fedele.  Appena  le  ombre 
della  notte  saranno  scese,  guarding-o  egli  uscirà  dall'abitato  e  si  in- 
camminerà V3TSO  la  reggia;  Eliduc  gli  terrà  dietro  per  incontrarlo 
al  ritorno  — .  Il  ciambellano,  contraffatto  e  travestito,  solo,  a  piedi, 
batte  la  campagna  e  si  avvia  alla  città;  con  astuzia  giunge  a  pene- 
trare nel  castello,  nella  stanza  della  fanciulla. 

A  lei  si  avvicina  e  dopo  un  breve  saluto  le  mormora  che  il  suo 
amico  è  arrivato;  ella  l'ode  e  ne  è  smarrita,  affannata.  Sullo  scono- 
sciuto sii  getta  e  lo  bacia  e  piange  di  gioia.  Egli  la  prega  di  seguirlo 
non  appena  siano  calate  le  nebbie  della  sera. 

Così  passano  la  giornata,  nell'ansia,  divisando  la  fuga;  presto 
la  notte  si  addensa,  nera  e  profonda.  Dalla  città  se  ne  fuggono  i  due 
giovani,  ella  e  lui,  loro  due,  soli  in  quell'immenso  silenzio.  Il  cuore 
trema;  ogni  ombra  pare  uomo  che  vegga.  Ella  si  ravvolge  il  viso  in 
un  fine  drappo  di  seta,  tutto  adorno  di  fini  e  sottili  ricami  d'oro,  il 
corpo  in  un  mantello  che  stretto  si  affibbia  alle  spalle. 

Fuori  dalla  porta  a  un  trarre  d'arco,  dov'era  una  foresta  cinta 
da  una  fìtta  siepe,  l'attendeva  l'amico  suo,  nell'ombra  di  un  ce- 
spuglio; qui  la  conduce  il  ciamibellano.  Eliduc  si  spicca  dall'ombra, 
(li  baci  la  copre  :  in  quella  stretta  i  due  cuori  si  empiono  di  una 
gioia  infinita.  Su  un  cavallo  la  fa  montare,  poi,  sulla  medesima 
sella,  salta  in  arcioni  e  dà  uno  strappo  alle  redini;  il  cavallo  dà  un 
balzo  e  galoppa. 

Sono  giunti  al  porto  di  Totness,  di  filato  salgono  sulla  nave.  Ivi 
altri  non  v'era  che  i  suoi  uomini  e  Guilladun,  l'amica  sua;  buono 
la  il  vento,  grato  l'orezzo,  il  cielo  limpido  e  chiaro. 
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Erano  vicini  ad  arrivare  quando  si  levò  nei  mare  una  tempesta 
e.  un  vento  che  li  gettò  lungi  dal  ix>rto;  l'albero  si  quussa,  si  spezza, 
le  vele  si  stracciano.  Prostrati  in  ginocchio,  i  marinai  chiamano  Dio, 
San  Nicola,  San  Clemente,  madonna  Santa  Maria  che  al  Figliuolo 
chieda  soccorso  }>er  loro,  che  li  salvi  dal  periglio  e  nel  porto  li  faccia 
venire.  Un'ora  trascorre,  e  poi  un'altra  e  la  nave  così  coireva  lungo 
la  terra,  iti  abbandono.  Essi  erano  pressoché  folli  di  terrore;  uno  tra 
gli  altri  osa  levare  la  voce  e  bestemmia: 

—  Che  si  fa?  Signore,  qui  con  voi  vi  è  quella  per  cui  noi  si 
muore.  Mai  a  terra  ne  verremo.  Voi  avete  diritta  donna  in  isposa  ed 
ora  altra  ne  conducete,  a  offesa  di'  Dio  's  della  legge,  della  fede  e 
della  giustizia.  Gettiamo  in  mare  costei  e  subito  potremo  giungere 
a  riva.  . 

Eliduc  ha  udito  queste  parole  e  a  stento  può  rattenerg  la  vampa 
dell'ira. 

—  Figlio  di  puttana,  canaglia,  traditore,  assassino,  non  una 
parola  dii  più!  Se  or  potessi  lasciare  la  mia  donna,  ti  farei  pagar  c<ira 
la  tua  sconcia  parola! 

E  intanto  stringeva  tra  le  braccia  la  sua  fanciulla  e  le  sussur- 
rava le  pili  dolci  parole.  Ella,  avvinghiata  al  suo  patto,  tremava  d'an- 
goscia per  la  violenza  del  mare  e  di  quella  terribile  scena.  L'amico 
suo  aveva  moglie,  ora  lo  aveva  sentito  airimprovviso,  egli  aveva 
un'altra  donna,  nel  suo  paesa.  Il  volto  abbassa  e  reclina,  si  copre  di 
un  pallore  di  morte;  non  ha  più  un  soffio  sulle  labbra.  I  cavalieri 
si  stringono  intomo  e  traggono  pianti  e  lamenti,  come  a  mortorio, 
perchè  morta  la  credono  in  vero:  Eliiduc' balza  tra  essi,  si  butta  sul 
marinaio,  gli  schiaccia  il  cranio  col  remo.  Egli  si  abbatte  di  peso 
sulla  tolda.  Eliduc  lo  afferra  per  un  pwade  e  lo  scaglia  nel  mare.  Un 
irran  tonfo;  e  poi  le  onde  lo  portano  con  sé  nel  profondo. 

Eliduc  corre  al  timone  :  con  forza  selvaggia  regge  la  nave  e  la 
doma  e  la  butta  di  schianto  sulle  arene  del  porto. 

Si  getta  l'ancora,  si  cala  il  ponte;  ella  giace  pur  sempre  pallida 
e  bianca  come  una  morta;  Eli<luc,  tra  rotti  singulti  e  singhiozzi  in- 
torno, va  imprecando  alla  morte  che  non  lo  ha  colto  lui  pure  insieme 
con  lei.  Raduna  i  compagni  e  loro  chiede  in  consiglio  in  quale  luogo 
debba  portare  la  fanciulla.  —  Da  lei  non  si  staccherà  mai;  in  campo- 
santo la  farà  sotOarrare  con  sfolgorio  di  candele,  tra  salmodiare  di 
chierici  e  di  preti.  Ella  era  figlia  di  Re,  le  si  dovevano  onori  regali. 
Sorpresi,  essi  non  sanno  proporre  alcun  consiglio;  allora  da  sé  solo 
Eliduc  va  pensando  dove  potrebbe  sotterrare  la  sua  morta. 

La  sua  casa  sorgeva  presso  il  mana,  così  vicino  che  camminando 
di  buon  passo  vi  si  sarebl>e  yjotuti  giungere  per  la  cena;  essa  era 
circondata  da  una  folta  foresta,  che  si  distendeva  per  ben  trenta 
leghe.  Ivi  albargava.'  in  una  piccola  celletta,  un  santo  eremita;  da 
quarant'anni  viveva  in  quel  luogo  ed  Eliduc  aveva  parlato  molte 
volte  con  lui.  A  quell'eremita  porterà  la  fanciulla,  che  la  seppellisca 
nel  suo  romitaggio:  egli  lo  doterà  di  campi  e  di'  k'rre  e  fonderà  una 
badia  piena  di  monaci  e  di  monachelle,  di  canonici  e  di  abati  che 
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(li  giorno  e  di'  notte  preghino  per  l'anima  di  lei,  che  Dio  l'abbia 
LT   in  grazia. 

?^'  Si  fa  condurre  i  suoi  cavalli  e  ai  compagni  raccomanda  ancora 
una  volta  il  silenzio  e  il  segreto;  poi  dà  la  voce,  che  balzino  in  grop- 
pa. Sul  suo  destriero,  accanto  a  sé,  egli  reca  il  corpo  della  fanciulla, 
riverso  sulla  sella.  La  triste  cavalcata  attraversa  la  spiaggia  e  s'ad- 
dentra nella  fosca  boscaglia. 

Giunti  all'eremo,  chiamano  il  romito  più  e  più  volte,  e  battono 
alla  porticciuola. 

Nessuno  risponde  :  la  porta  resta  chiusa. 

Uno  dei  cavalieri  allora  penetra  nell'interno  da  un  foro*  e  spa- 
lanca la  porta. 

L'eremo  è  silenzioso  e  deserto.  Da  otto  giorni  il  santo  eremita 
era  morto,  che  Dio  lo  protegga;  ne  trovano,  lì  presso,  la  fossa  re- 
cente. 

Eliduc,  accorato,  sbigottito,  non  sa  chs  fare;  i  compagni  intanto 
senz'altro  si  accingono'  a  scavare  la  fossa  dove  sotterrare  la  morta. 
Ma  Eliduc  li  respinge  indietro. 

—  No,  non  la  seppellite  fin  che  io  non  mi  sia  eonsigliato  con  i 
'•^  jsaggi  uomini  della  terra  come  io  possa  fregiare  questo  luogo  di  badia 
;'  ó  monastero.  Intanto  la  poseremo  davanti  all'altare,  sotto  la  custodia 

del  Signore. 

Prende  il  drappo  di  seta  e  lo  distende  come  un  sudario  sulla 
terra;  e  su  vi  pone  la  fanciulla,  come  fosse  una  morta.  Ora  che  deve 
partire,  il  cuorie  gli  si  lacera  e  rompe;  accanto  le  si  itiginocchia  e  la 
bacia  sugli  occhi  e  sul  pallido  volto. 

—  Bella,  Dio  non  voglia  ch'io  porti  più  armi  'e  ch'io  duri  nel 
mondo  e  ch'ib  viva!  Amica  mia,  amica  mia,  quando  mai  mi  hai 
guardato!  Amica  mia,  quando  mai  sei  fuggita  con  me!  Trista  fu 
l'ora,  tristo  fu  il  punto.  Mia  bella!  Mia  cara!  Eri  nata  per  esser  re- 
gina. Per  me  hai  rinunciato  a  ogni  gioi'a,  con  la  semplice  anima 
tutta  lieta  d'amore.  Ah!  pensando,  l'angoscia  mi  strazia.  Il  giornea 
che  scenderai  nella  tomba,  bella,  io  voglio  vestire  il  saio  de'  frati; 
sotto  la  volta  di  questo  eremo  ciascun'ora  farò  echeggiare  l'eco  del 
mio  dolore! 

E  così  lascia  la  morta;  socchiude  l'usciolo;  e  va. 

A  casa  aveva  già  inviato  un  messaggio  per  annunciare  alla 
moglie  che  egli  stava  per  giungere,  assai  affranto,  rifinito  dalle 
lunghe  fatiche.    , 

Sfavillante  di  gioia,  ella  subito  si  mette  m  cammino  e  con  grande 
aff.  Ito  lo  accoglie.  Ma  poca  gioia  le  riserba  quel  ritorno  che  ha  tanto 
aspettato;  egli  ha  il  viso  cupo,  accigliato,  mai  non  sorride,  mai  non 
(lice  una  dolce  parola.  Ed  è  così  gelido  e  grave  che  nessuno  gli  osa 
rivolg^ere  una  domanda. 

Per  due  g-iorni  egli  rimase  a  casa  :  al  primo  spuntare  dell'alba 
(■sii  scendeva  a  udir  la  messa  e  poj  subito  si  metteva  in  cammino, 
tutto  solo. 

Nessuno  sapeva  dove  andasse  :  andava  nel  bosco,  nel  piccolo 
eremo  dove  giaceva  la  gua  fanciulla. 

Ella  era  sempre  rigida  e  immota;  non  un  alito  sulle  labbra,  non 
un  respiro  nel  petto.  Eppure  era  rosea  e  fresca  come  dianzi,  e  ciò 
lo  riempiva  di  gran  meraviglia;  ella  non  aveva  ancor  perduto  l'in- 
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carnakj  del  viso,  <ebl:>ene  fosse  un  poco  pallida  o  bianca.  Eliduc 
angosciosamente  piangeva  e  s'immergeva  nelle  sacre  preghiere,  che 
Dio  fosse  clemente  a  quell'anima.  Poi  si  alzava  in  pitedi  e  prendeva 
la  via  del  ritomo. 

Un  giorno,  quando  egli,  all'alba,  uscì  dalla  messa,  un  valletto 
gli  tenne  dietro  da  lontano.  Era  uno  spione  che  la  moglie  aveva 
mandato  con  ricche  promesse  di  doni, 

—  Da  lungi'  seg-ui  il  tuo  padrone  e  ossei-va,  se  puoi,  da  quale 
parte  pieghi,  fi  regalerò  armi  e  cavalli. 

Il  valletto  compie  il  comando;  striscia  tra  le  foglie  del  1k)sco, 
dietro  il  padrone,  non  visto;  lo  scorga  mentre  entra  neH'eremo;  ne 
ode  »  pianti  e  j'  lamenti;  poi,  prima  che  egli  ns  esca,  corre  dalla  sua 
signora,  l^e  racconta  tutto  quello  che  ha  udito,  ì  lamenti,  il  pianto, 
le  grida. 

Ella  ne  è  tutta  sconvolta.  —  Su  andiamo,  subito  andiamo  all'e- 
remo! Oggi  Eliduc  deve  andare  lontano,  me  l'ha  detto  egli  stesso; 
deve  andare  alla  corte  a  parlare  col  Re. 

Il  romito  è  morto  da  un  pezzo.  So  che  Eliduc  lo  aveva  assai 
earo,  ma  certo  per  lui  non  avrebbs  tale  ambascia,  né  così  strana- 
mente si  lamenterebbe.  —  E  senza  più  ascoltare,  lo  lascia. 

Nel  pomeriggio  Eliduc.  esce  per  andare  a  parlare  col  Re;  ella 
prende  con  sé  il  valletto  e  con  lui  si  reca  alla  cella  del  romito.  Entra. 
Davanti  all'altare,  abbandonata  su  drappi  di  seta,  vede  distesa  la 
fanci'ulla,  simile  a  tenera  rosa.  Delicatamente  solleva  il  velo  che  la 
copre  :  appare  il  corpo  slanciato,  le  lunghe,  esili  braccia,  le  mani 
gracili  e  bianche,  le  dita  minute,  affusolate  e  sottili.  Ecco,  ora  sa 
perchè  il  suo  signore  ha  tale  duolo,  la  verità  ne  conosce.  Chiama  il 
valletto  e  gli  mostra  la  figura  mirabile. 

—  Vedi  questa  fanciulla  che  di  bellezza  rassembra  una  gemma? 
Ella  è  l'amica  del  mio  signore.  Per  lai  egli  piange  e  singhibzza,  per 
lei  che  era  così  bella  ed  è  morta.  Ah!  il  suo  affanno  non  mi  stupisce 
più;  anche  il  mio  cuore,  per  la  pietà  di  questa  bellezza  spenta,  non 
avrà  pi'ù  gioia  nella  vita  un  sol  giorno. 

Ella  piange;  accanto  alla  pov<3ra  morta,  singhiozzando  si  pone 
in  ginocchio. 

Ma  ecco,  dall'altare  sbuca  una  dònnola  e  fugge,  calpestando  la 
salma.  Il  paggio  le  è  sopra  e  con  un  bastone  la  ammazza  e  la  getta 
per  terra.  Passò  breve  tempo  e  sopraggiunse  la  femmina  di  quel 
donnolotto;  come  vide  immoto  il  suo  amico,  più  volte  s'aggirò  in- 
torno alla  tesila  rovesciata  sul  suolo  e  con  le  zampette  tentava  di 
rimetterlo  in  piedi,  con  lamenti  e  guaiti  perchè  non  riusciva  a  ride- 
starlo. Allora  si  allontana  dall'eremo  e  corre  tra  le  erbe  del  bosco  e 
coi  denti  dispicea  un  fiore  scarlatto  e  vermiglio  e  ritoma  fuggendo. 
Quel  fiore  posa  nella  bocca  della  dònijola  uccisa  ed  essa  subito  fu 
ridesta  e  rinata. 

La  dama  che  ha  visto  ogni  cosa,,  grida  al  valletto  : 

—  Prendila,  prendila!  Presto,  buon  uomo,  non  lasciarla  sfug- 
gi're!... 

Egli  colpisce  e  la  dònnola  fuggendo  lascia  cadere  il  fiorellino. 
La  dama  accorre,  raccoglie  il  fiore,  ritoma  alla  salma  e  tra  le  pal- 
lide labbra  le  pone  il  bel  fiore  rermiglio. 


UNA   GEMMA  DELLA   POESLA   MEDIEVALE  7^ 

Un  minuto  d'attesa;  poi  s'ode  un  leggero  sospiro.  Ella,  crestata, 
<ipre  gli  occhi  :  —  Dio,  quanto  ho  dormito! 

Appena  la  dama  sent<?  la  flebile  vQoe,  Dio  ne  rine:razia  col  cuore; 
•e  a  lei  chiede  chi  sia. 

—  Signora,  io  sono  d'Inghilterra,  figlia  di  un  re  di  quella  con- 
trada. Molto  amai  un  cavali'ere  che  si  chiamava  Eliduc  ed  era  un 
prode  soldato;  egli  mi  fece  fuggire  con  lui.  Ah,  gran  peccato  egli  ha 
fatto!  Egli  aveva. in  moglie  altra  donna,  ma  non  me  lo  disse,  né  mai 
me  ne  diede  sospetto;  il  traditore  s'è  preso  giuoco  di  me.  Quand'io 
-entii  pailaie  per  la  prima  volta  della  moglie,  me  ebbi  tale  trafittura 
al  cuore  che  caddi  a  terra,  senza  vita;  e  quel  vile  così  mi  ha  lasciata, 
senza  consiglib  né  aiuto,  abbandonata  in  terra  ignota  dove  io  non 
so  che  mi  fare.  Ah,  signora,  é  ben  follo  chi  in  uomo  pon  fede! 

—  No,  bella  —  risponde  la  dama  —  traditore  non  lo  dire;  non 
ve  cosa  al  mondo  che  ormài  lo  rallegri  e  lo  allieti;  questo  vi  si  può 
dire,  davvero.  Egli  crede  che  silate  morta  ed  é  pieno  di  un  dolore 
disi>erato;  ogni  giorno  è  venuto  a  vedei-vi  e  vi  ha  trovata  sempre 
immobile  e  senza  vita.  Io  sono  la  sua  sposa  e  per  lui  mi  rattristo 
così.  Di  quella  sua  ambascia  ho  voluto  scoprire  la  ragione  e  sono 
venuta  sulle  sue  traccie  e  qui  ho  trovato  voi.  Ah,  ora  che  siete  viva, 
tutta  ne  sono  confortata.  Io  vi  condurrò  nella  nostra  casa,  insieme 
con  me,  e  vi  renderò  al  vostro  amico.  E  poi,  me  poveretta,  me  ne 
andrò  lontano...  lo  lascierò  libero...  in  un  convento  prenderò  14  velo. 

Così  la  rianima  e  la  conforta  e  poi  la  conduce  con  sé  nella  sua 
casa:  intanto  manda  alla  corte  il  valletto  che  vada  ad  avvisare  il 
marito.  Il  paggio  cammina  e  cammina  finché  trova  Eliduc;  con  bel 
garbo  lo  saluta  e  l'avventura  lietamente  gli  espone.  Eliduc,  senza 
attendere  scorta  o  compagno,  balza  in  groppa  e  nel  cuor  della  notte 
perviene  al  castello.  Viva  vi  trova  l'amica  sua;  la  moglie  ringrazia 
con  gran  tenerezza.  La  gioia  brilla  nel  cuore;  mai  istante  fu  più  bello 
nella  vita. 

Si  stringe  al  petto  il  volto  della  fanciulla  e  lo  copre  di  baci;  ed 
''Ila  con  un  bacio  ricambia  ogni  bacio.  Oh,  come  sfavillano  gli  occhi 
<\ì  gioia! 

Quando  la  moglie  vede  quell'abbraccio,  quel  riso  di  gioia,  su- 
bito chiama  in  disparte  il  marito  e  gli  chiede,  per  pietà,  che  le  per- 
metta di  andare  lontano;  ella  vuol  farsi  monaca,  diventare  sposa  di 
Dio.  Le  dia  un  poco  di  terra,  sulla  quale  possa  erigere  una  badia  e 
poi  si  prenda  la  fanciulla  in  isposa,  quella  che  tanto  ama.  Avere  due 
mogli  per  casa  é  ingiusto,  é  empio;  non  lo  consentirebbero  né  le 
lesgii  della  terra  né  quelle  di  Dio. 

Kliduc  con  commozione  profonda  ogni  cosa  le  concede,  promette 
di  compiere  ogni  suo  desiderio  e  di  darle  le  terre  più  belle.  Vicino 
al  castello,  nel  folto  del  bosco,  là  dove  sorgeva  la  cella  del  vecchio 
eremita,  laggiù  fa  murare  un  convento  con  intomo  le  solitaria  ca- 
sette e  lo  dota  di  beni  e  di  fondi  sicché  ne  abbia  ricchissime  rendite. 
Quando  ogni  cosa  é  compiuta,  la  moglie  va  a  ci'ngersi  il  velo  e  con 
lei  trenta  suore. 

Eliduc  prende  in  moglie  la  sua  amica  con  solenne  cerimonia 
nella  chiesa  e  con  feste  sfarzose  nel  castello. 

Lungo  tempo  vissero  insieme*  amandosi  d'amore  perfetto,  l'uno 
l'altra;   erano  pietosi   e   benefìcji  e   grandi   elemosine   distribuivano 
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intorno.  Alla  fine  pensarono  di  rend<?rsi  a  Dio.  Dopo  liinf^o  consiiilio- 
e  profonda  riflessione,  Elidue  decide  di  erigere  una  chiesa  nel  bòsco- 
dirimpetto  all'abaziia,  dall'altra  imrte  del  castello.  Ad  essa  regalò  la 
più  paria  dei  suoi  beni  e  tutto  l'oro  e  l'argento;  e  vi  collocò  monaci 
e  religiosi,  uomini  di  simta  vita  che  reggessero  e  amministrassera 
la  casa  del  Srgnore.  Quando  tutto  fu  pronto,  monaco  si  rende  non 
tardo,  accanto  a  loro,  per  dedicare  tutta  la  vita  al  servizio  di  Dio 
onnipossente. 

La  cara  fanciulla,  anch'ella  si  Gingia  del  velo  nell'altra  abazia, 
accanto  alla  prima  moglie.  Questa  la  accoglie  con  tutti  gli  onori  nel 
chfostro  e  la  ama  col  tenero  affetto  d'una  sorella.  Le  insegna  C/on>e 
si  .-^erva  il  Signore,  come  si  osservino  le  sacre  regole  dell'ordine;  e- 
tutte  due,  insieme,  pregano  per  il  loro  amico,  che  Dio  gli  sia  mise- 
ricordioso e  clemente. 

Nella  sua  celletta  romita,  egli'  intanto  pregava  per  esse;  sovente 
inviava  dei  messaggi  per  avere  notizie  e  sentire  come  ciascuna, 
tra'esse  conforto.  Così  viveva  ciascuno,  nella  pace  claustrale,  soffe- 
rendo con  s»?mplice  cuore  e  con  pura  fede  amando  il  Signore;  e  così 
finirono  nella  grazia  di  Criteto,  vero  figlio  di  Dio. 

Delle  loro  avventure  gli  antichi  brettoni  hanno  fatto  questo  laL 
per  tramandarne  il  ricordo.  Lettore,  non  dimenticarle  mai  più! 

Ezio  Levi. 
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L'ARMENIA  ALL'ALBA  DELLA  LIBERTA 


Coloro  che  hanno  studiato  da  vicino  la  vita  sociale,  la  lettera- 
tura, l'arte,  il  commercio,  la  chiesa  cattolica  dell'Armenia  sanno 
che  questo  piccolo  popolo  è  sfato  il  custode  del  pensiero  e  della  ci- 
viltà occidentale  in  Oriente.  Sotto  un  incubo  di  sangue,  come  disse 
lillustre  collega  belga  René  Lyr,  servendosi  di  una  espressione  del 
grande  patriota  e  poeta  armeno  Hrand  Nazariantz,  l'Armenia,  questo 
giardino  dei  supplizi  turchi,  ha  vissuto  venti  secoli  conservando  in- 
tatti il  suo  carattere,  la  sua  fede,  il  suo  patriottismo,  la  sua  cultura. 
Essa  ha  affermato  il  suo  diritto  alla  vita  indipendente.  E  resta,  nel- 
l'attuale momento,  fedele  ai  suoi  legami  intellettuali  e  morali. 

Fin  dall'inizio  delle  ostilità,  nell'attuale  conflitto  europeo,  più 
di  100,000  volontari  armeni  combatterono  nelle  prime  file  dell'ar- 
mata russa  nel  Caucaso.  A  tale  slancio,  i  Turchi,  in  omaggio  alla 
fraterna  complicità  tra  Germania  e  Turchia  dominata  da  Enver 
Pacha,  risposero  con  nuovi  massacri!  E,  disgraziatamente,  l'incapa- 
cità dal  Comando  Supremo  russo,  la  lentezza  esasperante  nell'azione, 
le  varie  ritirafe  compiute  dall'esercito  russO'  furono  non  poco  disa- 
strose per  gli  eroici  combattenti  armeni.  La  città  di  Van  fu  per 
quattro  volte  mcendiata  dai  Turchi  che  vi  fecero  atroci  stragi.  La 
politica  nefasta  del  Granduca  Nicola  Nicolaevich  ebbe  per  risultato 
la  rovina  dell'Armenia.  Per  il  Granduca  non  esisteva  quasi  più  una 
questione  armena;  egli  aveva  tutto  disposto  perchè  i  cosacchi  e  i 
ìuagich  trasformassero  in  colonie  le  provincie  armene.  La  caduta 
bell'antico  regime  russo  è  stata,  quindi,  accolta  dagli  Armeni  con 
-rande  entusiasmo,  perchè  è  per  essi  un  benefìcio.  Non  poco  gli 
Armeni,  hanno  sofferto  per  gli  errori  dello  Zarismo.  Ora  l'Armenia 
'he  ha  combattuto  sotto  la  bandiera  russa  potrà  con  più  propizio 
lisuTì^to  continuare  a  battersi  per  il  diritto  e  per  la  civiltà.  Il  suo 
interesse  nazionale  si  fonde  con  quello  della  Russia,  che  per  realiz- 
zare il  suo  sogno  Mediterraneo  ha  due  rive  ;  i  Dardanelli  e  l'.Armenia 
Cilicia.  L'Europa  civile  vedrà  ugualmente  una  difesa  e  un  appojsrgio 
nella  creazione  di  uno  Stato  libero,  cammino  estremo-orientale  delle 
~ue  tendenze  e  del  suo  progredire.  Non  è  lontano,  forse,  il  giorno 
in  cui  si  avveri  il  vaticinio  di  Emilio  Castelar:  «L'Armenia  trion- 
ferà come  tutte  le  Nazioni  che  hanno  degli  Apostoli,  degli  Eroi  e 
dei  Martiri!  ». 
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(.ìli  Ariiieni,  come  le  luizioiii  dKuiopa,  soia»  lii  ruz/a  Ariaiiii.  La 
loro  lingua  apijartiene  allo  stesso  ramo  occidentale  delle  lingue  mdo- 
ouropee.  Del  periodo  iniziale  di  storia  arnunia  ci  dà  scarse  fx^tizie 
Moise  de  Khorèuc',  che  nel  primo  libro  della' sua  storia  canta  le 
gesta  dei  re  della  dinastia  Haìcan  e  con  bell'impeto  epico  rirvoca, 
traverso  leggende  e  poemi  popolari,  gli  sforzi  eroici  dei  primi  a  pi 
ilellArmenia  e  la  grande  figura  di  Haik,  un  Guglielmo  Teli  oii.ii 
tale  che  non  piega  la  fronte  al  giogo  di  Bel,  il  tiranno  babilone,  t 
ix)n  pochi  valorosi  combatte  contro  lui  e  le  sue  nu mei-ose  schiere  e 
lo  uccide  con  un  colpo  di  freccia,  ne  disperde  l'armata  e  salva  l'in- 
di|)endenza  armena.  Moise  de  Khorène  ha  pure  celebrato  la  roman- 
zesca epopea  di  Ara  il  Bello  ed  ha  magnificato  le  gesta  di  Aram,  di 
Tigrane  e  di  altri  tre  armeni.  I  suoi  libri  sono  l'espressione  poetica 
della  lotta  secolare  che  il  paese  dell'Ararat  sostenne  dall'alba  della 
sua  storia  contro  la  possente  Assiria  e  altri  imperi  vicini  per  man- 
tenere la  sua  autonomia.  La  seconda  dinastia,  quella  della  Regalità 
armena  propriamente  detta,  fu  fondata  da  Artaxias,  e  in  tal  pe- 
riodo, sotto  il  regno  di  Tigrane  il  Grande,  l'Armenia  raggiunse  il 
culmine  del  suo  splendore  strappando  l'egemonia  ai  Parti,  diven- 
tando il  più  vasto  e  il  più  forte  impero  di  sua  parte  d'Asia.  Alla  di- 
nastia di  Artaxias  successe  quella  degli  Arsacidi.  E  nell'anno  301 
dell'era  cristiana  si  svolse  l'avvenimento  capitale  nella  storia  ar- 
mena: il  re  Tiridate  si  convertì  al  cristianesimo  e  ne  fece  la  reli- 
gione ufficiale  dell'Armenia,  ove  già  la  nuova  fede  era  abbastanza 
diffusa.  Egli  fu  il  primo  re,  nel  mondo,  ad  accogliere  le  dottrine  di 
Gesù.  I  Romani  che  in  quel  torno  avevano  in  loro  sovranità  il  regno 
armeno,  inviarono  una  spedizione  contro  Tiridate  per  imporgli  di 
ristabilire  il  paganesimo,  ma  il  re  seppe  resistere  e  respingere  la 
spedizione.  Dodici  anni  dopo,  Costantino  il  Grande  adottava  an- 
ch'egli  Ifi  religione  cristiana  che  doveva  diventare  quella  dell'Occi- 
dente, la  religione  del  mondo  moderno.  Da  questo  periodo  in  poi, 
l'Armenia  è  la  sentinella  della  civiltà  europea  in  Oriente.  Invero 
l'Armeno,  innanzi  di  volgersi  al  Cristianesimo,  non  aveva  ancora 
la  completa  coscienza  della  sua  missione  storica,  non  altro  intento 
il  suo  se  non  quello  di  difendere  la  sua  patria  dai  nemici  dell'est 
come  da  quelli  dell'ovest.  Tuttavia,  è  all'Occidente  che  l'anima  ar- 
mena tende  per  istinto.  Tigrane  il  Grande  aveva  collocato  nei  templi 
del  suo  Impero  le  statue  delle  divinità  greche  accanto  a  quelle  delle 
divinità  armene  e  aveva  fatto  venir  da  Atene  retori,  musici,  attori 
per  la  diffusione  delle  Arti  greche  nella  capitale  Tigranagerd.  Il 
figlio  del  gran  Re,  Artavazde,  imbevuto  di  coltura  ellenica,  com- 
pose nell'idioma  sofocleo  alcune  tragedie  che  Plutarco  vide  rappre- 
sentar sulle  rovine  di  Alessandria.  Convertito  al  Cristianesimo,  l'Ar 
meno  elegge  più  intimamente,  definitivamente,  per  la  sua  intellet- 
tualità, il  mondo  occidentale.  E  lotta  ancor  per  due  secoli  contro  la 
Persia  sassanide  che  voiTebbe  includerlo  nel  cerchio  del  suo  do- 
minio, ma  non  può. 

In  sull'inizio  del  quarto  secolo,  il  re  Vramchabouh  e  i  cattolici 
Sahak  inviano  a  Costantinopoli  ed  a  Atene  gran  numero  di  s-iovani 
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armoni  perchè  si  dedichino  allo  studio  delle  lettere  greche.  È  in 
questo  torno  che  vien  composto  l'alfabeto  armeno,  e  quei  giovani, 
reduci  in  patria,  traducono  la  Bibbia,  i  libri  dei  Santi  Padri  e 
qualche  filosofo  greco,  scrivono  opere  di  teologia,  di  storia,  di  poesia, 
creano  una  letteratura  nazionale,  foggiano  per  sempre  lo  spirito  ar- 
meno sullo  spirito  d'Occidente.  Alla  metà  dello  stesso  secolo,  la  di- 
nastia degli  Arsacidi  soccombe  nella  lunga  lotta  con  la  Persia,  e 
l'Armenia  è  divisa  tra  Persiani  e  Romani.  Nazguerd  II  di  Persia 
tenta  persino  di  convertire  gli  Armeni  al  mazdeismo,  ma  Vartan 
Mamigonian  a  capo  di  tutto  il  popolo  si  leva  contro  il  re  domina- 
tore, cade  combattendo  con  sessantamila  armati  contro  l'esercito 
persiano,  che  sfogò  sulla  nobile  regione  la  sua  ferocia.  Alla  forza 
l3rutale  contrastò,  invincibile,  lo  spirito  nazionale.  Un  nipote  di 
Vertan  riprende  la  lotta;  la  Persia  infine  è  costretta  a  concedere  al- 
l'Armenia la  libertà  delle  istituzioni  religiose  e  civili;  lo  stesso  ni- 
ix>te  di  Mamigonian  è  nominato  governatore.  Ed  egli  è  la  più  cara, 
la  più  sacra  figura  eroica  d'Armenia,  colui  che  simbolizza  l'anima 
nazionale;  egli  è  per  gli  Armeni  quel  che  è  Giovanna  d'Arco  per  i 
Francesi.  Ai  Persiani  succedono  gli  Arabi  dominatori  dell'Asia  in- 
tera al  VII  secolo.  L'Armenia  è  posta  a  fuoco.  Ma  dalle  ceneri  san- 
guinose sorge  una  novella  dinastia,  quella  dei  Bagratidi,  che  fa  della 
città  Ami  un  focolare  di  civiltà  e  d'arte  cristiana,  una  sorella  di  Bi- 
sanzio, e  resiste  validamente  ai  nemici,  sin  che  non  sopraggiungono 
allxi  secolo  i  Seldjoukidi,  i  quali  scacciano  gli  Arabi  e  inondano 
di  sangue  la  generosa  nazione.  Molti  Armeni  emigrano  in  Gilicia, 
con  a  capo  il  principe  Rouben  e,  dopo  aver  conquistato  montagne 
e  passi,  fondano  la  nuova  dinastia  dei  Rouj>eniani.  I  Crociati  nella 
loro  lotta  contro  i  Saraceni  trovarono  ausilio  in  Gilicia  e  n'è  docu- 
mento una  bolla  di  Gregorio  XIII  Ecclesia  romana  dell'anno  1384. 
Questa  Armenia  Minore  sorta  in  Gilicia  e  ancor  sempre  fedele  alla 
civiltà  occidentale  fu  distrutta  in  sul  principio  del  xiv  secolo.  Gli 
Armeni,  estinta  la  dinastia  Roupeniana,  chiamarono  sul  trono  alcuni 
principi  della  famiglia  francese  dei  Lussignani. 

Gli  attacchi  dei  Mussulmani,  che  non  soffrivano  un  centro  di 
coltura  occidentale  ad  essi  così  vicino,  raddoppiano.  E  in  sul  finire 
del  XIV  secolo,  i  Mamalucchi  conquistarono  il  reame.  Le  contrade 
di  tutta  l'Armenia  finirono  con  esser  divise  tra  la  Turchia  e  la 
Persia.  Da  questo  periodo  la  storia  armena  è  un  lungo  martirologio. 
Pochi  conoscono  in  Europa  quale  fosse  la  sorte  dei  cristiani  assog- 
gettati. La  libertà  di  culto  venne  concessa  agli  Armeni  per  separarli 
di  più  dalla  casta  dominante,  ma  quale  questa  libertà!  Le  chiese  do- 
vevano essere  piccole  e  povere,  le  campane  mute,  qualche  musul- 
mano faceva  girare  il  proprio  cane  con  al  collo  un  calice  sacro.  A 
Costantinoopli,  un  musulmano  poteva  liberamente  avvicinare  un 
cristiano  e  tagliargli  con  un  colpo  di  sciabola  la  testa  per  accertarsi 
che  la  lama  dell'arma  non  avesse  perduto  il  taglio.  Gli  armeni,  i 
sreci  dovevano  recare  una  pezzuola  speciale  in  tasca  per  adoperarla 
a  pulir  le  scarpe  dei  musulmani  al  minimo  cenno  di  questi.  Gran 
numero  di  Armeni  emigrarono  in  Polonia,  in  Ungheria,  nell'Impero 
bizantino,  persino  in  India  ed  in  Gina,  e  molti  si  dedicarono  al  com- 
mercio in  traffici  tra  le  contrade  asiatiche  e  quelle  europee.  Il  triste 
esodo  continuò,   d'allora,   sin   oggi.   Ma   la   massa   del   popolo   restò 
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sempre  in  dimora  sul  suolo  dell'antica  patria  ad  afìViuiaix'  la  >ua 
individualitii  tecnica,  le  sue  istituzioni,  la  sua  lingua,  la  sua  col- 
tura, la  tradizione.  Gli  esuli,  tlovunqu'e  sieno  stati,  hanno,  con  vo- 
lontà ferma,  lavoro  tenace,  nobiltà  di  pr()[>osito,  cooi>erato  come  ele- 
mento civilizzatore  nelle  arti,  nelle  scienze,  n^'ll'industrie.  Le  prime 
stamperie  turche  son  dovute  ad  armeni  ed  essi  .fecero  conosoare  in 
Turchia  l'arte  drammatica  europea.  Un  armeno,  uno  statista,  Nubar 
Pacha,  ha  contribuito  alla  rigenerazione  dell'Egitto.  Un  armeno, 
Odian,  è  stato  il  miglior  consigliere  di  Midhat  Pacha  per  la  costi- 
tuzione ottomana.  Alla  Russia  l'Airmenia  ha  dato  valorosi  generali 
come  Der-Goughassoff,  Loris  Melikoff,  Lazareff,  Zakariaru  Durante 
il  XIX  secolo,  l'Armenia  fu  dai  Russi  conquistata  alla  Persia  e  alla 
Turchia,  e  trovò,  con  la  dominazione  nuova,  eguaglianza  di  legge  e 
protezione.  Ma  la  conquista  non  fu  totale,  e  parte  della  nobile  na- 
zione è  ancora  esposta  alla  ferocia  turca  che  si  esprime  in  continui 
massacri,  oltre  che  nell'oppressione  più  intollerabile.  Questa  l'epica 
e  dolorosa  storia  dell'eroica  Armenia.  Magnifiche  pagine  essa  ha 
ancora  nell'arte. 

• 
•  • 

La  poesia  armena  ha  nella  sua  forma  non  poche  caratteristicne 
orientali.  Essa  è  fiorita  sotto  il  fulgido  cielo  dell'Asia  ed  è  pervasi, 
di  maliosi  sogni,  di  dolce  malinconia,  d'ineffabili  sottili  sensazioni 
ond'è  prodiga  la  natura  in  quelle  contrade  di  magiche  aurore,  di 
maestosi  tramonti,  d'incantevoli  notti  stellate.  Ma  traverso  l'im- 
pronta orientale  in  dovizia  d'immagini,  in  plenitudine  verbale,  e 
spontaneità  e  impeto;  insieme  con  attitudini  e  predilezioni  esteticjie 
propriva  dell'Oriente,  la  poesia  armena  rivela  un'affinità  profondi 
con  l'arte  occidentale.  Gli  Armeni  sono  quasi  assolutamente  scevri 
dalla  dottrina  fatalista  ch'è  tanta  parte  della  mentalità  musulmana. 
Essi  hanno  una  fede  istintiva  nali'energia  individuale  dell'uomo  e 
nei  suoi  sforzi  per  lottare  contro  il  giogo  del  destino.  Per  quanto 
oppressi  dalla  sventura,  la  più  bella  forza  della  vita  non  è  venuta 
loro  meno:  la  speranza  in  giorni  migliori,  nel  trionfo  della  Giustizia. 
Un  grande  troverò  armeno,  Nahabed  Koutchiak,  ha  cantato  :  «  Il 
bene  e  il  male  attraversano  l'esistenza  dell'uomo.  Bisogna  tener  fronte 
al  male  sin  che  non  si  approssimi  il  bene.  Chi  si  lascia  abbattere  dal 
dolore,  muore  all'alba  del  suo  giorno».  Questa  speranza,  questo  ot- 
timismo, c{uesta  fede  si  esprimono  dalla  musica  e  dalla  poesia  ar- 
mena anche  quando  il  loro  ritmo  sia  triste;  l'armeno  —  lontano  dalla 
concezione  del  Nirvana  —  ama  la  vita  ad  onta  di  tutte  le  pene,  e 
guarda  all'avvenire.  Un  altro  carattere  dell'arte  armena  è  la  sempli- 
cità. Essa  risente,  ed  è  di  là  ch'è  fiorita,  delle  grandi  montagne, 
delle  vaste  vallate,  dei  placidi  laghi  coronati  di  corolle,  di  tutto  il 
tepore  carezzoso  di  un  benefico  sole.  Priva  di  preziosità,  in  con- 
trasto loii  l'arte  araba  e  con  la  bizantina,  essa  è  limpida  e  sincera 
interpicU-  di  passioni  e  di  impressioni. 

La  poesia  popolare  s'è  svolta  in  piena  natura.-  Le  cose  d'intorno 
non  sono  spettatrici  insensibili  della  gioia,  del  dolo  re  ,^,  degli  affetti, 
che   il   poeta  celebra,   ma  sembran   partecipare  alle  sue   emozioni. 
Una  tenerezza. profonda  esala  da  questa. poesia  che  rispecchia  tutta 
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la  vita  del  popolo  e  comprende  canti  epici,  leggende,  inni  al  lavoro 
e  liriche  di  amore,  di  intimità,  di  esilio,  di  satira,  e  poesie  funebri 
e  nuziali.  Questi  canti  sono  composti  in  genere  da  trovadori  erranti: 
achoìigs.  Essi  vivono  la  vita  popolare  e  rivelano  le  gioie  e  le  miserie 
del  popolo,  originari  della  provincia  di  Golthan,  che,  come  la  Proven- 
za, per  la  Francia,  nel  Medio  Evo  fu  nido  di  menestrelli.  Gli  achonqs 
venerano  per  patrono  San  Giovanni  Battista  e  vanno  in  pellegri- 
naggio alla  tomba  del  Santo  e  vi  depongono  la  loro  mandòla.  Ma 
oltre  i  troveri,  il  popolo  stesso  compone  le  sue  canzoni;  in  ispecie 
le  donne.  Nel  villaggio  di  Kohb,  nell'Armenia  russa,  le  più  belle 
canzoni  si  debbono  ad  alcune  fanciulle,  ma  sovra  tutto  ad  Eghine, 
nelFArmenia  turca,  le  donne  eccellono  per  le  loro  doti  poetiche. 
Ecco  una  ninna-nanna  composta  da  una  madre  di  Eghine  : 

Io  canto  la  ninna-nanna  perchè  ascolt-andola 

tu  t'adagi  e  dorma  dolcemente. 

Dormi,   figliuol   mio,   e  cresci   in   ijotenza; 

diventa  un   grande  uomo; 

là  dove  non  è  un  capo  siilo  tu. 

T'accresci  e  diventa  un  villaggio, 

una  grande  foresta, 

lo  tue  l'adici  .sieno  esteso   nella   più   profonda   terra, 

i   tuoi  alberi  diffondano  ovunque  l'ombra   dei  loro  rami. 

Pochi  versi  cantati  in  conforto  ad  una  madre  che  ha  perduto  il 
figliuolo  ancora  adolescente: 

Non  è  morto,  il  tuo  figliuolo;  non  è  morto. 

s'è  incamminato  per   il  giardino,   . 

ha  divdto  tutte  le  rose  e  se  n'è  fatto  ghirlanda  alla  fronte, 

s'è  addormentato  al  loro  dolce  profumo. 

I  canti  d'amore  sono  moltissimi  nella  poesia  popolare  armena, 
vi  domina  quasi  sempre  la  tenerezza  pura  o  ardente,  un  insieme  di 
sentimentalismo  ingenuo  e  puerile  e  di  sensualità  profonda  che  non 
trascende  tuttavia  all'erotismo.  Ecco  una  canzone  d'amore.  Una  bella 
fanciuUa.  di  buon  mattino  si  reca  al  fonte  con  una  fresca  brocca  ao 
-attingere  acqua. 

Bella   fanciulla,   dammi   un   soibo.    un    po'    di    rugiada   all'aninui 

:iercliè  io  non  muoia,  perchè  ijossa   ancor  per  poco 

•sopportare  il  male  che  tu   mi   fai   soffrire. 

Da  tanto  tempo,  o  bella,  da  tanto  tempo  tu  mi  fai  sanguinar  l'anima, 

ondeggiando  come   un   mandorlo   fiorito  a    primaveral 

Vieni,    andiamo    nei    campi 

^enza   dir  nulla  al  babbo,  alla   mamma, 

al  chiaror  della   luna,   \ycx  tutta   la   notte 

^odianm  sino  all'alba, 

cucchiamo  il   nettare  dei   fiori    più   caiichi    di    mirle, 

mangiam  foglie  e  beviam  rugiada, 

addormentiamoci   allo  stonnir  delle  fronde, 

cìiventiamo  della  terra  come  la  terra  dei  campi 
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t>  dalla   nostra   tt'iuv  una    marghtM-iUi   fioiis(.a. 

o  a.  quanti  non  voglion  morire 

i  suoi  petali  annunzino  una  lunga   vita 

Tra  le  canzoni  popolari  una  ve  n'ha  assai  suggestiva  per  la  sua 
grazia  carezzosa  e  per  la  significazione  profonda.  Il  poeta  ha  voluto 
in  questa  canzone  celebrar  quanto  è  di  più  nobile  nell'uomo  :  l'eroe, 
e  l'esaltazione  n'è  fatta  da  quanto  v'ha  di  più  tenero  e  di  più  gentile 
nella  vita:  una  fanciulla  innamorata  e  un  rosignuolo.  I  valorosi  di 
Sassoun  e  di  Khnous,  glorificati  in  queste  strofe,  furono  oscuri  eroi, 
sino  al  sacrifizio  della  vita,  per  rivendicare  la  patria  dalle  perse- 
cuzioni turche  : 

La  rugiada  è  discesa  su  gli  arbusti 

vivida  come  corallo. 

Ecco  la  bella  passeggia: 

reca  al  braccio  un'armilla. 

Ha.  guardato  a  se  d'intorno 

e  poi  una  dolce  canzone  ha  cantato. 

AI  rosignuolo  che  udiva 

s'è  chiuso,   muto,   nella   gola,   il  canto. 

Sulla   rama,  il  beccuccio  semiaperto, 

la   bestiola  guardava.   La  voce  della  bella 

ammaliava  Ita  sua  anima. 

La  bella  cantava,   piangendo, 

le  lodi  di  Sassòun  è  Khnous  ; 

rievocava  tutti  i  forti, 

ed  ha  cantato  sino  a  giorno. 

Il  rosignuolo,  il  cuore  affranto, 

sentì  l'anima  abbandonarlo, 

cantò  anch'egli  un  inno 

da   scuotere  ogni   cuore. 

Le  due  voci  si  unirono, 

il  rosignuolo  dimenticò  la  rosa,   la  bella  l'innamorato. 

Quando  ebbero  terminato  di  cantare, 

si  baciaron  l'un  l'altra. 

La  bella  se  ne  andò, 

il  rosignuolo  aleggiò  verso  il  pianoro. 

La  poesia  dei  troveri  armeni  ha  un  contenuto  simile  a  quello- 
delle  canzoni  popolari  anonime,  ma  con  una  espressione  più  perso- 
nale, più  perfetta,  più  artistica.  Il  più  famoso  dei  trovadori  fu  Na- 
habed  Koutchiak  di  Eghine,  autore  di  piccoli  poemi  soffusi  di  gra- 
zia, d'una  poesia  tenera  e  inebriante  : 

II  mio  cuore  è  un  bimbo  che  piange:    io  cerco  distrarlo 

donandogli  delle  confetture. 

Egli  piange  tutto  il   giorno,   vuol   vederti.   Che   posso  fare 

per  acquetarlo? 

Offro  ai  miei  occhi  tutto  quanto  v'ha  di  bollo  al  mondo. 

Cosa  posso  fare  se  i  miei  occhi  non  vogliono  vedere  che  te? 

Mia  piccola  anima,  se  domandi  la  mia  vita  non  dirò  di  no. 

Ma  temo  che  tu  non  mi  domandi  i  miei  occhi.  Come  potrò 

vivere  senza  vederti?.... 
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Anch'oggi  l'Armenia  ha  trovadori.  Ora  è  più  che  un  anno  dalla 
morte  d'uno  dei  più  celebri  troveri  :  Djivani,  al  quale  si  deve  la  defi- 
nizione del  troverò:  «  un  uccello  senza  ali,  oggi  qui,  domani  altrove, 
sempre  svolazzante  come  un'ape,  sino  alla  morte». 

La  poesia  classica  armena  ha  un  carattere  più  aulico,  più  so- 
lenne. In  genere,  la  letteratura  armena  sorse  al  v  secolo  per  opera 
di  ecclesiastici  e  fu,  per  parecchi  secoli,  da  ecclesiastici  coltivata. 
Questa  letteratura  antica  ha  numerosi  volumi  di  storia  non  trascu- 
rabili, alcuni  per  pregio  letterario,  altri  per  documenti  e  illumi- 
nazioni intomo  all'Armenia,  agli  Arabi,  all'  Impero  bizantino, 
alle  Crociate.  Vi  hanno,  inoltre  opere  teologiche,  agiografiche, 
traduzioni  dai  Padri  della  chiesa  greca  e  della  chiesa  siriaca. 
La  poesia  raccoglie  inni  sacri,  meditazioni  mistiche,  poemi  ispi- 
rati dalla  storia,  ma  il  cui  lirismo  intenso  e  nobile  ha  il  pre- 
stigio di  una  sincerità  d'emozione.  Aristache  De  Lasdiverde,  Moise 
de  Khoréne,  Elisée,  poeta  mistico,  trassero  dalla  storia  soggetti 
fecondi  di  poetiche  descrizioni,  di  mistiche  epopee,  pur  non  essendo 
dei  puri  poeti  come  Gregorio  de  Narek,  tra  altri  minori,  la  cui  opera 
accesa  di  febbri,  tormentata  da  malinconia  e  d'amore  sacro  è  quella 
di  un  profondo  spirito  e  di  un  intelletto  geniale.  In  una  sua  pre- 
ghiera s'ode  il  sublime  grido  d'amore  che  Santa  Teresa  doveva  le- 
vare, sei  secoli  dopo,  nel  suo  ascetico  ardore.  La  letteratura  armena 
contemporanea  si  è  sviluppata,  a  cagion  delle  vicende  politiche,  nelle 
grandi  colonie  armene,  e  per  gli  armeni  della  Russia  e  a  Tiflis:  le 
due  colonie  di  Costantinopoli  e  di  Tiflis  sono  il  centro  e  il  focolare 
della  vita  intellettuale  armena,  le  regolatrici  della  vita  nazionale. 
Nel  suolo  dell'antica  patria,  l'opera  letteraria  ha  avuto  seguaci  di 
tradizioni  e  cultori  valorosi  nel  Convento  d'Etchmiadzin  e  in  quello 
di  Varak  e  Van  per  iniziativa  del  capo  supremo  della  chiesa  armena. 
Mgr.  Krimian.  Questa  nuova  letteratura  è  più  ricca,  più  varia  che 
non  quella  dell'Armenia  antica.  Tutti  i  generi  letterarii  vi  son  com- 
presi :  teatro,  romanzo,  epopea,  satira  politica,  storia,  filosofìa,  so- 
ciologia: ma  sovra  tutti  è  la  poesia,  non  solo  per  virtù  formale  di 
perfezione,  ma  ancora  per  l'azione  profonda  e  costante  ch'essa  eser- 
cita sulla  vita,  i  costumi,  i  destini  del  popolo  armeno.  La  bella  schiera 
conta  Raffi,  Nalbandiantz,  Minas  Tchéras,  Elia  Demirajibachian, 
Sundukiantz  e  Chin'^anzadé,  dramaturgi,  e  tra  i  poeti  Bedros  Turian 
e  Hrand  Nazariantz,  il  lirico  squisito  e  vigoroso  dei  Sogni  crocifìssi, 
che  Eugène  Carrière  chiamò  le  visionnaire  de  la  réalité,  e  la  cui 
poesia  discende  idealmente  dai  simbolisti  di  Francia,  da  Stefano 
Mallarmé.  Autore  di  opere  drammatiche,  di  estetica,  di  critica, 
Hrand  Nazariantz  è  degnissimo  e  strenuo  apostolo  della  santa  causa 
della  sua  patria.  Nella  realtà,  per  lui,  la  poesia  è  l'azione.  Come  arte, 
facoltà  contemplativa.  Il  grande  critico  Daniel  Varonja  scrive  di 
lui  :  «  Nazariantz  ha  poemi  che  possono  eguagliarsi  per  il  loro  splen- 
dore profondo  a  quelli  di  Mallarmé.  La  sua  anima  si  protende  verso 
un'ebrezza  vaga,  giunge  ad  esprimere  una  meravigliosa  comunica- 
zione con  l'infinito.  Egli  è  un  poeta  luminoso».  Ma  nei  suoi  versi 
è  profondo  il  grande  dolore  della  sua  dolce  e  lontana  Armenia  di 
cui  egli  è  tra  i  più  nobili  e  fervidi  assertori  : 
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0  patria   mia,   tragica  o   bolk, 
regno  tlel  Caso,   rogno  (lei  Satigia-, 

su  te  vigila  U  Follia  delle  tue  torri  antiche, 
ceri  giìi  spenti  sulla  tua.  lunga  agonia. 

1  muezzin  nelle  loro  notturne  preghiere 

profondano   i   singhiozzi   del    tuo   gran   cuore    marti rizziitn 

sul  quale  sembra  che   un   pugno  chiuso 

percota  con   rintocchi   lugubri 

come  i  colpi  di  una  campana  d'agonia. 

In  altre  iiicinifestazioni  d'arte,  gli  armeni  non  han  mancato  di 
eccellere.  Aywasovski  è  universalmente  riconosciuto  tra  i  grandi 
pittori  del  mare,  e  famosi  sono  lo  Chahine  e  lo  Ghabanian.  La  mu- 
sica, purtroppo  assai  poco  nota  in  Europa,  è  d'una  bellezza  originale. 
Più  che  nella  statuaria,  nella  scultura  decorativa  e  nell'architettura 
gli  Armeni  hanno  mostrato  attitudini  mirabili.  Architetti  armeni 
hanno  innalzato  chioschi  e  monumenti  sulla  riva  del  Bosforo,  di 
cui  i  più  belli  sono  i  palazzi  di  Tcheragan  e  di  Dolma  Baghtché, 
per  il  quale  Théophile  Gauthier  disse:  «  Lo  si  crederebbe  un  pa- 
lazzo veneziano,  più  ricco,  più  grande,  più  cesellato,  trasportato  dal 
Canal  Grande  sulle  rive  del  Bosforo  ». 


Della  donna  armena,  la  cui  anima  dolce  e  malinconica  nel  tutto 
e  nel  rimpianto  si  è  rivelata  sempre  per  la  Patria,  per  la  famiglia  e 
per  l'onorv^  forte  sino  all'eroismo,  è  simbolo,  e  in  una  poesia  quasi 
leggendaria,  l'episodio  delle  «Sette  sorelle».  Sette  fanciulle,  appar- 
tenenti ciascuna  ad  una  famiglia  di  Palou,  sette  vergini  armena 
quasi  tutte  coetanee,  si,,  incontravano  ogni  domenica  nella  chiesa  di 
Sourp  Lou ssavori tch,  di  San  Gregorio  V  Illuminatore.  Nella  sta- 
gione primaverile  esse  si  raccoglievano  presso  la  leggiadra  Takouhi, 
che  della  sette  vergini  era  la  Regina,  e  insieme  se  ne  andavan  va- 
gando per  le  vigne  e  per  i  giardini  hingo  l'Aradzani,  un  ramo  orien- 
tale del  fiume  Eufrate.  Gli  abitanti  di  Palou,  estasiati  nel  kief  (dolce 
far  niente)  sulle  vie  incantate  ammiravan,  al  passaggio,  queste  sette 
fanciulle  brune,  dallo  sguardo  languido,  dal  sorriso  malioso,  dalle 
chiome  folte  e  fragranti.  Spesso,  danzavano  intorno  alla  Regina 
che  agitava  nell'aria  un  fazzoletto,  la  danza  armena  al  ritmo  d'un 
ritornello  che  canta: 

Piccoli»    .sorellina,    coiik'    poti'<'iiio    noi    si-piuarci^ 

Questa  candida  e  armoniosa  felicità  verginale  fu  distrutta,  come 
ogni  bellezza,  sempre,  dalla  ferocia  dell'lnvasora.  Nel  lHU-\  gii  ar- 
meni di  Sassoun  tentarono  ancora  uho  sforzo  per  abbattere  la  tiran- 
nide turca  che  aizzò,  contro  di  essi,  i  mussulmani.  Le  stragi  si  ini- 
ziarono a  Sassoun  e  si  estesero  l'anno  dopo  alle  altre  province. 

Nel  principio  del  novembre  1895,  le  sette  sorelle  si  riunirono 
ancora  presso  Takouhi,  ma  non  più  per  sognai'-a  e  danzare.  Esse 
avevano  udito  l'eco  dei  massacri  compiuti  sui  compatrioti  e  sape- 
vano già  che  una  simile  sorte  le  attendeva.  Mariani,  la  più  giovane, 
>I)Murita.   serrandosi  contro  Takouhi.  ••-«'Iniiw"' ;    "  (Iìk^   faremo  noi?». 
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Il  feroce  yatagan  turco  splendeva  bieco  ai  suoi  occhi  purissimi.  Soul- 
tanik  cercò  rassicurarla  dicendole  che  i  mussulmani  non  uccide- 
vano le  donne;  le  costringevano  a  sposarli,  imponevano  loro  la  pro- 
pina religione,  ma  le  lasciavano  vivere.  Takouhi  giurò  che  ella,  dopo 
la  morte  dei  suoi  cari,  all'arrivo  dell'orda  barbarica,  preferiva  com- 
piere quanto  avevan  fatto  le  armene  di  Miadoum  che  s'eran  gettate 
nell'Eufrate  per  sfuggire  al  disonore.  Tutte  le  altre  fanciulle,  a  tali 
paiok',  giiiiarono  che  l'avrebbero  seguita  nella  morte.  E  nel  giorno 
funesto  del  massacro  di  Palou,  mentre  i  Turchi  infierivano  saccheg- 
•liaiido  e  uccidendo,  le  sette  fanciulle  partirono  dalla  casa  di  Ta- 
koiilii  ilopo  di  essersi  l'un  l'altra  abbracciate  e  si  diressero  al  fiume. 
.Aiu'oiH  una  volta,  ultimamente,  danzarono  la  danza  armena,  e  rie- 
cheiigiò  triste  come  un  addio  il  ritornello: 

Piccola    soi-ellina,    come   potremo   noi   separarci.' 

Poi  le  acque  dell'Aradzani  accolsero  nella  loro  purezza  il  candore 
delle  sette  eroine.  E  una  leggenda  narra  che  ogni  sabato,  in  sulla 
sera,  sette  colonne  luminose  fioriscono  dal  cielo  alla  terra  sulle  rive 
del  fiume  ove  le  sette  sorelle  cercarono  la  morte  e  spensero  il  loro 
canto. 

Questa  l'Armenia  ancora  una  volta  insorta  per  il  suo  antico  e 
srande  sogno  di  libertà,  questi  gli  Armeni  dei  quali  Lamartine  di- 
ceva :  «  Ho  sempre  amato  gli  Armeni,  essi  sono  il  popolo  della  buona 
sj)erafiza  tra  le  popolazioni  attive,  oneste  e  letterarie  d'Oriente».  E 
Gladstone  li  chiamava  «  rappresentanti  di  una  tra  le  più  antiche 
razze  civili  non  solo,  ma  senza  dubbio  tra  le  più  intellettuali  esi- 
stenti ».  E  con  FMerre  Quillard,  l'umanista  francese,  lo  squisito  can- 
toio  di  La  hirf  ìièro'iqiup^  con  Francis  de  Pressensé,  Denys  Cochin, 
Hervé,  Mourey,  Enrico  Ferri,  Bérard,  Glemenceau,  amici  e  propa- 
gandisti per  l'Armenia,  ecco  Anatole  France  che  scrisse  :  «  Noi  sco- 
loriremo che  questi  Arrneni  sono  un  popolo  sia  per  la  comunanza 
di  lingua  e  di  religione,  sia  per  i  comuni  ricordi,  le  medesime  spe- 
anze,  la  stretta  fraternità  di  sentimenti,  il  costante  tendere,  in 
modo  di  vita  eguale,  al  medesimo  pensiero,  ad  un'unica  aspirazione. 
.\oi  riconosceremo  che  questo  popolo  eroico,  intelligente,  volto  a 
comprendere  le  più  alte  idealità  del  mondo  occidentale,  ha  diritto 
pel  suo  genio  naturale,  come  per  le  sue  sciagure,  alla  simpatia  dei 
popoli  donde  uscirono  i  germi  della  giustizia  e  della  libertà  ». 

Bene  a  ragione,  dunque,  Hrand  Nazariantz,  il  suggestivo  e  puro 
poeta  d'3i  Sogni  rì-ocefissi,  che  nel  suo  possente  amor  patrio  ha  re 
<ato  anche  alle  marine  d'Italia  un'alta  eco  della  poesia  e  della  fede 
armena,  ha  gridato  all'Europa:  «Questa  infelicissima  e  dolce  Ar- 
menia lontana  merita  di  essere  amata  da  coloro  che  hanno  fede  nel 
trionfo  della  giustizia».  Il  popolo  armeno  che  ha  creato  tante  bel- 
lezze, provato  a  sofferenze  atroci,  tenace  nella  sicura  e  grande  aspet- 
tazione dei  suoi  avi,  non  tradisce  il  suo  destino  e  accetta  il  sacri- 
ficio, per  il  suo  sogno,  sino  al  martirio. 

È  un  popolo  forte  e  generoso  che  vive,  combatte,  c-anta  e  non 
vuole  morire. 

'Oreste  Giordano. 


NOLI  MARITTIMI  NEL  DOPO-GUERRA 


Quali  saranno  i  noli  marittimi  nel  dopo-guerra? 

Questa  è  la  domanda  che  oggidì  più  si  ripete  nei  circoli  com- 
merciali e  marinari.  Dalla  sua  risposta  dipende  in  molta  parte  la 
previsione  circa  la  situazione  economica  del  dopo-giierra. 

A  noi  sembra  anzitutto  dover  distinguere  fra  : 
noli  passeggieri  per  viaggiatori  ed  emigranti; 
noli  per  bastimenti  da  carico. 

È  probabile  che  i  passaggi  per  viaggiatori  ed  emigranti  si  man- 
tengano elevati  per  parecchi  anni.  I  piroscafi  adatti  a  tale  traffico 
sono  in  minor  numero  e  si  costruiscono  assai  più  lentamente.  Può 
tuttavia  accadere  che  i  numerosi  piroscafi  che  gli  Stati  Uniti  stanno 
ora  costruendo  per  il  trasporto  delle  truppe  in  Francia,  iwssano, 
dopo  il  loro  rimpatrio,  essere  adil)iti  al  servizio  degli  emigranti.  Ciò 
aumenterebl>e  di  molto  il  tonnellaggio  disponibile  anche  per  siffatto 
traffico.  Ciò  non  di  meno  la  quantità  di  persone  che  non  hanno  po- 
tuto trasferirsi  dall'uno  all'altro  continente  nel  periodo  di  guerra  e 
che  ne  attendono  la  fine  per  muoversi,  deve  essere  ingente.  Ciò  trarrà 
con  sé  un  sostegno  dei  passaggi  per  un  certo  tempo.  Altrettanto  è- 
probabile  avvenga  per  l'emigrazione.  Dopo  questi  anni  di  ristagno 
essa  può  prendere  uno  sviluppo  grandissimo.  Ma  giova  pure  tenere 
presente,  che  una  parte  notevole  sarà  diretta  di  preferenza  verso  il 
Belgio  e  la  Francia  e  si  muoverà  per  terra.  Oltre  ciò,  è  sempre  in 
facoltà  dello  Stato  di  regolare  l'emigrazione,  come  quantità,  come 
paese  di  destinazione  e  come  prezzo  dei  passaggi. 

Ad  ogni  modo  incliniamo  a  credere  che  nel  dopo-guerra  i  i^rezzi 
di  passaggio  per  viaggiatori  ed  emigranti  saranno  piuttosto  elevati. 
Ciò  assicura  buone  prospettive  alle  compagnie  di  linea. 

Ogni  previsione  diventa  assai  più  difficile  peo*  i  noli  dei  piroscafi 
da  carico.  A  tale  proposito  sarà  utile  tener  presenti  due  periodi 
distinti  : 

il  periodo  di  assestamento  o  di  transizione  dalla  guerra  alla 
I>ace; 

il  periwio  successivo  di  assetto  pressoché  nomiale. 

Il  p3criodo  di  assestamento,  disse  a  ragione  l'Hughes,  l'eminenu' 
Presidente  del  Consiglio  dtei  Ministri  d'Australia,  sarà  un  guazza- 
buglio. Tuttavia  è  probabile  che  presenti  dei  noli  piuttosto  elevati, 
per  i  bisogni  del  rimpatrio  delle  truppe  americane  e  coloniali;  p<^r 
la  necessità  dei  rifornimenti  di  tutti  i  paesi,  compresi  gli  Imperi 
Centrali,  e  per  la  relativa  scarsità  del  tonnellaggio.  Essi  saranno  tut- 
tavia meno  alti  di  quelli  di  guerra. 
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Ma  quanto  durerà  questo  periodo  di  assestamento? 

Impossibile  prevederlo.  In  materia  di  noli  però  non  sarà  molto 
lungo.  Molto  pure  dipenderà  se  sapremo  procedere  con  ordine  e  con 
saviezza.  Il  mondo  uscirà  dalla  guerra  con  gli  stocks  depauperati,  con 
i  depositi  vuoti.  Ogni  azienda  pubblica  e  privata  dovrà  provvedere 
a  due  bisogni  : 

il  consumo  normale  di  derrate  e  materie  prime; 
la  ricostituzione  degli  stocks. 

La  deficienza  di  materie  prime,  di  merci  e  derrate  apparirà 
certamente  colossale  in  Europa,  alla  ripresa  della  pace.  Ma  ancne 
in  questo  caso  si  possono  prospettare  due  procedure  diverse.  Con- 
verrà rifare  rapidamente  i  depositi  depauperati,  oppui-e  procedere 
a  gradi?  Siccome  la  tendenza  del  mercato  sarà  al  ribasso,  passate  le 
strettezze  del  primo  momento,  è  evidente  Tutilità  di  una  politica  di 
graduale  attesa  e  di  rifornimenti  diluiti.  Ma  senza  disposizioni  con- 
cordi da  parte  dei  Governi  è  possibile  che,  appena  tornata  la  {^ace, 
l'azione  tumultuaria  e  nervosa  d'ella  speculazione  privata  ingeneri 
una  vera  confusione.  Può  quindi  accadere  che  nel  periodo  di  tran- 
sizione persista  la  necessità  per  i  varii  Governi  di  continuare  a  re- 
golare le  importazioni  e  le  esportazioni,  nonché  i  trasporti  marii- 
timi  degli  approvvigionamenti  intemazionali,  a  fine  di  influire  fa- 
vorevolmente sui  prezzi  dei  noli  e  delle  derrate  stesse. 

Ad  ogni  modo,  appena  sospesa  o  cessata  la  guerra,  nel  periodo 
di  assestanvento^  i  noli  tenderanno  certamente  a  ribassare  per  le  se- 
guenti cause  : 

scomparsa  dei  premi  di  assicurazione  per  i  rischi  di  guerra 
che  oggi  rincarano  di  molto  i  noli; 

minori  salarli,  per  la  maggiore  abbondanza  di  mano  d'opera 
e  minori  rischi  di  navigazione; 

dimiruizione  probabile  dell'aggio; 

diminuzione  del  prezzo  dfei  carboni,  dei  viveri  e  di  altre  ma- 
terie prime. 

Queste  cause  agiranno  tutte  nel  periodo  di  transizione  dalla 
guerra  alla  pace:  esse  quindi  tenderanno  a  produrre  un  ribasso 
immediato  dei  noli,,  appena  cessata  la  guerra. 

Ancora  più  difficile  diventa  ogni  previsione  sull'andamento  dei 
noli  delle  merci  nel  periodo  normale  del  dopo-guerra.  È  evidente 
che  continueranno  ad  agire  i  fattori  di  ribasso  sovra  enunciati  per 
il  periodo  di  assestamento:  scomparsa  dei  premii  di  assicurazione 
per  i  rischi  di  guerra  :  diminuzione  probabile  dei  salarli,  dell'aggio 
e  del  prezzo  dei  carboni.  Tuttavia  la  situazione  dei  noli  del  dopo- 
guerra —  trascorso  il  periodo  di  assestamento  —  non  si  presenta 
forse  così  oscura  com^e  si  crede. 

V'ha  chi  pensa  che  anche  nel  periodo  normale  del  dopo-guerr.a 
i  noli  continueranno  assai  più  elevati  del  passato.  E  si  basano  sopra 
le  se.aiienti  cause  :  diminuzione  del  naviglio  a  causa  della  giierra  dei 
sottomarini  e  per  l'intenso  logorìo;  maggiori  merci  da  trasportare; 
salarli  più  elevati. 

Ma  a  questi  argomenti  se  ne  contrappongono  altri. 

Alla  vigilia  d^lla  guerra,  il  mondo  possedeva  45,000,000  di  ton- 
nellaggio lordo  a  vapore.  Ed  esso  pareva  sovrabbondante,  tanto  che 
i  noli  erano  bassi  ed  il  naviglio  vecchio  era  in  crisi.  Senza  dubbio  i 
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sottomarini  htinno  distrutto  e  contimuino  a  (listruegi'i'*^'  piroscafi. 
Ma  ancora  recenttìmenba  fu  annuncialo  che  nnipiiorava  il  rappon.) 
fra  piroscafi  distrutti  e  nuove  costruzioni.  Aumenta  da  un  lato  l'i'f- 
fetto  utile  della,  caccia  ai  sottomarini  t-  crescono  le  nuove  costruziorn 
Ì7i  tutti  i  cantieri  del  mondo. 

C/On  tutto  ciò  è  probabile  che  l'Europa  entrerà  in  pace  con  un 
naviglio  inferiore  ai  45  milioni  di  tonnellate  di  cui  disponeva  prima 
-della  guerra,  attesa  l'azione  dei  sottomarini  di  cui  è  imjiossibile  di- 
sconoscere la  gravità. 

Il  problema  è  sempre  seriissimo. 

Ma  sarà  grande  questa  deficienza  e  duirerà  a  l'ungo? 

l'n  nuovo  fattore  è  recentemente  entrato  a  modificare  profou 
damente  i  termini  (\eì  problema:  gli  Stati  Uniti.  Secondo  notizio 
autorevoli  che  paiono  persino  fantastiche,  attualmente  sono  in  corso 
di  costruzione  o  sono  stati  firmati  agli  Stati  Uniti  contratti  di  costru- 
zione per  navi  di  un  tonnellaggio  complessivo  di  H,395,0(X)  tonnoi- 
late.  Si  tenga  conto  delle  costnizioni  di  tutti  gli  altri  Stati  del  mondo, 
amici  ed  alleati,  ed  è  impossibile  calcolare  a  meno  di  12  milioni  di 
tonnellate  la  costruzione  di  nuove  navi,  per  ciascun  periodo  di  circa 
un  anno.  A  ciò  si  aggiunga  la  produzione  dei  cantieri  tedeschi. 

Se'  le  nuove  costruzioni  hanno  veramente  preso  queste  ingenti 
proporzioni   nel  mondo,  due  fatti  sono  oarti  ; 

i  vuoti  prodotti  dai  sottomarini  saranno,  almeno  in  parte,  col- 
mati, anche  nel  periodo  di  guerra  e  si  entrerà  in  par»-  con  un  n.i- 
viglio  maggiore  di  quello  che  si  credeva; 

appena  cessata  la  guerra  e  la  distruzione  da  parte  dei  si»tt<»- 
inarini.  le  nuove  costruzioni  dei  cantieri  navali  sairanno  tali  da  ac- 
crescere in  breve  temjK)  ed  in  proporzioni  ingenti  il  naviglio  di- 
sponibile. 

Ritornando  al  periodo  dell'avanti-guerra,  abbiamo  visto  che  il 
tonno'llaggio  mondiale  saliva  a  45  milioni  di  tonnellate  lorde.  Asse- 
gnando ad  esso  anche  una  durata  media  di  soli  vent'anni,  si  ha  una 
rinnovazione  di  circa  2,225,000  tonnellate  all'anno.  Se  invece  le  nuove 
costruzioni  [>otiranno  es.seie  mantenute  nella  proporzione  di  10  a  12 
milioni  (li  tonnellate  all'anno,  basterà  un  periocio  ass<ii  breve  per 
colmare  i  vuoti  prodotti  dai  sottomarini  e  dal  logorìo  di  tempo.  Noi 
vedremo  il  tonnellaggio  mondiale  salire  rapidamente  verso  i  45  mi- 
lioni di  tonnellate  e  superare  persino  l'antico  limite  di  .saturazione. 

Specialmente  nel  dopo-guerra  agirà  tutto  un  complesso  di  fat- 
tori infisso  ad  aumentare  il  naviglio  disponibile.  1  varii  Stati  belli- 
geranti restituiranno  al  libero  commercio  le  navi  requisite.  I  ca?i- 
tieri  grandemente  ampliati  o  costrutti  a  nuovo  continueranno  l'im 
postazione  di  navi  finché  gli  alii  noli  la  rendano  conveniente.  Di- 
venteranno disponibili  i  molti  cantieri,  privati  e  di  Stato,  che  ora 
lavorano  per  la  marina  da  guerra.  La  costruzione  dei  piroscafi  da 
carico,  in  serie  e  di  tipo  modesto,  si  è  fatta  assai  più  celere  ed  eco- 
noiuica.  Molti  porti  vennero  meglio  attrezzati  .3  vi  si  adottarono 
migliori  ordinamenti  del  lavoro,  cosicché  lo  scarico  piìi  rapido  delle 
navi  permette  una  loro  maggiore  utilizzazione.  Finché  i  noli  sono 
alti,  converrà  conservare  in  servizio  vecchie  navi  ed  affidare  alle  fer- 
rovie ed  a  canali,  lil)eri  dalle  esigenze  di  guerra,  una  parte  deglij 
antichi  trasporti  marittimi.  Allorché  il  nolo  dei  carboni  da  Cardil 
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;i  Genova  batteva  intorno  allia  iO  lire  a  tonnellata,  tutto  il  movimento 
si  faceva  per  mare:  ma  finché  il  nolo  resta  al  disopra  delle  40  lire 
circa,  si  farà  ogni  sforzo  per  utilizzare  come  transito  le  ferrovie  ed 
i  canali  della  Francia.  E  si  ricordi  che  in  certi  momenti  di  guerra  i 
noli  superarono  i  125  franchi  oro  a  tonnellata! 

La  guerra  ha  causato  un  enorme  sviluppo  negli  impianti  mine- 
rarii.  metallurgici  e  meccanici  d'ogni  specie  e  fino  a  quando  conti 
niiino  i  noli  rimuneratori,  ogni  anno  scenderanno  in  mare  navi  nuove 
in  quantità  tale  da  ricondurre  i  noli  al  giusto  prezzo  commerciale. 

Ma  qualcuno  chiederà,  se  il  movimento  delle  merci  nel  dopo- 
cuerra  non  crescerà  di  tanto  da  esigere  un  naviglio  più  vistoso.  Sia 
pure:  ma  se  la  costruzione  dovesse  continuare  in  ragione  di  10  a  12 
milioni  di  tonnellate  all'anno,  anche  al  nuovo  fabbisogno  sarà  ra- 
pidamente provveduto. 

Del  resto  noi  non  ci  facciamo  molta  illusione  sul  risveglio  indu- 
striale e  commerciale  del  dopo-guerra,  dopo  trascorso  il  periodo  di 
assestamento.  Il  mondo,  l>enchè  dotato  di  nuove  energie,  si  troverà 
{)iù  povero  e  l'impoverimento  non  favorisce  né  i  commerci  né  le  in- 
ilustrie.  Ciascun  paesia  cercherà  sviluppare  la  propiria  produzione, 
soprattutto  agricola,  e  sostituire  al  carbone  le  forze  idro-elettriche  : 
il  che  tenderà  a  deprimere  i  grandi  trasporti  marittimi  in  massa. 

Tutto  dunque  fa  prevedere  che  l'intervento  degli  Stati  Uniti  con 
(Miteni  rivoluzionarli  in  materia  di  costruzioni  navali  condurrà  ra- 
pidamente agli  antichi  limiti  il  tonnellaggio  mondiale  con  celere  ef 
fetto  di  depressione  sui  noli.  Certo  essi  non  discenderanno  d'un 
fratto,  né  ritorneranno  senz'altro  al  livello  antico.  È  probabile  che 
nel  dopo-guerra  i  prezzi  ed  i  salarli  non  discenderanno  ai  limiti  an- 
tichi: ma  non  si  dimentichi  neppure  che  in  questi  anni  gli  armatori 
hanno  fatti  larghi  profitti  ed  hanno  "tutti  ammortizzato  le  loro  flotte. 
Avremo  quindi  un  ingente  materiale  già  pagato  che,  all'uopo,  potrà 
navigare  a  minimo  prezzo,  malgrado  il  maggior  costo  probabile  dei 
salarii,  dei  carboni,  delle  materie  prime,  ecc.  Per  l'Italia  si  avranno 
ancora  le  ripercussioni  dell'aggio,  per  cui  il  r.olo,  espresso  in  carta, 
parrà  sempre  piuttosto  elevato. 

In  conclusione  —  se  le  notizie  sui  cantieri  d'America  sono  in  mas- 
sima esatte  —  si  potrebbero  prospettare  tre  andamenti  diversi  per  i 
jnoli  delle  merci:  noli  altissimi  in  tempo  di  guerra:  noli  medii,  ma 
pur  sempre  sostenuti  appena  cessate  le  ostilità  e  nel  periodo  di  as- 
sestamento: noli  rapidamente  discendenti  nel  periodo  normale  del 
dopo-guerra  e  di  poco  superiori  al  livello  antico. 

Ad  ogni  modo  il  problema  dei  noli,  sia  per  il  periodo  di  asse- 
imento.  sia  e  più  ancora  |3er  il  dopo-guerra,  si  presenta  oggidì 
to  un  aspetto  speciale,  a  causa  della  nuova  politica  navale  degli 
iti  Uniti.  È  probabile  ch'essi  tendano  a  riprendere  il  giusto  livello 
imerciale,  in  tempo  assai  minore  di  quello  che  si  crede  o  si  pre- 
te, fatta  sempre  riserv^a  per  l'Italia  degli  effetti  del  cambio.   Di 

giovepà  tenere  massimo  conto  non  solo  nel  predisporre  la  rico- 
izione  della  marina  mercantile  italiana,  ma  anche  nel  prosi>ettare 
itero  problema  dei  prezzi  e  delle  condizioni  economiche  genera'i 
SI  (lofio-guerra. 

Nautilus. 
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Vincenzo  Virginio.  Ecco  il  nome  di  un  uomo  che  beneficò  gran- 
demente una  parte  dell'umanità  e  che  pure,  se  non  dimenticato  af- 
fatto, è  ben  poco  ricordato,  nella  regione  stessa  dove  si  esercitò  la 
filantropica  opera  sua.  Vincenzo  Virginio  fu  l'introduttore  in  Pie- 
monte del  pomo  di  terra,  della  patata,  come  più  comunemente  si 
chiama  il  solatro  tuberifero.  Quello  che  un  altro  agronomo  filan- 
tropo, il  francese  Antonio  Parmentier,  aveva  fatto  nella  sua  patria 
e  poi  in  Russia,  portandovi  quell'umile  pianta  il  cui  tubero  procaccia 
così  facile  e  salutare  nutrimento,  Vincenzo  Virginio  fu  dei  primi  a 
compiere  in  Italia,  con  una  pertinace  propaganda  e  con  un'ostina- 
zione che  finì  per  trionfare  di  tutte  le  opposizioni. 

Ma  la  patata  non  appariva  per  la  prima  volta  in  Italia  col  nostro 
Virginio,  poiché  si  sa  che  poco  prima  della  metà  del  secolo  xvi, 
quando  ancora  questa  pianta  era  sconosciuta  ad  ogni  altra  nazione 
europea,  in  alcuni  paesi  della  Toscana  se  ne  faceva  uso,  se  ne  man- 
giavano, cioè,  i  tuberi  cotti  con  la  carne  di  castrato,  al  modo  delle 
rape  e  di  altre  radici  carnose.  Il  Redi  li  conobbe  e  li  mangiò  nel  1667, 
poiché  ne  era  stato  fatto  dono,  come  di  una  gustosa  novità,  al  gran- 
duca Cosimo  III,  che  li  fece  piantare  e  coltivare  nei  giardini  reali. 
Ma  assai  prima  ancora  essi  dovevano  essere  noti  e  coltivati  in  To- 
scana, poiché  in  un'opera  postuma  del  padre  Magazzini,  stampata 
in  Venezia  nel  1625,  si  legge  questo  cenno  :  «  Si  piantano  in  buon 
terreno  fresco  ed  umido  le  patate  portate  nuovamente  qua  di  Spagna 
f.  Portogallo  dai  reverendi  padri  Carmelitani  Scalzi,  come  si  pian- 
tano gli  uovoli  delle  canne  ». 

Alla  Spagna  spetta  il  merito  di  aver  fatto  conoscere  all'Europa, 
mediante  le  relazioni  che  diedero  diversi  scrittori  appunto  spagnuoli, 
il  modesto  e  pur  così  prezioso  tubero;  e  due  ne  sarebbero  gli  intro- 
duttori pili  benemeriti:  Giovanni  Hawkins  e  Gualtiero  Raleigh.  Que- 
st'ultimo, che  scoprì  e  prese  possesso  della  Virginia,  sarebbe  stato 
il  primo  a  portarlo  in  Europa. 

Pare  però  che  qui,  cioè  nelle  diverse  nazioni  europee,  non  si 
sia  subito  compreso  il  grande  beneficio  che  se  ne  poteva  trarre,  e 
se  ne  sia  presto  trascurata  la  coltivazione,  dopo  di  aver  da  principio 
considerato  il  pomo  di  terra  più  che  altro  come  una  pianta  esotica. 
Come  tale  infatti  esso  venne  coltivato  nei  giardini  di  Francia;  e  fra 
di  noi  fu  confinato  negli  orti  botanici  o  destinato  a  figurai^  come 
«na  rarità  nei  giardini  del  ricco. 
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Dovevano  venire  giorni  diffìcili,  per  tristi  condizioni  economiche, 
a  far  comprendere  tutta  l'utilità  di  quelle  umili  radici  venuteci  dalle 
Iniitane  Americhe.  E  fu  merito  di  Vincenzo  Virginio,  in  una  vasta 
iiiiione  italiana,  singolarmente  adatta,  come  del  Parmentier  in  Fran- 
cia, l'aver  pensato  ad  una  larga  coltivazione  del  pomo  di  terra. 

Ma  quanto  diversa  fu  la  sorte  dei  due  benemeriti  agronomi!  Il 
Parmentier  trovò  nella  sua  patria  incoraggiamenti  e  ricchezze,  ed 
el)be  perfino  la  ventura  di  vedere  alla  Corte  di  Luigi  XVI  dame  e 
caxalieri  sfoggiare,  in  suo  onoi^e,  il  mazzolino  di  fior  di  patata.  Op- 
jio>i/.ioni  e  difficoltà  d'ogni  sorta  trovò  invece  l'agronomo  piemon- 
lL~e:  tanto  che,  pochi  anni  anni  dopo  la  sua  morte,  così  scriveva  del- 
l'aspra via  percorsa  dal  Virginio  un  suo  fervente  ammiratore:  «  Cosa 
singolare  I  Questa  pianta,  il  miglior  dono  che  il  nuovo  mondo  abbia 
fatto  all'Europa,  che  non  costò  né  vittime  né  lacrime  all'umanità; 
questa  pianta,  che  la  provvida  mano  dell'Onnipotente  pare  serbare 
allinfelice  agricoltore,  quando  le  variazioni  atmosferiche  purtroppo 
frequenti  inaridiscono  il  suolo;  che  modesta  cresce  nel  più  ingrato 
terreno;  questa  pianta  fu  quella  ch'ebbe  a  superare  maggiori  osta- 
coli per  essere  introdotta.  Quanti  sforzi,  quante  vigilie  all'ottimo 
filantropo!  )>  E  conchiudsva  —  dopo  di  aver  ricordato  come,  meno 
antiveggente  del  Parmentier  (che  le  sue  possessioni  piantate  a  pomi 
di  teira  faceva  guardare  severamente  il  giorno  e  libere  lasciava  la 
notte,  perchè  con  la  facilità  del  furto  se  ne  propagasse  il  gusto),  il 
Virginio  gratuitamente  od  a  vilissimo  prezzo  facesse  distribuire, 
e  donasse  il  seme  agli  agricoltori  e  scrivesse  pagine  di  spiegazione  e 
di  propaganda  e  tonasse  all'Accademia  Agraria  —  conchiudeva  con 
amarezza:  «Eppure,  mentre  onorato  corre  il  nome  di  Parmentier, 
mentre  un  centenario  celebrò  la  prima  introduzione  delle  patate  in 
Prussia,  il  nostro  buon  Virginio  giacque  obliato». 

Ma  altri  anni  parecchi  dovettero  ancora  passare,  prima  che,  per 
gentile  e  felice  ispirazione  di'  una  Società  operaia  torinese,  «  La  No- 
vella »,  una  lapide  fosse  collocata  su  le  mura  della  casa  (nei  vecchi 
quartieri  di  Torino)  la  quale  fu  un  tempo  l'Ospedale  Mauriziano,  in 
memoria  di  Vincenzo  Virginio,  nato  in  Cuneo  nel  1752,  morto  in 
quella  casa  il  5  maggio  del  1830.  Senonché  accade  che,  per  il  luogo 
dove  sorge,  frequentato  in  gran  parte  da  gente  che  si  affretta  al 
vicino  mercato  di  Porta  Palazzo,  quel  marmo,  su  cui  è  scesa  omai 
la  patina  del  tempo,  non  é  osservato  e  notato  che  da  pochissimi.  E 
Vincenzo  Virginio  rimane  tuttavia  un  nome  che  ben  pochi  torinesi 
saprebbero  dire  da  chi  e  in  qual  tempo  fu  portato.  E  pure  i^l  ricordo 
di  una  grande  benemerenza  va  congiunto  a  questo  nome! 

Gravavano  giorni  diffìcili  su  la  patria,  quando  Vincenzo  Vir- 
.ginio,  venuto  da  Cuneo  a  stabilirsi  nella  capitale  del  Piemonte,  anzi 
che  dedicarsi  all'avvocatura,  di  cui  aveva  compiuto  gli  studi,  con- 
seguendone la  laurea,  volle  spendere  ingegno,  attività  e  censo  nelle 
^ose  d'agricoltura.  Allo  studio  ed  all'incremento  dell'agricoltura  erano 
rivolte  le  cure  di  non  pochi  dotti  d'Europa.  E,  poiché  anni  di  carestia 
e  insieme  quello  spirito  di  osservazione,  che  era  sorto  dalla  filosofìa 
Mìei  secolo  decimottavo  ed  aveva,  si  può  dire,  creata  l'economia  pub- 
blica, mostravano  quanto  triste  fosse  la  condizione  degli  agricoltori 
p  degli  operai,  l'intelletto  e  il  cuore  del  buon  Virginio  non  ebbero 
fche  un  intento  ed  una  meta  nobilissima:    il  miglioramento  econo- 
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inico  delle  classi  popolari.  Fornito  di  ricco  patrimonio,  possessore 
di  vaste  terre,  egli  pose  a  profìtto  le  sue  cognizioni  agrarie,  e  si  diede 
a  sperin>entare  ogni  sorta  di  migliorie  nelle  diverse  coltivazioni.  K 
fu  così  che  egli  venne  a  scoi)rire  nel  pomo  di  terra  la  desiderata 
pianta  atta  a  succedere  con  grande  facilità  e  con  vantaggio  non 
lìieno  grande  alle  biade,  la  cui  produzione,  i>pe.sso  incerta,  era  slata 
in  ti  nel  tempo  varie  volte  nulla. 

Quanti  sforzi,  quanta  difficoltà,  quante  fatiche,  quante  delusioni 
non  vennero  a  quel  benefattore  del  [popolo;  quante  amarezze  dovette 
incontrare  nell'arduo  cammino!  Anni  ed  anni  ci  vollero,  prima  che 
la  preziosa  pianta  venisse  coltivata  per  ogni  dove,  procacciando  un 
cibo  salubre,  economico  e  gradevole  ad  un  tempo.  Egli  si  era  dato  a 
ilistribuirla  gratuitamente  ai  bisognosi  od  a  venderla  a  vilissimo 
pi-ezzo  a  chi  poteva  pagarla;  talché  in  breve  tempo  si  trovò  ridotto 
in  tali  angustie,  che  fu  mercè  per  lui  il  trovar  ricovero  in  un  Istituto 
della  carità  cittadina.  E  forse  non  fu  che  in  grazia  di  una  pensione 
di  500  lire  annue,  concessagli  per  i  servizi!  da  lui  resi  all'agricollura, 
da  un  Decreto  Imjieriale  del  28  maggio  1812  e  confermatagli  poi  dà 
Vittorio  Emanuele  I,  con  R.  Bigi,  del  luglio  1820,  che  il  povero 
Virginio  potè  essere  accolto  nella  sezione  detta  degli  «  Incurabili  >< 
dell'Ospedale  di  S.  Giovanni,  e  più  tardi  nell'Ospizio  dei  Santi  Man 
rizio  e  Lazzaro. 

È  curioso  notare  come  il  popolo,  che  pur  stentava  a  far  buon 
viso  all'introduzione,  nell'alimentazitone.,  del  jx^mo  di  terra  e  provava 
repugnanza  a  farne  compra,  quasi  di  un  cibo  creduto  in  quei  tempi 
non  degno  dell'umana  specie  (come  trovo  scritto  in  un  calendario 
del  1803,  dove  è  ricordata  la  prima  comparsa  dei  pomi  di  terra,  detti 
volgarmente  tartifole,  sul  pubblico  mercatx>,  di  Torino)  il  buon  po- 
polo circondasse  di  reverenza  quello  studioso  filantropo. 

La  repugnanza  verso  quell'alimento  doveva  ben  presto  sparire, 
in  quei  primi  anni  appunto  del  secolo,  quando  la  carestia  imperver- 
sava per  ogni  dove  e  gravemente  in  Piemonte;  tanto  cb.^  la  Società, 
di  agricoltura,  fondata  appunto  dal  Virginio,  era  costretta  a  far  con- 
tinui esperimenti  di  ricette  per  minestre,  che  costassero  meno  di  un 
soldo;  minestre  la  cui  base  precipua  era  la  patata.  Disastrosi  tem])i, 
nei  quali  pur  troppo  la  popolazione  non  aveva  sempre  a  sufficienza 
per  isfamarsi  quell'alimento,  la  cui  introduzione  era  costata  tanii 
sacrifìci  al  filantropo.  A  quella  sua  benemerenza  un'altra  giova  ag- 
giungerne che  egli  ebbe  e  che  pochissirhi  sanno.  Vincenzo  Virginio, 
nel  1788,  in  una  seduta  della  Società  Agraria  (della  quale  era  stato, 
in  quell'anno  stesso,  uno  dei  fondatori)  proponeva  di  supplire  alla 
continua  consumazione  della  legna  l'uso  della  torba,  offerendosi 
pronto  (li.  tentare  V  e  a  e  av  azione  e  preparazione  della  niedesiìtia,  non 
lern/'ndo  i  pregiudizii  e  gli  ostacoli  che  sogliono  sulle  prime  combat- 
tere anche  le  più  avantaggiose  scoperte.  E  questo  ricordo  della  vita 
e  dell'attività  filantropica  di  quello  studioso  dei  maggiori  problemi 
economici  nell'ultimo  scorcio  del  secolo  xvm,  pare  oggi  a  me  un 
nuovo  titolo,  perchè  esso  sia  rievocato  e  additato  ad  esempio,  in 
questa  memorabile  ora  di  ardente  patriottismo  e  di  benefica  opera 
civile. 

Giuseppe  De.\bate. 
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Orazio  Bacci. 

Un  altro  lutto,  anch'esso  improv- 
viso, colpisce  la  piccola  famiglia  dei 
letterati  d'Italia.  Orazio  Bacci,  di  soli 
52  anni,  cedendo  a  un  attacco  fulmi- 
neo di  angina  pectoris,  è  scomparso 
dalla  scena  del  mondo,  la  notte  di  Na- 
tale, in  Roma,  dove  s'era  recato  per 
ottenere  si  restituisse  a  Firenze  una 
parte  assai  importante  del  suo  arti- 
stico patrimonio.  E  Roma  ha  reso 
alla  salma  di  lui,  in  forma  solenne, 
quel  tributo  di  onore  e  di  rimpianti 
che  si  deve  ai  valorosi  e  ai  buoii. 

Le  opere,  delle  quali  il  Bacci  ha 
fatto  dono  alle  lettere,  non  sono  mol- 
tissime, né  di  quelle  che  colpiscano 
la  fantasia  e  possano  ripromettersi 
una  larga  diffusione  ;  ma  attestano 
tutte  finezza  di  gusto,  serietà  di  pre- 
parazione e  d'intendimenti,  culto  sin- 
cero dell'arte  nelle  svariate  sue  forme. 
Ricordiamo  innanzi  alle  altre  il  Ma- 
nuale della  letteratura  italiana,  prima. 
Ì!i  cinque  e  poi  in  sei  grossi  volumi, 
compilato  da  lui  e  dal  maestro"  Ales- 
sandro d'Ancona,  come  quello  che,  in 
misura  più  grande  degli  altri  suoi 
scritti,  ha  giovato  a  diffonderne  il 
nome  presso  le  nostre  scuole.  Meri- 
tamente; perchè  un  quadro  più  com- 
pleto e  nello  stesso  tempo  più  sobrio, 

7 


più  preciso  e  meglio  lumeggiato  la  no- 
stra letteratura  scolastica  crediamo 
non  possa  vantarlo.  Basterebbe  esso 
solo  a  dimostrare  1'  alto  concetto  che 
i  suoi  autori  ebbero  della  scuola  e 
l'amore  operoso  che  vi  portarono. 

Un  altro  libro,  a  cui  il  nome  del 
Bacci  si  raccomanda,  ha  per  titolo 
Prosa  e  prosatori,  scritti  storici  e  teo- 
rici, edito  dal  Sandron. 

I  saggi  in  esso  contenuti  esplorano 
con  sagacia  l'indole  della  nostra  prosa, 
ne  mettono  in  chiaro  le  virtù,  ne  as- 
secondano le  tendenze  nelle  diverse 
età,  e  cercano  di  fermarne  il  carattere, 
servendosi  di  analisi,  condotte  sempre 
con  fine  discernimento  e  con  gusto, 
sopra  scrittori  notissimi  e  sopra  -trat- 
tati appena  noti. 

Al  Bacci  dobbiamo  anche  l'edizione 
critica  della  Vita  di  Benvenuto  Cellini  ; 
lavoro  che  non  pare,  ma  richiede  studi 
pazienti,  riflessione  lunga  e  sicurezza 
di  giudizio.  Fu  lettore  discreto  della 
Divina  Commedia,  nella  sala  d'Orsan- 
michele  a  Firenze  e  nella  Casa  di 
Dante  in  Roma;  ma  l'amore  al  suo 
nativo  Castelfiorentino  non  gli  fece  di- 
sdegnare di  raccogliere  e  illustrare  le 
tradizioni  popolari  della  Valdelsa,  in 
parecchi  saggi. 

Néir  insieme,  una  cara  e  simpatica 
figura  di  cittadino  e  di  studioso. 

Voi.  CXOIII,  Serie  VI  —  1*  gennaio  1918. 
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Per  le  torri  di  Bologna. 

Sono  note  a  tutti  le  tre  antiche  torri 
di  Bologna,  degli  Artenisi,  dei  Ricca- 
donna  e  dei  Guidozagni,  che  con  quelle 
della  Garisenda  e  dell'Asinella  for- 
mano, nel  centro  della  città,  un  gruppo 
di  incomparabile  bellezza.  Intorno  a 
queste  tre  torri,  sette  volte  secolari, 
si  è  accesa  già  da  qualche  anno  la  di- 
sputa se  si  debbono  conservare  o  ab- 
battere. Gli  uni  le  vogliono  in  piedi 
in  nome  della  storia  e  dell'arte,  tanto 
più  che  nessuna  necessità  v'è  di  de- 
molirle, nemmeno  per  compiere  l'ini- 
ziato allargamento  della  via  Rizzioli  ; 
gli  altri,  come  accade  sempre,  si  af- 
ferrano a  ragioni  d'indole  prevalen- 
temente utilitaria. 

Per  la  conservazione  delle  torri  molte 
voci  si  sono  levate,  non  solo  di  pri- 
vati, ma  anche  di  sodalizi.  Vogliamo 
qui  riferire  dal  Touring  Club  Italiano 
alcuni  brani  di  un  interessente  articolo 
del  Prof.  Giorgio  Del  Vecchio,  ove 
sono  ribattute  ad  una  ad  una  tutte  le 
obbiezioni  di  coloro  che  che  ne  vor- 
rebbero la  demolizione. 

«  Gli  argomenti  messi  innanzi  dai 
demolitori  sarebbero  primieramente  di 
indole  finanziaria;  il  valore  dell' area, 
sulla  quale  sorgono  le  torri,  ammon- 
terebbe a  una  discreta  somma!  Ma 
quando  mai  un  qualsivoglia  calcolo  fi- 
nanziario potè  obbligare  una  città  sto- 
rica a  demolire  i  suoi  monumenti  per 
ricavarne  il  valor  venale  del  suolo  ? 
A  questa  stregua,  quanti  illustri  edi- 
fici dovrebbero  essere  abbattuti  in 
ogni  città!  E  si  noti  poi  che  nel  caso 
attuale  l'apparente  guadagno  si  risol- 
verebbe realmente  in  un  danno  anche 
pecuniario,  poiché  la  costruzione  di  un 
enorme  palazzo  nell'area  occupata  ora 
dalle  torri  obbligherebbe  tra  breve  a 
demolire,  per  necessità  del  transito,  le 
case  prospicienti  (Reggiani),  con  di- 
spendio gravissimo  per  1'  espropria- 
zione di  esse.  Ciò  pur  senza  tenere 
calcolo  dell'  alto  valore  artistico  delle 
case  medesime,  che  sono  anche  neces- 
sarie   come  «  quinta  w    di    sfondo  per 


dividere  la  Piazza  della  Mercanzia  da 
quella  di  Porta  Ravegnana,  e  per  giu- 
stificare la  direzione  obliqua  della 
Loggia  dei  Mercanti. 

«  I  fanatici  del  piccone  aflfermano  an- 
cora che  le  torri  in  questione  non  so- 
no molto  belle,  perchè  non  altissime, 
né  preziose  per  marmi,  pitture  od  al- 
tri ornamenti.  Al  che  si  risponde  anzi 
tutto  che  esse  non  vogliono  esser  con- 
siderate per  sé,  ma  insieme  colle  al- 
tre torri  e  cogli  altri  edifici  adiacenti: 
essendo  pure  l'asimmetria,  o  varietà 
di  forme  e  d'altezze,  un  elemento  del 
pittoresco  ;  oltre  di  che  la  loro  ma- 
schia, rude  struttura  ne  esprime  per- 
fettamente lo  scopo  e  il  carattere  ori- 
ginario. Noto  è  in  vero  che  le  torri 
gentilizie  nel  medioevo  erano  costruite 
a  modo  di  fortilizi,  per  iscopo  non  d'or- 
namento, ma  di  difesa.  Tali  pertanto 
esse  sono,  quali  appunto  debbono  es- 
sere; e  in  ciò  è  la  loro  bellezza. 

«  Obiettano  in  fine  i  partigiani  dello 
sfacelo  che  quelle  torri  non  appar- 
tennero a  personaggi  di  cospicua  im- 
portanza storica.  Ma  il  vero  è  che  le 
famiglie  che  le  fondarono  non  sono 
certo  tra  le  più  oscure  dell'antica  Bo- 
logna; che  anzi  i  loro  nomi  ricorrono 
spesso  onoratamente  nelle  cronache  e 
nelle  storie  »>. 

Tracciata  rapidamente  la  storia  dei 
Guidozagni,  dei  Riccadonna  e  degli 
Artenisi,  il  professore  Dei-Vecchio  sog- 
giunge : 

«  Amare  parole  verrebbe  latto  di 
proferire,  considerando  l'accanimento 
quasi  incredibile  di  coloro  che  si  sono 
fatti  a  propugnare  l'atterramento  di 
così  caratteristici  monumenti,  nei  quali 
genuinamente  si  esprime  la  vetusta 
anima  cittadina.  Non  sono  forse  co- 
teste  torri,  con  poche  altre,  l'avanzo 
delle  duecento,  che  fecero  un  tempo 
sì  bella  e  fiera  Bologna,  distinguen- 
dola nell'aspetto  da  tutte  le  altre  città? 
E  non  è  essa  ancora  universalmente 
nota  come  la  città  delle  torri?  Or  con 
quale  diritto  si  tenta  di  snaturarla, 
togliendone  via  appunto  ciò  che  di 
essa  è  proprio  per  eccellenza? 
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u  Ma  senza  scendere  a  critiche  od 
o  rampogne,  leviamo  piuttosto  in  alto 
lo  sguardo.  Artisti  insigni  di  Bologna 
e  d"ogni  parte  d'Italia,  esimi  ingegneri, 
studiosi  di  storia  dell'arte,  scrittori, 
poeti,  uomini  di  scienza,  per  puro 
amore  della  patria  e  della  bellezza  in- 
vocarono, con  un  appello  diretto  al 
ministro  della  Istruzione  pubblica,  che 
fosse  impedito  tale  sacrilego  scempio; 
e  ci  duole  che  ragioni  di  spazio  impe- 
discano di  registrarne  qui  i  nomi. 

«  Non  possiamo  però  non  segnalare 
almeno  fuggevolmente  i  voti  espressi 
per  la  salvezza  delle  torri  da  alcuni 
benemeriti  sodalizi,  quali,  tra  i  bolo- 
gnesi, il  u  Comitato  per  Bologna  sto- 
rico-artistica »,  la  «  Commissione  per 
la  conservazione  dei  monumenti  del- 
l'Emilia »,  la  «  Società  Francesco  Fran- 
cia ",  r  «Associazione  Nazionale  per  i 
paesaggi  e  monumenti  pittoreschi  d'I- 
talia »  ;  e,  tra  quelli  di  fuori,  la  «  So- 
cietà Letteraria  e  degli  Amici  dei  mo- 
numenti n  di  Milano,  la  «  Associazione 
artistica  fra  i  cultori  di  Architettura  » 
di  Roma,  la  Commissione  di  Belle 
Arti  della  Società  «  Leonardo  da  Vinci  » 
di  Firenze  ». 

Tra  le  adesioni  dei  privati,  il  pro- 
fessor Del  Vecchio  registra  quella  di 
Gabriele  D'Annunzio,  che  in  una  let- 
tera dedicata  a  questa  bella  causa  così 
ebbe  a  scrivergli: 

«  Questa  divina  e  spietata  guerra, 
che  cancella  interamente  col  medesi- 
mo acciaio  le  facce  degli  uomini  e 
quelle  dei  luoghi,  ha  reso  in  noi  più 
patetico  il  senso  della  vita  murale  co- 
struita e  nutrita  dai  secoli  e  dalle  ge- 
nerazioni, non  imitabile  né  sostituibi- 
le mai.  Il  lamento  delle  città  distrutte 
ci  è  parso  talvolta  salire  anche  più 
alto  che  lo  stesso  pianto  dei  popoli 
martoriati  e  tratti  in  schiavitù. 

«  Chi  di  noi,  sotto  il  baleno  delle 
truci  imagini,  non  sente  cresciuto  a 
dismisura  l'amore  per  ogni  muro  ita- 
liano, per  ogni  pietra  commessa  a 
pietra,  per  ogni  mattone  posto  su 
mattone,  per  la  più  umile  casa  come 
per  il  monumento  più  insigne? 


«  Ed  ecco  Bologna  minacciata  di  sa- 
crilegio. Uomini  mercantili,  ben  più 
aspri  di  quelli  che  frequentavano  la 
bellissima  Loggia  vicina,  vogliono  di- 
roccare le  testimonianze  dell'antica  li- 
bertà armata  per  ridurre  al  valor  ve- 
nale il  suolo  e  per  gettarvi  le  fonda- 
menta di  chi  sa  quale  enorme  ingiuria. 

u  E  necessario  impedire  lo  sfregio. 
E  necessario  che  nell'  Italia  nuova  d 
spirito  farisaico  non  prevalga  anche 
una  volta.  Sotts  est. 

u  La  nostra  sapiente  e  potente  Bo- 
logna, per  ampliarsi  in  novità  di  vita, 
ha  ella  dunque  bisogno  di  rompere  il 
virtuoso  cemento  comunale  che  non 
costringe  ma  conferma  la  sua  anima?... 

«  Confidiamo  che  i  cittadini  non  la- 
sceranno difformare  alcun  lineamento 
di  quella  Italia  bella  nel  cui  nome  i 
soldati  versano  tanto  sangue  per  pre- 
servarla ». 

La  Turchìa 
nel  libro  di  un  tedesco. 

Fra  i  pochi  tedeschi  che  hanno  avuto 
il  coraggio  di  condannare  pubblica- 
mente la  politica  del  loro  governo,  ve 
n'è  uno  che  merita  d'essere  sopratutti 
segnalato  :  il  Dr.  Harry  Stiirmer,  ex- 
corrispondente da  Costantinopoli  della 
Kólnische  Zeitung,  il  quale  ha  descritto 
in  un  suo  recentissimo  libro  quel  che 
ha  veduto  per  due  anni  di  guerra  in 
Turchia  {Deux  années  de  guerre  à  Con- 
stantinople,  Lausanne,  Payot).    ■ 

L'autore  è  nato  a  Baden.  Allo  scop- 
pio della  guerra,  fu  soldato,  prese  parte 
alla  campagna  dei  Laghi  Masuriani  e 
nella  primavera  del  1915,  essendo  stato 
riformato,  partì  come  corrispondente 
della  Kólnische  Zeitung  a  Costantino- 
poli, dove  restò  venti  mesi. 

Tutto  il  libro  è  improntato  alla  più 
grande  libertà  di  giudizio. 

Ai  primi  entusiasmi  ben  presto  su- 
bentrò, nel  suo  animo,  il  dubbio.  Le 
crudeltà  commesse  nel  Belgio,  di  cui 
aveva  udito  la  descrizione  dalla  viv£ 
viva  voce  d'un  ufficiale,  lo  scossero  e 
turbarono.  Cominciò  a  non  credere  più 
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alla  giustizia  della  causa  tedesca,  e  a 
desiderare  la  sconfitta  del  militarismo 
prussiano.  Nondimeno  vedeva  ancora 
di  buon  occhio  l'influenza  benefica  che 
la  Germania  non  avrebbe  potuto  non 
esercitare  su  le  rive  del  Bosforo  ;  nu- 
triva per  la  nazione  ottomana,  che  egli 
conosceva  da  tempo,  una  vivissima 
simpatia  ed  era  sicuro  che  sotto  il  re- 
gime  dei  Giovani  Turchi  avrebbe  fat'o 
scrii  progressi.  Appena  giunto  in  Tur- 
chia, si  recò  sul  fronte  di  Gallipoli  ; 
quivi  trovò  che  i  soldati,  benché  ignari 
delle  cause  della  guerra,  combattevano 
eroicamente  sotto  la  bandiera  turca;  e 
la  loro  stima  per  essi  aumentò. 

Le  prime  disillusioni  gli  vennero  dai 
suoi  compatrioti.  1  modi  altezzosi  e 
sprezzanti  degli  ufficiali  che  incontrava 
a  ogni  passo  lo  disgustavano.  La  ma- 
lafede dei  giornalisti,  suoi  colleghi,  che 
celebravano  in  termini  ditirambici  cose 
e  fatti  ch'essi  sapevan  riprovevoli,  lo 
irritava.  L'ambasciata  imperiale,  dove 
si  tramavano  intrighi  d'ogni  specie,  gli 
sembrava  un  luogo  nefasto.  Ben  presto 
rilevò  che  tra  tedeschi  e  turchi  non 
c'era  alcuna  simpatia,  che  l'osmanli, 
obbligato  a  subire  quei  dominatori  or- 
gogliosi, li  detestava  dal  fondo  del  cuo- 
re e  che  se  ne  sarebbe  lietamente  sba- 
razzato alla  prinia  occasione.  11  regime 
giovane  turco  gli  apparve  tosto  nella 
sua  vera  luce,  e  senza  perdere  la  stima 
pel  popolo,  vide  nei  suoi  capi  degli  ambi- 
ziosi, degli,  spogliatori  e  degli  assassini. 

Amaramente  disilluso,  si  propose  di 
non  dire  al  suo  giornale  che  la  verità. 
Molti  de'suoi  articoli  non  apparivano, 
ma  quelli  apparsi  bastavano  a  dare  un 
atteggiamento  particolare  alla  Kólni- 
sclie  Zeitimg  e  a  fare  considerare  il 
suo  corrispondente  da  Costantinopoli 
come  un  importuno.  La  sua  opera  di 
pubblicista  fu  giudicata  dai  suoi  colle- 
ghi, riuniti  in  una  seduta  notturna, 
come  «  dannosa   alla   causa  tedesca  ». 

Sopravvennero  gli  eccidi  degli  ar- 
meni. Lo  Sttìrmer  ne  descrive  nel  suo 
libro  le  cause  e  i  pretesti.  I  Giovani 
Turchi  invocarono  vaghe  ragioni  di  si- 
curezza generale  e  di  immaginari  com- 


plotti per  procedere  a  uno  sterminio 
completo  secondo  un  piano  sistematico. 
Ora  egli  chiama  ciò  «  l'atto  di  fanati- 
smo di  razza  più  infame,  più  cinico, 
più  criminale  »  della  storia,  e  segnala 
«  il  vile  consenso  del  governo  tedesco,^ 
a  piena  conoscenza  dei  fatti  ». 

Lo  scrittore  fu  testimonio  di  scene 
ripugnanti.  Mandò  al  suo  giornale  lun- 
ghe narrazioni  su  le  persecuzioni  arme- 
ne, ma  non  ne  fu  pubblicata  nessuna. 
Tutto  ciò  l'addolorò  profondamente. 
Un  giorno  che  la  moglie  ritornò  a  casa 
tutta  turbata  per  aver  udito  in  piena 
città  le  grida  d'agonia  d'un  armeno 
sottoposto  a  tortura,  decise  di  lasciar 
Costantinopoli  ;  ma  invece  di  rientrare 
in  Germania,  si  trasferì  in  Svizzera, 
dove  ha  scritto  e  pubblicato  il  libro  in 
parola.  E  dichiara  che  esso  non  è  un'o- 
pera di  vendetta  perchè  né  le  autorità 
tedesche  né  il  governo  turco  gli  fecero 
personalmente  alcun  male. 


L'entrata  in  guerra  della  Turchia  a 
fianco  degli  imperi  centrali  è  stata,  se- 
condo lo  Stùrmer,  un  errore  mador- 
nale. Essa  non  era  minacciata  e  l' In- 
tesa, in  cambio  della  neutralità,  le  ga- 
rantiva l'integrità  dei  suoi  possedi- 
menti. Lo  scrittore,  il  quale  è  stato 
testimonio  oculare,  scrive  che  ambedue 
le  volte  l'attacco  contro  i  Dardanelli 
poco  mancò  non  riuscisse.  CoU'ener- 
gico  attacco  del  i8  marzo,  col  sacri- 
ficio di  qualche  altra  nave,  sarebbero 
stati  certamente  forzati.  Artiglieri  te- 
deschi addetti  alle  batterie  di  Cianak- 
Kaleh.in  quella  giornata  storica  rife- 
rirono allo  Stùrmer  che  avevano  finito 
le  munizioni  e  che,  quando  l'offensiva 
si  arrestò  bruscamente,  essi  avevano 
già  rinunciato  alla  speranza  di  prolun- 
gare la  resistenza.  La  stessa  situazione 
si  riprodusse  al  principio  di  settem- 
bre, quando  gli  inglesi  allargarono  il 
loro  fronte  d'attacco  al  nord  della  pe- 
nisola di  Gallipoli.  A  Costantinopoli  si 
ignora  ancora  perchè  le  truppe  britan- 
niche non  utilizzarono  i  loro  successi 
così  duramente  raggiunti. 
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In  queste  due  occasioni  fu  grande 
l'inquietudine  nei  circoli  ufficiali  della 
capitale.  Da  un  momento  all'  altro  si 
aspettava  l'avvenimento  fatale.  Gli  ar- 
chivi e  l'oro  furono  trasportati  in  gran 
fretta  a  Konia.  Ma  a  Galata-Pera  la 
vittoria  degli  Alleati  era  vivamente  de- 
siderata e  si  apparecchiavano  ad  ac- 
coglierli con  feste. 


*  * 


Nell'estate  e  al  principio  dell'autun- 
no 1915  l'opinione  pubblica  non  si  preoc- 
cupò dell'atteggiamento  della  Bulgaria. 
Lo  Stiirmer  ritiene  che  per  dei  mesi 
questo  paese  si  dava  al  maggior  of- 
ferente e  che  con  una  dipLmazia  più 
attiva  l'Intesa  lo  avrebbe  attratto  dalla 
propria  parte.  La  Bulgaria  passò  alla 
Germania  e  Costantinopoli,  ben  rifor- 
nita in  munizioni,  era  ormai  al  sicuro 
da  ogni  attacco.  Ma  nell'autunno  1916, 
quando  la  Romania  entrò  in  campo 
fu  un  entusiasmo  in  tutta  Pera.  Per- 
fino i  più  pessimisti  credevano  che  la 
Turchia  inameno  di  due  mesi  avrebbe 
capitolato.  Ma  le  dolorose  sorprese  della 
Russia  dovevano  presto  farli  ricredere... 

Dal  principio  della  guerra  ha  regnato 
negli  Stati  del  Sultano  una  miseria 
continua.  A  Costantinopoli,  all'inizio 
del  1916,  morivano  ogni  giorno  di  fame 
dozzine  di  persone.  La  crisi  era  ag- 
gravata dalle  requisizioni  e  dalle  spo 
liazioni  sistematiche  compiute  nelle  fa- 
miglie più  oneste  dai  Giovani  Turchi. 

Questi  Giovani  Turchi  —  scrive  lo 
Stiirmer  —  che  ci  eravamo  rappre- 
sentati come  musulmani  integri,  desi- 
derosi di  raggruppare  sotto  la  bandiera 
del  profeta  gli  innumerevoli  popoli 
sparsi  tra  gli  altipiani  dell'Asia  cen- 
trale e  il  lago  Ciad,  sono  scettici  e 
senza  religione.  E  in  ciò  appunto  sta 
la  causa  del  fallimento  completo  della 
guerra  santa,  che  il  califa  proclamò  da 
Costantinopli  senza  trovare  adesioni. 
Lo  scrittore  narra  che  l'Ambasciata  di 
Germania  in  fretta  e  furia  stipendiò 
largamente  individui  che  dovevano  re- 
carsi a  far  sollevare  le  regioni  lonta- 
ne ;  ma    essi,    ricevuto    il    lauto    com- 


penso, non  si  scostavano  dai  dintorni 
di  Costantiiìopoli. 

L'ideale  del  Comitato  «  Unione  e  Pro- 
gresso »  non  è  soltanto  di  emancipare 
gli  Stati  del  Sultano  da  ogni  influenza 
straniera,  ma  di  assorbire  o  soppri- 
mere le  nazionalità  non  turche  dell'im- 
pero. E  a  questo  scopo  che  esso  de- 
nunciò le  Capitolazioni  e  promulgò, 
nella  stessa  Costantinopoli,  un'  ordi- 
nanza sulla  lingua.  Esso  vuole  sotto- 
mettere alla  sovranità  turca  le  banche, 
le  miniere  e  le  ferrovie.  E  ai  tedeschi, 
non  appena  saranno  padroni  dei  loro 
atti,  giuocheranno  brutti  tiri. . 

Intanto  si  sfogano  contro  altri  po- 
poli. Con  gli  armeni  si  son  compor- 
tati da  selvaggi.  Il  sultano  Abdul- 
Hamid,  di  funesta  memoria,  ebbe  a  un 
certo  momento  timore  dell'Europa,  ma 
essi  hanno  perpetuato  ogni  delitto  in 
faccia  all'Europa  e  con  l'approvazione 
della  Germania.  Già  prima  della  guerra 
i  Giovani  Turchi  avevano  molestato  gli 
albanesi  e  provocato  una  terribile  in- 
surrezione. Maltrattarono  poi  i  sirii  e 
gli  arabi.  Quanto  ai  greci,  essi  atten- 
devano, quando  lo  Stiirmer  era  an- 
cora a  Costantinopoli,  un'occasione  fa- 
vorevole ;  e  se  desideravano  agir  con- 
tro essi,  non  era  soltanto  per  antago- 
nismo di  razza,  ma  perchè  contavano, 
come  disse  un  membro  del  Comitato 
al  giornalista  tedesco,  di  arricchirsi 
delle  loro  riserve  e  por  rnano  sulle 
opulente  ville  da  quelli  costruite  sul 
Bosforo. 

I  Giovani  Turchi  hanno  tuttavia  un 
vero  uomo  di  Stato  :  Talaat  :  intelli- 
gente, energico,  prudente,  onestissimo, 
ma  invaso  dalla  mania  c/?«?/z^z«g  di  tutti 
i  membri  del  Comitato,  inspiratore  re- 
sponsabile di  tutta  la  politica  dell'im- 
pero, comprese  le  stragi  degli  armeni. 
Molto  al  di  sotto,  Enver  :  bravo,  ecci- 
tatore di  entusiasmi,  coraggioso  ;  ma 
orgoglioso,  brutale,  pel  quale  ogni  mez- 
zo è  lecito  :  menzogna,  furto,  assassi- 
nio. Più  al  disotto  anche  Gemal,  il  car- 
nefice della  Siria,  Hikmet,  il  direttore 
della  stampa,  e  tutti  i  membri  del  Co- 
mitato. Questi  uomini  sono  dei  parve- 
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nus  ;  si  trovano  alla  testa  dell'impero 
per  caso,  ma  non  sanno  dominare  la 
situazione.  La  Camera,  perfettamente 
addomesticata,  li  approva,  e  non  è 
più  che  lo  strumento  docile  del  delitto. 
1  Turchi  di  vecchia  razza  disprezzano 
questa  banda  e  il  popolo  la  detesta. 
Essa  si  regge  con  le  carcerazioni  e  le 
esecuzioni  ;  essa  domina  l'esercito,  e  la 
Germania  la  sostiene.  Però  è  discorde  ; 
già  si  rimprovera  ad  Enver  pascià  di 
aver  dato  il  paese  in  balìa  allo  stra- 
niero ;  quando  verrà  la  sconfitta,  cadrà 
sotto  il  peso  delle  sue  colpe  e  dei  suoi 
delitti,  Stiirmer  dichiara  che  i  turchi 
hanno  reso  alla  Germania  un  servigio 
capitale.  Se  non  avessero  fatto  il  suo 
giuoco,  la  penisola  balcanica  si  sarebbe 
schierata  tutta  quanta  a  fianco  dell'In- 
tesa, gli  Stretti  sarebbero  rima.«ti  aperti 
e  la  Russia,  provveduta  di  munizioni, 
avrebbe  fatto  tutt'altra  guerra.  Ma  que- 
sto servigio  è  stato  fatale  al  vecchio 
impero  dei  padiscià  ;  alla  conclusione 
della  pace,  dice  lo  Stiirmer,  i  turchi 
dovranno  evacuar  l'Europa,  e  l'Anato- 
lia sarà  il  loro  rifugio.  Toccherà  ad 
essi  mostrare  se,  su  le  basi  tradizio- 
nali, saranno  capaci  di  far  sorgere  una 
nuova  nazione. 

S.  Agostino. 

•(  La  natura  della  collezione  in  cui 
appare  questo  rapido  scritto  della  vita 
e  della  operosità  di  Agostino  non  con- 
sentiva spiegamento  di  condizióne  e 
giustificazione  minuta  di  tutte  le  as- 
serzioni in  esso  contenute  »,  avverte 
Ernesto  Bonaiuti  in  questo  suo  profilo 
di  S.  Agostino  (Roma,  Formiggini). 
Schizzo  rapido,  dice  egli,  ed  aggiun- 
giamo noi,  sapido  di  succo  eccellente. 
La  biografia  del  massimo  filosofo  cri- 
stiano che  accoglie  in  sé  i  fermenti 
ideali  de'  tempi  suoi  temperando  anzi 
fondendo  gli  influssi  orientali  e  greci 
e  ricomponendoli  in  una  nuova  sin- 
tesi che  si  radicava  tenacemente  nel 
mondo  latino,  è  scolpita  con  rilievo  si- 
curo e  colorita  con  smalto  incancella- 
bile. Nessuno    dei    numerosi    studiosi 


della  vita  sussultante  e  del  pensiero 
liricamente  vissuto  anche  quando  è 
fisso  e  trattenuto  da  formule  specula- 
tive e  da  tentativi  di  schemi  teologici 
del  retore  apostolo,  ha  mai  dubitato 
che  la  sua  concezione  della  vita  e  del 
mondo  sia  espressione  della  persona* 
lità,  respiro  della  sua  anima  ;  ma  il 
Bonaiuti  —  e  ne  promette  la  giustifica- 
zione nel  volume  di  Studi  agostiniani 
in  cui  i  dotti  e  i  dubbiosi  dovranno 
vagliare  le  prove  —  sostiene  che  anche 
le  Confessioni  non  devono  essere  con- 
siderate esclusivamente  come  docu' 
mento  biografico,  come  fonte  preziosa 
di  esperienza  psicologica  di  uno  spi- 
rito che  è  travagliato  dall'ansia  di  uni- 
ficare i  vari  elementi  discordanti  e 
cozzanti  che  lo  turbano  e  lo  scindono/ 
fino  al  giorno  in  cui  viene  ad  unifi- 
carli saldamente  raggiungendo  la  pie- 
nezza del  suo  essere  reale  e  pregustan- 
do il  pane  degli  angeli,  la  beatitudine, 
ma  sì  come  ricostruzione  retrospettiva, 
starei  per  dire  polemica,  se  l'aggettivo 
nella  sua  determinazione  odierna  di 
schermaglie  giornalistiche  non  arri- 
schiasse di  dir  troppo  o  troppo  poco, 
per  rievocare  e  giustificare  con  l'ar- 
gomento della  propria  esperienza  per- 
sonale una  prova  manifesta  del  modo 
specifico  di  manifestarsi  della  Divinità 
rispetto  ai  suoi  eletti. 

La-  nota  fondamentale  delle  Confes- 
sioni è  il  motto  :  «  A  te  ci  creasti  ed 
inquieto  è  il  nostro  cuore  finche  non 
riposi  in  te».  E  l'esser  venuto  dal 
martirio  alla  pace  nelle  Confessioni 
scritte  nel  383  attribuisce  esclusiva- 
mente all'assistenza  divina.  Ma  questo 
ausilio  effettivo  è  candida  convinzione 
biografica  che  non  eccede  l'esperienza 
psicologica  o  sottile  giustificazione  a 
riprova  di  una  concezione  filosofica  e 
teologica  che  stava  sopratutto  a  cuore 
del  neofita  del  cristianesimo?  Il  B.  so- 
stiene che  le  Confessioni  sono  sopratutto 
il  riflesso  di  una  dottrina,  un  caso  tipico 
della  teoria  della  grazia.  Di  qui  la  sua 
tendenza  ad  infoscare  le  tinte  della 
perversità  a  cui  si  era  abbandonato,  a 
calcar   la    mano    su    sregolatezze   che 
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erano  al  più  esplosioni  naturali  di  un 
giovane  ardente  e  il  rintracciare  an- 
che il  peccato  annidato  nell'  avidità 
istintiva  dell'  infante  che  avidamente 
sugge  la  poppa  da  cui  trae  alimento. 
Confrontando  il  racconto  delle  Con- 
fessioni coi  ricordi  biografici  deposti 
negli  scritti  di  Cariosiaco  attesta  che 
il  mea  culpa  che  S.  Agostino  troppe 
volte  pronuncia  nell'opera  famosa  è 
frutto  della  sua  raffinata  formazione 
retorica  e  delle  sue  ben  definite  con- 
vinzioni teologiche.  Negli  errori  del  can- 
didato alla  salvazione  dobbiamo  vedere 
non  tanto  traviamento  morale  quanto 
traviamento  intellettuale.  Il  suo  liber- 
tinaggio era  licenza  sregolata  di  pen- 
siero, frenetico  amore  per  la  sapienza. 
11  volumetto,  denso  di  pensiero  ma 
limpido  di  forma,  si  chiude  con  un 
esame  dell'opera  massima  De  Civitate 
Dei,  grandioso  tentativo  di  storia  uni- 
versale e  di  filosofia  della  storia  il  cui 
centro  è  il  cristianesimo,  benza  una 
comprensione  piena,  profonda  dell'a- 
gostinianismo  non  si  intende  il  medio 
evo  :  si  potrebbe  dire  qualcosa  di  più. 
Chi  voglia  penetrare  nell'essenza  della 
religione  sub  specie  aeternttatis  dovrà 
ricorrere  a  S.  Agostino,  in  cui  tutto 
ciò  che  sarà  dalla  Chiesa  dato  come 
tradizionale  si  può  sorprendere  nel 
suo  farsi,  nel  suo  prodursi,  nel  suo 
processo  di  formazione,  e  quindi  può 
essere  giudicato  nei  suoi  elementi  ne- 
cessari e  perenni  e  nelle  sue  scorie 
transitorie  e  periture. 

Perchè  ciò  che  S.  Agostino  ha  vo- 
luto, ha  pensato,  si  inserisce  nella  sto- 
ria ideale  della  civiltà  europea  ed  ha 
perciò  valore  estratemporale.  1  suoi 
atteggiamenti  spirituali  non  sono  stati 
completamente  esauriti  dal  sistema  del 
cattolicismo  medievale  ;  starei  per  dire 
che  taluni  tesori  che  nell'analisi  di  sé 
S.  Agostino  trova  nel  soggetto  umano 
si  sono  conservati  tali  al  di  fuori  della 
Chiesa  intesa  unicamente  come  orga- 
nizzazione ecclesiastica  e  possono  an- 
che nell'oggi  straziato  e  dolorante  per 
l'avvento  di  tempi  nuovi  essere  tenuti 
in  gran  pregio.  {F.  M) 


L' isola  di  Giava. 

Sulle  colonie  olandesi  riceviamo  un 
rapporto  speciale,  presentato  nel  1915 
al  Governo  australiano  dal  Hon.  Sta- 
neforth  Smith,  direttore  d' agricoltu- 
ra, ecc.,  del  territorio  di  Papua:  «The 
Netherlands  East  Indies.  Report  ». 

Questo  alto  impiegato  inglese,  che 
ha  fatto  tre  viaggi  nelle  Indie  Orien- 
tali Neerlandesi  per  studiarne  le  con- 
dizioni economiche,  ci  fornisce  partico- 
lari e  fa  osservazioni  di  gran  valore. 
Dice  fra  l'altro:  «  Per  gli  interessati 
nell'amministrazione  e  nello  sviluppo 
dei  paesi  tropici  le  Indie  Orientali 
Neerlandesi  offrono  un  campo  ricco 
per  fare  ricerche  e  studi.  L' Olanda 
ha  governato  queste  vaste  e  fertili 
isole  durante  molti  anni  e  fu  una  delle 
prime  nazioni  europee  a  dare  con  suc- 
cesso un  incremento  ali"  agricoltura 
nei  suoi  territori.  In  ogni  mio  viaggio, 
per  nove  anni,  sono  rimasto  più  con- 
vinto, che  da  nessuna  nazione  europea 
sono  adoperati  metodi  più  scientifici, 
né  sono  ottenuti  migliori  risultati  nelle 
grandi  industrie  annesse  all'agricol- 
tura tropica,  se  non  dagli  olandesi. 
Questi  hanno  mostrato  non  solamente 
grande  abilità  nei  riguarcfl  dello  svi- 
luppo economico,  ma  anche  grande 
capacità  ed  umanità  nel  governare 
razze  indigene  e  soggette.  La  prima 
e  più  alta  mira  del  popolo  olandese 
è  stata  il  benessere  dei  milioni  d' in- 
digeni, che  vivono  sotto  il  suo  domi- 
nio e  controllo  ». 

È  da  rilevarsi  che  l'Olanda  nel  campo 
commerciale  si  considera  completa- 
mente come  un  paese  estero  nei  ri- 
guardi delle  proprie  coloiùe.  Non  si 
riserva  alcuna  preferenza  sulle  tarifìe 
doganali,  pagando  precisamente  i  me- 
desimi diritti  che  pagano  le  altre  na- 
zioni. La  tariffa  va  dal  6  al  12  per 
cento  e  non  oltre,  con  una  lista  di 
merci  libere  includente  bestiame  ca- 
valli, carbone,  macchine  e  tutte  le  ma- 
terie prime.  Le  tasse  sono  a  profitto 
delle  colonie  stesse  e  non  dell'Erario 
olandese. 
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L'autore  parla  del  servizio  civile, 
della  salute  pubblica,  dello  stato  at- 
tuale dell'istruzione  pubblica.  (Nell'i- 
sola di  Giava  sono  ora  3500  scuole 
elementari  e  1200  secondarie,  dove 
l'insegnamento  è  dato  solamente  nella 
lingua  nazionale.  Poi  100  scuole  pri- 
marie e  7  per  l'istruzione  degli  inse- 
gnanti indigeni.  Esistono  3  scuole  tec- 
niche, esclusivamente  per  gl'indigeni  a 
Batavia,  Semarang  e  Soerabaja,  poi 
12  scuole  e  2  istituti  di  agricoltura. 
Vi  sono  2  istituti  per  l'istruzione  dei 
medici  ed  i  per  i  veterinari  indigeni. 
Un  istituto  pure  serve  per  formare 
giuristi  Giavanesi).  Poi  tratta  il  sistema 
speciale  di  credito  mediante  le  banche 
popolari,  di  un  inizio  di  rappresen- 
tanza popolare  (Consiglio  Coloniale  del 
Popolo)  e  dell'istituzione  recente  di 
milizie  coloniali.  Il  rapporto  parla  in- 
fine del  dipartimento  d'agricoltura  e 
mette  in  luce  i  risultati  ottenuti  con 
alcune  delie  colture  principali,  come 
quella  china,  del  kapoc  e  della  tapioca. 

II  pane  francese. 

In  Francia,  come  del  resto  in  tutti 
i  paesi  belligeranti,  la  questione  del 
pane  è  all'ordine  del  giorno.  La  situa- 
zione, quale  essa  risulta  dalle  cifre  re- 
centemente portate  alla  tribuna  della 
Camera  dei  deputati,  è  la  seguente  : 
quest'anno,  il  raccolto  francese  di  grano 
è  di  30  a  40  milioni  di  quintali  mentre 
ne  occorrerebbero  da  90  a  95  per  as- 
sicurare l'alimentazione  in  pane  fino 
al  raccolto  venturo.  I  succedanei  del 
grano  :  orzo,  segala,  avena,  granoturco 
sono  essi  pure  in  quantità  insufficienti  ; 
i  raccolti  di  grano  all'estero  sono  in- 
feriori alla  media  ;  il  loro  trasporto, 
come  quello  del  riso,  sono  tutt'  altro 
che  assicurati  a  causa  della  guerra  dei 
sommergibili,  della  insufficienza  delle 
navi  e  del  valore  considerevole  dei 
noli.  Per  rimediare  a  questa  situazione 
si  è  proposto  dispensare  dal»  servizio 
militare  le  classi  anziane  di  agricoltori, 
sviluppare  la  cultura  meccanica,  for- 
nire concimi,  elevare  il  prezzo  del  gra- 


no, ma  gli  effetti  di  questi  provvedi- 
menti si  avrebbero  al  prossimo  raccolto 
mentre  non  sarebbe  per  nulla  modifi- 
cato lo  stato  attuale  delle  cose.  È  dun- 
que necessario  adottare  subito  altre 
misure  di  azione  più  immediata  e  uti- 
lizzarle tutte,  senza  eccezione,  qualun- 
que sia  l'importanza  dell'economia  che 
esse  procurano. 

Queste  misure  sono  :  i"  estrarre  dal 
grano  la  maggior  quantità  possibile  di 
farina  ;  per  conseguenza  portare  il 
tasso  di  estrazione  alla  percentuale  che 
può  dare  il  massimo  di  nutrimento, 
rimanendo  nello  stesso  tempo  nei  li- 
miti compatibili  con  la  fabbricazione 
del  pane  ;  2"  aggiungere  alla  farina  di 
grano  tutte  le  farine  dei  succedanei 
disponibili,  nei  limiti  nei  quali  essi  non 
ostacolano  la  panificazione;  3"  ridurre 
a  misura  equa  il  consumo  (e  per  quanto 
è  possibile  non  fornire  a  ciascuna  per- 
sona se  non  la  quantità  di  pane  stret- 
tamente necessaria;  4"  evitare  lo  spreco 
sotto  tutte  le  forme.  Sotto  l'impulso 
del  Sotto-segretario  di  Stato  per  le 
invenzioni,  i  proff.  Lepique  e  Legen- 
dre  del  Laboratorio  di  Fisiologia  del 
Muséum  si  sono  proposti  di  risolvere 
il  problema  di  niigliorare  il  pane  ad 
alto  tasso  di  estrazione  attualmente  in 
uso  in  Francia.  I  risultati  dei  loro  studi 
sono  riportati  nei  C.  R.  Acad.  dfs 
Sciences. 

La  farina  attuale  differisce  dalla  fa- 
rina bianca  del  tempo  di  pace  unica- 
mente in  quanto  essa  racchiude  par- 
ticelle di  germe,  di  assisa  proteica  e  di 
involucro.  Si  ritiene  comunemente  che 
questi  cascami  contribuiscano  alla  cat- 
tiva qualità  del  pane  con  il  loro  te- 
nore di  cellulosa,  ma  ciò  non  è  vero 
perchè  il  contenuto  in  cellulosa  del 
pane  a  85  per  cento  è  molto  minore 
di  quello  di  qualsiasi  legume  fresco, 
insalata  o  frutta,  e  mai  si  è  ritenuto 
che  la  cellulosa  di  questi  alimenti  possa 
provocare  il  minimo  disturbo  dige- 
stivo. 

La    vera   causa  di  tutti  i  difetti  d(  ' 
pane  ad  alto  tasso  d'estrazione,  sor 
i  fermenti  del  germe  e  dell'assisa  prò 
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teica.  Dal  momento  in  cui  si  bagna  la 
farina  per  fare  la  pasta,  questi  diastasi 
entrano  in  azione  :  gli  uni  colorano  la 
pasta  in  bigio  ;  altri  formano  diversi 
acidi  ;  l'acidità  crescente  della  pasta 
rallenta  di  più  in  più  la  fermentazione 
panica  delle  cellule  di  lievito.  Il  male 
si  arresta  soltanto  quando  si  inforna, . 
ma  gli  effetti  già  prodotti  sono  gravi  : 
pane  compatto,  mal  lievitato,  di  odore 
e  di  gusto  acido.  Inoltre  l'acidità  di 
questo  pane  impedisce  la  sua  conser- 
vazione favorendo  la  pullulazione  delle 
muffe. 

Ora,  è  noto  che  tutti  i  diastasi  non 
agiscono  che  in  un  mezzo  definito,  al- 
calino o  àcido,  e  poiché  i  diastasi  del 
chicco  di  grano  agiscono  in  un  mezzo 
acido,,  si  deve  poter  impedire  le  loro 
azioni  neutralizzandoli  e  ritornare  così 
alle  condizioni  di  panificazione  della 
farina  bianca.  A  queste  considerazioni 
teoriche  i  sigg.  Lapique  e  Legendre 
furono  condotti  da  un  esperimento 
molto  semplice  eseguito  su  semolette. 
Trattando  infatti  alcune  semolette  con 
un  alcale,  si  osserva  che  esse  cam- 
biano di  colore,  passando  progressi- 
vamente dal  bigio  bruno  al  giallo  d'oro. 
Se  si  pongono  alla  stufa  due  recipienti 
di  semolette  in  acqua  pura  o  in  acqua 
alcalina,  si  constata,  dopo  breve  tempo, 
che  l'acqua  pura  è  divenuta  molto 
acida,  ha  rapidamente  fermentato  con 
sviluppo  di  numerose  bolle  di  gas  e 
che  il  suo  odore  è  butirrico  ed  in- 
fetto, mentre  l'acqua  alcalina  non  ha 
cambiato  di  aspetto  e  di  odore.  Ciò  che 
si  vede  cosi  chiaramente  in  questa 
esperienza  si  produce  identicamente, 
per  quanto  in  modo  meno  sorpren- 
dente, durante  la  panificazione.  L' al- 
calinizzazione  delle  cellule  di  fermento 
è  dunque  sufficiente  per  impedire  la 
loro  azione. 

Fra  gli  alcali  utilizzabili,  gli  autori 
hanno  scelto  l'acqua  di  calce  che  pre 
senta  tutti  i  vantaggi:  essa  è  attiva  a 
piccole  dosi,  il  suo  costo  è  insignifi- 
cante e  se  ne  può  disporre  in  grande 
(luantità,  sia  perchè  il  calcare  è  molto 
diffuso  in  Franna,    sia    perchè  nume- 


rosi sono  i  forni  per  cuocerlo.  La  pic- 
colissima quantità  di  calce  così  ag- 
giunta al  pane  non  può  produrre  as- 
solutamente alcun  inconveniente  alla 
salute  perchè  un  chilo  di  pane  ne  ver- 
rebbe a  contenere  quanto  se  ne  trova 
per  natura  in  un  bicchiere  di  latte. 
Per  un  caso  fortunato,  l'acqua  di  calce 
sostituita  all'acqua  ordinaria  per  gli 
impasti  corrisponde  esattamente  alla 
quantità  di  alcale  necessaria  per  neu- 
tralizzai-e  i  fermenti,  ciò  che  evita  ogni 
pesata  e  Ogni  dosatura  al  forno  ;  inol- 
tre, il  fornaio  non  può  commettere  al- 
cun errore  :  se  esso  adopera  un'acqua 
troppo  povera  di  calce,  tutto  al  più 
ottiene  un  pane  meno  gustoso  e  più 
vicino  al  pane  attuale.  Se  gli  capita 
di  usare  un  latte  di  calce  torbido  in- 
vece di  acqua  di  calce  chiara  e  lim- 
pida, la  pasta  non  fermenterebbe  più 
e  gli  riuscirebbe  impossibile  di  fare  del 
pane.  In  fine,  la  panificazione  all'acqua 
di  calce  è  semplice  e  non  modifica  per 
nulla  la  pratica  abituale,  la  mano  d'o- 
pera e  le  abitudini  dei  fornai. 

Il  fornaio  non  ha  che  da  procurarsi 
pietre  di  calce,  spengerle  con  un  poco 
d'acqua,  radunare  la  polvere  bianca 
ottenuta  in  un  involto  di  flanella  che 
egli  sospenderà  in  una  tinozza  piena 
d'acqua.  L'acqua  dapprima  s'intorbida, 
si  rischiara  ed  è  pronta  a  venire  im- 
piegata :  la  si  adopera  in  tutti  gli  im- 
pasti in  luogo  dell'acqua  ordinaria,  evi- 
tando solamente  di  metterla  diretta- 
mente a  contatto  con  il  lievito,  che  si 
immerge  nell'acqua  pura  prima  di  met-- 
terlo  nella  pasta. 

Il  pane  ottenuto  è  ben  lievitato,  la 
sua  crosta  è  soda,  emana  un  buon 
odore,  il  suo  sapore  è  dolce,  senza 
acidità  e  asprezza,  e  lascia  un  gusto 
piacevole.  Infine,  si  conserva  senza 
ammuffire  così  lungamente  come  il 
pane  bianco. 

Le  prime  prove  di  questo  pane  che 
il  Sottosegretario  di  Stato  delle  inven- 
zioni ha  proposto  di  chiamare  pane 
francese,  hanno  avuto  luogo  in  un  pa- 
nificio militare  ;  esso  si  è  diffuso  ra- 
pidamente in  Parigi  nella  panatteria  ci- 
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vile  ed  oggi  il  suo  uso  è  molto  esteso 
perchè  si  possa  affermare  che  esso 
non  presenta  alcuna  difficoltà  di  fab- 
bricazione e  che  esso  migliora  sempre 
notevolmente  la  qualità  del  pane  di 
farina  bigia.  Ecco  dunque  la  migliore 
soluzione  del  conflitto  fra  la  quantità 
e  la  qualità.  Si  può  dunque,  senza  al- 
cun inconveniente,  trarre  dal  pane  una 
grande  quantità  di  farina,  utilizzare  le 
rimacinature  e  le  semolette  ed  otte- 
nere pertanto  un  pane  cosi  bello,  gu- 
stoso, digestivo  ed  igienico  quanto  i 
pani  di  farina  a  75  o  80  per  cento  ai 
quali  certi  vorrebbero  che  si  arrivasse. 

Il  pane  francese  rappresenta  anche 
una  soluzione  contro  lo  spreco.  Con- 
servandosi esso  più  lungamente,  si 
eviterà  che  numerose  pagnotte  vadano 
perdute  per  l'esercito  causa  la  mufifa; 
la  sua  mollica  essendo  più  leggera  e 
quindi  più  facilmente  digeribile,  se  ne 
getterà  di  meno  ;  inoltre,  poiché  può 
diventare  rafFermo  senza  divenire  agro, 
i  suoi  resti  potranno  essere  utilizzati 
anche  dopo  molti  giorni  per  la  pre- 
parazione delle  zuppe. 

La  fabbricazione  di  questo  pane  si 
va  generalizzando  in  Francia  e  certi 
indizi  fanno  ritenere  che  esso  non  tar- 
derà a  passare  le  frontiere,  contri- 
buendo cosi  all'economia  di  grano  nei 
paesi  alleati  e  neutrali. 

La  coltura  delle  piante  medicinali. 

Ben  poco  si  è  fatto  in  Italia  per  la 
coltura  e  l'industria  delle  piante  me- 
dicinali. Per  alcune  di  esse  dipendiamo 
dalla  produzione  e  preparazione  di 
a  tri  paesi,  mentre  potremmo  provve- 
dere esclusivamente  da  noi.  E'  una 
delle  tante  deficienze  che  ha  svelato 
la  guerra,  e  occorre  mettervi  riparo 
sollecitamente  ed  energicamente.  Per 
fortuna,  le  circostanze  sono  oltremodo 
favorevoli  agli  interessi  degli  agricol- 
tori. I  prezzi  che  già  prima  della  guerra 
erano  tali  da  spingere  molti  a  colti- 
vare questa  o  quella  specie,  ora  non 
solo  sono  aumentati,  ma  in  certi  casi 
si  sono  addirittura  moltiplicati. 


In  un  notevole  studio  apparso  nel- 
l'ultimo numero  degli  Atti  della  Reale 
Accademia  economico-agr aria  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze,  il  prof.  Lino  Vaccari 
espone  in  proposito  dati  molto  inte- 
ressanti. «  Basta  sfogliare,  egli  scrive, 
un  qualunque  listino  di  prodotti  offi- 
•  cinali  per  apprendere  come  le  stirpi 
più  utili  abbiano  raggiunto  prezzi  che 
sembrano  fantastici.  La  ben  nota  ditta 
Pegna  di  Firenze,  ad  es.,  vende  ai  far- 
macisti e  agli  industriali  la  radice  di 
Altea  a  350  lire  il  quintale,  mentre  nel 
1913-14  la  vendeva  a  75.  Così  i  frutti 
dell'Anice  sono  passati  da  130  a  500; 
le  foglie  di  Belladonna  da  160  a  650 
e  la  sua  radice  da  170  a  800;  il  Ca- 
lamo aromatico  salì  da  no  a  650,  il 
Fieno  greco  da  60  a  225,  la  Lavanda 
da  150  a  300,  il  Tiglio  da  380  a  500, 
la  Valeriana  da  170  a  650,  la  Senape 
nera  da  80  a  225,  la  Stafisagria  da  60 
a  200,  lo  Stramonio  da  100  a  300,  il 
Giusquiamo  da  170  a  500,  il  Lino  da  55 
a  170,  la  Malva  da  350  a  450  ed  il  Pi- 
retro da  250  a  370. 

«  In  questo  momento  vien  véramente 
voglia  di  invidiare  i  coltivatori  di  Cit- 
tiglio  e  di  Brumate  su  quel  di  Como, 
che  videro  passare  la  loro  Digitale  da 
molto  tempo  coltivatavi,  da  100  a  850 
lire  al  quintale,  e  quelli  del  basso  Ve- 
ronese che  videro  salire  il  prezzo  dei 
semi  di  Ricino  da  35-40  franchi  a  quin- 
tale a  ben  150-180  !  E  fortunati  vera- 
mente ci  appaiono  i  pochi  allevatori 
di  Camomilla,  il  cui  valore  è  salito  da 
no  lire  a  quintale  per  la  Camomilla 
comune  a  550,  e  da  150  lire  a  1800, 
(dico  mille  ottocento  lire  !)  per  la  Ca- 
momilla romana  ! 

«  Quando  si  pensa  che  le  piante  me- 
dicinali ed  utili  per  loro  natura  non 
domandano  spesso  pingui  terreni,  e 
abbondanti  concimi;  anzi,  il  più  delle 
volte  esse  vogliono  lande  abbandonate 
ed  incolte,  terreni  sassosi,  luoghi  bo- 
schivi o  palustri,  dove  d'ordinario  si 
trae  nulla  di  nulla  o  troppo  poco  per 
considerar  quei  luoghi  come  produt- 
tivi, si  conclude  che  occorre  solo  un 
po'  di    buona    volontà    per    utihzzare, 
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senza  il  più  piccolo  sacrificio  per  l'a- 
gricoltura nazionale,  le  prode  dei  cam- 
pi, le  sponde  dei  ruscelli  e  dei  fiumi, 
i  margini  delle  strade  ferrate,  e  i  ter- 
reni abbandonati  sia  in  pianura  che  in 
montagna,  e,  qui  sopralutto,  le  morene, 
i  conoidi  di  dejezione,  il  sottobosco, ecc. 
Ci  sono  poi  dei  campi  nei  quali  in- 
vano l'agricoltore  cerca  di  coltivare 
grano  o  vite,  dove  invano  si  tentano 
alberi  fruttiferi.  Ebbene,  se  si  provasse 
a  coltivarvi  piante  medicinali  ed  indu- 
striali, certamente,  dopo  opportune 
esperienze,  si  riuscirebbe  a  qualche 
cosa  di  buono. 

«  È  impossibile,  allo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  in  proposito,  stabi- 
lire dei  conti  culturali.  Solo  per  il  Ri- 
cino abbiamo  dei  dati  fornitici  dal 
dott.  Marchiori  della  cattedra  ambu- 
lante di  agricoltura  di  Legnago,  se- 
condo i  quali  ogni  ettaro  sulla  base 
del  vecchio  prezzo  di  L.  38  a  quintale 
rende  un  utile  netto  di  lire  i6g.20.  Al 
prezzo  attuale  questo  utile  sarebbe 
quadruplicato. 

«  La  Camomilla  comune  si  può  semi- 
\  nare  nei  terreni  coltivati  ad  ortaggi 
subito  dopo  la  raccolta  di  questi,  e 
già  alla  fine  di  giugno  può  dare  il  suo 
prodotto.  Ebbene  questo  sale  a  quasi 
cinque  quintali  ad  ettaro,  ed  ha  il  va- 
lore, come  dissi,  di  550  lire  a  quintale. 
Anche  ridotto  alla  metà  o  perfino  ad 
un  quarto  esso  rappresenta  sempre 
un  guadagno  insperabile  con  altre  col- 
ture. 

«  La  Camomilla  romana  è  messa  in 
vendita  a  1800  lire  a  quintale.  Ogni 
ettaro  rende  da  400  a  600  kg.  di  fiori 
secchi,  per  cui  il  guadagno  può  di- 
ventare fantastico,  anche  ammettendo 
la  riduzione  del  valore  ad  oltre  un 
quarto  e  una  difficoltà  grande  di  colti- 
vazione. 

«  La  Digitale  veniva  coltivata  in  Lom- 
bardia con  profitto  quando  costava 
100  lire  a  quintale.  Che  dire  ora  che 
il  suo  prezzo  di  vendita  presso  i  gros- 
sisti salì  a  850?  Basta  ricordare  che 
da  un  ettaro  si  possono  trarre  da  ^ 
a  6  quintali  di  foglie  secche. 


«  Dove  si  sono  coltivati  campi  a  Bel- 
ladonna si  ebbero  al  2°  e  30  anno 
(gli  unici  di  vero  rendimento)  fino  a 
20-30  quintali  di  foglie  secche.  Lascio 
pensare  al  guadagno  che  si  può  trarre 
sulla  base  di  650-700  lire  a  quintale 
richieste  dai  grossisti  ai  farmacisti. 

«  La  coltivazione  dell'Idraste  del  Ca- 
nada è  certo  difficilissima  e  molto  co- 
stosa. Ma  un  solo  quintale  di  rizoma 
costa  14,000  lire,  il  che  permette  di 
pensare  che  si  possa  pagare,  col  pro- 
dotto ricavato,  non  solo  lo  stipendio 
dei  più  abili  orticoltori  impiegativi, 
ma  avere  ancora  un  copioso  guadagno». 

Tutto  quindi  concorre  a  consigliare 
agli  agricoltori  la  coltivazione  delle 
piante  medicinali  ed  utili.  Tutto  con- 
corre a  far  ritenere  che  la  nuova  in- 
dustria debba  riuscire  eminentemente 
redditiva.  Ma  occorre  mettersi  subito 
all'opera  e  non  perder  tempo. 

Bottiglie  dì  carta  per  il  latte. 

Le  bottiglie  da  latte  di  vetro  pos- 
sono sempre  contenere  dei  germi  pa- 
togeni. Per  evitare  questo  pericolo,  i 
medici  e  gli  igienisti  degli  Stati  Uniti 
domandano  che  le  latterie  distribui- 
scano il  latte  a  domicilio  con  bottiglie 
di  carta,  da  adoperarsi  una  sola  volta 
in  modo  che  siano  sempre  nuove.  Ecco 
alcune  notizie  in  proposito  che  toglia- 
mo dal  Bollettino  Mensile  dell'Istituto 
Internazionale  di  agricoltura. 

Lo  Stato  di  Pennsylvania  è  stato  il 
primo  negli  Stati  Llniti  a  proscrivere 
l'uso  delle  bottiglie  di  vetro,  perchè 
esso  costituisce  una  minaccia  continua 
per  la  pubblica  igiene.  Già  alcune  lat- 
terie più  al  corrente  del  progresso 
avevano  adottato  per  la  distribuzione 
del  latte  a  domicilio  la  bottiglia  distrut- 
tibile fatta  di  cartoncino  spalmato  di 
paraffina.  Queste  bottiglie  sono  impef- 
meabili  all'aria  ed  alla  luce,  e  il  latte 
vi  si  conserva  più  lungamente  che  nelle 
bottiglie  di  vetro. 

Una  nuova  macchina  per  la  fabbri- 
cazione delle  bottiglie  di  carta  per- 
mette di  fornire  5000  bottiglie  all'ora. 
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La  macchina  ha  m.  29.56  di  lun- 
ghezza e  costa  15,000  dollari  (L.  77,737 
alla  pari).  La  materia  prima  adoperata 
è  la  pasta  di  legno.  Il  nuovo  processo 
non  esige  l'uso  di  pasta  di  legno  di 
valore  ;  si  può  adoperare  qualsiasi  le- 
gno fibroso.  Una  tonnellata  di  pasta 
può  fornire  60.000  bottiglie.  Il  costo 
di  produzione  essendo  relativamente 
basso,  le  nuove  bottiglie  possono  es- 
sere vendute  ad  un  prezzo  meno  alto 
di  quello  delle  bottiglie  attualmente 
adoperate.  La  condotta  delle  macchine 
richiede  soltanto  tre  uomini  e  in  tutte 
le  operazioni  di  fabbricazione  la  bot- 
tiglia è  tenuta  da  molle  di  acciaio,  il 
che  offre,  dal  punto  di  vista  igienico, 
tutte  le  garanzie. 

Il  metodo  di  fabbricazione  è  sem- 
plice. Un  nucleo  di  acciaio  è  immerso 
in  un  serbatoio  di  pasta  grezza.  Que- 
sta forma  intorno  al  nucleo  un  cilin- 
dro senza  sutura,  il  quale  gira  tre  volte 
su  se  stesso  e  ad  ogni  giro  è  stretto 
da  pinze.  Il  cilindro  passa  all'  essicca- 
toio ed  è  in  seguito  liberato  dal  nu- 
cleo. Un'altra  macchina  vi  fissa  un  fon- 
do ed  un  coperchio.  La  bottiglia  così 
formata  passa  in  un  bagno  di  paraf- 
fina che  la  rende  impermeabile  e  così 
refrattaria  all'azione  degli  acidi.  Infine 
eSsa  è  impaccata  automaticamente  in 
cartoni  al  riparo  dalla  polvere,  per  la 
spedizione.  L'  operazione  è  continua  : 
8  minuti  bastano  alla  fabbricazione  di 
una  bottiglia. 

**  L' Italia  economica  ,,. 

L'  «  Annuario  »  del  prof.  Riccardo 
Bachi  :  L'Italia  economica,  tanto  caro 
ai  cultori  delle  scienze  sociali  e  politi- 
che, presenta  in  quest'anno  un  interesse 
anche  più  grande  e  per  più  larga  sfera 
di  persone  (il  volume  è  pubblicato 
sotto  gli  auspici  della  Rifoi-ma  Sociale, 
ed  edito  della  Casa  S.  Lapi,  1917)- 
I  numerosi  dati  sulla  situazione  eco- 
nomica e  sulla  politica  economica  e 
che  in  quadri  rapidi  diligentemente 
esposti  e  sagacemente  commentati  of- 
frono notizie  relative  allo  sviluppo  del 


commercio     internazionale,     al    movi-  1 
mento  bancario,    al    mercato  finanzi"     ' 
rio,  al  corso  dei  prezzi  e  dei  reddii 
allo  stato    delle   principali  produzioni 
e  delle  imprese  di  trasporto  e  comu- 
nicazione, alle  condizioni  della  finanza 
pubblica,  sono   prezioso  strumento  di 
cognizione  esatta  della  vita  nazionale. 
L'esame  della  politica  economica   mi- 
litare,   di    quella    commerciale,    indu- 
striale, dei  trasporti,  dei  consumi,  del 
lavoro,  delle  assicurazioni,  dell'azione 
municipale  e  cooperativa    è   riassunto 
critico    dei    provvedimenti    molteplici 
sanciti    nel    1916  e  delle  iniziative  di 
corpi  collettivi,  di  società  e  di  indivi-  ^ 
dui  nelle  difficili  contingenze  attraver-  ; 
sate,  e  le  cifre  apparentemente  aride,: 
i  decreti    spesso    contradittori  ed  im- 
propri agli  scopi  sono  per  merito  del 
Bachi    tradotti    in    testimonianze   elo-  < 
quenti  di  rapporti  e  di  fatti.  La  con-' 
clusione  sintetica  è  nella  introduzione 
che    concerne    le    ripercussioni    delle 
guerre  italiana  ed  europea  sull'econo- 
mia nazionale,  e  queste  pagine  vibrate 
e    serene,    risultanti    veramente    dalla 
paziente  analisi  induttiva,  sono  narra- 
zione animata  da  giudizio  competente 
sul  passato  e  di  cauta  previsione  del- 
l'avvenire. 

Il  Bachi  rileva  che  l' economia  di 
guerra  si  è  venuta  assodando  ed  ha 
acquistato  caratteri  di  maggiore  impo- 
nenza: «  il  movimento  degli  affari  è 
quanto  mai  febbrile,  il  commercio  col-  ' 
l'estero,  che  negli  albori  della  guerra 
sembrava  votato  a  gravissime  falcidie, 
vanta  invece  importi  giganti  :  l'attività 
di  gran  parte  delle  industrie  pulsa  in- 
stancabile, si  dilata,  si  moltiplica,  in- 
vocando affannosamente  nuovi  mezzi, 
più  copiose  materie,  più  numerose  brac- 
cia. Altezze  grandi  eccezionali  mo- 
strano anche  le  curve  raffiguranti  ta- 
luni aspetti  del  movimento  bancario, 
del  traffico  finanziario,  del  giro  mone- 
tario. Parecchi  di  questi  caratteri  sono 
conformi  a  quelli  della  fase  di  ascesa 
che,  nel  ritmo  ordinario,  precede  la 
fase  di  depressione;  si  ha  la  grande 
dilatazione  nel  traffico,  i  sùbiti  i^uada- 


TUA    LIBRI    E    RIVISTE 


lOt^ 


giii,  la  tendenza  a  creare  nuove  im- 
prese, i  forti  investimenti  nelle  società 
anonime,  l' incremento  nel  commercio 
coir  estero,  il  rialzo  nei  prezzi,  nel 
saggio  dei  profitti  e  degli  interessi, 
l'ingrossarsi  dei  depositi  bancàri,  una 
maggiore  velocità  nella  circolazione 
monetaria,  un  più  intenso  movimento 
ferroviario,  la  tendenza  al  rialzo  nelle 
quotazioni  dei  titoli  a  reddito  varia- 
bile, un  pertinace  senso  di  ottimismo 
nel  mondo  dei  produttori  che  provoca 
certe  singolari  audacie,  che  anima 
molte  speranze  e  svela  le  tante  inco- 
gnite del  futuro.  Si  aggiunga  che  lo 
Stato  ha  in  gran  parte  trasformato  ca- 
pitali e  redditi,  che  è  cliente  unico  per 
tanti  rami  della  produzione,  che  la 
circolazione  bancaria  in  molta  parte 
risponde  a  necessità  finanziarie  ed  è 
esuberante  ai  bisogni  commerciali. 
Sembra  probabile  che  dopo  una  breve 
fase  transitoria  segua  una  lunga  de- 
pressione corrispondente  a  quella  che 
per  molti  anni  tanto  gravemente  colpì 
l' Inghilterra  dopo  le  guerre  napoleo- 
niche;  la  scarsità  dei  capitali,  il  pro- 
trarsi dell'  irregolarità  della  circola- 
zione monetaria,  il  peso  enorme  dei 
tributi  determineranno  nell'  economia 
di  pace  riduzione  di  mercedi  e  di  con- 
sumi, scarsa  attività  industriale.  Ma 
VI  sono  d' altro  canto  fattori  contra- 
stanti che  agiranno  in  senso  favore- 
vole :  una  migliore  organizzazione  ed 
una  maggiore  vigoria  intellettuale  e 
morale,  si  sono    manifestate  e  perdu- 


reranno :  una  più  stretta  coordinazione 
fra  gli  uomini  di  scienza ,  ed  i  tecnici 
si  è  verificata  e"  quindi  potrà  trarsi 
partito  più  fecondo  dai  mezzi  mate- 
riali, evitarsi  o  ridursi  la  dispersione 
di  ricchezza  e  l'entità  dei  costi  effet- 
tivi di  produzione.  È  d'uopo  però  che 
i  pubblici  poteri  consentano  questi 
sforzi  virili,  astenendosi  da  inconsulte 
protezioni  e  sovvenzioni,  che  il  si- 
stema tributario  non  scoraggi  l'opera 
produttiva,  non  venga  troppo  sovente 
rimutato  e  non  lasci  troppo  campo  al- 
l'arbitrio del  fisco...  che  sia  sepolta, 
annichilita,  cancellata  presso  che  tutta 
la  legislazione  di  guerra  e  definitiva- 
mente soffocato  lo  spirito  onde  ram- 
polla. E  pure  in  questa  illazione  si  de- 
ve sostanzialmente  consentire  coll'A., 
poiché,  se  potranno  permanere  talune 
norme  particolari  che  si  stabilivano 
più  in  occasione  che  per  causa  della 
guerra,  tutto  quel  complesso  di  inge- 
renze statali  che  vincolano  la  libertà 
dei  produttori,  che  impediscono  o  per- 
turbano scambi  e  trasporti,  che  as- 
soggettano i  lavoratori  a  discipline  in- 
compatibili colla  loro  facoltà  di  mu- 
tare occupazione  o  di  scioperare  con- 
trattando autonomamente  le  condi- 
zioni della  prestazione  di  lavoro,  che 
permettono  l' impiego  prematuro  di 
operai,  debbono  scomparire,  e  tanto 
più  invece  ,  debbono  curarsi  l'educa- 
zione tecnica  degli  operai  e  degli  im- 
prenditori ed  eccitarne  le  iniziative  ed 
energie,  {ag) 


Nemi. 
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Sius.  Laterza  e  Sigli 


Editori  —   ».A.I«1 


Anche  quest'anno  la  Casa  Editrice  (jiuscppe  Laterza  dr  l'igli 
in\  ia  in  omaggio  ai  clienti,  che  ne  facciano  richiesta,  una  elegantis- 
sini.i  Agenda-Catalogo,  la  quale;  oltre  alle  solite  rubriche  arricchite 
e  migliorate,  contiene  un  utilissimo  INDICE-PROSPETTO  STO- 
RICO DEI  FILOSOFI  DA  TALETH  AI  NOSTRI  GIORNI,  re- 
datto con  cura  intelligente  e  scrupolosa  da  uno  dei  nostri  migliori 
giovani  cultori  di  studi  filosofici. 

Le  gravi  difficoltà  in  mezzo  alle, quali  si  dibatte  l'industria  edi- 
toriale non  hanno  distolto  questa  Casa  Editrice  dalla  sua  opera,  d;i 
ogni  parte  giudicata  molto  proficua  alla  cultura  nazionale. 

Diamo  qui  l'elenco  delle,  nuove  pubblicazioni  che  vedranno  la 
luce  in  questi  giorni  : 


Scrittori  d'Italia 

DA  PONTE  L.,  Memorie,  a  cura 
di  Giovanni  Gambarin,  voli,  due 
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150CCACCI0G.,  Vita  di  Dante  e 
Comento  alla  Divina  Commedia, 
a  cura  di  Domenico  (tUERRI,  vo- 
lumi tre  (84,  85,  86)      .     .   16.50 

Opere  di  Benedetto  Croce 

Materialismo    storico    ed    economia 

marxistica  -  Terza  ed.       .     8.50 
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Filosofi  antichi  e  medievali 

ARISTOTELE,  PoUtwa  -  Tradu- 
zione  di   V.    COSTANZI    .       .    12. — 

:=  Biblioteca  = 
di  cultura  moderna 

D^  RUGGIERO  C,  Storia  della 
filosofia  -  Parte  I  :  La  filosofia 
greca  {89)  -  Volumi  due     .  12. — 

TREITSCHKE  lì.,'  La  Politica  - 
Trad.  di  E.  Ruta  (88)  -  Volumi 
quattro 25. — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 

Casa  editrice  GIUS.  LATERZA  &  FIGLI  -  Bari 
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Ai  martiri  del  Trentino. 

Nelle  alterne  vicende  della  presente  guerra  mondiale  —  per  la 
difesa  dei  popoli  contro  le  barbare  prepotenze  dei  teutoni  e  dei  turchi 
—  toccò  all'Italia  di  recente  una  ben  dura  prova.  Dopo  due  anni  e 
rhezzo  di  guerra  fortunata,  combattuta  nel  territorio  nemico,  senza 
alcuno  scacco  tranne  quello  del  maggio  1916  a  cui  fu  tosto  messo 
riparo  —  dopo  tante  pugne  per  noi  vittoriose  e  avanzate  audaci  ^ 
nello  scorcio  deiruìtimo  ottobre  toccò  all'Italia  un  rovescio. 

Ingenti  forze  dei  due  imperi  centrali,  ingrossate  da  bulgari  e  da 
turchi,  si  ammassarono  contro  il  fronte  italiano,  e  trovato  un  punto 
debole  (preparato  con  malvagi  inganni  e  artifici  insidiosi)  di  sor- 
presa, come  un  fiume  che  ha  rotto  le  dighe,  si  rovesciarono  nel  Friuli 
e  nel  Cadore.  Vari  corpi  del  nostro  esercito,  per  non  essere  accer- 
chiati, dovettero  ripiegare  fino  alla  linea  del  Tagliamento  e  poi  a 
quella  ben  più  forte  del  Piave,  dove  tosto  si  riordinarono  e  si  raf- 
forzarono; ed  ora  oppongono  energica  valorosa  difesa  per  arrestare 
l'avanzata  nemica. 

Non  è  a  dire  qui  di  codesto  tenebroso  incidente  e  dell'angoscia 
derivatane,  che  non  potrà  estinguersi  se-  non  dopo  una  piena  rivin- 
cita. Fu  una  lezione  troppo  dura,  ma  non  infruttuosa:,  in  tutto  il 
paese  si  ridestò  più  che  mai  vivo  il  sacro  fuoco  dell'amore  alla  patria 
e  la  fede  nella  giusta  causa  della  nostra  guerra,  e  lo  spirito  di  abne- 
gazione e  di  sacrifizio.  Come  nell'esercito  e  nell'armata,  in  ogni 
classe  di  popolo  è  ora  più  che  mai  unanime  il  consenso  nella  neces- 
sità di  resistere  e  di  vincere. 

Né  può  alcuno  dubitare  del  buon  esito  finale,  vuoi  per  le  rin- 
francate forze  morali  e  gli  apprestamenti  bellici  prontamente  ripa- 
rati, vuoi  per  la  più  stretta  solidale  cooperazione  nostra  coi  generosi 
eserciti  alleati  francesi  "e  inglesi. 

In  siffatte  condizioni,  nell'ora  grave  che,  volge,  fra  le  ansiose 
aspettative  di  un  più  lieto  avvenire,  è  questo  il  momento  di  rievo- 
care le  reminiscenze  del  passato?  È  utile  ora  il  far  confronti  con  av- 
venimenti non  guari  dissimili  dagli  attuali,  ma  di  proporzioni  di 
gran  lunga  minori?  Non  è  superfluo  o  vano  il  rammentare  fatti  di 
guerre  ormai  antiche,  che  in  confrónto  dell'attuale  presentano  così 
enormi  differenze,  e  per  la  mole  degli  eserciti,  e  per  la  quantità  e 
qualità  dei  mezzi  di  offesa  e  di  difesa,  e  per  la  entità  dei  sacrifici, 
e  infine,  per  il  numero  delle  nazioni  impegnate  e  per  la  am]>iezza 
degli  scopi  da  raggiungere? 

8  Voi.   CXCIII,   Serie  VI  —  16  gennaio   1918. 


114  RICORDI   GARIBALDINI   DEL    18C6 

Al  lettore  il  rispondere.  Molto  probabilmente  egli  preferirà  sal- 
tare queste  pagine,  per  cercarne  altre  più  interessanti  —  ond'è  sem- 
pre ricòa  la  Nuova  Antologia.. —  Non  è  però  da  escludere  che,  fra 
i  cultori  di  studi  storici,  qualcuno  vi  possa  essere  a  cui  non  spiaccia 
di  indugiarsi  per  poco  in  ricordi  di  tempi  lontani,  sia  per  il  desi- 
derio di  appurare  la  verità,  sia  per  quello  di  mantenere  viva  la 
fiamma  della  tradizione  garibaldina  —  forse,  non  abljastanza  curata 
nella  guerra  attuale. 

Comunque,  procurerò  di  meritarmi  le  circostanze  attenuanti, 
usando  la  forma  più  semplice  e  breve,  e  rinunciando  agli  episodi  e 
agli  aneddoti,-  che  spesso  riescono,  nelle  narrazioni,  la  parte'  più 
attraente. 

• 

•  • 

Nella  primavera  del  1866,  scoppiata  la  rottura  fra  l'Austria  e 
la  Prussia,  si  presentava  all'Italia  la  più  propizia  occasione  di  ri- 
prendere la  lotta  contro  l'eterno  nemico,  per  acquistare  con  le  Ve- 
nezie i  propri  confini  naturali,  e  compiere  poi  con  Roma  l'unità  na- 
zionale. Il  grido  di  «Venezia  o  morte»  prorompeva  dal  cuore  dei 
vecchi  patrioti,  come  dei  giovani  entusiasti.  Era  un  ideale  non  guari 
dissimile  da  quello  che  anima  oggi  i  nostri  combattenti,  ma  allora 
in  una  sfera. assai  meno  ampia:  allora  infatti  lo  scopo,  per  noi,  era 
la  unità  della  nazione  italica;  oggi  invece,  nella  presente  guerra 
mondiale,  la  mèta  è  la  libertà  e  la  pace  di  tutti  i  popoli,  il  riordi- 
namento della  società  umana  basata,  non  più  su  la  forza  brutale, 
bensì  su  i  cardini  del  diritto  e  della  giustizia. 

Il  Regno  d'Italia  era  da  poco  tempo  costituito  e  ancora  nel  primo 
stadio  del  suo  ordinamento;  il  suo  Governo  —  presidente  del  Con- 
siglio il  Ricasoli  —  comprese  i  doveri  della  propria  missione  e  con 
lena  affannata,  per  l'urgenza,  si  accinse  all'opera,  bene  coadiuvato 
nei  due  rami  del  Parlamento, 

Cosi  venne  in  quell'epoca,  e  più  intensamente  nel  maggio,  una 
legiferazione  febbrile,  •  per  provvedere  a  quanto  era  necessario  alla 
preparazione  della  guerra;  per  organizzare  e  accrescere  le  forze  di 
terra  e  di  mare  e  sollecitare  fortificazioni  e  armi  è  approvvigiona- 
menti d'ogni  genere;  per  autorizzare  l'esercizio  provvisorio  dei  bi- 
lanci, e  dare  straordinarie  facoltà  al  potere  esecutivo;  per  racco- 
gliere gli  occorrenti  copiosi  mezzi  pecuniari,  con  molteplici  prov- 
vedimenti di  finanza  e  di  tesoro  —  che  attestano  l'ingegno  agile  e 
coraggioso  del  ministro  Antonio  Scialoja. 

Fra  le  disposizioni  d'ordine  militare,  oltre  la  mobilitazione  della 
Guardia  nazionale,  è  specialmente  notevole  la  costituzione,  autoriz- 
zata con  Regio  decreto  del  6  maggio  1866,  di  un-  corpo  di  volontari 
agli  ordini  del  generale  Giuseppe  Garibaldi  (1). 

Garibaldi  esercitava  un  fascino  irresistibile  sui  compagni  d'armi 
delle  precedenti  campagne  dell'Indipendenza  e  su  tutta  la  gioventù, 


(1)  È  curioso  il  fatto  che  il  R.  decreto  del  6  maggio  1866  per  la  costitu- 
zione del  Corpo  dei  Volontari  invano  si  cerca  nella  Raccolta  delle  leggi  e  dei 
decreti  del  Regno  d'Italia.  Tale  decreto  è  bensì  citato  in  altri  Decreti  Reaii, 
pubblicati   nella  Raccolta,  riguardanti   i  volontari,  come  son  qucMli  por  la  fior- 
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anzi  su  ogni  classe  del  popolo  che  vedeva  in  lui  l'eroe  predestinato 
a  vincere  per  la  libertà.  E  certamente,  incontrastabile  è  il  giudizio 
che  un  insigne  scrittore  e  volontario  genovese  ebbe  a  esprimere  con 
le  seguenti  parole  : 

«  Giuseppe  Garibaldi  fu  un  sommo  capitano  e  un'alta  coscienza 
«  di  cittadino.  Ma  fu  una  forza  anche  più  grande  nella  Storia  d'Ita- 
«  lia,  perchè  insegnò  la  guerra  e  la  disciplina  della  guerra  agli  abi- 
«  latori  delle  città,  agli  uomini  per  indole  e  per  costume  più  alieni 
«  dalle  armi  »  (1). 

'  Come  si  costituì  nel  1866  il  Corpo  dei  Volontari?  Fra  maggio  e 
<-:iugno  si  formarono  dieci  reggimenti  di  fanteria,  armati  di  fucili 
vecchi  e  scadenti,  vestiti  cori  uniforme  molto  semplice,  la  camicia 
lossa.  Cinque  reggimenti  si  crearono  nelle  provincie  meridionali, 
agli  ordini  di  Menotti  Garibaldi,  di  Nicotera  e  di  altri  tre  colonneUi, 
Nella  regione  lombarda,  con  centro  e  quartier  generale  a  Como,  si 
•formarono  gli  altri  cinque  comandati  dai  colonnelli  Corte,  Spinazzi, 
Bruzzesi,  Cadolini  e  Chiassi.  Era  allora  voce  assai  diffusa  che  il 
Corpo  dei  volontari  fosse  destinato  ad  una  spedizione  sulla  costa 
orientale  dell'Adriatico  :  dicevasi  che  era  questa  l'idea  favorita  da 
Re  Vittorio  e  accolta  con  entusiasmo  da  Garibaldi,  ma  (aggiunge- 
vasi)  contrastata  molto  dai  generali  dell'esercito  regolare.  In  realtà, 
più  modesto  fu  il  compito  assegnato  ai  Volontari,  quello  di  operare 
nel  Trentino. 

Il  Corpo  dei  Volontari  contava,  nell'insieme,  più  di  30  mila 
uomini.  Il  generale  Nicola  Fabrizi  era  il  capò  dello  Stato  Maggiore, 
composto  di  ufficiali  che  avevan  dato  le  più  distinte  prove  nelle 
campagne  precedenti  :  ricordo,  fra  gli  altri,  Benedetto  Cairoti,  Ste- 
fano Canzio,  Ricciotti  Garibaldi,  Francesco  Cucchi,  Ettore  Filippini, 
Egisto  Bezzi  e  Gaetano  Negretti,  che  con  Giuseppe  Garibaldi  aveva 
vissuto  in  America  e  gli  fu  sempre  fido  compagno. 

A  capo  dei  servizi  sanitari  il  Bertani,  bene  coadiuvato  dal  dottor 
Prandina  e  da  altri  egregi  medici.  Addetto, al  Comando  generale  era 
un  Corpo  di  Guide,  eleganti  e  forti  cavalieri,  audaci  e  accorti  esplo- 
ratori, agli  ordini  del  colonnello  Giuseppe  Missori.  Per  l'artiglieria, 
ìion  senza  ritardo  vennero  assegnate  al  corpo  garibaldino  tre  bat- 
terie, dell'esercito  regolare,  da  sei  pezzi  ciascuna,  comandate  dal 
valentissimo  maggiore  Orazio  Dogliotti.  Infine,  parimenti  agli  or- 
dini del  Comando  generale  erano  due  battaglioni  di  bersaglieri, 
forniti  di  arma  di  precisione  (la  carabina  federale  svizzera)  e  ben 
equipaggiati,  con  uniforme  di  panno  bigio  e  una  mantella  nera:  un 
battaglione  di  lombardi  comandato  dal  maggiore  Castellini;  l'altro 
I letto  dei  «carabinieri  genovesi»  con  a  capo  il  tenente  colonnello 
Antonio  Mosto.  Nel  battaglione  del  Castellini  (destinato  a  morire 
I  roicamente  il  2  luglio,  a  Vezza  d'Oglio)  i  militi  erano  quasi  tutti 
milanesi  esperti  nel  tiro  della  carabina, .  guidati  da  valorosi  ufficiali 


tiglia  del  Garda  (19  e  22  settembre  1S66,  N.  3221  e  N.  3223)  e  per  le  pensioni 
di  guerra  (20  maggio  1866,  N.  2931)  ;  ma,  ripetasi,  n^'lla  raccolta  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  1866  non  figura  il  decreto  per  la  costituzione  del  C!orpo  dei 
Volontari  ;  come  non  vi  si  trova  il  decreto  del  19  settembre  per  lo  scioglimenta 
del  Corpo  stesso. 

(1)  A.  G.  Barrili,  Garibaldi.  Roma,  ed.  Sommaruga,  1884,  a  pag.  17. 
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che  già  si  eran  distinti  nelle  precedenti  campagne,  fra  i  quali  Giulio 
Adamoli  che  di  quel  battaglione  ha  degnamente  illustrato  le  gesta 
nel  suo  aureo  volumetto  Da  San  Martino  a  Mentana. 

Nel  battaglione  dei  genovesi  eranvi,  tra  gli  ufficiali  e  i  sottuffi- 
ciali, parecchi  dei  Mille  di  Marsala:  il  comandante  era  ben  secondata 
dai  quattro  pfodi  capitani  Gagliardo,  Fontana,  Evangelisti  e  Uziel; 
e  nella  truppa  1  migliori  nomi  di  Liguria:  letterati  (Anton  Giulio 
Barrili),  artisti,  avvocati,  commercianti  e  industriali  non  nuovi  alle 
armi.  E  insieme  ai  liguri,  un  bel  gruppo  di  animosi  ijiovanì  da  Como 


A.  Mosto. 


e  da  Lecco,  lieti  di  essere  più  vicini  a  Garibaldi,  e  di  far  parte  di 
un  corpo  che  aveva  già  un  passato  glorioso.  Infatti,  risalendo  alle 
origini  questo  battaglione  continuava  le  tradizioni  dei  «Carabi- 
nieri o-enovesi  «  del  1859  e  del  1860,  venuti  dalla  Società  del  tiro  a 
se"-no°di  Genova  felice  creazione  di  A.  Mosto  e  dei  suoi  amici.  Fi- 
gura di  apostolo  e  di  filosofo,  calmo  e  sereno  anche  nei  momenti  più 
difficili  appassionato  della  caccia  e  dei  tiri  di  precisione,  il  Mos  o 
aveva  kputo  attrarre  la  gagliarda  gioventù  ligure  alFesercizio  dello 
armi  al  culto  della  «  Santa  carabina ..  e  della  disciplina  militare, 
ed  era  riescilo  così  a-farla  pronta  ad  agire  alla  prima  occasione,  pei' 
dare  alla  patria  unità  e  indipendenza.  Nobile  impresa,  alla  quak 
non  poteva  mancare  il  successo  là  nella  forte  Liguria,  nella  citta 
che  fu  culla  di  Giuseppe  Mazzini,  il  grande  educatore  nazionale, 
nella  città  prediletta  da  Giuseppe  Garibaldi,  e  dove  già  primeggiava 
allora  l'anima  ardente  di  Nino  Bixio. 
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Volendo  tenere  la  promessa  della^ brevità,  non  intendo  dire  del- 
Tordinamento  e  dell'azione  dell'esercito  regolare  nella  campagna 
del  1866,  e  nemmeno  di  fare  una  cronaca  di  tutto  quanto  si  riferisce 
al  Corpo  dei  volontari.  Ricordo  come  ai  lettori  della  Nuova  Antologia 
siano  note  le  vicende  del  4°  reggimento,  per  le  diligenti  pubblica- 
zioni fattene  dal  suo  comandante,  il  rimpianto  senatore  Giovanni 
Gadolini;  mi  limito  quindi  a  rapidi  appunti  di  cose  vedute  intorno 
all'azione  degli  altri  garibaldini,  nella  breve  campagna  del  Tren- 
tino —  che  fu  poco  fortunata,  ma  tuttavia  gloriosa. 

La  formazione  del  battaglione  Mosto,  iniziata  nel  maggio  a 
Como,  venne  compiuta  a  Bergamo,  dove  il  comandante  e  gli  uffi- 
ciali e  sottufficiali,  col  massimo  impegno,  si  dedicavano  a  miglio- 
rare l'istruzione  militare  del  corpo,  nelle  manovre  dei  bersaglieri 
e  specie  nelle  evoluzioni  in  ordine  sparso.  I  volontari  si  applicavano 
di  buona  lena-  ad  imparare,  come  si  allenavano  agli  esercizi  della 
corsa;  ma  erano  ansiosi  di  passare  dalla  piazza  d'armi  al  campo 
d'azione.  E  fu  una  grande  gioia  quando  giunse  l'ordine  di  marcia. 

La  primavera  del  1866  aveva  fatto  fiorire  le  più  liete  speranze. 
Grandi  eran  le  attese-  molto  si  contava  su  la  nostra  Marina  da 
guerra,  assai  superiore  a  quella  nemica;  e  larga  fiducia  si  riponeva 
nell'esercito,  quantunque  fosse  oggetto  di  critica  la  divisione  di  esso 
in  due  parti,  l'una  affidata  col  comando  supremo  a  Lamarmora, 
l'altra  agli  ordini  di   Cialdini. 

Dichiarata  la  guerra  all'Austria,  Re  Vittorio  Emanuele  II  nomi- 
nava suo  luogotenente  generale  per  l'ordinaria  amministrazione  dello 
Stato  il  Principe  Eugenio  di  Garignano:  e  correva  al  campo  fra  i 
ì^oi  soldati,  a  dividere  le  ansie  e  i  pericoli,  ad  accendere  gli  entu- 
siasmi. E  qui  al  lettore  non  sfuggirà  il  perfetto  ricorso  storico,  la 
esatta  analogia  fra  gli  avvenimenti  di  allora  e  quelli  del  maggio  1915, 
quando  Re  Vittorio  Emanuele  III,  del  grande  Avo  non  meno  valo- 
roso e  magnanimo,  dichiarava  la  guerra  all'Austria,  e  rivolgeva  no- 
])ilissimo,  commovente  appello  al  valore  e  alle  virtù  dell'esercito  e 
del  popolo  d'Italia. 

Al  corpo  dei  volontari  veniva  assegnata  la.  difesa  delle  coste 
occidentali  del  Garda  e  delle  valli  retrostanti.  Garibaldi  col  quartier 
generale  fece  sosta  a  Salò,  ove  dispose  opere  di  protezione  dei  paesi 
lacuali  e  procurò  di  far  costruire  zatteroni  e  di  riassettare  e  armare 
la  debole  flottiglia  del  Garda,  troppo  inferiore  alle  otto  navi  au- 
striache (fra  vapori  e  cannoniere),  armati  di  pezzi  di  grossa  portata. 
E,  frattanto,  da  Salò  spinse  —  con  rapida  marcia,  com'era  suo  co- 
stume —  una  grossa  avanguardia,  con  l'ordine  di  raggiungere  al  più 
presto  la  frontiera  del  Trentino,  occupando  le  alture  di  Monte  Suello 
e  Sant'Antonio  e  il  ponte  del  Caffaro,  che  è  l'ingresso  alla  Valle 
Giudicarla. 

L'ordine  fu  eseguito  perfettamente  :  i  garibaldini,  saliti  di  corsa 
per  la  Valle  Trompia,  giunsero  inattesi  e  vinsero  senza  difficoltà  la 
resistenza  del  nemico.  Lieti  del  successo,  aspettavano  con  ansia  l'ar- 
rivo dei  compagni  con  Garibaldi,  per  proseguire. 
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Ma  invece!...  ecco  giungei-e  nella  notte  l'ordine  di  retrocedere 
immediatamente  per  Salò.  Durante  la  marcia  forzata  si  ebbe  poi  la 
spiegazione  del  triste  enigma:  si  seppe  che  dal  Comando  Supremo 
era  stata  mandata  la  notizia  dell'infelice  esito  della  giornata  di  Gu- 
stoza  del  24,  e  quindi  l'ordine  di  coprire  Brescia  «  senzti  far  conto 
su  l'appoggio  dell'esercito»,  che  infatti  si  ritirava  dal  Mincio  al- 
rOglio. 

Quale  amara  delusione!  Quale  angoscia  fu  quella! 

Ben  si  comprende  con  quale  umore  i  volontari  dovessero  rifare, 
in  fretta  e  furia  —  con  la  sete  di  conoscere  il  vero  —  la  lunga  strada 
della  Val  Trompia  e  non  arrestarsi  a  Salò,  ma  scendere  fino  a  Lo- 
nato,  essendosi  dal  Generale  ordinata  la  linea  di  copertura  a  Desen- 
zano  e  Lonato,  con  jKìsti  avanzati  a  Rivoltella  e  a  Pozzolengo. 

Ben  si  scorge  che  se  l'esercito  austriaco,  forte  com'era  di  uomini 
e  di  armi,  fosse  marciato  avanti,  non  facile  sarebbe  stata  la  situa- 
zione dei  volontari  italiani.  Ma 

spesso  fortuna  con  l'ardir  si  accoppia 

e  fatto  sta  che  lo  spiegamento  dei  garibaldini  sulla  linea  Desenzano- 
Lonato,  in  ordine  perfetto,  con  calma  dignitosa  e  fiera,  ha  reso  un 
notevole  servigio,  anche  per  gli  effetti  morali,  sul  forte  popolo  bre- 
sciano e  in  genere  su  lo  spirito  pubblico  (1). 

Per  buona  ventura,  l'insuccesso  di  Gustoza  era  stato,  nella  prima 
impressione,  molto  ingrandito.  Non  di  rado  avviene  nei  rovesci  di 
fortuna  e  nelle  vicende  di  guerra  che  le  prime  notizie  siano  esage- 
rate di  molto.  Gli  spiriti  sempre  e  interamente  calmi  sono  una  ecce- 
zione :  nel  maggior  numero  la  gente  è  impressionabile  e  dalle  troppo 
rosee  speranze,  dalle  aspettazioni  eccessive,  facilmente  trascorre  alle 
preoccupazióni  e  alle  depressioni  soverchie. 

Se  quello  di  Gustoza  fu  un  insuccesso,  lo  fu  per  entrambe  ie 
parti  :  forse  così  Funa  come  l'altra  ebbe  a  portata  di  mano  la  vittoria, 
ma  non  seppe  ghermirla. 

Le  truppe  austriache  all'imbrunire  del  24  si  ritirarono  e  trince- 
rarono nei  quartieri  e  nei  campi  del  quadrilatero,  dopo  aver  subito 
perdite  gravi;  le  forze  comandate  dal  Lamarmora  a  sera  ripiegarono 
e  ripassarono  il  Mincio,  per  riordinarsi  e  riprendere  cx)n  maggior 
fortuna  l'offensiva.  Vi  fu,  per  alcuni,  una  prima  ora  di  sbigottimento, 
ma  tosto  gli  animi  si  rinfrancarono,  pur  rimanendo  vivo  negli  ita- 
liani il  rammarico  della  buona  occasione  sfuggita:  rammarico  tanto 
più  pungente  in  quanto  che  sarebbe  bastato  l'intervento  di  una  ri- 
serva —  che  non  mancava  —  per  cambiare  le  sorti  della  giornata 
e  trarne  una  brillante  vittoria  per  le  armi  nostre. 

Non  era  però  l'ora  dei  lamenti,  né  dei  commenti  :  era  l'ora  di 
agire.  Un  opportuno  e  caloroso  ordine  del  giorno  di  re  Vittorio  rin- 

(1)  Ecco  il  giudizio  e  il  monito  che  G.  Garibaldi  lasciò  scritto  nelle  Suf 
Memorie  (pag.  374):  Premesso  che  della  risoluzione  di  tener  Lonato  contro 
l'esercito  nemico  i  volontari  italiiini  poissono  andar  sui>erbi,  soggiunge:  <(  ed  i 
«  giovani  possono  ritrarne  l'ammaestramento  che  prima  di  ritirarsi  davanti 
<(  a  un  nemico,  per  forte  che  sia,  conviene  almeno  vederlo,  assaggiarlo  —  e  cal- 
«  colare  freddamente  il  danno  e  la  vergogna  che  può  risultare  da  una  ritirata 
«  precipitosa  ». 
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salda  gli  spiriti  dell'esercito  e  del  paese.  L'armata  agli  ordini  del 
generale  Cialdini  passa  il  Po  dirigendosi  alle  Provincie  venete.  E  ai 
volontari  viene  lordine  di  riprendere  le  operazioni  nel  Trentino: 
ordine  accolto  con  acclamazioni  a  Trento  e  Trieste  e  all'anità  d'Italia. 


Clemente  Corte. 


Eccoli  i  garibaldini  di  nuovo  in  marcia,  con  la  maggior  celerità, 
a  rifare  la  strada  di  Salò  e  della  lunga  Val  Trompia,  risalutando 
con  le  forti  ed  allegre  canzoni  quelle  patriottiche  borgate.  Eccoli  di 
nuovo  a  Gardone,  a  Vestone,  a  Lavenone,  al  Lago  d'Idro.  Garibaldi 
si  indugiò  per  poco  a  ultimare  le  iniziate  disposizioni  per  la  difesa 
delle  coste  benacensi,  e  a  tal  uopo  mise  il  2°  reggimento  e  altre  forze, 
con  la  flottiglia,  agli  ordini  del  generale  Avezzana.  Intanto  spinse 


rio  RICORDI    (VMilUM  lilNI    liKI.    18GG 

avanti  \tM>o  il  Caffaro  il  1  f  ii  ;>  ri'yyiinento  e  il  battaglione  dei 
l)ersaglieri  Mosto,  affidandone  la  direzione  al  colonnello  Clemente 
Corte  (promosso  poi  maggior  generale).  Quei  due  reggimenti,  for- 
matisi a  Corrìo  e  a  Varese,  comprendevano  il  fiore  della  git)ventù  co- 
masca e  varesina,  bene  inquadrata  con  distintissimi  ufficiali,  che 
avevan  date  splendide  prove  nelle  precedenti  campagne  di  guerra. 
Il  i"  reggimento  aveva  a  capo  il  colonnello  Corte,  aiutante  maggiore 
il  capitano  Bottini  e  ufficiale  d'ordinanza  Felice  Mondelli. 

Fra  gli  ufficiali  e  i  graduati  e  i  militi  di  quei  reggimenti  eranvi 
giovani  egregi  destinati  a  rendere  più  tardi  altri  grandi  servigi  alla 
Patria:  vi  era  Giuseppe  Marcora,  che' sarà  poi  il  venerato  Presidente 
della  Camera  dei  Deputati;  vi  era  l'indimenticabile  Alessandro  Forti s, 
che  sarà  nel  1905  capo  del  governo  d'Italia,,  e  nel  1910  da  deputato 
pronuncerà  il  suo  ultimo  memorando  discorso  alla  CameraNcol  vati- 
cinio della  nuova  guerra  all'Austria:  vi  £rano  alcuni  dei  Mille  di 
Marsala,  come  Edoardo  Ricuti,  Giacomo  Bonanomi  e  Rinaldo  Arco- 
nati  :  vi  erano  altri  giovani  valorosi,  fra  i  quali  Federico  Dera 
Chiesa,  che  sarà  per  vari  anni  amato  Sindaco  della  sua  Varese,  e 
Giovanni  Gonfalonieri  (morto  l'anno  scorsoie  tuttora  rimpianto)  che 
-sarà  per  molti  anni  Sindaco  della  sua  Como,  stimato  e  benvoluto 
da  tutti. 

* 
•  • 

Il  3  luglio,  la  nostra  avanguardia  giungeva  a  Rocca  d'Anfo,  dove 
la  scena  era  ben  diversa  da  quella  di  pochi  giorni  prima  :  il  nemico 
accampava  poco  lontano.  I  monti  sovrastanti  la  strada  che  fian- 
cheggia il  lago  d'Idro,  Monte  Snello  e  Sant'Antonio,  erano  occupati 
dai  ca<x;iatori  imperiali  {Kaiser jàger)  e  dalla  fanteria  austriaca  con 
artiglieria.  Occorreva  sloggiare  quella  gente  e  ricacciarla  nella  valle; 
e  la  bisogna  non  era  facile. 

L'ardore  dei  volontari,  che  fremevano  dal  desiderio  di  misurarsi 
col  nemico,  fece  dimenticare,  forse,  nelle  prime  ore,  una  più  esatta 
osservanza  del  precetto  sovrano  di  occupare  anzitutto  le  alture  [di 
fare  V aquila,  secondo  la  espressione  allora  in  uso).  Ia\  giornata  fu 
aspra  e  sanguinosa.  I  due  reggimenti  di  fanteria  »i  alternavano  in 
brillanti  cariche  all'arma  bianca,  ma  con  effetti  non  decisivi.  Avendo 
il  nemico  il  vantaggio  della  posizione  e  di  armi  molto  migliori,  ardua 
e  incerta  era  la  partita  per  i  nostri.  Alla  inferiorità  dei  fucili  e  alle 
scarse  munizioni  le  Camicie  rosse  procuravano  di  supplire  con  ripe- 
tuti attacchi  alla  baionatta  e  lotte  a  corpo  a  corpo.  Corte  e  tutti  i  suoi 
ufficiali  fecero  atti  di  magnifico  valore.  Ma  le  sorti  erano  ancora 
assai  dubbie,  quando  alle  tre  del  pomeriggio  arriva  Garibaldi,  che 
la  notte  innanzi  era  ancora  a  Salò.  Il  Generale  rileva  tosto  le  diffi- 
coltà della  situazione,  tuttavia  giudica .  inopportuno  rinviare  all'in- 
domani la  prosecuzione  del  combattimento.  Ordina  ai  bersaglieri  e 
ad  altri  militi  di  salire  sulla  montagna  per  colpire  il  nemico  di 
fianco  e  alle  spalle,  e  infine  dà  il  segnale  di  un  nuovo  attacco  fron- 
tale, eseguito  brillantemente  dalle  affaticate  truppe  di  Corte  e  di 
B  ruzzasi. 

Ormai  annottava,  e  la  vittoria  non  sembrava  ancora  decisa.  Ma 
alla  fine  gli  austriaci,  o  perchè  si  vedessero  minacciati  a  tergo  o 
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perchè  avessero  notizia  che  l'avversario  aveva  altri  rinforzi  in  cam- 
mino, si  decisero  alla  ritirata  e  si  affrettarono  a  scendere  e  a  ripas- 
sare il  confine  di  Gaffaro.  Di  certo,  quella  del  3  luglio  1866,  è  una 
giornata  memoranda,  e  per  il  successo  ottenuto  non  ostante  un  cu- 
mulo di  circostanze  sfavorevoli,  e  i>er  le  belle  prove  di  ardimento 


date  dai  volontari  con  spirito  sublime  di  sacrifìcio  e  leopardiana  fa- 
migliarità con  la  Morte.  Ma  d'altro  canto  è  pur  vero  che  fu  vittoria 
i)agata  a  caro  prezzo,  per  il  numero  e  la  gravità  delle  perdite  nostre, 
assai  superiori  a  quelle  del  nemico.  Alla  gioia  di  aver  superato  sì 
dura  resistenza  si  mescolava  pertanto  il  dolore  per  la  perdita  di  cari 
compagni:  numerosi  i  feriti,  parecchi  i  morti:  e  fra  questi,  il  prode 
capitano  Bottini,  fulminato  da  più  proiettili  ne]  petto  mentre  infiam- 
mava i  suoi  all'assalto. 

Indicibile  poi  la  commozione  provata  da  chi  apprendeva  la  no- 
tizia, sussurrata  a  bassa  voce,  che  anche  a  Giuseppe  Garibaldi  era 
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toccata  una  ferita  alla  coscia  sinistra,  fortunatamente  leggera.  Ciii 
non  ha  visto  il  fascino  che  Garibaldi  esercitava  sui  suoi  seguaci,  e 
la  devozione  quasi  religiosa  ch'essi  avevan  per  lui,  non  può  immagi- 
nare quale  fosse  quella  emozione,  che  le  grida  di  evviva  valevan  piìi 
tosto  a  dissimulare  che  ad  esprimere. 

• 
•  • 

La  notte  del  3  luglio,  dopo  le  aspre  fatiche  della  lunga  e  calda 
giornata  e  le  precedenti  marcie  affrettate,  i  volontari  bivaccarono 
sulle  alture  conquistate,  che  dominano  di  fronte  l'entrata* nelle  Giu- 
dicarie.  Il  giorno  appresso.il  reggimento  Corte  ©  i  bersaglieri  sali- 
rono, a  trovar  ristoro,  a  Bagolino. 

Ma  non  è  l'ora  dei  ri-posi  (diceva  Mosto  ai  suoi); 'bisogna  non  dar 
tregua  al  nemico,  bisogna  riguadagnare,  se  possibile,  un  po'  del 
tempo  perduto  nella  melanconica  escursione  a  Lonato.  Gli  austriaci 
si  erano  rafforzati  nei  primi  due  villaggi,  Lodrone  e  Darzo,  per  sbar- 
rare la  strada  delle  Giudicarle.  E  non  fu  senza  sacrifìci  che  i  nostri 
riescirono  a  sloggiarli  dalle  case  e  dal  recinto  del  cimitero  di  Darzo, 
donde  grandinavano  le  palle  degli  stùtzen.  Sliperato  quell'ostacolo, 
si  provvide  tosto  ad  una  opportuna  dislocazione  delle  nostre  forze. 
Jl  primo  reggimento  prese  le  vie  scabrose  dei  monti,  con  l'obbiet- 
tivo di  circuire  il  forte  di  Lardaro,  che  sbarrava  la  via  di  Trento. 
Altre  forze  furono  collocate  a  cavaliere  dello  stradone  delle  Giudi- 
carie  e  nelle  vie  laterali.  A  Gondino  rimase  Nicola  Fabrizi  col  quartier 
generale,  dove  affluivano  mano  mano  i  reggimenti  di  Volontari  pro- 
venienti dall'Italia  meridionale.  E  anche  là  si  dovettei  lottare  stre- 
nuamente per  tenere  quel  punto  importante  e  le  circostanti  alture. 

Il  16  luglio,  infatti,  gli  austriaci  scesero  in  forze  considerevoli  da 
Cimego  sopra  Gondino;  dopo  aspra  pugna,  furono  respinti,  ma  a 
caro  prezzo,  essendo  morto  sul  campo  il  varoso  maggiore  Lombardi, 
bresciano. 

Da  Storo,  che  è  pure  sullo  stradone  delle  Giudicane,  si  sale  verso 
Tiarno  per  la  valle  d'Àmpola  e  quindi  in  Val  di  Ledro.  Anche  là  gli 
austriaci  si  proponevano  di  contrastarci  il  passo,  e  con  forze  consi- 
derevoli di  fucili  e  cannoni  opposero  viva  resistenza.  Ma  l'impeto 
dei  garii>aldini  ne  ebbe  presto  ragione  e  costrinse  il  nemico  a  riti- 
rarsi in  Val  di  Ledro. 

Un  altro  ostacolo,  però,  si  presentava:  il  forte  di  Ampoia  che. 
quasi  come  un  uscio,  chiude  l'ingresso  alla  Val  di  Ledro,  in  quel 
punto  strettissima.  Sul  forte  sovrasta,  dal  lato  di  levante,  un  monte 
a  picco,  che  sembra  inaccessibile.  I  bersaglieri  di  Mosto  e  gli  arti- 
glieri, girando  di  fianco,  s'inerpicarono  lassù  e  vi  portarono  anche 
due  cannoni  da  montagna.  Da  quella  vetta,  come  da  un  balcone,  si 
guardava  nel  forte  e  negli  annessi  edifìci  e  le  nostre  carabine  tira- 
vano a  colpo  sicuro  nel  cortile  più  interno,  dove  gli  austriaci  si  aim- 
massa vano,  ben  lontani  dal  sospettare  una  tale  grandinata. 

Di  fronte,  sulla  strada  di  Storo,  un  grosso  pezzo  di  artiglieria, 
difeso  da  una  barricata,  a  tiri  rapidi  bersagliava  il  forte.  E  sul  lato 
di  ponente,  Garibaldi  dirigeva  le  forze  che  rimanevan  disponibili, 
p-er  stringere  l'accerchiamento. 
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In  capo  a  due  o  tre  giorni  la  guarnigione  capitolava:  il  forte 
d'Ampola  era  nelle  nostre  mani. 

Levato  quest'ostacolo  Garibaldi  era  ansioso  di  proseguire  per 
incalzare  il  nemico  e  per  non  lasciare  troppo  a  lungo  isolato  il  2°  reg- 
gimento, al  quale,  nel  partire  da  Salò,  aveva  dato  ordine  di  muo- 
vere pei  monti  verso  la  Val  di  Ledro  (appena  fosse  sostituito  dal  reg- 
gimento 10°  in  viaggio  da  Bari)  e  di  sbucare  da  Val  Larina  alle  spalle 
di  Bezzecca.  Mandò  quindi  una  forte  avanguardia  e  quante  forze 
potè,  agli  ordini  del  generale  Haug,  per  inseguire  il  nemico,  tenendo 
pur  sempre  le  alture  a  destra  e  a  sinistra  della  valle.  Infatti,  il  5°  reg- 
gimento, comandato  dal  colonnello  Chiassi  (altro  eroe  bresciano),  si 
spinse  ben  oltre  l'abitato  di  Bezzecca  nella  Valle  Conzei;  ma,  nel  po- 
meriggio del  20,  incontrati  gli  austriaci  in  forze  molto  superiori,  do- 
vette retrocedere  in  Val  di  Ledro  sostando  la  notte  a  Bezzecca,  donde 
mandò  le  opportune  informazioni  al' Quartier  generale. 

Frattanto  Garibaldi  —  che  già  aveva  raccomandato  al  figlio  Me- 
notti di  raggiungerlo  al  piìi  presto  coi  suoi  due  battaglioni  del  9°  — 
aveva  pure  disposto,  nello  stesso  pomeriggio  del  20,  che  avanz:assero 
verso  Bezzecca  Mosto^  coi  suoi  carabinieri  e  il  maggiore  Dogliotti  con 
una  nuova  batteria  di  cannoni,  allora  arrivata,  e  che  tutti  si  tenes- 
sero pronti  a  seria  battaglia,  all'alba  dell'indomani.  La  lieta  marcia 
dei  bersaglieri  e  degli  artiglieri,  molestata  da  una  pioggia  persistente, 
fece  sosta  alla  sera  presso  un  gruppo  di  casolari,  a  circa  metà  strada 
fra  Ampola  e  Bezzecca,  in  attesa  delle  prime  luci  per  proseguire. 

• 

•  • 

E  qui  sia  lecito  anche  a  chi  scrive  un  breve  intennezzo  di  riposo. 
Mantenuta  finora  la  promessa  della  massima  brevità,  osa  supporre 
consentita  una  piccola  digressione,  per  dire  di  un  fatterello  che  non 
ha  per  sé  importanza  alcuna,  ma  tuttavia  può  far  sorgere  utili  riflessi 
<•  chi  volesse  far  l'analisi  della  psiche  garibaldina  e  confrontare  gli 
azzurri  idealismi  -delle  guerre  del  passato  con  i  metodi  feroci  della 
guerra  d'oggi,  com'è  voluta  dagli  Imperi  centrali. 

In  quel  gruppo  di  casolari,  presso  la  strada  di  Val  di  Ledro,  tro- 
vavasi  una  fornace  e  un  magazzino  di  calce  coperto  da  lunghe  tavole 
di  legno.  Gli  artiglieri  e  i  bersaglieri,  già  inzuppati  dalla  pioggia, 
Lon  seppero  resistere  alla  tentazione  di  scoperchiare  quel  rozzo  edi- 
ficio e  fare  di  quelle  tavole  dei  letti  che  li  salvassero  dal  coricarsi 
sulla  terra  fangosa.  Ma  ecco  il  capo  famiglia,  un  vecchio  montanaro 
accompagnato  da  donne  e  bambini  piangenti,  farsi  avanti  per  de- 
precare quella  che  era  per  sì  povera  gente  una  grave  jattura,  e  im- 
plorare aiuto  perchè  non  si  lasciasse  distruggere  in  breve  ora  quella 
merce  che  formava  tutta  la  loro  fortuna. 

Due  volontari  s'impietosirono  (1),  corsero  in  cerca  degli  ufficiali 
delle  due  armi  e  tanto  dissero  e  insistettero  fino  a  che  ebbero  otte- 
nuto l'ordine  di  ricoprire  quel  magazzino. 

Non  è  a  dire  come  alla  gioia  della  famiglia  salvata  dal  temuto 
disastro  facessero  contrasto  i  musi  lunghi  e  le  giaculatorie  dei  militi, 

(1)  Uno  dei  due  era  il  dottor  Franoesoo  Nessi,  da  Como,  morto  or  fa  u» 
mese,  affettuosamente  rimpianto  dai  oommilitoni,  dagli  amici  e  dai  conterranei. 
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che,  stanchi  come  eraiib,  doveltoio  rassegnarsi  a  eseguire  l'ordine 
(lei  superiori.  Ma  in  fondo  all'animo  tutti  sentivano  la  soddisfazione 
di  compierà  un  atto  democratico  di  giustizia. 

Oh!  quanta  differenza,  quale  abisso  fra  le  guerre  cavalleresche 
del  Risorgimento  italico  -^  non  meno  poetiche  di  quelle  dei  Crociati 
—  e  la  guerra  d'oggi,  quale  venne  con  raffinata  barbarie  da  lunga 
mano  preparata  e  qual'è  condotta  dalla  brutale  prepotenza  teuto- 
nica! E  invece,  quanta  analogia  fra  le  epiche  lotte  di  allora  e  'a 
guerra  attuale  dei  ventun  Stati  stretti  intbmo  all'  Intesa,  guerra 
immensamente  più  terribile  sì,  ma  inspirata  dagli  stessi  etemi  prin- 
cipi del  diritto  e  della  giustizia  e  della  solidarietà  umana!  Guerra, 
che  è  imposta  alla  lega  della  democrazia  mondiale  dalla  necessicà 
della  difesa  e  dal  dovere  di  dare  a  tutti  i  popoli  i  benefici  della 
libei'tà, 

...  ch'è   .sì  cara, 
come  .sa  chi  uer  lei  vita  rifiuta. 


■  •  • 

Ecco  l'alba  del  21  luglio:  il  cannone  austriaco  suona  la  diana,  ì 
nostri,  lesti  e  felici,'  si  dirigono  a  passo  di  corsa  al  campo  d'azione. 
Ecco  Garibaldi!  Ancora  sofferente  per  la  recente  ferita,  non  è  sul 
suo  bianco  destriero,  è  in  carrozza;  e  con  lui  sono  Benedetto  Cairo! i, 
Stefano  Canzio,  Egisto  Bezzi  e  il  colonnello  Chambers,  ingles'', 
l'aiutante  di  campo  del  Generale  nella  campagna  del  1866.  Lo  se- 
guono Ricciotti  Garibaldi,  Francesco  Cucchi,  Ettore  Filippini,  Carlo 
Antongini  e  molti  altri  ufficiali,  con  la  scorta  di  un  bel  manipolo 
di  guide. 

Il  Generale,  con  gli  occhi  sfavillanti,  con  il  dolce  sorriso  e  la 
voce  di  arcangelo,  commuove,  esalta,  ingrandisce  quanti  hanno  la 
fortuna  di  avvicinarlo.  Col  suo  sguardo  d'aquila  riLeva  tosto  le  diffi- 
coltà del  momento.  Dal  generale  Haug  viene  informato  delle  vicende 
non  liete  svoltesi  nelle  prime  or©  del  giorno.  Un  battaglione  del  5" 
(maggiore  Martinelli),  spintosi  avanti,  in  Val  Conzei,  in  ricognizione, 
era  stato  avviluppato  da  forze  molto  superiori  e  aveva  dovuto  retro- 
cedere inseguito  dal  nemico.  Invano  il  colonnello  Chiassi  aveva  ten- 
tato un  ardito  contrattacco:  sotto  le  insistenti  raffiche  di  fucileria 
e  artiglieria  il  Chiassi  era  eroicamente  caduto  alla  testa  del  suo  re;;- 
gimento,  che  era  costretto  a  ripiegare,  rimanendo  il  villaggio  di 
Bezzecca  nelle  mani  degli  austriaci.  Il  comando  del  5°  era  stato  allora 
assunto  dal  maggiore  Enrico  Pessina  da  Como,  tanto  valente  quanto 
modesto,  ch'era  pur  leggarmente  ferito  (mentre  ferite  più  gravi  ,eran 
toccate  agli  altri  due  maggiori  Martinelli  e  Tanari),  e  quando  Gari- 
baldi arriva,  il  Pessina  sta  appunto  riordinando  il  reggimento  per 
portarlo  di  nuovo  all'assalto  di  Bezzecca. 

Il  Generale  osserva  col  binocolo  le  posizioni  e  impartisce  gli 
ordini  i>er  il  più  efficace  spiegamento  delle  nostre  forze.  Parla  coi 
generale  Haug  che  fino  allora  aveva  diretto  l'azione;  parla  con  Mosto 
e  Canzio  (in  dialetto  genovese),  parla  con  gli  ufficiali  al  suo  seguito 
e  con  quanti  gli  capitano  a  portatti  della  voce;  parla  col  figlio  Me- 
notti comandante  del  9°  reggimento,  arrivato  allora  in  buon  punto. 
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L'artiglieria,  con  una  compagnia  di  bersaglieri,  si  schiera  nei 
posti  additati  da  Garibaldi,  gli  altri  bersaglieri  e  due  battaglioni 
del  9°  guidati  da  Menotti  si  stendono  a  passo  di  corsa  sul  dorso  dei 
monte  verso  ponente,  sul  fianco  destro  dell'oste  nemica.  E  in  breve 
le  sorti  del  combc^tti mento,  che  nella  prima  ora  volgevano  a  van- 
taggio degli  austriaci,  si  voltarono  interamente  a  nostro  favore.  Dopo 
l'arrivo  di  Garibaldi  e  degli  efficaci  rinforzi,  il  fuoco  da  ambo  le 
parti  si  fece  vivissimo:  echeggiavano  nella  valle  il  crepitìo  dei  colpi 
di  fucile  e  il  tambureggiare  del  cannone.  I  tiri  mirabilmentia  aggiu- 
stati della  batteria  Dogliotti  e  la  bene  iniziata  manovra  di  accer- 
chiamento persuasero  presto  il  nemico  alla  ritirata.  E  alcune  centi- 


6.    Chiassi. 


naia  di  fanti  e  di  cacciatori  austriaci  furono  fatti  prigionieri.  Al 
buon  esito  contribuì  il  generale  Fabrizi,  il  quale  —  in  quella  .stessa 
giornata  —  valendosi  dei  reggim-enti  Corto  e  Nicotera,  che  teneva  a 
Gondino,  respinse  vittoriosamente  un  forte  attacco  del  nemico  alla 
nostra  ala  sinistra. 

Così,  per  effetto  della  vittoria  del  21  luglio,  alla  ala  destra  dal 
Corpo  dei  Volontari  si  congiunse,  fortunatamente,  il  2**  reggimen.»; 
(Spinazzi),  dopo  aver  corso  il  pericolo  di  essere  catturato,  mentre, 
secondo  gli  ordini  precisi  di  Garibaldi,  era  destinato  a  trovarsi  ali 
spalle  di  Bezzecca  e  a  dare  il  colpo  di  grazia,  tagliando  al  nemico 
la  ritirata. 

D'altra  parte,  all'ala  sinistra,  stavano  par  congiungersi  i  Volon 
tari  guidati  dal  Cadolini,  che  dalla  Valcamonica  dirigevasi  alla  Giu- 
dicarla per  la  Val  Daone.  La  situazione  era  ottima;  e  la  sera  del  2i 
era  allietata  dagli  inni  e  dagli  evviva  a  Trento  é  all'Italia.  E  invero, 
c'era  motivo  di  essere  lieti,  poiché  alle  cento  giornate  vittoriose  di 
Giuseppe  Garibaldi  un'altra  se  ne  aggiungeva.  La  quale  continua 
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ad  essere  memoranda,  anche  perchè  contribuì  a  consolare  le  armi 
italiane  di  qualche  alloro  (come  altri  scrissa)  «  in  una  guerra  più 
ricca  di  frutti  che  non  fosse  di  gloria». 


•  * 

Pur  troppo,  le  gioie  dei  volontari  dovevano  essere  di  brevf 
durata. 

Qualche  giorno  dopo  la  felice  giornata  del  21  luglio,  giungeva 
bensì  ad  accrescere  l'entusiasmo  la  notizia  della  avanzata  di  una 
divisione  dell'esercito,  agli  ordini  del  generale  Medici,  che  messi 
in  rotta  gli  austriaci  a  Primolano,  li  inseguiva  in  Val  Sugana  verso 
Pergine,  non  lontana  da  Trento;  ma  il  25,  quasi  nello  stesso  tempo 
—  tragico  contrasto!  —  si  spargeva  la  notizia  di  un  armistizio  e,  a 
sera,  quella  che  dal  Comando  Supremo,  dal  generale  Lamarmora, 
era  venuto  l'ordine  —  a  cui  nessuno  voleva  prestar  fede  —  di  «  sgom- 
brare il  Tpsntino  ».  Quella  davvero  fu  una  tristissima  sera! 

Ai  Volontari  non  riesciva  di  spiegare  una  tale  enormezza:  l'a:- 
mistizio,  mentre  la  pugna  è  impegnata  e  si  sta  vincendo,  e  l'ordine 
dello  sgombero  immediato  dei  territori  guadagnati  con  tante  fatiche 
e  tanti  sacrifici!  Si  era  ancora  nell'età  ingenua.  E  da  ingenui  non 
si  sapeva  spiegare-  l'enigma,  perchè  non  si  immaginava  allora  quii 
valore,  secondo  la  mentalità  germanica,  si  desse  alla  parola  «  allean- 
za», e  alla  parola  «trattati»,  perchè  non  si  pensava  che  agli  Abs- 
burgo,  dopo  Sadowa,  premeva  di  cavarsela  a  buon  mercato,  per- 
dendo il  meno  possibile;  e  che  alla  Prussia  e  al  Bismarck  stava  a 
cuora  di  salvare  la  sorella  aquila  bicipite,  e  non  già  di  aiutare  l'Ita- 
lia ad  avere  i  suoi  confini  naturali  per  la  propria  sicurezza,  e  ancor 
meno  a^  farsi  una  grande  Nazione  invece  di  essere  una  vassalla  degli 
Imperi   centrali. 

All'ordine  dal  Comando  Supremo  dello  sgombero  immediato  dei 
Trentino,  rispose  una  sublime  lezione  di  disciplina,  il  celebre  Ubbi- 
disco. In  quella  semplice  parola  vibravano  insieme  il  profondo  sen- 
timento del  dovere  e  tutta  l'amarezza  della  delusione. 

Che  amara  dovesse  essere  la  delusione  non  occorre  dirlo.  Basta 
pensare  al  dolore  di  veder  gittati  i  vantaggi  della  prossima  congiui; 
zione  delle  forze  di  Garibaldi  con  le  divisioni  di  Medici  e  di  Cosenz, 
che  rapidamente  salivano  per  la  Valsugana  verso  Trento.  Basta  pen- 
sare al  cruccio  di  veder  perduti  gli  effetti  attendibili  dalla  battaglia 
di  Bezzecca,  che  era  pur  costata  il  sacrificio  di  tante  vite  preziose. 

Quanto  agli  effetti  che  avrebbero  dovuto  derivare  a  nostro  vaxi- 
taggio  dalla  vittoria  di  Bezzecca,  il  Generale  Garibaldi  —  nelle  sue 
Memorie  —  li  delinea  così  :  «  Il  25,  giorno  in  cui  ci  fu  imposta  la 
sospensione  d'armi,  non  si  trovan  piiì  nemici  sino  a  Trento;  Rivi 
si  abbandonava,  gettando  i  cannoni  della  fortezza  nel  lago;  per  due 
giorni  non  si  potè,  trovare  il  generale  nemico  a  cui  si  doveva  parte- 
cipare la  sospensione;  il  9°  reggimento  nostro  già  scendeva  dai  monti^ 
alle  spalle  dèi  forti  di  Lardaro,  ormai  sguerniti  di  truppe.  Infine,  i! 
generale  Khun,  comandante  supremo  delle  forze  austriache  nel  Ti- 
ralo, in  un  ordine  del  giorno,  annunciava  che,  non  potendo  difen- 
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dere   il   Tirolo   italiano,    si   ripiegava  alla   difesa   del   Tirolo   tede- 
sco »  (1). 

Quanta  fortuna  gettata  via!  Ognuno  ne  era  addolorato.  E  an- 
cora non  è  finita  la  via  crucis  :  nella  seconda  malinconica  retro- 
marcia nella  Valle  del  Chiese,  ecco  un  altro  dolore,  un'altra  delu- 
sione amarissima,  la  notizia  della  battaglia  di  Lissa!  Anche  laggiù, 
sul  mare  nostro,  dopo  tante  attese  fidenti,  un  insuccesso!  non  meno 
amaro,  per  quanto  infiorato  da  splendidi  episodi  di  classici  eroismi!... 

Era  scritto  nei  fati  che  un  altro  mezzo  seeolo  dovesse  trascorrere 
prima  che  le  armi  italiane  arrivassero  a  issare  di  nuòvo  ^u  Bezzecca 
il  vessillo  triox)lore  —  e  questa  volta,  abbiamo  fede,  per  sempre! 

E  se  è  vero  che  «  i  martiri  nostri  son  tutti  risorti  »,  deve  essere 
vero  altresì  che  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui  saranno  vandicaii- 
anche  i  martiri  di  Lissa  e  insieme  Nazario  Sauro,  e  Cesare  Battisti 
e  tutti  gli  altri  di  Trieste  e  di  Trento. 

Paolo  C arcano. 


(1)    Giti  SEPPE    Garibaldi,    Memorie,    Edizione    diplomatica    dairautograla 
definitivo  a  cura  di  Ernesto  Na.tlian.  Torino,  1907,  a  pag.  386. 
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ATTO  SECONDO. 

studio  in  casa  del  Consigliere  Agazzi.  —  Mobili  antichi;  vecchi  quadri 
alle  pareti  ;  uscio  in  fondo,  con  tenda  ;  uscio  laterale  a  sinistra,  che  dà  nel 
salotto,  anch'esso  con  tenda  ;  a  destra,  un  ampio  camino,  su  la  cui  mensoia 
poggia  un  grande  specchio;  su  la  scrivania,  api^arecchio  telefonico;  canapè, 
poltrone,  seggiole,  ecc. 

SCENA  PRIMA. 

Agazzi  —  Laudisi  —  Sirelli. 

^Agazzi  e  in  piedi  presso  la  scrivania,  col  ricevitore  delVappa 
recchio  telefo^iico  all'orecchio  —  Laudisi  e  Sirelli,  seduti,  guar 
dano  verso  di  lui,  in  attesa). 

Agazzi  —  Pronto!...  —  Sì...  —  Parlo  con  Genturi?..,  —  Ebbene?...  -- 
Sì,  bravo...  ^  {Ascolta  a  lungo,  poi)  Ma  come,  scusi?  è  possibile? 
—  {Ascolta  di  nuovo  a  lungo,  poi)  Lo  capisco,  ma  mettendocisi 
con  un  po'  d'impegno!...  —  {Altra  pausa  lunga,  poi)  È  proprio 
strano,  scusi,  che  non  si  possa...  {puusa)  —  Capisco,  "sì...  capi- 
sco... {pausa)  —  Basta,  vada  un  po'...  A  rivederla...  {Posa  il  rice- 
vitore, e  viene  avanti). 

Sirelli  —  {ansioso)  Ebbene? 

Agazzi  —  Niente. 

Sirelli  —  IMon  si  trova  niente? 

Agazzi  —  Tutto  disperso,  tutto  distrutto...  Municipio...  archivio... 
stato  civile... 

Sirelli  —  Ma  la  testimonianza  almeno  di  qualche  superstite?... 

Agazzi  —  Niente...  Dica  che  non  si  ha  notizia  di  superstiti,  se  pure 
cene  sono...  Ricerche  difficilissime! 

Sirelli  —  Cosicché  non  ci  resta  che  o  da  credere  all'uno  o  da  cre- 
dere all'altra  —  senza  prove? 

Agazzi  —  Purtroppo! 

Laudisi  —  {alzandosi)  Volete  seguire  il  mio  consiglio?  —  Credete  a 
tutti  e  due! 
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Agazzi  —  Ma  come!  che  dici? 

SiRELLi  —  Se  una  dice'  una  cosa  e  l'altro  ne  dice  un'altra! 

Laudisi  —  E  allora,  non  credete  a  nessuno  dei  due! 

SiRELLi  —  Tu  vuoi  scherzare.  Mancano  le  prove,  i  dati  di  fatto;  ma 
la  verità,  perdio,  sarà  da  una  partis  o  dall'altra! 

Laudisi  —  I  dati  di  fatto...  già!  Che  vorresti  desumerne? 

Agazzi  —  Ma  scusa!  Purtroppo  non  c'è  più  —  ma  c'era  —  se  la 
signora  Frola  è  lei  la  pazza  —  c'era,  doveva  esserci,  si  potrà 
trovare  domani  l'atto  di  mort3  della  figliuola.  —  Oppure,  non 
c'è,  e  non  si  potrà  trovare  perchè  non  c'è  stato  mai  —  e  allora  il 
pazzo  è  lui,  il  signor  Ponza  suo  genero! 

SiRELLi  —  Potresti  negar  l'evidenza,  se  domani  quest'atto  ti  venisse 
pp3sentato? 

Laudisi  —  Io?  Ma  non  nego  nulla  io!  Me  ne  guardo  bene!  Siete  voi 
che  avete  bisogno  dei  dati  di  fatto,  dei  documenti,  per  affermare 
o  per  negare!  Io  non  so  che  farmene,  perchè  per  me  la  realtà  non 
consiste  in  essi,  ma  nell'animo  di  quei  due,  in  cui  non  posso 
entrare,  se  non  par  quel  tanto  ch'essi  me  ne  dicono. 

SiRELLi  —  Benissimo!  E -non  dicono  essi  appunto  che  uno  dai  du-.^ 
è  pazzo?  —  O  pazza  lei,  o  pazzo  lui  —  di  qui  non  si  scappa! 
Quale  dei  due? 

Agazzi  —  È  qui  la  questione! 

Laudisi  —  Prima  di  tutto,  non  è  vero  che  lo  dicano  entrambi.  Lo 
dice  lui,  il  signor  Ponza,  di  sua  suocera.  La  signora  Frola  ;o 
nega,  non  soltanto  par  sé,  ma  anche  per  lui.  Se  mai,  lui  —  di^-o 
—  fu  un  po'  alterato  di  m»nte  per  soverchio  amore.  Ma  ora, 
sano,  sanissimo... 

SiRELLi  —  Ah  dunque  tu  propendi,  comj  me,  per  ciò  che  dice  lei, 
la  suocera? 

Agazzi  — :  Certo  che,  stando  a  ciò  che  dice  lei,  si  può  spiegar  tutto... 

Laudisi  —  Ma  si  può  spiegar  tutto  ugualmente,  stando  a  ciò  eh; 
dice  lui,  il  genero!... 

SiRELLi  —  E  allora  —  pazzo  —  nessuno  dei  due?  Ma  uno  dev'essere, 
perdio! 

Laudisi  —  E  quale?  Non  potete  dirlo  né  voi,  né  può  dirlo  nessuno!  E 
non  già  perchè  codesti  dati  di  fatto,  che  andate  cercando,  siano 
stati  annullati  da  un  accidente  qualsiasi  —  un  incendio,  un  terre- 
moto — ;  ma  perchè  li  hanno  annullati  essi  in  sé,  nell'animo 
loro,,  volete  capirlo?  —  creando  lei  a  lui,  o  lui  a  lei,  un  fantasmi 
che  ha  la  sbassa  consistenza  della  realtà,  dov'essi  vivono  perfet- 
tamenta,  di  pieno  accordo!  E  non  potrà  esser  distrutta,  quesia 
realtà,  da  nessun  documento,  pK>ichè  essi  ci  respirano  dentro,  Im 
vedono,  la  sentono,  la  toccano!  —  Al  più,  par  voi  potrebbe  ser- 
vire, it  documento,  per  togliervi  voi  una  sciocca  curiosità.  Vi 
manca,  ed  eccovi  dannati  al  meraviglioso  supplizio  d'aver  da- 
vanti, accanto,  qua  il  fantasma  e  qua  la  realtà,  e  di  non  poter 
distinguerà  l'uno  dall'altra! 

Agazzi  —  Filosofia,  caro,  filosofia!  —  Lo  vedremo,  lo  vedremo  adesso 
se  non  è  possibile! 

SiRELLi  —  Abbiamo  inteso  prima  l'uno  e  poi  l'altra;  mettendoli  In- 
sieme, ora,  di  fronte,  vuoi  che  non  si  scopra  dove  sia  il  fan- 
tasma, dove  la  realtà? 

9  Voi.  CXCIII,   Serie  VI  —  16  gennaio  1918. 
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Laudisi  —  lo  vi  chiodo  licenza  di  seguitare  a  ridere  alla  fine. 

Agazzi  —  Va  bene,  va  bene;  vedremo  chi  riderà  alla  fine.  Non  per- 
diamo tempo!  {Si  fa  alVuscio  a  sinistra  e  chiama)  Amalia!  Si- 
gnofal  Venite,  venite  qua!. 

SGENA  SECONDA. 
Signora  Amalia,  Signora  Sirelli,  Dina  e  Detti. 

Signora  Sirelli  —  [a  Laudisi,  minacciandolo  con  un  dito)  Ancor»? 
ancora,  lei? 

Sirelli  —  È  incorreggibile! 

Signora  Sirelli  —  Ma  come  non  si  lascia  prendere  dalla  smania, 
dall'ossessione  che  è  in  tutti  ormai,  di  strappare  qiiesto  mistero 
che  rischia  di  fare  impazzire  tutti  quanti?  ^—  Io  non  ci  ho  dor- 
mito stanotts! 

Agazzi  —  Per  carità,  signora,  lo  lasci  stare! 

Laudisi    —  Dia  retta  a  mio  cognato,  che  le  prepara  '  il  sonno  p^r 
questa  notte. 
.  Agazzi   —   Dunque.    Stabiliamo.   Ecco.    Voi   andate    dalla   signora 
Frola... 

Amalia  —  E  saremo  ricevute? 

Agazzi  —  Oh  Dio,  direi... 

Dina  —  Restituiamo  la  visita... 

Amalia  —  Ma  se  lui  non  vuol  permettere  che  la  signora  ne  faccia  e 
ne  riceva? 

Sirelli  —  Prima,  sì...  —  perchè  ancora  non  si  sapeva  niente.  ÌA-i 
ormai  che  la. signora,  costratta,  ha  parlato,  spiegando  a  mod'^ 
i-uo  la  ragione  del  suo  ritegno... 

Signora  Sirelli  —  Forse  avrà  piacere,  anzi,  di  parlarci  della  fi- 
gliuola... 

Dina  —  È  così  affabile!  —  Ah,  per  me  non  c'è  dubbio,  sapete:  i: 
pazzo  è  lui! 

Agazzi  —  Non  precipitiamo  il  giudizio.  —  Dunque,  statemi  a  sen- 
tirà. {Guarda  Vorologio)  Vi  tratterrete  poco,  un  quarto  d'ora 
non  più. 

Sirelli  —  [alla  moglie)  Per  carità,  sta'  attenta! 

Signora  Sirelli  —  E  perchè  dici  a  me? 

Sirelli  —  Se  ti  metti  a  parlare...  ^  "* 

Dina  —  [per  prevenire  una  lite  fra  i  due)  Un  quarto,  d'ora,  un 
quarto  d'ora:  starò  attenta  io! 

Agazzi  —  Io  arrivo  alla  Prefettura,  e  sarò  qui  alle  undici.  Fra  una 
ventina  di  minuti. 

Sirelli  —  E  io?     • 

Agazzi  —  Aspetta.  {Alle  donne)  Con  una  scusa,  un  poco  prima,  vo. 
indurrete  la  signora  Frola  a  venire  qua. 

Amalia  —  E  che...  che  scusa? 

.Agazzi  —  Una  scusa  qualunque!  La  troverete  conversando...  Man^  i 
a  voi?  C'è  Dina,  c'è  la  signora...  —  Entrarete,  s'intende,  nel  sn- 
lotto  {si  reca  alVuscio  a  sinistra  e  lo  apre  bene,  scostando  it 
tenda)  Quest'uscio  deve  restar  così  —  bene  aperto  —  così!  -- 
per  modo  che  di  qua  vi  si  santa  parlare.  —  Io  lascio  qua  sulla 
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scnvrtnia  queste  ^arte,  che  dovrei  portare  con  me.  È  una  «  pra- 
tica »  preparata  apposta  per  il  signor  Ponza.  Fingo  di  scor- 
darmela, e  con  questo  pretesto  me  lo  conduco  qua.  Allora... 

SiRELLi  —  Scusa,  ma  io  quando  devo  venire? 

Agazzi  —  Qualche  minuto  dopo  le  undici,  tu  —  quando  già  le  si- 
gnore saranno  nel  salotto,  e  io  qua  con  lui.  Vieni  per  prandete 
la  tua  signora.  Ti  fai  introdurre  da  me.  Io  allora  le  inviterò 
tutte  a  favorire  qua  da  noi...  ' 

Laudisi  —  [subito)  E  la  verità  sarà  scopterta! 

Dina  —  Ma  scusa,  zietto,  quando  saranno  tutt'e  due  di  fronte... 

Agazzi  —  Non  gli  data  retta!  Andate,  andate...  Non  c'è  tempo  d.t 
perdere! 

Signora  Sirelli  --  Andiamo,  sì,  andiamo.  Io  neanche  lo  saluto! 

Laudisi  —  Ecco,  mi  saluto  per  lei,  signora!  [si  stringe  una  mano 
con  V altra)  Buona  fortuna!  {Via  Amalia^  Dina  e  la  signora 
Sirelli) . 

Agazzi  —  («  Sirelli)  Andiamo  anche  noi,  eh?  Subito... 

Sirelli  —  Sì,  andiamo.  Addio,  Lamberto. 

Laudisi  —  Addio,  addio...  {Agazzi  e  Sirelli,  via). 


SCENA  TERZA.     " 

Laudisi  solo,  poi  Cameriere. 

Laudisi  —  {va  un  po'  in  giro  per  lo  studio,  sogghignando  tra  sé  >• 
tentennando  il  capo;  poi  si  ferma  davanti  al  grande  specchio  su 
la  mensola  del  camino,  guarda  la  propria  immagine  e  parla  con 
essa)  Eccoti  qua...  {La  saluta  con  due  dita,  strizzando  furbe- 
scamente  un  occhio  —  e  sghigna:)  Eh,  caro...  Chi  è  il  pazzo  di 
noi  dui3?  {Alza  una  mano  con  Vindice  appuntato  contro  la  su  i 
immagine  che,  a  sua  volta,  appunta  Vindice  contro  di  lui,  sghi- 
gna ancora)  Eh,  lo  so:  io  dico:  tu  —  e  tu  dici:  io!  —  Tu!  tu! 
—  Eh  già,  io...  —  Va'  là,  che  così  a  tu  per  tu,  ci  conosciamo 
bene  noi  due!  —  Il  guajo  è  che  come  ti  vedo  io,  non  ti  vedono 
gli  altri!  E  allora,  caro  mìo,  che  diventi  tu?  Dico  per  me  ch.^ 
qua  di  fronte  a  te,  mi  vedo  o  mi  tocco  —  tu,  per  come  ti  ve- 
dono gli  altri,  che  diventi?  —  Un  fantasma,  caro,  un  fan- 
tasma! —  Eppure,  vedi  questi  pazzi?  Senza  badare  al  fanta- 
sma che  portano  con  sé,  in  sé  stessi,  vanno  correndo,  pieni  ai 
curiosità,  dietro  i  fantasmi  altrui!  E  credono  che  sia  una  cosa 
diversa... 

{Il  cameriere,  entrato,  resta  sbalordito  a  sentir  le  ultime  pn 
role  del  Laudisi  allo  specchio.  Poi  chiama)  : 

Cameriere  —  Signor  Lamberto... 

Laudisi  —  Eh? 

Cameriere  —  Ci  sono  due  signore.  La  signora  Cini  e  un'altra... 

Laudisi  —  Vogliono  me? 

Cameriere  —  Hanno  chiesto  della  signora.  Ho  detto  che  si  trova-/a 

a  visita  dalla  signora  qua  accanto,  e  allora... 
Laudisi  —  Ebbene? 
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Gameriehe  —  Si  M)iu)  yiiardaLc  iii.'l;Iì  ocdii,  ix)i  hanno  detto:  —  «Ali 
sì?  ah  sì?  »  —  e  m'hanno  domandato  se  non  c'era  proprio  nes- 
suno in  casa. 

Laudisi  —  Tu  hai  risposto  che  non  c'ara  nessuno... 

Cameriere  —  Ho  risposto  che  c'era  lei. 

Laudisi  —  Io?  No.  —  Quello  che  conoscono  loro,  33  mai! 

Cameriere  —  Come  dice? 

Laudisi  —  Ma  scusa,  ti  pare  lo  stesso? 

Cameriere  --  Non  capisco; 

Laudisi  —  Con  chi  stai  parlando  tu? 

Cameriere  —  Come...  con  chi  sto  parlando?...  Con  lei... 

Laudisi  —  E  sei  proprio  sicuro  che  io  sia  lo  stesso  di  quello  che  chie- 
dono queste  signore? 

Cameriere  —  Ma...  non  saprei...  Hanno  detto  il  fratello  della  si- 
gnora... 

Laudisi  —  Caro!  Ah...  —  Eh  sì,  allora  sono  io,  va  bene...  —  Falle 
entrare,  falle  entrare... 

(//  cameriere  si  ritira). 

SCENA  QUARTA. 

Detto,  la  Signora  Cini,  la  Signora  Nenni. 

Signora  Cini  —  Permesso? 

Laudisi  —  Avanti,  avanti,  signora... 

Signora  Cini  —  M'hanno  detto  che  la  signora  non  c'è.  Io  avevo  por- 
tato con  me  la  mia  amica  signora  Nenni  [la  presenta:  è  una 
vecchia  più  goffa  e  smorfiosa  di  lei.,  piena  anch'essa  di  cupida 
curiosità,  ma  guardinga,  sgomenta)  che  aveva  tanto  desiderio 
di  conoscere  la  signora...'  i^ 

Laudisi  —  [subito]  Frola? 

Signora  Cini  —  No,  sua  sorella.,. 

Laudisi  —  Oh,  verrà,  sarà  qui  tra  poco.  Anche  la  signora  Frola.  S'ac- 
comodino, prego.  C'è  anche  la  signora  Sirelli. 

Signora  Cini  —  Già,  lo  sapevamo... 

Laudisi  —  Tutto  concertato.  Sarà  una  scena  interessantissima.  Tra 
poco,  alle  undici.  Sì. 

Signora  Cini  —  Hanno  concertato...  che  cosa? 

Laudisi  —  {misterioso,  prima  con  un  gesto  delle  dita,  poi  con  la 
voce)   L'incontro.    {Gesto   d'ayrmdr azione,   poi:)   Un'idea  grande! 

Signora  Cini  —  Che...  che  incontro? 

Laudisi  —  Dei  due.  Lui,  qua. 

Signora  Cini  —  Il  signor  Ponza? 

Laudisi  --*  E  lei,  là...  {indica  il  salotto). 

Signora  Cini  —  La  signora  Frola? 

Laudisi  —  Sissignora.  —  {Daccapo,  prima  con  un  gesto  espressivo 
della  mano,  pm  con  la  voce)  Ma  poi,  tutti  qua.  Un'idea  grande! 

Signora  Cini  —  Per  venire  a  scoprire... 

Laudisi  —  {subito)  La  verità!  Ma  già  s'è  scoperta,  sa?  Si  tratta  ades.so 
di  smascherarla. 

Signora  Cini  —  [con  sorpresa  e-  vivissima  ansia)  Ah!  S'è  scoperta? 
E  chi  è?  Chi  è  dei  due?  chi  è? 
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Laudisi  —  Vediamo  un  po'  :  Indovini.  Lei  chi  dice? 

Signora  Cmi  — ^  [gongolanle,  esitante) 'Ma...  io...  ecco... 

Laudisi  —  Lei  o  lui?  Non  saprebbe?  Vediamo...  Coraggio! 

Signora  Cini  —  Io...  io  lui  dico... 

Laudisi  —  {la  gtmrda  un  po'.  Poi:)  È  lui! 

Signora  Cini  —  Sì?  Ah!  Ecco!  ecco!  Ma  sì!  Era  evidente! 

Signora  Nenni  —  Tutte,  tutte  lo  dicevamo  noi  donne! 

Signora  Cini  —  E  come,  come  s'è  scoperto?  Son  venute  fuori  prove, 

è  vero?  atti... 
Signora  Nenni  ^  Per  mezzo  della  Prefettura,  eh?  Lo  dicevamo!  Non 

era  possibile  che  non  si  scoprisse! 
Laudisi  —  [fa  segno  con  le  mani  d'accostarsi  più  a  lui;  poi  dice  loro 
pdano^  con  tono  di  mistero,  quasi  pesando  le  sillabe)  L'atto  del 
secondo  matrimonio. 
Signora  Cini  —  [stordita,  interdetta)  Del  secondo? 
Signora  Nenni  —  [e.  s.)  Come,  come?  Del  secondo  matrimonio? 
Signora  Cini  —  Ma  allora...  allora  ha  ragione  lui? 
Laudisi  ~  Eh...  i  dati  di  fatto,  signore  mie!  L'atto  del  secondo  ma- 
trimonio —  a  quanto  pare  —  parla  chiaro- 
SiGNORA  Nenni  —  Ma  allora  la  pazza  è  lei! 
Laudisi  —  E  già!  Parrebbe  lei... 
Signora  Cini  —  Ma  come?  Aveva  detto  lui! 

Laudisi  —  Sì.  Ma  perchè  l'atto,  signora  mia,  può  esser  benissimo  — . 
come  ha  assicurato  la  signora  Frola  —  un  atto  simulato,  messo  su 
con  l'aiuto  degli  amici,  per  secondare  in  lui  la  fissazione  che  la 
moglie  non  fosse  più  quella,  ma  un'altra. 
Signora  Cini  —  Ah,  ma  allora  un  atto...  così,  senza  valore?... 
Laudisi  —  Cioè,  cioè...  Con  quel  valore,  signora,  con  quel  valore  che 
ognuno  gli  vuol  dare!  Non  ci  sono,  scusi,  anche  le  letterine  che 
la  signora  Frola  dice  di  ricevere  ogni  giorno  dalla  figliuola  per 
mezzo  del  panierino,   là,   nel  cortile?  Ci  sono  queste  letterine, 
è  vero? 
.^    Signora  Cini  —  Sì,  ebbene? 

V    Laudisi  —  Ebbene:   documenti,   signora!   Documenti,   anche  questo 
I  letterine!  Ma  secondo  il  valore  che  lei  vuol  dar  loro!  Viene  il 

:y  signor  Ponza,  e  dice  che  sono  fìnte,  fatte  per  secondare  la  fìs- 

i  sazione  della  signora  Frola. 

ì     Signora  Cini  —  Ma  allora,  oh  Dio!  di  certo  non  si  sa  niente... 
I     Laudisi  —   Come  niente,   come   niente,   scusi...   non   esageriamo!   I 
z.  giorni  (Iella  settimana  quanti  sono?  Sette:  lunedì,  martedì,  mer- 

^;  cokdì...  E  i  mesi  dell'anno?  Dodici:  gennaio,  febbraio,  marzo... 

\'     Signora  Cini  —  Ah,  abbiamo  capito!  Lei  vuole  scherzare... 
I 
(;  ,  SCENA  QUINTA. 

■■  Detti  e  Dina. 

[Dirla  sopraiTiene  di  corsa  dall'uscio  in  fondo). 
'^"   Dina  —  Zietto,  per  favore...  [S'arresta,  vedendo  la  signora  Cini)  Oh 
^  signora,  lei  qui?... 

v'    Signora  Cini  —  Sì,  ero  venuta... 

Laudisi  —  Con  la  signora  Cenni... 

Signora  Nenni  —  No,  Nenni,  prego... 
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Lauiusi  —  Nenui,  uià...  clic  ha  lauto  dc-nlcrio  di  conoscere  la  si- 
tili ora  Frola. 

Signora  Nenni  —  Ma,  no...  .scu-i... 

Signora  Cini  —  Seguita  a  burlarsi  di  npi!...  Se  sapesse,  signorina, 
come  ci  ha  burlate... 

Dina  È  tanto  cattivo,  in  questo  momento,  anche  con  tutlc  noi,  .<a? 
Al)i)iano  pazienza  un  pochino...  Non  ho  piìi  hisoLino  di  iiiciil>\ 
V'ado  a  iliic  alla  mamma  che  ci  sono  ([ua  loro,  e  questo  liastcìà... 
Ah  zio,  se  la  sentissi...  È  un  tesorino  di  vecchietta...  come  parla!... 
che  bontà!...  Ci  ha  mostrate  tutte  le  letterine  della  figliuola... 

Signora  Cini  —  Già  ..  ma...  se,  come  ci  stava  dicendo  il  <i-nor  Lau 
disi... 

Dina  —  E  che  ne  sa  lui?  Non  le  ha  mica  Ielle  lui! 

Signora  Nenni  —  Non  possono  esser  finte? 

Dina  —  Ma  che  finte!  Sono  così  chiare,  evidenti!  Può  mai  ingannarsi 
una  madre  su  le  espressioni  della  propria  figliuola?  L'ultima  let   ' 
terina,  di  ieri...   {S'interrompe^   udendo  nel  saloli o  accanto,  at- 
traverso Vuscio  rvmasto  aperto,  rumor  di  voci)  Ah,  eccole...  son« 
qua,  sono  qua  senz'altro!  [Ya  a  Vuscio  e  guarda). 

Signora  Cini  —  [correndole  appresso)  Con  lei?  con  lei? 

Dina  —  Sì,  vengano,  vengano...  Bisogna  che  stiamo  tutte  nel  sa- 
lotto... Sono  già  le  undici,  zio? 

SCENA  SESTA. 
Detti  e  la  Signora  Amalia. 

Amalia  —  [sopravvenendo  agitata  dall'uscio  a  sinistra)  Se  ste  ne  po- 
tesse fare  a  meno!  Non  c'è  più  assolutamente  bisogno  di  provt! 

Dina  —  Ma  già!  Ci  pensavo,  sì,  è  inutile! 

Amalia  —  [salutando  in  fretta,  costernata,  la  signora  Cini)  Cara  si- 
gnora... 

Signora  Cini  —  [presentando  la  signora  Nenni)  La  signora  Nenni, 
ch'era  venuta  con  me... 

Amalia  —  [e  s.)  Piacere,  signora...  [poi)  Non  c'è  più  dubbio!  È  lui! 

Signora  Cini  —  È  lui,  è  vero?  è  lui? 

Dina  —  Perchè  quest'inganno,  alla  povera  signora? 

Amalia  —  Un  tradimento! 

Laudisi  —  Ma  sì!  È  indegno,  è  indegno,  avete  ragione!  Tanto  più 
che  comincia  a  parermi  evidente  che  dev'esser  lei! 

Amalia  —  Lei?  Come!  Che  dici? 

Laudisi  —  Lei,  lei,  lei... 

Amalia  —  Ma  va  là!  Se    tu  la  sentissi  parlare! 

Dina  —  Ne  siamo  ormai  così  sicure  noi! 

Signora  Cini  e  Signora  Nenni  —  [gongolanti)  Sì?  sì,  eh? 

Laudisi  —  Ma  appunto  perchè  ne  siete  così  sicure  voialtre:  de- 
v'esser lei! 

Dina  —  Andiamo,  via,  andiamo  ""di  là;  non  lo  vedete  che  lo  fa  ap- 
posta? 

.\.\l\lia  —  Andiaino,  sì,  andiamo,  signore...  {davanti  nlVuscio  a  si- 
nistra) favoriscano,  prego... 

[Via  la  signora  Cini,   la  signora  Nenni,  Amalia.  Dina  fa  per 
uscir r  ancìie  lei). 


ì 
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Laudisi  —  {chiamandola  a  sé)  Dina! 

Dina  —  Non  ti  voglio  dare  ascolto!  No!  no! 

Laudisi  —  Richiudi  codesto  uscio,  se  ormai  la  prova  è  inutile. 

Dina  —  E  il  babbo?  L'ha  lasciato  lui  così  aperto...  Sta  per  venire  con 

quell'altro...  Se  lo  trova  chiuso...  Sai  com'è,  il  babbo... 
Laudisi  —  Ma  lo  p3rsuaderete  voi...  tu  specialmente...  che  non  ce 

n'era  più  bisogno.  Non  ne  sei  convinta  tu? 
Dina  —  Convintissima! 

Laudisi  —  {con  sorriso  di  sfida)  E  chiudi  allora. 
Dina  —  Tu  vorresti  pigliarti  il  piacere  di  vedermi  dubitare  ancora. 

Non  chiudo.  Ma  solo  per  il  babbo. 
Laudisi  —  {e.  s.)  Vuoi  che  chiuda  io? 
Dina  —  Su  la  tua  responsabilità! 
Laudisi  —  Ma  io  non  ho  acquistato  come  te  la  certezza  che  il  pazzo 

sia  lui. 
Dina  —  E  tu  vieni;  sentila  parlare!  Vedrai  che  l'acquisterai  anche 

tu,  senza  dubbio.  Vieni? 
Laudisi  —  Sì,  vengo.  E  posso- chiudere,  sai?  Su  la  mia  responsabilità. 
Dina  —  Ah,  vedi?  Anche  prima  di  sentirla! 
Laudisi  —  No,  cara.  Perchè  son  sicuro  che  tuo  padre  a  quest'ora 

pensa  anche  lui,  come  voialtre,  che  questa  prova  è  inutile. 
Dina  —  Ne  sei  sicuro? 
Laudisi  —  Ma  sì!  Sta  parlando  con  lui!  Avrà  acquistato  senza  dubbio 

la  certezza  che  la  pazaa  è  lei.  {S'appressa  all'uscio  risolutamente) 

Chiudo. 
Dina  —  {subito,  trattenendolo)  No.  {Poi,  interdetta)  Scusa...  se  pensi 

così...  lasciamolo  aperto... 
Laudisi  —  {ride  al  suo  solito)  Ah  ah  ah...  vedi? 
Dina  —  Io  dico  per  il  babbo! 
Laudisi  — ^  E  il  babbo  dirà  per  voi...  Lasciamolo  aperto... 

{Si  sente  sonare  nel  salotto  accanto,  ^rul  pianoforte,  un*antica' 
aria,  piena  di  dolce  e  mesta  grazia,  della  «  Povera  Nina  »  del 
Pergolesi) . 

Dina  —  Ah,  è  lei...  senti?  suona!  suona  lei! 

Laudisi  —  La  vecchietta? 

Dina  —  Sì,  ci  ha  detto  che  la  figliuola,  prima,  la  sonava  sempre, 
questa  vecchia  aria...  Senti  con  quanta  dolcezza  la  suona?...  An- 
diamo, andiamo... 

{Escono  tutti  e  due  per  l'uscio  a  sinistra). 

SGENA  SETTIMA. 

Agazzi,  il  Signor  Ponza,  poi  Sirelli. 

{La  scena,  a^ena  usciti  Laudisi  e  Dina,  resta  vuota  per  un 
tratto.  Seguita  dall'interno  il  svano  del  pianoforte.  Il  signor 
Ponza,  entrando  per  Inscio  in  fondo  col  consigliere  Agazzi, 
udendo  le  note,  si  turba  profondamente,  e  il  suo  turbamento 
andrà  a  mano  a  mano  crescendo  durante  la  scena). 

Agazzi  —  {davanti  alVusdo  in  fondo)  Passi,  passi,  prego...  {Fn 
entrare  il  signor  Ponza,  poi  entra  lui  e  si  dirige  alla  scrÌL'ania 
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per  prendere  le  carte  che  ha  finto  di  dini4^nticarsi  lassù)  Ecco, 
devo  averle  lasciate  qua...  S'accomodi,  prego... 

Ponza  —  {resta  in  piedi,  yuardaTido  con  agitazione  verso  il  salotto, 
donde  lùene  il  suono  del  pianoforte). 

Agazzi  —  Eccole  qua...  {Prende  le  carte  e  s'appressa  al  signor  Ponza, 
sfogliandole)  È  una  vecchia  pratica...  una  contesa,  come  le  di 
cevo,  aggrovigliata,  aggrovigliata  e  molto  seria,  che  si  trascina 
da  anni...  {Si  colta  anche  Ini  a  guardare  verso  il  salotto,  urtato 
dal  su^no  del  pianoforte)  Ma  questa  musica...  Giusto  ora!...  {Fa 
un  gesto  di  dispetto,  nel  imitarsi,  come  per  dire  tra  sé:  Che  stu- 
pide!) Chi  suona?  {Si  fa  a  guardare,  attraverso  Vuscio,  nel  salotto, 
scorge  al  pianoforte -la  signora  Frola,  fa  un  atto  di  meraviglia) 
Ah... 

Ponza  —  {appressandoglisi,  convulso)  In  nome  di  Dio,  è  lei?  suona 
lei?... 

Agazzi  —  Sì...  È  sua  suocera...  Come  suona  bene!... 

[^ONZA  -—  Ma  come?  Se  la  sono  portata  qua,  di  nuovo?  E  la  fannd 
sonare? 

Agazzi  —  Perchè  no,  scusi?...  Che  male? 

Ponza  —  Ma  no,  per  carità!...  Questa  musica!...  È  quella  della  sua 
figliuola!... 

Agazzi  —  Ah...  forse  fa  male  a  lei? 

Ponza  —  Non  a  me!  non -a  me!  Fa  male  a  lei...  un  male  incalcola- 
bile!... Ma  scusi,  signor  Consigliere,  io  ho  pur  detto  a  lei,  alle 
signore,  le  condizioni  di  quella  povera  disgraziata!... 

Agazzi  —  Sì, -sì...  ma  veda...  {procurando  di  calmarlo  nell'agitazione 
sempnre  crescente). 

Ponza  —  {seguitando)  Che  dev'esser  lasciata  in  pace!-  Che  non  può 
ricever  visite,  né  farne!  So  io  solo  come  si  deve  trattar  con  lei! 
La  rovinano!  la  rovinano! 

Agazzi  —  Ma  no,  creda...  le  mie  donne  sapranno  bene  anche  loro... 
{sinierro-nipe  improvvisamente  al  cessare  della  musica  nel  sa- 
lotto, da  cui  viene  ora  un  coro  d'approvazioni)  Ecco,  guardi...  può 
ascoltare.:. 

{DalVintemo,  giungono  spiccatamente,  queste  battute  di  dia- 
logo:) 

Dina  —  Ma  lei  suona  ancora  meravigliosamente,  signora! 
Signora  Frola  —  Io?  Eh...  la  mia  Lina!...  dovrebbe  sentire  la  mia 

Lina  come  la  suona!... 
Ponza  —  (fremendo,  strizzandosi  le  mani)  La  sua  Lina!...  la  sua  Linai 
Agazzi  —  La  figliuola? 
Ponza  —  Ma  sente?  Dice  smtna!  dice  suona! 

(Di  nuovo,   dall'interno,   spiccatamente.) 

Signora  Frola  —  Eh  no,  non  può,  non  può  pili  sonare,  da  allora! 

E  forse  è  questo  il  suo  maggior  dolore,  poverina! 
Agazzi  —  Mi  sembra  naturale...  La  crede  ancora  viva... 
Ponza  —  Ma  non  le  si  deve  far  dire  così!  Non  deve...  non   devo 

dirlo...   Ha  sentito?.  Da  allora...  ha  detto,   da  allora!  Per  que! 

pianoforte...  certo!...  lei  non  sa...  lei  non  sa!...  Per  il  pianoforte 

della  povera  morta...  Ma  Dio  mio,  Dio  mio...  loro  mi  vogliono 

daccapo  rovinare... 
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[Sopravviene  a  questo  punto  Sirelli^  il  quale,  udendo  le  ultime 
parole  del  Ponza  e  notandone  restrema  esasperazione,  res'n 
come  basito.  Agazzi,  anche  lui  sbigottito,  gli  fa  cenno  d'appres- 
sarsi) . 

Agazzi  —  Ma  no...  ma  perchè,  scusi...  [a  Sirelli)  Ti  prego,  fa'  ve- 
nire qua  le  signore... 

[Sirelli,  tenendosi  al  largo,  si  fa  alVuscio  a  sinistra  e  chiana 
le  signore). 

Ponza  —  Le  signore?  Qua...  No,  no...  Piuttosto... 


SCENA  OTTAVA. 

La  signora  Frola,  la  signora  Amalia,  la  signora  Sirelli,  Dina, 
LA  signora  Cini,  la  signora  Nenni,  Laudisi  e  Detti. 

[Le  signore,  al  cenno  di  Sirelli  pieno  di  sbigottimento,  entrano 
sgomente.  La  signora  Frola,  scorgendo  il  genero  in  quello  staio 
d'orgasmo,  se  n'atterrisce.  Investita  da  lui,  durante  la  scena 
seguente,  farà  di  tratto  in  tratto,  con  gli  occhi,  alle  signore  cenni 
espressivi  d'intelligenza.  La  scena  si  svolgerà  rapida,  concitarla, 
riolentissima). 

Ponza  —  Lei.  qua?  Ciome,  qua?  Che  è  venuta  a  far  qua? 

Signora  Frola  —  Ero  venuta,  abbi  pazienza... 

Ponza  —  È  venuta  qua  a  dire...  —  che  ha  detto?  che  ha  detto  a  queste 

signore? 
Signora  Frola  —  Niente...  ti  giuro...  niente... 
Ponza  —  Niente?  Come  niente?  Ho  sentito  io!...  Ha  sentito  qua  con 

me  qu3sto  signore!  Lei  ha  detto  suana!  Chi  suona?  Lina  suona? 

Lei  lo  sa  bene  che  è  morta  da  quattro  anni  la  sua  figliuola! 
Signora  Frola  —  Ma  sì!.,  caro,  calmati...  sì...  sì... 
Ponza  —  «  E  non  può  più  sonare  da  allora!'»  Sicuro  che  non  può  piìi 

sonare  da  allora...  Come  vuole  che  suoni,  se  è  morta? 
Signora  Frola  —  Ma  certo,  sì!  E  non  l'ho  detto,  signore  mie?  L'ho 

detto  io  che  non  può  più,  da  allora...  O^rto!  se  è  morta... 
Ponza  —  E  perchè  pensa  ancora  a  quel  pianoforte  dunque? 
Signora  Frola  —  No,  no,  non  ci  penso  più! 
Ponza  —  L'ho  sfasciato  io!  Lei  lo  sa!  Quando  la  sua  figliuola  è  morti! 

Per  non  farlo  toccare  a  quest'altra,  che  del  resto  non  sa  sonairc! 

Lei  lo  sa  che  non  suona  quest'altra... 
Signora  Frola  —  Ma  se  non  sa  sonare!...  certo! 
Pqnza  —  E  scusi;  si  chiamava  Lina,  è  vero?  la  sua  figliuola.  Ora  dica. 

dica  qua  come  si  chiama  la  mia  seconda  moglie!  Lo  dica  qua  .i 

tutti,  perchè  lei  lo  sa  bene!  —  Come  si  chiama? 
Signora  Frola  —  Giulia!...  Giulia  si  chiama!...  —  Sì,  sì,  èvero,  si 

gnori:  si  chiama  Giulia! 
Ponza  —  Giulia  si  chiama!  Non  si  chiama  mica  Lina!  E  non  cerclii 

d'ammiccare  lei,  intanto,  dicendo  che  si  chiama  Giulia! 
Signora  Frola  —  Io?  no!  Non  ho  ammiccato...  Ma  no! 
Ponza  —  Me  ne  sono  accorto!  Me  ne  sono  accorto  bene!  Lei  vuo.e 

rovinarmi!  'V^uole  dare  a  intendere  a  questi  signori  che  io  veglia 
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tenarrfii  ancora  tutta  per  niv  la  sua  figliuola,  come  se  non  l'osse 
morta...  {rompe  in  spaventosi  singhiozzi)  come  se  non  fosse 
morta! 

Signora  Frola  —  {subito,  con  infinita  dolcezza  e  umiltà,  accorrendo 
a  Ita)  lo...  no,  no...  figliuolo  mio  caro,  calmati  per  cairità...  • 
non  ho  detto  mai  questo...  —  è  vero?  è  vero,  signore? 

Amalia,  signora  Sirelli,  Dina  —  Ma  sì...  sì...  —  non  lo  ha  detto 
mai!...  —  Ha  detto  che  è  morta' 

Signora  Frola  —  È  vero?  —  che  è  morta,  ho  detto!...  Come  no?  E  che 
tu  sei  tanto  buono  per  me...  è  vero?  è  vero?...  Io,  rovinarti?  —  io, 
comprometteirti? 

Ponza  —  E  va  cercando  nelle  case  il  pianoforte  degli  altri?  per  faroi 
le  sonatine  della  sua  figliuola,  e  andar  dicendo  che  Lina  le  suoru 
così,  e  meglio  di  così? 

Signora  Frola  -  No...  è  stato...  è  stato  così...  tanto...  tanto  pof 
provare... 

Ponza  —  Lei  non  può!  Lei  non  deve!  Comia  le  può  venire  in  men.e 
di  sonare  ancora  ciò  che  sonava  la  sua  figliuola  morta? 

Signora  Frola  —  Hai  ragione...  sì,  ah  poverino...  poverino!...  {inte- 
nerita, si  mette  a  piangere)  Non  lo  farò  più!...  non  lo  farò  più! 

Ponza  —  {investendola  davvicino)  Vada!  vada  via!  vada  via! 

Signora  Frola  —  Sì...  sì...  vado,  vado...  Oh  Dio!...  {fa  cenni  suppli- 
chevoli a  tutti,  arretrando,  d'aver  riguardo  al  genero,  e  si  ritirt 
piangendo) . 

SGENA  NONA. 

Detti,  meno  la  signora  Frola. 

{Restano  tutti  compresi  di  pietà  e  di  terrore  a  mirare  il  sir/nor 
Ponza.  Ma  subilo,  questi,  appena  uscita  la  suocera,  riprende  U 
sua  aria  normale,  di  cupa,  affannata  tristezza,  e  dice  con  prò 
fonda  commozione  :  ) 

Ponza  —  Chiedo  scusa  a  lor  signori  di  questo  triste  spettacolo  che 
ho  dovuto  dar  loro  per  rimediare  al  male  che,  senza  volerlo, 
senza  saperlo,  con  la  loro  pietà  fanno  a  questa  infelice... 

Agazzi  —  {stupito)  Ma  come...  lei  ha  finto? 

Ponza  —  Per  forza,  signori!  E  non  intendono  che  l'unico  mezzo  è 
questo,  per  tenerla  nella  sua  illusione,  che  io  le  gridi  così  '.a 
verità  come  &3  fosse  una  mia  pazzia?  —  Mi  perdonino,  e  mi  per- 
mettano: bisogna  che  io  oira  corra  da  lei... 

{Via  di  fretta  per  l'uscio  comune.  Restano  tutti,  di  nuovo,  sba 
lorditi.  Un  silenzio). 

Laudisi  —  {facendosi  in  mezzo)  Ed  ecco,  signori,  scoperta  la  veritii! 
{scoppia  a  ridere)  Ah!  ah!  ah!  ah! 

KLA. 
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ATTO  TERZO. 

La   stecasa  scena   del   secondo  atto. 

SGENA  PRIMA. 

Laudisi,  Cameriere,  il  Commissario  Centuri. 

(Laudisi  è  sdraiato  su  una  poltrona  e  legge.  Attraverso  Vuscij 
a  sinistra,  che  dà  nel  Salotto,  giunge  il  rumore  confuso  di  molte 
voci.  Il  cameriere,  dall'uscio  in  fondo,  dà  il  passo  al  Commis 
sario  Centuri). 

Cameriere  —  Favorisca  qua.  Vado  ad  avvertire  il  signor  Gommen- 
dak>re. 

Laudisi  —  {voltandosi  e  scorgendo  il  Centuri)  Oh,  signor  Commis- 
sario! {si  alza  in  fretta  e  richiama  il  cameriere  che  sta  per  uscire). 
Pst!  Aspetta.  (.4  Centuri)  Notizi'3? 

Centuri  —  {alto,  rigido,  aggrondato,  sui  quarantanni)  Sissignore. 

Laudisi  —  Ah,  bene!  {al  cameriere)  Lascia.  Lo  chiamerò  io  di  qua. 
{Indica,  con  una  mossa  del  capo,  l'uscio  a  sinistra). 

{Il  cameriere  s'inchina,  e  via). 

Laudisi  —  Lei  ha  fatto  il  miracolo!  Salva  una  città!  Sent«?  sanie 
come  gridano?  —  Ebbene:  Notizie  certe? 

Centuri  —  Di, persone  che  si  son  potute  rintracciare... 

Laudisi  —  Del  paese  dal  signor  Ponza?  Persone  che  sanno? 

Centuri  —  Sissignore.  Alcuni  dati,  non  molti,  ma  sicuri. 

Laudisi  —  Ah,  bene!  Bene!  —  Per  esempio? 

Centuri  —  Per  esempio...  ecco,  ho  qua  le...  le  comunicazioni  che  mi 
sono  state  trasmesse...  {Trae  dalla  tasca  intema  della  giacca  una 
busta  gialla  aperta  con  un  foglio  dentro  e  la  porge  a  Laudisi"]. 

Laudisi  —  Vediamo...  vediamo...  {Cava  il  foglio  dalla  busta  e  >i 
Tnette  a  leggerlo  con  gli  occhi,  intercalando  di  tratto  in  tratto, 
con  diversi  toni,  degli  ah!  e  degli  eh!  :  prima  un  ah!  di  compia- 
cimento,  poi  un  altro  ah!  che  lo  attenua  di  molto;  poi  un  en! 
quasi  commiserativo,  infine  un  altro  eh!  di  piena  disillusione) 
Ma  no!  E  che  c'è  di  certo  qua,  signor  Commissario? 

Centuri  —  Tutto  quéUo  che  s'è  potuto  sapere. 

Laudisi  —  Ma  niente,  lei  lo  capisce!  Tutti  i  dubbii  sussistono.  Niente 
di  sicuro.  {Lo  guarda;  poi,  con  risoluzione  improvvisa:)  Vuol 
fare  un  bene  davvero,  signor  Commissario?  Vuol  rendere  un 
segnalato  servizio  alla  cittadinanza,  di  cui  Dio  certamente  le 
darà  merito? 

Centuri  —  {guardandolo  perplesso)  E  che  vuole  che  faccia? 

Laudisi  —  Ecco,  guardi.  Segga  lì  {indica  la  scrivania).  Strappi  que- 
sto mezzo  foglio  d'informazioni  che  non  dicono  nulla;  e  qua. 
sull'altro  mezzo,  Scriva  qualche  informeizione  precisa! 

Centuri  —  Io?  Come?  Che  informazione? 
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Laudisi  —  Ma  una  qualunque,  a  suo  piacere,  purché  sia  precis'i! 
Che  è  la  signora  Frola,  per  esempio!  Oppure,  se  le  piace  meglio, 
che  è  stata  una  finzione  il  secondo  matrimonio  del  signor 
Ponza!... 

t'.ENTURi  —  Ma  come?  Che  dioe  niai,  signor  Laudisi?  Io? 

Laudisi  —  [incolzando)  A  nome  di  questi  due  stessi  signori  che  .  i 
son  potuti  rintracciare!  —  Per  il  bene  di  tutti!  Per  iridar  la  tran 
(}uiliità  a  tutto  il  paese!  Sia  superiore!  —  Non  ved'3?  Vogliono 
una  verità,  così...  esteriore,  non  importa  quale,  purchò  sia  cate- 
gorica —  e  si  quieterebbero! 

Centuri  —  Ma  che  verità,  scusi!  Vuole  che  faccia  un  falso?  Mi  fa 
meraviglia  che  lei  osi  propormelo?  E  dico  meraviglia  per  non 
dire  altro...  —  Mi  faccia  il  piacere  d'annunziarmi  al  signor  Con 
sigliere. 

Laudisi  —  {apre  Ir  braccia  desolato)  La  sei'vo  subito.  .{S'avvia  verso 
Inscio  a  sinistra). 

{Apre  Vuscio  a  sinistra  e  subito  si  fanno  sentire  più  alte  le 
grida  cohfìise.  Appena  Laudisi  varca  la  soglia,  le  grrida  però  ces- 
sano d'un  tratto.  —  //  commissario  Centuri,  nell'attesa,  fiero, 
soddisfatto,  si  carezza  la  punta  d'un  baffo.  Ma  all'improvviso  le 
grida  prorompono  di  nuovo  altissima,  giulive  ora,  miste  a  bat- 
timani. Il  commissario  Centim  si  scuote,  si  turba,  non  sapendo 
che  pensarne). 

SGENA  SECONDA. 

Detto,  Agazzi,  Sikelli,  Laudisi,  la  signora  Amalia,  Dina,  la  si- 
gnora SlRELLI,  la  signora  CINI,  LA  SIGNORA  NENNI  e  MOLTI  ALTRI 
SIGNORI  E   signore. 

{Entrano  tutti  per  l'uscio  a  y.mtstra^  con  Aguzzi  alla  testa,  ac- 
cesi^ esultanti,  battendo  le  mani  e  gridando:  Bravo!  bravo!). 

Agazzi  —  {con  le  mani  protese)  Caro  Centuri!  Lo  volevo  dire  io!  Non 
era  possibile  che  lei  non  riuscisse! 

TijTTi  —  Bravoi  Bravo!  Vediamo!  —  vediamo!  —  Le  prove,  subitot 
"  Chi  è?  chi  è? 

Centuri  —  {stupito,  frastornato,  smarrito)  Ma  no...  ecco...  io,  si 
gTior  Consigliere... 

Agazzi  —  Signori,  per  carità!  Piano! 

Centuri  —  Ho  fatto  di  tutto...  sì...  Ma...  non  so  che  ha  potuto  dir 
loro  il  signor  Laudisi... 

.•Agazzi  —  Che  lei  ci  reca  notizie  certe! 

Sirelli  -^  Dati  precisi! 

Laudisi  —  {forte,  risoluto,  prevenendo)  Non  molti,  sì,  ma  precisi! 
Di  persone  che  si  son  potute  (rintracciare!  Del  paiase  del  signor 
Ponza!  Persone  che  sanno! 

Tutti  —  Finalmente!  Ah.  finalmente!  finalmente! 

Centuri  —  {porgendo  il  foglio  ad  Agazzi)  Sì...  ecco,  signor  Con- 
sigliere... *  . 

Agazzi  —  {aprendo  il  foglio  tra  la  ressa  di  tutti  attorno)  Ah,  ve- 
diamo! vediamo! 
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Genturi  —  Ma  lei,  signor  Laudisi... 

Laudisi  —  {subito,  forte)  Lasci  leggere,  per  carità!  Lasci  leggere! 

Agazzi  —  Un  momento  di  pazienza,  signori...  Ecco...  leggo... 

Laudisi  —  Ma  ho  già  letto  io!  ho  già  letto  io! 

Tutti  —  {lasciando  il  consigliere  Agazzi  e  precirpitandosì  attorno  a 
lui)  —  Ah  sì?  Ebbene?  ebbene?  Cba  dice?  Che  si  sa?  Chi  è?  chi  è? 

Laudisi  —  {scandendo  bene  le  parole)  È  certo,  indubitabile,  per  te 
stimonianza  d'un  compaesano  del  signor  Ponza,  che  la  signori 
Frola  è  stata  in  una  casa  di  salute! 

Tutti  —  (con  rammarico  e  con  delusione)  Oh! 

Signora  Sirelli  —  La  signora  Frola? 

Dina  —  Ma  dunque  è  proprio  lei? 

Agazzi  —  Ma  no!  no!  {Facendosi  avanti,  agitando  il  foglio)  Qua  non 
dice  nient'affatto  così! 

Sirelli  —  Ah,  come!  Che  dice?  che  dice?  {Si  agitano  tutti). 

Laudisi  —  {tenendo  testa)  Ma  sì!  Dice  la  signora!  Dice  precisameni'', 
la  signora! 

Agazzi  —  Nient'affatto!  Gli  pare,  dice  questo  signore...  Non  è  certo! 
E  non  sa  a  ogni  modo,  se  la  madre  o  la  figlia! 

Tutti  —  {con  soddisfazione)  Ah! 

Laudisi  —  {e.  s.)  Ma  sì!  ma  dev'esser  lei,  la  madre,  senza  dubbio! 

Sirelli  —  Che!  È  la  figlia,  signori!  la  figlia! 

Signora  Sirelli  —  Come  ha  detto  lei  stessa,  la  signora! 

Amalia  — .Precisament»-3!  Quando  la  sottrassero  di  nascosto  al  marito! 

Dina  —  Sì,  la  signora  dice  appunto  che  la  figliuola  fu  chiusa  in  ur., 
casa  di  salute! 

Agazzi  —  E  del  resto  non  è  neanche  del  paese  quest'informatore! 
Dice  che  ci  andava  spesso...  chs  non  ricorda  bene...  che  gli  pare 
d'avere  inteso  così... 

Sirelli  —  Ah!  Notizia  per  aria,  dunque! 

Laudisi  —  Ma  scusate  tanto,  se  siete  tutti  così  convinti  che  la  si- 
gnora Frola  ha  ragione  lei,  che  andate  cercando  più?  Finitela! 

Sirelli  —  Sa  non  ci  fosse  il  signor  Prefetto  che  crede  a  lui!  al  si- 
gnor Ponza,  capisci? 

Centuri  —  Sissignore,  è  vero!  Il  signor  Prefetto  l'ha  detto  anche 
a  me! 

Agazzi  —  Ma  pesrchè  il  signor  Prefetto  non  ha  parlato  ancora  con 
la  signora  qua  accanto! 

Signora  Sirelli  —  Sfido!  Ha  parlato  solo  con  lui! 

Sirelli  —  E  del  resto,  ci  son  altri  qua  che  credono  come  il  Prefetto! 

Un  Signore  —  Io,  io  per  esempio,  sissignori.  Perchè  so  d'un  caso 
simile,  io,  d'una  madre  impazzita  per  la  morta  della  fìgliuol ., 
la  quale  crede  che  il  genero  non  voglia  fargliela  vedere:  tal  e 
quale! 

2"  Signore  —  C'è  in  più,  no,  c'è  in  più  che  il  genero  è  rimasto-  vj 
dovo,  oh!  Qui  almeno,  questo,  ha  una  in  casa  con  sé... 

Laudisi  —  {acceso  da  un  subito  pensiero)  Oh"  Dio,  signori!  Avc;r 
santito?  Ma  eccolo  trovato,  il  bandolo!  Dio  mio!  L'uovo  di  Co- 
lombo... 

Tutti  —  Ma  che  è?  che  è? 

2°  Signore  —  {stordito)  Che  ho  detto?  Io  non  so... 
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Laudisi  —  Eh,  un  po'  di  pazienza,  signori'  Ad  Agazzi)  Il  Pro 

fetto  deve  venire  qua? 

Agazzi    -  Sì,  lo  aspettiamo...  Ma  che  hai  trovaUì? 

Laudisi  —  È  inutile  che  venga  qua  per  parlare  con  la  signora  Frola! 
Finora  crede  al  genero...  Quando  avrà  parlato  con  la  suocera, 
non  saprà  più  neanche  lui  a  chi  credere  dai  due!  —  No,  no!  Qi.  i 
bisogna  che  faccia  altro  il  signor  Prefetto.  Una  cosa  che  pi. 
fare  lui  solo! 

Tutti  —  Che  cosa?  che  'cosa? 

Laudisi  —  {raggiante)  Ma  la  moglie,  scusate!  Colei  che  il  signor 
Ponza  ha  con  sé!  Me  l'ha  suggerito  questo  signore! 

SiRELLi  —  Far  parlare  la  moglie?...  Eh  già!  Eh  già! 

Dina  —  Ma  come,  se  è  tenuta  in  carcere  quella  poveratta? 

SiRELLi  —  Bisogna  che  il  Prefetto  s'imponga  e  la  faccia  parlare! 

Amalia  —  Certo  è  l'unica  che  possa  dire  la  verità! 

Signora  Sirelli  —  Ma  che!  Dirà  ciò  che  vuole  il  marito... 

Laudisi  —  Già!  Se  dovesse  parlare  davanti  a  lui!  Certo! 

Sirelli  —  Dovrebbe  parlare  da  sola  a  solo  col  Prefetto! 

Agazzi  —  E  il  Prefetto  potrebbe  —  sicuro!  —  con  la  sua  autorità 
imporre  a  questo  signora  la  confessione  esplicita  della  mogli» - 
a  lui.  Sicuro!  Sicuro!  Non  le  sembra,  Centuri? 

Centuri  —  Eh,  senza  dubbio...  se  il  signor  Prefetto  volesse... 

Agazzi  —  È  l'unica  veramente!  Bisognerebbe  avvertirlo,  e  rispar- 
miargli per  ora  l'incomodo  di  venire  qua.  Vada,  vada  lei,  caro 
Centuri, 

Centuri  —  Sissignore.  La  riverisco.  Signore,  signori.  [S'ULchuia, 
e  via). 

Signora  Sirelli  —  Ma  sì!  Biravo  Laudisi! 

Dina  —  Bravo!  bravo,  zietto!  Che  bell'idea! 

Tutti  —  Bravo!  bravo!  Sì,  è  l'unica!  è  l'unica! 

Agazzi  —  Ma  già!  Ma  come  non  ci  avevamo  pensato? 

Sirelli  —  Sfido!  Nessuno  l'ha  mai  veduta!  Come  sé  non  ci  foss 
quella  poverina! 

Laudisi  —  {come  colpito  alV improvviso)  Oh!  Ma  scusate...  —  E  siete 
proprio  sicuri  che  ci  sia? 

Amalia  —  Come!  Ma  Dio  mio,  Lamberto! 

Sirelli  —  {fingendo  di  ridere)  Vorresti  ora  metterne  anche  in  dubbi'  > 
resistenza? 

Laudisi  —  Eh,  ma  chi  ve  lo  dice?  Chi  ve  l'assicura? 

Dina  —  Ma  se  c'è  la  signora  che  la  vede  e  le  parla  ogni  giorno? 

Signora  Sirelli  —  E  l'asserzione  di  lui,  anche! 

Laudisi  —  Sì,  sì..  Non  dico!...  Ma  scusate...  —  se  ci  pensate  bene:  -  - 
ha  ragione  la  signora  Frola?  e  allora  chi  c'è  là,  per  lui?  Il  fan 
tasma  d'una  seconda  moglie.  0  ha  ragione  lui,  il  signor  Ponzi: 
e  allora  là,  per  casa,  c'è  il  fantasma  della  figliuola!  —  Tut^  > 
sta  ora,  signori,  se  questo  fantasma  per  l'uno  o  per  l'altra  è  poi 
una  persona  per  sé!  Arrivati  a  questo  punto,  mi  sembra  cn<' 
sia  anche  il  caso  di  dubitarne! 

.\gazzi  —  Ma  va'  là!  Tu  vorresti  farci  impazzire  tutti  quanti  ap 
presso  a  te! 

Laudisi  —  No,  signori,  badate,  badate  che  forse  in  quella  casa  noii 
c'è  altro  che  un  fantasma! 
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Signora  Nenni  —  Oh  Dio,  mi  s' aggiri cciano,  quasi,  le  carni! 

Signora  Cini  —  Non  so  che  gusto  provi  a  farci  impaurire! 

TUTTI  —  Ma  che!  ma  che!  Scherza!  scherza! 

Laudisi  —  Non  scherzo  affatto,  signori  miai!  —  Chi  l'ha  veduta? 
Scusate!  Non  l'ha  mai  veduta  nessuno!  —  Ne  parla  lui;  e  lo  ditt 
lei,  la  signora  Frola,  che  la  vede... 

SiRELLi  —  Ma  come!  Se  le  s'affaccia,  là,  dal  cortile! 

Laudisi  —  Chi  le  si  affaccia? 

SiRELLi  —  Ma  una  donna!  una  donna  in  carne  ed  ossa,  che  è  stat« 
veduta!  e  che  si  può  far  parlajre,  perdio! 

Laudisi  —  Ne  siete  sicuri? 

Agazzi  —  Ma  come  no?  ma  come  no?  Ma  se  l'hai  detto  tu  stesso, 
scusa! 

Laudisi  —  Io,  sì,  se  lassù  c'è  veramente  una  donna...  una  donni 
qualunque...  Ma  badate  che  una  donna  qualunque,  signori 
miei,  lassù  non  ci  può  essere!  non  c'è!  non  c'è  di  certo!  Io  al- 
meno dubito  adesso  cbe  ci  sia! 

Signora  Sirelli  —  Dio  mio,  davvero  vuol  farci  impazzire  tutln 
quanti! 

Laudisi  —  Eh...  vedremo,  vedremo... 

Tutti  —  E  chi  c'è  allora?  -^  Sa  l'hanno  veduta!  —  Chi  c'è?  chi  c'è? 
—  Se  s'affaccia  dal  balcone!... 

SGENA  TERZA. 

Detti  e  Centuri  di  ritomo. 

[Tra  V agitazione  di  tutti,  il  commissàrio  Centuri  s'introduc, 
accaldato^  annunziando.) 

Centuri  —  Il  signor  Prefetto!  il  signor  Prefetto! 

Agazzi  —  Come?  Qua?  Ma  lei? 

Centuri  —  L'ho  incontrato  per  via,  ch'era  diretto  qua,  a  dua  passi  .. 

È  col  signor  Ponza! 
Sirelli  —  Ah,  con  lui? 
Agazzi  —  Oh  Dio,  no!  se  viene  con  lui,  entrerà  dalla  signora  qua 

accanto!   Per  piacere,   Centuri,  si  metta  davanti  la  porta  e  io 

preghi  a  nome  mio  di  favorire  prima  qua  da  me  un  momento, 

come  m'aveva  promesso. 
Centuri  —  Sissignore,  non  dubiti.  Vado  {via  di  fretta  per  Vusch) 

in  fondo). 
Agazzi  —  Signori,  vi  prego  di  ritirarvi  un  poco  qua  nel  salotto... 
Signora  Sirelli  —  Glielo  dica  bene,  sa!  È  l'unica!  è  l'unica! 
Amalia  —  {davanti  alVuscio  a  sinistra)  Avanti,  favoriscano,  signore   . 
Agazzi  —  Tu  resta,  Sirelli.  E  anche  tu,  Lamberto. 

{Tutti  gli  altri,  signore  e  signori,  escono  per  luccio  a  sinistra) 

Agazzi  —  {a  Laudisi)  Ma  lascia  parlare  a  me,  ti  prego. 

Laudisi  —  Per  me,  figurati!  Se  anzi  vuoi  che  me  ne  vada  anch'io.  . 

Agazzi  —  No  no:  è  meglio  che  tu  ci  sia...  — *  Ah,  eccolo  qua. 
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SGENA  QUARTA. 
Detti,  ii.  signor  Prefetto,  Centuri. 

Il  Prefetto  —  {aui  sessanta,  alto,  grasso,  aria  di  bojiomda  facilona) 
Caro  Agazzi...  Oh,  il  signor  Sirelli...  Caro  Laudisi...  {stringe  la 
mano  a  tutti). 

Agazzi  —  {invitandolo  col  gesto  a  sedere)  —  Scusami,  se  t'ho  fatto 
pregare  cl*entrare  prima  da  me... 

Il  Prefetto  —  Ma  no,  sarei  venuto,  comis  t'avevo  promesso... 

Agazzi  —  {scorgendo  indietro  e  ancora  in  piedi  il  Centuri)  —  Prego. 
Centuri,  venga  avanti;  segga  qua... 

Il  Prefetto  —  {bonariamente,  a  Sirelli)  Eh  lei,  Sirelli  —  ho  sa 
puto!  —  è  uno  dei  più  accesi,  dei  più  inquieti  per  questo  bene- 
detto affare  dal  nostro  nuovo  segretario... 

Sirelli  —  Oh  no,  creda,  signor  Prefetto,  tutti  siamo  inquieti! 

Agazzi  —  È  la  verità,  sì,  inquietissimi... 

Il  Prefetto  —  Ma  perchè,  ma  perchè,  santo  Dio? 

Agazzi  —  Scusami  :  tu  non  puoi  fartene  ancora  un'idea  chiara!  Noi 
abbiamo  qui  accanto  la  signora... 

Il  Prefetto  —  Ma  sì,  ho  capito... 

Sirelli  ^  No,  mi  perdoni,  signor  Prefetto...  Lei  non  la  ha  sentita, 
questa  povera  signora... 

Il  Prefetto  —  Mi  recavo  appunto  da  lei.  {Ad  Agazzi)  Ti  avevo  pro- 
messo che  l'avrei  fatto  qua  da  te.  Ma  il  genero  stesso  è  venuto 
a  pragarmi,  a  implorar  la  grazia  —  per  far  cessare  tutte  queste 
chiacchiere  —  che  mi  recassi  in  casa  di  lei.  Scusate,  vi  pare  chi' 
lo  avrebbe  fatto,  se  non  fosse  più  che  sicuro...? 

Agazzi  —  Ma  sfido!  Perchè  davanti  a  lui,  quella  poveretta... 

Sirelli  —  {attaccando  subito)  Diirà  com3  vuol  lui,  signor  Prefetto! 
E  questa  è  la  prova  che  la  pazza  non  è  lei! 

Agazzi  —  Ne  abbiamo  fatto  l'esperimento  qua,  noi,  jeri! 

Il  Prefetto  —  Ma  sì,  caro:  perchè  egli  le  fa  credere  che  il  pazzo 
sia  lui!  —  Me  ne  ha  prevenuto.  Scusate,  come  potrebbe  illu- 
dersi, altrimenti,  questa  disgraziata?  È  un  martirio,  credete, 
un  martirio  per  quel  pover'uomo! 

Sirelli  —  Già!-  Se  non  è  lei,  invece,  che  dà  a  lui  l'illusione  di  cre- 
dere che  la  figliuola  sia  morta,  perchè  possa  star  sicuro  che  \-' 
moglie  non  gli  sarà  di  nuovo  sottratta!  In  questo  caso,  ved' 
bene,  signor  Prefetto,  il  martirio  è  della  signora;  non  più 
di  lui! 

.\gazzi  —  Quando  questo  dubbio  t'è  entrato...  capisci?  E  se  tu  \^ 
sentissi  parlare  —  ma  da  sola  —  entrerebbe  anche  in  te,  stai 
sicuro! 

Sirelli  —  L'abbiamo  tutti! 

Il  Prefetto  —  Ma  no,  mi  pare  ch3  voi,  anzi,  non  l'abbiate.  Conv 
vi  confesso  che  non  l'ho  neppure  io,  da  un  altro  canto...  E  lei 
Laudisi? 

Laudisi  —  Mi  scusi,  signor  Prefetto.  Io  ho  promesso  a  mio  cogna:'» 
di  non  parlare. 
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Agazzi  —  [scattando)  Ma  va'  là,  che  dici!  Se  ti  domanda...  —  Gli 
avevo  detto  di  non  parlare,  sai  perchè?  Si  diverte  da  due  giorni 
a  intorbidare  peggio  le  acque! 

Laudisi  —  Non  lo  creda,  signor  Prefetto!  Io  ho  fatto  di  tutto,  invece, 
per  tranquillarli! 

SiRELLi  —  Già!  Sa  come?  Sostenendo  che  non  è  possibile  scoprire  ;a 
verità,  e  ora  facendo  sorgere  il  dubbio  che  in  casa  del  signor 
Ponza  non  ci  sia  una  donna,  ma  un  fantasma! 

Il  Prefetto  —  {godendoci)  Come!  come!  Oh  bella! 

Agazzi  —  Per  carità!  Lo  comprendi  :  è  inutile  dare  ascolto  a  lui! 

Laudisi  -^  Eppure,  signor  Prefetto,  lei  è  stato  invitato  a"  venire  qua, 
per  me! 

fb  Prefetto  —  Pensa  anche  lei  che  farei  bene  a  parlare  con  la  si- 
giUDra  qua  accanto? 

Laudisi  — No,  per  carità!  Lei  fa  benissimo  a  stare  a  ciò  che  le  dic'3 
il  signor  Ponza! 

Il  Prefetto  —  Ah,  bene!  Perchè  crede  anche  lei  che  il  signor 
Ponza...? 

Laudisi  —  [subito)  No.  Come  vorrei  che  tutti  qua  stessero  a  ciò  che 
dice  la  signora  Frola,  signor  Prefetto  —  e  la  facessero  finita! 

Agazzi  —  Hai  capito?  Ti  pare  un  ragionamento,  questo? 

Il  Prefetto  —  Permetti?  [A  Laudisi)  Secondo  lei,  dunque,  si  può 
prestar  fede  anche  a.  ciò  che  dice  la  signora? 

Laudisi  —  Altro  che!  Perfettamente.  —  Come  a  ciò  che  dice  lui! 

Il  Prefetto  —  Ma  allora,  scusi? 

Sirelli  —  Se  dicono  il  contrario! 

Agazzi  —  [irritato,  risolutamente)  Da'  ascolto  a  me,  per  favore!  Io 
posso  non  essere  né  per  l'una  né  per  l'altro.  Può  aver  ragione 
lui,  può  aver  ragione  lei.  —  Bisogna  venirne  a  capo!  —  C'è  un 
solo  mezzo. 

Sirelli  —  E  l'ha  suggerito  lui  appunto!   {indica  Laudisi). 

Il  Prefetto  —  Ah  sì?  —  E  dunque!...  Sentiamo... 

Agazzi  —  Poiché  ci  manca  ogni  altra  prova  di  fatto,  l'unica  che  ci 
resti  è  questa:  che  tu,  con  la  tua  autorità,  ottenga  la  confessione 
della  moglie. 

Il*  Prefetto  —  Della  signora  Ponza? 

Sirelli  —  Ma  senza  la  presenza  del  marito,  s'intende! 

Agazzi  —  Perchè  possa  dir  la  verità! 

Sirelli  —  Se  è  la  figlia  della  signora,  come  sembra  a  noi  di  dover 
credere... 

Agazzi  —  0  una  seconda  moglie  che  si  presta  a  rappresentar  ìa 
parte  della  figlia,  come  dice  il  signor  Ponza... 

Il  Prefetto  —  E  come  io  credo  senz'altro!  —  Ma  sì!  Pare  l'unica 
anche  a  me.  Quel  poverino,  credete,  non  desidera  altro  che  far 
tacere  tutte  queste  voci.  L'ho  trovato  così  arrendevole...  Ne  sarà 
felicissimo!  E  voi  vi  tranquillerete  subito,  amici  miei.  —  Mi 
faccia  il  favore,  Centuri.  (//  Centuri  si  alza)  —  Vada  a  chia- 
marmi il  signor  Ponza  qua  accanto.  Lo  preghi  a  nome  mio  di 
venire  qua  un  momento. 

Centuri  —  Vado  subito!  [S'inchina,  e  via  per  Vuscio  in  fondo). 

Agazzi  —  Eh,  se  accettasse... 
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Il  Prefetto  —  Ma  vedrai  ilio  iiwetta  subito!  La  faremo  finita  in 
un  quarto  d'ora!  Qua,  qua,  davanti  a  voi  stessi... 

Agazzi  —  Come!  qua? 

SiRELLi  —  Che  voglia  portar  la  moglie  qua  stesso? 

Il  Prefetto  —  Lasciate  fare  a  me!  Qua  stesso,  sì.  —  Perchè  altri 
menti  —  io  lo  so  —  tra  voi,  qua,  seguitereste  a  supporre  che  io... 

Agazzi  —  Ma  no,  per  carità! 

SiRELLi  —  Questo  mai! 

Il  Prefetto  —  Andate  là!  Sapendomi  così  sicuro  che  la  ragione  sta 
dalla  parte  di  lui...  —  pensereste  che  per  mettere  in  tacere  In 
cosa,  trattandosi  d'un  pubblico  funzionario...  —  No  no:  voglio 
che  ascoltiate  anche  voi  —  {Poi,   ad  Agazzi)  La  tua  signora? 

Agazzi  —  È  di  là,  con  altre  sig-nore... 

Il  Prefetto  —  Eh...  voi  avete  stabilito  qua  un  vero  quartiere  ai 
congiura,  eh? 

SCENA  QUINTA. 

Detti,  Genturi,  il  signor  Ponza. 

Genturi  —  Permesso?  —  Ecco  il  signor  Ponza. 
Il  Prefetto  —  Graziej  Genturi. 

{Il  signor  Ponza  si  presenta  su  la  soglia). 

Il  Prefetto  —  Venga,  venga  avanti,  caro  Ponza.  {Il  signor  Ponza 
sHnchina). 

Agazzi  —  S'accomodi,  prego.   (//  signor  Ponza  s'inchina,  e  siede). 

Il  Prefetto  —  Lei  conosce  i  sig-nori...  —  Sirelli...  {Il  signor  Ponza 
s'alza  e  s'inchina). 

Agazzi  —  Sì,  l'ho  già  presentato.  Mio  cognato  Laudisi.  {Il  signor 
Ponza  s'inchina). 

Il  P1F.FETT0  —  L'ho  fatto  chiamare,  caro  Ponza,  per  dirle  che  qua, 
coi  miei  amici...  {s'interrompe,  notando  che  il  Ponza  a  guest-:' 
prime  parole  dà  a  vedere  un  gran  turbamento  e  una  viva  agi- 
fazione)  —  Ha  da  dire  qualche  cosa? 

Ponza  —  Si.  Che  io  intendo,  signor  Prefetto,  di  domandare  oggi 
stesso  il  mio  trasferimento. 

Il  Prefetto  •—  Ma  perchè?  —  Scusi...  Come?  poc'anzi,  così  ragione- 
vole, parlava  con  me... 

Ponza  —  Io  sono  fatto  segno  qua,  signor  Prefetto,  a  una  vessazione 
inaudita! 

Il  Prefetto  —  Ma  no,  via...  guardi,  non  esageriamo... 

Agazzi  —  Vessazione,  scusi...  —  intende,  da  parte  mia? 

Ponza  —  Di  tutti.  E  me  ne  vado!  Me  ne  vado,  signor  Prefetto,  per- 
chè non  posso  tollerare  quest'  inchiesta  accanita,  feroce,  che 
finirà  di  compromettere,  guasterà  irreparabilmente  un'opera  di 
carità  che  mi  costa  tanta  pena  e  tanti  sacrifizii!  —  Io  venero 
più  che  una  madre  questa  povera  vecchia,  e  mi  son  veduto 
costretto,  qua,  ieri,  a  investirla  con  la  più  crudele  violenza.  Ora 
l'ho  trovata  di  là,  in  tale  stato  d'avvilimento  e  d'agitazione... 

Agazzi  —  È  strano!  Perchè  la  signora  con  noi  ha  parlato  sempre  cal- 
missima. Tutta  l'agitazione,  invece,  l'abbiamo  finora  notata  in 
lei,  signor  Ponza,  e  anche  adesso... 
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Ponza  —  Perchè  loro  non  sanno  quello  che  mi  stanno  facendo  sof- 
frire! 
Il  Prefetto  —  Via,  via...  Si  calmi,  caro  Ponza...  Che  cos'è?  Ci  sono 
qua  io!  E  lei  sa  con  quale  fiducia  e  quanto  compatimento  io 
abbia  ascoltato  le  sue  ragioni.  Non  è  così? 
Ponza  —  Mi  perdoni.  Sì,  lei...  E  gliene  sono  grato,  signor  Prefetto. 
Il  Prefetto  —  Poiché  venera  come  una  madre  la  sua  povera  suo- 
cera, scusi,  deve  pensare  che  qua  questi  signori  mostrano  tanta 
curiosità   di   sapere   appunto  p«irchè   s' interessano   molto  della 
signora... 
Ponza  —  Ma  la  uccidono,  signor  Prefetto!  E  l'ho  fatto  notare! 
Il   Prefetto  —   Bena,   bene...   Finiranno,   appena   si   sarà   chiarito 
tutto:  ora  stesso,  guardi!  Non  ci  vuol  niente.  —  L#ei  ha  il  mezzo 
più  semplice  e  più  sicuro  di  levare  ogni  dubbio  a  questi  signori. 
Non  a  me,  perchè  io  non  ne  ho. 
i*ONZA  —  Ma  se  non  vogliono  credermi  in  nessun  modo! 
Agazzi  —  Questo  non  è  vero.  —  Quando  lei  venne  qua  dopo  la  pri- 
ma visita  di  sua  suocera  a  dichiararci  ch'era  pazza,  noi  tutti  — 
con  meraviglia,  ma  le  abbiamo  creduto.  {Al  Prefetto)  Ma  subito 
dopo,  capisci?  tornò  la  suocera... 
Il  Prefetto  —  Sì,  sì,  lo  so,  me  l'hai  detto  —  [seguita,  rivolgendosi  al 
Ponza)   ...a  dare  quelle   ragioni,   che  lei   stesso  cerca  di  ten(;r 
vive  in   lei.   Bisogna  che  'abbia  pazienza,   se  un   dubbio  ango- 
scioso nasce  nell'animo  di  chi  la  ascolta.  Di  fronte  a  ciò  che  dice  * 
'sua  suocera,  questi  signori,  seco,  non  credono  d'esser  più  sicuri 
.  di  potere  prestar  fede  a  ciò  che  dice  lei.  Dunque,  è  chiaro.  Lei 
e  sua  suocera  —  via!  tiratavi  in  disparte  per  un  momento!  — 
Lei  è  sicuro  di  dir  la  verità,  come  ne  sono  sicuro  io;  non  può 
aver  nulla  in  contrario,  certo,  che  sia  ripetuta  qua,  ora,  dall'u- 
nica persona  che  possa  affermarla  all'infuoti  di  voi  due. 
Ponza  —  E  chi? 

Il  Prefetto  —  Ma  la  sua  signora... 

Ponza  —  Mia  moglie?  {Con  forza,  con  sdegno:)  Ah,  no!  mai,  signor- 
Prefetto! 
Il  Prefetto  —  E  perchè  no,  scusi? 
Ponza  —  Portare  nya  moglie  qua  a  dare  soddisfazione  a  chi  non 

vuol  credermi? 
Il  Prefetto  —  [pronto)  A  me!  Scusi...  —  Può  aver  difficoltà? 
Ponza  —  Ma  signor  Prefetto...  no!  mia  moglie,  no!  Lasciamo  stare 

mia  moglie!  Si  può  ben  credere  a  me! 
Il  Prefetto  —  Ma  mi  pare  che  lei  voglia  far  di  tutto  per  non  esser 

creduto! 
Agazzi  —  Tanto  più  che  ha  cercato  anche  d'impedire  in  tutti  i  modi 
—  anche  a  costo  d"un  doppio  sgarbo  a  mia  moglia  e  alla  nim 
figliuola  —  che  la  suocera  venisse  qua  a  parlare... 
Ponza  —  Ma  che, vogliono  loro  da  me?  In  nome  di  Dio!  Non  basta 
quella  disgraziata;  vogliono  qua  anche  mia  moglie?  Signoc  Pro- 
tetto, io  non  posso  sopportare  questa  violenza!  Mia  moglie  noiì 
esce  di  casa  mia!  Io  non  la  porto  ai  piedi  di  nessuno!  Mi  basca 
che  mi  creda  lei!  E  del  resto  vado  a  far  subito  l'istanza  per  an 
dar  via  di  qua! 
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Il  Pkefetto  —  Ah,  no:  scusi!  IVima  di  tutto  io  non  tollero,  sign< 
Ponza,  ch3  lei  assuma  codesto  tono  davanti  a  un  suo  superioi' 
e  a  me,  che  le  ho  parlato  con  tanta  cortesia  e  tanta  deferenza. 
In  secondo  luogo  le  dico  che  comincia  a  dar  da  pensare  anch 
a  me  codesta  sua  ostinazione  nel  rifiutare  una  prova  che  h- 
chiedo  io  e  non  altri,  nel  suo  stesso  interesse,  e  in  cui  non  ved» 
nulla  di  male!  —  Possiamo  bene,  io  e  il  mio  collega,  ric/even- 
.una  signora...  —  o  anche,  se  lei  vuole,  vanire  in  casa  sua... 

l^ONZA  —  Lei  dunque  mi  obbliga? 

Il  Prefètto  -^  Le  ripeto  che  gliel'ho  chiesto  nel  suo  interesse.  Potrei 
anche  chiederglielo  come  suo  superiora! 

Ponza  —  Sta  ben-3.  Sta  bene.  Quand'è  così...  porterò  qua  mia  mo- 
.     glie...  —  pur  di  finirla!  Ma  chi  mi  garentisce  che  quella  pove- 
retta non  la  veda? 

Il  Prefetto  —  Ah  già...  perchè  è  qui  accanto... 

Agazzi  —  {subito)  Ma  possiamo  andar  noi  in  casa  della  signora... 

Ponza  —  Nossignore.  —  Io  dico  per  loro.  Che  non  mi  si  faccia  un'a! 
tra  sorpresa,  che  avrebbe  conseguanze  spaventevoli! 

Agazzi  —  Ma  no,  per  carità,  che  pensa? 

Il  Prefetto  —  Se  no...  ecco...  a  suo  comodo  potrebbe  condurre  li 
signora  alla  Prefattura.... 

Ponza  —  No,  no  —  subito,  qua...  subito...  Starò  io,  di  1^,  a  guardia 
di  lei.  Vado  subito,  signor  Prefetto,  e  sarà  finita!  sarà  finita! 

(Esce  sitile  furie  per  Vuscio  in  fondo). 

SCENA  SESTA. 
Detti,  meno  il  signor  Ponza. 

Il  Prefetto  —  Vi  confesso  che  non  m'aspettavo  da  parte  sua  quesla 

opposizione,  • 
Agazzi  —  E  vedrai  che  andrà  a  imporre  alla  moglie  di  dire  ciò  che 

vuol  lui! 
Il  Prefetto  —  Ma  no!  Di  questo  state  tranquilli.  Interrogherò  io  I 

signora! 
Sirelli  —  Quest'esasperazione  continua,  scusi... 
Il  Prefetto  —  È  la  prima  volta  —  che!  che!  —  è  la  prima  volta  che 

lo  vedo  così...  —  Forse  l'idea  di  portare  qua  la  moglie... 
Sirelli  —  Di  scarcerarla... 
Il  Prefetto  —  Oh,  questo,  scusi,  non  c'è  bisogno  di  spiegarlo  con 

la  pazzia... 
Agazzi  —  Già...  Dice  che  la  tiene  così  per  paura  della  suocera... 
Il  Prefetto  —  Ma  anche  se  non  fosse  per  questo...  Senz'esser  pazzo, 

scusate,  potrebbe  esserne  geloso! 
Sirelli  —  Fino  al  punto  di  non  tenere  neppure  una  donna  di  servi- 
zio? Costringe  la  moglie  a  fare  in  casa  tutto  da  sé... 
Agazzi  —  E  va  a  farsi  lui  la  spesa,  ogni  mattina... 
Genturi  — -  Sissignore,  è  vero:  l'ho  visto  io!  Se  la  porta  in  casa  co- 

un  ragazzotto... 
Sirelli  —  Che  fa  restar  sempre  fuori  la  porta! 
Il  Prefetto  —  Oh  Dio,  signori,  via...  L'ha  deplorato  lui  stesso,  qu<; 

sto,  parlandomene... 
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Laudisi  —  Servizio  d'informazione  inappuntabile! 

Il  Prefetto  —  Lo  fa  per  risparmio.  Laudisi!  Deve  tener  due  case... 

SiRELLi  —  Ma  no,  non  diciamo  per  questo,  noi!  Scusi,  signor  Pre- 
fetto, crede  lei  che  questa  seconda  moglie,  come  fui  dice,  ?i 
sobbarcherebbe  a  tanto... 

Agazzi  —  {incalzando)  Ai  più  umili  servizii  di  casa! 

SiRELLi  —  {seguitando)  ...per  una  che  fu  suocera  di  suo  marito,  e 
che  sarebbe  un'estranea  per  lei? 

Agazzi  —  Via!  Via!  Non  ti  par  troppo? 

Il  Prefetto  —  Troppo,  sì... 

Laudisi  —  [interrom-pendo)  Per  una  seconda  moglie  qualunque! 

Il  Prefetto  —  {subito)  Ammettiamolo.  Troppo,  sì.  —  Ma  anche 
questo  però,  scusate  —  se  non  con  la  generosità  —  può  spiegarsi 
ancora  benissimo  con  la  gelosia.  E  che  sia  galoso  —  pazzo  o  non 
pazzo  —  mi  pare  che  non  si  possa  mettere  neppure  in  discus- 
sione... r 

{Si  ode  a  questo  punto  dal  salotto  un  clamore  di  voci  confuse  \ 

Agazzi  —  Oh...  —  e  che  avviene  di  là? 


SGENA  SETTIMA. 

Detti  e  la  signora  Amalia. 

{La  signora  Amalia  entra  jdi  furia,  costematissima,  dalVuscio 
a  sinistra,  annunziando  :  ) 

Amalia  —  La  signora  Frola!  La  signora  Frola  è  qua! 
Agazzi  —  No!  Perdio,  chi  l'ha  chiamata? 
Amalia  —  Nessuno!  È  venuta  da  sé! 

Il  Prefetto  —  No!  Per  carità!  Ora?  No!  La  faccia  andar  via,  signor  i! 
Agazzi  —  Subito  via!  Non  la  fate  entrare!  Bisogna  assolutamente 
impedirglielo! 

V 

SGENA  OTTAVA. 

Detti,  la  signora  Frola  e  tutti  gli  altri. 

{La  signora  Frola  s'introduce  tremante,  piangente,  supplican- 
te, con  un  fazzoletto  in  mano,  in  mezzo  alla  ressa  degli  altri, 
tutti  esagitati). 

Signora  Frola  —  Signori  misi,  per' pietà!  per  pietà!  —  Lo  dica  lei   ■. 

tutti,  signor  Gon  sigile  re! 
Agazzi  —  Io  le  dico,  signora,  d'andar  via  subito!  Perchè  qua  lei  per 

ora  non  può  stare! 
Signora  Frola  —  {smarrita)  E  perchè?  perchè?  {Alla  signora  Ami- 

Ha)  Mi  rivolgo  a  lei,  mia  buona  signora... 
Amalia  —  Ma  guardi...  guardi,  c'è  qua  il  Prefetto... 
Signora  Frola  —  Oh!  lei,  signor  Prefetto!  Per  pietà!  Io  volevo  ve 

nire  da  lei! 
Il  Prefetto  —  No,  abbia  pazienza,  signora!  Per  ora  non  posso  darle 

ascolto.  Bisogna  che  lei  vada! 
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Signora  Frola  —  Sì,  me  ne  vado!  me  ne  vado  oggi  stesso!  Me  ne 
parto,  signor  Pr-.^fetto!  por  sempre  me  ne  parto! 

Agazzi  — .  Ma  no,  in  questo  momento,  sia  buona,  basta  che  lei  -i 
ritiri.  Mi  faccia  la  grazia!  Poi  imrlerà  col  signor  Prefetto! 

Signora  Frola  —  Ma  perchè?...  Che  cos'è?  che  cos'è? 

Agazzi  —  Deve  tornare  subito  qua  suo  genero,  ecco!  Ha  capito? 

Signora  Frola  —  Ah!  Sì?...  E  allora,  sì...  sì,  mi  ritiro....  mi  ritiro 
subito!  Volevo  dir  loro  questo  soltanto:  che  per  pieUi,  la  fini 
scano!  Loro  credono  di  farmi  un  bene,  così,  e  mi  fanno  tanto 
male!  Io  sono  costretta  ad  andarmiene,  così,  a  partirmene  og^i 
stesso!  perchè  lui  'sia  lasciato  in  pace!  —  Ma  che  vogliono,  ch>\ 
vogliono  ora  qua  da  lui?  Che  deve  venire  a  fare  qua  lui?...  On. 
signor  Prefetto! 

Il  Prefetto  —  Niente,  signora,  stia  tranquilla!  Stia  tranquilla,  e  se 
ne  vada,  per  piacere... 

Amalia  —  Via,  signora,  sì!  sia  buona! 

Signora  Frola  —  Ah  Dio,  signora  mia,  loro  mi  priveranno  dell'u- 
nico bene,  dell'unico  conforto  che  mi  restava:  vederla  almeno 
da  lontano  la  mia  figliuola!  {si  mette  a  piangere). 

Il  Prefetto  —  Ma  chi  glielo  dice?  Perchè?  Lei  non  ha  bisogno  di 
partirsene!  Le  diciamo  di  ritirarsi  ora  per  un  momento.  Stia 
tranquilla! 

Signora  Frola  —  Ma  è  per  lui!  per  lui,  signor  Prefetto!  Io  sono  ve 
nuta  qua  a  pragare  tutti  per  lui,  non  per  me! 

Il  Prefetto  -^  Sì,  va  bene...  E  lei  può  star  tranquilla  anche  per  lui, 
gliel'assicuro  io.  Vedrà  che  ora  si  accomoderà  tutto... 

Signora  Frola  —  E  come?  E  come?  Li  vedo  qua  tutti  accaniti  ad- 
dosso a  lui! 

Il  Prefetto  —  No,  signora!  Non  è  vero!  Ci  sono  qua  io  per  lui!  Stia 
tranquilla!  ' 

Signora  Frola  —  Ah!  Lei  lo  crede?  Ah,  grazie!  Vuol  dire  che  lei  ha 
cx)m  preso... 

Il  Prefetto  —  Sì,  sì,  signora,  io  ho  compreso... 

Signora  Frola  —  E  io  l'ho  detto  qua,  a  tutti  questi  signori...  È  una 
disgrazia  già  superata...  veda!  su  cui  non  bisog-na  più  ritornare... 

Il  Prefetto  —  Sì,  va  bene,  signora...  Se  le  dico  che  io  ho  compreso! 

Signora  Frola  -7-  Ecco,  sì,  signor  Prefetto!  Se  ci  costringe  a  viverti 
così  —  non  importa!  non  ci  fa  niente!  Perchè  noi  siamo  con- 
tente... la  mia  figliuola  è  contenta  così,  e  questo  mi  basta!...  — 
Ci  pensi  lei,  ci  pensi  lèi...  perchè,  se  no,  non  mi  resta  altro  che^ 
andarmene,  proprio!  e  non  vederla  più,  neanche  così  da  lon- 
tano... Lo  lascino  in  pace,  per  carità! 

(A  questo  punto,  tra  la  ressa  si  fa  un  movimento  cT ansia  e  di 
sgomento,  tutti  fanno  cenni,  alcuni  guardano  verso  riiscio,  qua! 
che  voce  repressa  si  fa  sentire). 

Voci  —  Oh  Dio...  Eccola...  Oh  Dio... 

Signora  Frola  —  [notando  lo  sgomento,  In  svoìnpiyiio,  genie,  per- 
plessa, tremante)  Che  cos'è?...  Che  cos'è? 
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SGENA  NONA. 

Detti,  la  signora  Ponza,  il  signor  Ponza. 

[Tutti  si  scostano  da  una  parte  e  dalV altra  per  dar  passo  alla 
signora  Ponza  che  si  fa  avanti  riigida^  in  gramitglie^  col  volto 
nascósto  da  un  fitto  velo  nero,  impenetrabile). 

Signora  Frola  —  [cacciando  un  grido  straziante  di  frenetica  gioia) 
Ah!  Lina...  Lina...  Lina...  (e  si  precipita  e  s'avvinghia  alla  Donna 
velata,  con  l'arsura  d'una  madre  che  da  anni  e  anni  non  ab- 
braccia più  la  sua  figliuola.  Ma  ccmtemjjoraneamente,  dalVin 
temo,  si  odono  le  grida  del  signor  Ponza  che  si  precipita  suiti 
scena). 

Ponza  —  Giulia!...  Giulia!...  Giulia!... 

[La  signora  Panza,  alle  grida  di  lui,  s'irrigidisce  tra  le  braccia 
della  signora  Frola  che  la  cingono.  Il  signor  Ponza  s'accorge 
della  suocera  così  perdutamente  abbracciata  alla  moglie,  e  in- 
veisce, furente:) 

Ponza  —  Ah!  Qussto  hanno  fatto?  L'avevo  detto  io!  Si  sono  approfit- 
tati così,  vigliaccamente,  della  mia  buona  fede? 

Signora  Ponza  —  [volgendo  il  capo  velato,  quasi. con  austera  solen- 
nità, verso  il  marito)  Non  temere!  —  Non  temere!  Conducila 
via...  —  Andata,  andate... 

Signora  Frola  —  [si  stacca  subito,  da  sé,  tutta  tremante,  umile,  dal- 
l'abbraccio^ e  accorre  premurosa  a  lui)  Sì,  sì.,  andiamo,  caro, 
andiamo...  andiamo...  [e  tutti  e  due  abbracdiati,  carezzandosi  a 
vicenda^  tra  due  diversi  pianti,  si  ritirano). 

[Silenzio.  Dopo  aver  seguito  con  gli  occhi  fino  alVullimo  i  due, 
tutti  si  rivolgono  ora  sbiigottiti  e  commossi  alla  Signora  velata). 

Signora  Ponza  —  Che  altro  possono  voler  dà  me,  dopo  questo,  lor 

signori?  Qui  c'è  una  sventura,  come  vedono,  tha  deve  restar 

nascosta,  perchè  solo  così  può  valere  il  rimedio  che  la  pietà  ie 

ha  prestato. 
Il  Prefetto  —  [commosso)  Ma  noi  vogliamo,  vogliamo  rispettajr  la 

pietà,  signora...  Vorremmo  però  che  lei.  ci  dicesse...*- 
Signora  Ponza  —  Che  cosa?  La  verità:  è  solo  questa:  che  io  sono,  sì, 

la  figlia  della  signóra  Frola,  —  e  la  seconda  moglie  del  signor 

Ponza;  sì^  e  per  me  nessuna!  nessuna! 
Il  Prefetto  —  Ah.  no,  per  sé,  lei,  signora,  sarà  l'una  o  l'altra! 
Signora  Ponza  —  Nossignori.  —  Per  me,  io  sono  colei  che  mi  si 

crede!  [Guarda,  attraverso  il  velo,  tutti,  fieramente,  e  si  ritira.  — 

Un  silenzio). 
Laudisi  —  Ecco,  o  signori,  come  parla  la  Verità!  [Volge  attorno  u/k/ 

sguardo   di  sfida   derisoria)    Siete   contenti?   [Scoppia  a   ridere] 

Ah!  ah!  ah!  ah! 

TELA. 

(Fine). 

Luigi  Pirandello. 


GIORDANI    E   MANZON 


Nati  a  non  molto  intervallo  di  tempo  Firn  dall'altro  —  il  primo 
nel  1774,  l'altro  nel  1785  —  in  due  diversa  città  ma  vicine  —  Piacenr  k 
e  Milano  —  vissuti  insieme  e'  vicini  per  qualche  anno  nella  medesima 
città  di  Milano,  l'uno  in  vicolo  di  S.  Giovanni  alla  Conca,  l'altro  in 
via  del  Morone;  amici  tutt'e  due  ad  amici  comuni  quali  il  Monti  e 
il  Grossi  tra  i  milanesi,  il  Capponi  il  Niccolini  il  Giusti  tra'  toscani; 
tutt'e  due  aspiranti  a  fama  letteraria,  che  per  tutt'e  due  nacque, 
crebbe  e  si  diffuse  nella  prima  mista  del  secolo  xix,  non  si  avvicina- 
rono mai  reciprocamente,  anzi  si  tennero  reciprocamente  e  delibera- 
tamente lontani. 

Si  guardarono  obliqui,  diffidenti,  e  come  chiusi  in  un  dissimu- 
lato riserbo,  che  non  fu  avvertito  dagli  altri;  ma  esaminato  nelle 
pieghe  dell'anima  d'entrambi,  si  scopre  ed  è  spiegato  da  molte  cose. 

.1  motivi  sono  dunque  intimi,  diversi,  trasformantisi  nel  tempo 
L'  col  mutar  dei  casi. 

La  rapida  elevazione  nella  fama,  a  cui  giunse  il  Manzoni  tra  il 
plauso  generale,  l'indole  sua  schiva  dai  contatti  e  aliena  dalle  di 
spute,'  la  vita  signorile  e  appartata  che  condusse  in  ogni  tempo,  con- 
tribuirono a  collocarlo  in  una  specie  di  nimbo  a  mezz'aria,  dove  ri 
mase,  a  dir  vero,  quasi  sempre,  e  dal  quale  potè  sempre  mirare  al- 
lintorno  e  giù,  serenamente,  olimpicamente;  mentre  di  conseguenza 
gli  altri  minori  —  e  tra  questi  il  Giordani  —  dovevano,  né  sempre 
di  buon  grado,  sollevare  lo  sguardo  per  vedere  colui  che  dalla  natura 
e  dalla  fortiina  era  collocato  tanto  in  alto. 

La  posizione  rispettiva  di  queste  due  persone,  ch'è  il  risultato 
dei  meriti  rispettivi  personali,  ma  anche  della  fortuna,  non  mutò 
mai  :  rimase  così  sino  alla  morte  del  Giordani,  che  avvenne  un 
quarto  di  sècolo  prima  di  quella  del  Manzoni,  nel  settembre  del  1848. 

Nel  primo  trentennio  del  secolo  xix,  durante  il  quale  il  Man- 
zoni, salendo  di  collo  in  collo,  si  fece  successivamente  l'iniziatore 
effettivo  di  una  lirica  nuova,  d'una  drammatica  nuova,  e  soprattutto 
di  una  lingua  di  prosa  nuova,  militando  virtualmente  nella  scuola 
nuova,  il  Manzoni,  dico,  si  trovò  per  intima  virtù  sua  nel  campo  op- 
[X>sto  a  quello,  dove  naturalmente  nacque  e  si  mantenne  il  Giordani. 
e  del  quale  può  essere  considerato,  sinché  visse,  la  colonna  princi- 
pale, e  l'ultitno  rappressntante  serio  e  sincero.  In  questo  perio<io  di 
fervore  raccolto,  e  diretto  a  più  mète,  il  mite  e  tranquillo  riformatore 
non  sentì  —  è  naturale  che  non  abbia  sentito  —  il  desiderio  di  un 
avvici namianto,  né  di  persona  né  di  spirjlto,  col  Giordani,  che  era  ♦ 
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godeva  fama  di  essere  un.  uomo  irrequieto,  pu^ace,  un  campione 
ammirato  della  vecchia  scuola  classica.  Strano  invece  riesce  che  abbia 
potuto  durare  l'allontanamento  ~  quasi  direi  la  repulsione  —  quando 
il  Manzoni,  fattosi  l'apostolo  della  terza  grande  riforma  democratica, 
vale  a  dire  dell'indirizzo  da  imprimere  all'arte  di  scrivere  in  lingua 
italiana,  doveva  sentirsi  attratto  a  studiare  e  scrutare  da  vicino  colui, 
ch'era  già  salito  in  fama  del  maggior  prosatore  della  vecchia  scuola. 
Tanto  più  strano,  aggiungeremo,  in  quanto  il  Manzoni,  scrivendo 
a  persona  di  Toscana,  che  potrebbe  dirsi  un  comune  amico,  accenna 
alle  opere  dello  scrittore  piacentino  di  guisa  tale,  da  togliere  il 
dubbio  che  non  le  abbia  considerate.  Eccettuato  però  questo  cenno 
fuggevole,  in  nessuno  degli  scritti  sulla  lingua,  in  nessuna  delle  sue 
lettere  sinora  pubblicate,  si  troverebbe  diretta  ed  esplicita  menzione 
del  Giordani.  Quando  poi  il  Manzoni,  più  che  mai  addentrato  nel- 
l'idea della  riforma,  si  reca  in  Toscana  con  tutta  la  famiglia,  com- 
presa la'madre,  e  l'albei'go  delle  Quattro  Fontane  in  Firenze  diviene, 
per  due  mesi,  la  mèta  ambiziosa  dei  letterati  fiorentini,  il  Giordani 
non  vi  si  reca  spontaneamente,  sebbene  si  trovasse  in  Firenze  da 
quasi  tre  anni;  né,  d'altra  parte,  il  Manzoni  lo  invita  direttamente, 
o  gli  fa  pervenire  una  parola  amichevole  per  mezzo  del  Colletta,  o 
di  Gino  Capponi,  o  del  Vieusseux,  che  furono  de'  più  assidui  intorno- 
ai  Manzoni,  e  che  si  trovavano,  come  tutti  sanno,  in  'buoni  rapporti 
d'amiciza  col  Giordani,  per  non  dire  in  grande  intimità. 

Se  il  Giordani  avesse -ricevuto  un  invito,  o  avuto  modo  come- 
chesia  di  audire  et  reddere  veras  voces,  come  mai  non  l'avrebbe 
detto  una  volta,  o  scritto  a  qualcuno  in  una  delle  tante-  sue  lettere 
acli  amici  di  Piacenza,  o  di  Parma,  tanto  più  che  da  qualcuno  fu 
appunto  sollecitato?  Certamente,  se  ci  fosse  stato  un  invito,  o  un 
incontro,  sia  pur  casuale,  egli  non  avrebbe  mancato  di  compiacersene. 

A  lungo  invece  si  trattiene  col  Manzoni,  in  questa  occasione, 
Giacomo  Leopardi,  che  se  ne  compiace,  e  ne  scrive  prima  allo  Stella 
a  Milano,  poi  all'amico  Antonio  Papadopoli  a  Venezia,  infine  al 
imdre  a  Recanati.  Anche  il  ghibellin  pugnace,  il  Niccohni,  scrivendo 
all'amico  Bellotti  a  Milano,  dimostra  lo  stesso  compiacimento,  e  ag- 
giunge d'essere  stato  la  persona,  con  la  quale  il  Manzoni  si  era  forse 
più  trattenuto  a  conversare  in  Firenze.  Solo  il  Giordani,  che  pur. tra 
que'  fiorentini  poteva  dirsi  lombardo,  non  si  avvicinò  al  Manzoni,  e 
certo  con  suo  interno  rincrescimento,  come  traspare  dalle  poche  pa- 
)'ol€  che  gli  sfuggono,  quasi  a  giustificazione  della  cosa,  di  «  averlo 
veduto  ti*oppo  poco,  poiché  tanti  cercavano  di  occuparlo». 

No;  il  Giordani  non  àvvicinò-il  Manzoni  in  Firenze,  né  il  Man- 
zoni mostrò  desiderio  a  qualcuno  di  vederlo;  non  prima,  sinché  ri- 
mase all'albergo  delle  Quattro  Fontane,  non  dopo,  quando  il  Vieus- 
seux gli  preparò  nel  proprio  Gabinetto  la  serata  di  ricevimento  in 
suo  onore. 

Vedremo  più  avanti  quali  fossero  le  cause  recondite  e  remote 
di  questo  reciproco  sospettoso  atteggi'amento,  che  si  riduceva,  all'ul- 
timo, in  una  simulata  repulsione. 

Intanto  la  fama  letteraria  del  Manzoni  cresceva  col  passare  degli 
anni;  e  il  Giordani,  ch'era  portato  all'esaltazione  per  una  certa  ten- 
denza del  suo  carattere,  vorrebbe  pur  avvicinarsi  a*  lui,  sentire  da 
lui  che  cosa  pensi  del  suo  Leopardi,  del  non  suo  Tommaseo,  e  d'altri. 
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Fatto  tacere  l'antico  sospetto  il'cssoic  >lido  t>scuramt'nLe  olTesu,  ec- 
colo buttarsi  dall'altra  parte,  e  divenire  a  un  tratto  uno  dei  più  accesi 
ammiratori  del  Manzoni. 

Siamo  nell'estate  del  1832.  Il  Manzoni  è  a  Genova  con  la  fami- 
glia, dova  si'  è  pure  recato,  per  motivi  di  salute,  e  un  po'  anche  per 
isvago,  il  giovine  Ferdinando  Grillenzoni,  osservantissimo  del  Gior- 
dani, non  meno  di  un  altro  giovine  genovese,  l'avvocato  Cesare  Ga 
bella;  con  entrambi  i  quali  essendosi  stretta,  sin  dall'anno  prace- 
dente,  una  strettissima  amicizia,  il  Giordani  mantiene  un  nutritis- 
simo carteggio.  I  due  giovani  erano  ammessji  alle  geniali  i-iunioni 
del  marchese  Giancarlo  Dinegro  alla  storica  Villetta,  onorate  anche 
dal  Manzoni;  e  -subito  il  Giordani  ne  approfitta  per  fargli  pervenire, 
col  tramite  del  Grillenzoni^,  i  suoi  ossequi.  «  Io  la  prego  di  ossequiarlo 
da  mia  parte;  e  di  scrivermene  poi  copiosamisnte  ».  E  poiché  gli  era 
da  qualche  banda  arrivata  notizia  che  il  Manzoni  si  era  dato  a  studi 
di  purismo,  vorrebbe  sapere  di  che  cosa  si  occupasse,  e  batte  il 
chiodo  sul  Leopardi  :  «  E  veda  un  poco  (ma  con  garbo)  se  conosce  le 
cose  di  Leopardi,  e  che  opinione  ne  ha  ». 

Il  Grillenzoni  non  risponde  a  tono;  e  -invece  consiglia  il  Gior- 
dani di  far  pervenjire  al  Manzoni  lo  studio  sullo  «Spasimo»,  a  cui 
allora  appunto  attendeva.  E  il  Giordani:  «Le  ripato  che  bramo  di 
sapere  se  Manzoni  è  c-osti  per  salute  o  per  piacere.  Desidero  che  sia 
per  solo  piacere.  Egli  ha  la  coscienza  >e  l'Europa,  che  devono  ren- 
dergli inutilil  le  ammirazioni  di  tutti  i  miei  pari:  ma  io  confesso  che 
mi  fa  un  vero  piacere  l'ammirarlo».  Sei  giorni  prima,  il  24  luglio, 
appena  seppe  che  il  Grillenzoni  avava  potuto  vedere  il  Manzoni,  gli 
aveva  scritto:  «La  prego  di  rammentargli  una  mia  veramente  affet- 
tuosa venerazione;. perchè  io  lo  tengo  per  uomo  glorioso  e  utile  all'I- 
talia». Gli  ossequi  inviati  sino  dal  6  luglio  gli  sembrano  pochi;  ed 
ecco  altri  ossequi  e  altre  attestazioni  di  affetto  il  30  dello  stesso  mese . 
«  Ella  mi  riverisca  tanto,  con  ogni  effusion  di  sentimento  quel  Man- 
zoni!, che  è  proprio  l'idolo  de'  miei  pensieri». 

Si  può  dire,  si  può  fare,  quasi  direi,  si  può  incensare  più  di  così 
una  persona  per  averne  un  cenno  di  assentimento,  o  la  degnazione 
di  una  lettera?  Sembrerebbe  fche  no;  ma  il  Giordani  dice  e  fa  più  di 
così,  e  alla  fine  il  Nume  si  muove,  ringrazia  e...  scrive  un  biglietto. 
Ecco  intanto  le  turibolate  giordaniane  che  fanno  seguito  alle  prime, 
^ono,  come  l'altre,  del  30  luglib  1832:  «  Io  sento  un-pungsnte  dispia 
cere  di  non  essare  costì,  e  potere  ascoltar/o.  Se  io  fossi  capace  di 
fare  una  deca  di  Livio  (mi  pare  dir  molto)  io  cambierai  questo  pia- 
cere col  piacere  di  udir  lui.  E,  per  i*spalancare  il  fondo  dell'animo 
mio,  ci  sono  alcuni  (non  molti)  ch'io  posso  ascoltar  volentieri;  ma 
egli  è  il  solo  ch'io  veramente  desidero  di  potere  udire,  é  in  quelle 
cose  ch'io  non  so,  o  alle  quali  non  ho  pensato;  e  in  quelle  nelle  quali 
non  penso  ora  come  lui.  Egli  è  il  solo  (Dio  perdonami  questa  scioc- 
chezza) dal  quala  io  desidererei  imparare.  Facilmente  mi  accorderei 
seco  circa  i  romanzi  storici'  (come  si  chiaman  ora),  né  piangerei  se 
il  mondo  non  ne  avesse  di  più.  Ma  non  consento  di  porre  in  quel 
genere  i  Promessi  Sposi;  che  mi  ^paiono  uno  stupendo  lavoro  Ssno- 
fonteo,  un  carissimo  e  utilissimo  lavoi;o:  e  ben  vorrei  che  Manzoni 
{ch'egli  solissimo  può)  ne  facesse  un  secondo.  Del  resto  la  sua  sen- 
tenza su  tutte  le  finzioni  é  nobilissima;  è  degna  dell'intelletto  giunto 
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^1  SUO  equatore;  e  la  ricevo  nell'anima;  anzi  già  l'avevo,  e  mi  giova 
di  vederla  confermata  da  lui  ». 

Il  Giordani  arriva  poi  al  punto  di  rilevare  gli  argomenti  delle 
conversazioni  tenute  aUa  Villetta,  e  d'interloquire,  pur  non  essendo 
chiamato,  o  citato,  o  ricordato,  sulle  cose  dette  intorno  al  filosofo 
francese  La  Mennais,  e  allo  storico  napoletano  Pietro  Giannone. 

Il  Nume,  d'altra  part-e,  arriva"  sino  al  punto  da  consagnare  una 
lettera  al  Grillenzoni  per  il  Giordani;  allorché,  nella  seconda  metà 
dell'agosto,  faceva  ritomo  a  Milano,  e  il  Grillenzoni  a  Piacenza.  In- 
vano però  si  cercherebbs  in  tutte  le  frequentissime  lettere  del  Gior- 
dani al  Grillenzoni'  e  al  Gabella,  di  tutto  questo  periodo  di  tempo, 
che  va  dal  6  luglio  al  21  agosto,  una  sola  parola,  che  riveli  come- 
chesia  quella  che  si  potrebbe  dire  presa  in  considerazione.  Quanto 
alla  letb3ra  (verosimilmente  non  era  che  un  bigliétto  di  semplice 
diisobbligo),  sia  che  il  Grillenzoni,  testa  un  po'  leggera,  l'abbia  smar- 
rita, sia  che  il  Giordani  l'abbia  distrutta,  non  é  pervenuta  sino  'i 
noi,  né  si  trova  nell'epistolario  del  Manzoni  curato  dallo  Sforza. 

Dopo  il  1832  il  Giordani  fu  più  volte  a  Milano  e,  sinché  visse, 
in  continua  relazione  epistolare  con  persone  di  quella  città;  ma  né 
egli  fece  mai  il  passo  decisivo  di  recarsi  dal  Manzoni  —  per  quanto 
vivo  gli  fosse  rimasto  il  desiderio  di  avvicinarlo  —  né  d'altra  parte 
il  Manzoni',  necessariamente  conscio  del  desiderio  del  piacentino, 
mai  lo  invitò  spontaneo,  o  lasciò  quel  riserbo  nel  quale  si  chiudeva 
familiarmente,  o  mostrò,  pur  seguendo  altra  via  nel  campo  delle 
lettere,  che  il  Giordani  non  era  da  confondersi  con  nessun  altro  della 
scuola  opposta.  Eppure,  chi  più  del  piacentino  spirito  bizzarro  era 
degno  di  essere  consultato  intomo  al  criterio  di  scriver  prosq  d'arte 
italiana?  E  chi  più  degno,  e  più  disposto  di  lui,  a  divenire  l'Innomi- 
nato della  nuova  arte,  quasi  direi,  della  nuova  fede,  per  là  quale  il 
Manzoni  avrebbe  potuto  essere  il  cardinal  Federigo? 

Par  comprendere,  sino  a  un  certo  punto,  siffatta  innegabile  e- 
reciproca  diffidenza,  è  necessario  frugare,  a  veder  nostro,  un  po'  di 
qua  e  un  po'  di  là;  e  in  primo  luogo  spogliarci  di  quella  viva  sim- 
patia, di  cui  si  è  circondato  il  nome  del  Giordani  per  effetto  delle 
sue  lettere,  che  furono  pubblicate,  naturalmente,  dopo  la  sua  morte. 
Le  lettere  giordaniane  son  la  cosa  più  viva  e  più  sincera  ch'egli  abbia 
scritto,  sia  come  documento  vigoroso  della  sua  arte  di  scrivere  in 
prosa,  sia  come  testimonianza  delle  sue  piacevoli  e  originali  intem- 
peranze. Poiché  l'arte  di  scriver  classico,  che  in  tutti  gli  altri  scrit- 
tori —  quando  più  e  quando  meno  —  è  arte  riflessa,  e  spesso  nau- 
seante, come  nel  Botta,  é  in  lui  solo  maravigliosamente  spontanea, 
connaturata  con  la  sua  anima,  parte  viva  della  sua  anima,  la  sua 
essenza  medesima,  che  sgorga  dalla  penna  a  getto  continuo  come 
zampillo  sprizzante  su  dal  fondo  d'una  fonte,  fresco,  bello,  ardito  a 
rallegrare  i  riguardanti.  Se  qualcuno  ne  dubitasse,  io  posso,  per  mia 
fortuna,  presentargli  la  prova  più  convincente:  io  posso  rimandarlo 
a  leggere,  poiché  io  primo  l'ho  reso  di  pubblica  ragione,  il  solo  ma 
splendido  saggio  che  abbiamo  di  prosa  giordaniana  parlata,  anzi 
improwilsata,  e  scritta  da  altri  sotto  la  dettatura  di  lui.  Ebbene, 
essa  è  la  mirabile  prosa  dfelle  lettere,  limpida  e  tersa  come  un  cri- 
stallo di  Boemia,  classicamente  decorosa  come  nelle  migliori  lettere 
dell'Epistolario. 
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Il  Gioiiiiiiii,  com'è  notorio,  ni  uastunato  da  un  conte  in  una  notte 
(IjI  1820,  Il  bastonatore  fu  scoperto  subito,  il  delitto  denunziato,  il 
colpevole  ricercatx)  dalla  giustizia,  e,  la  mattina  successiva  al  fatto, 
iniziato  il  pixxjesso  criminale  con  la  «  deposizione  »  del  Giordani. 

Legga  chi  dubita  la  «deposizione»  del  Giordani,  fatta  davanti 
il  giudice  del  tribunale  di  Piacenza,  la  mattina  dell'I  1  gi'ugno  i82(i. 
da  pag.  36  a  pag.  41  del  mio  scritto  (1). 

Gran  cosa  dunque  l'EpiJstòlafio!  In  grazia  sua,  il  Giordani  sale 
alla  dignità  di  vero  e  grande  scrittore,  e  rintuzza  l'accusa  —  non 
infondata  del  resto  —  di  rétora  ingegnoso,  autore  di  critica  lam- 
biccata d'arte,  e  di  panegirici  ancor  piìi  lambiccati.  Or  quell'onda 
di  meritata  simpatia,  che  si  diffonde  su  tutta  l'opera  del  Giordani 
con  progressione  costante  per  effetto  di  tale  mini'ara  di  cose  vario- 
pinte, uscite  dalla  sua  penna  sempre  in  moto,  come  felici  note  di 
petto,  non  ha  potuto  —  è  ovvio  c-oncludere  —  influire  beneficamente 
sull'animo  del  Manzoni, 

Il  quale  conosceva  in  vece  troppo  bene  il  «Panegirico  all'Impe-, 
latore  Napoleone  »,  e  ciò  che  dei  pansgirici  aveva  malignamente 
scritto  il  Foscolo  in  una  nota  alla  sua  Prolusione  nel  1809.  E  chi 
potrebbe  escludere  che  quando,  nel  «Cinque  Maggio»,  si  accenna 
al  sònito  della  voci  che  si  erano  levate  a  inneggiare  il  Grande,  non 
eia  da  collocare  in  primo  ordine  la  voce  del  Giordani?  E  perchè, 
d'altra  parte,  in  quel  merito  ch'egli  si  concede,  d'essere  «  vergih  di 
servo  encomio»,  il  piacentino  sospettosissimo  non  avrebbe  potuto 
sentire  un  urto  indiretto  alla  sua  coscienza?  Rileviamo,  a  buon  conto, 
che  quando  il  «Cinque  Maggio»  incominciava  a  dilffondersi,  nell'au- 
tunno del  1821,  il  Giordani  si  trovava  in  Milano;  e  che,  interpellato 
del  suo  parlerà  dall'amico  pTX>f.  Testa  di  Vicenza,  risponde  da  Milano 
a  denti  stretti,  riferendo  prima  l'opinione  degli  altri",  che  era  con- 
tradittoria;  quindi  la  sua,  che  non  è  laudativa.  «  Quanto  alla  frase», 
egli/  dice,  «mi  pare  che  alle  volte  il  Manzoni  non  abbia  saputo  dire 
auel  che  voleva,  e  alle  volte  non  intendo  che  cosa  voglia  dire  »... 
Offeso,  in  vece,  e  profondamente,  era  rimasto  molto  tempo  innanzi, 
allorché,  trovandosi  in  Bologna  senza  fortuna,  ebbe  letta  la  nota  del 
Foscolo  contro  gli  scrittori  di  panegirici,  accusati'  di  mercenaria 
viltà.  E  che  il  Giordani  fosse  davvero  designato,  in  quella  nota,  seb- 
bene non  nominato,  lo  credevano  tutti  in  Milano;  tanto,  che  il  Fo 
scolo,  dolente  di  questa  pubblica  assegnazione,  da  lui  non  voluta 
così  esplicita  e  così  unica,  gli  mandò  poi  in  dono  l'orazione  con  let- 
tera, a  persuadergli  —  se  possibil  fìa!  —  che  non  aveva  avuta  l'iVi 
tonzione  di  offenderlo. 

Noi  diremmo  che  l'intenzione  c'era;  e  che  il  Foscolo  non  ci  com 
parisce  bene  in  questo  caso;  ma  che  lo  strale  foscoliano,  minima- 
mente provocato  dal  Giordani',  dovatte  poi  sembrare,  così  ad  altri 
come  a  lui,  eccessivo,  immeritato;  poiché  16  stato  modestissimo 
del  colpito,  a  tutti  notorio,  era  buona  testimonianza  che  in  lui  non 
vi  era  «  né  viltà  da  disprezzare,  né  ambizione  da  temere,  né  fortuna 
da  invidiare  ».  E  molto  dignitosamente  rispose  il  Giordani  al  Fo- 
scolo,  augurandogli  gloria  e  contentezza  di  studi,  e  professandosi 

(!)  G.  P.  Clerici,  EpisfHJi  della  vita,  di  Pietro  Giordani.  Parnui,  L.   Battei 
ed.,   1907. 


GIORDANI    E    MANZONI  157 

SUO  imparziale  estimatore.  Ma  'io  strale  era  uscito  dall'arco  fosco 
liano  e,  penetrato  altius  qiiarn  quisquam  ratus  est,  rimase  sempre 
infitto  nel  cuore  dell'offeso....  non  solito  a  perdonare.  Qualche  anno 
dopo,  nal  1811,  offrendogliene  buona  occasione  la  lode  pubblica- 
mente accordata  dal  Monti  ai  versi  del  giovine  Arici',  censurati  al 
contrario  dal  Foscolo,  scrive  in  una  nota,  densa  di  risentimenti: 
«  Rabbiosamente  invidioso  alla  sorgente  e  crescitura  fama  del  gio- 
vine bresciano  latrò  Ugo  Foscolo:  al  quale  rimane  anche  oggi  chi 
per  pochi  versi  facendolo  poeta,  e  per  non  buoni  versi  gran  poeta, 
ammiri  il  fumoso  enigma  de'  suoi   Sepolcri!». 

Nota  per  nota  :  offesa  per  offesa;  ma  più  esplicite  e  coraggiose 
quelle  del  Giordani. 

• 
•  • 

E  per  fare  ritorno  al  Giordani  e  al  Manzoni,  dai  quali  abbiam 
prese  le  mosse,  concluderemo  cha  non  ci  fu  solo  tra  loro  una  reci 
proca  diffidenza,  dissimulata  da  entrambi,  dipendente  dai  casi  della 
vita  e  dall'indirizzo  letterario  diverso,  ma  che  essi  rapprasentano 
come  l'occaso  e  l'alba  della  nostra  lunga  storia  di  contese  linguistico- 
letterarie. 

Il  Giordani,  il  ,  solo  Giordani  dell'  Epistolario,  è  l' ultimo  dei 
grandi  seguaci  della  vecchia  scuola,  che  per  propria  virtù  straordina- 
riamente forte,  sia  ancor  degno  d'ammirazione.  Degno,  perchè  in 
onta  al  criterio  errato  dell'arte,  ha  in  sé  la  gran  forza  di  produrne 
gli  effètti;  degno,  perchè,  pur  seguendo  un  indirizzo  opposto  a. quello 
del  Manzoni,  sente  e  manifesta  il  desiderio  di  udir  quella  voce,  che 
produsse  la  grande  rivoluzione,  e  che  avrebbe  forse  operata  anche 
la  sua  conversione. 

Il  Manzoni  invece  è  il  primo,  che,  lasciando  con  volontà  pre- 
meditata la  via  ambigua  sino  allora  battuta  dai  classici'  e  neoclassici, 

tra  lo  stil  de'   moderni  e  il  sermon  prisco, 

abbia  risolutamente  seguita  quella,  che  ai  minori  giordaniani  e  agli 
antoniocesariani  appariva  come  «depravata»;  il  primo,  tra  i  grandi, 
che  scosse  il  giogo  di  quelle  leggi',  senza  il  cui  rispetto,  pareva  che 
fosse  da  rinunziare  all'arte  di  scriver  leggiadro;  il  primo  infine  che, 
in  opposizione  alla  teoria  giordaniana  delle  due  lingue,  una  scritta 
comune,  l'altra  parlata  e  varia  secondo  le  province,  dà  —  non  dico 
alla  patria  letteratura,  che  sarebbe  poco  —  ma  all'Italia,  alla  patria 
italiana,  il  primo  grande  modello  di  prosa  nazionale,  dove  fa  vedere 
che  la  lingua  scritta  è  uguale  alla  parlata  e  la  parlata  alla  scritta. 
Egli  è  così  il  primo  che  crea  una  nuova  arte  di  scriver  bello,  e  di 
stila  vero  e  sano  per  tutti  coloro  che  vogliano  schiettamente  manife- 
stare il  pensiero  con  parole  schiettament-e  italiane. 

Graziano  Paolo  Clerici. 
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Uno  studio  comparativo  delle  letterature  latine  moderne  chi: 
non  r.icorra,  soprattutto  in  questi  tempi,  a  tutte  le  risorse  della  cri- 
tica psicologica  de'  docuroanti  e  della  loro  valutazione  morale,  dopo 
un  accurato  esama  delle  fonti  storiche,  non  solo  è  condannato  a  fal- 
lire al  proprio  scopo,  ma  diminuisce  assai  la  sua  portata  e  il  su-> 
influsso,  trascurando  di  associarsi  a  quelle  ojDere  di  difesa  intellet- 
tuale intente  a  definire  le  posizioni  della  cultura  latina  nel  confi itlo 
europeo,  —  meglio  che  a  conquistarle  una  preminenza  assoluta,  - 
a  evocarne  di  nuovo  le  antiche  benemerenze  verso  la  civiltà  mon- 
diale, a  mettere  in  rilievo  le  perenni  sue  virtù  di  armoniosa  fantasia 
nell'arte,  di  chiaro  e  logico  pensiero  in  letteratura,  di  generosa  e 
benefica  morale  nella  filosofia  umana. 


• 


Penetrato  della  necessità  di  quelle  idee,  quando  nel  novembre 
1914  mi  trovai  a  dover  parlare  dell'Itaiia,  nel  gTande  anfiteatro  del- 
l'antica Facoltà  di  Lettere  lionese,  —  dell'Italia  non  ancora  entrata 
in  g-uerra,  ma  fremente  di  ardor  nazionale,  —  davanti  a  Francesi 
che  avevano  vinto  allora  la  battaglia  della  Marna,  non  ebbi  da  ci 
flettere  molto  sulla  scelta  dell'argomento:  naturalmente  tratt-ai  dello 
«  Simpatie  latine  'nell'Italia  moderna  ». 

Golia  scorta  de'  grandi  che  prepararono  il  Risorgimento,  degli 
eroi  ideali  che  lo  fecero,  e  de'  poeti  della  terza  Italia,,  mi  fu  ben 
facile  mostrare  che  strette  relazioni  intellettuali  unirono  sempre, 
in  quel  periodo  della  fine  del  Settecento  e  di  gran  parte  del  se- 
colo XIX,  così  fecondo  per  i  destini  dell'Italia  d'oggi,  gli  scrittori  ed 
i  pensatori  de'  due  maggiori  paesi  latin i^  nella  perfetta  comunanza 
d'idee  e  di  sentimenti  sulla  quale  è  fondata  la  nostra  tradizione 
letteraria. 

Quel  dialogo  del  Parini  sulla  Nobiltà  e  quella  sua  poesia,  così 
commovente,  a  un'  Eccellenza,  per  una  povera  donna,  non  rispac- 
chiano forse  quelle  idee  di  uguaglianza  e  di  fraternità  che  saranno 
bandite  dalla  Rivoluzione  francese?  Lo  stesso  Misogallo  dell'Alfieri, 


Nota.  —  Prolusione  di  un  corso  di  lojsioni  tenuto,  nella  \\.  ljnivi>i>iÌL;i  di 
Homa,  sulla  cultura  italiana  in  Francia  durante  il  Rinascimento,  sotto  gli  au- 
spici del  «  Comité  du  Livre  »,  dell'<(  Associaziono  per  l'intesa  intellettuale  tra  i 
pa««i  alleati  ed  amici  »  e  del  Sottoeegretariato  di   Stato  per  la  propaganda. 
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-111  quale  sarebbe  pusillanime  sciocchezza  fare  il  silenzio,  quell'opa- 
-colo  così  violento  di  odio  a'  Galli  d'ai  '92,  non  è  forse  ispirato  all'a- 
mor della  libertà  propugnata  dalla  nostra  Rivoluzione,  precisamente 
perché  non  teme  di  condannarne  gli  eccessi? 

Intanto  il  pacifico  Goldoni,  festeggiato  da  tutti  nella  spensie- 
lata  Parigi  della  fine  del  xvm"  secolo,  e  accolto  in  tutti  i  circoli 
della  Corte,  quale  il  «  bon  diable  de  la  société  »,  sapeva  riconoscere 
così  i  meriti  del  Rousseau  filosofo  della  natura,  come  le  eminenti 
((ualità  dell'arte  drammatica  francese,  —  sia  nella  composizione 
('ha  nell'esecuzione  :  «  G'est  ici  Fècole  de  la  déclamation,  —  esclama 
iiell'assiàtere  per  la  prima  volta  a  una  rappresentazione  della  Co- 
médie  Frangaise;  —  rien  n'y  est  force  ni  dans  le  geste,  ni  dans 
l'expression;  Iss  pas,  les  bras,  les  regards,  les  scènes  muettes  sont 
étudiéas,  mais  l'art  cache  l'étude  sous  l'apparence  du  naturel  »  {Mé- 
moires,  II*  parte,  cap.  V). 

Se  tanta  carità  d'umano  affetto  pervade  gl'inni  sacri  del' Man 
zoni,  —  vero  breviario  dall'umanità  redenta,  —  non  dico  solo  re- 
denta dal  Vangelo  di  Cristo,  ma  redenta  dalla  Dichiarazione  de'  di- 
ritti dell'uomo,  non  lo  si  deve  attribuire,  in  gran  parte,  alle  reli- 
zioni  dell'autore  dalla  Morale  cattolica  con  i  filosofi  scettici  della 
scuola  che  già  si  poteva  dire  positivista  in  Francia?  E  se  puoi  lodare 
nel  romanticismo  italiano  «  un  suo  proprio  carattere  di  temperanza 
e  di  equilibrio»  (1),  non  bisogna  forse  riconoseervi  l'influsso  del 
lomanticismo  francese,  attraverso  al  quale  vennero  all'Italia,  spo- 
glie dalle  loro  astruserie  e  stranezze  nordiche,  le  nuove  idee  e  ic 
nuove  forme  letterarie?  Vale  a  testimoniarlo  il  capo  dalla  scuola 
romantica  italiana,  lo  stesso  Alessandro  Manzoni,  il  cui  ingegno, 
«  se  altro  mai  originale,  misurato,  composto  »,  naturalmente  si  adat- 
tava all'ideale  classico  dell'arte  latina,  come  chiaramente  appara 
dalla  lettera  a  IVIonsieur  C***  sulle  famose  unità  drammatiche. 

La  natura  ardente  e  complessa-  del  Foscolo  lo  riawicina,  quaie 
autore  delle  Grazie,  allo  Chénier,  mitico  e  pagano,  e,  quale  autore 
delle  Lezioni  di  eloquenza',  alla  mani  ara  di  stile  ricco  e  maestosa- 
mente lirico  di  uno  Chateaubriand  :  ma  dappertutto  in  lui,  nel  poeta 
classico  come  nel  prosatore  romantico,  in  un  frammento  d'inno  come 
in  una  lettara  famigliare,  —  come  n^WOrtis,  —  si  sente  il  fervore 
della  vita  nuova,  il  fremito  della  passione  che  darà  all'  Italia  co- 
scienza morale  e  libertà. 

Il  Leopardi,  con  parole  meno  aspre,  ma  più  giuste,  dell'Alfieri,  . 
rimproverava  alla  Francia,  —  la  «  presuntuosissima  »,  «  superfìc^a 
lissima  »  Francia,  come  scriveva  al  De  Sinner,  —  certi  difetti  do' 
quali  egli  ebbe,  personalmente  pure,  a  soffrire.  E  se  le  prose 
morali  del  filosofo  recanatese  possono,  ad  esempio,  in  più  di  un 
passo,  rammentare  l'autore  de'  Contes  philosophiques  e  di  Candide, 
il  Leopardi  —  lo  stesso  Sainte-Beuve  lo  confessa  —  «  est  plus  sérieux 
que  Voltaire,  alors  méme  qu'il  plaisante,  et  puis  il  va  jusqu'au  bout  ». 
Il  che  non  toglie  che  egli  si  sia  nutrito,  nella  ben  fornita  biblioteca 
del  Conte  Monaldo,  durante  le  lunghe  vigilie  del  lavoro  solitario, 


(1)  Vittorio  Rossi,  Nazione  e  letteratura  in  Italia  -  Discorso  inaugurale 
doll'aimo  scolastico   1916-917,    in   Nuova  Antologia,    1°   getnoaio   1917. 
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de"   nostri   filosofi   sensualisti  ed   enciclopedisti,  e  nel   loro  assiduo 
studio  abbia  precisamente  imparati  i  principi  che,  vissuti  poi  con 
tragica  realtà,  formeranno  il  fondamento  del  suo  nobilissimo  e  di 
sperato  ideale. 

Nel  bell'articolo  che  consacrò  al  Leopardi  nel  1844,  —  ed  oia 
si  legge  ne'  Portraits  contempora ìtis,  —  il  Sainte--Beuve,  prendenu  j 
le  mosse  dai  versi,  troppo  rapidi,  d'ai  Musset  sul 

Sombre  amant  de  la  Mort,  pauvre  Leopardi, 

non  si  perita  di  esaminare  le  ragioni  della  diffidenza  alle  volte  ni.i 
nifastata  dall'amico  del  De  Sinner  verso  la  Francia,  e  benissimo 
conclude  ad  una  pur  sincera  e  profonda  simpatia-  del  Leopardi  per 
la  Francia,  alle  cui  stampe  libere  egli  voleva  affidare  il  *uo  piu 
intimo  pensiero.  Non  altrimenti  il  Manzoni,  affermando  che  il 
MisoyaUo  non  aveva  avuto  successo  in  Italia,  proclamava  do- 
garsi amare  la  Francia  illustrata  da  tanti  geni  e  da  tante  virtù, 
dalla  quale  vennero  fuori  tante  verità  e  tanti  esempi,  «  catte  Franco 
que  l'on  ne  peut  voir  sans  éprouver  une  affection  qui  ressemble  à 
l'amour  da  la  patrie,  et  que  l'on  ne  peut  quitter  sans  qu'au  souvenir 
de  l'avoir  habitée  il  ne  se  mèle  quelque  chose  de  mélancolique  et 
de  profond  qui  tient  des  impressions  de  l'exil». 

Più  e  maglio  di  qualunque  altro  scrittore,  forse,  perchè  più 
vicino  a  noi,  e  meglio  a  parte  di  tutte  le  nostre  passioni,  il  poeta 
della  terza  Italia  ha  saputo  definire  le  ragioni  perenni  della  nostr;i 
intesa,  nalle  pagine  così  nobili  e  generose  del  Garibaldi  in  Francia, 
il  cui  maggiore  merito  per  i  Francesi  sarà  sempre  di  essere  state 
scritte  all'indomani  di  Sedan. 


•  • 

Siamo  alla  vigilia  di  un'altra  Marna.  Come  quella  segnò  l'im- 
potenza dal  nemico  irruente  con  tutte  le  poderose  forze  contro  la 
Francia  allora  sola,  così  questa  segnerà  la  sua  imj>otenza  contn) 
l'Italia;  e  sarà,  dopo  la  vittoria  iniziale,  la  vittoria  definitiva,  con 
quistata  non  solo,  come  allora,  a  prezzo^di  miracoli  di  valore  da 
parte  de'  soldati  francesi,  e  di  una  benevola  nautralità  da  parte  de" 
soldati  italiani,  ma  coU'unione,  questa  volta,  di  tutti  i  comuni  mezzi 
e  di  tutte  le  òomuni  risorse  nella  lotta  di  oggi,  coll'uniona  sacra  di 
tutti  i  comuni  doveri  e  di  tutte  le  comuni  speranze  nella  pace  di 
domani. 

Che,  sa  mai  forse,  nella  storia  di  questa  guerra  mondiale,  ebbe 
importanza  maggiore  l'ora  che  passa,  mai  neppure  apparve  più 
necessaria  una  intesa  compiala  e  sincera  tra  i  paesi  latini  nel  campo 
economico  come  in  quello  jwlitico,  nel  campo  intellettuale  come  '.n 
quello  sociale.  I  popoli  forti  sono  quelli  che,  al  di  là  del  presante, 
sanno  guardare  al  futuro,  e  prevedere,  come  hanno  saputo  guar- 
dare al  passato,  ed  istruirsi;  troppo  bene  lo  dimostra  questa  guerri: 
la  vera  forza,  per  le  nazioni  come  per  gli  individui,  è  quella  della 
tradizione,  che  s'ispira  al  passato  per  guidare  l'avvenire. 

Banemerite  della  patria  sono  dunque  tutte  le  opere  che  conver- 
gono verso  quella  mèta,  in  tutti  i  rami  dell'attività  umana.  Non  dob 
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biamo  qui  trattare  né  di  politica  né  di  economia  sociale:  il  no- 
stro campo  è  quello  della  storia  letteraria.  Ci  sarebbe  facile  mo- 
strare come  qui  ancora,  qui  forse  soprattutto,  importa  mettere  in 
rilievo  quel  patrimonio  che  non  è,  né  dev'essere,  di  arte  pura,  ma 
anche  di  bellezza  morale,  non  di  sola  estetica,  ma  di  energia  na- 
zionale e  di  valore  civile. 

Da  tutti  è  risaputo  come,  per  l'Italia,  la  storia  letteraria  si  con- 
fonda con  la  storia  politica,  e  come  le  vicende  delle  sue  arti  e  delle 
sue  lettere  si  accomunino  sempre  con  le  sorti  della  patria  e  dell'unità 
nazionale,  —  dalle  invettive  dantesche  contro  il  potere  temporale 
de'  papi  alle  canzoni  del  Petrarca  sull'Italia,  dalle  crude  e  neces- 
sarie verità  del  «  Principe  »  al  dolore  muto  della  «  Notte  »  miche- 
langiolesca, dalle  ardenti  liriche  secentesche  all'amara  ironia  pari- 
niana,  dal  verbo  rude  del  fiero  Astigiano  a'  bollenti  spiriti  del  Fo- 
scolo, dalla  pacata  azione  del  Manzoni  alla  forte  inazione  del  Leo- 
pardi, dal  verso  squillante  del  Mameli  al  vèrso  del  Carducci,  ora 
sferzante  l'ignavia  de'  contemporanei,  ora  inneggiante  alla  gloria 
degli  avi,  c-empre  grave  di  storia,  e  che  si  erge  come  un  monumento, 
solenne,  sulla  soglia  della  terza  Italia. 

Tutto  ciò  fu  detto,  e  meglio  non  si  saprebbe  dire,  dal  prof.  Vit- 
torio Rossi  nel  discorso,  ricco  d'idee  e  di  forme,  pronunciato  al- 
l'aprirsi del  passato  anno  scolastico,  sull'unione  ideale  e  reale  della 
nazione  e  della  letteratura  in  Italia;  magnifica  giustificazione  de" 
nostri  studi,  in  momenti  come  questi,  in  cui  la  nazione  più  sente  il 
bisogno  di  essere  confortata  dalla  narrazione  delle  proprie  glorie  e 
dei  propri  dolori,  e  di  trovare,  nell'evocazione  de'  sacrifìci  passati,  la 
certezza  delle  ricompense  avvenire.  «  Legnano,  prima,  e  pur  troppo 
fino  a  ien  ultima,  battaglia  veramente  italiana  »,  chiama,  a  più  di 
sette  secoli  di  distanza,  un'altra  Legnano,  che  non  significhi  solo  la 
liberazione,  per  un  tempo,  de'  Comuni  lombardi  dal  giogo  dell'im- 
peratore germanico,  ma  la  liberazione,  per  sempre,  di  tutta  Italia 
e  del  mondo  intero  da  ogni  minacciata  tirannia,  politica  o  spirituale. 

Queste  preziose  verità,  le  ritroviamo  autorevolmente  espresse 
dal  Magnifico  Rettore  dell'Università  romana,  prof.  Alberto  Tonelli, 
nell'orazione  inaugurale  del  nuovo  anno  accademico,  là  dove  con 
calda  eloquenza  afferma  che,  se  il  nemico  credesse,  per  l'invasione 
recente,  di  poter  frangere  quella-"  meravigliosa  compagine  della  Na- 
zione »  risulta,ta  da  una  fervida  ostinata  collaborazione  tra  i  lette- 
rati e  gli  uomini  d'arme,  egli  «  mostrerebbe  di  ignorare  la  gloriosa 
storia  di  nostra  gente,  educata  da  secoli  alla  scuola  del  dolore,  nelle 
alterne  vicende  di  sconforti  e  di  speranze,  ferma  sempre,  vincitrice 
o  vinta,  nella  fede  incrollabile  dei  propri  destini,  grande  anche 
nella  sventura,  per  virtù  del  suo  genio  temuta  dagli  stessi  suoi  op- 
pressóri, conscia  og-nora  della  nobiltà  dell'origine  che  la  fece  bandi- 
trice  di  civiltà  nel  mondo  ». 

Come  la  storia  della  gente  italica,  la  storia  del  popolo,  francese 
si  ricollega  strettamente  con  la  sua  letteratura.  Anzi,  si  può  dire 
che  fu  parte  sempre  rilevante,  alle  volte  preponderante,  della  vita 
politica  e  civile  della  Francia  la  sua  vita  letteraria  ed  artistica,  a 
tal  segno  che  nei  letterati,  meglio  che  in  nessuna  altra  classe  della 
società,  i  sovrani  vollero  e  seppero  trovare,  non  già  bassi  cortigiani, 

11  Voi.  CXCIII.  Serie  VI  —  16  gennaio  1918. 
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ma  degni  collaboratori,  ugnali,  e  superiori,  per  la  loro  cultura  e 
prudenza. 

Utili  raffronti  si  possono  istituire,  anche  sotto  questo  riguardo, 
tra  la  storia  letteraria  di  Francia  e  quella  d'Italia.  Spesso  vedremo, 
nel  paragonare  tra  loro  le  opere  originali  italiane  e  quelle  nate  in 
Francia  dalla  loro  imitazione,  o  dalla  loro  influenza,  i  caratteri  di- 
versi di  queste  spiegarsi  anzi  tutto  per  le  condizioni  politiche  e  so- 
ciali nelle  quali  esse  vennero  prodotte,  ooll'aiuto  specialmente  dJelle 
{Xìtenti  dinastie  che  davano  agio  agli  scrittori  di  comporre  i  libri 
nella  necessaria  quiete  e  colla  certezza  poi  di  dover  esercitare 
un'azione  importante  sul  pubblico  dei  lettori  o  degli  spettatori.  Co-i 
avvenne,  ad  esempio,  per  la  commedia,  che,  coltivata  in  Italia  da 
ingegni  quali  l'Ariosto  «e  il  Machiavelli,  atteggiata  a  commedia  d'in- 
treccio, come  nella  Cassarla  e  nei  Suppositi^  o  assunta  a  commedia 
di  carattere  e  di  costumi,  come  nella  Mandragola,  mai  potè  alzarsi 
al  valor  universale  e  classico  della  commedia  d*3l  Molière,  non  tanto 
per  la  diversità  mentale  di  chi  scriveva  quanto  per  la  disparità 
delle  condizioni  di  vita  sociale  in  cui  quelle  opare  sorsero. 

Onde  risulta  che  assai  opportuna  per  l'una  e  l'altra  delle  na 
zioni  appare  la  ricerca  de'  loro  reciproci  influssi,  nelle  epoche  pas- 
sate come  in  quella  contemporanea,  solo  che  non  diventi  tale  ri- 
cerca, imparziale  e  disinteressata  per  dovere,  occasione  a  critiche 
puerili  o  a  paragoni  inconcludenti  di  superiorità  e  d'inferiorità.  Non 
si  tratta  di  distribuirle  premi  al  valore,  bensì  di  apprezzare  le  diffe- 
renti qualità,  di  porre  in  rilievo  i  difetti  e  i  meriti  diversi,  in  modo 
da  poter  osservare  come  il  genio  italiano  e  il  genio  francese,  nelia 
storia  delle  letterature  latine,  si  completino  a  vicenda,  opponendosi 
o  unendosi  secondo  gl'individui  e  secondo  i  tempi. 

• 
•  • 

Mirabilmente  assimilatore,  purificatore,  dilucidatore,  attissimo 
a  rendere  universale  l' individuale,  sociale  il  particolare,  a  vol- 
gere in  utilità  e  diletto  per  tutti  quel  che  era'^lo  fantasia  senza 
scopo  di  un  dato  scrittore,  il  genio  francese,  che  non  è  incapace  d'in- 
venzione lirica  o  di  creazione  metafisica,  eccelle  soprattutto  a  far 
sue,  per  poi  offrirle  all'ammirazione  del  mondo  intero,  le  bellezze 
delle  singole  letterature.  Così  per  la  lingua:  si  fa  ricca  di  ogni  vo- 
cabolo che  possa  arrecarle  profìtto,  estetico  o  espressivo,  ma  con  una 
prudenza  di  scelta  e  raffinatezza  di  gusto  tali  da  mantenerla  anzitutto 
chiara,  logica,  elegante,  insomma  universale. 

In  una  così  fatta  lingua  e  letteratura,  l'imitazione  deve  per  forza 
tenere  un  posto  ragguardevole.  Onde  appare  tutta  la  falsità  delle 
parole  del  Nisard  :  «  L'imitation  des  litfératures  ètrangères  ne  rèus- 
3it  à  aucune  nation.  En  France,  elle  est  mortelle  à  l'écrivain  ».  Tanto 
più  falsa  in  quanto  le  lettere  francesi  imitano  a  modo  loro,  cioè  ri- 
manendo sempre  originali,  anche  quando  sembrino  maggiormente 
comprese  de'  loro  modelli. 

La  storia  del  genio  italiano,  come  abbiamo  già  avvertito,  è  in 
ragione   diretta  della  storia  delle   vicende  politiche  e  sociali   de) 
l'Italia.  Due  date  sono  principalmente  da  ritenersi,  in  quel  che  f" 
il  periodo  più  largo  del  Rinascimento:  i  primi  anni  del  xiv  secolo 
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quando  Dante  invoca  Ja  venuta  di  Arrigo  VII  a  liberare  ed  unifi- 
care l'Italia;  e  i  primi  del  xvi  secolo,  quando  il  Machiavelli  invoca 
Tavvenimanto  di  un  principe  assoluto,  onde  ottenere  all'Italia  quella 
stessa  unificazione  e  libertà.  In  quel  senso  unicamente  bisogna  in- 
terpretare così  il  ghibellinismo  dell'Alighieri  come  il  «  machiavel 
lismo  »  del  Segretario  fiorentino  :  né  imperialismo  antinazionale,  né 
tirannia  immorale,  ma  mezzi,  necessari  allora,  per  la  salvezza  del- 
l'Italia. 

Ancora  una  volta  si  dovranno  verificare  quella  comunanza  delle 
opere  di  pensiero  e  dalle  opere  di  guerra  in  seno  alla  nazione,  e 
quell'unione  internazionale  delle  risorse  intellettuali  de'  popoli  del- 
l'Intesa. Appunto  par  opporre  agli  eccessi  di  un  altro  ideale  spiri- 
tuale la  barriera  di  quel  che  potremmo  chiamare  il  «  fronte  intellet- 
tuale unico»,  si  sono  costituite  in  Francia  la  Società  del  «  Gomité  du 
Livre  »  e  in  Italia  !'«  Associazione  per  l'intesa  intellettuale  tra  : 
paesi  alleati  ed  amici  »,  nate  contemporaneamente  da  una  intima 
collalxjrazione  tra  Francesi  e  Italiani,  fondatori  il  sig.  Tondeur- 
Scheffler,  altamente  consigliato  e  patrocinato  dal  sig.  Gamille  Bar 
rère,  sempre  pronto  ad  accogliere  ogni  iniziativa  che  miri  al  bene 
dell'alleanza  latina,  e  gli  on.  professori  Vito  Volterra  e  De  Viti-De 
Marco.  Ardente  fautore  di  ogni  migliore  propaganda  interalleata, 
il  prof.  Vito  Volterra  aveva  già  iniziata  una  collana  di  utili  libn 
italiani  di  volgarizzazione  della  nostra  cultura  all'estero.  Allo  stesso 
scopo  df  compenetrazione  intellettuale,  e  più  precisamente  per  far 
conoscere  meglio  in  Francia  l'Italia  moderna,  venne  fondata,  a 
Parigi,  r«  Union  intellectuelle  franco-italienne  »,  dal  sig.  Henri  Hau- 
vette,  professore  di  lettere  italiane  nella  Sorbona,  il  quale  alle  doti 
di  scienziato  che  gli  valsero  fama  europea  nel  campo  delle  ricerche 
di  erudizione  letteraria,  unisce  alacre  ed  intelligente  attività  di  cul- 
tore dell'arte  e  della  civiltà  latina. 

Da  questa  guerra  bisogna  che  ci  venga  il  benefìzio  di  una  mag- 
giore disciplina  della  vita  intellettuale,'  19  di  una  maggiore  umaniz- 
zazione della  scienza.  «  Non  v'ha  contrasto  tra  opere  di  guerra  e 
opere  di  pensiero,  anche  &3  questa  guerra,  per  il  carattere  scientifico 
che  ha  acquistato,  non  fosse  oramai  diventata  una  esperienza  quo- 
tidiana di  conquiste  teoretiche»  (i).  Quelle  conquiste,  che  hanno 
oggi  uno  scopo  micidiale,  serviranno  domani,  nella  pace,  a  rendere 
pili  facile  e  agiata  la  vita.  «  Nous  ne  voulons  plus  qu'on  séparé  ki 
vie  intellectuelle  de  la  vie  industrielle.  Ce  fut  là  notre  grand  dé- 
faut  »  (2) .  Gl'intellettuali,  che  fino  ad  oggi  si  erano  mantenuti  aii- 
éessus  de  la  mèlée,  scenderanno  nel  campo  a  lottare,'  non  già  per 
un  militarismo  stupido,  o  per  un  imperialismo  cieco,  ma  per  una 
più  larga  e  metodica  diffusione  delle  idee  di  giustizia,  di  lavoro,  e 
d'intesa  sociale. 

Assai  bene  Paolo  Sa  vj -Lopez,  nell'ottimo  libriccino  La  bai  taglia 
per  Vitalmnità^  rimprovera  agli  scienziati  nostri  di  essersi  finora 
rinserrati  troppo  nelle  loro  torri  d'avorio,  fuggendo  il  contatto  col 

(1)  Antonino  Anile,  Le  opere  di  pensiero  nei  bagliori  della  guerra,  a  Gior- 
nale d'Italia  »  del  14  aprile  1917. 

(2)  PiKuuE  Decoukcelle,  La  pea-sce  frangaise  contre  la  h  Kultur  ìì,  «  Ma- 
tin  »'  du  26  avril  1916. 
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pubblico  profano,  e  considerando  ogni  divulgazione  come  un  ab 
bassamento  del  sapere.  «  È  iquesto  un  indirizzo  dannoso  egualmente 
per  la  cultura  nazionale  come  per  la  scienza.  Per  la  cultura  nazio- 
nale, poiché  la  divulgazione  scientifica  o  manca  del  tutto  o  viene 
abbandonata  ai  mestieranti;  per  la  scienza,  poiché  i  suoi  cultori, 
troppo  chiusi  in  una  cerchia  d'iniziati,  finiscono  col  perdere  la  no- 
zione chiara  dei  rapporti,  non  sanno  più  avere  la  facoltà  di  domi- 
nare un  vasto  campo  con  idee  generali,  e  mancano  spesso  di  quella 
comprensiva  agilità  di  spirito  che,  mentre  consente  di  comunicare 
altrui  la  propria  scienza,  serve  pure  a  quest'ultima  di  guida  perchè 
non  si  smarrisca  in  troppi  meandri  ».  La  partie  del  divulgatore  non 
è  solo  così  importante,  ma  è  così  alta  come  quella  deirinveritore  : 
«  Chi  divulga  con  sano  spirito  critico,  e  con  sereno  amore  degli  studi, 
non  è  da  meno  di  chi  ricerca  originalmente:  perchè  ad  atteggiate 
una  complessa  materia  in  determinate  forme,  e  a  disciplinarla  con 
vedute  proprie,  si  richiede  originalità  non  minore  di  quanto  occorra 
ad  approfondire  questa  o  quella  indagine  particolare»  (i). 

Nessuno  infatti  ha  più  il  diritto  di  appartarsi  dalla  battaglia, 
che  non  si  combatte  solo  sul  Piave  o  sulla  Mosa,  sotto  a  Cambrai  o 
davanti  a  Verdun,  ma  anche  nelle  officine,  nei  gabinetti  di  ricerche 
scientifiche  e  negli  studi  pacifici  de'  letterati  :  si  deve,  da  tutti,  pu- 
gnare 0  lavorare,  agire  o  pensare.  «  Il  faut  que  chacun,  dans  s'^ì 
partie,  remporte  sur  l'ennemi  sa  victoire  »  (2).  E,  soprattutto,  nel 
campo  intellettuale,  lasciando  le  torri  d'avorio  nazionali,  occorre  che 
i  nostri  scienziati  e  i  nostri  letterati,:  varcando  idealmente  e  real- 
mente i  confini  della  patria,  si  preoccupino  sempre  più  di  mettere 
la  loro  azione  e  i  loro  insegnamenti  in  armonia  colle  necessità  d" 
quel  vasto  ambiente  intemazionale  che  riunirà  domani  le  dottrine 
e  le  arti  in  una  feconda  unità  ed  universalità. 

In  questa  ascensione  del  mondo  intellettuale  e  morale  verso  un 
cosmopolitismo  ognor  più  esteso,  la  parte  dei  propugnatori  della 
cultura  latina,  invece  che  ridursi,  diventa  assai  più  importante,  in 
un  periodo  di  crisi  quale  è  l'attuale,  perché,  se,  come  giustamente 
dice  il  Loliée  nella  sua  Storia  delle  letterature  comparate,  la  fun- 
zione sociale  della  letteratura  dell'avvenire  è  di  serbare  solo,  delle 
tradizioni  nazionali,  l'essenza  migliore,  più  originale  e  più  pura, 
essi  dovranno  dunque  sempre  più  esaltare  le  qualità  principali  di 
quella  cultura,  di  fronte  all'altra,  e  cioè,  per  l'esempio  e  la  propa 
ganda,  metterne  in  rilievo  l'eminente  valore  urhano  ed  universale, 
quello  stesso  valore  che  una  volta  diede  al  Rinascimento  italiano 
tutto  il  suo  splendore,  e  tutti  i  loro  pregi  all'età  classica  francese  r. 
al  secolo  de'  filosofi. 

•  • 

Si  è  potuto  definire  il  Rinascimento,  in  modo  assieme  generale 
e  preciso,  la  scoperta  dell'uomo  e  del  mondo,  e  l'Umanesimo  la  ri- 
conquista del  mondo  occidentale  dal  genio  latino,  colla  latinizza- 
zione della  cultura,  portando,  in  arte  come  nelle  belle  lettere,  ari  un 

(1)  P.  Savj-Lopez,  La  battaglia  per  l'italianità,  Istituto  Editoriale  Ita- 
liano,  Milano,   pp.   132-133. 

(2)  Pierre  Decouucelle,  iìiid. 
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realismo  vivace,  ma  sempre  ideale,  ad  una  obbiettività  potente,  m-i 
sempre  umana.  Quindi  nessun  compito  più  alto,  forse,  nei  tèmpi 
travagliati  in  cui  ci  troviamo,  alla  vigilia  di  un  periodo  capitale  per 
la  storia,  quanto  potè  essere  la  rinascenza  dell'antichità,  e,  pure, 
nessun  dovere  più  solenne,  in  un  tale  immane  conflitto,  per  chi 
pensa,  parla  e  scrive,  e  vuole  esserne  degno,  che  quello  di  ricordare 
—  ammonimento  sempre  nuovo  —  come  si  operò  qusUa  scoperta, 
e  queJla  riconquista,  non  solo  nazionale,  ma  euroi>ea,  non  solo  euro- 
pea, roa  mondiale,  della  bellezza  plastica  di  un  tempo,  eternamente 
giovane,  e  della  libertà  del  pensiero,  non  mai  abbastanza  audace, 
non  mai  spinto  abbastanza  verso  l'avvenire.  Così  la  critica  può  e 
deve  servii'e  all'incremento  della  cultura:  e  ogni  più  modesto  ten- 
tativo, ogni  più  umile  ricerca  riceve"  valore  e  vita  dallo  spirito  del- 
l'era nuova, 

Maurice.  Mignon. 
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Che  Giuseppe  Mazzini  sia  il  più  vero  Maestro  del  nostro  tempo, 
come  ebbe  a  salutarlo  Arnoldo  Toynbee,  lo  prova  il  fatto  della  ri- 
nascenza di  studi  mazziniani  che  si  verifica  nel  momento  presente, 
non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  Inghilterra,  la  seconda  grande  pa- 
tria dell'esule  genovese,  quell'Inghilterra  che  va  compiendo  adesst) 
il  suo  meraviglioso  sforzo,  convenientemente  compreso,  e  valutato 
sopratutto  da'  suoi  nemici,  quell'Inghilterra  che  si  dibatteva  da 
tempo  fra  gl'insegnamenti  austeri  del  Mazzini  —  il  quale,  in  nome 
[/>  di  Dio  e  della  fratellanza  dei  popoli,  imponeva  alle  grandi  nazioni 
l'inesorabile  dovere  dell'intervento  armato,  laddove  la  libertà  dei 
piccoli  venisse  minacciata  —  e  la  democratica  teoria  materialista 
del  Cobden,  intesa  a  condannare  in  modo  assoluto  la  guerra,  quali 
che  possano  esseme  gli  intendimenti.  «  È  alla  voce  del  Cobden,  o 
a  quella  del  Mazzini  che  obbedirà  l'Inghilterra  futura?  »  si  doman- 
dara,  preoccupato  ed  incerto,  il  Mac  Cunn,  professore  alla  Univer- 
sità di  Liverpool,  in  un  suo  studio  (t)  pubblicato  nel  1910. 

Gli  avvenimenti  che  formano  la  storia  dell'oggi,  e  costituiranno 
la  gloria  di  domani,  hanno  risolto  il  quesito  E,  man  mano  che  i! 
tempo  scorre  senza  sosta,  né  tregua,  con  la  fredda,  intangibile, 
inarrivabile  forza  del  destino,  l'Inghilterra,  che  palpita  col  cuore 
della  nazione  immensa,  ed  eroica  quant'altre  mai  nel  voluto,  conscio 
rivolgimento  della  vita  del  suo  popolo,  tutta  tesa  verso  la  necessita 
imprescindibile  di  risalire  la  corrente  delle  proprie  tradizioni  sto- 
riche, grave  ed  inesorabile  nel  travolgere  e  sconvolgere  le  teorie 
economiche  e  sociali  che  furono  tra  le  cause  prime  della  sua  gran- 
dezza —  questa  Inghilterra,  nutrita  di  studi  e  di  esperienza  —  va 
piegandosi  ogni  giorno  di  più  verso  i  novelli  ideali  a  cui  tend-^ 
l'anima  nazionale. 

E  non  è  piccolo  orgoglio  per  noi  italiani  il  pensare  che,  fra 
coloro  i  quali,  per  i  primi,  hanno  accesa  la  face  che  tengono  tuttoi;» 
protesa  sul  cammino  del  ìX)polo,  onde  più  chiaro  gli  appaia  il  dif- 
ficile ed  impervio  sentiero,  fra  coloro  che  dirigono  e  sostengono  ìa 
fede  nuova  con  tutto  l'ardore  della  parola  dotta  e  con  l'esempio, 
vi  hanno  nomi  ben  noti  ai  cultori  di  studi  mazziniani,  nomi  che 
ritornano  cogli  accenti  cari  all'orecchio  di  coloro  che  hanno  vissuto 
!  tempi  di  ansia  che  precedettero  la  redenzione  dell'Italia  schiava. 
Vecchi  ch'erano  giovani  allorquando  il  Maestro  li  piegava  a'  suoi 

(1)  I.   Mac  Ounn,  Sìx  Radicai  Thinkers,  pag.  185. 
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nobili  intendimenti,  giovani  che  hanno  succhiato  con  la  vita  le  teorie 
del  Mazzini  e  furono  educati  alla  reverenza  per  i  grandi  esuli  d'Ita- 
lia. I  Toynbee,  Hall  Gaine,  la  Ward,  l'ardito  George  Trevelyan  che 
dirigeva  l'ospedale  inglese  sul  Carso,  Bagot,  Boi ton  King,  il  Linton 
sono  fra  costoro:  chi  oserebbe  dimenticarlo? 

Gl'i  ammaestramenti  del  Mazzini  non  possono  tutti  addirsi  al 
travagliato  periodo  storico  che  noi  attraversiamo;  l'anima  profetica 
di  lui  sarebbe  rifuggita  dal  divinare  e  immaginare  rinnovata,  e 
inacerbita  dal  progresso  filosofico  e  scientifico,  la  barbarie  degli 
Unni,  ed  errati  andarono  certamente  parecchi  dei  giudizi  da  lui  for- 
mulati sul  movimento  letterario  del  suo  tempo-  Egli  riguardava  gli 
scrittori  alla  fiamma  del  suo  fervido  sogno  di  esule,  e  li  considerava 
commosso  dal  palpito  del  suo  gran  cuore,  desideroso  di  sentir  vi- 
brare nell'opera  d'arte  la  profonda  sensibilità  di  colui,  il  quale  con- 
sidera tutti  gli  oppressi  come  fratelli,  e  mira  la  bellezza  delle  cose 
create  a  traverso  il  véIo~di''làcrime  della  pietà  umana. 

Nella  figura  di  Lord  Byron  vagante  per  l'Europa,  recando  l'a- 
cerba ferita  inferta  al  suo  doppio  orgoglio  d'uomo  e  d'artista,  il 
Mazzini  non  vede  che  il  nobile  disinteresse  di  colui  che  muore  a 
Missolungi,  offrendo  la  vita  in  olocausto  sull'altare  della  libertà  dei 
popoli.  Il  cantore  del  Manfredo  impersona,  per  il  Mazzini,  poesia 
più  fulgida,  più  adamantina,  più  fertile,  più  vera  di  quella  di  Wol- 
fango  Goethe  il  quale,  ammonisce  lo  stesso  Mazzini,  «  pensa  di  aver 
fatto  abbastanza  avendo  lanciato  il  grido  di  dolore  del  giovane 
Werther,  e  sviscerato  nel  Faust  il  problema  del  suo  tempo,  con- 
cernente la  forza  e  la  libertà  del  genio  umano»  (1).  Ma,  se  è  possi- 
bile che  qualcuno  dei  giudizi  formulati  dal  Maestro  sovra  gli  uo- 
mini e  gli  avvenimenti  del  suo  tempo  abbia  potuto  fallire,  e  se 
non  si  vuole  salutare  in  lui  il  Veggente  che  tanta  ala  distese  sulla 
storia  di  Europa,  accettando  la  teoria  dell'Emerson  che  Vanima  tutto 
conosce:  sapere  e  ricordare,  certamente  nessuno  che  abbia  vissuto, 
anche  per  poco,  in  comunione  spirituale  col  Mazzini  e  co'  suoi 
intendimenti,  e  ne  abbia  seguito  da  vicino  le  alterne  vicende,  potrà 
negare  l'immenso  dominio  dell'anima  di  lui  sulle  anime.  Grande 
fu  V azione  sua  sovra  il  pensiero  inglese,  sebbene  sia  difficile  cosa 
il  trarne  testimonianza,  avverte  uno  degli  amorosi  biografi  del  Maz- 
zini stesso,  il  Bolton  King  (2).   _ 

E  infatti,  com'è  possibile  sapere  qual  venticello,  all'alba  o  al 
tramonto,  abbia  scosso  Tagile  fioritura  dell'abete,  disseminando  in- 
torno, qual  pioggia  di  vita,  il  polline  fecondo  che  nutre  di  sua  pos- 
sanza i  fìorelli  alpini  e  l'erbe  che  ricoprono  di  lor  bellezza  le  zolle 
ignude  e  gli  anfratti  delle  rupi  scoscese? 

Lo  spirato  rivoluzJionario  era  nell'aria,  e  i  poeti  inglesi,  da 
Wordsworth,  al  Coleridge,  al  Byron,  allo  Shelley,  al  Landor,  pur 
essendo  dissimili  nella  concezione  dell'opera  d'arte,  e  nel  tradurre 
in  prosa  e  in  ritmo  il  loro  sogno  di  bellezza,  ripeterono  tutti  un 
medesimo  inno,  l'inno  alla  sacra  libertà  dei  popoli.  Ma  i  sonetti 
del  Wordsworth,  e  la  utopil^a  pantisocrazia  del  Coleridge  non  fu- 
rono che  una  fugace  visione  di  verità,  intraveduta  alla  fiamma  san- 

(1)  G.   Mazzini,  Saggi  -  Byron  e  Goethe. 

(2)  Bolton  King,   Mazzim,   pag.    150. 
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guigna  della  Rivoluzione  Francese.  Ben  presto  Io  spiritò  utilitario 
della  scuola  Benthamita,  allora  prevalente,  piesrò  l'anirno  di  en- 
trambi i  poeti,  i  quali  desiderarono  con  ardore  la  quiete,  assapo- 
rata di  poi,  in  riva  ai  laghi  malinconici  e  soavi  del  Westmoreland  : 
la  reazione  monarchica  fece  il  resto.  Byron  e  Shelley  furono  e  'i 
masero  due  ribelli  e,  come  tali,  condannati  airostracismo;  Shelley 
riposa  all'ombra  della  piramide  di  Gaio  Cestio  che  sta  «  siccome 
fiamma  in  marmo  trasmutata  »  (1)  e  Byron  dorme  solo,  nella  vecchia 
chiesa  grigia  di  Hucknall-Tockard  :  l'Inghilterra  del  Bentham  non 
ha  aperto  per  loro  le  porte  sante  di  Westminster.  Ma  viene  il  Maz- 
zini, triste  esule  d'Italia,  il  quale  osa  dichiarare  la  gloria  del  Byron 
e  di  M.me  de  StaèJ,  altra  grando  proscritta,  e  ardisce  levarsi  solo 
e  diritto,  come  il  Farinata  dantesco,  contro  la  corrente  dominante 
dimostrando,  con  la  convinzione  di  un  apostolo,  come  il  progresso 
dell'individuo  sia  la  prima  fonte  del  progresso  delle  comurfltà,  con- 
trariamente ai  dettami  iniziali  della  scuola  Benthamita,  che  consi- 
derava la  Comunità  come  un  tutto  indiviso,  nel  quale  devesi  fare 
astrazione  degli  elementi  che  la  costituiscono.  Se  la  filosofìa  utili- 
taria ebbe  parte  non  dubbia  nella  creazione  dei  miliardari  d'Ame- 
rica, la  teoria  mazziniana,  avente  sua  radice  nella  profonda  sensi- 
bilità umana,  condusse  al  martirio  di  ieri,  alla  sacra  cruenta  lotta" 
di  oggi. 

Il  Mazzini,  uomo  d'intuizione,  piuttosto  che  d'analisi,  pur  pre- 
standogli il  tributo  della  sua  devota  ammirazione,  osò  insorgere  per- 
sino contro  Tommaso  Carlyle,  il  meraviglioso  colosso  del  suo  tempo, 
il  Saggio  di  Chelsea,  a]  quale  tutti  traevano,  ed  egli  medesimo  traeva, 
in  cerca  di  luce,  ma  del  quale  egli  non  giudicava  completa  la  fun- 
zione educativa. 

.  «  Ciò  che  egli  combatte  è  falso  in  verità,  e  mai  prima  d'ora  fu 
'-più  energicamente  combattuto,  ma  quello  che  egli  insegna  non  è 
«  sempre  vero. 

«Le  mie  simpatie  vanno  a  metà  dell'uomo,  l'altra  metà  mi 
«sfugge»  (2).  ■ 

«  Carlyle,  osserva  il  Mazzini  in  altro  luogo  (3),  manca  della  vera 
«concezione  dell'umanità,  perchè  non  riconosce  a  fortiori  nell'uma- 
;' nità  alcuna  vita  collettiva,  a  fine  collettivo». 

Lo  spirito  della  Waljmrgis  Nacht  respira  nelle  pagine  del  Car- 
lyle e  il  mortifero  soffio  dello  scetticismo  permea  a  traverso  l'opera 
sua,  quell'opera  alla  quale  il  Mazzini  chiedeva  invece  forza  di  vita 
nuova  (4). 

Carlyle  non  comprendeva  il  Mazzini  sebbene  Io  stimasse  molto, 
come  lo  prova  la  generosa  e  nobilissima  lettera  (5)  di  protesta  da 
lui  diretta  al  Times  in  difesa  del  Mazzini  stesso,  quartdo,  nel  giu- 
gno 1844,  avvenne,  ad  opera  e  vergogna  di'  Sir  James  Graham  e  di 
Lord  Aberdeen,   la  violazione  del    se<jreto  epistolare  in   danno  del 


(1)  Shku.ky,   A<l«/iuiis,   st.   òO. 

(2)  G.   Mazzini,   Essay,   pag.   147. 

(3)  G.   Mazzini,  Scritti  editi  e  inediti,  voi.   I,  pag.   224-261. 

(4)  G.  Mazzini,  Scritti  editi  e  inediti,  voi.  IV,  pag.  224-261. 

(5)  Thomas  Cariale,  Lettera.   Chelsea,  Juiw^  15th  1844. 
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Genovese,  violazione  che  valse  al  Parlamento  inglese  una  delle  più 
violente  e  più  elette  orazioni  di  Lord  Macaulay. 

«  Io  ho  l'onore  di  conoscere  il  sigTior  Mazzini  da  parecchi  anni  », 

—  scriveva  il  Garlyle,  —  «e,  checché  io  pensi  della  sua  praticità  di/ 
«  vedute  e  della  sua  abilità  negli  affari  del  mondo,  posso  con  grande 

>!  libertà  testimoniare  a  tutti  gli  uomini  che  egli,  se  mai  io  ne  abbia 
«  conosciuto  di  eguali,  è  uomo  di  genio  e  di  virtù,  uomo  verace  a 
«  tutta  prova,  umano  e  nobile  di  mente,  uno  di  quegli  uomini  rari, 
«  che  si  numerano,  sventuratamente,  come  unità  rare  nel  mondo, 
«  e  che  appaiono  degni  di  essere  chiamati  anime  di  martiri'  Essi  in 
«  silenzio,  nella  loro  vita  quotidiana,  capiscono  e  praticano  quello 
«  che  per  martirio  s'intende  »  (1). 

Ho  voluto  qui  richiamare  la  memoria  di  questa  lettera  del  Gar- 
lyle, perchè  essa  è  la  testimonianza  più  evidente  dell'azione  che  uno 
spirito  sincero  ed  onesto  può  esercitare  sugli  altri,  anche  quand-) 
non  vi  sia  comunione  di  ideali  e  di  propositi.  Se  Tommaso  Garlyle 
avesse  ben  letto  negli  occhi  del  Mazzini,  e  avesse  saputo  divinare 
quello  che  si  ascondeva  dietro  l'alta  sua  fronte  pensosa,  egli  avrebbe 
certamente  scorto  nell'esule  genovese  la  incarnazione  più  vera  della 
teoria  a  mezzo  della  quale  egli  magnificava  il  naturale  dominio  del- 
l'Eroe sugli  altri  uomini. 

Eppure,  malgrado  la  tristezza  delle  lunghe  ed  amare  discussioni, 
quanto  conforto  veniva  al  Mazzini  dalla  sua  frequenza  nella  casa  dei 
Garlyle!  L'amicizia  di  Giovanna,  la  dolcissima  compagna  del  filosofo 

—  che  tanto  seppe  soffrire  in  silenzio,  e  tant-a  della  sua  forza  morale 
derivava  dalla  parola  saggia  e  pura  di  Gius-sppe  Mazzini  (2)  —  mi 
tigò  per  l'Esule  parecchie  delle  ore  dolorose  da  lui  passata  nella  cit^à 
di  Londra.  Giovanna  Welsh  Garlyle  fu.  uno  dei  fiori  di  quella  co  ' 
rona  di  amiche,  devote  alla  santa  causa  d'Italia,  che  il  grande  pen- 
satore seppe  intrecciare  a  sé  d'intorno. 

Quando,  dopo  il  fallimento  del  suo  più  caro  sogno,  il  Manzini 
ritornò  a  Londra  più  pallido,  più  triste,  più  pensoso  che  mai  (3), 
fu  ancora  la  signora"  Garlyle  che  gli  cercò  un  alloggio  sicuro,  vicino 
a  loro  (4),  abbellendo  poi  con  le  sue  mani  pietose  e  buone  la  squal- 
lida camera  dell'Esule,  collocando  fiori  in  ogni  angolo  più  negletto, 
rincorandolo  allora  che  egli  perdette  la  madre,  e  recando  di  sua 
mano  il  cibo  agli  uccellini  che  vagavano  liberi  nella  stanza,  non 
sopportando  il  Maestro  l'idea  che  alcuna  creatura  del  buon  Dio  po- 
tesse venir  costretta  da  crudeli  barre  e  da  ceiDpi.  Non  ombra  di  umana 
debolezza  turbò  mai  l'affetto  che  avevano  per  lui  le  <i  sue  sorelle», 
com'Egli  chiamava  le  amiche  dilette.  «  Egli  era  tale  in  ogni  atto,  o 
«  sguaMo,  o  parola,  che  nessun  uomo  mai,  o  donna,  dopo  averlo 
'  avvicinato  una  volta,  poteva  fare  a  meno  di  sentire  per  lui  amore 
«e  reverenza  immutabile».  Gosì  il  Linton  (5). 

(1)  J.  A.   FKorDE,  Thomas  Carhjle  -  His  ìifr   in  London,   voi.    1,   ìmìì.   .'i44. 

(2)  Jank.    Wki.sii   Carlyle,   Ijeticis  and   Mi  imn  iuls.   —  lo.,    l'fini  ni.<i'i  un  ■<. 

(3)  Tlie  ('(Il  i<  sponde  rice  of  Carhjìe  and  Eiinisan  (1834-1872),  pag.  198, 
lott.    129. 

(4)  Al  numero  lo  di  Radnor  Street;  i  Ciirlyle  iìbitawano  al  N.  5.  aclo.sso  24. 
di  Cheyne  Row,  Chelsea. 

(5)  W.  J.  LiNTOx,    KtiiDjii'aìi   ì!i' imlilicans,  i>ag.   163. 
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La  squisita  sua  st'usibilila,  falla  di  sapienza  profonda  e  di  pro- 
fonda simpatia  umana,  attraeva  nell'orbita  mazziniana  le  donne  più 
elette  che  avevano  occasione  d'incontrarsi  col  grande  pensatore,  e 
delle  quali  egli  sapeva  mettere  in  evidenza  quel  tenerissimo  senti- 
mento di  affettuosità  nialcnia  clif  -i  cela  in  ouni  ciiiiif  femminile. 
Come  il  pioppo  piega  lagile  sua  chioma  al  vento  die  rinvila,  così 
il  Maestro,  facendo  appello  alla  recondita  virtù  di  siicrifìcio  delle 
soavissime  aniiclie  sue,  ne  faceva  delle  aderenti  operose  e  devote 
alla  causa  d  Italia,  delle  quali  tutte  la  storia  non  fu  mai  narrat-i. 
Miss  Jessie  Meriton  White,  che  fu  poi  la  sii^nora  Mario,  la  signora 
Wedgewood,  la  Mackintosh,  Matilde  Biggs,  la  Taylor,  le  donne  di 
(M-a  Cianfurd,  di  cui  Giorgina  Saffi  fu  l'una,  l^milia  Ashurst-Ven- 
tuii,  Sara  Nathan,  Elisabetta  Hamilton-King,  Emilia  Hawky  sono 
fra  le  donne  inglesi  alle  quali  noi  dobbiamo  maggiore  reverenza. 
La  causa  italiana  fu  la  loro  causa,  e  loro  fu  il  motto  mazziniano: 
"Pensare,  operare,  combattere*,  non  per  noi,  ma  per  gli  altri». 

Il  Mazzini  aveva  quella  fede  che  è  vita  interiore  ed  è  possanza 
suir  altrui  vol'ere,  e  delle  virtù  di  Apostolo  e  di  Maestro  di  Giù 
seppe  Mazzini,  la  prova  più  fulgida  e  più  mirabile  è  la  conversione 
di  Sara  Margherita  FuUer,  la  scrittrice  americana  che  appare  tra  le 
figure  più  caratteristiche  di  quel  movimento  filosofico-trascendentale 
che  ebbe  a  capo  Ralpho  Waldo  Emerson,  movimento  al  quale  ap- 
partennero i  più  fervidi  ingegni  della  Nuova  Inghilterra,  fra  il  1825 
e  il  1840. 


•  • 

Margherita  Fuller,  figlia  di  un  cittadino  eccentrico  della  Cam- 
bridge d'America,  nacque  nel  1810.  Educata  dal  padre  ad  occuparsi, 
fin  da  giovinetta,  dei  problemi  più  ardui  che  mai  possano  turbare 
lo  spirito  umano,  donna  d'intelletto  superiore,  versata  in  ogni  ramo 
di  cultura  classica,  vera  Minerva  terrena,  senza  possodei-e  della 
greca  dea  la  bellezza  grave,  la  Fuller  a|)|ìaii\a  auli  ocelli  di  lutti 
coloro  che  l'avvicinavano  come  un  fiore  capriccioso  ed  unico,  nato 
dal  connubio  di  piante  rare,  e  portato  a  maturanza  in  serra  apposita 
dalle  cure  indefesse  di  un  giardiniere  paziente,  lu-i  un  aule  dapprima, 
poi  scrittrice  di  letteratura,  di  filosofia,  di  metafisica,  la  Fuller  con- 
trasse con  l'Emerson  una  intensa  e  platonica  amicizia  che  diede  liiouo 
a  commenti,  non  sempre  benevoli,  sebbene  completamente  in  fon 
dati.  Il  salotto  di  lei  era  la  cattedra  dalla  quale  essa  prodigava  a.; li 
iniziati  il  verbo  delle  sue  teorie  filosofiche.  Gli  ospiti  aci|iii-ia\ano. 
mediante  il  pagamento  di  una  quota  abbastanza  elevala,  il  dirillo 
di  ascoltare  la  sacerdotessa  del  Irasccndentalismo  parlare  di  Pla- 
tone, di  Socrate  e  di  Kant,  conic  dei  genii  suoi  famigliari-  La  M,eri- 
diaìia,  organo  ufficiale  di  i|ut-io  movimento  filosofico  in  America, 
e  solo  dal  1842  da  lei  ceduto  all' Emerson,  fu  dapprima  intera 
mente  condotto  dalla  Fuller,  la  quale  vi  appariva,  non  donna  ap 
passionata  mai,  ma  fredda  e  incolore  come  la  ^lipci  (icic  iiiiiiiot;i 
delle  acque  di  uno  stagno  perduto  nella  solitiiiliiic  di  una  foresta, 
del  quale  la  jMofondila  iicm  coiuisciuta,  desti  nel  jiassante  timore 
inconfessatd  e  quasi  ribrezzo,  temendo  egli  le  ignote  forme  e  le  vi- 
scide alghe  che  potrebbero  affiorare  dal  fondo  immoto. 
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Come  ha  potuto  il  Mazzini  fare  di  quella  creatura  cerebrale  la 
tenera  infermiera  dei  martiri  di  Roma,  la  dolce  sognatrice  che  seppe 
affrontare  le  torture  di  un  matrimonio  clandestino,  l'amica  dev  jìa 
che  divise  tutte  le  ambasce  del  Maestro  nei  tristi  giorni  che  segui- 
rono il  fallimento  della  Repubblica  Romana?  Noi  non  sappiamo  a 
qual  punto  del  cammino,  nella  vita,  incontreremo  il  nostro  destino  : 
all'inizio,  a  mezzo  della  via,  oppur  quasi  alla  meta.  Margherita  FuUer 
visse  la  sua  più  vera  vita,  se  per  vita  intendiamo  l'elevarsi  pur  fra 
le  lacrime,  solo  quando  ebbe  la  fortuna  d'incontrare  il  Mazzini. 

Le  aspirazioni  del  Burns,  i  dolorosi  app2lli  del  Grabbe,  i  Sonetti 
alla  Libertà  del  Wordsworth  non  parlarono  mai  agli  austeri  specu- 
latori del  pensiero  che  si  radunavano  a  Brook  Farm,  intomo  al- 
l'E.merson.  Echi  del  movimento  mazziniano  erano  giunti  in  America 
anche  a  mezxo  di  Piero  Maroncelli,  cba  scriveva  sul  giornale  /  Lite- 
rati  di  New  York,  ma  al  quale  mancava  la  forza  divina  del  convin- 
cere e  dell'attrarre. 

""  La  Fullerera  l'esponente  più  completo  e  perfetto  di  quel  cena- 
colo di  pensatori.  Come  avrebbe  potuto  una,  creatura  così  fuori  del 
mondo  reale  quale  noi  l'abbiamo  descritta,  comprendere  il  dovere  \^ 
come,  l'intendeva  il  Mazzini,  dovere  che  è  costanza  nel  sacrificio, 
trionfo  del  bene  sul  male,  combattimento  e  sofferenza,  onde  agli  altri, 
ai  lontani,  ai  nepoti,  sia  risparmiato  il  soffrire,  dovere  che  è  moHe, 
perchè  ai  fratelli  sia  concessa  la  vita? 

La  Fuller  viene  infatti  in  Europa  con  giudizio  già  formato  e  con- 
trario al  Mazzini,  anche  perchè  consono  a  quello,  cui  abbiamo  ac- 
cennato altrove,  che  delle  idee  mazziniane  aveva  diffuso  Tommaso 
Carlyle,  sènza  nemmeno  possedere  per  il  Genovese  la  simpatia  per- 
sonale che  dettò  al  grande  storico  della  «  Rivoluzione  Francese  »  le 
note  parole  :  «  Mazzini  è  la  più  bella  figura  di  uomo  che  io  abbia 
<f  mai  veduta,  vero  come  l'acciaio,  dalla  parola  e  dal  pensiero  lim- 
«  pido  è  puro  come  acqua  netta»  (1). 

Nell'agosto  del  1846  la  Fuller  viene  in  Europa  e,  a  Londra,  e 
precisamente  in  casa  Garlyle,  essa  ha  occasione  di  conoscere  il  Maz- 
zini e  ne  subisce  il  fascino  personale.  Visita  la  scuola  fondata  dal  Maz- 
zini stesso,  fin  dal  i84i,  al  numero  5  di  Greville  Street  (Hatton 
Garden),  per  i  piccoli  emigrati  italiani  —  scuola  che  fu  tutta  la 
gioia  del  Mazzini  — ,  vede  quelle  creature  così  tristi  nella  doppia 
loro  tristezza  di  esuli  e  di  miserelli  sfruttati  da  padroni  più  o  meno 
inumani,  ne  osserva  i  grandi  occhi  ardenti  seguire  con  espressione 
d'amore  la  tìgura  di  Mazzini  che  questo  carezza,  quello  consola,  e 
l'altro  trae  sulle  ginocchia  con  gesto  paterno  ascoltandone  commosso 
la  narrazione  lacrirriosa,  ed  essa,  la  donna  dalla  intelligenza  supe- 
riore, ma  sino  allora  arida  e  fredda,  sente  destarsi  nel  cuore  una 
inusitata  materna  tenerezza.  Essa  comprende  che  i  doni  sovrani  del- 
l'intelletto non  sono  tutta  la  vita  che.  Dio  ci  ha  dato,  ma  che,  al  di- 
sopra delle  altezze  alle  quali  può  salire  il  pensiero  umano,  vi  è  la  , 
divina  simpatia  per  gli  umili,  la  lacrima  pietosa  che  non  è  debolezza 
mai,  ma  vita  della  vita  nostra  —  legame  indissolubile  fra  gli  umani, 
ala  che  congiunge  nello  spaziare  del  volo  i  regni  più  opposti  —  cuore 
che  livella  in  dolce  universalità  d'amore.  Da  quel  momento  il  de- 

(1)  Carlyle,  Letters  (lettera  «t. Margaret  Carlyle  Scotsbrig,  maggio  1849). 
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stino  della  Fulltìr  fu  k-L:alo  ulie  viOLMide  <lilalia,  por  la  vita  l'  [jfi- 
la  morte. 

«  Mazzini  è  un  grand'uomo il  suo  aspetto  radioso  è  maliu- 

«  conia  soave  allo  spirito  mio  e  consacra  la  mia  vita  presente.  Oh! 
«  possa  io,  come  la  Maddalena,  all'ora  suprema,  versare  il  sacro  un- 
«  guento  sovra  il  suo  capo»  (1),  così  scriveva  la  Fulier  all'inizio  di 
quella  che  l'Emerson  volle  chiamare  di  poi  la  Vita  novissima  di 
Margherita  (2). 

«  Amerei  ritornare  in  America  con  voi  »,  replicava  essa  in  altr;i 
lettera  all'amico  (3)  in  data  19  maggio  1848,  «  ma  ho  ancora  molto 
«  da  fare  e  da  imparare  in  Europa-  Io  m'interesso  profondamente 
«  al  dramma  sociale  del  quale  intendo  vedere  la  fine.  Forse,  sono  io 
«  pure  chiamata  ad  avere  in  esso  la  mia  parte,  o  come  attrice,  o  per 
«iscriverne  la  storia». 

Quali  forze  sovrane,  quali  profonde  cause  agitano  per  un  istante 
le  più  intime,  le  piìi  lontane,  le  più  ignote  scaturigini  del  pensiero 
nostro  nel  suo  evolversi  verso  la  verità  e  la  luce,  onde  accade  che 
gli  avvenimenti  che  saranno  un  giorno  velino  quasi  di  loro  profetica 
ombra  il^  sentiero  della  vita  nostra?  Così  l'uccelletto,  nel. suo  nido 
caldo  e  sicuro,  quando  tutto  è  tenebra  all'intorno,  scuote,  nel  si- 
lenzio, le  piume  e  freme  di  subito  come  mosso  l'abbia  vento  improv- 
viso. Lo  turba  forse  l'ombra  fatta  più  gelida  prima  che  inalbi,  o  lo 
muove  un  brivido  di  gioia  che  annunzia  la  gloria  del  novello  giorno? 

Credo  che  mai,  ad  Italiani,  sia  stata  narrata  per  intero  la  storia 
di  dolore,  di  sacrifìcio  e  di  morte  che  legò  Margherita  Fulier  al  fato , 
di  Giuseppe  Mazzini  e  fece  della  scrittrice  americana  una  delle  più 
nobili  creature  che  abbiano  sofferto  per  la  redenzione  d'Italia. 

• 
*  * 

Il  fascino  meraviglioso  delle  cose  morte  che  si  fissano  in  nuovn 
forma  di  bellezza,  come  l'uccello  della  leggenda  che  rinasce  più 
agile,  più  fulgido  e  bello  dalle  proprie  ceneri  feconde, ,  parlava  un 
linguaggio  non  dubbio  al  cuore  di  Margherita,  ed  ella  sentiva  che 
non  poteva  essere  completa  la  visione  mirifica  del  Byron  e  dello 
Shelley  che,  in  Roma,  nella  metropoli  del  mondo,  avevano  veduta  e 
cantata  la  bellezza  sovrumana  della  morte,  della  morte  che  non  ha 
domani.  Dalla  sua  anima  dal  risveglio  lento,  ma  per  questo  appunto 
tanto  più  tenace  e  cosciente,  e  dall'ingegno  suo,  adusato  ad  elevarsi 
oltre  i  confini  della  vita  reale,  era  certamente  intuito  come,  sotto  le 
ceneri  di  Roma,  sotto  le  sue  rovine  Sgretolate  ed  infrante,  ma  coro- 
Nate  di  ghirlande  e  di  verzura,  fremesse  ancora  la  vita,  quella  vita 
che  è  etema,  come  eterna  è  la  sovrumana  bellezza  dello  spirito.  Si- 
mile all'angelo  della  leggenda,  il  quale,  nella  sacra  isola  lontana, 
'•osperse  di  rugiada  gli  occhi  del  santo  Molios  onde  egli  vedesse,  e 
nota  gli  fosse  la  divina  fratellanza  delle  cose  cre.ate  (4),  così  la  pa- 
rola del  Mazzini  dischiuse  nuovi  orrizzonti  all'occhio  ancor  velato 


(1)  .\l.  l'ULLER,  Memoirs  -  Europe,  voi.  II,  pag.  266. 

(2)  II.  W.  Emekson,  Journals,  1820-72,  voi.  VI,  pag.  365-366. 

(3)  Mahgahet  FvijIjVM,  Memoirs  -  Europe,   voi.   II,  pag.   239. 

(4)  A.  Bknedetti,  G.  Meredith  e  Fiona  Madc.od,  p,ig.  114. 
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di  Margherita,  la  quale,  attratta  da  forza  irresistibile,  ritornò  a 
Roma  nell'ottobre  del  1847.  Essa  aveva  allora  trentasette  anni,  ma 
l'anima  sua  era  tutto  un  aprile  di  ignote  speranze  e  di  sconosciute 
attese,  e  sul  viso  di  lei  doveva  certamente  brillare  la  luce  ineffabile 
e  soave  delle  anime  buone. 

In  Roma  ella  condiiceva  vita  modesta  e  solitaria,  rifuggente  da 
ogni  ritrovo  mondano.  Perfino  Mr.  L.  Gass,  l'incaricato  degli  affari 
d'America  alla  Corte  Papale,  non  avrà  notizia  di  lei  che  più  tardi  (1), 
nell'aprile  1849,  quando  Roma  sarà  posta  in  istato  di  assedio. 

Fedele  interprete  del  Mazzini,  e  protetta  dalla  sua  qualità  di 
straniera  di  riguardo,  essa  gli  guadagna  proseliti  un  po'  dappertutto, 
ed  è  appunto  viaggiando  nelle  Romagne  a  tal  fine  che  incontra  il 
marchese  Ossoli,  giovane  d'animo  nobile  e  indipendente,  mosso  da 
viva  simpatia  per  le  idee  nuove,  ma  che  non  ha  ancora  abbracciato 
per  intero  le  teorie  repubblicane  del  Mazzini.  L'austera  Margherita 
usa  della  sua  parola  ardente  per  conviacerlo,  lo  piega  completa- 
mente a'  suoi  intendimenti,  e  finisce  coll'amare  l'Ossoli  con  tutte  le 
forze  della  sua  anima  indomita  e  fiera.  Il  gentiluomo  italiano  fu 
vinto  egli  pure  dal  fascino  sottile  che  da  lei  doveva  certamente  ema- 
nare e  la  ricambiò  di  uguale  amore.  Il  loro  matrimonio  ebbe  luogo 
nel  dicembre  del  1847  (2), 

Per  ragioni  diverse,  basate  sopratutto  sulle  differenze  d'ordine 
religioso  e  politico,  (la  famiglia  Ossoli  apparteneva  al  partito  papal.^) 
che  avrebbero  potuto  ingenerare  conseguenze  non  piacevoli  nei  rap- 
porti con  le  rispettive  famiglie,  ed  anche  forse  perchè  entrambi  gli 
sposi  credevano  servir  meglio  la  causa  d'Italia  col  mantener  segreta 
la  loro  unione,  gli  sponsali  si  celebrarono  clandestinamente.  Nel  set- 
tembre dell'anno  successivo  un  bimbo  nacque  da  quella  unione  e  fu 
chiamato  Angelo. 

Gli  avvenimenti,  intanto,  incalzavano:  era  il  1848,  l'anno  delle 
nobili  insurrezioni-  La  spada  sguainata  dal  popolo  di  Sicilia  s'insan- 
guinava sui  campi  di  Lombardia  e  balenava  di  fiamme  corrusche 
sulla  veneta  laguna.  Mazzini  era  tornato  in  Italia,  dopo  diciassette  \ 
anni  di  esilio,  e  sosteneva  della  sua  parola  persuasiva  e  calda  i  figli 
di  Brescia  l'indomita,  e  i  Milanesi.  Daniele  Manin  resisteva  a  Ve 
nezia;  ma  di  lì  a  poco  l'ombra  si  addensò  una  volta  ancora  sulle 
speranze  d'Italia.  Per  la  via  di  Francia,  il  Mazzini  approda  a  Li- 
vorno, ed  è  ancora  Margherita  che  tr"oviamo  al  suo  fianco,  rinnovel- 
lata  e  fatta  donna  dall'amore  e  dalla  maternità,  e  quando  ìì  Maestro 
entrerà  fiducioso,  ma  pur  sempre  grave  di  pensieri,  nella  Roma  de" 
suoi  sogni,  sarà  ancora  Margherita  che  lo  saluterà  rappresentante  di 
Roma  libera,  nella  sua  lettera  in  data  3  marzo  1849,  lettera  che  mi 
piace  qui  riportare  integralmente  perchè  illustra  in  modo  mirabile 
la  figura  di  Margherita,  ed  anche  perchè  appare  un  luminoso  esempio 
della  chiaroveggenza  della  quale  la  Fuller  era  certamente  dotata  : 


(1)  T.  W.  HiGGixsoN,  M.   Fuller  O.ssdì,  pa^r.  234. 

(2)  I    particolari    riguardanti    questo   matrimonio   si    possono   leggere  nel 
libro  di  Julia  Ward  Howe,   intitolato:   Marglifrita   V itile r  Ossoli,  pag.   181-84. 
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A  Mazzini  (1)  ^ 
.(/  Cittadino  Rappresentante  il  Popolo  Romano 

Caro  Mazzini,  sebbene  io  vi  sappia  occupato  in  affari  iniportantissinii, 
sento  la  necessità  di  scrivervi  poche  riglie.  Quello  che  mi  dà  coraggio  è  la 
[versuasiane  che  1  migliori  amici  per  simpatia  e  accorgimento,  i  soli  amici 
(li  un  uomo  di  idee  e  di  carattere  notevole,  debbano  essere  le  donne.  Voi 
aveVtì  vostra  madre  :  senza  dubbio  altre  ne  avete,  forse  molte.  Di  questo  nulla 
so;  io  desidero  so^o  offrirvi  il  mio  tributo  di  affetto.  Quando  penso  che  solo 
li  uè  anni  addietro  voi  contavate  venire  in  Italia  con  inoi  (2),  travestito,  mi 
sembra  grande  gloria  il  pensare  che  state  per  entrare  nella  Roma  Repubbli- 
rana,  quale  Cittadino  Romano.  Sembrami  questo  il  più  sublime  e  il  piti  poe- 
tico fatto  della  storia.  Eppure,  anche  nel  primo  fremito  di  gioia  ho  pensato 
che  voi  considererete  l'opera  vostra  solo  come  un  principio. 

Quando  lessi,  tracciate  dalla  vostra  mano.  Le  parole  :  «  Il  lungo  esilio  testé 
I  icuniinciato,  la  vita  non  confortata,  1-uorchè  da  affetti  lontani  e  contesi  e  la 
speranza  lungamente  protratta,  e  il  desiderio  che  comincia  a  farmisi  supremo, 
di  dormire  finalmente  in  pace,  dacché  non  ho  potuto  vivere  in  terra  mia  »..., 
liuando  io  lessi  queste  parole,  piansi  amaramente,  e  ho  sempre  ripensato  ad 
L'sse  con  gran  dolore.  Ma  non  è  così,  caro  Mazzini.  Voi  tornate,  non  per  dor- 
mire sotto  la-  terra  d'Italia,  ma  per  vedere  il  vostro  pensiero  dilagare  sovra 
quel  medesimo  suolo. 

I  giardinieri  mi  sono  sembrati  sempre,  per  saggezza  istintiva  e  profon- 
dità di  pensiero,  i  più  incompetenti  ad  aver  cura  del  giardino,'  ma  un'idea 
come  questa  potrà  fare  uso  di  qualunque  strumento.  La  necessità,  vogliamo 
sperarlo,  educherà  gli  uomini  col  farli  lavorare.  Non  credo  però  sia  questo  che 
coltiva  pur  sempre  malinconia  nel  vostro  cuore,  poiché  mi  pare  di  leggere 
la  stessa  malinconia  nella  vostra  risposta  all'Assemblea  Romana.  Voi  parlate 
dei  «  pochi  e  tardi  anni  »,  ma  sapete  bene  che  ne  rimangono  ancora  dei 
pieni  e  completi. 

Non  occorre  un  secolo,  né  dovrebbe  lo  stesso  uomo,  nella  medesima 
forma  di  pensiero,  lavorare  troppo  sopra  urna  stessa  età.  Egli  1^  foggerebbe  e 
troppo  la  legherebbe  a  sé.  Meglio  per  lui  morire  e  ritornare,  reincarnato,  ad 
esporre  la  medesdma  verità  sotto  altro  aspetto.  Gesù  di  Nazareth  morì  giovane  : 
ma  non  aveva  Egli  vissuta  ed  insegnata  tanta  verità  quanta  il  mondo  poteva 
comprenderne  nel  Suo  tempo?  Caducità,  pei-petua  deficienza,  moto  curvi 
\ilineo  sembrano  essere  il  destino  della  Terra.  La  risposta  ci  attende  altrove: 
ve  ne  «  deve  »  essere  una  —  xK>ichè  è  vero  come  afferma  Goethe  —  che  si 
è  preso  cura  a  che  l'albero  non  arrivi,  crescendo,  infino  ai  cieli. 

Uomini  come  voi,  eletti  ministri,  non  debbono  certamente  essere  meno 
alacri  nel  lavorare:  eppure  anche  per  i  più  grandi,  il  giorno,  l'attimo  ò 
tutto  il  loro  dominio:  Dio  ha  cura  del  suo  evolversi. 

.\ddio.  Per  amor  vostro  vorrei,  in  questo  momento,  desiderare  di  essere 
italiana  e  uomo  di  azione.  Ma,  sebbene  io  sia  americana,  non  sono  nemmeno 
donna  d'azione,  così  che,  il  meno  che  io  possa  fare  è  di  pregare  con  tutta 
l'anima:  «  Possa  il  cielo  benedire  Mazzini,  rallegrare  il  suo  spirito  e  conce- 
dergli dei  cooperatori  degni  di  secondarlo  ne'  suoi  santi  propositi  ». 


(1)  Woman  in  the  Nineteenth  Century,   parte  III  d.   MiscelJanies. 

(2)  GiURiATi,   Duecento   lettere   inedite  di  G.   M.,   pag.    184. 
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Margherita,  piena  di  fede  ardente,  è  tutta  alla  sua  nuova  opera 
e,  quando  nella  Piazza  del  Popolo  gl'Italiani  si  abbracceranno  com- 
mossi, e  Giceruacchio  alimenterà  la  fiamma  del  rogo  sul  q_uale  ar- 
deranno le  insegne  austriache,  Margherita  sarà  presente,  e  vicino  a 
lei  starà  Adamo  Michiewicz,  il  poeta,  esule  della  Polonia  martire. 

Lasciato  a  Rieti  il  bimbo  che  vede  solo  a  quando  a  quando,  al- 
lora che  le  è  possibile  di  farlo,  senza  che  alcuno  penetri  il  suo  ma- 
terno segreto,  la  Fuller  si  stabilisce  definitivamente  a  Roma,  prende 
alloggio  in  Piazza  Barberini,  ed  ha  al  suo  fianco  l'Ossoli  che  ora  si 
è  dato  per  intero  alla  santa  causa  d'Italia  ed  ha  giurato,  con  gli  altri 
magnanimi,  di  vivere  o  morire  per  i  nuovi  destini  della  patria  : 
Margherita  sarà  con  lui  allora  e  sempre. 

Gli  avvenimenti  incalzano  :  il  preconizzato,  assassinio  di  Pelle- 
grino Rossi  si  è  avverato,  e  Margherita  ne  descrive  i  particolari  in 
lettere  interessantissime  dirette  alla  madre  e  agli  amici  d'Ame- 
rica (1),  e  tanta  è  la  vivezza,  dei  particolari,  che  par  quasi  abbia 
avuto  kiogo  sotto  gli  stessi  occhi  della  scrittrice.  All'indomani,  !e 
truppe  ed  il  popolo  salgono  al  Quirinale  per  chiedere  concessioni  al 
mitrato  sovrano,  ma  non  ricevono  udienza:  la  mercenaria  soldatesca 
svizzera  spara  sulla  folla.  Rulla  il  tamburo,  chiamando  a  raccolta  la 
guardia  nazionale,  e  le  rovine  della  prima  Roma  sembrano  avvi- 
varsi di  ombre  immortali  levantisi  in  attesa  ansiosa  e  trepida.  La 
Puller  non  teme,  e  prega  e  spera  che  agli  amici,  dei  quali  ha  ab- 
bracciato la  causa  con  sicura  coscienza,  venga  risparmiato  il  disin- 
ganno. Un  solo  pensiero  la  contrista:  il  sangue  che  deve  versarsi  e 
che  già  ha  cominciato  ad  arrossare  le  vie  di  Roma.  Il  Papa,  intanto,' 
è  corso  a  rifugiarsi  a  Gaeta  :  è  il  1849. 

Nel  febbraio  si  riunisce  l'Assemblea  Costituente  e  Margherita  (2) 
narra  del  meraviglioso  corteo  nel  quale  il  principe  Canino,  nipote 
di  Napoleone,  camminava  a  fianco  di  Garibaldi  chiudente  nei- 
l'anima  generosa  il  gran  sogno  della  liberazione  d'Italia:  le  vecchie 
mura  delle  case  patrizie  di  Piazza  Venezia  sembravano  ascoltare  sgo- 
mente le  note  squillanti  della  Marsigliese.  Al  nove  di  febbraio  le 
campane,  suonano  a  festa  in  onore  della  ~  rinnovata  Repubblica 
Romana. 

'  Ah,  la  gloria  vocale  degli  antichi  bronzi  in  quella  giornata  di 
sole  italico,  quando  da  le  vetuste  torri,  ricche  di  storia,  si  sprigio- 
nava il  canto  della  liberazione,  saluto  augurale  ai  triumviri  novelli! 

«  Noi  dobbiamo  agire  come  uomini  che  hanno  il  nemico  alle 
'<  porte  e  nello  stesso  tempo  come  coloro  che  lavorano  per  l'eternità  >^. 

Così  parlava  all'Assemblea  il  primo  dei  triumviri,  Giuseppe 
Mazzini. 

Nel  marzo  la  Fuller  torna  a  Rieti  per  rivedere  il  figliuolo  adorato  • 
essa  sembra  intuire  il  tessuto  di  menzogne  e  di  vilezze  che  disperse 
d'un  colpo  la  nuova  trinità  di  Roma.  Solo  il  Mazzini  resterà  per  Mar- 
gherita l'Unico,  il  Signore,  il  Principe,  l'uomo  che  sovra  tutti  torreggia 
e  tutto  riguarda  dalla  sua  sovrana,  luminosa  altezza.  Malgrado  le 
nuove  sofferenze,  e  i  timori  rinnovellati,  egli  le  apparirà  «  più  di- 
vino che  mai  »,  quando,  recatosi  a  visitarla  nel  modesto  alloggio  di 


(1)  Julia  Ward  Howe.  M.  F.  0.,  pag. 

(2)  Id.  id.,  pag.   188. 
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Pìiizza.  Barberini,  etl  aveiulu  quivi  iulvuìi»  ir  iniuiuiazioni  duii  Os 
soli,  egli  confermerà  le  apprensioni  di  Margherita  confidandole  li 
ansie  segrete  e  le  vigilie  passate  in  meditazione  amara  e  già  pre- 
saga (i). 

Il  sangue  infanto  scorreva  a  fiotti:  fermo  come  roccia  stava  il 
Mazzini,  e  per  le  vie  di  Roma,  risuonava  un  gagliardo  inno  di  guerra 
sgorgato  dal  cuore  del  popolo  anelante  a  libero  governo,  sotto  li 
bero  cielo: 

Noi  vugliaiJio  sfiiii)ie  quella, 
Noi   vogliam  la   libertà! 

Gli  ospedali  aperti  per  la  cura  dei  feriti  si  moltiplicavano,  v 
Cristina  Trivulzio,  principessa  di  Belgiojoso,  iniziato  il  suo  lavoro 
materno  per  alleviare  le  pene  dei  nobilissimi  martiri,  nomina  la 
Fuller  (2)  direttrice  d^all'Ospizio  Fatebenefratelli,  ufficio  che  l'Ame- 
ricana accetta  con  piena  coscienza  della  responsabilità  che  le  in- 
combe e  con  la  fiducia  di  sapere  compiere,  per  intero,  il  dover  suo. 

Nel  giugno  del  1849  Margherita  scrive  all'Emerson  (3)  : 

Dal  trenta  di  aprile  vado,  giornalmente,  agli  ospedali  e,  sebbene  U> 
abbia  già  tanto  sofferto,  non  avevo  idea  di  quello  che  fossero  le  ferite  prò 
dotte  dalle  armi  da  fuoco,  né  deJla  terribile  febbre  che  ne  consegue;  pure, 
pi'ovo  gran  gioia  ad  essere  coi  feriti  e  cerco  di  alleviarne  le  pene.  E  chi 
potrebbe  non  sentirsi  commosso  trovandosi  in  presenza  di  tanti  nobilissimi 
spiriti? 

E  amorosa  fu  la  Marchesa  Ossoli  per  quelli  che  venivano  affidati 
alle  sue  cure.  Per  tutti  aveva  .una  parola  di  affetto,  un'attenzione 
materna,  una  carezza  gentile.  Quanti  e  quanti,  narra  la  signoM 
Story  in  una  sua  lettera  (4),  si  levavano  faticosamente  sui  gomiti 
per  vederla  ancora  un  momento  quand'ella  lasciava  la  corsia,  diretta 
a  lenire  altri  dolori,  a  calmare  altre  sofferenze,  pur  avendo  nei  cuore 
un  imnfienso  desi'derio  per  il  piccino  che  cresceva  lontano  da  lei, 
affidato  a  mani  estranee,  e  per  un'altra  lontana,  la  madre-,  che  l'at- 
tendeva da  lungo  tempo  al  di  là  di  quell'oceano  varcato  lin  giorno 
in  cerca  di  breve  riposo  nella  sua  vita  intellettuale. 

I  Francesi  erano  nel  frattempo  sbarcati  a  Civitavecchia  :  la  Re- 
pubblica era  in  pericolo. 

II  Marchese  Ossoli  prende  apertamente  il  suo  posto  ed  è  di  fa 
zione  sulle  mura  del  Vaticano,  posto  quanto  mai  pericoloso  che  egli 
si  rifiutò  sempre  di  lasciare,  anche  per  prendere  il  necessario  cibo 
e  riposo.  Le  provvigioni  che  l'amorosa  moglie  gli  mandava,  ogni 
qualvolta  lo  poteva,  erano  da  lui  scrupolosamente  divise  con  gii 
uomini  che  stavano  a  difesa  del  baluardo  in  quell'ora  terribile. 
Con  quanto  strazio  Margherita  lavava  pietosamente  i  visi  insan- 
guinati dei  feriti  che  venivano  condotti  al  suo  ospedale,  temendo 
essa,  ad  ogni  istante,  di  riconoscere,  nella  livida  faccia  d'un  mu- 


(1)  Julia   Wak»    Howe,    op.    cit.,    pafz;.    190-284. 

(2)  Id.   id.,   pag.    191. 

(3)  Id.  id.,  pag.  191. 

(4)  Mrs.  Story,  Letters  and  Beminiscences. 
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rente,  le  care  fattezze  del  marito.  Le  torture  morali  della  FuUer, 
aggravate  dallo  stato  incerto  della  sua  salute,  eccellono  quante  altre 
mai  ci  vengono  narrate,  ad  ora  ad  ora,  nel  periodo  calamitoso  nel 
quale  presentemente  viviamo. 

La  donna  alla  quale  la  Marchesa  Ossoli  aveva  affidato  il  pic- 
colo Angelo,  le  chiedeva  sovente  denaro  minacciando'  di  abbandonare 
il  fanciullo  se  non  riceveva  questa  o  quella  somma.  E  l'eroica  donna 
si  sottometteva  alle  più  grandi  privazioni  pur  che  il  suo  bimbo  fosse 
ben  curato,  così  ella  sperava,  e  taceva  al  marito,  che  non  avrebbe 
potuto  apporvi  riparo,  la  terribile,  umiliante  tortura  inflitta  al  suo- 
cuore  materno. 

Il  bombardamento  di  Roma  è  cominciato  :  al  ventuno  del  giugno 
i  Francesi  entrano  in  città  per  una  breccia  aperta  dai  loro  stessi 
cannoni.  La  difesa  continua  fino  al  franta,  quando  Garibaldi  informa 
rAssemblea  che  ogni  ulteriore  resistenza  è  vana  :  gli  si  nega  il  sal- 
vacondotto, e  solo  qualche  giorno  più  tardi,  al  due  di  luglio,  i) 
Duce  potrà  partire  con  le  sue  truppe- 
Margherita,  con  l'anima  spezzata,  segue  i-  difensori  di  Roma 
fino  alla  Piazza  di  San  Giovanni  in  Laterano,  lamentando  di  non 
ix)s5edere  la  penna  di  Gualtiero  Scott  per  narrare  al  mondo  l'eroica 
bellezza  di  quegli  uomini  pronti  a  «  tutto  osare,  tutto  eseguire  fino 
alla  morte  »  (1). 

Ecco  la  narrazione  testuale  della  Fuller: 

Il  sole  tramontava,  la  luna  appariva,  pallida,  dalFoi  lente  e  il  flore  della 
gioventù  italica  traversava  la  piazza  solenne.  Erano  tutti  vestiti  della  rossa 
tunica  garibaldina  ed  avevano  sui  capo  ài  berretto  greco  o  il  cappello  alto, 
adorno  di  .una  piuma  alla  foggia  puritana.  Flvfttuavano  i  capelli  intorno  alle 
fronti  ardite....  sovra  i  carri  erano  i  feriti  e  intorno  stavano  quelli  clie  po- 
tevano anccgra  trascinarsi  da  soli.  Ed  eranvi  molti  giovani,  nàti  a  doviziosa 
vita,  che  pur  recavano,  nel  fazzoletto  annodato,  tutta  la  loro  ricchezza.  La 
moglie  di  Garibaldi  seguiva  a  cavallo  il  duce,  ed  egli  ben  si  distingueva 
per  il  mantello  bianco.  Era  il  suo  viso  come  quello  di  un  Eroe  antico,  e 
giovane  certamente  egli  appariva.  Salito  su  di  un  parapetto  guatò  a  lungo 
lontano  sulla  via,  con  un  cannocchiale,  e,  non  scorgendo  alcun  ostacolo,  girò 
verso  Roma  il  viso  e  tujta  l'avvolse  in  uno  sguardo,  poi  guidò  gli  altri  fuor 
■Ielle  porte. 

La  Fuller  non  seppe  mai  del  gran  cuore  che  batteva  nel  petto 
al  Duce,  né  potè  vederlo  «  bello  di  fama  e  di  sventura  »  ribaciar  la 
terra  della  risorta  Roma. 


• 
•  • 

Tristi  giorni  seguirono  :  l'ospedale  di  Santo  Spirito  fu  soppresso, 
ie  infermiere  licenziate,  i  feriti  condotti  altrove:  soldati  stranieri 
liormivano  nei  letti  dove  i  figli  d'Italia  avevano  sofferto  ed  erano 
morti  per  la  libertà  di  Roma. 

Margherita  è  affranta  e  sente  quasi  di  non  avere  più  la  forza 
di  vivere. 


(1)   Margaret   Fuller   Ossoli,   At   home  and  abroud,   pag.   413. 

12  Voi.  CXCIII.  ^rie  VI  -  16  gennaio  1918. 
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Il  doppio  segreto  della  sua  vita  l'opprime,  e,  decisa  com'è  a  di- 
videre la  sorte  incerta  del  marito,  recandosi  presso  di  lui  sul  ba- 
luardo minacciato,  temendo  quindi  che  il  figliuoletto  suo  non  abbia 
a  restar  privo  di  entrambi  i  genitori,  affida  tutti  i  documenti  cne 
potrebbero  tornar  utili  al  piccino,  al  già  nominato  signor  Luigi  Gass, 
e  gli  narra  le  circostanze  che  accomi)agnarono  il  suo  matrimonio  e 
la  nascita  del  fanciullo;  quest'ultimo  affida  alla  americana  signora 
Story,  sua  buona  amica.  Non  appena  lo  può,  scappa  a  Rieti  a  rive- 
dere l'adorato  figlio  ed  è  appena  in  tempo  a  salvarlo,  che  l'inumana 
balia,  non  ricevendo  certo  denaro  dovutole,  l'aveva  abbandonato 
senza  nutrimento,  né  cure. 

Margherita  allora  conduce  seco  il  piccolo  e,  trepidante,  riveia 
all'ottima  Contessa  Arconati  (1)  la  sua  storia  intima,  temendo  che, 
malinteso  pregiudizio,  gliene  faccia  perdere  l'amicizia.  «  Che  diffe- 
«  renza  può  questa  circostanza  apportare  nelle  nostre  relazioni?  Io 
«vi  amerò  doppiamente  |X>ichè  siete  una  mamma  come  me»,  le  ri- 
sponde la  nobile  signora. 

Anche  le  lettere  ricevute  dalla  madre,  che  le  invia  la  materna 
benedizione,  quelle  del  fratello,  della  sorella  Mrs.  Ellery  Channing, 
delle  amiche,  sono  rassicuranti  e  alla  povera  Margherita  è  tolta  una 
gran  spina  dal  cuore. 

Qualunque  cosa  accada,  il  suo  piccino  avrà  degli  amici,  ed  essa 
non  rinuncia  a  vedere  il  compiersi  del  grande  dramma  politico  del 
quale  vorrebbe  narrare  la  storia  che  ella  ha  vissuto  in  lacrime.  Ma 
intanto  la.  Repubblica  Romana  è  caduta,  e  con  essa  è  tramontato  d 
sogno  del  Mazzini.  La  fedele  amica,  dimenticando  le  proprie  mi- 
serie e  le  inaudite  sofferenze,  scrive  all'Emerson  : 

Io  soffro  profondamente  per  Mazzini  :  a  volte  sarei  tentata  di  tutto  ma- 
ledire, tanto  il  mio  demone  mi  urge.  Mazzini  è  divenuto  l'anima  ispiratrice 
del  suo  popolo.  Egli  vide  Romia,  per  il  primo,  come  Cittadiino  Romajno,  ne  di- 
venne il  governatore  per  pochi  giorni.  Egli  l'ha  animata  e  sostenuta  nel 
suo  sforzo  glorioso,  che,  se  pure  è  fallito  questa,  volta,  non  fallirà  nel  tempo. 
La  patria  del  Mazzini  sarà  libera  un  giorno,  se  pur  terribile  cosk  sia  per 
gli  umani  causare,  coscientemente,  la  perdita  di  tanto  sangue,  scavare  le 
tombe  di  tali  martiri... 

Io  non  so,  amico,  se  mai  ritornerò  alla  mia  terra  di  là  del  grande 
oceano,  ma  qui,  in  Roma,  non  voglio  più  vivere.  O  Roma,  o  patria  mia, 
come  avrei  potuto  pensare  che  al  tuo  trionfo  sarebbe  seguita  tanta  desola- 
zione?... 

Voi  mi  diceste  un  giorno  :  «  Non  vorreste  che  l'Italia  avesse  un  grande 
uomo?  ». 

Ebbene,  amico,  Mazzómi  è  grande  (2)... 

Ha  lavorato  tre  mesi  senza  quasi  prender  cibo,  ora  è  ridotto  uno  sche- 
letro, sembra  un  morto  che  cammina.  Ah,  Mazzini!  Mazzinil  avrò  io  l'onore 
di  narrare  al  imótndo  quanto  siete  greunde?  (3). 

E  Mazzini  era  ancora  in  Roma,  e  la  Marchesa  Ossoli,  insieme  a 
Giulia  Modena,  supplicava  il  Dittatore  a  partire,  ma  egli  pregava: 

(1)  Julia  Ward  HmwE,  op.  cit.,  pag.  197. 

(2)  Margaret  Fcller  Ossoli,  Memoirs,  voi.  II,  pag.  266. 

(3)  Gaetano  Baoh,  Antologia  mazziniana,  pag.  13. 
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.(  Oh!  lasciate  che  io  muoia  con  Roma!  »,  e  per  parecchi  giorni  fu 
visto  camminare  solo,  inerme,  indifeso,  per  le  vie  della  Città  dei 
Cesari,  e  i  soldati  francesi  sembrava  avessero  timore  di  quell'uomo 
pallido,  magro,  silenzioso,  invecchiato  dall'angoscia,  e  lasciavano  che 
si  aggirasse  indisturbato.  Era  lo  spettro  della  Repubblica  che  passava. 

Alla  fine  il  consiglio  degli  anjici  prevale  e  Mazzini,  trovata  la 
maniera  di  imbarcarsi  per  Marsiglia,  va  a  Ginevra  dapprima,  e  poi 
ritorna  a  Londra. 

Margherita,  avute  notizie  del  marito  che  trovavasi  al  sicuro,  de- 
cide di  lasciare  Roma,  ma,  prima  di  abbandonare  la  città  doppia- 
mente sua  perchè  in  essa  ha  imparato  ad  amare,  a  vivere  e  a  soffrire, 
vuole  recarsi  in  pio'  pellegrinaggio  fino  alla  Casa  dei  Quattro  Venti 
e  là,  mirando  quelle  rovine,  sacra  tomba  d'eroi,  esce  nel  nobilissimo 
appello  al  popolo  d'America  che  pare  vergato  adesso,  tanto  rispec- 
chia, sotto  molti  aspetti,  la  situazione  odierna,  e  appare  quasi  come 
un  monito  venuto  d'oltre  tomba,  che  la  nazione  americana  di  oggi- 
raccoglie  in  omaggio  alla  santa  libertà  della  vita  umana,  al  sacro 
diritto  dei  popoli,  non  venduti,  né  schiavi. 

O  uoinLn*^  o  doline  d'America,  cui  è  rispanniata  la  vista  di  tauite  cose 
orribili  e  il  crollo  di  ogni  più  cara  speranza!  Io  vi  vedo  tenere  delle  riunioni 
nelle  quali  parlate  degli  Italiani,  degli  Ungheresi,  dei  Polacchi.  Ah!  Vi  prego, 
fute  qualche  cosa,  non  arrestatevi  a  diimostrazioni  sentimentali...  la  vostra 
coscienza  non  può  essere  sodisfatta.  Voi  molto  dovete  al  cielo  per  i  privilegi 
dei  quali  godete,  e  per  i  quali,  qui,  tanti  hanno  lottato  e  sofferto.  Meritatevi 
dunque  il  diritto  di  goderne,,  coll'aiutare  i  popoli  oppressi  axi  acquistarli... 
Amici,  concittadini,  amanti  della  virtù,  innamorati  della  libertà  e  del 
vero...  all'erta!  Non  riposate  supini  nel  vostro  benessere,  ma  ricordate... 
ricoi-date  che  l' Umanità  è  una  e  in  essa  batte  un  solo,  grande,  imico 
cuore!  (1). 

Passando  per  Rieti  e  Perugia  la  FuUer  va  a  Firenze,  ma  il  suo 
gran  cuore  non  trova  quiete,  né  riposo  alcuno- 

Non  contenta  di  scrivere  agli  amici  d'America,  decide  di  par- 
tire per  svegliare  i  dormenti,  narrando  loro  dell'Italia,  di  Roma, 
del  Mazzini  e  del  grande  sogno  di  libertà,  crollato  all'inizio.  «  No, 
non  imtraniio  resistere  alla  mia  parola  e  a  quello  che  io  dirò  pian- 
gendo, e  alla  lettura  della  storia  di  questi  giorni  dolorosi,  storia  che 
io  narrerò  nei  suoi  più  Tuinuti  particolari  con  la  sincerità  inoppu- 
gnabile di  chi  ha  tutto  veduto,  tutto  visstUo^  tutto  sofferto»,  così 
pensa  l'eroica  donna. 

E  la  nobile,  la  generosa  creatura  s'imbarca  per  l'America  in 
compagnia  del  marito,  esule  volontario,  e  reca  seco  il  piccolo  Angelo, 
dal  quale  non  avrebbe  più  il  coraggio  di  separarsi. 

Ma  era  destino  che  l'Animosa  non  dovesse  mai  più  rivedere 
la  sua  terra  nativa,  e  che  andassero  perdute  le  lettere,  le  numerose 
note  e  i  documenti  ch'ella  recava  seco  per  scrivere  la  storia  della 
Repubblica  Romana,  non  solo,  ma  per  distendere  la  narrazione  di 
quel  lavorìo  segreto  di  preparazione  del-  quale  la  Fuller  fu  parte 
importantissima. 

(1)  M.  F.  O.,  op.  cit.  At  home  and  abi'oad,  pag.  421. 
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Un  venerdì,  il  19  luglio  del  1850,  la  nave  che  portava  gli  esuli 
urta  violentemente  contro  gli  scogli  di  Fire  Island  Beach,  a  circa 
trecento  metri  dalla  costa  Americana,  e  s'inabissa  di  subito  col  suo 
prezioso  carico  di  vite  umane,  reso  più  prezioso  dalla  presenza  di 
Margherita  :  la.  sua  morte  fu  pianta  dai  tl-e  maggiori  ingegni  del 
suo  tempo:  Carlyle,  Emerson,  Mazzini  (1),  i  quali,  insieme  ai 
Browning  ed  agli  altri  molti  amici  dell'estinta,  le. costruirono  u'i 
Cairn^  monumento  riserbato  agli  eroi,  fatto  del  loro  pensiero,  del 
loro  giudizio  e   dell'espressione  viva   della   loro   amicizia   sincera. 

Così  cade  l'albero  colpito  dalla  folgore,  così  si  spezzano  le  roccie 
mosse  da  forze  ignota,  così  cadono  gli  eroi  sul  campo  dell'onore... 
Cadono,  non  muoiono...  L'anima  è  immortale,  e  immortale  ò  il  re- 
taggio d'amore  e  di  luce  che  dalla  morte  degli  eroi  a  noi  tutti  de- 
riva: caduti,  non  morti! 

Anna  Benedetti. 


(1)  Tlie  corretipondence  of  Carlyle  and  Emerson.  Letters  129,  130,  131, 
212.  —  Memtiìnt  nf  Margaret  Fuller  Ossoli.  —  R.  W.  Emerson,  voi.  VI,  Jour- 
ìiiils,  pag.  36.5-366. 
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LA  DIFESA  INTERNA 
E  LA  LEGISLAZIONE  DI  GUERRA  SULLA  CITTADINANZA 


A  chiunque  segua  con  occhio  vigile  e  attento  le  vicende  della 
lotta  immane  dal  cui  esito  dipendono  le  sorti  del  mondo  intero,  non 
può  esser  sfuggito  che  i  nostri  nemici  per  combattere  i  loro  avversari 
non  si  valgono  soltanto  di  mezzi  militari  —  .senza  esclusione  per 
quelli  condannati  dalle  consuetudini  o  dalle  convenzioni  interna- 
zionali o  dalla  morale  dei  popoli  civili  —  ma  ben  anco  di  ogni  sorta 
di  altri  mezzi,  molti  dei  quali  hanno  indiscutibilmente  e  spiccata- 
mente il  carattere  della  slealtà. 

È  ormai  manifesto  che  pochi  sono  gli  Stati,  non  solo  fra  i  belli- 
geranti ma  anche  fra  i  neutrali,  dove  i  tedeschi  non  abbiano  tentato 
di  compiere  opera  di  disgregazione  e  di  corruzione,  segnatamente 
promovendo  movimenti  sovversivi,  facendo  il  possibile  per  render  • 
acuti  conflitti  d'ordine  economico  o  politico  che,  senza  la  loro  opera, 
sarebbero  rimasti  semplicemente  latenti  e  in  ogni  caso  non  sareb- 
bero nell'attualità  giunti  allo  stadio  acuto,  oppure  tentando  di  aiz- 
zare uno  Stato  contro  un  altro  o  di  diffondere  la  diffidenza  o  peggio 
ancora  di  produrre  la  discordia  fra  i  nostri  alleati.  Ognuno  com- 
prende come  cotesta  azione  miri  a  paralizzare,  per  quanto  è  possi- 
bile, la  forza  di  combattività  degli  avversari  e  a  procacciare  ai  neu- 
trali tali  e  tante  preoccupazioni  da  dissuaderli  ad  unirsi  agii  Stati 
dell'Intesa  o  da  distoglierli  dal  fornire  a  questi  aiuti  di  qualsiasi 
specie. 

Tale  politica  fortunatamente,  per  causa  anche  del  modo  gros- 
solano col  quale  venne  attuata,  non  diede  finora  tutti  i  risultati 
sperati  dai  nostri  nemici;  in  molti  casi  anzi  riuscì  loro  più  di  danno 
che  di  vantaggio,  avendo  contribuito'  ad  accrescere  notevolmente  il 
numero  degli  Stati  che  si  sono  schierati  dalla  nostra  parte,  alcuni 
dei  quali,  come  la  grande  Repubblica  nord-americana,  portandovi 
tutto-  il  peso  della  loro  forza  morale,  politica,  militare,  economico- 
finanziaria.  Sarebbe  però  gravissimo  errore  il  credere  che  l'azione 
disgregatrice  e  corruttrice  dei  tedeschi  sia  riuscita  e  riesca  nei  vari 
paesi,  in  ispecie  nel  nostro,  del  tutto  innocua.  Essa  ha  costituito  e 
costituisce  tuttora  un  pericolo  di  cui  nessuno  potrebbe  dissimularsi 
la  gravità;  è  quindi  obbligo  imprescindibile  pei  governanti  di  avvi- 
sare sempre  piìi  e  meglio  ai  mezzi  per  combatterlo  e  ^opprimerl... 
Certo  si  tratta  di  un  compito  ben  diffìcile  ed  arduo,  tenuto  conio 
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d'3lle  arti  subdole  dei  nostri  nemici,  nelle  quali  sono  maestri  con- 
sumati. 

Og-nuno  sa  che  anche  in  Italia  furono  adottati  provvedimene 
diretti  ad  apprestare  una  difesa  interna  non  meno  importante  di 
quella  affidata  alle  forze  militari  destinate  a  combattena  il  nemico 
sui  campi  di  battaglia.  Così  per  alcuni  stranieri  appartenenti  a  Stato 
nemico  si  è  ricorso  alla  misura  —  della  quale  si  può  in  ogni  tempo 
valersi  verso  chi  non  sia  cittadino  —  della  espulsione  dal  territorio 
del  Regno;  ai  sudditi  di  Potenze  nostre  avversarie  fu  fatto  divieto 
di  risiederà  in  alcune  regioni  del  nostro  paese  e  per  alcuni  di  esA 
fu  resa  obbligatoria  una  specie  di  relegazione  in  una  delle  granii 
nostre  isole;  le  aziende  commerciali  esiarcite  da  sudditi  di  Stati  n-j- 
mici  furono  assoggettate  a  sindacato  ed  eventualmente  a  sequestro 
e  liquidazione,  e  via  di  seguito. 

Ma  i  provvedimenti  di  tale  natura  in  certi  casi  di  per  sé  stessi 
insufficienti,  anche  perchè  adottati  non  sempre  in  modo  uniforme 
oppure  con  un  grado  di  severità  che  varia  a  asconda  che  ne  siano 
oggetto  sudditi  nemici  appartenenti  all'uno  piuttosto  che  all'altro 
degli  Stati  contro  i  quali  combattiamo,  molte  volte  Sono  inidonei  a 
raggiungere  i  loro  scopi  perchè  alcuni  di  coloro  contro  i  quali  i  prov- 
vedimK3nti  presi  sono  diretti  riescono  a  mascherare  la  loro  vera  cit- 
tadinanza. 

Ciò  ha  per  conseguenza  che  le  autorità  politiche  ed  ammini- 
strative, anche  se  animate  dai  migliori  propositi  e  decise  ad  adope- 
rarsi col  massimo  zelo  par  tutelare  nel  modo  dovuto  la  sicurezza 
dello  Stato,  si  trovano  o  possono  trovarsi  talvolta  impotenti  a  pren- 
dere o  a  promuovere  le  opportune  misure  avendo  di  fronte  indi- 
vidui che  pure  conservando,  non  solo  sentimianti  a  noi  ostili,  ma 
anche  un  vincolo  giuridico-politico  con  uno  Stato  che  ci  è  nemico, 
possono  tuttavia  attestare  e  comprovare  legalmente  la  loro  qualità 
di  cittadini  italiani. 

Per  evitare  il  gravissimo  danno  di  aocogliare  tra  noi  come  cit- 
tadini individui  che  si  trovino  spiritualmente  e  peggio  ancora  legal- 
mente uniti  ad  uno  Stato  nemico,  qualche  cosa  in  Italia  fu  già  fatto. 
Oltre  al  sospendere  par  regola  durante  la  guerra  la  concessione  dei 
decreti  di  naturalizzazione,  fu  pure  sospesa  mediante  Decreto  Luo- 
gotenenziale 25  higlio  1915  l'applicabilità  della  disposizioni  della 
nostra  legge  sulla  cittadinanza  del  13  giugno  1912  contenute  all'art.. 3, 
n.  2  e  3.  In  questa  guisa  ì  figli  di  stranieri  che  pel  fatto  di  esser 
venuti  alla  luca  in  Italia  o  per  esser  nati  da  genitori  che  già  risie- 
devano nel  nostro  paese  da  almeno  dieci  anpi  ed  avere  essi  stes-i 
nel  Regno  la  loro  residenza,  giunti  alla  maggior  età  avrabbero  po- 
tuto eleggere  la  qualità  d'italiani,  durante  la  guerra  non  potranno 
valersi  di  una  tale  facoltà.  In  questo  periodo  di  tempo  dunque  i  figli 
di  stranyari,  a  ^eno  che  vengano  a  combattere  sotto  le  nostre  ban- 
diere od  ottengano  un  impiego  dello  Stato,  resteranno  stranieri. 

Tali  disposizioni  però  col  loro  carattere  di  generalità  appaiono, 
sotto  un  certo  aspetto,  eccessivam'ante  severe,  in  quanto  si  estendono 
non  solo  a  sudditi  di  Stati. nemici  o  neutrali,  ma  anche  a  cittadini 
di  Stati  alleati,  mentre  quest'  ultimi  dovrebbero,  per  opera  di  una 
legislazione  di  guerra,  essere  per  quanto  è  possibile  favoriti.  D'altro 
canto  le  disposizioni  ora  ricordate  risultano  insufficienti  ed  inadt. 
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iriiate  ad  escludere  il  pericolo  che  si  venga  ad  attribuire  o  a  rico- 
noscere la  qualità  d'italiano  a  chi  ancora  consiarva  o  viene  a  riacqui- 
stare lo  stato  giuridico  di  cittadino  di  Potenza  a  noi  nemica. 

È  opportuno  rammentare  che  in  Germania  vige  il  sistema  in 
virtù  del  quale  l'acquisto  di  una  cittadinanza  straniera  non  è  incom- 
patibile con  la  conservazione  dèlia  cittadinanza  originaria.  Tale 
sistema  al  quale  già  si  atteneva  la  legge  tedesca  del  1°  giugno  1870, 
ottenne  nell'Impero  teutonico,  sia  pure  con  un  diverso  regolamento, 
una  riconferma  per  opera  della  nuova  legge  germanica  sulla  citta- 
dinanza del  3  luglio  1913,  in  vigore  dal  1°  gennaio  1914.  Secondo 
l'art.  25  di  quest'ultima  legge,  non  perde  la  propria  cittadinanza  il 
tedesco  il  quale  venga  naturalizzato  in  paese  straniero  se  prima  del- 
l'acquisto della  cittadinanza  estera  abbia  ottenuto  in  seguito  a  sua 
domanda  dall'autorità  competente  del  proprio  Stato  d'origine  l'au- 
torizzazione scritta  di  conservare  la  sua  cittadinanza.  Di  più  l'art.  13 
della  legge  medesima  permette  che  venga  reintegrato  nella  cittadi- 
nanza dello  Stato  germanico  al  quale  in  passato  apparteneva  l'ex- 
tedesco  che  risieda  e  continui  a  risiedere  in  paese  estero  (1)  e  pari 
facilitazione  può  essere  accordata  a  chi  sia  discendante  o  figlio  adot: 
tivo  di  un  ex-tedesco.  Norma  analoga  contiene  l'art.  33  relativamente 
al  conferimento  della  cittadinanza  dell'Imparo  (2). 

Scopo  di  queste  disposizioni,  come  si  rileva  dalle  discussioni 
che  hanno  preceduto  l'approvaìzione  della  legge  del  1913,  fu  quel  io 
di  evitare  che  i  tedeschi  all'estero  conservando  la  loro  cittadinanza 
avessaro  a  trovarsi  di  fronte  alle  autorità  e  alle  leggi  locali  in  con- 
dizione d'inferiorità  in  confronto  ai  cittadini  del  paese  che  li  ospita. 
Pure  rimanendo  tedeschi,  essi  avrebbero  così  potuto  godere  dei  van- 
taggi d'ordine  politico  ed  economico  che  derivano  dal  fatto  di  pos- 
sedere nel  medesimo  tempo  la  cittadinanza  del  paese  di  loro  resi- 
denza. 

Da  ciò  si  vede  come  sia  tutt'altro  che  chimerica  o  fantastica  la 
ipotesi  che  vi  siano  in  Italia  individui  considerati  italiani  i  quali 
contemporaneamente  conservino  il  vincolo  della  cittadinanza  nel- 
l'Impero tedesco.  Ed  è  poi  da  avvertire  che,  se  breve  fu  il  periodo 
decorso  fra  il  1°  gennaio  1914  (data  alla  quale,  come  si  è  detto,  entro 
in  vigore  la  nuova  legge  tedesca  sulla  cittadinanza)  e  il  momento 


(1)  Per  converso,  secondo  l'art.  8  n.  1  della  legge  italiana  del  13  giugno 
19r2  n.  5.55,  a  far  perdere  la  qualità  di  cittadino  italiano  noni  basta  il  fatto 
di  avere  volontariamente  acquistato  una  cittadinanza  straniera;  è  di  più  ne- 
cessario di  avere  stabilito  o  stabilire  la  propria  residenza  all'estero. 

Ecco  dunque  che  l'ex-tedesco  naturalizzato  italiano  che  risieda  sul  terri- 
torio nostro,  può  attualmente  conservare  la  qualità  d'italiano  anche  se  gli 
sia  nuovamente  conferita  la  cittadinanza  tedesca  che  possedeva  originaria- 
mente. 

(2)  Secondo  la  legge  germanica,  si  distingue  fra  la  cittadinanza  in  uno 
degli  Stati  federali,  e  la  cittadinanaa  im'mcdiata  nell'Impero.  L'essere  citta- 
dino di  uno  degli  Stati  federali  importa  il  possesso  anche  della  cittadinanza 
deirirapero.  Per  converso  la  cittadinanza  dell'Impero  può  sussistere  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  vincolo  di  cittadinanza  con  alcuno  degli  Stati  ft^lerali, 
tra  i  quali,  per  <jli  effetti  dello  leijge  del  191S,  è  compresa  anche  l'Alsazia- 
Lorena. 
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in  cui  l'Italia  venne  a  part-ecipare  alla  guerra  europea,  anche  sotto 
l'impero  della  L^gge  tedesca  precedente  del  1870,  era  possibile  il  cu- 
mulo della  cittadinanza  germanica   con   ([nella   di   uno  Stato  stra- 

nÌLM\)  (1). 


Per  ovviare  ai  pericoli  che  possono  sorgere  da  una  tale  condi- 
zione di  cose,  la  Francia,  la  quale  per  causa  delle  passate  esperienze 
era  più  di  noi  preparata  a  difendersi  contro  le  insidie  dello  spio- 
naggio e  della  subdola  azione  corruttrice  dei  ted'aschi,  ebbe  ad  ema- 
nare il  7  aprile  1915  una  legge  che,  ad  avviso  di  chi  scrive,  merite- 
rebbe di  essare  sostanzialmente  imitata  pure  in  Italia. 

La  legge  francese  ora  citata,  che  fissa  per  la  propria  durata  oltre 
al  periodo  della  guerra  un  termine  di  due  anni  decorranti  dal  giorno 
in  cui  sarà  conclusa  definitivamente  la  pace,  non  si  limita  a  dichia- 
rare che  nessuna  naturalizzazione  di  sudditi  di  Potenza  in  guerr^i 
con  la  Francia  potrà  conoadersi  finché  durano  le  ostilità,  ma  con- 
tiene varie  altre  e  ben  sagge  provvidenze.  L'art.  1  di  questa  legge 
stabilisce  innanzi  tutto  che  in  caso  di  guerra  fra  la  Francia  ed  una 
Potenza  alla  quals  apparteneva  uno  straniero  naturalizzato,  questo 
potrà  essere  dichiarato  decaduto  dalla  naturalizzazione  ottenuta 
quando  abbia  conservato  la  cittadinanza  nel  sino  paese  d'origine  o 
nel  paese  nel  qìiale  sia  stato  anteriormente  naturalizzato.  Così  si  ha 
un  efficace  mezzo  di  difesa  contro  i  sudditi  nemici  che  hanno  ottenuto 
in  Francia  la  naturalizzazione,  tanto  se  ciò  sia  avvenuto  in  modo 
diretto,  quanto  attraverso  a  duia  o  più  mutamenti  di  cittadinanza. 
L'art.  1  aggiunge  che  la  decadenza  (dalla  naturalizzazione  conseguit-i) 
sarà  obbligatoria  se  il  naturalizzato  sia  stato  reintegrato  nella  citta- 
dinanza anteriore  o  abbia  acquistato  una  qualsiasi  altra  ciltadinanzi; 
93  abbia  portato  le  armi  contro  la  Francia;  se  siasi  allontanato  dai 
territorio  di  questo  Stato  per  sottrarsi  all'adempimento  di  obbligni 
militari;  finalmente  se  per  via  diretta  o  indiretta  abbia  prestato  <> 
tentato  di  prestare  contro  la  Francia  in  occasione  della  gu'srra  i.n 
aiuto  qualsiasi  ad  una  Potenza  nemica. 

Si  aggiunge  ancora  che  la  decadenza  sarà  pronunciata  mediante 
decreto  emanato  dopo  aver  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
con  possibilità  per  l'interessato  di  ricorrere  in  sede  contenziosa  al 
Consiglio  stesso.  È  poi  stabilito  che  il  decreto  di  decadenza  deve  fis- 
sare la  data  a  partire  dalla  quale  esso  produce  i  propri  effetti,  i  quali 
non  possono  retroagire  oltre  la  dichiarazione  di  guerra. 

L'art.  2  dilla  medesima  legge  ordina  una  revisione  di  tutte  le 
naturalizzazioni  concesse  posteriormente  al  1"  gennaio  1913  a  sudditi 


(l)  Stimo  fuor  di  luogo  esporre  qui  le  nozioni  tecnico-giinidiclH'  riguiir- 
(lanti  in  isi>ecie  le  norme  di  diritto  transitorio  circa  l'applicabilità  delle  dispo- 
sizioni della  vecchia  legge  germanica  sulla  cittadinanza,  in  confronto  a  quelle 
della  nuova.  Vedasi  a  tale  proposito  l'interessante  studio  di  A.  Weil,  La 
doublé  nationaUté  en  drmt  aUemand  avant  et  après  la  loi  du  23  JuUlrt  liìlS 
(Revue  de  droit  intcrnational  prive  et  de  droit  pénnJ  ìutermitìnmil.  Voi.  XI-XFT 
(1915-1916),  pag.   142-158). 
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di  paesi  in  guerr/i  con  la  Francia,  prescrivendo  inoltre  opportune 
misure  di  pubblicità  a  ciò  attinenti. 

L'art.  3  esclude  in  modo  esplicito  che  dagli  effetti  riguardanti  la 
retroattività  dell'annullamento  della  naturalizzazione  possa  derivare 
pregiudizio  ai  diritti  dei  terzi  di  buona  fede,  o  possa  essera  impedita 
Tapplicazione  delle  leggi  penali  che  il  naturalizzato  avesse  violato 
prima  dell'emanazione  del  decreto  di  decadenza.  Questo  decreto  per- 
tanto non  può  affatto  giovare  a  colui  che  viene  a  decadere  dalla  con- 
dizione di  naturalizzato  francese,  per  ciò  che  si  attiene  alla  procedi- 
bilità per  gli  atti  delittuosi  che  avesse  eventualmente  commessi  e  per 
ciò  che  riguarda  la  penalità  da  irrogarsi. 

Seguono  alcune  disposizioni  conceraenti  la  famiglia  di  colui  la 
cui  naturalizzazione  viene  in   Francia  annullata. 


•  • 


Se  anche  in  Italia  venissero  introdotte  disposizioni  consimili, 
le  autoirità,  competenti  potrebbero  provvedere  alla  nostra  difesa 
interna  in  modo  più  efficace  di  quanto  sia  loro  attualmente  con- 
sentito di  fare.  Gol  rendere,  salvo  in  alcuni  casi  determinati,  sem- 
plicemente facoltativo  pel  governo  il  provA'^edimento  del  ritiro  della 
naturalizzazione  concessa  ad  originari  di  Stato  nemico,  non  si  ver- 
rebbe in  modo  generale  ad  attuare  misure  di  odiose  persecuzioni 
verso  tutti  gli  ex-sudditi  di  Potenze  nemiche,  ma  si  avrebbe  il  mez^.o 
di  difendersi  contro  quelli  tra  i  naturalizzati  che  tentassero  di  ope- 
rare a  nostro  danno  sia  pure  senza  commettere  atti  suscettibili  di 
venire  giuridicamente  qualificati  come  reati.  L'arma  così  posta  in 
mano  al  governo  servirebbe  altresì  di  valida  remora,  idonea  a  dis- 
suadere durante  la  guerra  certi  nostri  concittadini  di  fresca  data 
dall'agire  allo  scopo  di  giovare  allo  Stato  nemico  di  cui  sono  ori- 
ginari. 

Va  pur  notato  che  da  più  parti  si  va  facendo  propaganda  allo 
scopo  di  ottenere  la  revisione  delle  norme  legislative  eccessivamente 
liberali  verso  gli  stranieri,  che  sono  una  delle  caratteristiche  più 
spiccate  della  legislazione  nostra.  Che  il  liberalismo  di  certi  testi 
della  nostra  legge  sia  eccessivo  e  sembri  fatto  apposta  per  favorire 
gli  stranieri,  senza  nulla  ottenere  in  cambio  per  i  nostri  cittadini 
all'estero,  io  certo  non  contesto.  Ma  se  pure  si  creda  opportuno  d; 
introdurre,  non  semplicemente  in  via  transitoria,  ma  permanente- 
iiìputp  nella  legislazione  nostra  rispetto  agli  stranieri  disposizioni 
jtìù  restrittive  e  rigorose  di  quelle  finora  vigenti,  inopportuno  sa- 
rebbe procedere  a  riforme  radicali  di  leggi  e  di  codici  mentre  du- 
rano ancora  le  ostilità.  Gli  animi  in  questo  periodo  di  tempo  sono 
troppo  sovraeccitati  dalle  passioni,  per  quanto  nobili  passioni,  ine- 
renti alla  lotta  contro  il  nemico,  perchè  si  possa  esser  sicuri  che 
una  radicale  e  permanente  modificazione  nei  nostri  ordinamenti  e 
sistemi  legislativi  non  sia  tale  da  costituire  un  serio  regresso  ed  un 
danno  pei  nostri  stessi  interessi. 

Ma  se  non  è  questo,  ad  avviso  di  chi  scrive,  il  momento  per 
attuare  serie  riforme  permanenti  nella  legislazione  riguardante  gb 
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stranieri  (1),  è  questo  invece  il  periotlo  di  tempo  in  cui  non  si  deve 
esitare  a  prendere  per  la  durata  della  (juerra  tutti  i  provvedimenti 
suscettibili  di  contribuire  alla  difesa  del  nostro  paese.  Né  va  dimen- 
ticato che  questi  jxvssono  adottarsi  con  tutta  celerità,  senza  bisogno 
di  superare  le  lungaggini  e  gli  ostacoli  della  ordinaria  proc^ura 
parlamentars,  tenuto  conto  dei  pieni  poteri  conferiti  al  Governo  del 
Re  mediante  la  ben  nota  legge  del  22  maggio  1915  n.  671. 

La  nostra  legislazione  luogotenenziale  ormai  tanto  ampia  e  ri- 
gogliosa, per  quanto  non  altrettanto  ordinata  e  soddisfacente,  non 
verrebbe  certo  a  subire  detrimento  se  si  arricchisse  di  un  decreto 
luogotenenziale  di  più  conoapito  nel  senso  da  me  auspicato.  Certo 
sarebbe  stato  bene  che  un  tal  decreto  fosse  giunto  prima,  ma  anche 
al  punto  a  cui  siamo  non  riuscirebbe  superfluo. 

Qualche  brev»  e  timido  passo  nella  via  ora  indicata  fu  già  fatto 
nella  nostra  legislazione  di  guerra.  Così  al  Decreto  Luogotenenziale 
22  giugno  1917  n.  1047,  che  ebbe  a  far  obbligo  di  indicare  nel  regi- 
stro da  banersi  dalle  Camere  di  commercio  (in  conformità  alla  .leg-'3 
20  marzo  1910  n.  121)  anche  la  nazionalità  del  commerciante  o  indu- 
striale, dei  singoli  soci  delle  società  in  nome  collettivo,  dei  soci  acco- 
mandatari per  le  società  in  accomandita,  dei  singoli  amministrato;  i 
per  le  società  anonime,  segui,  per  darvi  esecuzione,  il  Decreto  del 
Ministro  dell'Industria  e  del  Commercio  in  data  18  luglio  1917  che 
all'art.  2  contiene  la  seguente  disposizione  :  «  Le  persone  nate  in 
Stati  nei  quali  la  cittadinanza  non  si  perde  con  Vacquisto  —  comun- 
que avvenga  —  di  un/i  cittadinanza  straniera^  debbono  denunciare 
tanto  la  cittadinanza  d'origine,  quanto  quella  acquistata  successi- 
vamente ». 

Orbene,  poiché  nella  nostra  legislcLzione  di  guerra  si  è  creduto 
opportuno  di  por  mente  a  questi  speciali  casi  di  duplice  cittadi- 
nanza, non  vi  sarebbe  ragione  per  tenerne  conto  unicamente  e  sol- 
tanto per  quanto  riguarda  la  cittadinanza  dei  commercianti,  indu- 
striali, soci  responsabili  o  amministratori  di  società  commerciali. 
In  ogni  caso  é  assolutamente  insufficiente  statuire  l'obbligo  di  far 
denunzia  sia  della  cittadinanza  conseguita  che  di  quella  originaria, 
la  quale  continua  a  conservarsi  per  un  dato  individuo,  se  non  si 
statuisca  contemporaneamente  quali  consieguenze  giuridiche  deb- 
bano o  possano  derivare  da  una  tale  condizione  di  cose,  se  non  si 
dichiara  in  ispecie  che  durante  la  guerra  non  godrà  o  potrà  esser 
privato  d'el  godimento  di  diritti  inerenti  allo  stato  giuridico  d'ita- 
liano, l'individuo  che  abbia  tuttora  un  vincolo  di  sudditanza  con 
uno  Stato  a  noi  nemico. 


(1)  Fu  questa  una  delle  ragioni  per  le  quali  in  un  mio  studio  critico  j)ub- 
blicato  nella  liivi.sfa  del  Diritto  camme rricilp,  1917,  I,  pa^.  114-153,  «  Sul  pro- 
getto di  riforma  dell'art.  941  Codice  di  Procedura  Civile,  circa  l'esecuziono 
delle  sentenze  straniere  »,  mi  sono  proposto  di  far  proi)ag.iìnda  affinchè  la 
Camera  elettiva  non  approvi  tale  quale  il  piogetto  di  leg^e  a  ciò  attinente 
che  già  ebbe  il  suffragio  della  Camera  Vitalizia  nel  dicembre  1916.  TI  Prof. 
Vivante,  nell'occuparsi  dello  stesso  tema  nella  yiiovn  Anti>lo(ii{i  del  L'i  novem- 
bre 1917,  cita  questo  mio  studio,  mostrando  di  aderire  ad  alcune  dello  idee 
ivi  esposte. 
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In  Francia  durante  la  guerra  altri  provvedimenti,  oltre  a  quelli 
prima  ricordati,  furono  presi  per  ciò  che  si  attiene  alla  materia  della 
cittadinanza  (1).  11  legislatore  della  vicina  Repubblica,  credendo  di 
dover  diffidare  non  soltanto  di  coloro  che,  essendo  originari  di  Staio 
nemico,  avessero  acquistato  la  cittadinanza  francese  per  naturaliz- 
zazione, ma  anche  delle  donne  aventi  una  tale  origine  che  francesi 
fossero  divenute  per  matrimonio,  con  legge  18  marzo  1917  statuì; 
«  Finché  dureranno  le  ostilità,  con  deitoga  all'art.  12  del  Codice  ci- 
vile, la  straniera  suddita  di  Stato  nemico  che  avrà  sposato  un  fran- 
cese non  acquisterà  la  cittadinanza  di  suo  marito,  se  il  matrimonio 
non  sia  stato  preventivamente  autorizzato  dal  Ministro  della  Già 
stizia  ». 

Questa  disposizione  legislativa  potrebbe  essere  oggetto  di  qual- 
che critica  e  davvero  io  non  oserei  sostenere  che  in  Italia  conver- 
rebbe emanare  un  provvedimento  consimile,  tanto  più  che  questo, 
mentre  nella  maggior  parta  dei  casi  attualmente  riuscirebbe  tar- 
divo, non  potrebbe  giovare  se  non  quando  —  ipotesi  che  raramente 
verrebbe  a  realizzarsi  —  ci  fosse  una  straniera  là  quale  volesse  sot- 
trarsi alle  misure  rigorose  che  stessero  per  prendersi  a  suo  riguardo 
con  traendo  affrettatamiente  matrimonio  comoditatis  causa  con  un 
cittadino  italiano. 

Anche  in  Italia  però  per  virtù  di  legge  nell'ora  presente  avviene 
che  certe  dònne  d'origina  straniera,  le  quali  nutrono  sentimenti  a 
noi  ostili  e  fanno  il  possibile,  senza  incappare  nelle  panie  della  legge 
penale,  per  pacarci  danno,  godono,  per  essere  maritate  ad  italiani, 
di  una  condizione  di  tranquillità  e  sicurezza  ben  diversa  da  quella 
riserbata  alle  italiane  d'origine,  tali  rimaste  per  sentimenti  patriot- 
tici, abito  mentale,  vincoli  di  parentela,  quantunque  siano  di  diritto 
diventate  straniere  per  aver  sposato  sudditi  di  Stato  nemico.  Se  si 
pensa  che  alcune  di  queste  ultime,  se  dimoranti  in  Italia,  devono, 


(1)  Con  legge  francese  del  3  lugHo  1917,  applicabile  per  la  durata  delle 
ostilità,  fu  stabilito  che  saranno  reputati  francesi  i  figli  di  stranieri  nati  in 
Fiancia  e  che  ivi  abbiano  il  loro  domicilio  se  giunti  all'età  di  18  anni  non 
abbiano  declinato  la  qualità  di  francesi  e  dato  la  prova  di  aver  consei'vato  ia 
cittadinanza  dei  loro  genitori.  Tale  disposizione  però  non  si  applica  ai  figli 
(li  originari  di  potente  nemiche  residenti  o  ritenuti  in  Francia  per  motivi  di 
sicurezza  pubblica. 

Scopo  della  legge  qui  ricordata  fu  quello  d'impedire  che  i  figli  di  stra- 
nieri nati  in  Francia,  eccezion  fatta  per  quelli  originari  di  Stato  nemico, 
potessero,  durante  le  ostilità,  ritardare,  come  era  loro  concesso  in  precedenza, 
l't'sercizio  del  loro  diritto  di  opzione  per  l'una  o  l'altra  cittadinanza  fino  al 
'12"  anno  di  età,  in  guisa  da  sottrarsi  agli  obblighi  militari  che  potessero  loro 
incombere  nel   periodo  della   guerra. 

In  Italia  non  vi  sarebbe  alcun  bisogno  di  introdurrò  "una  legge  consimile, 
sia  per  la  divei-sità  nel  sistema  seguito  tra  noi,  in  confix>nito  alla  Francia, 
circa  l'acquisto  della  pittadinanza,  sia  perchè  il  diritto  di  opzione  pei  figli  di 
stranieri  fu  durante  la  guerra,  come  si  è  già  ricordato,  soppresso  mediante 
Decreto  Luogotenenziale  25  luglio  1915,  salvo  per  coloro  che  prestano  servizio 
militare  nel  Regno  o  quivi  hanno  ottenuto  un  impiego  dello  Stato. 
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ancorché  separato  legalmente  o  di  fatto  dal  marito,  sottostare  alle 
penose  e  avvilienti  restrizioni  alla  libertà  personale  che  dovrebbero 
esser  riserbate  iinicamentte  a  coloro  che,  non  soltanto  legalmente, 
ma  anche  spiritualmente  appartengono  a  Stato  nemico,  bisogna  con- 
venire che  qualche  misura  per  migliorare  la  dolorosa  disgraziata 
condizione  di  tali  donne  dovrebbe  esser  presa. 

D'altro  canto  non  sarchile  certamente  il  caso  di  sottoporre  gene- 
ralmente a  persecuzioni  tutte'  le  donne  originarie  di  Stato  n'amico 
divenute  italiane  per  matrimonio,  tanto  più  che  fra  queste  non 
mancano  le  donne  che  hanno  saputo  affezionarsi  realmente  alla  loro 
nuova  patria,  che  hanno  acquistato  verso  questa  benemerenze,  es- 
senziale quella  di  aver  dato  la  vita  a  figliuoli  che  eroicamente 
hanno  combattuto  o  combattono  sotto  la  nostra  bandiera  (1).  Tut- 
tavia sarebbe  bene  che  le  autorità  governative  non  si  trovassero 
disarmate  di  front^j  alle  italiane  originarie  di  Stato  nemico  che  con 
mezzi  subdoli  tentassero  di  danneggiarci.  Dovrebbe  essere  ammesso 
che,  con  Vosservanza  di  determinate  garanzie,  esse  potessero  essere 
assoggettate,  quando  ve  ne  fosse  reale  necessità,  al  trattainento  di 
cui  sono  passibili  gli  stranieri  appartenenti  ad  una  potenza  belli- 
gerante avversaria.  L'eccezionalità  del  periodo  storico  che  stiamo 
attualmente  attraversando  varrebbe  pienamente  a  giustificare  unii 
deroga  temporanea  ai  principi  e  alle  normta  del  diritto  comune. 

Giulio  Diena. 


(1)  Non  c'è  bisogno  di  dire  che  fra  le  ex-suddite  di  Stato  nemico  diven- 
tate italiane  per  matrimonio  le  quali  meritano  veramente  di  esser  trattate 
come  cittadine  e  quindi  col  massimo  favore,  stanno  quell>e  che  sono  originarie 
di  Provincie  irredente,  come  può  dirsi  anche  per  le  alsaziane-lorenesi. 
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Il  periodo  di  assestamento. 

Alcuni  lettori  cortesemente  ci  chiedono  :    ribasseranno  i  prezzi 
'1  il  costo  della  vita  nel  dopo  guerra,  oppure. dovremo  a  lungo  tra- 
inare questa  esistenza  di  sacrifìcio,  di  lotta,  di  disagio? 

Forse  non  è  molto  difficile  il  rispondere. 

Anzitutto  bisogna  sempre  ed  assolutamente  distinguere  due  pe- 
riodi : 

il  dopo  guerra  immediato,  ossia  il  periodo  di  transizione  dalla 
guerra  alla  pace  o  periodo  di  assestamento; 

il  dopo  guerra  successivo  o  periodo  normale. 

Il  periodo  di  assestamento  —  lo  ripetiamo  -r-  secondo  la  defini- 
zione espressiva  dell'Hughes,  il  noto  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri della  Federazione  Australiana,  sarà  un  «guazzabuglio».  Tutto 
procederà  più  o  rneno  male  —  non  osiamo  neppur  dire  più  o  meno 
bene  —  a  seconda  della  maggiore  o  minore  saviezza  dei  Governi.  Ed 
è  perciò  che  non  ci  stanchiamo  dall'insistere  sulla  necessità  della 
jjreparazione  per  il  dopo  guerra.  .Nel  periodo  di  assestamento  po- 
tremo ancora  avere  prezzi  elevati  e  scarsità  di  generi.  Ma,  a  nostro 
modesto  ma  convinto  avviso,  anche  nel  periodo  di  assestamento  le 
cose,  miglioreranno. 

Infatti  i  prezzi  dei  generi  di  più  largo  e  comune  consumo  di- 
pendono per  lo  più  dai  seguenti  fattori: 
prezzo  di  origine; 

nolo  e  trasporto  marittimo  e  terrestre; 
cambio  sull'estero.  ' 

Il  prezzo  d'origine  per  lo  più  è  in  rapporto  di  due  termini:  costo 
(lilla  mano  d'opera;  domanda  ed  offerta. 

Orbene,  tutti  questi  elementi,  il  giorno  della  pace,  tenderanno 
al  ribasso.  Milioni  di  uomini  saranno  d'un  tratto  restituiti  alle  loro 
rase  ed  il  costo  della  mano  d'opera  diminuirà  in  confronto  del  tempo 
(li  guerra.  Resterà  ed  anzi  crescerà  la  domanda  di  generi  di  con- 
Mimo  da  parte  della  popolazione  civile,  ma  diminuirà  potentemente 
la  richiesta  di  quanto  occorreva  agli  eserciti,  oramai  smobilitati. 
Scompaiono  i  forti  premii  contro  i  rischi  di  guerra  e  quindi  ribas- 
sano i  noli.  Anche  i  cambi  sull'estero  tenderanno  a  .migliorare.  Sa- 
rebbe un  pessimismo  eccessivo  non  riconoscere  che  appena  conclusa 
la  pace  e  cessata  la  guerra  dei  sottomarini  tutti  i  fattori  determinanti 
ilol  costo  dovranno,  in  un  tempo  più  o  meno  breve,  sentire  un  sen- 
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sibile  miglioramento.  Tutto  quindi  induce  a  credere  che,  superata  !'> 
scosse  dei  primi  tempi,  i  prezzi  anche  nel  periodo  di  assestamento 
tenderanno  a  scendere.  Molto  dipenderà  dai  provvedimenti  più  o 
meno  organici  che  i  Governi  sapranno  prendere  non  soltanto  isola- 
tamente, ma  di  accordo  fra  di  loro.  Se  non  solo  ciascun  paese,  ma 
se  ogni  grande  commerciante  procederà  nel  dopo  guerra,  in  modo 
affannoso  e  tumultuario,  a  rifornirsi  di  merci  e  più  ancora  a  ricosti- 
tuire gli  stQcIìS,  avremo  il  c^ios.  Procedendo  invece  con  ordine  ed  in 
ragione  del  fabbisogno  effettivo,  anche  le  difficoltà,  non  lievi,  dei 
primi  tempi,  saranno  superate  abbastajiza  presto. 

Dobbiamo  qviindi  ritenere  che  il  giorno  della  pace  giusta  e  du- 
revole e  nello  stesso  periodo  di  assestamento,  i  prezzi  segneranno  un 
sensibile  ribasso,  soprattutto  in  vista  della  discesa  dei  noli  e  dei 
cambi.  Ma  intendiamoci  bene  :  avremo  dei  prezzi  inferiori  a  quelli 
di  guerra,  ma  ancora  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  di  pace. 


//  periodo  normale. 

Dopo  tante  tempeste  immaginiamo  di  veleggiare  nel  mare  meno 
agitato  del  periodo  normale  di  pace.  Quale  è  lecito  presumere  sarà 
in  allora  il  costo  della  vita? 

Il  costo  della  vita  si  compone  essenzialmente  dei  seguenti  ele- 
menti :  V 

sostanze  alimentari; 

vestimenta  e  mobiglio; 

metalli  e  materie  prime; 

fìtto  e  pigioni  di  casa; 

piaceri,  viaggi,  studii,  ecc.; 

imposte  e  tasse. 
Una  indagine  diretta  a  determinare  il  costo  della  vita  nel  dopo 
guerra,  deve  anzitutto  scomporlo  nei  suoi  diversi  elementi  e  accer- 
tare quale  possa  essere  stata  su  ciascuno  di  essi  l'influenza  della 
guerra.  Vitto  e  vestiario  costituiscono  generalmente  le  due  maggiori 
fonti  di  spesa  della  esistenza  domestica:  quale  rincaro  subiranno 
essi  ancora  nel  dopo  guerra? 

Il  vitto  come  il  vestiario  richiede  sostanze  di  diversa  specie, 
come:  cereali;  vegetali  e  leguminose;  animali  e  loro  prodotti;  ge- 
neri industriali,  quali  cotone,  juta,  semi  oleosi,  ecc.  In  pratica  pos- 
siamo distinguere  due  grandi  categorie: 

cereali  e  prodotti  vegetali; 

animali  e  loro  prodotti. 
I  cereali,  grano,  granturco,  riso,  segala,  orzo,  ed  i  loro  succedanei 
e  specialmente  i  legumi,  concorrono  in  molta  parte  a  costituire  l'ali- 
mentazione umana.  Basti  pensare  al  pane  quotidiano,  alle  paste,  al 
riso.  L'andamento  dei  prezzi  loro  sarà  decisivo.  Ora,  per  ragioni  a 
tutti  note,  il  prezzo  dei  cereali  in  Italia  essenzialmente  dipende  dalla 
concorrenza  estera,  dell'America,  dell'Asia,  dell'Australia.  Dobbiamo 
quindi  tener  conto  di  tre  elementi  distinti  : 

costo  di  origine  nei  paesi  transoosanici; 

noli  e  trasporti  marittimi; 

cambi  sull'estero. 
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É  probabile  che  per  un  certo  numero  di  anni  il  costo  di  origine 
dei  cereali  di  America,  di  Asia  e  d'Australia  si  mantenga  ad  un  li- 
vello alquanto  superiore  ai  prezzi  di  pac^  del  principio  di  questo 
secolo.  I  depositi  vennero  depauperati;  i  salarii  presenteranno  un 
certo  sostegno.  Ma  non  dimentichiamo  che  la  guerra,  per  effetto 
degli  alti  prezzi,  ha  estese  ed  intensificate  le  coltivazioni  in  molte 
parti  del  mpndo  :  le  terre  conquistate  dall'aratro  sotto  il  tornaconto 
dei  buonissimi  prezzi  continueranno  a  produrre  anche  nel  dopo 
guerra.  Invece,  pur  troppo,  il  numero  delle  bocche  da  alimentare 
in  Europa  presenterà  una  diminuzione.  Forse  i  salarii  iranno  più 
elevati,  ,ma  si  avrà  d'altra  parte  una  più  estesa  applicazione  delle 
macchine  e  della  elettricità,  anche  nella  produzione  agricola.  Non 
v'ha  quindi  ragione  per  cui  il  costo  di  origine  dei  cereali  non  prenda 
a  scendere  rapidamente,  di  anno  in  anno,  nel  periodo  normale  li 
pace. 

Cosi  pure  accadrà  dei  noli,  mentre  pur  troppo  temiamo  sia  più 
lento  il  miglioramento  dei  cambi  alrneno  per  l'Italia  ove  non  venga 
promosso  eia  nuovi  e  più  efficaci  ordinamenti  internazionali.  In  con- 
clusione, i  prezzi  dei  cereali  —  riservando  per  l'Italia  l'effetto  dei 
cambi  —  tenderanno  rapidamente  a  scendere  come  costo  d'origine  e 
come  nolo,  cosicché  ritorneranno  in  breve  verso  i  prezzi  normali, 
con  poca  differenza  al  disopra  di  essi. 

I  vegetali  e  le  frutta  sono  prodotti  indigeni  in  Italia.  Il  nostro 
paese  sovrabbonda  di  verdura  e  di  frutta  di  ogni  specie:  piselli,  car- 
ciofi, pomidoro,  cavoli,  cipolle,  insalate,  ecc.  Per  tutti  questi  articoli 
il  suolo  italiano  riprenderà  l'indomani  della  gtierra  la  sua  antica  ca- 
pacità di  produzione.  Così  per  le  frutta  e  per  varie  colture  arboree: 
vino,  aranci,  limoni,  mandorle,  ecc.  Anche  se,  come  tutto  fa  sperare, 
avremo  salarii  rurali  più  elevati,  l'influenza  loro  non  potrà  determi- 
nare un  vero  e  proprio  rincaro.  Assai  più  è  da  temere  l'azione  funesta 
del  bagarinaggio  e  dell'incetta.  Se  sapremo  dominarla,  come  è  ne- 
cessario, anche  i  prezzi  dei  vegetali  tenderanno  in  breve  a  scendere 
verso  i  prezzi  normali,  anche  se  non  ritorneranno  al  limite  antico. 

In  modo  non  dissimile  crediamo  dover  prospettare  l'andamento 
dei  prezzi  delle  materie  prime  vegetali,  come  il  cotone,  la  juta,  ec€. 
Le  loro  coltivazioni  si  vanno  estendendo  :  la  produzione  raggiungerà 
ben  presto  i  bisogni  del  consumo  ed  i  prezzi  tenderanno  a  livellarsi. 
Altrettanto  pensiamo  dei  coloniali,  come  zucchero,  caffè,  cacao,  ecc., 
sempre  a  parte  gli  effetti  delle  imposte  e  dei  cambi. 

Diverse  invece  pare  debbano  essere  le  previsioni  per  le  olive  e 
gli  olii.  L'improvvida  distruzione  delle  piantagioni  temiamo -avrà  ef- 
fetti lunghi  e  duraturi  :  ma  si  farà  più  largo  uso  di  succedanei  e  di 
olii  di  seme. 

Se  non  che  è  sopratutto  per 4  generi  animali  ed  i  loro  prodotti  ch-B 
ogni  previsione  si  presenta  seria.  La  guerra  ha  portato  al  depaupera- 
mento delle  mandre  non  solo  d'Europa,  ma  del  mondo  intero.  La 
produzione  dei  cereali  e  di  molti  vegetali  è  annuale  e  può  facilmente 
espandersi  :  ma  la  ricostituzione  del  bestiame  è  opera  lenta;  dob- 
biamo quindi  attenderci  prezzi  piuttosto  elevati  delle  carni,  del  pol- 
lame, del  latte,  delle  uova,  del  burro,  del  formaggio  e  soprattutto 
delle  lane  per  un  buon  numero  d'anni.  È  certo  che  anche  questi  ge- 
neri ribasseranno  certamente  e  non  di  poco  dopo  la  guerra,  ma  con 
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liiscesti  meno  rapida  e  meno  accentuata.  I  prodotti  animali  continue- 
rarmo  quindi  ad  essere  piuttosto  cari  per  luijgo  tempo.  Sarebbe  quindi 
assai  utile  intensificare  fin  d'ora  e  subito  tutte  le  misure  più  atte  a  ri- 
sparmiare il  depauperamento  del  bestiame  nazionale  e  ad  accrescerne 
la  riproduzione.  Insistiamo  sopratutto  sulla  convenienza  di  abolire 
ogni  dazio  doganale  ed  ogni  ciazio  consumo  sulle  carni  congelate  a 
fine  di  estenderne  l'uso  nella  popolazione  civile  anche  se,  come  j^or  il 
grano,  il  Governo  dovesse  venderle  al  disotto  del  costo.  È  pure  pro- 
babile che  la  seta  segua  l'andamento  dei  prodotti  animali  e  presenti 
prezzi  sostenuti  nel  dopo  guerra  anche  perchè  il  suo  consumo  sarà 
semipre  piìi  ricercato  dai  nuovi  ricchi. 

Non  v'ha  invece  ragione  per  la  quale  la  pesca  non  abbia  a  ripren- 
dere l'antica  intensità  specialmente  nei  mari  del  Nord,  cosicché  i 
suoi  prodotti  tenderianno  al  ribasso,  per  quanto  i  loro  prezzi  saranno 
sorretti  di  rimbalzo  da  quelli  piuttosto  elevati  delle  carni. 

Nella  categoria  dei  minerali,  dei  metalli,  dei  materiali  da  co- 
struzione è  lecito  prevedere  che  si  sostengano  a  lungo  i  prezzi  del  le- 
gno. La  distruzione  delle  foreste  ha  proceduto  in  modo  inaudito  in 
molta  parte  del  mondo  :  il  bosco  è  diffìcile  a  ricostituire,  cresce  len- 
tamente, mentre  il  legno  è  ingombrante  nei  trasporti.  I  suoi  prezzi 
dovrebl>ero  quindi  sostenersi.  Parrebbe  invece  doversi  assegnare  un 
corso  diverso  ai  carboni,  ai  metalli,  ecc.  Cessata  l'immane  domanda 
di  guerra,  superato  il  periodo  di  assestamento,  è  possibile  che  il  costo 
dei  minerali  e  dei  metalli,  a  misura  che  ribassano  i  noli  ed  i  salari 
di  guerra,  ritornino  verso  i  limiti  normali,  senza  essere  al  riparo  di 
quialle  forti  oscillazioni  che,  anche  prima  della  guerra,  erano  prodotte 
dalla  maggiore  o  minore  attività  economica  del  mondo.  Ma  a  diffe- 
renza di  molti,  noi  temiamo  che  il  dopo  guerra  sarà  assai  meno  pro- 
spero di  quanto  si  ritiene.  È  possibile  che  le  ridestate  energie  mon- 
diali siano  frenate  dalla  colossale  distruzione  di  ricchezza  a  cui  ogni 
giorno  malinconicamente  assistiamo.  Ciò  può  produrre  una  certa  de- 
pressione economica  che  alla  sua  volta  tenderà  a  mitigare  i  prezzi 
delle  materie  prime  industriali. 

La  tendenza  dei  fitti  e  delle  pigioni  dovrebbe  essere  piuttosto  al- 
l'aumento. Città  e  villaggi  vennero  danneggiati  e  distrutti  ed  anche 
nelle  retrovie  la  fabbricazione  non  si  estese  a  causa  dell'alto  prezzo 
dei  materiali  e  della  mano  d'opera  nel  tempo  di  guerra.  Ma  la  ten- 
denza sarà  moderata  dalle  abitudini  oramai  prevalenti  di  una  vita 
più  modesta  e  forse  anche  da  una  savia  legislazione  di  cui  abbiamo 
avuti  in  Italia  i  primi  inizi  in  questi  giorni  (1).  È  tuttavia  da  ritepere 
che  i  'prezzi  dei  fitti  e  delle  pigioni,  se  non  rigorosamente  discipli- 
nati, saranno  piuttosto  rincarati. 

Delle  spese  di  lusso  —  piaceri,  viaggi,  spettacoli,  ecc.  — ■  che  pure 
rappresentano'  tanta  parte  del  bilancio  domestico  odierno,  è  quasi  inu- 
tile tener  parola;  ognuno  le  può  regolare  a  volontìi.  È  tuttavia  proba 
bile  che  siano  più  elevate,  data  la  corrente  di  rialzo  che  Ja  guerra 
ha  promossa.  Non  così  delle  spese  di  studii  :  in  Italia  non  sono  le  co 


(1)  Un  recente  decreto  entrato  in  vigore  col  1<*  g-j^nnaio  proibisco  l'au- 
mento delle  pigioni,  secondo  i  concetti  più  volte  eei)osti  in  questa  rivista, 
specialmente  negH  articoli  di  Spectator,  1°  aprile  1914,  ecc. 
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medita  di  studio,  a  buon  mercato,  che  manchino:  è  il  sentimento 
della  istruzione  e  della  cultura  che  ha  bisogno  di  essere  potentemente 
rinvigorito. 

'  Delle  imposte  e  tasse,  che  certamente  saranno  assai  piìi  elevate 
nel  dopo-guerra,  diremo  tra  bfeve. 


Gli  elementi  perturbatori  del  caro  viveri. 

La  provvida  azione  dei  fattori  economici  nel  promuovere  la  felice 
discesa  dei  prezzi  nel  dopo  guerra  può  subire  profonde  perturbazioni 
per  opera  di  alcuni  elementi  perturbatori,  quali  : 

i  noli; 

i  cambi; 

il  saggio  degli  interessi  dei  capitali; 

le  imposte,  le  tasse  e  la  politica  doganale; 

la  speculazione  ed  il  bagarinaggio. 
L'influenza  dei  noli  nel  rincarare  i  prezzi  di  guerra  è  enorme. 
Pure  volendo  limitare  le  cifre  al  minimo,  crediamo  che  solo  l'espo- 
sizione di  alcune  di  esse  possa  dare  un'idea  della  colossale  perturba- 
zione dei  prezzi  prodotta  dalla  guerra,  come  risulta  dal  seguente 
specchio  : 

Confronto  dei  prezzi  del  grano  al  quintale 
nel  dicembre  1913  e  1917. 

1913  '  .  1917 


Prezzo  a  New  York  .      .      . 

.      .     L.  18.36 

L. 

42.21 

Nolo  libero  per  Genova. 

.      .       »      1.60 

» 

40.50 

Aggio  e  cambio    .... 

»       — 

s 

49.20 

L.  19.96  L.  131.91 


Come  si  scorge,  il  graìio  d'America,  2  Red  Winter,  che  nel  1913 
iteva  arrivare  a  Genova  a  circa  lire  20  al  quintale,  costerebbe  ora 
nel  mercato  libero  lire  130.  Oggidì  il  prezzo  è  tenuto  ad  un  limite 
iiiinore  non  solo  mediante  la  requisizione  dei  piroscafi  da  parte  dello 
Stato,  ma  anche  perchè  il  Governo  lo  vende  molto  al  disotto  del  costo. 
Ma  di  queste  130  lire,  40  rappresentano  aumento  di  nolo  e  49  cambio 
ed  aggio-  Ricondotti  il  nolo  ed  il  cambio  a  corsi  normali,  il  costo  del 
^;rano  scenderebbe  già  da  130  lire  al  quintale  a  lire  43  circa!  Il  che 
dijnostra  che  a  guerra  finita,  a  misura  che  scenderanno  i  noli  ed  i 
eambi,  anche  i  prezzi  dei  generi  subiranno  un  enorme  ribasso.  Lo 
stesso  calcolo  si  potrebbe  istituire  p3r  i  cotoni  e  per  molti  altri  articoà. 

Già  venne  manifestata  l'opinione  che  —  tranne  casi  imprevedi 
l)ili  —  la  nuova  politica  navale  degli  Stati  Uniti  ed  il  loro  colossale 
p\  iluppo  delle  costruzioni  mercantili  debbano  in  pochi  anni  ricon- 
<iurre  i  noli  al  livello  normale  (1).  Per  l'avvenire  poco  dunque  dob- 
l)iamo  preoccuparci  di  questo  elemento. 

Assai  più  grave  è  il  problema  del  cambio.  Il  cambio  sull'estero 
è  il  fattore  più  insidioso  del  rincaro  della  vita.  Un  cambio,  ad  esem- 

(1)  /  noli  marittimi  nel  dopo-guerra,  in  Nuova  Antologia,  1°  gennaio  1918. 
13  Voi.  CXCIII,  Serie  VI  —  16  gennaio  1918. 
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pio,  del  50  percento,  rincara  di  una  metà  il  prezzo  di  tutti  ij;h  articoli 
che  vengono  dall'estero.  Por  effetto  di  esso  sono  rincarati  all'interno 
di  una  metà  il  prezzo  d'origine,  il  nolo,  l'assicurazione,  la  provvigio 
ne,  il  dazio  doganale!  Così  un  prodotto  che  all'origine  può  costare  lire 
20  al  quintale  e  con  poco  di  più  venire  in  Italia,  non  di  rado  sale  tu 
doppio  di  prezzo,  specialmente  a  causa  del  cambio.  Qui  sta  tutta 
l'insidia  di  una  moneta  deprezzata!  Abbattere  il  cambio  avverso,  re- 
staurare il  corso  della  moneta  è  l'opera  <pm  benefica  e  più  patriottica 
di  un  Governo  ed  a  questo  alto  scopo  devono  attivamente  convergere 
la  finanza  e  l'oconomia  di  guerra  e  del  dopo  guerra. 

Il  saggio  dell'interesse  si  riverbera  su  tutta  l'economia  nazionale. 
L'alta  ragione  del  prezzo  del  danaro  necessariamente  rincara  il  costo 
di  tutti  i  generi.  Indubbiamente  il  costo  del  capitale  nel  dopo-guerra 
sarà  piuttosto  elevato  in  confronto  del  passato.  Ma  v'ha  un  problema 
intomo  a  cui  ancora  non  è  formata  l'opinione  di  uomini  competenti  ; 
avremo  o  no  nel  dopo  guerra  i  capitali  necessari  alla  ricostituzione 
dell'economia  nazionale?  I  più  ritengono  che  si  dovrà  ricorrere  in 
ben  più  larga  misura  al  credito  di  Stato,  come  capitale  industriale.. 
Ciò  propugnai  più  volte  in  tempi  di  pace,  quando  pur  troppo  non 
abbiamo  saputo  valorizzare  le  grandi  ricchezze  naturali  dell'Italia: 
l'agricoltura,  la  marina,  le  forze  idro-elettriche,  l'emigrazione,  il  mo- 
vimento dei  forestieri.  Lo  sapremo  fare  nel  dopo  guerra?  Giova  spe- 
rarlo. 

Nessuno  può  dubitare  che  a  pace  conclusa  andremo  incontro  ad 
una  pressione  crescente  d'imposte.  Risorgerà  primo  il  paese  che  primo 
saprà  assestare  il  proprio  bilancio  su  basi  effettive  e  solide,  sia  per  il 
servizio  dei  debiti  di  guerra,  sia  per  l'opera  di  ricostruzione  del  dopo 
guerra.  Ma  la  ripercussione  dell'imposta  sul  costo  della  vita  sarà 
assai  diversa  a  seconda  dell'indirizzo  della  politica  finanziaria  e  do- 
ganale. Un  sistema  di  imposte  e  di  dazi  —  per  quanto  è  possibile  — 
sopra  i  redditi  medi  e  superiori,  sulle  spese  di  lusso,  sopra  i  consumi 
voluttuari  avrà  minori  ripercussioni  sul  caro  vivere.  Un  sistema  in- 
verso di.  imposte  sul  pane  e  sugli  articoli  di  consumo  più  comune 
produrrà  l'effetto  opposto.  Da  ciò  tutta  l'importanza  della  politica  fi- 
nanziaria e  doganale  nell'assetto  economico  dello  Stato. 

Ultima  e  forse  non  meno  grave  dei  cambi  è  la  questione  del  ba- 
garinaggio. L'abbiamo  più  volte  esaminata  in  queste  pagine.  La 
guerra  ha  messi  in  azione  tutti  i  fattori  del  rincaro  :  il  rincaro  econo- 
mico, il  rincaro  psicologico  ed  il  rincaro  speculativo  (1).  Sulla  bas« 
loro  si  vanno  realizzando  numerosi  guadagni  e  fortune  non  sudate. 
Una  metà  della  popolazione  si  arricchisce  a  carico  dell'altra  metà. . 
Chi  lo  può,  considera  la  guerra  come  una  buona  occasione  per  rad- 
doppiare le  sue  entrate  e  le  sue  sostanze.  Fortunato  chi  vi  riesce! 

Si  può  essere  certi  che  chi  lo  potrà,  si  sforzerà  di  continuare 
questo  stato  di  cose  nel  dopo  guerra.  Produttori,   grossisti,  detta 
glianti  nulla  lasceranno  di  intentato  per  continuare  gli  antichi  pro- 
fìtti, gli  antichi  guadagni.  Fra  essi  si  stabilirà  una  specie  di  tacite 
associazione,  come  già  oggi  avviene.  Di  fronte  ad  essa  l'individuo  iso-' 


(!)  La  politica  dei  consumi,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1916. 
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lato  non  avrà  alcuna  forza  di  reagire  :  una  metà  della  popolazione 
continuerà  ad  arricchire  a  carico  dell'altra  metà,  tranne  che  inter- 
venga lo  Stato! 

Avrà  lo  Slato  la  previggenza,  la  capacità,  l'energia  di  farlo  prima 
che  l'onda  del  malcontento  popolare  salga  e  prorompa?  Ecco  ciò  che 
resta  a  vedere. 

Ad  uno  Stato  giusto  e  fattivo  non  mancheranno  largamente  nel 
dopo  guerra  mezzi  efficaci  per  ristabilire  —  entro  certi  limiti  —  il 
costo  normale  della  vita,  purché  lo  voglia.  Con  una  politica  saggia 
può  agire  su  tutti  gli  elernenti  perturbatori  del  costo  della  vita  e  atte- 
nuarne l'azione:  può  agire  sui  noli,  sui  cambi,  sul  saggio  degli  in- 
teressi, sulle  imposte  e  sulle  dogane:  può  promuovere  e  istituire  or- 
dinamenti economici  che  assicurino  il  minimo  distacco  fra  il  prezzo 
di  origine  di  un  prodotto  —  all'interno  od  all'estero  —  ed  il  suo 
prezzo  di  vendita  al  consumatore,  restringendo  l'azione  degli  inter- 
mediari. 

Saprà  farlo  lo  Stato  o  si  abbandonerà  alla  buona,  fortuna?  Il 
tempo  lo  dirà.  Ma  una  soluzione  benefica  esige  una  forte  e  provvida 
preparazione  che  giova  iniziare  fin  d'ora.  È  soltanto  nel  periodo  della 
guerra  che  si  può  seriamente  preparare  il  periodo  normale  di  pace! 


Verso  rassetto  normale  nel  dopo-guerra. 

A  ben  prospettare  il  problema  dei  prezzi  e  dei  salarli  da  oggi  ^n 
poi  è  necessario  tener  nettamente  distinti  i  tre  periodi  più  sopra 
indicati  : 

il  periodo  di  guerra,  in  cui  tutto  tenderà  a  rincarare  verso 
limiti  sempre  più  alti,  prezzi,  salarli,  noli,  cambi  ecc.  Sovr'essi  può 
agire  soltanto  l'azione  regolatrice,  più  o  meno  efficace,  dello  Stato; 

il  periodo  di  transizione  o  di  assestamento,  che  se  non  sarà 
bene  organizzato  in  precedenza  dai  varii  Stati  —  non  solo  dell'In- 
tesa ma  anche  dell'altro  campo  —  può  risolversi  in  una  confusione, 
in  un  guazzabuglio.  Assai  probabilmente,  nell'inizio  della  pace  con 
tinueranno  gli  accordi  internazionali  ora  vigenti,  le  tessere  ecc.  Come 
è  noto,  oggi  gli  Stati  dell'Intesa  hanno  in  massima  parte  concentrati 
i  loro  acquisti  di  grano,  di  carni  ecc.  a  Londra  ed  a  NeMr  York,  me- 
diante appositi  uffici  di  Stato.  Ogni  Governo  riceve  il  proprio  con- 
tingente e  lo  distribuisce  poscia  in  paese.  È  probabile  che  questo 
sistema  abbia  a  continuare  per  qualche  tempo  anche  dopo  la  guerra  : 
solo  poco  per  volta  esso  farà  posto  all'iniziativa  privata  ed  al  com- 
mercio libero.  Lo  stesso  Governo  inglese  ha  già  presentato  al  Parla- 
mento un  progetto  di  legge  per  avere  la  facoltà  d'importazione  e  di 
esportazione  dei  minerali,  escluso  il  ferro,  per  alcuni  anni  dopo  la 
pace.  Pare  infatti  difficile  che  si  ritorni  interamente  all'antico  re- 
gime della  libera  concorrenza:  si  ha  in  generale  l'impressione  che 
resterà  qualche  cosa  delle  attuali  discipline  statali  o  collettive; 

il  periodo  di  assetto  normale  in  cui  prezzi,  interessi  e  salarti 
—  che  costituiscono  sostanzialmente  il  costo  della  vita  —  tenderanno 
gradatamente  a  scendere  verso  il  livello  dell'avanti  guerra.  Ma  per  Io 
più  predomina  una  certa  impressione  che  difficilmente  si  raggiun- 
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geranno,  almeno  in  breve  tempo,  i  prezzi  antichi.  La  guerra  dura  a 
lungo  e  crea  abitudini  e  consuetudini  di  vita  che  non  cadranno 
subito:  v'ha  Topinione  generale  che  anche  nel  periodo  normale  di 
pace,  la  mano  d'opera,  sia  pure  di  grado  inferiore,  esigerà  salarii' 
più  elevati  :  il  che  si  ripercuot<ìrà  sopra  tutta  la  scala  dei  prazzi. 
Oggi,  a  seconda  dei  casi,  i  prezzi  sono  saliti  da  100  a  200,  a  400  ed 
anche  piìi  :  se  anche  nel  periodo  noi*male  di  pace  restassero  per 
un  lungo  periodo  a  110  o  120,  l'aggravio  sarebbe  così  piccolo,  che 
tutti  ne  proverebbero  un  immenso  sollievo.  Se  un  oggetto  che  prima 
della  guerra  costava  20  lire  e  che  ora  è  salito  a  60  lire,  ridiscendera 
a  22  od  a  24  lire,  nessuno  vorrà  seriamente  risentirsene.  E  questo 
10  o  20  per  cento  di  più  varrebbe  a  compensare  l'aumento  probabile 
e  desiderabile  dei  salarii. 

Come  già  abbiamo  avvertito,  questa  enorme  discesa  dei  prezzi 
si  verificherà  a  gradi,  poco  per  volta,  come  a  gradi  avvenne  l'ascesa 
loro.  Secondo  tutte  le  probabilità  e  con  ogni  riserva,  i  primi  a  discen- 
dere in  Italia  dovrebbero  essere  i  prezzi  delle  verdure  e  delle  frutta 
di  cui  abbiamo  sovrabbondanza,  sempre  quando  il  Governo  sappia 
sottrarle  al  bagarinaggio:  seguiranno  ben  tosto  i  cereali,  il  riso,  il 
pane,  le  paste:  poscia  i  minerali,  i  carboni,  i  metalli:  ultimi  i  pro- 
dotti animali,  carne,  latticini,  lane  e  cuoi  e  forse  anche  il  legname. 
Ma  come  pure  si  è  detto,  molto  dipenderà  da  questi  quattro  fattori  : 
noli,  cambi,  dogane  e  bagarinaggio. 

Prendiamo,  colla  semplice  norma  del  senso  comune,  la  posizione 
di  tre  articoli  di  primaria  importanza,  grano,  cotone  e  carbone,  oggidì 
terribilmente  rincarati. 

Sono  rimaste  le  terre  coltivate  a  grano,  a  riso,  a  cotone  ecc.,  se 
pure  la  coltivazione,  per  effetto  degli  alti  prezzi,  non  si  è  estesa  ed 
intensificata,  soprattutto  nei  paesi  "  d'oltre  mare.  Sono  rimaste  le  vec- 
chie miniere  di  ferro  e  di  minerali  :  se  ne  sono  anzi  attivate  di  nuove 
e,  tranne  guasti  deplorevoli  in  Belgio  e  nel  Nord  della  Francia,  è 
aumentata  la  pr-oduzione  siderurgica  dell'avanti  guerra.  Conclusa 
la  pace,  cessata  la  domanda  colossale  di  carattere  bellico,  superato 
il  periodo  di  assestamento  —  avremo  l'antica  produzione,  forse  ac 
cresciuta,  con  un  consumo  uguale,  se  non  minore,  preso  nel  sao 
complesso.  Una  parte  dell'aumento  dei  salarii  potrà  forse  essere  elisa 
dal  maggior  impiego  delle  macchine  e  dall'introduzione  di  metodi 
più  economici,  già  largamente  verificatasi  nel  periodo  di  guerra. 
L'estensione  degli  impianti  e  delle  fabbriche,  a  cui  assistiamo  ogni 
giorno,  avrà  intensificata  la  concorrenza.  Gli  industriali  più  accorti 
hanno  largamente  atteso  con  i  sopra-profitti  di  guerra  all'ammor- 
tizzo dei  loro  stabilim^anti  e  potranno  produrre  con  impianti  meno 
costosi.  Il  primo  sforzo  di  ogni  industriale  oggi  dovrebbe  essere 
quello  di  ammortizzare  gli  impianti.  E  confidiamo  che  il  Ministero 
delle  finanze  faciliti  codesti  ammortamenti  nell'applicazione  della 
tassa  che  colpisce  i  sopra-profitti  di  guerra.  È  un  desiderio  che  ci 
permettiamo  esprimere  specialmente  all'on.  Ministro  Meda.  Or  bene, 
perchè  tutto  non  dovrebbe  condurre  al  ribasso  dei  prezzi? 

Del  resto  anche  la  storia  lo  attesta  :  ai  prezzi  alti  di  guerra  su3- 
cedette  ben  tosto  la  serie  dei  prezzi  bassi,  non  di  rado  provocata  da 
crisi  di  super-produzione  e  di  speculazione  che  spesso  tennero  dietro 
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alle  grandi  guerre,  e  che  la  politica  economica  degli  Stati  e  Taccor- 
tezza°dei  banchieri  e  degli  industriali  non  seppe  evitare  e  preveniro. 

In  conclusione,  è  inevitabile,  è  fatale  che  come  i  prezzi  salirono, 
più  o  meno  disordinatamente,  dal  giorno  della  guerra  in  poi,  co^ì 
abbiano  a  scendere  dalla  data  della  pace  in  poi.  I  prezzi  delle  pro- 
duzioni annuali  discenderanno  piii  rapidamente:  i  prezzi  delle  carni 
e  dei  prodotti  animali  ribasseranno  assai  più  lentamente.  Ciò  av 
venne  anche  dopo  il  1870.  La  diminuzione  dei  prezzi  sarà  accentuata 
dal  ribasso  dei  noli.  Basti  pensare  che  oggi  per  il  Mediterraneo,  per 
ogni  viaggio,  spesso  si  paga  il  10  %  sul  valore  della  merce  e  l'S  % 
sul  valore  della  nave,  come  rischio  di  guerra.  Ciò  scomparirà  colla 
pace  Ma  non  c'è  nessuna  illusione  a  farci.  Dopo  la  pace,  i  cambi, 
le  imposte,  l'interesse  del  danaro,  i  salarli,  le  pigioni  di  casa  saranno 
più  elevate  che  nel  1910-914.  Il  costo  complessivo  della  vita  nel  dopo- 
guerra sarà  quindi  maggiore  che  negli  anni  di  pace  anteriori  al  1914; 
ma  non  avrà  quel  carattere  penoso  ed  allarmante  che  i  prezzi  attua 'i 
farebbero  temere. 

Da  tutto  ciò  possiamo  trarre  insegnamenti  e  conclusioni  con- 
fortanti. 

Anzitutto  sopportiamo  con  forte  rassegnazione  i  disagi  attuali 
se  abbiamo  la  prospettiva  di  prezzi  e  di  tempi  pressoché  normali 
poco  dopo  cessata  la  guerra,  tranne  per  i  prodotti  animali.  Sostenere 
con  animo  indomito  le  presenti  sofferenze  è  fattore  essenziale  della 
resistenza  civile,  e  resistere  è  vincere!  E  tutti  dobbiamo  e  vogliamo 
vincere. 

In  secondo  luogo,  siccome  il  cambio  sulVestero  sarà,  per  l'Italia 
almeno,  il  maggiore  elemento  perturbatore  dei  prezzi,  così  il  mag- 
gior benefìcio  che  si  possa  apportare  al  paese  è  quello  di  iniziare 
fin  d'ora  una  lotta  tenace,  instancabile  contro  l'alto  cambio.  I  mezzi 
furono  da  noi  più  volte  indicati  :  concludere  •  trattati  di  cambio  fra 
l'Italia  ed  i  paesi  alleati  ed  amici  :  preparare  fin  d'ora  quanto  può 
essere  utile  per  promuovere  il  movimento  dei  forestieri,  per  dirigere 
utilmente  l'emigrazione  e  per  intensificare  l'agricoltura  nel  dopo  guer- 
ra (1).  Ma  è  persino  superfluo  aggiungere  che  sull'altezza  del  cambio 
'grandemente  influisce  l'ammontare  dei  biglietti  in  circolazione.  Esso 
può  solo  ridursi  mediante  emissioni  di  prestiti.  Chi  adunque  sotto- 
scrive ai  prestiti  dello  Stato  contribuisce  alla  resistenza  nazionale  ed 
opera  pure  nell'interesse  proprio.  Ci  associamo  quindi  cordialmente 
alle  savie  ed  efficaci  dichiarazioni  fatte  dairon."  Nitti  nella  recente 
esposizione  finanziaria  :  «  Il  pubblico  deve  convincersi  che  il  modo 
migliore  di  evitare  ulteriore  aumento  di  prezzi  è  fornire  più  largo 
credito  allo  Stato.  Chi  nega  il  credito  determina  aumenti  di  circo- 
lazione, cioè  una  svalutazione  nuova  della  ricchezza  posseduta.  In 
.occasione  di  nuovi  prestiti  tutti  devono  concorrere  nella  maggiore 
misura  possibile,  -se  vogliono  fare  l'interesse  della  patria,  ma  anche 
l'interesse  personale  ».  Questi  consigli  giungono  tanto  più  opportuni 
di  fronte  all'emissione  del  nuovo  prestito,  a  cui,  speriamo,  il  paese 
■  faccia  le  migliori  accoglienze. 


(1)  Il  Tesoro  ci  ì  vniiiì)]  sulVestero,  in  Xi/'m-,/  Antologia,  1°  dicembre  1916 
•e  1°  marzo  1917. 
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Per  ultimo,  se  vog-liamo  affrettare  la  discesa  dei  prezzi  ed  il  ri- 
torno a  condizioni  normali,  è  inevitabile  assidere  l'economia  pubblica 
e  cfuella  privata  su  basi  diverse  del  passato.  Lo  Stato  dovrà  imporsi 
un  forte  assetto  del  bilancio,  un'attività  feconda  nei  pubblici  servizi! 
ed  una  grande  parsimonia  nelle  spese  infruttifere,  per  concentrare 
le  maggiori  risorse  di  credito  e  di  organizzazione  nelle  spese  e  nelle 
opere  pubbliche  fruttifere.  Ai  privati  spetterà  il  dovere  di  intensi- 
ficare potentemente  il  lavoro,  la  produzione  ed  il  risparmio,  affinchè 
colla  consolidazione  dell©  fortune  individuali  si  rinforzino  le  condi- 
zioni generali  della  nazione. 

Il  mondo  attraversa  una  perturbazione  i)rofonda,  indescrivibile. 
Nell'ore  dolorose  dell'oggi  leviamo  il  capo  animosi  verso  il  domani. 
Esso  sarà  assai  meno  diffìcile  di  quanto  si  teme  se  la  guerra  avrà 
insegnato  a  tutti  noi  la  disciplina  dell'azione,  del  lavoro  e  della  vita, 
indispensabile  all'ascensione  economica  e  morale  dei  popoli  e  degli 
individui.  Il  nostro  dovere  oggi  è  di  resistere  fortemente  e  virilmente 
e  di  valerci  della  resistenza  per  preparare  con  operosa  cura  un  da- 
mani  migliore. 

Maggiorino  Ferraris. 
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Aprile,  tre  atti  di  Fausto  Maria  Martini  —  La  Maestrina,  commedia  di  Dario 
Niceodemi  —  L'Elevazione,  dramma  di  Henry  Bernstein. 


I  tre  atti  che  Fausto  Maria  Martini  ha  fatto  rappresentare  al 
«  Quirino  »,  dalla  Compagnia  di  Irma  Gramatica,  raccogliendoli  sotto 
l'unico  titolo  d'Aprile,  sono  stati  scritti  dal  poeta  in  epoche  diverse, 
prima  della  guerra,  senza  pensare  alla  loro  rappresentazione,  desti- 
nandoli più  che  al  teatro  alla  pubblicazione  in  periodici,  rivolgendosi 
più  all'attento  spirito  del  lettore  che  alla  nervosa  curiosità  dello  spet- 
tatore. Dire  al  poeta  che  i  suoi  tre  atti  son  privi  di  c[uel  dinamismo 
teatrale  che  è  fatto  di  scènes  à  faire  e  di  situazioni  è  apprendergli 
qualche  cosa  ch'egli  sa  molto  meglio  di  noi.  Ma,  persuaso  che  anche 
il  più  puro  lirismo,  se  è  saturo  d'intensità  umana,  può  aver  valore  e 
potenza  drammatica,  il  Martini,  tornato  dal  fronte  con  le  sue  glo- 
riose ferite,  prima  d'accingersi  ad  un'opera  nuova  in  cui  questo  re- 
duce dalla  morte  metterà  tutto  ciò  che  di  nuovo  e  di  profondo  ha 
detto  al  suo  giovane  e  grave  spirito  la  vita  miracolosamente  ricupe- 
rata, il  Martini  ha  creduto  di  poter  tentare  la  rappresentazione  di 
questi  tre  poemetti  senza  azione.  Il  pubblico  ha  accolto  con  rispetto 
e  con  plauso  l'ardito  e  libero  tentativo  del  poeta.  Ha  ricevuto  nel 
suo  spirito  la  fiamma  di  questa  ardente  e  pura  poesia.  Per  una  volta 
tanto  ha  consentito  che  sul  palcoscenico  suonasse  una  parola  più 
alta  di  quella  che  di  solito  precipita  e  incalza,  disadorna  e  borghese, 
nei  dialoghi  concitati  e  nelle  situazioni  sapientemente  architettate. 

Aprile!  Son  tre  canzoni,  questi  tre  atti,  tre  canzoni  di  primavera 
in  cui  aprile,  ritornando,  nell'anima  d'un  cieco,  nell'anima  d'una 
malata,  nell'anima  d'una  monaca,  risveglia  il  sogno  della  vita  e  del- 
l'amore in  coloro  che  alla  vita  ed  all'amore  hanno  rinunziato.  Aprile, 
col  suo  risveglio,  coi  suoi  profumi,  con  le  sue'  rondini,  batte  alla 
porta  delle  anime  chiuse,  delle  vite  imprigionate  in  una  miseria, 
in  un'infermità,  in  un  dovere.  Così  il  povero  cieco  che,  in  Vn  cortile, 
chiede  a  una  finestra  che  s'apre  l'illusione  di  un'ora  d'amore,  come 
la  malata  che,  costretta  a  rinunziar  per  sempre  all'amore,  chiede,  in 
L'altra  rondine,  all'amore  di  un  adolescente  l'attimo  d'ebrezza  d'una 
possibilità,  come  la  monaca  che  nella  clausura  sente  fremere  nella 
sua  anima  un  brivido  d'amore  che  l'accosta  al  Crocefisso  con  parole 
troppo  ardenti  e  con  amore  troppo  umano,  sono,  nella  visione  del 
poeta,  tre  momenti  di  tentazione  primaverile,  tre  tentativi  d'evasione 
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dalla  prigione  del  proprio  destino  chiuso  é  meschino  verso  l'orizzonte 
infinito  del  sogno  libero  ed  irrequieto. 

Particolarmente  notevole,  fra  questi  tre  atti  del  Martini,  è  1  HI 
tinìo,'  Clnusurn.  Una  sposa  è  passata,  col  .suo  sposo,  presso  le  fine- 
stre del  convento.  Il  profumo  d'una  sigaretta  è  nell'aria  carica  di 
aromi  primaverili,  di  presentimenti  di  rinascita,  d'ardori  di  rifio- 
rimento. Nella  sottile  scìa  di  quel  profumo  profano  la  fantasia  delle 
recluse  parte  verso  1  sogni  e  i  fremiti  della  vita  che  ignorano  e  che 
ignoreranno.  Aprile  che  viene  e  una  sposa  che  parte  bastano  a 
ridestare  in  quelli  umili  cuori,  in  quelle  assopite  fantasie,  in  quelli 
spiriti  stupiti  dalla  contemplazione,  il  confuso  sogno  della  vita  che 
fuori  della  cella,  l'irresistibile  anelito  a  qualche  cosa  di  diverso.  E 
la  piccola  suòra  che,  nell'angoscia  voluttuosa,  cade  ai  piedi  del  Cro- 
cefisso, racconta  al  suo  sposo  ideale  il  suo  brivido  di  realt<à,  confonde 
Dio  e  l'uomo  in  un  convulso  e  oscuro  miscuglio  di  tentazione  e  d'esor- 
cismo. 

Non  mi  occorre  di  sottolineare  l'arditezza  di  questa  concezione 
lirica  e  drammatica  in  cui  sacro  e  profano  si  fondono  e  si  confon- 
dono nel  vigore  d'una  poesia  cristiana  e  decadente  insieme  che  non 
è  senza  precedenti  nella  piìi  recente  letteratura  francese  e  in  cui  il 
Martini,  tra  l'estasi  e  l'ebrezza,  trova  alcuni  fra  i  suoi  accenti  piìi 
personali  e  più  significativi.  Nei  versi  di  Clausura  il  poeta  raccoglie 
alcune  sue  imagini  di  torturante  e  torturata  inquietudine  e  un  suo 
canto  religioso  e  sacrilego  insieme  ch'è  di  una  bellezza  spasimante 
e  malata.  Ritroviamo  in  questo  canto  il  suo  delicato  e  suggestivo  pro- 
vincialismo, la  sua  contrastata  e  ambigua  fantasia,  il  suo  lirismo 
fatto  di  piccole  cose  definite  per  immense,  infinite  significazioni. 
Così  canta  questa  poesia  che,  più  che  un  sentimento,  è  una  sensua- 
lità, più  che  un  dramma,  è  un'atmosfera,  un'atmosfera  che  avvolge 
nel  medesimo  anelito  di  liberazione  e  di  esaltazione  la  sacrestia  e  il 
cabinet  particulier,  il  mondo  in  ciò  ch'esso  ha  di  più  irreale  al  demi- 
monde  in  ciò  ch'esso  ha  di  più  realistico,  il  canto  dell'organo  al  so- 
spiro dei  violini  in  un  «tango»  di  Tabarin,  ai  Millions  d'Arlequin 
suonati,"  a  notte  alta,  tra  le  nebbie  del  fumo  e  dei  respiri,  da  un'or- 
chestra tzigana. 

Non  credo  che  Fausto'  Maria  Martini  rimarrà  ancora  nel  cerchio 
breve  di  questa  sua  poesia  equivoca,  di  questo  lirismo  che  sa  di 
chiesa  e  d'alcova.  Certo  l'autore  di  Giglio  nero  ha  trovato  in  esso  af- 
fermazioni'tra  le  più  vigorose  del  suo  talento.  Clausura  è  fra  queste. 
Ma  oramai  lo  scrittore,  attraverso  la  sua  eroica  sofferenza,  ha  visto 
aprirsi  altri  cieli  al  libero  volo  della  sua  fantasia.  Nelle  veglie  del 
campo,  nelle  insonnie  dell'ospedale,  nella  sua  lotta  tremenda  per 
ritornar  dalla  morte,  ha  veduto  aprirsi,  nel  suo  spirito,  un  mondo 
più  largo  e  più  profondo  di  quello  che  i  libri  gli  avevan  preparato 
più  che  la  vita.  In  questo  nuovo  mondo  il  poeta  troverà  la  materia 
dei  suoi  nuovi  canti,  troverà  le  voci  della  sua  anima  rifatta  nyova. 
Il  fanciullo  malato  d'un  tempo  non  sarà  più  oramai  altro  che  ciò 
che  deve  essere  il  poeta  fra  gli  uomini  :  colui  che,  guardando  pas- 
sare la  vita,  sa  divinamente  rimanere  fanciullo  mentre  i  suoi  com- 
pagni di  via  diventano  uomini  e  non  sanno  più  ritrovare  negli  occhi 
troppo  esperti  a  guardare  e  a  conoscere  il  reale  la  divina  e  canora 
meraviglia  degli  occhi  ingenui,  degli  occhi  lirici  che  sanno  ancora 
uuardar  l'ideale. 
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La  critica,  quando  si  rivolge  a  rimproverare  gli  autori,  fa  so- 
vente un  giuoco  pericoloso  ed  inutile:  sfonda,  cioè,  le  porte  aperte. 
Gli  scrittori  già  maestri  dell'arte  loro  sanno  benissimo  quello  che 
fanno  e  quello  che  non  fanno,  conoscono  benissimo  le  altezze  ardite 
dei  loro  disegni  o  la  limitazione  piudente  dei  loro  propositi.  Così 
sarebbe  perdere  tempo  dire  a  Dario  Niccodemi  ciò  ch'egli  sa  da 
quando  ebbe  la  prima  idea  di  scrivere  La  Maestrina,  rappresentata 
al  teatro  «  Valle  »  da  Dina  Galli  :  che,  cioè,  egli  ha  scritto,  con  avve- 
duta perizia,  tre  atti  di  teatro  per  giungere  in  una  sola  scena  a  una 
situazione  d'arte  e  a  un  momento  di  poesia.  x\nche  il  Niccodemi, 
come  tutti  gli  altri  del  resto,  troverà  nella  guerra  la  via  d'un  suo  rin- 
novamento e  la  sua  verità  spirituale.  Ma  sarà  per  più  tardi.  Per  ora, 
nel  periodo  incerto  che  attraversiamo,  nessuno  pensa  a  preparar  l'av- 
venire. Si  liquida,  alla  meglio  o  alla  peggio,  il  passato.  Sapeva  benis- 
simo, il  Niccodemi,  di  non  scrivere  con  La  Maestrina  la  sua  com- 
media migliore,  ma  soltanto  una  commedia  di  più,  una  commedia 
fortunata  pei  limitati  bisogni  del  commercio  teatrale  durante  la 
guerra. 

Con  gli  ingredienti  sentimentali  e  comici  che  un  uomo  di  teatro 
come  il  Niccodemi  conosce  a  meraviglia,  i  tre  atti  di  La  Maestrina 
contentano  e  soddisfano,  nell'artifìcio  meno  ipocritamente  masche- 
rato, i  gusti  elementari  del  pubblico.  Questa  onesta  maestrina  per- 
seguitata, questa  piccola  mamma  abbandonata  dal  suo  seduttore  e 
che  ritrova  laboriosamente  una  piccola  figliuola  pianta  per  anni  come 
morta,  ha  in  sé  di  che  toccare  la  più  superficiale  emotività  delle 
folle.  Gli  spettatori  seguono  con  lacrimosa  simpatia  il  piccolo  cal- 
vario artificiale  che  la  brava  ragazza  sale  con  esemplaf-e  virtù  E, 
quando  nell'affetto  della  figliuola  ritrovata  la  giovane  donna  rinunzia 
all'amore  del  giovane  sindaco  che  l'ha  protètta  e  difesa  per  essere 
mamma  e  solo  mamma,  il  pubblico  prova  un  generoso  scontento. 
Vorrebbe  vederla  più  felice  ancora.  Vorrebbe  che  maternità  ed  amore 
le  sorridessero  insieme.  Vorrebbe,  insomma,  che  fosse  contento  anche 
il  sindaco. 

Questi  tre  atti  sono  condotti  dal  Niccodemi  come  il  Niccodemi  sa 
^condurre  una  commedia:  con  una  destrezza  magistrale  dal  principio 
V  alla  fine.  Chi  guardi  un  po'  oltre  le  prime  apparenze,  dietro  l'illu- 
sione degli  scenarii  e  la  spontaneità  elaborata  dei  dialoghi,  vede 
quanto  vi  sia  di  meccanico,  di  preciso,  e  però  di  freddo,  in  questa 
destrezza.  Ma  il  Niccodemi  anima  —  ed  è  un'abilità  anche  questa  — 
il  freddo  giuoco  dei  suoi  meccanismi.  Sa  trovare  e  tr'attare  con  grazia 
commossa  ed  eloquente  i  più  usati  motivi  sentimentali.  Con  questo 
sembra  dare  alla  sua  macchina  un'anima.  È  un'anima  fatta  più  di 
parole  che  di  persone.  Ma  l'illusione  c'è.  E,  poiché  più  non  vuol 
dare  né  pretendere,  sarebbe  impertinenza  chiedergli  di  più. 

Ma  quest'uomo  di  teatro,  l'autore  del  Rifugrio,  è  artista  e  anche 
■^attraverso  il  giuoco  meticolosamente  preciso  dei  motivetti  sentimen- 
tali e  degli  spuntarelli  comici  sa  giungere,  quando  lo  voglia,  a 
qualche  cosa  che  é  arte,  che  è  poesia,  ch'è  verità  d'affetti,  intensità 
di  sentimenti,  realtà  umana  e  commossa.  Questa  commedia,  che  in- 
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tenerisce  il  cuore  e  v'inumidisce  gli  occhi  con  la  sua  sovrabbondante 
veste  di  parole  tenere,  giunge  a  toccarvi  e  a  scuotervi  profomlamente, 
cinque  minuti,  con  un  solo  silenzio.  È  il  silenzio  della  maestrina 
({uando,  alla  fine  della  scuola,  si  trova  fra  le  piccole  allieve  che  la 
circondano.  Le  hanno  detto  che  fra  quelle  bambine  è  sua  figlia,  la 
figlia  ch'ella  lasciò  in  fasce  e  che  non  riconosce.  La  maestrina  è  li, 
fra  quelle  piccole  teste  brune  e  bionde,  fra  quelli  occhi  tristi  che 
l'interrogano.  Le  carezza  tutte,  quelle  piccole  teste.  Li  contempla 
tutti,  tutti  insieme,  quei  grandi  occhi  attoniti.  Cerca  sua. figlia  e  non 
sa,  tra  quelle,  quale  sia.  E,  per  un  momento,  son  tutte  figlie  sue, 
quelle  bambine,  tutte  le  stringe  al  suo  cuore,  tutte  le  avvolge  nella 
fiamma  del  suo  immenso  amore. 

Questa  è  poesia  ed  è  poesia  drammatica  di  prim'ordine.  Questo 
silenzio  della  maestrina  tra  le  sue  allieve  è  di  così  potente  dramma- 
ticità, è  di  così  alta  poesia  che  non  oserei  rimproverare  a  Dario  Nic- 
codemi  d'avere  scritto  tre  atti  di  parole  per  darci  questo  minuto  di 
silenzio.  La  commedia  di  Dario  Niccodemi,  meravigliosamente  inter- 
pretata da  Dina  Galli,  fu  applaudita  vivamente  a  tutti  gli  atti  e  re- 
plicata per  molte  sere.  Ma  in  nessun  momento  gli  applausi  ebbero 
lo  stesso  calore  e  lo  stesso  impeto  che  a  quella  fine  del  secondo  atto. 
Poiché,  anche  senza  rendersene  conto,  tutti  sentirono  a  quel  punto 
che  dal  meccanismo  era  uscita,  miracolosamente,  la  poesia,  che  dal 
brusìo  delle  parole  sorgeva,  finalmente,  in  un  silenzio,  il  canto  e 
che  dal  personaggio  sapientemente  addomesticato  veniva  fuori,  d'un 
tratto,  nella  sua  irresistibile  e  libera  semplicità,  una  ci'c;iliira  uuiatia. 


A  tutte  le  commedie  nate  durante  la  guerra  e  che  parlano  della 
Kuerra  si  chiede,  dagl'impazienti,  il  miracolo:  il  miracolo  del  rin- 
novamento fulmineo  del  nostro  mondo  drammatico,  la  rivelazione- 
prodigiosa  del  contenuto  ideale  del  teatro  di  domani.  Poiché  non  si 
pensa  che  una  così  tremenda  tragedia  possa  avere  scosso  per  lunghi 
anni  fin  le  più  profonde  radici  della  pianta  umana  senza  che  ciò  pro- 
duca un  fiore  di  poesia  nuova  degno  di  così  tremendo  seme  di  vita  e 
di  morte,  ci  si  domanda  come  mai  il  teatro  continui  ad  essere,  con  leg- 
gere maschere  poste  dall'attualità,  quello  che  era  prima  della  guerTa. 
Son  dunque  sordi  gli  scrittori  alle  nuove  voci  che  l'umanità  esprime 
dal  suo  tragico  dolore?  Non  sanno  dunque  essi  vedere  in  questo  mondo 
morale  scosso  fin  nelle  sue  fondamenta  una  diversa  filosofia  e  una 
poesia  nuova?  L Amazzone  adunque  tutto  ciò  che  di  nuovo  lo  sconvol- 
gimento universale  d'ogni  legge  e  d'ogni  sentimento  ha  potuto  sugge- 
rire alla  poesia  d'un  poeta  drammatico  come  Henry  Bataille?  VEle- 
vazione  è  dunque  tutto  ciò  che  di  nuovo,  come  conflitto  drammatico, 
la  terribile  crisi  ha  offerte^  all'arte  rapida  e  intensa  d'un  drammaturgo 
come  Henry  Bernst(ein?  Punti  interrogativi  che  potrebbero  essere  posti 
ma  che  son  posti  con  troppa  fretta  poiché  si  dimentica  che  nell'arte 
non  si  procede  per  rivoluzioni  ma  per  evoluzioni,  lente,  ignorate,  in- 
sensibili. Questo  nuovo  teatro,  questa  nuova  poesia,  questo  nuovo 
mondo  ideale  degli  scrittori  di  teatro  si  formerà  a  ix)co  a  poco,  per 
opera  di  tutti  e  di  nessuno,  e  giorno  verrà  che  il  teatro  si  sarà  tra- 
sformato senza  che  nessuno  abbia  avuto  l'aria  di  trasformarlo.  Non 
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saranno  forse  neppure  i  poeti  d'oggi  i  poeti  del  teatro  nuovo.  I  poeti 
su  cui  pesa  tutt'un  passato  non  potranno  essere  le  voci  dell'avvenire. 
Potranno  essi,  tutt'al  più,  contribuire  all'elaborazione  incosciente 
(Iella  poesia  nuova.  Perchè  questa  poesia  nuova  si  riveli  occorrerà 
che,  trascorso  il  tempo,  sia  nuovo  il  mondo  e  come  nuovi  gli  spetta-- 
tori  così  nuovi  i  poeti. 
I  Henry  Bernstein,  più  drammaturgo  che  poeta,  più  fatto  di  con- 

I  citazione  drammatica  che  di  profonda  passione,  era  poi,  tra  i  grandi 
[   commediografi  del  nostro  tempo,  il  meno  indicato  per  poterci  dire 
"   questa  precoce  parola  nuova.  Tuttavia  n^W  Eie  e  azione  q.u^ìì'^^ìì  ha 
sentito  il  dovere  di  collaborare  a  questa  trasformazione,  a  questa 
<-  elevazione  »  del  teatro  drammatico.  Il  magistrale  costruttore  della 
Raffica,  e  del  Ladro  ha  voluto,  intanto,  sostituire  alle  sue  predilette 
situazioni  di  fatto  e  d'azione  una  situazione  morale.  C'è  già  in  questo 
la  ricerca  d'una  nuova  nobiltà,  il  segno  d'una  più  grave  concezione. 
Non  si  può  di  questa  volontà  d'innalzarsi  non  tener  conto  all'autore 
ascoltando  i  tre  atti  éeAV Elevazione.  L'elevazione  della  guerra  non  è 
*    solo  nei  personaggi,  ma  anche,  e  sopratutto,  nell'autore  del  dramma. 
Anzi  è  in  questo  più  che  in  quelli  o,  i>er  dir  meglio,  nell'autore  è  sin- 
cera, spontanea,  irresistibile,  mentre  nei  suoi  personaggi  è  artificiale, 
volontaria,  faticosa  e  più  clamorosa  che  autentica. 

In  fondo  chi  si  eleva  nei  tre  atti  éoìV Elevazione?  Non  il  perso- 
naggio dell'amante  la  cui  azione  eroica  non  riscatta  il  passato  come 
non  rinnova  il  suo  mondo  morale.  Non  la  moglie  le  cui  rivendica- 
zioni ci  appaiono  più  esaltate  che  elevate.  S'eleva  a  una  concezione 
generosa,  pietosa  e  indulgente  del  suo  dramma  coniugale  solamente 
il  marito  il  quale,  del  resto,  era  già  elevato  prima  della  guerra,  già 
elevato,  cioè,  prima  dell'elevazione."  La  crisi  ch'egli  traversa  non  crea 
e  non  rivela  il  suo  livello  morale.  Lo  mette  solamente  alla  prova,  lo 
misura,  lo  accerta,  lo  afferma  tal  quale  esso  era  prima  della  gueiTa  : 
non  una  linea  più  giù.  non  una  linea  più  su.  Già  il  Bernstein,  prima 
che  l'azione  incominci,  ci  presenta  il  professor  Gordelier,  medico  il- 
lustre, come  un  uomo  d'alto  intelletto  e  di  puro  carattere,  come  un 
essere  rispettato  e  venerato  in  cui  s'adunano  le  più  elette  virtù  umane, 
dalla  severa  comprensione  delle  proprie  debolezze  alla  generosa  in- 
dulgenza per  gli  errori  altrui.  Quando  la  guerra  scatena  il  dramma 
nella  sua  casa,  quando,  vedendo  partir  per  la  guerra  il  suo  amante, 
sua  moglie  Editta  confessa,  quasi  proclama  la 'sua  colpa,  qual'è  il 
primo  movimento  di  Gordelier?  Gercare  per" Editta  le  circostanze  at- 
tenuanti nel  fatto  ch'egli,  quinquagenario,  ha  sposato  una  donna  di 
venticinque  anni  più  giovane  di  lui.  Qui  la  guerra  non  eleva  Gorde- 
lier: con  o  senza  guerra  Gordelier  è  ragionevole  e  riconosce  onesta-" 
mente  i  suoi  errori.  Per  di  più  conferma  il  suo  abito  scientifico  e,  di 
fronte  al  caso,  fa  subito  la  diagnosi.  Più  tardi  quando,  rivelato  l'amore 
di  sua  moglie  per  il  signor  de  Genois  partito  per  il  fronte  come  uffi- 
ciale di  cavalleria,  Gordelier  invita  sua  moglie  a  rimanere  in  casa 
[ler  soffocare  imo  scandalo  e  le  assegna  il  compito  di  curare  i  feriti 
nell'ospedale  che  Gordelier  dirigerà,  Gordelier  non  si  eleva:  Gorde- 
lier ha  solamente  buon  gusto,  Gordelier. sente  che  dare  in  pascolo  un 
pettegolezzo  d'adulterio  alle  curiosità  mondane  proprio  al  momento 
in  cui  l'immane  guerra  scoppia  sarebbe  una  ga,ffe,  una  gaffe  che  già 
-Menelao,  ai  suoi  tempi,  aveva  saggiamente  evitata.  Più  tardi  ancora. 
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i\\  st'ruMilo  ;ilU»,  (Hi;iii(|()  sua  iiioulit'.  chiaiiiala  ilal  -i-iior  de  llniois 
Jiiort-aliiionte  ferito,  vuole  aiKiaiin  a  i-a,uiiiiuigerr  e  ('.(iidtluM  fiiial- 
ment-e  consente,  (lordelier  non  si  t'icxa  al  di  sojìra  ild  im<))ii-i<i  c-ni 
sino,  (K'I  siH)  amor  pi'oprio,  del  suo  i.-lintu  di  dit'r>;i  cini  minale  I']"  l'a- 
L'ioiioN t)le  una  \iilla  di  jjiù  e  si  da  por  vinto  (|iia!idn  ikhi  ne  j)ii(i  pui 
di  lodare  contro  ro>linazione  e  la  cieca  voloiila  di  >iia  moi^lic.  Dim^ 
que,  a  ri^or  di  termini  e  a  rigor  di  loiiira,  l'elevazione,  nonché  negli 
altri,  non  e  neppure  nel  personaggio  più  ulevato  del  dramma. 

So  di  trascurare  un  punto  che  l'autore  potrebbe  pretendere  es- 
senziale, (lenois,  prima  di  diventare  eroe,  amava  uli  amori  in  par- 
tila doppia  e,  mentre  conquistava  la  bella  moglie  del  jiidl'cssoi  (k>r- 
deliei-,  continuava  a  trascinare  una  vecchia  relazione  con  una  don- 
netta di  poco  conto  ma  che  sa  fare  i  conti.  Tanto  è  vero  questo  che, 
avendole  il  signor  Genois  dato  a  leggere  le  appassionate  lettere  scritle 
[;rima  della  guerra  dalla  signora  Gordelier,  la  donnetta  di  poco  conto 
pensa,  durante  la  i:urna.  di  livenderle  per  diecimila  lii'e  al  marito 
della  signora.  Ora  avviene  che  Gordelier  è  munito  di  queslarina  epi- 
stolare proprio  al  momento  in  cui,  fieramente  esaltand<j  l'eroe  e  pro- 
clamando i  diritti  dell'eroe,  Editta  vuol  correre  col  iiriino  treno  al 
capezzale  deiramante  ferito.  Gordelier  potrebbe,  niostiando  le  let- 
tere alla  moglie,  dirle  che  razza  d'uomo  fosse,  prima  della  uiierra,  il 
suo  eroe.  Non  lo  fa.  Nel  dramma  Gordelier  spiega  la  sua  l'inunzia 
affermando  che  non  si.  ha  il  diritto  d'»  uccidi  re  un  anima».  Son 
scuse.  In  realtà  non  adopera  la  sua  anma,  non  ferma  sua  moglie 
gettandole  in  faccia  quelle  lettere  solamente  perchè  -a.  ragionevole 
una  volta  di  più,  che  non  riuscirebbe  affatto  a  fermarla.  La  moglie, 
nel  delirio  dell'"  elevazione  »,  gli  risponderebbe  certamente  che  l'uomo 
che  faceva  leggere  le  sue  più  intime  lettere  all'altra  amante  era  il 
Genois  di  prima  della  guerra.  Ora  c'è  l'altro  Genois,  il  Genois  della 
guerra,  il  Genois  eroe.  E  sarebbe  corsa  a  Rennes,  col  primo  treno, 
ugualmente. 

Qui  il  dramma  si  chiude  poiché  la  sua  materia  è  coniplelamente 
esaurita.  Ma  poiché  occorre  un  terzo  atto  il  Rernstein  ci  la  <ei:nire  a 
Rennes  la  signora  Gordelier  e  ci  fa  assistere,  in  una  camera  d'ospe- 
dale, all'agonia  e  alla  morte  dell'eroe  confortato  dalla  sua  ammira- 
trice. Questo  eroe,  morendo,  è  straordinariamente  loquace.  Porta- 
voce dell'autore,  parla  per  conto  suo,  e  poiché  per  due  atli  non  ci  è 
stato  dato  di  vedere  in  atto  r«  elevazione  "  di  queste  anime  in  con 
tesa,  occorre  tuttavia  che  la  teoria  deir«  elevazione  »  sia  posta.  Genois 
la  i>one  con  belle  e  patriottiche  parole.  Dice  molte  cose  belle,  il  si 
gnor  de  Genois,  e  dice  anche  una  cosa  saggia:  dice,  cioè,  alla  signora 
Gordelier  che  è  pn'i  prudente  pei-  lei,  dopo  la  sua  morie,  latoiaiare 
presso  il  professo)-  (iordeliei-.  Tanto  il  professor  C.ordelier  e  l'agione- 
vole  e  se  ha  potuto  tenersi  in  (•as<a  ,-ua  nioiilie  eon  un  amante  vivo 
potrà,  molto  più  facilmente,  riprendersi  in  casa  la  stessa  moglie  con 
un   amante  uioi'tcj. 

Tutto  sommato  in  quesi'l\/''rt/-i(j/ir  unita  -i  elc\a.  !•;  un  dramma 
dell'adulterio,  che  rinnova  le  cniitm-vn/.e  ncirattuaiila  della  guerra, 
ma  che  ripete  i  motivi  di  ti-e  (piarli  del  lealro  conlemporaneo.  ("die 
rimane  dunque  in  ([uesti  tre  atti?  Rimane  il  ilesideno  dell'autore  di 
far  materia  di  dramma  l'elevazione  che  la  -nena  produce  su  le 
anime,   induce   nelle  coscienze.    SciKuicliè   l'idea    limane    idea,    idea 
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astratta,  nelle  parole  eloquenti  di  Genois  al  terzo  atto.  L'idea  non 
ha  trovato  il  suo  dramma,  il  dramma  non  ha  trovato  le  sue  persone. 
L'intenzione  è  nobilissima.  I  risultati  sono  più  che  discutibili.  Ma 
il  dramma,  che  per  la  sua  esecuzione  provoca  e  merita  tutte  le  obbie- 
zioni, per  la  sua  prima  concezione  ideale  merita  rispetto  e  conside- 
•  azione.  Mai  forse  l'opera  drammatica  del  Bernstein  è  partita  da 
un'ambizione  più  alta  di  quella  che  nobilita,  nei  suoi  errori,  questo 
dramma.  Qui  il  Bernstein  tenta  di  portare  la  sua  concitazione  dram- 
matic-a  dai  fatti  alle  anime,  dalle  situazioni  alle  coscienze.  Non  vi 
iiesce.  Ma  averlo  voluto  e  tentato  segna  un'elevazione  del  suo  spi- 
rito meritevole  della  maggiore  deferenza.  Ed  è  questa  la  vera  eleva- 
zione deW  Elevazione. 

Naturalmente  tutti  questi  errori  spno  abilmente  mascherati  e 
non  saltano  agli  occhi  a  prima  vista.  Il  Bernstein,  col  suo  fare  vio- 
lento e  aggressivo,  con  la  sua  perizia  scenica,  illude,  come  nessun 
altro  sa  fare,  il  suo  spettatore  e  lo  convince  sul  momento  se  non 
riesce  a  persuaderlo  per  più  tardi.  Le  due  grandi  scene  del  primo  e 
secondo  atto  tra  Cordelier  e  sua  moglie  —  le  due  «  scene-madri  »  del 
dramma  e  quelle  in  cui  tutt'il  dramma  si  raccoglie  —  son  condensate 
e  condotte  con  così  sapierite  maestria,  con  così  esperta  progressione, 
con  così  audace  veemenza,  che  sul  momento  in  cui  le  ascoltiamo 
esercitano  su  noi  un  potere  irresistibile  e  singolare  :  ci  dominano 
senza  prenderci,  ci  suggestionano  senza  pe^rsuaderci.  Artifìcio?  Non 
interamente.  Poiché  nel  suo  dolore,  nel  suo  tormento,  nella  sua  di- 
sperata remissività,  il  professor  Cordelier  ha  accenti  e  moti  di  sin- 
cera e  profonda  umanità.  E,  se  è  la  più  discussa,  è  però  la  sola 
figura  viva  del  dramma.  Ed  è  curioso  osservare  che  questa  figura 
trova  la  sua  vita  e  la  sua  verità  non  nella  sua  elevazione  ma  nella  sua 
decadenza:  nella  decadenza  morale  per  cui,  senza  che  lo  dica,  senza 
neppure  che  se  ne  avveda,  quest'uomo  tradito  e  abbandonato  ama 
ancora  la  moglie  infedele  e  tutt'i  pi-etesti  che  cerca  e  trova  per  non 
farla  uscire  dalla  sua  casa  nascondono  a  lui,  non  a  noi,  la  sua  silen- 
ziosa disperazione  di  non  poterne  fare  a  meno. 

L'Elevazione,  superbamente  interpretata  da  Lyda  Borelli,  da  Ugo 
Piperno  e  da  Uberto  Palmarini,  ottenne,  specialmente  ai  due  primi 
atti,  clamorosi  applausi  e  il  suo  felice  successo  si  ripetè  per  molte 
sere. 

Lucio  d'Ambra. 


PROBLEMI   DI   GUERRA 


I  negoziati  di  pace  fra  la  Russia  e  la  Germania  —  Giappone  e  Cina  —  li  prezzo 
dell'abbacchio  —  I  parroci  ed  il  caro-viveri  —  Circolazione  e  cambi. 


I  negoziati  di  pace  fra  la  Russia  e  la  Gei-mania. 

Le  vicende  dei  negoziati  di  pace  fra  la  Russia  e  la  Germania  sono 
così  alterne  che  altro  non  è  possibile  che  seguirle  di  giorno  in  giorno, 
finché  giungano  ad  una  soluzione  qualsiasi.  Dallo  scoppio  della  ri- 
voluzione in  poi,  noi  abbiamo  perduta,  per  il  presente,  ogni  fiducia 
nelle  cose  di  Russia  e  non  ci  sorprenderemmo  se  essa  piegasse  il  collo 
sotto  il  calcagno  tedesco.  I  negoziati  avrebbero  ad  ogni  modo  ser- 
vito a  far  ben  comprendere  ai  popoli  dell'Intesa  che  nulla  di  equo 
e  di  liberale  v'ha  a  sperare  da  una  Germania  che  creda  ancora  di 
poter  tenere  le  armi  in  mano.  Con  vero  intuito,  l'on.  Orlando,  in  uno 
splendido  discorso  al  Senato,  definì  la  pace  tedesca  come  «  una  trap- 
pola »,  specialmente  quando  l'Impero  tedesco  credeva  di  accalap- 
piare l'Intesa  attraverso  il  laccio  della  Russia. 

Il  mondo  politico  è  stato  agitato  dalle  notevoli  manifestazioni 
di  Lloyd  George,  di  Wilson  e  di  Pichon.  Quest'ultimo  soprattutto 
ha  presentata  la  situazione  attuale  con  chiara  visione  di  statista  e 
del  suo  grande  successo  noi  altamente  ci  allietiamo  sapendo  che 
Pichon  è  un  sincero  e  saldo  amico  dell'Italia.  Ma  le  condizioni  favo- 
revoli ad  una  pace  giusta  e  durevole  ancora  non  si  verificano:  H 
Germania  non  solo  è  contraria  alle  più  eque  domande  dell'Intesa, 
ma  rivela  tutto  il  suo  vecchio  spirito  di  annessione  e  di  dominazione. 
Essa  continua  il  suo  solito  giuoco  di  fare  la  voce  grossa  forse  per 
celare  il  bisogno  di  pace  che  sente  al  pari  degli  altri.  Stiamo  quindi 
m  sull'avviso! 

In  questa  situazione  di  cose  gli  Stati  dell'Intesa  attendano  colla 
maggiore  energia  a  prepararsi  ed  a  riorganizzarsi  nel  campo  mili- 
tare come  in  quello  economico.  Bisogna  lottare  e  resistere  fino  al- 
l'ultimo: erigere  su  tutti  i  fronti  dalla  Francia  al  Piave  delle  difese 
insormontabili  contro  le  minaccie  di  nuove  offensive  tedesche  :  raf- 
forzare il  servizio  degli  approvvigionamenti  :  accelerare  la  costru- 
zione di  navi  :  far  comprendere  alla  Germania  che  i  suoi  sforzi 
contro  l'Intesa  sono  vani.  Allora,  ed  in  allora  soltanto,  si  verifiche- 
ranno le  condizioni  generali  necessarie  ad  un;i  Y>ncf^  di  giustizia  e  di 
libertà  per  tutti. 
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Giappone  e  Cina. 

In  questi  giorni  corsero  notizie  diverse  su  preparativi  militari 
del  Giappone  e  persino  della  Cina  nell'intento  sopratutto  di  preve- 
nire e  reprimere  i  disordini  nelle  vicine  provincie  della  Russia.  Per 
parte  nostra  ci  auguriamo  che  l'azione  di  questi  due  grossi  Staà 
abbia  anche  un  obbiettivo  più  pratico,  quello  di  un  intervento  di- 
retto e  sollecito  nel  conflitto  europao. 

Si  calcola  che  con  una  mobilitazione  generale,  un  paese  posja 
mettere  in  caihpo  il  10  per  cento  della  sua  popolazione.  Il  Giappone 
ha  in  cifra  tonda  50  milioni  di  abitanti  senza  le  colonie  e  70 -milioni 
comprese  le  colonie.  Potrebbe  quindi,  in  casi  estremi,  mobilitare 
da  5  a  7  milioni  di  uomini.  La  Gina  conta  330  milioni  di  abitanti  e 
può  teoricamente  mobilitare  una  cifra  fantastica  di  uomini.  Ma  nes- 
suno chiede  tanto. 

Giappone  e  Cina  possono  dunque  dare  un  contributo  di  milioni 
di  soldati,  anche  con  uno  sforzo  relativamente  piccolo.  Il  Giappone 
dispone  di  artiglieria  e  di  materiale  eccellente:  Inghilterra  e  Stali 
Lniti  possono  largamente  supplire  alle  possibili  deficienze.  Lo 
truppe  cinesi  potrebbero  all'uopo  rendere  utili  servigi  nelle  retrovie. 
Bisogna  adunque  decidere  ed  agire,  soprattutto  agire. 

Resta  la  difficoltà  dei  trasporti,  ma  non  è  insuperabile.  Se  gli 
Stati  Uniti  costruiscono  navi  per  trasportare  in  Europa  2  milioni  di 
Americani,  possono  con  le  stesse  navi  cominciare  a  portarvi  un  mi- 
lione di  Americani  ed  uno  di  Giapponesi.  Gli  altri  2  milioni  ver- 
ranno dopo.  Si  avrebbe  il  vantaggio  di  non  depauperare  di  uomini 
l'America  che  tanto  ne  ha  bisogno  per  continuare  la  sua  produzione 
agraria  ed  industriale,  anche  agli  scopi  della  guerra. 

Noi  crediamo  che  per  ora  le  Potenze  dell'Intesa  avrebbero  ogni 
interesse  a  limitarsi  sul  fronte  francese  come  su  quello  italiano  ad 
una  resistenza  passiva,  ma  non  inerte.  È  da  tempo  che  consigliamo 
questa  tattica  e  non  ci  pare  che  gli  avvenimenti  abbiano  dimostrato 
di  esserci  sbagliati.  Intanto  consentiamo  agli  Americani  di  arrivare. 
Il  loro  numero  in  Francia  è  già  maggiore  di  quello  che  comunemente 
si  crede  ed  aumenta  rapidamente.  Un  telegramma  di  questi  giorni 
da  Londra  annuncia  che  sembra  accertata  la  tattica  degli  Alleati  di 
mantenersi  sulla  difensiva  fino  all'entrata  in  campo  degli  Americani, 
che.  permetterà  di  costituire  delle  forti  riserve  che  saranno  preziose 
al  momento  finale.  Questa  tattica  avevamo  indicata  fino  dal  1°  di- 
cembre (pag.  302).  Se  non  che  siamo  assolulamente  e  decisamenl.o 
l'onvinti  che  alle  riserve  americane  dobbiamo  aggiungere  quelle  del 
Giappone.  E  bisogna  fare  presto! 

Ma  a  nostro  avviso  è  sul  fronte  orientale  che  dobbiamo  ora  eser- 
citare la  maggiore  pressione.  Bisogna  impedire  ai  turchi  ed  ai  bul- 
gari di  accorrere  in  Europa:  bisogna  minacciare  le  spalle  dell'Un- 
gheria e  delFAustria.  Se  fosse  possibile  aprire  i  Dardanelli  si  da- 
rebbe animo  alla  Russia  meridionale  per  resistere  alla  Russia  folle 
di  Pietrogrado.  Questo  deve  essere  il  campo  d'azione  dei  Giapponesi 
Le  navi  costruite  in  Giappone  e  sulle  coste  americane  del  Pacifico 
dovrebbero  trasportare  le  truppe  giapponesi  per  il  canale  di  Suez 
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ai  Dardanelli  e  minacciare  l'Oriente.  In  allora  anche  i  Greci  ripren- 
ilorebbero  animo  insieme  ai  Russi  msridionali. 

E  non  dimentichiamo  l'effetto  morale  a  favore  dell'Intesa.,  a 
danno  degli  Imperi  Centrali.  Germania  ed  Austria  sono  anch'esse 
stanche  della  guerra  e  cercano  di  uscirne  con  sforzi  spasmodici,  di- 
plomatici e  militari,  che  tradiscono,  più  che  il  loro  desiderio,  la  loro 
necessità  di  pace.  L'annunciò  di  un  intei-vento  militare  serio  ed  ef- 
fettivo del  Giappone  e  della  Gina  rinfrancherebbe  gli  spiriti  del- 
l'Intesa e  deprimerebbe  di  altrettanto  quelli  degli  Imperi  Centrali, 
già  così  TieiTOsi  per  l'azione  degli  Americani.  Bisogna  che  gli  Imperi 
Centrali  si  persuadano  che  non  cediamo,  che  non  molliamo  a  nessun 
costo:  che  siamo  disposti  a  proseguire  la  guerra  fino  all'ultimo,  e 
cioè  fino  alla  pace  giusta  e  duratura.  La  mentalità  tedesca  ha  an- 
cora profondo  bisogno  di  trasformarsi:  di  persuadersi  che  è  finito 
il  medio  evo  del  militarismo,  dello  sfruttamento  dei  popoli,  dei  gas 
asifìssianti  e  velenosi,  dei  405  e  cose  barbariche  simili.  Se  resistiamo, 
la  luce  della  verità  e  della  civiltà  non  tar^Jerà  a  penetrare  nelle 
menti  del  popolo  tedesco  e  la  guerra  sarà  finita.  Bisogna  dunque  r'?- 
sistare  con  tutti  i  popoli  alleati,  fino  al  Giappone  ed  alla  Gina.  E  la 
vittoria  sarà  nostra. 

Due  uomini  sono  attualmente  al  Governo  in  Francia,  il  Glemen- 
ceau  ed  il  Pichon,  che  subito  dall'inizio  della  guerra  ebbero  chiara 
la  visione  di  questi  problemi.  Da  lungo  tempo  essi  hanno  con  grande 
perspicacia  politica  propugnato  l'intervento  militare  del  Giappone. 
Ma  non  basta  avere  vedute  chiare  ed  intenzioni  buone  :  bisogna  at- 
tuarle. E  noi  confidiamo  in  essi  e  speriamo  che  presto  i  fatti  dimo- 
strino che  entriamo  in  una  nuova  fase  più  vigorosa  della  guerra. 

Da  un  lato  e  dall'altro  molto  si  è  errato.  La  Germania  entrò  in 
guerra  con  un'illusione  assurda,  inesplicabile:  quella  di  sfasciare 
in  qualche  mese  la  Francia,  poscia  la  Russia  ed  ottenere  in  brevis- 
simo tempo  la  vittoria  colla  dominazione  del  mondo'  Ha  sciupato 
uomini  all'impazzata  e  le  perdite  complessive  della  Germania  e  del- 
l'Austria già  si  calcolano  a  più  milioni  di  combattenti.  Ma  alla  sua 
volta  l'Intesa  non  ha  esattamente  misurata  la  resistenza  militare, 
alimentare  ed  economica  degli  Imperi  Centrali.  Ora  che  l'Intesa  si 
accorge  ch'essa  è  maggiore  di  quanto  si  prevedeva  deve  raddoppiare 
nei  mezzi  di  resistenza  e  di  offesa.  Giappone  e  Cina  non  solo  pos- 
sono ma  devono  concorrere  a  ciò. 

Per  parte  nostra  abbiamo  la  coscienza  di  aver  sempre  consi- 
derata la  guerra  con  serietà,  a  differenza  di  coloro  che  la  riguarda- 
vano come  uno  sport  di  esercitazioni  rettoriche.  Abbiamo  sempre 
detto  che  era  guerra  ardua,  grossa  e  lunga  e  che  bisognava  condurla 
con  tutta  la  vigoria  del  pensiero  e  dell'azione.  Fino  dal  luglio  i915 
abbiamo  invocato  l'intervento  militare  del  Giappone  e  dimostrato, 
poco  dopo,  la  necessità  di  un  accordo  con  gli  Stati  Uniti.  E  d'allora 
in  poi,  sulla  utihtà  somma  di  un  intervento  militare  del  Giappone, 
soprattutto  nei  Balcani  ed  ai  Dardanelli,  abbiamo  ripetutamente  in- 
sistito il  16  gennaio  1916  ed  il  1°  settembre  1917  e  continuiamo  ad 
insistere.  Siamo  in  presenza  della  più  terribile  conflagrazione  dei 
secoli:  occorrono  decisione,  uomini,  armi,  risorse  finanziarie  e  spi- 
rito di  tenacia  e  di  resistenza  morale.  Più  i  nostri  nemici  si  fanno 
audaci,  più  dobbiamo  raddoppiare  i  nostri  sforzi  contro  di  essi. 
Questo  è  pratico  ed  utile:  il  resto  non  giova  a  nulla. 
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Il  prezzo  dell' abbacchio. 

L'abbacchio,  ossia  l'agnello  giovane,  è  da  tempo  immemorabii'3 
uno  dei  cibi  popolari  di  Roma.  Nei  primi  tempi  della  capitala  lo  si 
pagava  da  lire  1  a  lire  1.20  al  chilogramma  e  pareva  tanto  caro. 
Avanti  guerra  eravamo  contenti  di  averlo  a  2.50  e  talora  anche  a 
3  lire  al  chilo.  Colla  guerra  ha  preso  anch'esso  la  volata  ed  è  sali'-o 
ben  tosto  a  4  lire.  Ma  in  questi  giorni  tutta  Roma  si  è  commossa, 
allorché  un  bel  mattino  si  è  svegliata  colFabbacchio  a  lire  7  al  chilot 
In  questi  giorni  lo  si  è  talvolta  riveduto  a  5  lire. 

Il  caso  dell'abbacchio  non  è. il  solo,  ma  per  se  stesso  è  abba- 
=tanza  tipico.  È  il  risultato  di  tutti  i  fattori  del  caro  vivere  più  volte 
ahalizzati  in  queste  pagine.  E  nei  limiti  del  possibile  è  necessario 
'•lie  lo  Stato  agisca. 

Parecchi  anni  or  sono  il  montone  —  che  in  Inghilterra  tiene  il 
posto  dell'abbacchio  —  rincarò  quasi  improvvisamente. .  La  regina 
\ittoria,  di  cui  tutti  ricordano  le  amorose  sollecitudini  per  i  suoi 
-additi,  diramò  un  invito  a  tutti  i  funzionarli  della  Casa  Reale  di 
non  più  mangiare  montone.  Era  un  atto  più  bene  intenzionato  che 
pratico,  ma  giovò  a  richiamare  sul  tema  la  pubblica  attenzione  ed 
a  promuòvere  misure  più  o  meno  efficaci. 

Perchè  l'abbacchio  doveva  avere  un  così  forte  rincaro? 

Da  secoli  i  pastori  dell'Abruzzo  scendono  in  autunno  con  mandre 
innumerevoli  nell'Agro  Romano.  Vi  affittano  pascoli  e  vi  rimangono 
fino  a  primavera  inoltrata,  producendo  latticini,  ricotta  ed  abbacchio 
che  smerciano  largamente  a  Roma.  Così  stando  le  cose,  non  v'h.i 
mente  umana  che  riesca  a  concepire  come  in  condizioni  siffatte  possa 
giustificarsi  un  rincaro,  di  circa  il  doppio,  del  prezzo  di  questi  arti- 
coli della  pastorizia.  Sono  le  stesse  mandre  e  gli  stessi  pastori  che 
per  le  medesime  strade  scendono  sopra  i  medesimi  pascoli,  con  mi- 
grazioni uniformi  e  perpetue  come  il  giro  degli  anni.  Ma  la  guerra 
serve  a  tutto  ed  a  tutti.  Se  tutti  i  produttori  guadagnano  ed  arric- 
chiscono alle  spalle  dei  consumatori,  perchè  i  pastori  dell'Agro  Ro- 
mano e  più  ancora  i  mercanti  di  campagna  dovevano  essere  i  soli 
a  non  profittarne? 

L'anno  scorso  il  prezzo  della  ricotta,  un  bel' giorno,  venne  rad 
iloppiato.  Fu  imposto  il  calmiere  e  scese  di  circa  la  metà:  da  4  lire 
a  meno  di  2  al  chilo.  Quest'anno  si  è  ripetuto  lo  stesso  fatto,  ma 
con  risultato  inverso.  Imposto  il  calmiere,  la  ricotta  è  scomparsa 
dal  mercato.  Non  se  ne  vede  più.  La  fiducia  nei  calmieri  è  molto 
scossa.  Era  accaduto  altrettanto  all'epoca  del  calmiere  delle  uova. 
Scomparvero.  Non  perciò  giova  ritenere  che  i  calmieri  siano  del 
tutto  inutili  :  giovano  in  certi  casi  e  con  certe  limitazioni. 

Una  sola  causa  potrebbe  spiegare  un  rincaro  della  ricotta  e  del- 
l'abbacchio: l'aumento  del  fitto  dei  pascoli.  È  evidente  che  se  primi 
della  guerra  il  pastore  pagava  100  lire  all'ettaro  il  fitto  annuo  del 
pascolo  ed  ora  ne  deve  corrispondere  200,  egli  dovrà  rivalersi  sul 
prezzo  dei  suoi  prodotti  in  latte  e  carne.  E  siccome  l'appetito  viene 
mangiando,  a  100  d'aumento  egli  ne  contrappone  150:  i  mercanti  di 
campagna,  che  comprano  all'ingrosso,  fanno  alla  loro  volta  altret- 
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taiiln:    i    i'i\iMi(litori    al    iiiimito  se.iiiioiio  dopo  di   osi.   (Jnaiido   tulio 
il   mniidii  uira,  coiiir  si   t'a  a  slai-  fccitii? 

Or  bene  questo  caso  tipicxj  dovrebbe  s(m\  irci  di  uininaestramento 
nella  lotta  contro  il  caro-viveri,  che  è  fattorr  r.^smzùfjr'  della  resi 
sUnza  cinìK'  clif  alla  sua  \olta  è  indispensabile  alla  xittnria.  Li 
guerra  può  durare:  il  dopo  ^ujrra  sarà  anch'esso  oUremudu  diffi- 
cile almeno  nei  primi  tempi:  perchè  dunque  non  dobbiamo  orga- 
nizzare sotto  tulli  g:li  aspetti  ed  in  tutti  i  campi  una  lotta  accanita 
e  tenace  couti-o  il  caro-viveri?  Ma  bisogna  essere  fermi,  Kisoluti  ed 
a-L^iM'i-riti  ;  ai  movimenti  offensivi  d€lla  speculazione  contraiiponc 
ili  1  iiioviuieuti  contro-offensivi  ancora  più  potenti. 

In  questi  casi  lo  Stato  dovrebbe  spiegare  anzitutto  unazinnc  di 
inchiesta  obbiettiva,  rapida.  Quando  la  ricotta;  poco  jx-iuia  delibi 
l:uci-i*h,  costava  lire  1.80  il  chilo  e  l'abbacchio  si  vendeva  a  2S)U,  qua^.ì 
erano  gii  elementi  del  costo  :  -fìtto  del  pascolo,  salarli,  guadagni  dei 
L;r(is>isti  e  degli  intermsdiari?  Quali  sono  essi  oggi?  In  questo  modo 
-^nliaiilo,  si  può  accertare  dove  stia  la  perturbazione ^ e  come  prov- 
vedere. 

Sono  i  proprietari  dei  pascoli  che  hanno  aumentato  fuori  mi- 
sura i  fìtti?  Occorre  un  decreto  immediato  che  restituisca  i  fìtti  a 
poco  più  dell'antica  misura.  A  che  serve  il  calmiere  sulla  ricotta  e 
sull'abbacchio  se  non  vi  è  il  calmiere  sui  fìtti,  ossia  sull'elemento 
fondamentale  del  costo?  Non  ci  stanchiamo  dal  ripeterlo.  L'errore 
della  nostra  politica  annonaria,  nel  corso  di  oltre  due  anni,  è  che  vo- 
gliamo ribassare  i  generi  quando  arrivano  alle  grandi  città  già  ha- 
garinati.  I  prodotti  agricoli  crescono  in  campagna  e  non  pei'  le  \  i" 
e  le  piazze  dei  centri  urbani.  È  in  campagna  che  bisogna  sorpren- 
derli, non  nelle  città. 

Sono  eccessivi  i  profìtti. degli  intermediarli,  degli  incottatnri,  dei 
bagarini?  Allora  bisog-na  emancipare  i  pastori  dai  bugaiini  e  stalji- 
lire  un  sistema  di  véndita  diretta  fra  pastori  e  spacci  municipali. 
Ma  in  ogni  caso,  è  necessario  procedere  sperimentalmente,  con  in- 
chieste sollecite  e  pubbliche,  affinchè  tutti  si  persuadano  che  si  fa  d 
possibile,  che  si  fa  bene,  che  si  fa  praticamente.  In  tal  guisa  si  fini- 
re!;he  per  costituire  un  ambiente  più  sano,  in  cui  cesserebbe  questa 
affannosa  corsa  al  guadagno  ed  alla  speculazione. 

L'n'inchiesta  inglese  constatò  che  per  ogni  100  lire  di  pesce,  solo 
4(1  andavano  ai  pescatoli:  '.i")  rappresentavano  il  coslo  dei  jio<<i-;|i  i 
del  trasporto:  25  erano  assorbite  dai  rivenditori  al  ninnilo.  Se  co-i 
fossero  a  Roma  ed  in  Italia  le  condizioni  del  commercio  della  ricotta 
e  dell'abbacchio,  si  saprebbe  presto  dove  ritagliare.  Ma  intanto  per- 
suadiamoci che  le  mezze  misure  non  servono  più.  Ai  colpi  della 
speculazione  opponiamo  dei  contraccolpi  as-^ai  più  \ìl:oiii-:ì.  Siamo 
in  una  lotta  corpo  a  corpo  fra  il  paese  e  la  sp,ciila/,ioiic  :  -e  i|mc-~ì  i 
vince,  la  resistenza  civile  si  -fibra.  Questo  è  il  wm  di-l'alli-mo  clic 
giova  reprimere.  Senza  ricotta  e  senza  abbacchio  si  può  vivere:  non 
si  deve  quindi  permettere  che,  posto  il  calmiere  a  Roma,  questi  pro- 
dotti scompaiano  dalla  (^aiìitale  per  essere  venduti  in  altre  città. 

Oramai  una  lunua  e  dolorosa  esperienza  ci  addila  la  via.  Xon 
c'è  più  da  farsi  illusioni:  senza  nnzzi  iMicruici  non  -i  iir-cc.  N'.'l 
caso  di  i^eneri  nece--arii.  jiane,  zucchero,  ulio  vi-r.,  occorra  la  i-equi- 
.-izionc,  il  monopolio  di  Stato  e  la  tessera.  .\el  ca.so  di  articoli  no'ì 
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indispensabili,  come  abbacchio,  ricotta,  verdura,  frutta,  di  fronte  a 
prezzi  eccessivi  bisogna  restaurare  le  correnti  normali  del  commer- 
cio. Un'inchiasta  immediata,  rapida,  deve  pubblicare  senz'altro  i 
prezzi  di  confronto  attuali  con  quelli  dell'avanti-guerra  :  dal  posto 
di  origine  e  di  produzione  dell'articolo,  per  tutti  i  passaggi  succes- 
sivi di  mano  inumano,  fino  alla  vendita  al  minuto.  Allora  si  scopre 
dove  esista  il  rialzo  ingiustificato  e  si  deve  colpire. 

Ma  anche  in  questo  caso,  il  calmiere  locale,  l'ente  di  consumo  o 
l'annona  municipale  non  bastano,  perchè  la  speculazione  fa  man- 
care un  genere  ad  una  città  e  l'offre  ad  un'altra.  Occórre  un  prov- 
vedimento che  abbracci  una  \tista  area  o  di  carattere  nazionale.  Ed 
a  Sc-conda  dei  casi,  per  articoli  non  necessarii,  bisogna  sospenderne 
il  commercio  ed  il  consumo  fino  a  che  non  ritornino  a  prezzi  ragio- 
nevoli. Così  si  minaccia  la  speculazione  e  la  si  infrena.  Oramai  si 
impone  una  organizzazione  nazionale  dalla  campagna  alla  città  senza 
incetta  e  bagariiraggio  e  con  spese  minime  di  intermediari.  Questo 
raccomandiamo  al  valoroso  Commissario  dei  consumi,  on.  Crespi,  al 
quale  intanto  presentiamo  le  più  sincere  felicitazioni  per  il  suo  bril- 
lante successo  alla  Camera  ed  al  Senato. 


I  parroci  ed  il  caro-viveri. 

L'on.  Sacchi,  ministro  guardasigilli,  rispondendo  all'on.  De  Ce 
sare  ha  dichiarato  nel  Senato  del  Regno  che  erano  allo  studio  dei 
provvedimenti  per  migliorare  le  condizioni  dei  parroci  di  fronte  alle 
difficoltà  economiche  create  dalla  guerra. 

Ci  sia  consentito  di  ricordare  che  da  tempo  noi  abbiamo  pro- 
pugnata la  concessione  a  favore  dei  parroci  dell'indennità  di  guerra 
di  circa  400  lire  all'anno,  come  essa  venne  accordata  ai  maestri  e  ad 
altri  pubblici  funzionari.  Già  più  di  un  anno  fa,  propugnando  una 
indennità  di  caro  viveri  per  gli  impiegati  dello  Stato,  così  scrive- 
vamo ;  <(  Sarebbe  inutile  aggiungere  che  nella  concessione  della  in- 
dennità saranno  logicamente  compresi  i  maestri  elementari,  i  cui 
stipendii,  soprattutto  all'inizio  della  carriera,  sono  ancora  troppo 
meschini  in  Italia.  Ma  noi  vorremmo  non  fossero  dimenticate  altre 
categorie  :  quali  gli  impiegati  a  riposo  e  le  vedove  che  spesso  hanno 
assegni  derisorii,  ed  i  parroci,  per  i  quali  una  congrua  di  lire  900 
all'anno  non  risponde  più  ai  criterii  dei  tempi.  Sappiamo  benissimo 
che  tutto  ciò  costa  :  ma  la  guerra  ha  portato  nuovi  sensi  di  solidi- 
rietà  sociale.  Uniformandoci  ad  essi  manterremo  l'unione  sacra  di 
tutti  i  cittadini  ». 

<:->>ì  scrivevamo  nella  \uova  Antologia  del  16  ottobre  1916.  Ed 
ora  aggiungiamo  che  la  concessione  di  una  indennità  di  caro-viveri  ai 
liarroci  fu  pure  propugnata  in  Senato  dall'on.  Maggiorino  Ferraris 
ed  iì!    [iiesta  rivista  del  16  settembre  1917. 

Lf  ragioni  di  equità  che  militano  a  favore  di  un  sifìfatto  prov- 

VLiiinifiUo  sono  così  evicLnti  che  non  crediamo  di  dover  insistere 

i    ii  '  --0.  E  siamo  veramente  lieti  che  il  concetto  di  un  concorso 

i  •    >!ato  a  favore  dei  parroci  e  del  clero  in  genere  sia  stato  con 

-i;ì!mi    autorità  e  convinzione  propugnato  dall'on.  senatore  Scialoja. 
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A  parte  minime  ecctìzioni,  nessuno  può  onesUimente  discon  >- 
scere  la  condotta  patriottica  che  il  clero  tenne  nel  corso  della  guerrd. 
Coma  tutto  il  popolo,  esso  ha  sentita  la  voce  della  patria  e  ad  esso 
si  è  associato  neiraugurarne  il  successo."  Speriamo  quindi  che  l'in- 
vocato provvedimento  sia  attuato  al  più  presto,  anche  per  opera  degli 
on.  Nitti  ed  Orlando,  ai  quali  non  sfuggono  certamente  le  alte  ra- 
gioni morali  ed  economiche  che  lo  consigliano. 

E  poiché  siamo  in  argomento,  ci  si  consenta  di  ricordare  quanto 
^a  generale  il  desiderio  che,  a  somiglianza  di  quanto  si  sta  facendo 
per  i  nostri  valorosi  soldati,  si  possa  escogitare  un  qualche  sistema  di 
assicurazioni  sociali  a  favore  dei  bravi  ufficiali  dell'esercito  e  della 
marina,  molti  dei  quali  ritorneranno  alle  loro  case  in  condizioni 
disagiate. 


Circolazione  e  cambi. 
Verità    od    eresie    monetarie^ 

Onorevole  Direttore, 

Si  parla  e  si  scrive  tanto  di  cambi  che  può  esser  lecito  esporro 
alcune  affermazioni  anche  se  fra  queste  ve  ne  sono  alcune  che  po.s 
sano  sembrare  eresie  meritevoli  delle  più  severe  condanne. 

Che  cosa  è  la  circolazione  dei  biglietti? 

Circolazione  è  la  differenza  fra  i  biglietti  creati  in  base  alla  au- 
torizzazione data  dalla  legge  e  quelli  esisbsnti  nelle  casse  dell'ente 
che  li  crea.  L'Istituto  di  emissione  è  autorizzato  a  stampare  1000  mi 
lioni  di  lire  in  biglietti  di  banca,  ne  ha  nelle  sue  casse  in  un  deter- 
minato giqrno  200,  la  circolazione  dei  biglietti  di  banca  in  quel 
giorno  è  di  800  milioni;  lo  Stato  può  emettere  200  milioni  di  biglietti, 
ne  ha  nelle  casse  della  Tesoreria  in  un  determinato  giorno  50,  'a 
circolazione  dei  biglietti  di  Stato  in  quel  giorno  è  di  150  milioni. 
Donde  ne  viene:  che  ogni  pagamento  fatto  dall'Istituto  di  Emissione 
o  dallo  Stato  allarga  .la  circolazione,  ogni  incasso  la  restringe;  cho 
il  timore  di  mancanza  di  biglietti,  qualunque  ne  sia  la  ragione, 
spenga  il  pubblico  a  tesoreggiarli  aumentando  così  la  circolazione; 
che  lutti  i  mezzi  di  compensazione,  principale  e  più  noto  il  check, 
diminuendo  i  pagamenti  ih  biglietti  ne  restringono  la  circolazion  ;. 

Quando  gli  Istituti  di  emissione  consentono  il  credito  in  misura 
assai  larga  ad  a  buon  mercato,  sorgono  nuove  imprese,  quelle  esi- 
stenti si  allargano,  e  tutto  il  volume  degli  affari  si  accresce  notevol- 
mente, sì  che  i  biglietti  emessi  in  quantità  rilevante  continuano  a 
circolare  rientrando  solo  in  minima  parte.  L'eccesso  di  credito  così 
ad  un  tempo  causa  ed  effetto  di  un  eccesso  di  circolazione  ha  queste 
conseguenze  : 

1)  Aumento  nell'importazione  dalle  materie  prime  necessarie 
per  la  maggiore  produzione  industriale; 

2)  Aumento  nell'importazione  degli  oggetti  di  consumo  ordi- 
nario e  di  lusso  per  effetto  dei  più  larghi  guadagni  che  consantono 
un  più  largo  tenore  di  vita; 
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3)  Diminuzione  dell'esportazione  di  prodotti  del  suolo  e  del- 
l' industria  aumentandosene,  p^er  le  stesse  ragioni,  il  consumo  in 
paese; 

4)  Esportazione  di  capitali  che  cercano  all'estero  un  rèddito 
più  elevato,  l' abbondanza  di  denaro  all'  interno  deprimendone  il 
valor'3. 

Tutti  questi  fatti,  ed  altri  che  ne  derivano,  hanno  per  consci 
g:uenza  di  aumentare  i  pagamenti  all'estero  e  quindi  il  bisogno  di 
moneta  estera  e  di  diminuire  gli  incassi  dall'estero  e  quindi  la  quan- 
tità di  moneta  estera  che  entra  :  donde  aumento  del  cambio  di  cui 
è  causa  diretta  V aumento  delle  impoTtazioni  e  la  diminuzione  delle 
esportazioni^  causa  indiretta  V allargamento  della  circolazione. 

Così  si  svolgavano,  fino  alla  guerra,  i  fenomeni  della  circolazione 
e  d'3l  cambio  in  tutti  i  mercati  monetarif  in  misura  più  larga  o  più 
ristretta  a  seconda  dell'ampiezza  del  mercato,  della  maggiore  o  mi- 
nore facilità  di  cambiare  i  biglietti  in  oro,  del  credito  anche  che 
godeva  l'Istituto  o  lo  Stato  emettente  e  di  molte  altre  circostanze  che 
è  inutile  ora  esaminare.  E  così  avveniva  perchè  l'importazione  e 
l'esportazione  delle  merci  erano  libere,  come  liberamente  si  nego- 
ziavano quelle  operazioni  finanziarie  che  servono  al  temporaneo  pas- 
saggio di  capitali  da  uno  ad  altro  paesis. 

Ma  da  che  è  scoppiata  la  guerra  gli  effetti  della  circolazione  sul 
movimento  degli  affari  e  sui  carnbi  è  completamente  cambiato. 

L'enorme  aumento  della  circolazione  in  tutti  gli  Stati  combat- 
tenti (ed  anche  nei  neutri,  dove  però  aumenta  contem'poraneamente 
la  scorta  metallica),  non  è  dovuto  ai  bisogni  reali  o  fittizi  delle  indu- 
strie e  dei  commerci:  è,  come  è  noto,  dovuto  ai  bisogni  dello  Stato, 
è  uno  dei  mezzi  coi  quali  lo  Stato  provvede  alle  spese  della  gu3rra. 
L'aumento  della  circolazione  è  così  l'effetto  non  la  causa  dello  svi- 
luppo degli  affari,  la  cui  causa  è,  sventuratamente,  la  guerra.  I  gua 
dagni  elevati  che  ne  traggono  gli  industriali,  i  salarli  altissimi  che 
percepiscono  gli  operai,  hanno  per  conseguenza  che  tutti  tengono 
nelle  loro  casse  o  nelle  loro  tasche  una  quantità  di  biglietti  mag- 
giore del  consueto;  gli  industriali  perchè  devono  provvedere  ad  ac- 
quistare materiali  a' prezzi  molto  elevati,  a  pagare  ingenti  somme 
per  salarli;  gli  operai  perchè  hanno  maggior  larghezza  di  mezzi;  le 
banche  perchè  ricevendo  depositi  di  denaro  in  misura  molto  più 
larga  del  consueto  devono  avere  nei  forzieri  ampie  scòrte  di  biglieiti 
]3er  far  frontii  ad  ogni  evenienza;  il  privato  infine  perchè  il  maggior 
costo  della  vita,  e  il  timore  di  moratorie  o  di  altri  provvedimenti 
restrittivi,  lo  inducono  a  tenere  presso  di  sé  più  denaro  che  non 
usasse  tenerne  rr^i  tempi  ordinari. 

Tutti  questi  biglietti  di  banca  o  di  Stato  ^he  non  rientrano  nel 'e 
casse  da  cui  furono  emessi  costituiscono  bensì  una  circolazione  stra- 
ordinariamente larga,  ma  una  circolazione  che  non  produce  ques^li 
effetti  che,  come  si  è  detto  in  principio  di  queste  note,  produce  in 
tempi  ordinari  l'eccesso  di  circolazione,  dappoiché  né  importazione 
di  merci,  né  esportazione  di  capitali  é  libera:  non  può  avere  quindi 
effetto  sul  cambio. 

L'altezza  del  cambio  dipende  esclusivamente  dall'eccesso  delle 
importazioni  (merci,  noli,  ecc.)  sulle  esportazioni  (merci,  emigranti, 
forestieri,  crediti).  Poiché  se  i  crediti  apertici  dagli  alleati  valgono 
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a  diminuire  lo  sbilancio,  non  l>astarono  fino  ad  ora  a  pareggiarlo . 
occorrerebbe  che  il  raffronto  fra  importazioni  <la  un  lato  ed  espor- 
tazioni '9  crediti  dall'altro  fosse  fatto  tenendo  conto  di  tutti  gli  ele- 
menti di  spesa  e  di  entrata  e  sopratutto  dei  prezzi  reali  nel  tempo 
in  cui  il  valore  della  merce  si  incassa  o  si  paga  e  della  moneta  nella 
quale  si  incassa  o  si  paga.  Se  di  tutti  questi  elementi  si  tenesse  conto, 
il  che  è  impossibile,  apparirebbe  evidente  che  i  crediti  apertici  non 
bastano  a  colmare  il  disavanzo.  E  conviene  notare  inoltre  che  basta 
non  poter  soddisfare  una  anch^  piccola  ricerca  di  moneta  estera  per 
provocare  il  rialzo;  non  potendosi,  come  in  tempi  ordinari,  provve- 
dere al  bisogno  con  una  di  quelle  operazioni  finanziarie  che  servono 
a  creare  il  cambio  od  anche  ssmplicemente  a  rimandarne  il  bisogno 
in  epoca  nella  quale  è  presumibile  che  abbondi. 

Se  lo  Stato,  gli  Istituti  di  emissione,  le  Banche,  gli  industriali 
riuscissero  (al  che  dovrebbe  esàer  volta  con  energia  l'azione  del  Go- 
verno) a  sostituire  nella  maggior  parte  dei  pagamenti  gli  strumenti 
di  compensazione  (vaglia  del  Tesoro  e  bancari,  cheks,  giro  conti, 
ecc.)  ai  bigli'stti,  la  circolazione  di  Stato  e  di  Banca  diminuirebbe 
di  molte  e  molte  centinaia  di  milióni,  forse  di  qualche  miliardo:  si 
crede  veramente  che  anche  il  cambio  sull'estero  diminuirebbe  tanto 
da  avvicinarsi  alla  pari? 

Mi  creda,  ecc. 

Dev.™" 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Per  un'edizione  dei  classici —  La  guerra  nelle  scuole  medie  —  Il  delitto  più  grande  della 
guerra  —  Ancora  le  piante  medicinali  —  Legislazione  sull'Affrica  —  «  La  Main  qui 
tend  l'Epée  ». 


Per  un'edizione  dei  classici. 

Dopo  aver  tentato  di  battere  in  brec- 
cia, con  un  libro  caustico  e  implaca- 
bile, talora  fin  paradossale,  i  metodi 
che  hanno  reso  per  un  trentennio  così 
poco  animatori  gli  studi  intorno  al- 
l'antichità classica  fra  noi,  Ettore  Ro- 
magnoli prende  ora  a  partito,  con  un 
opuscolino  rapido  e  stringato,  il  pro- 
gramma lanciato  dall'  «  Atene  e  Roma  » 
nel  convegno  fiorentino  del  1916  per 
la  pubblicazione  di  un  corpus  di  scrit- 
tori greci  e  latini,  che  valga  per  gli 
specialisti  come  documento  dei  ri- 
sultati ultimi  dell'  indagine  filologica. 
In  verità  la  polemica  del  Romagnoli 
ha  in  questa  occasione  molto  più  fa- 
cile gioco  che  nella  precedente.  «  Mi- 
nerva e  lo  scimmione  »,  come  fu  già 
mostrato  nelle  pagine  di  questa  stessa 
Rivista,  mirando  a  fissare  i  carat- 
teri che  l'indagine  filologica  deve  as- 
sumere fra  noi  per  essere  fonte  di 
elevazione  colturale,  e  criticando  per- 
ciò acerbamente  alcune  esagerazioni 
pedantesche  del  metodo  critico,  cor- 
reva rischio  di  apparire  come  autore- 
vole diversivo  alla  neghittosità  e  alla 
faciloneria  cui  è  naturalmente  incli- 
nata ogni  gioventù,  e  la  nostra  in  par- 
ticolare. 

Di  fronte  invece  al  programma  ma- 
stodontico di  riprendere  in  esame 
la  tradizione  manoscritta  dei  più  esplo- 


rati autori  greci  e  latini,  per  dare  nel 
giro  di  parecchi  decenni  qualche  raro 
volume  di  testi,  mentre  è  compito  così 
urgente  «  nazionalizzare  »  quella  col- 
tura che  riguarda  appunto  la  nostra 
più  preziosa  eredità  nazionale,  l'attacco 
serrato  del  Romagnoli  procede  sicuro 
e  benefico.  Ci  sono  senza  dubbio  au- 
tori —  specialmente  se,  come  è  scien- 
tificamente giusto,  non  ne  limiteremo 
la  serie  a  quelli  del  periodo  aureo,  ma 
scenderemo  ai  rappresentanti  della  let- 
teratura ellenistica  e  agli  scrittori  cri- 
stiani dei  primi  secoli,  —  per  i  quali 
occorre  rifarsi  alla  minuta  esplorazione 
e  collazione  dei  codici  e  all'  accerta- 
mento del  testo.  E  questi  potranno 
essere  affidati  a  studiosi  che  possano, 
con  tranquilla  pazienza,  compiere  la 
preliminare  ricerca  nelle  biblioteche 
europee,  che  conservano  i  manoscritti 
inesplorati.  Ma  ci  sono  autori  —  e  sono 
i  più  —  per  i  quali  l'apparato  critico, 
già  raccolto  e  vagliato  da  chi  ci  ha 
preceduto  nell'arringo  dell'indagine  fi- 
lologica, è  a  facile  portata  di  mano, 
per  un  ulteriore  e  più  chiaroveggente 
uso.  Non  occorreranno  decenni  per  ri- 
cavare, da  questo  materiale  scientifico 
che  proprio  non  mette  conto  di  ripre- 
parare ex  novo,  dal  momento  che  esi- 
ste già  registrato  e  condensato,  edi- 
zioni nostre,  per  i  testi  in  cui  andremo 
a  cercare  l'eco  viva  delle  voci  antiche 
dei  nostri  padri  spirituali.  Perchè  ap- 
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punto  —  e  qui  l'opuscolo  del  Roma- 
gnoli (L'aurora  classica  boreale -.Bolo- 
gna, Zanichelli)  tocca  sul  vivo  la  piaga 
di  alcuni  indirizzi  della  nostra  istru- 
zione letteraria  superiore  —  noi  non 
dobbiamo  circoscrivere  l'analisi  della 
produzione  classica  alla  nuda  e  fredda 
restituzione  dei  testi,  bensì  dobbiamo 
ricavare  da  essi  la  pittura  più  fedele 
possibile  degli  uomini  e  delle  civiltà 
che  li  produssero,  cercando  di  porre 
nella  grande  luce  della  storia  i  valori 
spirituali  che  essi  racchiudono  e  la  cui 
vitalità  forse  è  più  tenace  di  quel  che 
a  prima  vista  non  si  supponesse. 

Il  Romagnoli  combatte  infine,  e  ci 
pare  con  giustizia,  il  progetto  del  Calò 
di  affidare  la  sorveglianza  sulla  pub- 
blicazione del  corpus  a  un  comitato 
tecnico  che  potrebbe  essere,  presso 
a  poco,  quello  nominato  dall'  «  Atene 
e  Roma  ».  A  un'opera  così  grande  e 
di  efficacia  così  profonda  come  quella 
di  fornire  testi  all'indagine  intorno  al 
mondo  letterario  antico,  debbono  po- 
ter contribuire,  senza  ostracismi  e  sen- 
za spirito  di  conventicola,  quanti,  nel 
nostro  paese,  hanno  dedicato  1'  entu- 
siasmo del  loro  lavoro  all'analisi  della 
tradizione  classica. 

Forse  le  difficoltà  sono  puramente 
pratiche  e  potrebbero  essere  più  fa- 
cilmente superate  da  un  saldo  organi- 
smo editoriale  che  da  un  esclusivista 
comitato  scientifico.  Per  questo  ci  sem- 
bra di  poter  dire  ancora  che  l' idea 
lanciata  dal  Formiggini  in  un  inte- 
ressante articolo  del  Marzocco  del  20 
maggio  191 7,  di  un  consorzio  edito- 
riale librario  italiano  per  la  pubblica- 
zione dei  classici  greco-latini  è  la  più 
opportuna  e  la  più  saggia.  Qualora  le 
principali  case  editrici  italiane  acco- 
gliessero l'idea  di  federarsi,  per  l'at- 
tuazione di  un  vasto  programma  clas- 
sico, fornendo  alle  scuole  e  agli  stu- 
diosi lesti  nostri  degli  autori  che  sono 
per  vincolo  di  storia  spirituale  princi- 
palmente nostri,  questo  grande  sogno 
del  nostro  rinnovamento  nazionale  sul 
terreno  della  filologia  classica  uscirebbe 
davvero  dalle  nebbie    degli  ideali  va- 


gheggiati. Un  vasto  organismo  edito- 
riale sentirebbe  necessariamente  il  bi- 
sogno di  affidare  la  tutela  scientifica 
del  suo  lavoro  ai  competenti,  e  per 
l'abbondanza  dei  mezzi  di  cui  potrebbe 
disporre,  compreso  un  congruo  contri- 
buto dello  Stato,  potrebbe  dar  piena  ga- 
ranzia di  condurre  in  porto  l'impresa. 
Ma,  purtroppo,  l'ideale  è  troppo  se- 
ducente perchè  appena  facilmente  rag- 
giungibile, visto  e  considerato  che  noi 
italiani  siamo,  impenitentemente,  il  po- 
polo più  indisciplinabile  di  quanti  ne 
vivono  sotto  i  raggi  del  sole...      {E.  B.). 

La  guerra  nelle  scuole  medie. 

Fin  qui,  nelle  nostre  scuole,  delle 
origini  e  delle  vicende  di  questa  guerra 
come  pure  dei  gravi  problemi  che  essa 
suscita,  si  è  quasi  completamente  ta- 
ciuto, e  ciò  è  stato  un  danno,  a  cui  il 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  in- 
tende finalmente  riparare. 

È  certo  che  tra  qualche  anno,  a  pace 
conchiusa,  essa  avrà  una  parte  note- 
volissima nei  programmi  di  storia  ; 
perchè  dunque  non  occuparsene  fin 
d'ora,  mentre  si  combatte  e  si  svolge? 
La  scuola  è  un  po'  troppo  assente  dalla 
vita,  e  nessuna  occasione  è  migliore  di 
questa  per  riaccostarvela.  Mossi  da  que- 
sta e  da  altre  considerazioni,  gli  Stati 
Uniti  hanno  compreso  tale  opportunità 
fin  quasi  dallo  scoppio  del  conflitto,  e 
ne  demmo  a  suo  tempo  notizia  in  que- 
sta rubrica  (fase.  16  aprile  1915). 

C'è  il  giornale,  è  vero,  e  ci  sono  altre 
pubblicazioni  che  si  occupano  della 
guerra,  ma  nessuno  meglio  dei  pro- 
fessori, specialmente  dei  professori  di 
storia  e  di  geografia,  può  illuminare  le 
intelligenze  degli  studenti  su  gli  avveni- 
menti che  a  mano  a  mano  si  compiono.  E 
a  quanti  altri  argomenti  questa  guerra, 
fenomeno  così  grandioso  e  complesso, 
fornisce  occasione  di  accennare  e  illu- 
strare !  Nessuna  materia,  per  esempio, 
diverrebbe  così  viva  e  attraente  come 
quella  della  geografia. 

Ma  oltre  che  a  fine  di  studio,  tale 
insegnamento,  sopratutto   per  ciò  che 
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riguarda  la  nostra  guerra,  è  necessario 
per  preparare  dei  soldati  consapevoli 
del  loro  dovere  e  dei  buoni  cittadini. 
La  maggior  parte  dei  più  giovani  uf- 
ficiali sono  usciti  ed  escono  appunto 
dalle  scuole  medie.  Ed  è  precisamente 
questo  motivo  che  ha  indotto  ora  il  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  a  isti- 
tuire un  corso  speciale  per  insegnare, 
tra  l'altro,  le  ragioni  della  nostra  guerra. 
«  Per  infondere  nel  paese  e  nei  giovani 
una  maggiore  coscienza  dell'  ora  sto- 
rica presente  —  ha  detto  a  un  redat- 
tore della  Sera  il  Sottosegretario  al 
Ministero  della  P.  I.,  on.  Roth  —  oc- 
corre spiegare  regolarmente,  nell'am- 
bito scolastico  e  con  i  mezzi  di  cui  la 
scuola  dispone,  quali  siano  le  ragioni 
della  nostra  guerra  ed  i  grandi  pro- 
blemi economici,  politici,  militari,  mo- 
rali, ad  essa  collegati  ». 

Ecco  qui  il  programma  del  corso  che 
si  scompone  in  tre  parti  : 

Prima  parte  :  i.  La  conflagrazione 
europea  :  origini  e  vicende  principali. 
Quadro  attuale  geografico,  statistico  e 
politico  degli  Stati  alleati,  nemici  e 
neutrali.  Figure  eminenti  e  documenti 
memorabili. 

2.  Genesi  storica  della  conflagrazio- 
ne :  dalle  prime  lotte  di  preponderanza 
alla  formazione  delle  grandi  potenze  e 
all'equilibrio  europeo.  Sistemi  di  allean- 
za. Le  nuove  lotte  di  preponderanza. 

3.  Fattori  ideologici  ed  etnici  della 
conflagrazione.  Concezioni  diverse  dello 
Stato  e  del  diritto  e  diflferenza  di  co- 
stituzioni politiche.  Stati  democratici  e 
Stati  autocratici.  Principio  di  naziona- 
lità e  lotte  nazionali. 

4.  L'Italia  dalle  guerre  del  Risorgi- 
mento nazionale  alla  Triplice  Alleanza. 
Sua  neutralità  e  sue  dichiarazioni  di 
guerra.  Ragioni,  diritti  e  interessi  ideali 
e  materiali  d'Italia  nel  conflitto  eu- 
ropeo. 

5.  Dimostrazione  analitica  delle  re- 
lazioni tra  Italia  e  Austria-Ungheria- 
Frontiere  terrestri.  L'Adriatico.  Il  pro- 
blema balcanico. 

6.  L'irredentismo  italiano  nella  Mo- 
narchia   austro-ungarica  :    gli    italiani 


irredenti  nelle  lotte  del  Risorgimento 
nazionale. 

Seconda  parte  :  7.  Rassegna  delle 
nostre  forze  :  densità  della  popolazione 
e  leve  ;  caratteri  psicologici.  Produtti- 
vità artistica,  industriale  e  agricola. 
Ricchezza. 

8.  Necessità  e  doveri  nascenti  dalla 
guerra  :  leve  ;  armamenti  ;  trasforma- 
zioni industriali  ;  economia  di  guerra; 
prestiti.  Commercio  internazionale  e 
cambi.  Ripercussioni  della  economia 
pubblica  di  guerra  nell'  economia  pri- 
vata. Perturbazioni  nella  ripartizione 
interna  della  ricchezza  e  nei  trasferi- 
menti di  proprietà.  Doveri  speciali  re- 
lativi al  risparmio.  Doveri  morali  cor- 
rispondenti.  Limitazione  dei  consumi. 

9.  Assistenza  e  resistenza  ;  doveri 
dell'assistenza  civile  verso  le  famiglie 
dei  combattenti  ;  verso  gli  orfani  di 
guerra  (legge  18  luglio  1917)  ;  feriti, 
mutilati,  ecc.  La  riconoscenza  nazio- 
nale verso  l'Esercito  e  l'Armata.  La 
scuola  per  gli  eroi  della  guerra. 

Terza  parte  :  io.  Il  problema  della 
pace  ;  necessità  di  vincere  ed  interessi 
della  civiltà  e  della  libertà  dei  popoli 
impegnati  nella  conflagrazione.  La  pace 
tra  i  popoli  e  le  sue  condizioni  intrin- 
seche ed  effettive.  I  rapporti  interna- 
zionali all'uscita  dal  presente  conflitto 
(disarmo,  arbitrato,  confederazioni). 

II.  Problemi  del  dopoguerra.  Aspetti 
vari  del  problema  :  democratico,  poli- 
tico, sociale,  economico,  industriale  e 
agricolo,  capitalistico,  educativo  e  sco- 
lastico, ecc. 

Questo  insegnamento,  che  sarà  ob- 
bligatorio, verrà  impartito  da  persona 
idonea  una  volta  alla  settimana,  adat- 
tando le  lezioni  al  grado  degli  studi  e 
alla  mentalità  degli  alunni.  La  lezione 
straordinaria  settimanale  sarà  in  più 
dell'orario  normale  e  nessun'altra  sarà 
soppressa.  Gli  insegnanti  potranno  chie- 
dere i  sussidii  bibliografici  direttamente 
all'Unione  Generale  degli  Insegnanti 
italiani,  in  Roma,  che  farà  pervenire  gra- 
tuitamente a  tutti,  libri,  opuscoli,  indi- 
cazioni utili  allo  svolgimento  del  corso. 
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Il  programma  è  ampio  e  organico  e, 
benché  venga  in  ritardo,  merita  ogni 
lode.  Ma  un'ora  soltanto  per  settimana 
è  troppo  poco,  e  l'obbligare  gli  sco- 
lari a  un'ora  in  più  di  scuola  senza 
sopprimerne  un'altra  non  ci  sembra 
opportuno.  Aumenti  di  orario  gli  stu- 
denti li  accolgono  di  malanimo,  e  non 
se  ne  avrebbe  quindi  quel  protìtto  che 
si  spera.  Due  ore,  almeno,  per  setti- 
mana si  richiedono  pel  corso  in  parola, 
e  bisognerebbe  trovarle  senza  modi- 
ficare l'orario. 

Anche  se  una  parte  dei  consueti  pro- 
grammi dovesse  venir  sacrificata,  poco 
male  ;  i  vantaggi  sarebbero  sempre 
notevoli.  E  poi,  non  è  vero  che  si  deve 
studiar  per  la  vita  e  non  per  la  scuola? 

II  delitto  più  grande   della  guerra. 

Qual  è  il  delitto  più  grande  di  que- 
sta guerra  ?  Tale  è  la  domanda  che 
V America  Latina,  la  bella  Rivista  spa- 
gnuola,  ha  rivolto  ad  alcune  eminenti 
personalità  delle  nazioni  alleate  e  neu- 
trali. Ecco  qui  le  risposte  più  note- 
voli : 

Ha  detto  il  maresciallo  French  :  «  I 
tedeschi  hanno  commesso  durante  que- 
sta campagna  molti  atti  contrari  alle 
consuetudini  di  una  guerra  leale.  A 
mio  giudizio,  il  più  grande  dei  loro 
delitti  è  il  siluramento  delle  navi -ospe- 
dali ». 

E  il  compianto  scultore  Augusto  Ro- 
din  :  «  Si  può  stabilire  una  gerarchia 
tra  i  delitti  dei  barbari  ?  Ma  se  ce  n'è 
uno  che  ha  fatto  sanguinar  partico- 
larmente il  mio  cuore  di  francese  e 
d'artista,  è  il  grande  delitto  di  Reims, 
la  distruzione  abbominevole  e  concer- 
tata della  Cattedrale.  Questo  santuario 
sacro  per  l'arte  e  per  la  storia  è  due 
volte  santo  oggi  poiché  ha  ricevuto  la 
santità  del  martirio  ». 

Ecco  ora  la  risposta  di  un  sacer- 
dote, Mons.  Alfredo  Baudrillart,  vica- 
rio generale  di  Parigi  e  direttore  del- 
l'Istituto Cattolico  : 

«  Politicamente,  il  più  grande  delitto 
della  guerra  è  la  violazione  della  neu- 


tralità belga  da  parte  di  chi  aveva 
giurato  di  difenderla.  Moralmente,  fra 
tante  atrocità,  non  c'è  che  l'imbarazzo 
della  scelta  ;  il  peggior  misfatto  è,  ai 
miei  occhi,  il  ristabilimento  della  schia- 
vitù antica  inflitta  a  cristiani  e  a  cri- 
stiane, strappati  alle  loro  case  e  tra- 
sportati come  bestie,  costretti  a  lavorare 
contro  la  loro  patria,  torturati  nel 
corpo,  feriti  nel  pudore,  avviliti  nella 
loro  dignità  di  esseri  umani...  ». 

Così  ha  risposto  il  Sindaco  di  Lon- 
dra, Sir  W.  H.  Dunn  :  «  L'atto  più 
atroce  commesso  durante  questa  guerra 
fu,  a  mio  modo  di  vedere,  l'assassi- 
nio dei  marinai  le  cui  navi  erano  state 
silurate  dal  nemico.  Ciò  mi  sembra  l'in- 
famia culminante  tra  tutta  la  serie  dei 
delitti  e  degli  orrori  che  renderanno 
il  nome  della  Germania  odioso  finché 
il  mondo  esisterà  ». 

E  il  visconte  Bryce,  l'eminente  sto- 
rico e  statista  inglese: 

«  Il  delitto  più  orrendo  della  presente 
guerra  é  quello  perpetrato  dai  turchi 
assassinando  e  deportando  centinaia 
di  migliaia  di  innocenti  armeni,  men- 
tre il  governo  tedesco,  protettore  e 
alleato  della  Turchia,  dava  col  suo 
atteggiamento  un  consenso  tacito.  11  più 
abbietto  dei  delitti  di  questa  guerra  è 
stato  quello  del  governo  tedesco  che 
condusse  in  ischiavitù  centinaia  di 
giovani  donne  francesi  e  migliaia  di 
operai  belgi,  costringendoli  a  lavorare 
contro  il  loro  proprio  e  infelice  paese 
rovinato  dall'invasione  teutonica  ». 

Ecco  infine  le  risposte  di  due  insi- 
gni scrittori  spagnuoli,  Comes  Carillo 
e  Vicente  Bianco  Ibanes  : 

u  II  più  grande  delitto  dei  tedeschi  — 
ha  detto  quest'  ultimo  —  intellettual- 
mente consiste  nel  turbare  il  corso  del 
pensiero  umano  proclamando  la  su- 
periorità della  guerra  su  la  giustizia, 
negando  il  diritto  a  una  vita  degna, 
ristabilendo  la  servitù  dei  non  com- 
battenti come  ai  tempi  più  cupi  della 
storia.  Tutte  le  atrocità  dei  tedeschi 
contro  gli  uomini  e  le  cose  non  sono 
che  una  conseguenza  materiale  della 
sua  barbarie  scientifica  ».. 
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"  Qual  è  l'atto  più  atroce  di  questa 
guerra  ?  La  guerra  stessa  —  risponde 
il  Carillo.  —  Nessuno  potrà  dimenti- 
care che  si  tratta  di  una  guerra  tede- 
sca preparata  dai  tedeschi.  Tutti  lo 
dicono,  e  gli  orrori,  le  crudeltà,  gli 
eccidi,  i  saccheggi  e  gli  assassini  lo 
dicono  anch'essi...  ". 

Ancora  le  piànte  medicinali. 

Riassumendo  nell'  ultimo  fascicolo 
una  memoria  del  Prof.  Lino  Vaccari, 
abbiamo  accennato  come  ben  poco  si 
sia  fatto  in  Italia  per  la  coltura  delle 
piante  medicinali.  È  doveroso  però  se- 
gnalare l'attività  svolta  in  questo  campo 
dal  Comitato  delle  piante  medicinali 
nominato  dalla  Federazione  Pro  Mon- 
tibus  e  costituito  da  scienziati  specia- 
listi come  i  Prof.  Piutti,  Caglio,  Cor- 
tesi, da  grandi  industriali  moderni  come 
il  comm.  Ravasini,  da  agronomi  di  va- 
.  lore  come  il  prof.  Poggi,  il  prof.  Frac- 
chia  e  il  dott.  Saccardo,  dal  comm.  Brizi 
capo  di  Gabinetto  del  ministro  per 
l'Agricoltura,  da  tecnici  come  il  dottor 
Borghesani.  Esso  è  riuscito  dopo  un 
anno  e  mezzo  di  lavoro  indefesso 
ad  organizzare  la  parte  scientifica  ne- 
cessaria ad  una  feconda  utilizzazione 
delle  ricchezze  del  nostro  Paese  in 
piante  estrattive  stabilendo  d'  accordo 
al  Ministero  dell'Istruzione  una  serie 
di  esperienze  scientifiche  e  una  colle- 
zione di  piante  medicinali  italiane  ed 
esotiche  presso  l'Orto  Botanico  della 
R.  Università  di  NapoH,  presso  la 
Scuola  di  Enologia  di  Avellino,  la 
Scuola  Superiore  di  Agricoltura  di 
Portici,  le  Università  di  Sassari  e  Ca- 
gliari, nonché  un  campo  sperimentale 
ad  Orbetello  ed  un  giardino  di  piante 
alpine  in  Val  d'Aosta. 

Fra  le  piante  introdotte  basti  ricor- 
dare l'Idraste  canadese,  di  cui  la  droga 
in  Italia  si  paga  14,000  lire  il  quintale 
dovendosi  importare  dall'America. 

11  Comitato  poi,  coll'appoggio  del 
Ministero  delle  Colonie  e  in  rapporto 
con  Uftici  coloniali,  sta  studiando  l'u- 
tilizzazione dei  prodotti  delle  Co  onie 


nostre,  fra  cui  interessa  la  Senna  e  lo 
Stramonio  dell'Eritrea. 

Lo  stesso  Comitato  nella  sua  opera 
di  accorta  propaganda  ha  distribuito 
oltre  60,000  istruzioni  pratiche,  e  no- 
tevoli quantità  di  semi  non  esistenti  in 
commercio  e  fatti  raccogliere  espres- 
samente, rappresentanti  un  valore  di 
parecchie  migliaia  di  lire. 

Fattiva  pure  è  stata  l'organizzazione 
del  mercato  nazionale  delle  droghe, 
che  si  può  dire  ormai  faccia  capo  al 
Comitato  delle  piante  medicinali  della 
Federazione  Pro  Montibus  ;  basta  ri- 
cordare che  nell'anno  testé  chiuso  uti- 
lizzando le  ricchezze  sconoscilite  della 
Sardegna  in  foglie  di  Digitale,  potè 
riparare  a  gravissima  deficienza  di  tale 
droga  verificatasi  in  Itaha,  di  cui  fa 
un  grande  uso  la  terapeutica  delle  ma- 
lattie cardiache  e  di  cui  la  principale 
consumatrice  é  la  sanità  militare. 

Sono  stati  poi  iniziati  studi  dal  Co- 
mitato per  promuovere  un'industria 
degli  alcaloidi  e  delle  essenze  italiana, 
liberando  il  Paese  dal  dover  dipendere 
dall'industria  straniera. 

E  certo  quest'opera  può  citarsi  ad 
esempio  del  modo  con  cui  una  orga- 
nizzazione scientifico-pratica  persegui- 
ta con  metodo  possa  dare  in  tempo 
relativamente  breve  risultati  tangibili 
e  non  prima  sperabili  in  Italia. 

Legislazione  sull'Affrica. 

L'Afìfrica  fu  in  molta  parte  il  perno 
della  politica  europea  negli  ultimi  qua- 
rant'anni  e  forse  ai  contrasti,  alle  am- 
bizioni ed  alle  illusioni  da  essa  su- 
scitate si  ricollega  in  molta  parte  la 
guerra  attuale.  Studiare  l'Affrica  é 
oggidì  studiare  uno  dei  problemi  po- 
litici dominanti  dell'epoca  nostra. 

Accogliamo  quindi  con  piacere  un 
nuovo  ed  elegante  volume  di  «  Trat- 
tati, convenzioni,  accordi,  protocolli 
ed  altri  documenti  relativi  all'Affrica  » 
(Roma,  Unione  Editrice)  pubblicato  dal 
Ministero  delle  Colonie  e  più  partico- 
larmente da  quella  Direzione  generale 
degli  Affari  politici  alla  quale  presiede 
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con  tanta  preparazione  e  con  tanto 
amore  1'  egregio  comm.  Agnesa.  Alla 
compilazione  del  volume  attese  con 
la  consueta  diligenza  il  nostro  valo- 
roso e  caro  collaboratore,  il  conte 
Luigi  Ferraris,  che  con  tanta  attività 
e  pari  successo  si  è  dedicato  a  questi 
studi  di  economia  e  di  legislazione 
coloniale.  - 

La  lucida  prefazione  che  il  conte 
Ferraris  premette  al  volume  ci  spiega 
l'ordine  veramente  logico  ed  organico 
con  il  quale  la  materia  verrà  raccolta 
e  presentata.  Essa  si  inizia  con  gli 
Atti  generali  che  riguardano  pressoché 
tutto  il  continente  affricano:  mentre 
nella  seconda  parte  si  raccolgono  i 
documenti  relativi  alle  Colonie  itaUahe. 
Il  volume  si  presenta  quindi  indispen- 
sabile per  lo  studio  della  legislazione 
affricana  in  genere  e  per  una  esatta 
e  proficua  cognizione  della  politica 
coloniale  italiana. 


u  La  Main  qui  tend  l'Epée  ». 

Al  Vaudeville  di  Parigi,  a  beneficio 
degli  artisti  soldati,  si  è  rappresen- 
tato di  recente  il  nuovo  dramma  in 
versi  di  Maurice  Allou  :  La  Main 
qui  tend  l'Epée. 

Questo  dramma  è  stato  inspirato  al 
poeta  dalla  mirabile  difesa  della  Ser- 
bia. È  in  questo  paese  che  si  svolge 
l'azione,  ai  primi  dell'agosto  1914.  Una 
giovane,  Ada,  cacciata  dal  suo  villag- 
gio, è  stata  raccolta  da  Lazzaro  e  Mi- 
lena, due  vecchi  bisbetici  che  la  mal- 
trattano e  ne  fanno  la  loro  serva.  Ma 
a  Stefano,  un  bel  giovane,  loro  figlio, 
un  amico  reca  d'improvviso  la  notizia 
della  dichiarazione  di  guerra.  Ada  su- 
bodora questa  notizia,  che  è  ancora 
tenuta  segreta.  Allora  il  suo  amore 
misterioso  per  Stefano  osa  rivelarsi... 
Ella  impersona  il  dovere  e  si  trasfi- 
gura ;  è  la  patria  in  pericolo,  è  la  mano 
che  tende  la  spada... 
Comme  je  serai  belle  aver,  cette  aurèole 
Qui  suffit  pour  me  faire  aimer  ! 


E  Stefano  le  dice  : 

Reste  ainsi,  reste...  ton  visage 
lÙTiprunte  ù  ce  fcr  ses  rayons... 

Ella  sa  così  che,  agli  occhi  del  gio- 
vane, diventa  preferibile   alla    piccola 
danzatrice  ch'egli  adorava  e  che  avreb- 
be potuto  renderlo  vile... 
Je  suis  faible  parfois  quand  je  sens  qu'il  est 

[fort, 
Quand  il  est  vaillant,  je  suis  tendre  I 

Stefano  ode  questa  voce  sovrumana... 
Ada  è  unaspecied'ammonitrice, di  amaz- 
zone, come  l'eroina  di  H.  Bataille.  Ella 
vuole  u  étre  celle  pour  qui  l'on  meurt». 

Ma  l'opera  in  questo  punto  è  più 
largamente  simbolica,  più  lirica,  più 
pittoresca.  Ada,  quando  la  partenza  è 
decisa,  impedisce  alla  debole  amante 
Marina  di  rivedere  l'amato.  La  serva 
è  diventata  padrona.  Essa  è  l'amore 
sovrumano,  l'  amore  forte  che  scaccia 
quello  umano  e  leggero.  Stefano,  che 
l'ha  vista  comandare,  l'approva  e  l'am- 
mira. Ora  non  gli  resta  altro  che  pre- 
parare la  sua  vecchia  madre  alla  se- 
parazione. E  per  meglio  riuscirvi,  le 
parla  teneramente  dei  ricordi  d'infanzia 
e  la  prega  di  ripetergli  la  vecchia 
canzone  con  la  quale  lo  addormentava 
bambino  : 

Le  voivoda  a  pris  son  sabre: 

Dors,  mon  enfant, 
Son  cheval  hennit  et  se  cabre, 

Dors  dans  le  vent... 

Ma  adesso  è  arrivato  il  momento  di 
destarsi  : 

Le  voivode  a  pris  son  sabre, 

Caurs  en  avant  ; 
Son  cheval  hennit  et  se  cabre, 

Va  dans  le  vent  ! 

Ada  riprende  anch'essa  un  vecchio 
canto  di  guerra  serbo  :  «  I  lupi  neri,  i 
lupi  son  là...  ».  Ella  domina  le  lacrime,  e 
Stefano  parte  per  la  guerra  in  una  ebrez- 
za eroica,  come  i  suoi  gloriosi  antenati. 

Questa,  in  breve,  la  trama  del  nuovo 
lavoro  teatrale  di  Maurice  Allou,  che 
ha  ottenuto  il  più  lusinghiero  successo. 
La  parte  di  Ada  fu  perfettamente  rap- 
presentata da  quella  insigne  artista 
che  è  Vera  Sergine. 

Nemi. 
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ITALIA. 

Nel  palazzo  Barbèra,  a  Firenze,  è  stato  commemorato  il  13  corr.  il  primo 
centenario  della  nascita  dell'editore  Gasparo  Barbèra.  La  commeraorazicne 
riuscì  solenne  e  coriinioventissima.  I  figli  del  grande  editore,  in  tale  circo- 
stanza, hanno,  offerto  trentamila  lire  per  una  istituzione  utile  all'educazione 
del  popolo. 

—  La  Congregazione  di  carità  di  Genova  ha  bandito  quattro  concorsi  a 
premi  di  L.  3000  ciascuno  da  conferirsi  in  pagamento  della  compilazione  e 
della  stampa  di  articoli  istruttivi  aventi  per  iscopo  la  protezione  e  la  sorve- 
glianza dei  fanciulli,  uno,  e  la  protezione  degli  animali  t'altro,  inseriti  in  uno 
dei  più  accreditati  giornali  di  Roma  e  di  Genova. 

—  È  stato  rappresentato  con  grande  successo  a  Milano  un  nuovo  dramma 
di   Luigi   Pirandello:    L'innesto.   Protagonista   M.    Melato. 

—  È  stata-  testé  fatta  la  seconda  edizione  dell'ottimo  libro  del  compianto 
Eugenio  Vaina:  Iai  nazione  albanese.  È  aumentata  di  un  pi-egevole  scritto  di 
Giorgio  D'Acandia,  E.  Vaina  e  l'Albania,  col  quale  si  a^Dre  il  volume,  d'un'ap- 
pendice  e  del  ritratto  dell'Autore  (Catania,  Battiato,  Collezione  della  «  Gio- 
vane Europa  »  dii-etta  da  G.   D'Acandia). 

—  Il  Comitato  Vieentino  per  i  danni  della  guerra  ha  pubblicato  un  opu- 
.^colo,  che  contiene  il  testo  di  legge  francese  per  la  riparazione  dei  danni  can- 
sati  da  fatti  di  guerra.  Seguono  alcuni  notevoli  commenti  nonché  alcuni  atti 
dello,  .stesso  Comitato,  che  illustrano  l'importante  argomento,  che  sarà  prossi- 
mamente discusso  anche  al  Parlamento  (Varese,   Arti  Grafiche  Varesine). 

—  l'ila  meravigliosa  testa  marmorea  che  ha  tutte  le  caratteristiche  di 
iin  ritratto,  e  che  pel  modo  con  cui  fu  distaccata  dal  collo  mostra  aver  appa 
tenuto  ad  una  statua,  fu  rinvetìuta  presso  San  Prisco  su  la  via  provinciale  cne 
da  Santa  Maria  di  Capua  Vetere  conduce  a  Caserta.  Salvo  una  scheggiatura 
sul  naso,  la  scultura  è  conservata  perfettamente.  K  di  persona  giovane.  1! 
modo  con  cui  vi  è  trattata  la  barba  nascente  richiama  subito  alla  mente  In- 
testa marmorea  del  Museo  Nazionale  Romano,  rappreseatante  Nerone  ;  sicché 
quest'opera  pregevolissima  va  riferita  alla  seconda  metà  del  primo  secolo  d.  C. 
Kssa  è  stata  aggiunta  alla  raccolta  del  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

—  Presso  Roma  una  bella  scultura  marmorea,  rappresentante  una  gio- 
vinetta, fu  rimessa  alla  luce  sulla  via  Casilina.  La  figura  è  distesa  sopra  un 
letto  in  posizione  di  riposo,  col  braccio  destro  posato  sul  petto,  e  la  mano 
sulla  spalla,  meiltre  con  la  sinistra  regge  una  ghirlanda  che  ricade  sulla  sponda 
del  letto.  11  lavoro  ha  carattere  di  grande  naturalezza  e  di  ricchezza  nello 
stesso  tempo.  Tra  i  piedi  del  letto  sono  scolpiti  tre  festoni  di  fiori  e  di  frutta 
legati  con  nastri  svolazzanti  e  sosfenuti  quelli  di  mezzo  da  Amorini.  L'età, 
cui  il  marmo  devesi  riferire,  è  quella  tra  la  fine  del  primo  e  il  principio  del 
--«condo  secolo  dell'impero,  come  è  specialmente  attestato  dalla  acconciatura 
<!ei  capelli  che  è  propria-  di  quel  tempo. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  lUvtsfa  Musicale  Italiana  porta:  F.  Torre- 
franca:  La  lotta  per  l'egemonia  musicale  nel  Settecento;  A.  Cametti:  Prim) 
rontributo  pir  una  biografili  di  Giacomo  Carissimi;  G.  Radiciotti:  Primi  anni 
<■  studi  di  Gioacchino  Eossini ;  L.  Frati:  Per  la  starla  della  musica  in  Bologna 
d,d  secolo  x\  al  xvi;  G.  Cesari:   Sei  sonate  notturne  di  G.   B.  Sanmartini,  ecc. 

—  La  Rivista  Vita  e  Pensiero,  nel  suo  ultimo  fascicolo,  iK>rta,  tra  l'altro, 
due  notevoli  scritti:  Pietro  Maffi:  Per  la  difesa  del  clero;  Filippo  Meda:  Pro 
Armenia. 
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FRANCIA. 

L.  Mirman,  pivii'tto  di  Moiirtlio-i>t-Most'llt',  G.  Simon,  sìikIjico  di  Nancy, 
o  G.  Keller,  sinda<^^o  di  Luneville,  hanno  raccolto  in  un  volume:  Lciini  Crimea,  le 
(.lescrizioni  deo;li  atti  di  barbarie  fommesKi  (lai  tcnleschi  in  qtiesta  guerra.  Parten- 
do dall'ideva  che  i  rapi>orti  ufficiali  su  questo  arjj;omento  sono  troppo  voluminasi 
]^Y  tessere  messi  alla  jwrtata  d«^l  pubblico,  ^\\  Autori  hanno  tratto  fiiori  da 
quella  formidabile  requisitoria  un  piccolo  volume^,  che  non  si  può  legjjiere  senza 
l'emozione  \n\\  intensa.  Documenti  di  qm"sto  genere  non  si  dovranno  dimenti- 
care a   i>ace  conchiu&a! 

—  t.  apparso,  presso  l'Imprimer ie  Moderne  G.  Ravanagh,  Paris,  un  libro 
.su  LWr-méuìe  et  hi  (/uetitiou  (irmvnienn'e.  È  opera  di  un  anneno,  Mikael  Varan- 
dian,  la  cui  vita  è  stata  tutta  una  lotta  incessante  jK>r  la  liberazione  jiolitica 
e  sociale  del  suo  popolo.  In  questo  libro,  egli  descrive  la  storia,  la.  civiltà,  la 
letteratura,  le  aspirazioni  e  le  sventure  della  sua  patria. 

—  Segnaliamo  una  nuova  pubblicazione  di  Jean  Carrère:  L'impér'uilisnir 
hritonmque   et  le   nipprochcment  fruivco-angkns  (Pa.ris,   Perrin). 

—  È  morto  in  Francia  Maxime  Collignon,  autore  di  pregiate  opere  di 
critica  d'arte  e  d'archeologia. 

—  La  piccola  collezione  «  Le  Fait  de  la  Semaine»,  edita  dal  Grasset,  si  è 
accresciuta  d'un  nuovo  utile  volumetto  dal  titolo:  T/a'uvrc  de  (Juerrc  <lu  Fur- 
li'meìtt,  par  un  Républicain.  E  diviso  in  tre  capitoli:  Le  Gauvernement  di- 
Jiordeaux;  Les  yraiKÌes  Coniììtissions;  Les  Gomités  secrets. 

—  A  Paul  Hervieu,  nell'Accademia  Goncourt,  è  succeduto  il  noto  scrit- 
tore Jean  Ajalbert. 

—  In  una  recente  seduta  dell'Accademia  delle  Inscrizioni  e  Belle  Lettere 
di  Parigi,  H.  de  Villefosse  ha  dato  lettura  di  un  nuovo  rapjjorto  sugli  scavi 
intrapresi  sotto  la  direzione  del  padre  Dalattre,  corrispondente  dell'Accad';- 
niia,  sul  luogo  di  una  Basilica  recentemente  scoperta  a  Cartagine.  Si  tratta 
di  una  chiesa  rimontante  ai  primi  temici  cristiani,  eretta  verticalmente  .sopia 
una  necropoli  piìi  antica,  come  lo  dimostrano  gli  oggetti  diversi  e  le  iscrizioni 
ed  epitaffi  numerosi  che  sono  stati  messi  in  luce. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

In  una  riunione  1>ennta  alla  Boyal  Aeronautical  Societi/  of  (jrcat  lin- 
fa in,  Holt  Thomas  ha  tenuto  di  recente  una  notevole  conferenza,  pubblicata 
neìVEìuiiìieerìiKj  di  Londra,  su  lo  sviluppo  commerciale  che  prenderà  l'aero- 
nautica dopo  la  guerra. 

—  E  morto  a  Londra  Matteo  Maris,  il  maggiore  e  l'ultimo  superstiti*  dei 
tre  fratelli  Maris  che  contribuirono  in  larga  i>arte  a  rinnovare,  riconducendola 
alle  origini,   l'arte  olandese. 

—  The  Empire  lievietc  parla  in  un  interessante  ai-ti,colo  di  una  uuo' .i 
vaiietà  di  grano;  che  resisterà  al  freddo  e  che  crescerà  a  basse  temperature. 
Il  Ministero  d'agricoltura  canadese  sta  facendo  esperimenti  in  proposito. 

—  La  princii^esea  Caterina  Radziwill  pubblica,  nella  Xorth  American  B»- 
vieir,  un  notevole  scritto  •.sulle  peculiari  concezioni  delle  funzióni  e  degli  ob- 
blighi di   neutralità  che  sembra   debbano  adottarsi   in  certt*  parti   della  Svezi.i. 

—  L'ultimo  numero  deìVA.'^iiitic  lleview  si  apre  con  un  importante^  studio, 
a  firma  «  Dewan  »,  sugli  Iiidutn  Xative  Stafes  and  Jìrifish  l'alicy  ihnnujh  tiro 
Cent  urie  H. 

—  Che  Bernard  Shaw  non  ami  i  medici  è  risaputo,  e  basta  ricordare  il 
sqo  Dartor'.s  IJiJt'mnia.  Ora  egli  pubblica,  nvìVEnijlish  lieview,  un  amenissimo 
articolo  sul  modo  con  cui  essi  fanno  la  diagnosi  dei  pazienti. 

—  li' inventore  del  te^lefono,  il  dott.  Alessandny  Graham  Bell,  ha  dato  al 
immero  natalizio  del  IJ'om/jn'.s  Magazine,  un  interes.sante  e  suggestivo  scritto 
dal  titolo:    ÌVork  for  the  Inventori   some  of  the  Vrohìems  awaitlni)  Solution. 

—  Perchè  la  donna  è  inferioi-e  all'uomo  nella  composizione  musicale?  Tale 
.■  la  questione  che  eSjimina  G.   T.   Laad   nella   Vide   ìievieir. 
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ITALIA  ALL'ESTERO. 

La  Rivista  mensile  Onze  Eeuw  (Secolo  Nostro)  contiene  nel  numero  di 
novembre  1917  uno  studio  sul  quarto  trattato  del  Convivio  di  Dant«.  L'Autore, 
H.  Oort,  rileva  che  una  conoscenza  piìi  profonda  di  questo  trattato  ci  aiuta 
molto  a  comprendere  la  persona  del  grande  poeta  e  la  sua  arte.  E  caratte- 
ristica la  sua  venerazione  per  la  Filosofia,  che  pure  nella  Divina  Commedia  •- 
manifesta.  In  questo  studio  del  dott.  Oort  è  ricordata  anche  una  pubblicazione 
recente  del  valoroso  professore  di  filosofia  olandese  dott.  J.  D.  Bierens  de  Haan: 
7/  vifujijio  mistico  dì  Dante  (Amsterdam,  1914). 

—  Le  Basi  economiche  della  Giustizia  Internazionale,  di  Achille  Loria, 
sono  state  tradotte  in  inglese;  le  sue  Basi  economiche  della  Costituzione  sociale 
in  giapponese. 

—  Nel  Mercure  de  Frange  del  1°  dicembre,  J€>an  Alaz?ird  si  occupa  dello 
spirito  di  guerra  in  Italia,  facendo  la  storia  dal  principio  delle  ostilità. 

—  La  Bevista  (Barcellona)  vien  pubblicando  una  serie  di  ai-ticoli  suiroi>era 
filosofica  di  Benedetto  Croce. 

—  Nel  Correspondant  del  25  dicembre,  nella  rubrica  «  Silhouettes  de 
Guerre  »,  un  collaboratore,  a  firma  Miles,  traccia  un  interessante  e  simpatico 
profilo   del   Generale  Diaz, 

—  Julius  Price,  corrispondente  ufficiale  di  guerra  al  front*  italiano,  di- 
scute in  un  assennato  e  simpatico  articolo,  nel  fascicolo  di  dicembre  di  The 
Fortìiiijhthj  Bevii'ic,  l'aspetto  militare  dell'offensiva  austro-tedesca  conti  o 
l'Italia. 


SPIGOLATURE. 

11  dott.  H.  Wilde  lia  comunicato  recentemente  alla  Litcrary  and  l'hilo- 
sophuid  Society  di  Manchester  upa  notizia  su  la  cacata  d'un  bolide  avvenuta 
in  Egitto  in  condizioni  vei'amente  eccezionali.  Nel  mese  d'agosto  1916,  il  7" 
Reggimento  di  Manchester  era  impegnato  in  un'operazione  militare  all'estre- 
mità nord  della  penisola  del  Sinai.  Un  pomeriggio,  si  udì  un  folate  sibilo  se- 
guito da  un  gran  rumore  che  si  attribuì  allo  scoppio  di  una  bomba  nemica. 
IMa  il  capitano  Cirillo  Norburg,  esaminando  il  punto  di  caduta  e  scavandovi 
con  una  sciabola,  dissotterrò  un  meteorita  di  quasi  due  chilogrammi,  che,  ana- 
lizzato, risultò  comijosto  di  un  silicato  amorfo,  grigio,  contenente  particelle 
microscopiche  di  ferro.  L'n  altro  meteorita  cadde  nello  stesso  tempo  14  migl'a 
più  lontano,  in  mezzo  al  6^  Reggimento  di  Manchester,  ma  non  se  ne  i>ot/è 
trovare  alcun   detrito.  ; 

—  Può  far  comodo  talora  sottrarre  una  fotografia  agli  occhi  degli  indi- 
screti. A  ciò  soccorre  efficacemente  un  processo  semplice  e  facilissimo,  col  quale 
si  può  rendere  invisibile.  Le  fotografie  invisibili  si  ottengono  con  la  carta  sep- 
pia, che  rassomiglia  perfettamente  alla  carta  da  lettere  ordinaria.  Si  imbeve 
semplicemente  di  citrato  di  ferro  e' di  nitrato  d'argento  la  prora  che  viene 
immei-sa  in  una  soluzione  d'acqua,  solfato  di  rame,  bromuro  di  potassio,  acido 
cloridrico.  L'Immagine  fotografica  scomj^arisce  all'istante.  Si  lava  e  si  fa 
asciugare.  Su  la  carta,  che  con  tale  trattamento  ritorna  bianca,  si  può  benis- 
simo scrivere  fa/cendo  u.so  di  inchiostro  di  china  misto  a  gomma  arabica.  L-i 
scrittura  poi  si  toglie  facilmente  immergendola-  nell'acqua.  liimmagiue  riap- 
pare passando  la  carta  in  un  bagno  rivelatore:  idrochinone,*  pietolo,  solfito  o 
carbonato  di  soda. 

—  Vari  giornali  francesi  che  si  occupano  dei  matrimoni  in  Francia,  hanno 
pubblicato  interessanti  statistiche.  Il  numero  dei  matrimoni  che  hi  nel  1914 
di  27,161;  nel  191ò  scese  a  17,129;  niel  1917.  fino  alla  fine  del  mese  di  novem- 
bre, a  21,817.  Si  rileva  inolti'e  che  il  movimento  delle  nascite  non  è  in  relaziono 
col  numero  dei  matrimoni.  I^ifatti  nel  1914  il  numero  delle  nascite  fu  di  44.943  • 
nel  1915  di  30,361;  nel  1916  di  28,271;  negli  ultimi  undici  mesi  del  1917  n 
30,029. 
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I  RAPPORTI  TRA  IL  PARLAMENTO  E  IL  GOVERNO 

DURANTE    LA    GUERRA 


Mi  rendo  ragione  che  noi  attraversiamo  un  momento  nel  quale 
la  parola  e  il  silenzio  possono  essere  ug-ualmente  criticati.  Le  incer- 
tezze della  situazione  si  Tiflettono  nella  disparità  dei  giudizi  circa 
l'opportunità  delle  discussioni.  Ma  l'esempio  de.^li  altri  paesi  in  cai 
l'opinione  pubblica  non  ammette  di  essere  tenuta  estranea  a  nes- 
suno dei  problemi  dai  quali  dipende  il  loro  avvenire  (ben  dice  il 
Dug'uit  che  nelle  grandi  democrazie  come  la  nostra  nessuno^  in  qual 
siasi  momento  deve  disinteressarsi  delle  grandi  questioni  di  diritio 
pubblico)  ed  il  danno  che  noi  avemmo  dal  troppo  prolungato  silenzio 
nei  primi  due  anni  di  guerra,  mi  inducono  a  trattare  nel  suo  com 
plesso  un  tema  che  finor'a  in  Italia,  nei  rispetti  della  presente  guerra, 
per  una  parte  non  era  mai  stato  trattato  e  per  l'altra  lo  era  stato  sol- 
tanto in  modo  frammentario  (1).  Tale  tema  non  è  soltanto  di  attua- 
lità politica  (prendendo^  tale  parola  nel  suo  significato  più  alto  e  più 
nobile),  ma,  dal  punto  di  vista  della  dottrina,  costituisce  uno  degli 
aspetti  più  interessanti  dell'evoluzione  del  diritto  pubblico  durante  la 
guerra.  Esso  è  degno  quindi  di  serio  esame  e  di  ampia  discussion'.":. 
Nel  trattarlo,  all'infuori  della  doverosa  discrezione  circa  quanto  po- 
trebbe aver  riflesso  attuale  nei   rapporti   internazionali,   non   devo 


(1)  II  tema  era  così  enunciato  nella  mia   interpellan2ia.  al  Senato: 

<(  Circa  l'uso  ed  i  limiti  dei  pieni  poteri  concessi  al  potere  esecutivo  per 
la  guerra  e  circa  i  mezzi. per  assicurare  una  pivi  regolare  ed  efficace  esplica- 
zione dell'azione  parlamentare». 

Non  è  stata  finora  tra  noi  trattata  a  fondo  la.  questione  del  pieni  poteri 
conferiti  al  potere  esecutivo  per  la  ji resente  guerra.  La  questione  delle  Com- 
missioni parlamentari  di  controllo  è  stata  trattata  sommariamente  in  articoli 
di  giornali  quotidiani  ed  in  lettere  indirizzate  ai  giornali  stessi  dai  senatori 
Lucchini,  Mazziotti  e  Valli  e  dai  deputati  Ganepa,  Celesia  e  Luciani.  Nel'a 
seduta  della  Camera  dei  deputati  del  18  dicembre  1917  i>arlò  a  favore  delle 
Commissioni  parlamentari  il  deputato  Sanarelli. 

In  Francia  (oltre  ad  articoli  di  6.  Jezé  e  J.  Barthélemy  che  ricorderò  in 
seguito),  si  occupa  brevemente,  ma  con  chiarezza,  dell'argomento  L.  Dxtgxtit 
nella  terza  edizione  del  suo  volumetto  Manuel  de  droit  coii^titutionnel,  che  è 
stata  pubblicata  in  questi  giorni.  È  annunciata  anche  come  imminente  la  pub- 
blicazione di  un  libro  di  J.  Barthélemy  che  sarà  intitolato:  Démocratie  et 
jK>litique  étrangère.  Finalmente  ini  questi  giorni  è  stato  pubblicato  un  opuscolo 
intitolato:   L'oeuvre  de  guerre  du  Parlement,  par  un  républioain. 

16  Voi.  CXCIII,  Serie  VI  —  1°  febbraio  1918. 
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porre  altro  limite  a  quell'obiettiva  franchezza  che  mi  è  abituale.  E 
dico  espressamente  obiettiva,  perchè,  se  mi  sono  proposto  di  dare  oc 
casione  ad  un  movimento  di  idee,  io,  fin  da  quando  concepii  tale  pro- 
ponimento nella  forma  di  una  interpellanza  al  Senato,  che  per  forza 
maggiore  non  mi  fu  dato  di  svolgere,  ero  risoluto  a  tenere  rigorosa- 
mente tale  tsma  all'infuori  e  al  disopra  delle  schermaglie  e  dei  va- 
riabili umori  dei  partiti  e  dei  gruppi  (1).  L'ambiente  di  obiettività, 
di  serenità,  di  misura  che  avrei  trovato,  come  di  consueto,  nell'Alto 
Consesso  di  cui  mi  onoro  di  far  parte,  lo  ritrovo  ora  nella  colonne  di 
questa  Rivista,  la  quale,  fin  dalle  sue  origini,  (origini  gloriose,  dap- 
poiché essa  sorse  all'inizio  del  nostro  Risorgimento  nazionale)  è  le- 
gata ad  una  tradizione  di  libera  e  dignitosa  discussione.  Di  più  posso 


(i)  Naturalmente  non  mi  lusingo  di  ottenere  che  gruppi  e  partiti  discu- 
tano la  mia  tesi  e  la  mia  persona,  all'infuori  delle  loro  schermaglie  e  dei  loro 
umori  o  dal  punto  di  vista  di  possibili  crisi  ministeriali.  A  questo  riguardo 
io  non  potrei  eh©  ripetere  quanto  ebbi  già  a  dire  in  altra  occasione  al  Senato 
«  Il  Comitato  segreto  ci  libera  anche  dai  commenti  meschini  di  certi  ambienti 
giornalistici  o  parlamentari  i  quali  concepiscono  in  un  solo  modo  gli  uomini 
politici  che  sono  al  goverrto  e  quelli  che  sono  fuori  del  governo,  immaginando 
i  primi  come  aggrappati  disperatamente  al  portafoglio  ed  i  secondi  com-i 
intenti  esclusivamente  a  toglierlo  dalle  mani  dei  primi.  Non  nego  che  possa 
tesserci  stato  qualche  uomo  politico  che  avendo  retto  un  Ministero  sia  stato 
tratto  a  considerare  il  momentaneo,  possesso  come  un  titolo  di  proprietà  ed  a 
considerare  come  usurpatori  quelli  che  successivamente  lo  detengono,  ma  per 
i  più  questa  concezione  è  affatto  fantastica.  Pertanto  a  me  piace  innanzi  tutti 
rendere  omaggio  ai  componenti  l'attuale  gabinetto,  i  quali  restando  al  go- 
verno in  momenti  così  difficili,  direi  quasi  così  tragici,  danno  prova  di  pa- 
triottica abnegazione,  della  quale  dobbiamo  loro  esser  grati  qualunque  sia  il 
giudizio  che  noi  jKìrtiamo  dei  loro  atti. 

«  D'altronde  se  davvero  ci  fosse  chi  in  questo  momento  desiderasse  a  cuor 
leggero  assumere  responsabilità  di  governo,  per  il  solo  fatto  di  desiderarlo,  ne 
sarebbe  indegno,  poiché  un  simile  desiderio  dimostrerebbe  una  assoluta,  inco- 
scienza   delle    terribili    difficoltà    e    responsabilità    della    presente   situazione  ,>. 

E  chiuderò  questa  parentesi  personale  ricordando  quanto  dice  in  una 
recent©  pubblicazione  (Forty  Years  of  it)  Br.\nd  Whitlock,  il  benemerito  mi- 
nistro degli  Stati  Uniti  a  Bruxelles  al  quale  il  Belgio  riconoscente  ha  coniato 
una  medaglia  d'oro  e  il  cui  libro  è  stato  tradotto  in  francese  da  M.me  Carton 
de  Wiart,  moglie  del  guardasigilli  belga,  durante  la  sua  i^rigionia  in  Ger- 
mania: 

((  Da  noi  non  è  possibile  far  comprendere  che  un  uomo  politico  possa 
non  desiderare  il  potere.  Sherman,  il  vecchio  soldato,  fece  sorridere  i  suoi 
contemporanei  quando  dichiarò  che  avrebbe  rifiutato  la  candidatura  alla  Pre- 
sidenza, degli  Stati  Uniti  ©  che  se  ©letto  non  avrebbe  accettato.  Tutti  si  chie- 
sero che  cosa  egli  volesse  dire  con  ciò,  e  nessuno  pensò  che  aveva  voluto  dire 
proprio  e  niente  altro  che  quello  eh©  aveva  detto».  E  più  oltre:  «  Dopo  la 
mia  quarta  elezione  (a  sindaco  di  Toledo-Ohio)  dichiarai  pubblicamente  che 
non  intendevo  accettare  un'altra  rielezione.  I  politicanti  giudicarono  tale  di- 
chiarazione un'astuzia  e  strizzarono  gli  occhi  come  per  dire:  A  noi  non  ce  la 
dà  ad  intendere!  e  perfino  i  miei  amici,  incalvaci  di  pensare  che  un  uomo  poli- 
tico potesse  parlare  senza  reticenze  o  secondi  fini,  mi  avvertirono  che  la  mia 
dichiarazione  mi  avrebbe  nociuto  quando,  come  a  loro  parere  nont  era  dubbio, 
mi  sarei  di  nuovo  ripresentato  agli  elettori  ». 

A  questo  riguardo  la  mentalità  dell'ambiente  politico  italiano  non  è  di- 
versa da  quella  degli  altri  paesi. 
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svolgerà  la  mia  tesi  con  maggiore  ampiezza  di  quella  che  i  limiti 
necessari  di  un  discorso  parlamentare  avrebbero  potuto  consentirmi. 
All'affermazione  di  una  maggiore  collaborazione  del  Parlamento 
col  Governo  è  stata  opposta  una  eccezione  pregiudiziale.  Come  mai, 
si  è  detto,  può  pensarsi  ad  indebolire  il  Governo  proprio  nel  momento 
in  cui  la  gravità  della  situazione  consiglia  di  rafforzarlo?  Ma  io  non 
penso  davvero  ad  indebolirlo;  al  contrario,  io  vorrei  toglierlo  da 
quell'isolamento  dal  Parlamento  (isolamento  reale  malgrado  i  ripe- 
tuti voti  di  fiducia  alla  quasi  unanimità)  (1),  che,  di  fronte  al  Paese, 
,ha  concentrato  sul  capo  del  Governo  l'esclusiva  responsabilità  .1; 
tutti  gli  errori  e  di  tutti  gli  insuccessi.  Una  più  stretta  collaborazione 
del  Parlamento  col  Governo  non  potrebbe  che  accrescerà  a  questo 
forza  ed  autorità,  ed  è  naturale  che  proprio  quando  la  situazione  si  è 
aggravata,  sia  apparsa  più  urgente  la  necessità  che  il  Parlamento 
presti  un  più  efficace  concorso  all'azione  del  Governo,  vuoi  associan- 
dosi ad  essa  con  forme  nuove,  quali  quelle  delle  spaciali  Commis- 
sioni parlamentari,  vuoi,  in  ogni  caso,  richiedendo  che  gli  vengano 
restituite  quelle  funzioni  che  lo  Statuto  gli  assegna  &  delle  quali  il 
Parlamento  stesso^  (solo  tra  tutti  i  Parlamenti  del  mondo),  in  un 
momento  di  slancio  patriottico,  si  era  spogliato  volontariamente  a 
completamente  per  un  tempo  indeterminato  (2). 


(1)  Al  nostro  Parlamento  che  si  è  riunito  quasi  esclusivamente  per  udire 
le  comunicazioni  del  Governo,  fare  su  di  esse  una  discussione  generale  e  poi 
votare  alla  quasi  unanimità  la  fiducia  o  sfiducia,  potrebbe  applicarsi  l'appel- 
lativo dato  in  Francia  al  Parlamento  dell'anno  Vili  da  Boulay  de  la  Meurthe, 
il  quale  disse  che  non  era  più  un  Parlamento  ma  un  giurì  legislativo. 

Già  in  un  suo  articolo  il  deputato  Bevione  aveva,  opportunamente  no- 
tato che  da  noi  ((  le  riprese  parlamentari  avvenendo  a  grande  distanza  l'una 
dall'altra  concentrano  in  se  stesse  la  sola  passione  politica  e  si  esauriscono  in 
un  voto.  L'opera  della  Camera,  si  riduce  a  oonifermare  o  negare  la  fiducia  al 
Ministero.  Troppo  poco  per  tempi  così  grossi,  così  irti  di  problemi,  di  diffi- 
coltà e  di  perìcoli  d'ogni  genere)). 

(2)  Ecco  il  testo  della,  legge  22  maggio  1915: 

«  Il  Governo  del  Re  ha  facoltà  in  caso  di  guerra  e  durante  la  guerra  me- 
desima df  emanare  disposizioni  aventi  valore  di  legge  per  quanto  sia  richiesto 
dalla  difesa  dello  Stato,  dalla-  tutela  dell'ordine  pubblico  e  da  urgenti  o  stra- 
ordinari bisogni  dell'economia  nazionale.  Restano  ferme  le  disposizioni  di  cu» 
agli  art.   243  e  251  del  Codice  penale  per  l'esercito. 

Il  Governo  del  Re  ha  la  facoltà  di  ordinare  le  spese  necessarie  e  di  prov- 
vedere con  mezzi  straordinari  ai   bisogni   del  Tesoro. 

Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  esercitare  provvisoriamente  in  quanta 
non  siano  approvati  per  legge  e  non  oltre  il  31  dicembre  1915,  i  bilanci  per 
le  Amministrazioni  dello  Stato  nell'esercizio  1915-1916  secondo  gli  stati  di 
previsione  dell'entrata  e  della  spesa  e  i  relativi  disegni  di  legge  con  le  susse- 
guite modificazioni  già  proposte  alla  Camera  dei  deputati,  nonché  a  provve- 
dere i  mezzi  straordinari  per  fronteggiare  le  eventuali  deficienze  di  bilancio 
derivanti  da  aumento  di  spese  o  da  diminuzione  di  entrate. 

La  presente  legge  andrà  in  vigore  il  giorno  stesso  della  sua  pubblica- 
ndone )). 

La  Camera  dei  deputati  l'approvò  il  20  maggio  con  voti  favorevoli  407  e 
contrari  74,   ed   il  Senato  l'approvò  il  21   maggio  all'unanimità  con  281   voti. 
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/  pieni  poteri  per  la  yuerra. 

In  Inghilterra  i  poteri  straordinari  (i).  del  Governo  per  la  guerra 
sono  definiti  dal  De f enee  of  the  Heabn  consolidatiun  act  del  27  no- 
vehibre  1914,  il  quale  ha  sostituito  due  atti  precedenti  del  28  agosto  e 
del  17  settembre.  I  poteri  del  Governo  sono  strettamente  limitati  alla 
sicurezza  pubblica  e  alla  difesa  nazionale.  Infatti  questo  atto  prin- 
cipalmente autorizza  il  Re  in  Consiglio  ad  emanare  delle  Regulalions 
nell'interesse  della  pubblica  sicurezza  e  della  difesa  del  Regno  per 
i  seguenti  oggetti  :  a)  impedire  a  chicchessia  di  comunicare  col  ne- 
mico ed  impedire  che  assista  in  qualsiasi  modo  il  nemico;  b)  assicu- 
rare da  qualsiasi  pericolo  l'esercito,  la  flotta,  le  vie  di  comunicazione 
e  i  porti;  e)  impedire  la  pubblicazione  di  notizie  false  o  di  notizie 
atte  ad  arrecar  danno  o  a  turbare  i  rapporti  colle  potenze  straniere; 
d)  assicurare  la  libera  navigazione  del  naviglio  nazionale.  Come  si 
vede,  se  i  poteri  sono  illimitati,  però  è  limitata  la  materia.  La  Ca- 
mera dei  Lordi  sedendo  giudizialmente  ha  deliberato  che  i  regola- 
menti e  le  misure  individuali  prese  in  forza  dei  Deferite  of  Realm 
Acts  sono  sottoposti  al  controllo  dei  tribunali. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  le  facoltà  speciali  del  potere  esecu- 
tivo in  tempo  di  guerra  sono  state  lucidamente  esposte  ed  illustrate 
nel  discorso  tenuto  a  Saratoga  il  5  settembre  1917  da  Carlo  Hughes, 
antico  giudice  alla  Corte  suprema,  che  fu  già  candidato  repubblicano 
contro  Wilson  nell'ultima  elezione  presidenziale.  Egli  dopo  aver  pre- 
messo che  «  quando  gli  Stati  Uniti  sono  in  guerra  non  sono  in  rivo- 
luzione »,  e  che  «  la  Costituzione  continua  ad  essere  in  pieno  vigore  », 
dimostra  che  il  potere  di  fare  la  guerra  che  ha  il  Congresso  implica 
il  potere  di  far  tutto  ciò  che  contribuisce  al  successo  della  guerra 
stessa.  Quindi  il  Congresso,  come  grande  rappresentanza  nazionale, 
non  trova  nella  costituzione  ostacoli  di  sorta  alla  sua  azione  legisla- 
tiva. E  qvesta  azione  legislativa  il  Congresso  non  la  delega  ne  può 
delegarla  ad  alctmo.  Ciò  che  il  Congresso,  in  vista  delle  urgenti  ne- 
cessità della  guerra,  può  delegare  ed  ha  delegato  al  Presidente,  come 
capo  del  potere  esecutivo,  «  è  l'autoritìi  di  riconoscere  e  determinare 
«  gli  stati  di  fatto  ai  quali  le  misure  legislative  potranno  essere  ap- 
«plicate»,  ed  inoltre  piìi  specialmente  «di  prescrivere  tutto  ciò  che 
«è  necessario  all'organizzazione  dell'esercito  e  della  marina».  Dun- 
que il  potere  esecutivo  non  può  far  leggi,  ma  ha  facoltà  amplissime 
circa  la  loro  applicazione  e  circa  le  disposizioni  regolamentari  ed  ha 
poteri  speciali  per  l'esercito  e  per  la  marina. 

In  Svizzera  il  Consiglio  federale  aveva  ottenuto  per  difendere 
la  neutralità  pieni  poteri  simili  a  quelli  che  il  Parlamento  aveva 

(1)  Taluni  >  hanno  usato  indifferentemente  1'  espressione  yieni  poteri  e 
poteri  straordinari;  secondo  vari  autori  più  correttamente  devono  qualificarsi 
poteri  straordinoiri  le  facoltà  date  al  Governo  di  noni  attenersi  alle  norme 
delle  leggi  vigenti  ma  non  di  emanarne  di  nuove;  la  delega  invece  del  poterò 
legislativo   sarebbe    meglio    qualificata    coll'appellativo   di    pieni    poten. 

Ad  un  altro  ordine  di  provvedimenti  di  diritto  pubblico  straordinario 
appartengono  Je  sospensioni  di  alcune  delle  garanzie  delle  leggi  mediante 
proclamazione  di  stato  d'assedio  in  occasione  di  sommosse  o  pubbliche  cala- 
mità. 


DURANIE   LA   GUERHA  229 

conferito  al  Governo  italiano,  e  da  principio,  come  il  Governo,  ita- 
liano, esercitò  una  vera  dittatura  senza  controllo.  Ma  presto  sorsero 
voci  di  protesta  in  seno  all'Assemblea  federale  e  l'accordo  si  fece 
mediante  l'orgaMizzazione  del  controllo,  coU'obbligo  al  G(^nsiglio  fe- 
derale di  presentare  relazioni  dettagliate  ad  ogni  sessione  e  col- 
i'esame  accurato  delle  Commissioni  parlamentari  in  concorso  collo 
stesso  Consiglio  federale. 

In  Francia  il  14  decembre  1916,  dopo  più  che  due  anni  dall'inizio 
della  guerra,  il  Governo  presentò  alla  Camera  dei  Deputati  un  pro- 
getto di  legge  di  pieni  poteri  (1).  Con  questo  si  chiedeva  la  facoltà 
di  prendere  tutte  le  misure  richieste  dalla  necessità  della  difesa  na- 
zionale. Nell'atto  della  presentazione  il  deputato  Paul  Poncet  gridò . 
«  Ma  questa  è  l'organizzazione  della  dittatura!  ».  La  Commissione 
parlamentare  esaminò  rapidamente  il  disegno  di  legge,  lo  respinse 
alla  quasi  unanimità  (23  voti  contro  2),  ed  il  29  decembre  il  depu- 
tato Viollette  presentò  alla  Camera  la  relazione.  In  seguito  alla  osti- 
lità quasi  unanime  della  Commissione,  il  Governo  non  chiese  l'iscri- 
zione all'ordine  del  giorno  del  disegno  di  legge,  che  fu  così  definiti- 
vamente seppellito. 

La  Camera  francese  più  volte  ha  manifestato  la  sua  soddisfazione 
di  aver  provveduto  efficacemente  a  tutte  le  esigenze  della  guerra 
senza  spogliarsi  delle  sue  attribuzioni  costituzionali.  Il  presidente 
Deschanel,  tra  gli  applausi  generali,  si  rendeva  recentemente  inter- 
prete di  questo  pensiero  colle  seguenti  parole  :  «  Noi  non  abbianKj 
avuto  bisogno  di  sconvolgere  le  nostre  istituzioni  e  per  noi  sarà  ono 
re  eterno  aver  fronteggiato  la  più  grande  catastrofe  che  mai  ha  visto 
il  mondo  senza  toceara  le  nostre  leggi  fondamentali!  ». 

Nel  1890  Eugène  Pierre,  l'attuale  segretario  generale  della  pre- 
sidenza della  Camera  dei  deputati,  pubblicava  un  opuscoletto  di 
poche  pagine  intitolato:  Di/  pouiwir  législatif  en.  cas  de  ffuerre.  Me- 
rita un  ricordo  non  tanto  per  quanto  dice  circa  il  tema  che  ne  forma 
l'oggetto,  quanto  per  le  previsioni  circa  una  possibile  futura  guerra, 
previsioni  che  fanno  onore  alla  sua  perspicacia.  Egli  infatti  si  espri- 
meva così  :  «  La  guerra  futura  non  sarà  probabilmente  una  semplice 
campagna.  I  popoli  chiamati  a  parteciparvi  si  sono  preparati  troppo 


(1)  In  Francia,  come  spieglierò  in  appressso,  vi  fu  un  breve  periodo  ri: 
dittatura  ed  esercizio  di  fatto  di  pieni  poteri,  dall'agosto  al  dicembre  1914, 
sp(^cialmente  durante  il  trasferimento  del  governo  a  Bordeaux.  Dopo  tornato 
il  governo  a  Parigi,  al  principio  del  1915  il  Parlamento  tornò  a  riunirsi  rego- 
larmente e  la  dittatura  ebbe  fine.  Certo  i>er  quel  breve  periodo  la  dittatura 
sembrerebbe  potersi  giustificare  per  forsia  maggiore,  per  necessità  di  fatto. 
Tuttavia  anche  quel  breve  periodo,  è  stato  criticato  da  scrittori  autorevoli 
come  il  Barthélemy,  il  quale  in  un  suo  articolo  sul  Benforcement  du  pouvoir 
exécutif  pubblicato  nella  Bevve  de  droit  public  et  de  hi  science  politique  en 
France  et  à  Vétranger  dice:  ((  Il  Governo  si  trovava  proprio  nella  imj>ossibilità 
di  raggiungere  i  suoi  fini  per  le  vie  regolari?  E  difficile  ammetterlo.  Senza  dub- 
bio i  provvedimenti  presi  saranno  stati  buoni  ;  ammettiamo  anche  che  siano 
stati  tutti  necessari.  Però  era  possibile  prenderli  d'accordo  col  Parlamento.  Il 
Governo  non  riunisce  il  Parlamento  e  poi  dichiara:  —  Il  Parlamento  non  c'era 
e  perciò  ho  dovuto  legiferare  mediante  decreti.  —  In  verità  il  Parlamento 
c'era.  Bastava  riunirlo  ed  esso  avrebbe  dato  al  Governo,  senza  indugio,  tutti 
i  provvedimenti  necessari  ». 
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seriamente  perchè  la  loro  sorte  possa  decidersi  in  poche  battaglie;  le 
conseguenze  della  disfatta  sarebbero  troppo  disastrose  perchè  cia- 
scuno non  voglia  sparare  —  nel  senso  letterale  della  parola  —  fino 
all'ultima  cartuccia.  La  lotta  quindi  durerà.  Le  risorse  preparate 
prima  della  guerra  si  esauriranno.  Ci  vorranno  nuovi  crediti,  nuovi 
prestiti,  nuove  imposte,  e  forse,  per  la  difesa  dell'ordine  interno,  delle 
leve  non  previste  dalla  legge  militare.  Occorre  perciò  che  durante 
la  guerra  la  Francia  sia  munita  di  un  potere  legislativo  che  giorno 
per  giorno  dia  al"  potere  esecutivo  tutti  1  mezzi  che  le  circostanze  ri- 
chiedono». 

Il  Pierre,  preoccupandosi  eccessivamente  del  fatto  che  dei  sen  :- 
tori  e  dei  deputati  si  troverebbero  sotto  le  armi,  temeva  che  le  as- 
semblee, mancando  molti  dei  loro  membri,  non  potessero  funzionare 
e  sosteneva  la  necessità  della  delega.  Non  gli  venne  in  mente  nep- 
pure un  istante  che  tale  delega  potesse  esser  fatta  al  potere  esecutivo 
e  propose  che  le  due  Gamsre  delegassero  il  terzo  dei  loro  compo- 
nenti costituendoli  in  Commissioni  permanenti  legislative.  L'idea  del 
Pierre  non  fu  raccolta  ed  io  l'ho  citata  unicamente  per  porre  in  ri- 
lievo la  sua  assoluta  ripugnanza  a  qualsiasi  delega  al  potere  esecutivo. 

Riassumendo:  l'estensione  dei  poteri  presidenziali  per  la  guer'-'i 
agli  Stati  Uniti  d'America  e  in  Francia,  ha  carattere  regolamentare 
e  non  legislativo  (1).  In  Inghilterra  e  in  Italia  ha  carattere  legislativo, 
limitato  nella  prima,  illimitato  nella  seconda. 

•  Già  in  altri  Parlamenti  e  nel  nostro  la  presentazione  di  proposte 
di  pieni  poteri  aveva  dato  luogo  a  due  obiezioni  d'ordine  pregiu- 
diziale. 

La  prima  è  che  trattandosi  di  proposta  che  modifica  la  costitu- 
zione fondamentale  del  Regno  non  può  essere  deliberata  dal  Parla- 
mento. Ma  questa  obiezione,  se  ha  valore  per  gli  Stati  che  il  Dicey  e 
il  Bryce  chiamano  a  costituzioni  rigide  come  la  Francia,  dove  la  re- 
visione della  costituzione  è  prevista  dalla  costituzione  stessa,  la  quale 
indica  e  disciplina  il  procedimento  da  seguire  in  tale  eventualità, 
(riunione  del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati  in  un  Congresso  a 
Versaillss,  come  per  l'elezione  presidenziale)  non  ha  valore  negii 
Stati  a  costituzioni  flessìbili  come  l'Italia  dove,  quando  vi  sia  ac- 
cordo tra  di  loro.  Camera,  Senato  e  Sovrano  possono  sempre,  nella 
forme  e  colla  procedura  ordinaria  delle  leggi,  derogare  alle  disposi- 
zioni statutarie.  È  questa  la  teoria  inglese  della  evoluzione  costitu- 
zionale che  tra  noi  ebbe  già  autorevoli  sostenitori  ìq  Cavour,  Bon- 
compagni,  Pisanelli,  Minghetti,  Bonghi,  Crispi,  Zanardelli  (2)  2  che 

(1)  Circa  il  carattere  e  l'estensione  dei  poteri  regolamentari  del  Presi- 
dente della  Repubblica  durante  la  gueiTa,  è  interessante  l'analisi  che  ne  fa  U 
Duguit  nell'opera  già  citata.  Egli  distingue  tra  regolamenti  di  necessità  fatti 
sotto  la  pressione  di  necessità  urgenti  e  atti  di  governo  che  hanno  carattere 
politico.  Enumera  poi  i  poteri  straordinari  dati  dal  Parlamento  al  Govertivi 
per  la  guerra  e  che  sono  limtaiti  alle  seguenti  materie:  Proroga  di  scad(>nze 
e  sospensione  di  perenzioni  e  prescrizioni.  Fissazione  dei  prezzi  delle  derrate 
nei  luoghi  d'importazione  e  fabbricazione.  Fissazione  dei  noli  del  carbone  e 
dei  prezzi   dei  grani. 

(2)  Tra  questi  uomini  insigni  potrebbe  esser©  annoverato  anche  Cesare 
Balbo.  E  itero  che,  nel  1848,  egli  dovette  come  ministro,  per  nec<'Rsità  politica 
del    momento,   aderirò  alla   Costituente   insieme  alla    legge   d'unione   del    Pii> 
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contrasta  alla  teoria  della  convocazione  di  speciale  Costituente  che, 
proclamata  dalla  Camera  subalpina  del  1848,  fu  poi  generalmente 
abbandonata  ed  oggi  è  propugnata  dal  solo  partito  repubblicano  (1). 

La  seconda  obiezione  è  che  la  prerogativa  del  Parlamento,  non 
essendo  un  suo  diritto,  ma  una  funzione  ad  esso  conferita  nel  pub- 
blico interesse,  esso  non  può  spogliarsene  volontariamente.  Questa 
tesi  è  stata,  specialmente  in  Francia,  projDugnata  da  eminenti  pro- 
fessori e  scrittori  di  diritto  costituzionale.  Ma  io  penso  che  la  tesi 
giusta  sia  quella  che  l'on.  Vittorio  Emanuele  Orlando  ha  riassunto 
in  poche  parole  nel  suo  compendioso  ma  lucido  e  perspicuo  volu- 
metto. Principi,  di  diritto  costituzionale:  «L'applicazione  dei  prin- 
cipi renderà  agevole  la  risoluzione  di  talune  questioni  alquanto  con- 
troverse. La  prima  è  se  il  potere  legislativo  possa  delegare  ad  altro 
potere,  e  in  particolare  all'esecutivo,  l'esercizio  delle  sue  funzioni  e 
ciò  a  titolo  eccezionale,  e  cioè  o  per  un  periodo  transitorio  o  per  una 
materia  speciale.  La  pratica  ne  offre  esempi  parecchi,  ma  la  giuri- 
sprudenza ha  esitato  a  riconoscervi  una  base  giuridica.  Pare  che  il 
silenzio  dello  Statuto  in  fatto  di  delegazione,  mentre  invece  dichiara 
espressamente  che  i  poteri  sono  distinti,  includa  il  diritto  di  una  tale 
trasposizione.  Il  che  astrattamente  sarebbe  vero,  se  non  si  tenesse 
presente  la  distinzione,  che  abbiamo  fatto  tra  contenuto  e  sanzione 
di  una  legge,  e  come  la  vera  portata  dell'autorità  legislativa  consista 
nell'impartire  la  sanzione.  Ora,  chi  ben  guardi,  nel  caso  della  dele- 
gazione, si  trasporta  bensì  la  determinazione  del  contenuto  delle  di- 
sposizioni da  emanare,  ma  la  sanzione  viene  sempre  data  dall'auto- 
rità legislativa,  la  quale  fa  come  un  privato  che  consegni  altrui  una 
carta  in  bianco  con  la  sua  firma  perchè  la  riempia  con  una  obbliga- 
zione. Nulla  osta  dunque  in  diritto  la  possibilità  di  una  delegazione: 
dal  lato  pratico  poi,  o  di  mera  convenienza,  diremo  che  in  certi  casi 
il  riferire  altrui  la  determinazione  del  contenuto  legislativo  può  es- 
sere assai  utile  e  forse  necessario  (sopratutto  quando  si  tratti  di  si- 
monte  alle  province  sorelle,  ma,  più  tardi,  scrivendo  come  storico,  definì  ia 
Costituente  un,  grave  errore. 

Invece  Terenzio  Mamiani  considerava  grave  omissione  quella  dello  Sta- 
tuto Albertino  che  non  aveva  avvisato  ai  mezzi  legali  per  eventuali  indispen- 
sabili  modificazioni   o  deroghe  allo  Statuto  stesso. 

(1)  Nei  paesi  dove  la  Costituzione  non  prevede,  come  in  Francia,  la 
possibilità  e  le  fonne  della  sua  revisione,  o  dove  non  esiste,  come  in  America, 
il  Tribunale  federale  che  giudica  la  costituzionalità  degli  atti  del  Parlamento, 
l'onnipotenza  parlamentare  non  ha  limiti  teorici  ma  ha  limiti  di  fatto  che 
ben  ha  indicato  il  Lampertico  (Lo  Statuto  e  il  Senato):  «L'onnipotenza  par- 
lamentaire  ha  i  suoi  limiti  nell'atto  di  unione  ed  in  tutto  ciò  che  costituisce 
oggetto  dei  plebisciti  ;  li  ha  nei  principi  costituzionali  espressi  bensì  nello 
Statuto,  ma  ancora  piìi  scritti  nella  coscienza  nazionale  ed  in  ogni  maniff> 
stazione  della  vita  pubblica;  li  ha  nell'origine,  nella  necessità,  nella  ratio 
che  precede  all'atto  e  lo  giustifica,  con  che  l'atto  dei  poteri  pubblici  diviene 
non  più  che  atto  rioonoscitivo  ;  li  ha  nella  necessità  ed  irrecusabilità  dell'atfo 
a  tutti  manifesta  e  sentita;  li  ha  finalmente  nella  ponderazione,  nella  matu- 
rità, nel  tempo  dell'esame  e  studio  che  indipendentemente  dal  procedere  spe- 
ciale, occorrono  prima  ohe  passi   in  atto  ». 

Per  un  elencò  delle  modificazioni  dirette  e  indirette  dello  Statuto  avve- 
nute per  via  legislativa,  vedi  Arancio  RtJiz,  Istituzioni  di  diritto  costitu- 
zionale italiano,  1913. 
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stemare  e  coordinare  le  grandi  codificazioni);  in  altri  ca§i  appare  non 
lo(ievole  come  quando  p  per  debolezza  o  per  negligenza  si  lascia  al 
Governo  un  pericoloso  arbitrio  di  esercitare  una  coercizione  qualsiasi 
pei  cittadini  ». 

Quindi,  dando  all'espressione  di  V.  E.  Orlando,  periodo  transi- 
torio, il  suo  vero  e  solo  significato  possibile,  di  periodo  brevissimo, 
ed  escludendo  che  possa  avere  la  durata  di  tre  anni  quale  è  oramai 
in  Italia  quella  dei  pieni  poteri,  la  delega  di  tutti  i  poteri  legislativi 
senza  eccezione  non  sarebbe  costituzionale  (1)  poiché,  come  egli  ha 
detto  benissimo,  la  delega  non  può  ammettersi  che  per  una  materia 
speciale.  Ma  volendo  anche-  largheggiare  ed  ammettere  la  temporanea 
delega  generale  mentre  il  Parlamento  non  può  riunirsi,  non  vi  ha 
argomento  serio  che  possa  addursi  per  giustificare  la  delega  generale 
quando  il  Parlamento  può  riunirsi  e  di  fatto  si  riunisce.  A  torto  è 
stato  affermato  che,  a  differenza  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  in 
Italia  i  precedenti  avevano  consacrato  la  tesi  del  conferimento  dei 
pieni  poteri  al  Governo  in,  caso  di  guerra  come  canone  di  diritto 
pubblico,  e  che  su  per  giù  i  termini  della  legge  sui  pieni  poteri 
del  22  maggio  1915  corrispondono  a  quelli  che  il  Governo  richiese 
ed  il  Parlamento  votò  in  tutte  le  nostre  guerre  contro  l'Austria;  in 
quella  del  1848;  in  quella  del  1849;  in  quella  del  1859;  in  quella 
del  1866.  Ciò  è  esatto  fino  ad  un  certo  punto.  Non  deve  dimenticarsi 
una  circostanza  capitale,  e  cioè  che  la  guerra  del  1848  durò  139  giorni, 
la  guerra  del  1849  durò  147  giorni,  la  guerra  del  1859  durò  79  giorni 
e  la  guerra  del  1866  durò  53  giorni.  E  si  dimev.^.i  altresì  che  in  tali 
cx>ndizioni  il  Parlamento,  convocato  per  la  dichiarazione  di  guerra 
e  non  dovendo  riunirsi  più  se  non  dopo  la  guerra  stessa,  non  potesse 
far  altro  che  delegare  al  potere  esecutivo  i  poteri  legislativi  che 
esso  non  era  in  grado  di  esercitare.  Da  ciò  rampolla  come  conse- 
guenza che  il  giorno  in  cui  il  Parlamento  avesse  avuto  la  possibilità 
di  riunirsi  regolarmente,  tale  delega  in  gran  parte  non  avrebbe  avuto 
più  ragione  di  essere. 

Questa  è  la  tesi  ^rigorosamente  conforme  ai  nostri  precedenti. 
Infatti  nel  1849,  1859  e  1866  il  Parlamento  non  si  riunì  durante  la 
guerra.  Si  riunì  invece  nel  1848  e  deliberò  nel  senso  da  me  indi- 


(1)  Il  DuGUiT  nell'opera  citata  dice  essere  più  che  dubbia  la  costituzio- 
nalità della  legge  italiana  sui  pieni  poteri. 

Il  MicKLi  (Diritto  costituzionale,  1913,  con  riferimento  ad  un  articolo  I 
pieni  ptjteri,  nella  Uijorma  Sociale  del  1894)  scriveva:  ((Uni  iK)tere  che  delega 
le  sue  facoltà,  è  un  potere  che  ^i  annulla  a  vantaggio  di  un  altro  e  turba  così 
l'armonico  equilibrio  dei  poteri  nell'economia  dello  Stato,  facendo  in  pari 
tempo  sparire  tutte  quelle  garanzie,  che  si  erano  ripaste  in  quella  divisione 
di  funzioni  e  di  organi,  così  formalmente  proclamate.  Il  carattere  incosti- 
tuzionale di  queste  delegazioni  rimane  anche  nel  caso,  che  si  ammette,  essere 
la  nastra  Costituzione  a  tijjo  flessibile  ». 

Racioppi  e  BRTJNEI.LI  nel  loro  Commento  allo  Statuto  del  Segno  (1909), 
pur  non  dando  peso  alla  obiezione  d'incompatibilità  della  delega  legislativa,  ne  ' 
traggono  argomento  per  far  voti  che  non  vi  si  ricorra  con  troppa  frequenza 
e  spensieratezza.  Rilevano  poi  che,  date  le  tendenze  parlamentari,  la  Game -a 
preferisce  occuparsi  più  di  controversie  politiche  che  di  lavori  legislativi  e 
quindi  dall'uso  della  delega  può  facilmente  trasmodarsi  all'abuso  ed  a  questo 
è  necessario  fare  argine. 
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calo  (1).  Il  29  luglio  1848  i  deputati  Ferraris,  Boncompagni  e  Galva.- 
gno  presentarono  una  proposta  di  legge  colla  quale  si  dava  facoltà 
al  Re  di  fare  mediante  decreti  reali  tutti  quegli  atti  governativi  e 
legislativi  necessari  per  la  difesa  della  Patria  e  delle  istituzioni.  Im- 
mediatamente furono  presentati  due  emendamenti  :  uno  dei  depu- 
tati Buffa,  Lanza,  Cornerò  e  Barbaroux,  ed  un  altro  del  deputato 
Sineo,  tendenti  a  limitare  i  pieni  poteri  al  periodo  di  tre  mesi,  du- 
rante i  qicali  doveva  essere  prorogato  il  Parlamento.  I  proponenti 
sostennero  che  il  Parlamento  non  poteva  abdicare  il  suo  potere  le- 
gislativo se  non  nei  limiti  della  stretta  necessità  e  pel  periodo  della 
sua  assenza.  I  pieni  poteri  furono  approvati  con  voti  favorevoli  95. 
contrari  3,  astenuti  43. 

Il  17  ottobre  1848,  riunitasi  nuovamente  la  Camera,  il  deputato 
Cadorna  chiese  al  Governo  se  credesse  ancora  sussistenti  gli  effetti 
della  ÌQ^^Q  dei  pieni  poteri  e  se  fosse  nella  sua  intenzione  di  farne 
uso  per  l'avvenire.  Prese  immediatamente  la  parola  il  ministro  del- 
l'Interno Pinelli  e  dichiarò  che  «  essendosi  riunito  il  Parlamento  egli 
«credeva  cessati  gli  effetti  della  legge  dei  pieni  poteri».  Quindi  sog- 
giunse :  «  A  noi  non  entrò  mai  in  pensiero  che  siedendo  di  nuovo 
«  il  Parlamento  potesse  il  potere  esecutivo  ritenere  una  particella 
«  sola  di  quel  potere  che  non  gli  compete  per  lo  Statuto  ».  La  Camera 
prese  atto  all'unanimità  di  questa  dichiarazione. 

Il  15  novembre  1848  la  Camera  approvava  la  seguente  delibera- 
zione :  «  La  legge  del  2  agosto  p.  p.  la  quale  conferisce  al  Governo  del 
«  Re  i  poteri  legislativi,  ha  cessato  di  avere  qualunque  effetto  per  l'av- 
«  venire  e  ciò  fin  dal  giorno  17  ottobre  p.  p.  nel  quale  fu  radunato  11 
«  Parlamento  ». 

La  riunione  dei  poteri  legislativo  ed  esecutivo  nel  Governo  mentre 
il  Parlamento  siede  è  dunque  cosa  assolutamente  inconcepibile.  Un 
Parlamento  privato  interamente  del  potere  legislativo  è  come  un  uomo 
privato  dei  suoi  attributi  virili.  Esso  appare  come  un'ombra  senza 
corpo,  come  un-  trapassato  che  sopravvive  a  sé  stesso,  come  l'imma- 
gine dantesca  di  Bertram  dal  Bormio  che,  decapitato,  passeggia  te- 
nendo in  mano  la  sua  testa  a  guisa  di  lanterna. 

Decreti  luogotenenziali  e  decreti-legge. 

La  delega  dei  poteri  legislativi  per  le  necessità  della  guerra  po- 
trebbe giustificarsi,  ed  io  non  ho  esitato  a  riconoscerlo,  ma  esclusi- 
vamente per  le  misure  strettamente  attinenti  alla  guerra.  Invece  sono 
ormai  più  di  due  anni  e  mezzo  che  il  Governo  legifera  sulle  materie 
più  disparate!  ed  estranee  alla  guerra.  E  così  è  pullulata  la  fìtta  selva 
* 

(1)  La  guerra  del  1848  dprò  dal  23  marzo  al  9  a^sto.  Fu  aperto  il  Par- 
lamento subalpino  l'S  maggio  e  continuò  fino  al  2  agosto. 

La  guerra  del  1849  durò  dal  12  marzo  al  6  agosto.  Fu  chiusa  la  Sessione 
il  29  marzo  e  il  30  sciolta  la -Camera  che  fu  riaperta  il  30  luglio. 

La.  guerra  del  1859  durò  dal  23  aprile  all' 11  luglio.  Furono  conferiti  i 
poteri  straordinari  nella  seduta  del  23  aprile,  la  sessione  fu  chiusa  e  poi  sciolta 
la  Camera  nel  gennaio  1860. 

La  guerra  del  1866  durò  dal  20  giugno  al  12  agosto.  Il  Parlamento  fu 
chiuso  il  21  giugno  e  riaperto  solo  dopo  la  guerra  il  15  dicembre  1866. 
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dei  decreti  luogotenenziali  nella  quale  non  è  possibile  inoltrarsi  senza 
smarrire  il  senso  giuridico  (1). 

Contrariamente  al  principio  indiscusso  che  le  leggi  di  eccezione 
vanno  interpretato  restrittivamente,  si  è  data  alla  legge  dei  pieni 
poteri  la  più   lari:a  interpretazione  possibile. 

L'inconveniente  si  è  verificato  anche  in  proporzioni  maggiori 
per  i  decreti  emanati  a  Parlamento  chiuso  colla  clausola  della  con- 
versione in  legge  (2).  Senza  che  nei  singoli  casi  fosse  affatto  dimo- 
strata l'urgenza  che  solo  può  giustificare  il  decreto-legge,  si  è  legi- 
ferato sulle  materie  le  più  disparate  che  nulla  avevano  che  fare  colli 
guerra;  la  competenza  e  l'ordine  delle  giurisdizioni,  lo  strade,  le 
contabilità  dello  Stato,  le  acque  pubbliche,  il  codice  civiir,  ie  poste 


(1)  Il  scii.itoio  Dk  Bi.asio,  nell'iinj)ort<int<^  discorso  col  quale  il  •")  filmaio 
scorso  lui  inaugurato  il  nuovo  anno  giudiziario  della  Corte  di  Cassaziouc  di 
Roma.,  parlando  del  lavoro  notevole  per  l'applicazione  ed  interpretazione  di 
tanti  dtx'reti  luogotenenziali  e  decreti-legge,  dice  che  la  Corte  ha  dovuto  ((  ap- 
plicare i  nuovi  provvedimenti,  non  d'altro  avvalendosi  che  dell'acume  dell'in- 
telletto. ]H)i(liè  le  questioni  eran  così  nuove,  che  nessun  altro  ausilio  potev-- 
avers!  da  jH-ineij)!  già  assodati  nella  dottrina,  ue^Miu  aiuto  poteva  liai>i  di 
ricordi  storici,  da  tradizioni  giuridiche,  dalla  piratica  e  dalla  giurisprudenza  )•. 

(2)  Il  DxjGUiT,  nel  libro  già  citato,  aimiutte  che  il  Governo  possa  emanare 
in  circostanze  eccezionalissime  provvedi  minti  urgenti  anche  di  c^irattere  le- 
gislativo purché  si  verifichino  le  se^u^nti  condizioni  :  1"  che  il  Parlamento 
non  possa  o  non  voglia  riunirsi  ;  2°  elie  appena  il  Parlamente  si  riunisce  siano 
sottoposti  alla  sua  approvazione.  La  mancanza  di  una  di  queste  due  condi- 
zioni  produce  la  nullità  dei   decreti-legge.  > 

L'on.  CoDACCi  PiSANELLi  {Scritti'  di  diritto  j/ubhlico,  1900),  a  liroposito 
dellf  ordinanze  d'urgenza,  dice  che  il  Governo  includendovi  le  clausoh^  doW.i 
conversione  in  legge  riconosce  di  fare  ciò  che  non  potrebbe,  e  quindi  quando 
la  conversione  in  legge  non  avvenga  l'atto  eccedente  i  limiti  dell'autorità  go- 
vernativa non  può  aver  valore.  Dopo  aver  constatato  che  i  decreti-leggo 
hanno  un  ostacolo  nell'art.  6  dello  Statuto  od  una  giustificazione  mirouvls- 
sione  in  detto  articolo  della  parola  giammai  conte.nuta  nell'art.  1.3  dilla  Carta 
del  1830  da  cui  fu  trascritto,  sostiene  che  le  ordinanzi^  d'ur^iiiza  iimi  hanno 
alcun  valore  innanzi  all'autorità  giudiziaria  finche  non  .si.;itio  (oiurrtiic  in 
legge  e  che  questo  è  il  mezzo  per  obbligare  il  Governo  a  pnsiiitai  le  in  r  la 
conversione  in  legge  anche  quando  il  Parlamento  non  si  curi  di  eostringcrvelo. 
Raccioppi  e  Brtjnelli  {Commi'uto  alio  Stafutc,  19(19)  trattano  ampiamente  la 
questione  dei  decreti-legge  dimo.stran(l<)no  rineo.stituzionalità  e  sostenendo  eh':' 
il  potere  giudiziario  deve  rifiutarne  r<'.v( cuzione.  I^o  stesso  aveva  sostenuto 
Lessona  (Lii  h'iìdlifà  bielle  noriiiv  e  ìì  imi, -re  (/iìnlr:'/'! rio,  lOOOi.  Già  precede.i- 
temente  l'on.  Lrici  Rossi  in  un  iiotevol<>  aiticolo  {'l'imi  l'cn'tn.  1899),  rife- 
rendasi  alI'opinion(^  eonfornie  di  tic  illu,--tii  luìizioiuiri  —  Bianchi,  Bonasi  e 
Saredo,  —  di  tre  illustri  giureconsulti  -  .Mancini,  Gianturco  e  Gabba  —  " 
di'  ti'c    illu.-tfi    scrirtori  Oi-lando,    l'alma    e    Maioi'ana,    non    avr-va    rit(Minto 

in  ne.vsuti  caso  je^iitiino  Fa )i|>i'<'z/.a mente  del  potere  giudiziai'io  .suirui\gen/.a 
o  sulla  legittimità  di  un  dicnto  I<»gislativo,  del  (|i!alo  volevano  che  1", intuii  ii 
giudiziaria  rifiuta,s.se  .stniipic  l'applicazione.  Il  .senatore  Mohiaka  (d'i'.i rìspru- 
dcn::ii  ji'ìkìI'.  \^'y.\i  lia  -n-t. 'liuto  cln-  i  (lecreti-legg<>  sono  .-,cni])re  inco^t  it u/.io- 
ni\V\  ma  clic  la  Imd  i  ilica'i.i  e  d'indole  esclusivamente  iioiitica  e  ([tiindi  sÌhììl::»' 
al    siìidacjid    LCi  n  1  !.~'!iziona  I  ■    a  p]>a  rt  iin  ii  I  e    soltanto    .il    Parlamente. 

I/I  Corte  (J:  ('a.ssazione  ilo])o  a\ei'  o-cill,'ito  mll.'i  ;^ua  gin vi'--'»'"e''n/,a  ac- 
cetto l:i  le.-i  Mei-tara  mila  .smiteii/:!  d.  !  l'd  f.-liliraio  I9')0  n^  famO'io 
de<;i'eti>-legij;e    del    22    giugno    18!*9    che    annullo,    eoii.^ideraiMioln    cmì    <  ouk^    ni 
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e  via  dicendo  (1).  E  ciò  è  tanto  più  grava  quando  si  consideri  che 
la  clausola  della  conversione  in  legge  costituisce  un'  assai  scarsa 
garanzia.  Per  la  conversione  in  legge  non  vi  è  termine;  il  momenio 
per  la  presentazione  dei  decreti  al  Parlamento  per  la  conversione 
in  legge  è  rimesso  al  beneplacito  del  Governo  (2).  Infatti  taluni  d^^- 
•creti  non  furon  mai  presentati;  non  pochi  furono  presentati  con 
ritardo  tale  da  renderng  illusorio  l'esame.  Al  Parlamento  poi  con- 
vocato raramente  è  stata  tolta,  a  cagione  del  brevissimo  tempo  in 
cui  ha  seduto,  la  materiale  possibilità  di  tale  esame.  Solo  276  decreti 

decreto  ma  come  un  disegìw  di  legge  caduto  colla  chiusura  della  sessione.  La 
tesi  Mortara  è  affermata  nei  considerandcf.  Del  decreto-legge  del  1899  si  è 
occupato  anche  il  senatore  Lucchini  (Eivistc  Penale,  18L'9).  —  A  me  pare 
giusta,  la  tesi  media  sostenuta  msll'ultima  pubblicazione  elio  abbiamo  in  argo- 
mento, quella  del  Crosa  {Iaì  competenza  regìa  nel  diritto  iialwno,  1916).  Egli 
dice  che  la  ratifica  parlamentare  costituisce  un  elemento  necessario  alla  tem- 
poranea parificazione  del  decreto  alla  legge.  Deve  perciò  avvenire  una  sosta 
nel  giudizio  infino  a  che  non  siasi  provveduto  dal  Parlamento.  Se  alla  chiu- 
sura della  sessione  susseguente  all'emanazione  del  decreto  non  fosse  avvenuta 
la  ratifica  parlamenture,  il  decretìa  stesso  sarebbe  decaduto,  poiché  sarebbe 
venuta  a  mancare  una  condizione  assoluta  della   sua  validità  provvisoria. 

(1)  Ecco  a  titolo  di  esempio  gli  argomenti  di  alcuni  decreti  luogotenen- 
ziali e  decreti-legge  che  non  sembra  vi  fosse  ragione  di  sottrarre  alla  pre- 
ventiva approvazione  del  Parlamento:  Decreti  emessi  ini  forza  della  legge  dei 
poteri  straordinari  :  Sospensioni  di  prescrizioni,  termini  e  decadenze  —  Dila- 
zioni di  pagamenti  —  Modificazione  alla  legge  comunale  e  provinciale  e  delle 
opero  pie  —  Pagamento  dei  fitti  —  Giustizia  penale  —  Industria  degli  al- 
berghi —  Deroghe  alle  leggi  sul  larverò  —  Ese<;uzioni  di  contratti  —  Collegi 
giudiziari  —  Credito  agrario  —  Privilegi  di  crediti  —  Pensioni  di  guerra  — 
Assicurazioni  —  Contratti  agrari  —  Mutui  a  comuni  e  provincie  —  Opere  pie 
e  manicomi  —  Società  per  azioni  —  Società  comnaerciali  —  Mutui  ipotecari  — 
Capitolazioni  al  Marocco  —  Lavoro  agricolo  —  Usi  civici  —  Consiglio  di 
Stato,   ecc.   ecc. 

Decreti-legge  emessi  colla  clausola  della  conversione:  Strade  comunali  — 
Edifici  pubblici  —  Cassa  invalidi  della  marina  mercantile  —  Abolizione  del 
Consiglio  dei'  telefoni  —  Modificazioni  alla  legge  di  contabilità  —  Successioni 
intestate  —  Derivazione  d'acque  pubbliche  —  Trattato  di  commercio  col  Gua- 
temala—  Demanio  forestale  —  Ospedali  di  Roma  —  Credito  navale  —  Istru- 
zione industriale  —  Legge  sui  telefoni.  Alcuni  di  questi  decreti  hanno  canat- 
tore   permanente  e  legiferano  anche  pel   dopo-guerra. 

Dei  provvedimenti  ai  quali  lo  stato  di  guerra  fu  causa  occasionale  e  che 
riformano  in  modo  permanente  la,  legislazione  civile,  ha  fatto  una  analisi  ac- 
curata ed  intéressante  il  senatore  GARorALo  inaugurando  il  7  gennaio  scor  o, 
quale  procuratore  generale,  l'anno  giuridico  della  Corte  di  Cassazione  d! 
Torino. 

Quanto  ai  decreti  luogotenenziali  e  decreti-legge  in  materia  fiscale  essi 
si  trovano  riuniti  in  un  elegante  volumetto  pubblicato  dal  Ministero  delle 
Finanze. 

(2)  Nella  discussione  alla  Camera  dei  deputati  del  26-28  febbraio  1900 
sul  decreto  Pelloux  che  l'on.  Arooleo  definì  singolarissimo,  senza  precedenti, 
.senza  analogie  con  altri  e  senza  eredi,  Fon.  Luzzatti  come  conclusione  del  suo 
dotto  discorso,  nel  quale,  evocando  l'autorità  di  Minghetti  e  Spaventa,  dichiarò 
ritener  sempre  incostituzionali  i  decreti-legge,  concluse  colla  proposta  di 
nomina  di  una  Commissione  per  disciplinare  la  materia.  Ma  lo  stesso  on. 
Sennino,  che,  parlando  in  difesa  del  Ministero,  sostenne  non  essere  i  decreti- 
legge   a    jyriori   costituzionalmente   e   irreparabilmeuite    invalidi,    aggiunse   che 
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furono  prosentati  pjr  la  conversione  in  legge  e  di  questi  non  ne 
fui-ono  fino  ad  ora  approvati  che  61  (1). 

Esaminando  il  testo  della  legge  22  maggio  1915  appare  chiaro 
che  essa  non  conferiva  al  Governo  la  facoltà  di  imporre  tasse  ed 
emettere  prestiti  a  lunga  scadenza.  Quindi  il  primo  decreto  che  im- 
pose nuove  tasse  ed  il  primo  decreto  che  stabilì  l'emissione  di  un 
nuovo  prestito  furono  illegali.  Ciò  ha  riconosciuto  il  Governo  stesso, 
poiché  ha  successivamente  provveduto  a  sanare  l'illegalità  e  ad  esten- 
dere la  portata  della  legge,  introducendo  alcuni  articoli  all'uopo 
nei  disegni  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci. 

Infatti  nel  disegno  di  legge  «  Proroga  dell'esercizio  provvisorio 
per  i  bilanci  1915-16  »  presentato  il  2  decembre  1915,  v'ha  un  arti- 
colo 3  così  concepito  : 

«  Avranno  effetto  per  gli  esercizi  finanziari  1915-16  e  1916-17  tutti 
«  i  provvedimenti  tributari  emanati  in  base  alla  legge  22  maggio  1915 
«  n.  671,  coi  decreti  reali  15  settembre  1915,  12  ottobre  1915  n.  1510 
«  e  21  novembre  1915  n.  1643  ».  Ed  un  articolo  4  che  suona  così  :  «  È 
«  convertito  in  legge  il  decreto  18  novembre  1915  n.  1625  riguardante 
«  economie  da  introdursi  nelle  spese  delle  varie  amministrazioni 
«  dello  Stato  ». 

Nei  susseguenti  disegni  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  si  ri- 
pete l'inciso  per  estendere  il  tempo  dei  provvedimenti  tributari  già 
presi  dal  Governo  ed  inoltre  è  compreso  il  seguente  inciso  :  «  Il  Go- 
«  verno  è  autorizzato  altresì  a  provvedere  i  mezzi  straordinari  per 
«fronteggiare  ogni  eventuale  deficienza  del  bilancio». 

In  Francia,  quando  chiese  quei  poteri  che  la  Camera  non  volle 
concedergli,  il  Presidente  del  Consiglio  per  facilitarne  l'approvazionf? 
fece  una  distinzione  tra  i  decreti  secondo  che  importassero  o  no  aper-. 
ture  di  crediti  e  dichiarò  alla  Camera  quanto  segue  :  «  Agendo  sotto 
la  vostra  autorità  ed  il  vostro  controllo  noi  ci  impegniamo  per  tutti 
quei  decreti  che  importano  apertura  .di  crediti  (e  non  ho  bisogno 
di  farvi  notare  che  ciò  avverrebbe  nella  maggior  parte  dèi  casi)  a 
presentare  alla  Camera  entro  otto  giorni  le  domande  di  crediti». 
Ed  al  Presidente  della  Commissione  del  bilancio  il  quale  gli  fa- 
ceva osservare  che  le  domande  di  credito  sarebbero  venute  alla 
Camera  quando  la  spesa  era  già  impegnata,  il  Presidente  del  Con- 
siglio replicava  :  «  No,  la  Camera  sarà  sempre  arbitra  della  deci- 
sione finale  ». 


però  dovevano  in  ogni  caso  risultarne  chiare  due  condizioni,  e  cioè  l'ur{ienza 
e  Vimmediata  presentuzìone  ul  Parlamento.  Ora,  se  fu  possibile  la  difesa  del 
discreto  Pelloux  che  poteva  ritenersi  rispondere  a  quelle  due  condizioni,  as- 
solutamente impossibile  è  la  difesa  dei  decreti-legge  emanati  durante  la  guer  •<) 
senza  che  vi  fosse  l'urgenza  e  senza  che  si  sia  pensato  a  presentarli  in  tempo 
utile  al  Parlamento. 

(1)  Gaston  Jezb  in  un  suo  articolo:  L'&xéc'utif  en  temps  de  guerre,  pub- 
blicato nella  lievue  de  droit  public  et  de  la  scien<;e  pulitique  en  Frunce  et  •) 
Vétraniier,  così  si  "esprime:  <(  E  un  fatto  rimarchevole  che  le  Camere  italiane 
non  hanno  manifestato  il  desiderio  di  sedere  quasi  in  permanenza  come  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  Il  Parlamento  italiano  dopo  la  guerra  si  è  riunito 
meno  che  in  tempo  di  pace  ». 
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A  moltissimi  decreti  del  nostro  Governo  la  ragione  dell'urgenza, 
che  solo  può  giustificarli,  manca'  assolutamente,  talché  sembrano 
determinati  piuttosto  da  una  ragione  di  dubbio  e  di  diffidenza  verso 
il  Parlamento,  dalla  preoccupazione  che  il  Parlamento  avrebbe  de- 
ciso in  modo  diverso  se  fosse  stato  chiamato  a  deliberare. 

Le  prerogative   finanziarie   del   Parlamento. 

Ma  dove  l'offesa  alle  prerogative  parlamentari   è  più  grave   e 
flagrante,  malgrado  come  ho  già  detto  sia  stata  posteriormente  lo 
galizzata  nella  forma,  è  nell'avere,  mediante  decreto,  emesso  pre- 
stiti a  lunga  scadenza  ed  imposto  nuove  tasse  o  aumentate  le  esi- 
stenti. 

Nei  paesi  che  furono  culla  dei  Parlamenti,  questi  sorsero  con  le 
prerogative  primordiali  della  competenza  finanziaria,  e  della  ne- 
cessità del  loro  consenso  per  la  riscossione  delle  imposte  si  valsero 
per  conquistare  le  pubbliche  libertà. 

In  Inghilterra  fin  da  quando  i  commoners  furono  chiamati  la 
prima  volta  da  Edoardo  I  il  24  novembre  1282,  scopo  esclusivo  della 
loro  chiamata  fu  l'approvazione  delle  tasse  ed  il  12  ottobre  1297  nella 
Confirmatio  Chartarum  che  completò  la  Magna  Charta  fu  espressa- 
mente riconosciuto  il  diritto  delle  comnmnitates  di  dare  il  loro  con- 
senso a  tutte  le  imposizioni.  Solo  molto  più  tardi  il  Parlamento 
acquistò  i  poteri  amministrativi  e  legislativi.  In  Francia  furono  gli 
imbarazzi  finanziari  che  costrinsero  Luigi  XVI  a  convocare  nel  1789 
gli  Stati  Generali  che  dal  1614  non  erano  stati  più  chiamati  a  deli- 
berare circa  i  pubblici  negozi.  Appena,  mediante  la  riunione  dei  tre 
ordini,  avvenne  la  costituzione  dell'Assemblea  nazionale,  questa, 
come  primo  atto,  dichiarò  nulle  tutte  le  imposte  esistenti  e  proclamò 
il  principio  che  nessuna  imposta  era  legittima  senza  il  consenso 
dato  dalla  Nazione  a  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  e  deliberò  di 
dare  a  questo  principio  forza  retroattiva. 

Né  devono  dimenticarsi  esempi  nostrani  come,  quello'  del  Par- 
lamento di  Sicilia  che  nella  facoltà  gelosamente  custodita  di  appro- 
vare i  donativi  imposti  ai  vari  ceti  sociali  trovò  il  mezzo  più  offi- 
cace  di  sostenersi  di  fronte  ai  governi  stranieri. 

Togliendo  al  Parlamento  le  prerogative  nelle  materie  finan- 
ziarie si  toglie  ad  esso  il  suo  carattere  originale  e  fondamentale,  la 
sua  stessa  ragione  di  esistere.  Grave  é  poi  la  circostanza  che  alcuni 
decreti  fiscali  sono  stati  emanati  proprio  alla  vigilia  dell'apertura 
del  Parlamento;  ciò  che  dimostra  la  noncuranza  di  creare  almeno 
quell'apparenza  di  urgenza  che  possono  avere  i  decreti  emanati 
quando  il  Parlamento  é  chiuso  e  molto  tempo  deve  trascorrere  prima 
che  si  riapra.  Come  ho  già  detto,  i  Parlamenti  inglese  e  francese 
hanno  dato  ai  loro  governi  poteri  speciali  ma  determinati  e  limitati 
a  poche  materie  attinenti  alla  guerra,  ed  in  tutto  ciò  che  non  ha 
diretta  relazione  colla  guerra  hanno  difeso  gelosamente  le  loro  pre 
rogative.  Ma  più  specialmente  in  materia  finanziaria  nessun  go- 
verno ha  mai  pensato  a  chiedere  loro  una  abdicazione  che  ossi 
avrebbero  fermamente  ed  unanimemente  rifiutato.  In  Svizzera  dove 
il  Consiglio  Federale  ha  avuto,  per  difendere  la  neutralità,  poteri 
estesi  quasi  quanto  quelli  del  Governo  italiano,   se  ha  creduto  in 
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materia  finanziaria  di  sospendere  il  diritto  al  Teferenduni  popolare, 
non  ha  mai  pensato  che  potesse  esimersi  dal  chiedere  sempre  il  pre- 
ventivo consenso  dell'assemblea  federale. 

Non  so  se  ci  sia  qualcuno  disposto  a  sostenere  la  tesi  del  Ro- 
mano {Lo  Stato  Tìwderno  e  la  sim  crisi  nella  «  Rivista  di  diritto  pub- 
blico »  1910)  il  quale  ha  avvertito  che  «  accanto  alle  forme  di  re- 
sponsabilità g-iuridica  e  politica  del  Governo,  indipendentemente  da 
esse  e  con  maggiore  efficacia  pratica,  si  è  sviluppata  una  specie  di 
responsabilità  sociale  dei  ministri,  che  facendo  a  meno  del  Parla- 
mento, pone  in  diretto  contatto  popolo  e  Governo».  Ma  non  mi  pare 
che  possa  dirsi  che  ciò  si  sia  verificato  durante  la  guerra,  special- 
mente col  nostro  regime  di  censura  (1), 

Da  un  autorevole  rpinistro  dell'  attuale  gabinetto  fu  già  lan- 
ciato in  questa  rivista,  come  titolo  di  un  suo  articolo,  il  grido: 
Torniamo  allo  Statuto!  Ebbene  tale  grido  dovrebbe  essere  ripe- 
tuto oggi,  ma  nel  suo  significato  vero,  e  non  già  nel  senso  di,  voler 
trasformare  il  nostro  regime  rappresentativo  di  gabinetto  in  regime 
rappresentativo  semplice,  come  parve  fosse  l'intenzione  dell'autore 
di  quella  formula  nsll'articolo  in  cui  la  illustrò. 

Data  la  poca  premura  del  nostro  Parlamento  nel  rivendicare 
le  proprie  prerogative,  io  rivolgo  al  Governo  una  viva  esortazione . 
quella  di  prenderà  esso  l'iniziativa  di  una  migliore  definizione  e  di 
una  più  razionale  limitazione  dei  pieni  poteri  per  la  guerra.  In  modo 
speciale  io  mi  rivolgo  al  Presidente  del  Consiglio  e  ai  Ministri  del 
Tesoro  3  delle  Finanze.  Essi  non  sono  soltanto  eletti  ingegni,  ma  al- 
tresì spiriti  equilibrati;  e  quindi  non  è  possibile  che  abbiano  a  deli- 
ziarsi nell'acre  voluttà  dell'abuso  del  potere,  la  quale  non  è  che  un 
pervertimento  dei  S3nsi  politici.  Essi  farebbero  cosa  degna  se  dichi.; 
rassero  di  volere  d'ora  in  poi  proporre  alla  preventiva  approvazione 
del  Parlamento  tutte  le  misure  legislative  di  carattera  finanziari). 


//  controllo  delle  spese  di  guerra. 

E  poiché  sono  in  materia  di  finanza  non  posso  a  meno  d'osser- 
vare che  anche  il  metodo  seguito  per  l'impiego  del  pubblico  denaro 
non  può  dirsi  irreprensibile. 

Jn  Inghilterra  e  in  Francia  il  prolungarsi  della  guerra  ha  fatto 
sentire  la  necessità  di  aumentare  il  controllo  delle  spese.  Il  17  lu- 
glio 1917  alla  Camera  dei  Comuni  il  deputato  Godfrey  Collins  pre- 


(1)  La  questiono  della  censura  meriterebbe  d'esser  trattata,  a  parte.  La 
■i^  censura  è  indispensabile  in  tempo  di  guerra  per  impe<lire  che  si  pubblichino 
notizie  false  -o  tali  che  compromettano  l'ordine  pubblico,  la  sicurezza  dello 
Stato,  le  operazioni  militari  o  possano  comunque  giovare  al  nemico.  Essa  però 
non  dovrebbe  mai  dare  all'opinione  pubblica  d+'l  proprio  paese  una  idea  in- 
satta  degli  avvenimenti  ne  tentare  di  sopprimere  o  ritardare  la  storia.  Innltif 
libero  corso  dovrebbe  aver  sempre  la  stampa  dei  paesi  alleati.  Non  si  co  .1- 
pronde.  perchè  qualche  volta  perfino  il  Times  e  il  Tcmps  .siano  trattenuti  o  ri- 
tardati. Ciò  è  avvenuto  anche  per  le  copie  di  detti  giornali  dirette  al  Senato 
<>  alla  Camera  dei  deputati. 

La  questione  della  censura  in  Francia  è  largamente  trattata  dal  Barthi- 
Irtuy,   dal  Jrz('>   f  dal    Dnmiit  già  altrove  ritnti. 
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sento  la  seguente  proposta  firmata  da  190  deputati  :  «  La  Camera  è 
<c  d'avviso  che  in  seguito  al  continuo  aumento  delle  spese,  delle  tasse 
«e  dei  debiti  debba  procedersi  alla  nomina  di  un  Comitato  scelto  nel 
«  suo  seno,  dando  ad  esso  facoltà  di  rivedere  tutte  le  pubbliche  spese, 
«interrogare  Ministri  e  funzionari  e  riferire  alla  Camera  stessa  >. 

Il  Cancelliere  dello  Scacchiere  disse  che  egli  non  avrebbe  mai 
(ìensato  a  contrastare  il  desiderio  della  Camera  dei  Comuni  di  ren- 
dersi esatto  conto  delle  spese  e  propose  di  nominare  un  Select  Com- 
mittee  con  due  scopi:  1°  Come  si  potesse  attuare  e  rendere  perma- 
nente un  maggior  controllo  del  Parlamento;  2°  Com.e  questo  controllo 
potasse  coordinarsi  con  quello  dei  Cabinet  Cormnittees  per  invigilare 
i  singoli  dipartimenti,  esaminare  i  metodi  di  spese  e  dare  suggerì 
mentì  sia  ai  dipartimenti  stessi,  sia  al  Parlamento.  Il  Ministro  con- 
chiuse che  bisognava  farà  qualche  cosa  per  soddisfare  non  solo  la 
Camara  dei  Comuni,  ma  anche  il  Paese,  dimostrando  che  nella  spesa 
si  usava  la  maggiore  cautela.  ^-v 

II  Select  Committee  on  National  finance  fu  eletto  dalla  Camera 
dei  Comuni  il  25  luglio  1917.  Furono  chiamati  a  farne  parte  26  de- 
putati di  tutti  i  partiti.  Il  Select  Committee  si  divise  in  sotto  com- 
missioni e  sottopose  ad  accurato  esame  tutte  le  spese  di  guerra  ripar- 
tite in  quattro  gruppi  :  Ministero  della  Guerra  —  Munizioni  — 
Acquisti  di  grano  —  Altri  servizi  di  guerra. 

Dalle  diligenti  inchieste  è  risultato  «che  somme  rilevanti  si  sa- 
i  ebbero  potute  risparmiare  senza  che  l'efficacia  della  condotta  della 
guerra  ne  fosse  diminuita.  Nella  seduta  del  30  ottobre  1917  il  Cancel- 
liere dello  Scacchiere  ha  ringraziato  il  Comitato  per  l'opera  sua  pro- 
ficua ed  assidua,  ha  riconosciuto  gli  inconvenienti  rilevati  ed  ha 
promesso  di  tener  conto  di  tutte  le  osservazioni  fatte.  Il  Presidente 
del  Comitato  ha  preso  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministro  e  lo  ha 
invitato  a  presentare  entro  un  breve  termine  una  relazione  speciale 
enumerando  le  osserv-azioni  della  Commissione  ed  i  provvedimenti 
presi  dal  Governo. 

In  Francia  la  Camera,  nella  seduta  del  17  dicembre  1915,  dopo 
lunga  ed  animata  discussione,  approvava  la  seguente  proposta:  «La 
•<  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Governo,  delibera 
«di  nominare  una  Commissione  di  44  membri  incaricata  di  esami- 
«  Pare  i  contratti  di  qualunque  natura  conchiusi  dallo  Stato  dal  prin- 
«cipio  della  guerra  sino  al  termine  delle  ostilità  e  passa  all'ondine 
«  del  giorno  ».  A  questa  Commissione  ed  a  quella  delle  economie  fu- 
rono perfino  dati  più  tardi  i  poteri  giudiziari  d'inchiesta. 

Da  noi  fu  seguita  la  via  diametralmente  opposta  e  perfino  fu 
completamente  soppresso  il  sindacato  del  Consiglio  di  Stato  sui  con- 
tratti relativi  alle  considerevoli  provviste  occorrenti  per  l'esercito  e 
per  l'armata;  e  questa  sospensione  di  una  sana  norma  della  legge  di 
contabilità  si  applica  indistintamente  a  tutti  i  casi,  anche  a  quelli 
che  non  hanno  carattere  d'urgenza;  mentre  si  può,  ad  ogni  modo, 
osservare  che  l'opera  del  supremo  Corpo  amministrativo  non  sarebbe 
eausa  di  ritardo  perchè  essa  si  esaurisce  abitualmenta,  anche  per  i 
contratti  di  maggiore  importanza,  in  soli  pochi  giorni.  Alla  revisione 
'  nahziaria  del  Consiglio  di  Stato  quale  altra  fu  sostituita  per  tutelale 
pubblico  interesse  nelle  molteplici  provviste  che  importarono  la 
esa  di  tanti  miliardi?  Così  per  le  spese  di  guerra  fuori  bilancio,  che 
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Oggidì  raggiungeranno  presso  a  poco  la  cifra  di  35  miliardi  (1),  i 
comprende  che  nel  primo  anno  della  guerra  non  jx)tessero  essere  in- 
cluse nel  bilancio  preventivo  da  presentarsi  al  Parlamento,  poiciiò 
non  era  possibile  alcuna  previsione.  Ma  oggi,  dopo  due  anni  e  mezzo 
di  guerra,  questa  considerazione  non  ha  piiì  valora.  Ciò  si  riconobbe 
in  Francia,  ciò  noi  dovremmo  ricx>noscere. 


La  procedura  parlamentare  d'urgenza. 

Ma,  potrà  obbiettarsi,  come  sarà  mai  possibile  conciliare  la  n.'- 
cessità  di  provvedimenti  rapidi  e  immediati  quali  li  richiede  la 
guerra  colla  lungaggine  della- procedura  parlamentare? 

Innanzi  tutto  deve,  in  omaggio  alla  verità,  constatarsi  ch3.  quan- 
do il  Governo  lo  ha  richiesto,  il  Parlamento  ha  deliberato  colla  mas- 
sima sollecitudine  anche  in  cose  gravi.  Eppoi  tale  obiezione  fu  già 
fatta  in  Francia  quando  furono  rifiutati  al  Governo  i  pieni  poteri 
richiesti  e  fu  risoluta.  La  relazione  Viollette  già  citata  concludevi 
proponendo  che  il  Governo  si  valesse  della  procedura  d'estrama  ur 
genza  stabilita  dal  regolamento,  la  quale  potendo  essere  deliberata 
sia  su  proposta  del  Governo,  sia  su  proposta  delle  Commissioni, 
non  ha  affatto  carattere  eccezionale  e  date  le  necessità  della  guerra 
può  essera  applicata  alla  maggior  parte  dei  casi. 

.  Il  17  gennaio  1917  la  Camera  completava  queste  disposizioni  con 
una  nuova  risoluzione  circa  la  procedura  speciale  per  i  disegni 
di  legge  ohe  interessano  la  difesa  nazionale.  Il  Governo  può  far  di- 
<^hiarare  d'urgenza  qualunque  proposta  di  legge  entro  le  24  ore  dalla 
sua  presentazione.  La  Commissione  competente  ;deve  riferire  entro 
cinque  giorni  al  più  tardi.  L'iscrizione  all'ordine  del  giorno  ha  luogo 
immediatamente  ed  il  giorno  seguente,  anche  se  si  tratti  di  giorno 
festivo,  deve  cominciare  la  discussione.  Ogni  altra  discussione  è  so- 
spesa fino  airapprovazione  del  disegno  di  legge.  Il  termine  di  cinque 
giorni  è  un  massimo  facoltativo  per  la  Commissione  la  quale,  se 
crede,  può  anche  riferire  verbalmente  nella  seduta  stessa  e  la  Camera 
può  deliberare  la  discussione  immediata  che  avrà  luogo  due  ore  dopo 
la  distribuzione  o  almeno  l'affissione  del  disegno  di  legge.  Nella  di- 
scussione generale  non  possono  parlare  che  i  due  relatori  della  mag- 
gioranza e  della  minoranza  della  Commisione  ed  il  primo  degli  ora- 
tori iscritti  contro  il  disegno  di  legge.  Dopo  questi  tre  discorsi  il 
Presidente  pronuncia  la  chiusura  d'ufficio.  Queste  stesse  norme  si 
applicano  alla  discussione  degli  articoli.  Negli  emendamenti  non  pos- 
sono parlare  che  il  relatore  della  Commissione  e  uno  dei  firmatari. 
Gli  oratori  (tranne  i  Ministri  e  relatori  della  Commissione)  non  pos- 
sono parlare  più  di  un  quarto  d'ora.  Il  disegno  di  legge  approvato 
può  essere  promulgato  entro  tre  giorni. 

In  una  relazione  posteriore  circa  nuove  proposte  al  riguardo  del 
deputato  Duclaux-Monteil,  il  relatore  Lefas  constatava  che  la  riso- 

(1)  Sulle  spese  di  guerra,  l'entità  dei  disavanzi  dei  bilanci  di  guerra, 
l'aumento  della  consistenza  dei  debiti  dello  Stato  e  della  circolazione  e  la 
situazione  del  Tesoro  può  utilmente  consultarsi  il  forte  discorso  pronunciato 
dal  senatore  Wollemborg  nella  seduta  del  Senato  del  31  dicembre  1917. 
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luzione  del  17  gennaio  aveva  pienamente  raggiunto  il  suo  scopo: 
«  Ciò  che  il  Governo  desiderava  e  che  la  Camera  ha  inteso  concedergli, 
è  il  diritto  di  ottenere  durante  la  guerra  che  il  Parlamento  deliberi 
rapidamente  sulle  leggi  che  il  Governo  stesso  giudica  essenziali  alla 
difesa  nazionale.  Ora  noi  constatiamo  che  secondo  la  nuova  proce- 
dura un  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  il  23  gennaio  e 
messo  in  discussione  il  31  è  stato  votato  il  3  febbraio  malgrado  più 
di  cento  emendamenti  fossero  stati  presentati.  Quindi  dal  punto 
di  vista  della  celerità  nella  redazione  della  relazione,  della  iscri- 
zione all'ordine  del  giorno,  della  sollecita  discussione,  e  del  voto 
definitivo  il  più  rapido,  la  procedura  d'urgenza  ha  prodotto  gli  effetti 
benefìci  che  da  essa  si  attendevano». 

Perchè  non  si  potrebbe^  fare  altrettanto  in  Italia? 

Né  mi  si  muova  appunto  se  ad  ogni  pie  sospinto  io  cito,  come 
continuerò  a  citare,  l'esempio  della  Francia,  poiché  nessun  esempio 
potrebbe  essere  più  concludente.  Infatti  tutti  riconoscono  che  lo  sforzo 
militare  di  quella  grande  nazione  è  stato  meraviglioso.  Ora  non  solo 
questo  sforzo  non  è  stato  in  nessuna  guisa  ostacolato  dall'esercizio 
da  parte  del  Parlaménto  dei  suoi  legittimi  poteri,  ma  al  contrario 
l'impulso  e  l'ingerenza  del  Parlamento  hanno  grandemeinte  ^  giovato 
alla  possente  organizzazione  di  tutti  i  servizi  di  guerra. 


Le  Commissioni  parldm.entari  in  Francia. 

Nel  mio  discorso  al  Senato  del  14  novembre  1917,  affermai 
l'utilità  delle  Commissioni  parlamentari  di  controllo  con  una  frase 
che  riproduceva  con  qualche  attenuazione  il  giudizio  dell'attuale  Pre- 
sidente del  Consiglio  francese  Clemenceau,  il  quale  disse  che  le  Com- 
missioni parlamentari  avevano  salvato  la  Francia.  Veramente  questo 
non  è  un  apprezzamento  personale  del  solo  Clemenceau,  poiché  io 
Tho  sentito  manifestare  da  tutti  i  principali  uomini  politici  ohe  sono 
vanto  del  Parlamento  francese.  In  nessuna  questione  mi  é  mai  acca- 
duto in  Francia  di  sentir  manifestare  un  giudizio  così  unanime  da 
tutti  i  partiti.  Come  in  Francia  si  addivenne  alla  nomina  delle  Com- 
missioni lo  dice  in  una  sintesi  chiara  nell'ultimo  suo 'libro,  Premiè- 
res  conséquences  de  la  guerre,  Gustavo  Le  Bon,  il  noto  indagatore 
della  psicologia  collettiva  dei  popoli  e  delle  folle,  qualche  volta  ardito 
nei  suoi  giudizi,  sempre  però  interessante,  originale  ed  acuto.  Ecco 
come  si  esprime  il  Le  Bon  :  «  Durante  i  primi  mesi  della  guerra,  'n 
assenza  del  Parlamento,  il  Governo  divenne  assoluto.  Ciascun  Mini- 
stro era  sovrano  nel  suo  dipartimento  e  imponeva  a  colpi  di  decre!i 
e  senza  consultare  nemmeno  il  Consiglio  di  Stato,  tutta  una  nuova 
legislazione  commerciale,  industriale,  civile,  finanziaria  e  ammini- 
strativa. Le  misure  prese  erano  talmente  affrettate  che  bisognava 
modificarle  continuamente  appena  se  ne  constatavano  gli  inconve- 
nienti. Il  nuovo  potere  non  subiva  alcun  controllo  perché  le  Camere 
non  si  riunivano  ed  una  censura  rigorosa  impediva  ai  giornali  di 
pubblicare  ciò  che  poteva  dispiacere  al  Governo. 

Dapprima  tutti  i  disordini  risultanti  dal  potere  autocratico  fu- 
rono accettati  con  rassegnazione  come  una  necessità  della  difesa  na- 
zionale. Però  finirono  per  accumularsi  talmente,  che  il  Governo  au- 

1-6  Voi.  CXCIII.  Serie  VI  —  1°  febbraio  1918. 
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toc.ratico  dovotte  evolvere  e  sottomettersi  al  controllo  delle  assemblee 
parlamentari  che  aveva  cerciito  di  evitare. 

Il  Parlamento  non  si  contentò  di  una  parte  figurativa.  A  mezzo 
delle  sue  g-randi  Commissioni  esercitò  un'azione  utilissima  e  mi- 
tigò l'autocrazia  governativa.  Le  Commissioni  parlamentari  costi- 
tuirono durante  la  guerra  il  solo  stimolo  del  Governo.  Grazie  d 
<6sse  fu  fatta  la  luce  sulla  negligenza  di  taluni  uffici,  sulla  imperfe- 
zione di  taluni  servizi,  sulla  lentezza  amministrativa  dovuta  all'as- 
senza di  responsabilità,  dimostrando  così  che  un  regime  parlamen- 
tare, per  mediocre  che  esso  sia,  è  il  correttivo  necessario  di  un  re- 
gime autocratico,  quali  che  siano  le  circostanze  che  possono  averlo 
imposto». 

Il  sistema  francese  delle  Commissioni,  quale  già  esisteva  prima 
della  guerra  e  quale  è  stato  ampliato  e  integrato  durante  la  g'-uerra, 
costituisce  un  meccanismo  alquanto  complesso.  Ancora  non  ne  fu 
fatta  una  esposizione  completa.  È  pertanto  prezzo  dell'opera  che  delle 
varie  sue  fasi  io  dia  un  cenno  il  più  possibile  sintetico. 

Il  17  novembre  1902  la  Camera  dei  Deputati  deliberava  un'ag- 
giunta al  "regolamento  che  prendeva  il  numero  di  articolo  li-bis  ed 
era. così  concepito:  «Al  principio  di  ciascuna  legislatura  la  Camera 
<'  dei  deputati  si  divide  in  sedici  grandi  Commissioni  permanenti, 
«  senza  pregiudizio  delle  altre  Commissioni  speciali  o  permanenti 
«delle  quali  potrà  deliberare  la  costituzione».  Il  nuovo  regolamento 
del  gennaio  1915  ha  portato  a  diciannove  il  numero  delle  Commis- 
sioni permanenti  (1). 

La  Camera  ha  voluto  che  tutti  i  partiti  fossero  rappresentati 
nelle  Commissioni  permanenti.  Perciò  l'elezione  ha  luogo  nel  modo 
seguente  :  il  numero  dei  componenti  le  Commissioni  è  ripartito  tra 
i  vari  gruppi  della  Camera  in  proporzione  del  numero  dei  deputati 
iscritti  ai  gruppi  medesimi.  I  deputati  non  iscritti  ad  alcun  gruppo 
sono  considerati  come  un  gruppo  indipendente  al  quale  si  riserva  un 
numero  di  posti  proporzionale  come  agli  altri  gruppi.  Gli  uffici  di 
presidenza  dei  gruppi  preparano  le  liste  dei  candidati  di  ciascun 
gruppo  che  vengono  affisse  per  cinque  giorni  e  se  non  vi  è  opposi- 
zione da  parte  di  non  meno  di  50  deputati,  diventano  definitive.  Que- 
ste disposizioni  deliberate  dall'assemblea  il  1°  luglio  1910  formavano 
l'articolo  li-ter  del  regolamento. 

Sarebbe  estraneo  al  mio  compito  soffermarmi  sui  poteri  e  sul 
funzionamento  delle  grandi  Commissioni  permanenti  prima  della 
guerra.  Tutti  i  maggiori  dettagli  del  resto  si  trovano  riferiti  con 
grande  diligenza  e  precisione  nel  Traile  de  droit  politique  électoral 


(1)  Ecco  l'elenco  delle  Commissioni  permanenti: 

1.  Amministrazione  generale  dipartimentale  e  comunale  —  2.  Affavi 
esten,  protettorati  e  colonie  —  3.  Agricoltura  —  4.  Esercito  —  5.  Assicura- 
zioni e  previdenza  sociale  —  6.  Bilancio  —  7.  Commercio  e  industria  —  8.  Conti 
consuntivi  e  economie  —  9.  Dogane  —  10.  Istruzione  e  Belle  Arti  —  11.  Igiene 
—  12.  Legislazione  civile  e  peuiale  —  13.  Legislazione  fiscale  —  14.  Ma- 
rina da  guerra  —  15.  Marina  mercantile  —  16.  Miniere  —  17.  Poete  e  tele- 
grafi —  18.  Lavoro  —  19.  Lavori  pubblici,  strade  ferrate  e  vie  di  comuni- 
cazioni. 
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et  parlem,entati  e  del  segretario  generale  della  presidenza  della  Ca- 
mera francese  Eugène   Pierre, 

Poteri  poco  dissimili  da  quelli  delle  grandi  Commissioni  fran- 
cesi in  tempo  di  pace  hanno  la  nostra  Giunta  dei  Bilancio  e  le  sotto- 
giunte  nelle  quali  si  divide.  Esse  possono  chiamare  i  ministri  nel  loro 
seno,  formulare  quesiti  al  Governo,  chiedere  documenti,  fare  inda- 
gini, interrogar©  funzionari  e  mettersi  in  rapporto  -  diretto  con  la 
Corta  dei  Conti,  come  in  una  forma  d'inchiesta  perpetua,  per  esami- 
nare e  vagliare  tutti  i  documenti  riguardanti  la  pubblica  cosa  (1). 

Scoppiata  la  guerra  e  separatosi  il  Parlamento  francese  dopo  la 
sessione  straordinaria  dei  primi  giorni  di  agosto  1914,  il  potere  ese- 
cutivo governò  con  poteri  dittatoriali  fino  alla  riunione  costituzio- 
nale del  Parlamento  stesso  nel  secondo  martedì  del  gennaio  1915. 
L'idsa  che  in  quel  tempo  dominava  nella  pubblica  opinione  sul  feno- 
meno della  guerra  era  che-  per  condurla  bastasse  opporre  al  nemico 
gli  eserciti  preparati  in  tempo  di  pace,  secondo  le  previsioni  e  cogu 
ordinamenti  dei  tempi  ordinari  :  si  credeva  cioè  la  guerra  una  enti 
violenta  e  acuta  ma  rapida. 

Però  presto  si  rivelarono  l'insufficienza  della  preparazione  fatta 
in  tempo  di  'pace,  le  necessità  nuovissime  di  ogni  ordine  interno  ed 
esterno.  Inoltre  la  durata  del  conflitto  reclamò  provvedimenti  mol- 
teplici, l'adozione  dei  quali  implicava  responsabilità  gravissime,  ed 
obbligò  il  Governo  a  rivolgersi  al  Parlamento.  Fu  allora  che  comin- 
ciarono le  critiche  all'azione  ministeriale  e  militare  e  da  varie  parti 
fu  affermata  e  reclamata  la  necessità  del  controllo  parlamentare 
suH'azione  governativa.  Ma  poiché  insufficiente  apparve  un  controllo 
plenario  delle  Camere  come  in  tempo  di  pace,  si  delineò  subito  una 
concezione  nuova  sulla  funzione  del  Parlamento  in  tempo  di  guerra, 
la  concezione  delle  delegazioni  a  speciali  commissioni. 

Cooperarono  ad  intensificare  questa  tendenza  fatti  d'ordine  di- 
verso : 

1.  Il  ricordo  dei  comitati  della  Convenzione  (discorso  di  Albert 
Favre  8  luglio  1915); 

2.  La  riesumazione  di  progetti  formulati  in  tempo  di  pace . 
proposte  Gauthier  de  Clagny,  Argelié,  Brincard  ed  altri  dirette  alla 
creazione  per  i  periodi  di  guerra  di  un  comitato  legislativo  pel*  la 
difesa  nazionale;  idea  di  Pierre  dell'opportunità  di  creare  durante 
la  guerra  un  Parlamento  ridotto  risultante  d'una  delegazione  della 
Camera  e  d'una  delegazione  del  Senato; 

3.  La  tendenza  di  tutti  gli  organi  costituzionali  ad  aumentare 
la  propria  competenza; 

4.  Il  desiderio  dei  deputati  e  senatori  non  chiamati  al  servizio 
militare  di  prestare  il  proprio  concorso  personale  diretto  a  quanto 
si  riferisce  alla  guerra. 

Troppo  lungo  sarebbe  discorrere  di  tutte  le  proposte  che  furono 
presentate.  Mi  limiterò  ad  accennare  a  quelle  approvate.  Il  29  luglio 
1915  i  delegati  di  tutti  i  gruppi  della  Camera  si  riunivano  ed  appro- 
vavano la  proposta  di  cui  trascrivo  la  parte  principale  : 


(1)   Per   le   Commissioni    della   nostra   Camera    vedi    Mancini   e   Galeotti, 
.Norme  ed  usi  del  Parlame nio  italiano. 
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«  I  delegati  di  tutti  i  gruppi  della  Camera  alierrnano  alla  una- 
«  niinità  il  diritto  e  il  dovere  del  Parlamento  di  esercitare  il  proprio 
«  controllo  che  è  elemento  essenziale  della  difesa  nazionale.  Invitano 
«  il  Governo  ad  assicurarne  la  regolarità  permanente.  Questo  con- 
«  troUo  funzionerà  a  mezzo  di  commissioni  le  quali  delegharanro 
«  alcuni  dei  loro  componenti  per  missioni  temporanee  e  per  scopi 
«  determinati  dalle  commissioni  stesse.  Il  Governo  avrà  il  dovere  di 
«  secondare  gli  sforzi  delle  missioni  e  di  assicurar  loro  il  concorso 
«  intero  e  sincero  delle  autorità  civili  e  militari  ». 

Avendo  il  Governo  accettato  tale  decisione  con  la  sola  riserva 
di  essere  esso  Tintermediario  necessario  tra  le  commissioni  e  i  fun- 
zionari, le  grandi  Commissioni  istituite  nel  1902  e  specialmente 
quelle  degli  Affari  Esteri,  dell'esercito,  della  marina,  delle  econo- 
mie che  già  esercitavano  un  controllo  sull'azione  del  Governo,  rivol- 
gendo continui  quesiti  ai  ministri  e  chiamajidoli  spesso  nel  loro 
seno  per  interrogarli,  si  misero  all'opera  con  raddoppiato  fei-vore. 
Il  Viollette  nella  sua  relazione  riferisce  che  nei  soli  primi  diciotto 
mesi  in  cui  funzionò  il  controllo  parlamentare  (gennaio  19i5-lugUo 
1916)  le  Commissioni  tennero  più  di  duemila  sedute  delle  quali  la 
maggior  parte  dedicate  alla  difesa  nazionale. 

Il  22  giugno  1916^  dopo  le  riunioni  in  Comitato  segreto,  la  Ca- 
mera con  enorme  maggioranza  (444  voti  contro  80)  approvò  l'ordine 
del  giorno  Sibille  così  concepito:  «La  Camera,  espressione  delia 
«  sovranità  nazionale,  si  dichiara  risoluta,  come  è  suo  dovere,  a  dare 
«  in  stretta  collaborazione  col  Governo  un  impulso  sempre-  piiì  vigo- 
«  roso  alla  difesa  del  paese.  Pur  astenendosi  strettamente  d'inter- 
«  venir©  nella  concezione,  direzione  ed  esecuzione  delle  operazioni 
«  militari,  essa  intende  vigilare  perchè,  in  vista  di  tali  operazioni,  la 
«  preparazione  dei  mezzi  offensivi  e  difensivi,  industriali  e  militari- 
«  sia  spinta  con  una  cura,  una  attività  ed  una  previdenza  corrispon- 
«  dente  all'eroismo  degli  eserciti  della  Repubblica.  Constatando  che 
«  il  Comitato  segreto  le  ha  consentito  d' informarsi  efficacemente 
«  circa  la  condotta  generale  della  guerra,  si  riserva  di  ricorrere  se 
«  sarà  il  caso  alla  stessa  procedura.  Essa  intanto  delibera  di  istituire 
«  ed  organizzare  una  delegazione  diretta  la  quale  col  consenso  del 
«Governo  eserciterà  il  controllo  effettivo  sul  posto  di  tutti  i  servizi 
«  per  la  guerra  ». 

Finalmente  il  17  luglio  1916  la  Camera  votava  il  seguente  ordine 
del  giorno  del  deputato  Chaumet  :  «  La  Camera  delega  alle  sue 
«  grandi  Commissioni  i  poteri  necessari  per  esercitare  il  controllo 
«  effettivo  e  sul  posto  nel  quadro  delle  loro  attribuzioni  e  nelle  con- 
«  dizioni  prevista  dall'ordine  del  giorno  del  22  giugno.  Il  Governo 
«  è  invitato  ad  assicurare  ai  delegati  di  controllo  il  libero  e  completo 
«  esercizio  del  loro  mandato  e  tutte  le  facoltà  necessarie  all'esecti 
«  zione  del  medesimo.  I  delegati  rendono  conto  per  iscritto  di  cia- 
«  scuna  delle  loro  missioni  alle  commissioni  competenti  che  trasmet- 
«  tono  i  loro  rapporti  al  Governo  e  ne  informano  la  Camera  con 
«  relazioni  complessive  almeno  una  volta  ogni  trimestre  ». 

Oltre  le  grandi  Commissioni  delle  quali  le  citate  deliberazioni 
estesero  e  definirono  meglio  i  poteri,  la  Camera  nominò  altre  due 
Commissioni  speciali:  quella  della  revisione  dei  contratti,  della 
quale  ho  già  fatto  cenno  precedentemente,  e  la  Commissione  gene- 
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rale  di  controllo,  la  quale  aveva  per  mandato  d'investigare  le  even- 
tuali irregolarità  e  i  possibili  abusi  in  tutti  i  rami  delle  pubbliche 
amministrazioni  (1). 

Anche  in  Francia,  come  in  Italia,  ci  furono  da  parte  di  alcuni 
ministri  ingiustificate  opposizioni  alle  Commissioni  parlamentari.  A 
costoro  il  giornale  il  Temps  rivolgeva  il  seguente  appello  :  «  Ma  è  pro- 
prio così  diffìcile  fare  sull'altare  della  patria  il  sacrifìcio  di  rancori  e 
di  pregiudizi?  È  proprio  così  difficile  dimenticare  un  poco  sé  stessi  e 
non  credersi  colpiti  o  diminuiti  perchè  si  accetta  il  controllo  degli 
eletti  della  Nazione?  No  davvero:  è  impossibile  che  vi  sia  chi  abbia 
così  meschine  preoccupazioni!  ».  Quest'apostrofe  del  Temps  è  tanto 
più  notevole  in  quanto  quell'autorevole  giornale  si  è  mostrato  sempre 
molto  severo  per  gli  eccessi  del  parlamentarismo. 

Un  altro  autorevole  giornale  tutt'altro  che  tenero  per  l'attua  e 
Parlamento  francese  e  per  i  parlamentari,  il  Journal  des  Débats, 
che  da  principio  si  era  mostrato  poco  favorevole  alle  commissioni, 
dovette,  esaminandone  l'opera,  riconoscerne  le  benemerenze  :  «  Il 
lavoro  delle  commissioni  è  stato  quasi  sempre  coscienzioso  e  quasi 
sempre  meritorio.  Le  Camere  sono. animate  nel  loro  insieme  da  un 
immenso  desiderio  di  fare  il  bene  e  sarebbe  iniquo  dire  che  il  loro 
intervento  non  ha  dato  buoni  risultati  ».  —  Non  vi  è  in  Francia  una 
sola  voce  discordante  circa  l'opera  delle  commissioni.  Occorrerebbe 
un  volume  speciale  se  si  volessero  riunire  tutte  le  testimonianze  fa- 
vorevoli. Riferirò  alcune  delle  più  salienti.  Il  deputato  Viollette  ' 
nella  relazione  già  citata  :  «  È  solo  in  seguito  all'intervento  inces- 
sante del  Parlamento  che  a  poco  a  poco  il  Governo  ha  saputo  adat- 
tarsi alle  necessità  della  politica  di  guerra  ». 

Il  Presidente  del  Consiglio  Briand,  il  18  febbraio  1916  :  «  Le  Ca- 
mere dovevano  avere  una  parte  considerevole  in  questa  guerra  e 
mi  piace  affermare  altamente  che  l'hanno  tenuta  con  onore.  Esse 
hanno  reso  mediante  le  loro  discussioni  e  il  lavoro  delle  loro  Com- 
missioni servizi  reali,  splendidi,  alla  causa  della  difesa  nazionale  e 
ne  renderanno  ancora  ». 

Il  Presidente  della  Giunta  del  bilancio  Klotz,  il  18  luglio- 1916: 
«  Dopo  questi  risultati  è  impossibile  continuare  a  dire  che  il  Parla- 
mento è  un  freno;  il  Parlamento  nell'interesse  della  difesa  nazionale 
.    è  stato  e  continuerà  ad  essere  un  motore  ». 

^  11^    Presidente    della    Camera    Deschanel,    il   12  gennaio  1917: 
«  Nell'ora  più  critica  voi  avete  concretato  il  programma  delle  armi 

(1)  La  Commissione  di  controllo  si  compone  di  44  membri  eletti  secondo 
le  regole  stabilite  per  l'elezione  delle  grandi  Commissioni. 

La  Commissione  si  è  costituita  con  un  presidente,  quattro  vice-presi- 
denti,  quattro  segretari,  e  si  è  divisa  in  quattro  sezioni. 

La  Sezione  prima  ha  per  competenza  le  questioni  riguardanti  la  guerra, 
la  marina  e  gli  affari  esteri. 

La  Sezione  seconda  ha  per  competenza  le  questioni  attinenti  ai  servi/i 
di   intendenza  e  vettovagliamento,   del  commercio  e  dell'agricoltura. 

La  Sezione  terza  ha  per  competenza  le  questioni  attinenti  ai  trasporti, 
i    All'amministrazione  generale  e  alle  finanze. 

La  Sezione  qiiarta  ha-  per  competenza  quanto  riguarda  dal  punto  di  vista 
di  materiale  e  personale  i  paesi   invasi. 
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e  delle  munizioni  e  vi  siete  adoi>emti  perchè  l'esercito  avesse  in 
tempo  i  mezzi  che  reclamava  cx>n  impazienza.  Ciò  per  ora  il  paese 
lo  ignora  poiché  i  lavori  e  le  relazioni  delle  vostre  Commissioni  non 
saranno  rese  di  pubblica  ragione  che  piìi  tardi,  E  dire  che  intanto 
ci  sono  quelli  che  ci  rimproverano  di  occuparci  troppo  degli  affari 
diplomatici  e  militari!  Si  vorrebbe  condurre  a  fine  presto  la  guerra. 
Ma  quando  voi  proponete  le  misure  che  intensificandola  l'abbreviè- 
rebbero,  allora  si  biasimano  le  vostre  iniziative!  [Applausi  vivissimi 
e  prolungali,  tutti  i  deputati  si  levano  in  piedi  acclamando  il  Presi- 
dente). Ebl^ene  per  l'onore  dell-a  Francia,  noi  abbiamo  il  dovere  di 
opporci  risolutamente  a  queste  ingiuste  confusioni,  che  fanno  il 
giuoco  del  nemico»  [Nuovi  applausi).  È  così  che  la  Camera  francese 
reagiva  contro  coloro  che  volevano  sopprimere  ogni  iniziativa,  ogni 
discussione,  ogni  critica. 

Il  18  settembre  1917  il  Presidente  del  Consiglio  Painlevé  :    «  Le 
iniziative  ed  i  continui  sforzi  del  Parlamento  hanno  reso  alla  difesa 
nazionale  servizi   efficacissimi   che  solo  l'avvenire  metterà  compie 
tamente  in  luce». 


Il  controllo  della  politica  estera. 

Una  speciale  attività  hanno  spiegato  in  Francia  le  Comimissioni 
permanenti  della  Camera  e  del  Senato  peY  gli  affari  esteri.  Esse 
furono  tenute  al  corrente  di  tutti  i  negoziati  e  continuamente  il  Mi- 
nistro degli  Esteri  fu  chiamato  nel  loro  seno  a  dare  informazioni 
riservate.  Fu  l'intervento  delle  Comrhissioni  parlamentari  che  fece 
cambiare  indirizzo  alla  politica  francese  verso  la  Grecia. 

E  quanto  alle  altre  nazioni  si  può  dire  che  la  Germania  sia 
quella  che  abbia  fatto  il  passo  piìi  ardito  in  materia  di  collabora- 
zione del  Parlamento  nella  politica  estera.  Infatti  il  Cancelliere  Mi- 
chaelis  chiese  al  Reichstag  ed  al  Bundesrath  la  nomina  di  una  Com- 
missione per  preparare  la  risposta  alla  Nota  del  Papa  (1).  Quale 
collaborazione  più  diretta  di  Parlamento  a  Governo  di  quella  della 
redazione  di  un  così  importante  documento  diplomatico?  Della  Com 
missione  facevano  parte  sette  delegati  del  Bundesrath  e  sette  membri 
del  Reichstag  nominati  dai  cinque  grandi  partiti  (due  dal  centrò 
cattolico,  due  dai  socialisti,  ed  uno  rispettivamente  dai  conservatori, 
dai  nazionali  liberali  e  dai  progressisti).  La  Commissione  aveva  la 
massima  libertà  d'azione  e  non  era  quindi  soggetta  alle  restrizioni  del 

(1)  Occupandomi  soltanto  delle  istituzioni  di  cjontrollo  parlamentai'e  create 
o  ampliate  per  la  guerra,  non  faccio  menzione  delle  Commissioni  i)ermanen ti 
del  Bundetriiith,  tanto  più  che  il  Bumdesmth  non  è  un  parlamento,  ma  una 
rappresentanza  degli  Stati  confederati.  Il  Bundesrath  si  divide  in  otto  oona- 
missioni  «i>etMali.  Tra  queste  la  più  importante  è  quella  degli  affari  esteri 
della  quale  la  presidenza  spetta  alla  Baviera,  dalla  quale  è  esclu.sa  la  Prussia, 
e  nella  quale  siedono  di  diritto,  oltre  ad  altri  delegati,  i  rappresentanti  della 
Sassonia  e  del  Wurteinberg. 

Pel  Reichstag  poi  merita  una  menzione  speciale  il  Seniores  Convent, 
commissione  extra^jarlamentare  la  quale  non  ha  una  veste  legale,  mentre  di 
fatto  esercita  nella  vita  parlamentare  una  azione  imi>ortantissima.  Anche  'n 
questa   tutti   i    partiti   sono   proporzionalmente   rappresentati. 
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regolamento  del  Reichstag.  Questo  primo  esperimento  di  diretta 
collaborazione  nella  politica  estera  tra  il  Governo,  i  rappresentanti 
degli  Stati  confederati  ed  il  Parlamento  è  stato  visto  con  ostilità  dai 
pangermanisti  e  con  diffidenza  dai  conservatori.  È  stato  invece  sa- 
lutato con  soddisfazione  da  tutti  gli  altri  partiti  nei  quali  è  vivo  il 
desiderio  di  una  maggiore  e  piìi  diretta  partecipazione  del  Parla- 
mento nella  politica  estera  ed  il  convincimento  che  a  tempi  e  con- 
tingenze nuove  occorrono  nuovi  istituti   (1). 

Intanto  la  Commissione  del  bilancio  rafforzata  coll'intervento  di 
tutti  i  capi  partito  del  Reichstag  {Haupt  Cmnmission)  ha  continuato 
ad  occuparsi  degli  affari  esteri  ed  ha  partecipato  alle  trattative  di 
pace  colla  Russia.  La  Frankfurter  Zeitvng,  dopo  aver  lamentato  che 
in  passato  la  politica  tedesca  è  stata  condotta  in  modo  da  coalizzare 
contro  la  Germania  tutto  il  mondo  civile,  ed  aver  notato  a  titolo  di 
magra  consolazione  che  la  politica  estera  delle  potenze  dell'Intesa 
è  stata  anche  più  inabile  della  politica  estera  tedesca,  plaude  alia 
costituzione  di  una  nuova  Unione  popolare  la  quale  si  propone  come 
scopo  una  politica  estera  chiara,  palese  a  tutti,  condotta  dal  Go- 
verno insieme  col  popolo.  Quindi  soggiunge  :  «  Alla  riunione  av- 
venuta al  Grande  Quartiere  Generale  seguì  la  conferenza  con  i  capi 
di  tutte  le  frazioni  del  Reichstag.  Il  Reichstag,  senza  distinzione  di 
partiti,  ha  fatto  comprendere  di  non  voler  essere  posto,  nella  con- 
clusione della  pace,  di  fronte  al  fatto  compiuto.  Questo  desiderio  è 
stato,  a  suo  tempo,  riconosciuto  giustificato  dal  Govern^^.  Si  è  però 
notato  che  il  .numero  dei  componenti  la  Commissione  speciale  del 
Reichstag  era  troppo  limitato  e  per  questo  è  stato  deciso  di  rad- 
doppiarlo per  comprendervi  i  rappresentanti  di  tutte  le  frazioni  del 
Reichstag  stesso.  Intanto  la  Commissione  speciale  fu  tenuta  al  cor- 
rente dell'andamento  delle  trattative  di  Rrest  Litowsk  ». 

È  davvero  strano  che  noi  dobbiamo  citare  come  esempio,  dell'in- 
tima collaborazione  tra  Governo  e  Parlamento  uno  Stato  nemico, 
il  quale  si  vanta  per  giunta  di  non  praticare  il  sistema  parlamentare. 


(1)  Come  forma,  di  estensione  del  controllo  parlamenitare  in  Germania 
va  segnalata  un'altra  commissione  straordinaria  importante  la  quale  de^-p 
prendere  l'iniziativa  di   riforme  costituzionali. 

Preceduta  da  lungo  appassionato  dibattito  della,  stampa  quotidiana,  da 
prima  ostacolato  dalla  censura,  poi  lasciato  libero,  nella  seduta  del  29  marzo 
1917  venne  presentati^  dal  partito  socialista  una  mozione  che  domandava  la 
presentazione  di  un  progetto  di  legge  per  assicurare  la  coopcrazione  Jel 
Reichstag  nella  conclusione  di  alleanze,  nelle  dichiarazioni  di  guerra,  nèl'a. 
conclusione  della  pace,  per  rendere  possibili  le  dimissioni  del  Cancellie-e 
quando  il  Reichstag  le  domanda,  e  per  riconoscere  il  diritto  elettorale  a  tutti 
gli  elettori  di  ambo  i  sessi  quando  abbiano  passato  i  20  anni.  In  una  se<luta 
successiva  venne  ad  aggiungersi  a  questa  mozione  un'altra  presentata  dal 
partito  nazionale  liberale  il  quale  domandava  la  costitiizione  di  una  commis- 
sione speciale  di  28  membri,  incaricati  di  esaminare  Je  riforme  costituzionali 
da  introdursi  nell'Impero.  Le  due  mozioni  vennero  fuse,  e  vennero  approvate., 
assieme,  dal  Reichstag  nella  seduta  del  30  marzo.  Da  questo  voto  è  sorta  la 
<(  Commissione  della  Costituzione  »,  la  quale  attende  tuttora  al  suo  lavoro  e 
che  non  è  stata  l'ultimo  dei  fattori  che  hanno  provocato  la  caduta  del  vice- 
cancelliere,  dottor  Helfferich. 
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I  poteri  riconosciuti  per  la  politica  estera  alla  Commissione  dei 
Reiehstag-  gerrtianico  trovano  riscontro  per  lai  loro  estensione  sol- 
tanto in  quelli  del  Senato  americano. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  la  facoltà  di  dichiarare  la  guerra  e 
di  fare  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  guerra  stessa  spetta  al  Con- 
gresso; invece  al  Presidente  insieme  al  Senato  comjjcte  la  facoltà 
di  fare  la  pace  e  stipulare  i  trattati  intemazionali.  Il  Bryce,  nella 
sua  notissima  e  classica  opera  The  American  Cornmoìiweallh,  dopo 
aver  notato  che  in  tutti  i  paesi  la  delimitazione  delle  rispettive  com- 
petenze dei  poteri  legislativo  ed  esecutivo  in  ciò  che  concerne  la 
politica  estera  è  molto  difficile,  e  che  mentre  da  un  lato  la  prontezza 
e  la  discrezione  sono  condizioni  essenziali  del  successo  diplomatico, 
dall'altro  la  pubblicità  ed  il  controllo  del  Parlamento  sono  neces- 
sari per  salvare  i  diritti  dei  popoli,  fa  notare  che  queste  difficoltà 
sono  risolute  dal  Gomitato  degli  affari  esteri  del  Senato,  il  quale  si 
mantiene  in  costante  contatto  col  pot-ere  esecutivo.  Anzi  la  parte- 
cipazione quasi  quotidiana  del  Gomitato  degli  affari  esteri  del  Se- 
nato nei  negoziati  internazionali  spiana  molte  difficoltà,  poiché  per- 
mette al  potere  esecutivo  di  conoscere  in  anticipazione  l'opinione 
dell'assemblea  che  deve  ratificare  i  trattati,  mentre  in  certo  qu-il 
modo  impagna  l'assemblea  stessa  e  dà  modo  al  potere  esecutivo, 
appoggiandosi  all'opinione  del  Senato,  di  ritrarsi  in  tempo  da  un 
negoziato  che  non  gli  appaia  vantaggioso.  È  vero  che  il  Bryce  con- 
statando la  diversità  della  situazione  internazionale  dell'America  di 
quella  dell'Inghilterra  non  osa  consigliare  alla  sua  patria  l'ado- 
zione immediata  del  sistema  americano,  e  si  limita  ad  esprimere 
la  fiducia  che  anche  in  Inghilterra  verrà  il  giorno  in  cui  si  esami- 
nerà l'opportunità  di  limitare  l'onnipotenza  del  potere  esecutivo  m 
materia  di  politica  estera.  Però  io  farò  notare  che,  quando  egli  scri- 
veva, la  politica  estera  degli  Stati  Uniti  aveva  per  limiti  il  conti- 
nente americano  e  l'estremo  oriente  asiatico,  mentre  oggi,  dopo  il 
loro  intervento  nella  guerra  europea,  gli  Stati  Uniti  sono  entrati  a 
piene  vele  nell'oceano  della  Weltpolitik. 

In  Inghilterra  la  collaborazione  del  Parlamento  durante  \^ 
guerre  è  una  antica  tradizione.  Alla  fine  del  secolo  xvii  nella  grande 
guerra  di  coalizione  europea  guidata  dall'Inghilterra  contro  la  Fran- 
cia, il  Parlamento  sedette  con  frequenza.  La  Camera  dei  Comuni  si 
costituì  in  un  grande  comitato  per  la  guerra  {grand  cmrimittee  of 
advice  for  the  inqmry  into  the  conduct  of  the  war).  Tutte  le  que- 
stioni diplomatiche,  politiche,  militari,  navali  furono  prese  in  esame, 
ed  i  risultati  furono  presentati  al  Re  colla  preghiera  che  egli  tenesse 
cónto  dei  voti  dei  rappresentanti  della  Nazione.  Fatta  la  pace  col 
trattato  di  Ryswick,  il  Re,  il  5  luglio  1698,  parlava  dal  trono  al  Par- 
lamento riunito,  e  lo  ringraziava  per  le  grandi  cose  che  aveva  ope- 
rato pel  bene  e  per  la  dignità  della  nazione,  e  dopo  avere  enumerato 
gli  importanti  servizi  che  durante  tre  sessioni  piene  di  avvenimenti 
{eventful  sessione)  aveva  reso  al  paese,  concludeva  così  :  «  Tali  ser- 
vizi daranno  una  fama  imperitura  a  questo  Parlamento  e  saranno 
oggetto  di  emulazione  per  i  Parlamenti  futuri  ». 

E  nella  guerra  colle  colonie  americane,  e  nella  guerra  di  coali- 
zione contro  la  Francia  tra  la  fine  del  secolo  xviii  ed  il  principio  del 
secolo  XIX,  dapprima  contro  la  Convenzione,  poi  contro  il  Direttorio, 
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il  Consolatx)  e  Tlmpero,  il  Parlamento  inglese  discusse  ampiamente 
della  condotta  diplomatica  e  militare  della  guerra  e  nella  storica 
aula-  di  Westminster  risuonò  spesso  la  parola  eloquente  di  Fox,  di 
Burke,  di  Pitt,  di  Canning,  la  più  lucida  pleiade  di  oratori  che  il 
mondo  abbia  mai  udito.  A  Pitt  inoltre  si  deve  la  prima  affermazione 
recisa  che  la  politica  estera  doveva  essere  trattata  dall'intera  na- 
zione, affermazione  che  per  suo  suggerimento  il  Re  ripetette  nel 
discorso  della  Corona  del  2  dicembre  1756.  Fu  in  questa  occasione 
che  Pelham  disse  :  «  Noi  tutti  combattiamo,  noi  tutti  sopportiam,o 
gli  oneri  ed  i  sacrifici  della  guerra;  dunque  tutti  abbiamo  diritto 
di  sapere  se  la  politica  estera  è  condotta  in  modo  conforme  agli  inte- 
ressi della  nazione  ». 

La  Camera  dei  Comuni  non  ha  Commissioni  permanenti  (salvo 
due,  una  per  la  riforma  giudiziaria  ed  una  pei  lavori  pubblici,  l'agri- 
coltura e  il  commercio);  ma  spesso  essa  stessa  si  costituisce  in  una 
grande  commissione  [Committee  of  the  .whole  House).  Però  in  In 
ghilterra  se  non  ci  sono  le  commissioni  parlamentari,  c'è  un  numero 
grandissimo  di  commissioni  speciali  composte  di  parlamentari  e  di 
tecnici  e  nominate  dal  Governo.  Anzi  se  c'è  una  osservazione  da  fare 
è  che  il  numero  è  veramente  eccessivo.  In  una  lista  pubblicata  dai 
Board  of  trade  [Intelligence  department)  e  che  indica  soltanto  al- 
cuna delle  commissioni  nominate  dal  principio  della  guerra,  ne  sono 
enumerate  174.  In  un'altra  «  list  of  certain  Commissions  and  Cov'r 
mittees  set  up  lo  deal  with  public  questions  arising  out  of  the  war  -> 
ne*  sono  enumerate  267,  avvertendo  però  che  31  hanno' cessato  di  esi- 
stere. Troppe  commissioni  in  Inghilterra,  troppo  poche  da  noi.  E 
dire  che  in  Italia  i  propugnatori  delle  Commissioni  parlamentari  si 
sarebbero  contentati  di  sole  quattro  o  cinque  commissioni  al  mas- 
simo! 

Ma  poi  in  Inghilterra  vi  è  l'attività  dell'intero  Parlamento.  Nei 
triennio  1915-17  la  Camera  dei  Comuni  ha  tenuto  423  sedute;  la  Ca- 
mera italiana  ne  ha  tenute  solo  158  (1).  Inoltre  alla  Camera  .dei  Co- 
muni, nal  solo  primo  anno  di  guerra,  sono  state  presentate  ed  hanno 
avuto  risposta  ben  2300  interrogazioni  sulla  guerra  e  sulla  politica 
estera. 


(1)   Quale  sia  stata  l'attività  dei   Parlamenti   francese  e  inglese  durante 

la  guerra,  di  fronte  a  quella  del  Parlamento  italiano  si  può  a  colpo  d'occhio 
rilevare   dalla   seguente,  tabella  : 

Numero  delle  sedute  parlamentari. 

Camera  dei  dep.    Camera  dei  dep.  Camera 

italiana                     francese  dei  Comuni 

1915 '    .     .       lo                                  95  129 

1916 5!»                                  124  127 

1917 54                                  152  167 

Totale  delle  sedute    158                               37l'  42S 

Senato  italiano      Senato  francese  Camera  dei  Lordi 

1015 21                                  62  94      . 

1916 31                                 84  102 

1917 41                                  81  108 

Totale  delle  seduto    93                                237  304 
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In  Inghilterra  come  in  tutti  i  paesi  è  viva  la  reazione  contro  il 
segreto  e  il  mistsro  della  politica  estera  (i).  Il  Tim^s  del  14  novembre 
1917  dice  che  ci  sbno  stati  malintesi  tra  gli  Alleati  e  l'Italia,  perche 
gli  accordi  stipulati  dai  Governi  sono  stati  tenuti  segreti  e  sono  stati 
ignorati  dai  popoli.  Nalla  seduta  della  Camera  dei  Comuni  del  7  no- 
vembre il  deputato  Lambert,  dopo  avere  affermato  la  necessità  dei 
sindacato  parlamentare  della  politica  estera  a  mezzo  di  una  Com- 
missione, concludeva  che  il  Governo  ne  sarebbe  uscito  rafforzato 
perchè  avrebbe  riacquistata  la  fidùcia  del  paese.  Il  deputato  Gretton 
affermava  che  i  ministri  degli  esteri  erano  quelli  che  avevano  com- 
messo i  maggiori  errori.  Ed  il  visconte  Bryce  (già  illustre  prima  col 
nome  di  James  Bryce)  in  una  allocuzione  sulla  guerra  tenuta  nel 
1915  all'Accademia  britannica,  diceva  :  «  La  sproporzione  tra  le  per- 
sone dei,  governanti  e  le  conseguenze  irreparabili  che  derivano  dalla 
loro  aziona  individuale  diventano  sempre  piìi  impressionanti  e  più 
tragiche:  Un  grande  Stato  in  guerra  rassomiglia  ad  una  nave  gigan- 
tesca costruita  senza  compartimenti  stagni,  in  guisa  che,  se  l'unico 
pilota  si  sbaglia,  tutta  la  nave  cola  a  picco». 

E  ritornando  alla  Francia,  donde  ho  preso  le  mosse,  rileverò 
che  anche  colà  sono  state  numsrose  le  manifestazioni  in  questo  senso. 
Scelgo  tra  le  tante  quella  dell'attuale  Presidente  della  Repubblica 
Poincaré  il  quale,  nel  1912,  nella  qualità  di  Presidente  del  Consiglio 
é  di  Ministro  degli  Affari  Esteri,  prendeva  l'impegno  di  sottoporry 
nella  più  larga  misura  possibile  la  direzione  della  p<^)litica  estera  .'il 
sindacato  dalle  due  Camere  ed  al  giudizio  dell'opinione  pubblica. 
Ma  la  formula  più  convincente  e  più  precisa  della  necessità  del  sin- 
dacato parlamentare  nella  politica  estera  è  quella  di  un  valoroso 
giurista  francese  il  quale  recentemente  ha  detto  :  «  /  destini  di  un 
paese  non  devono  dipendere  dal  genio  o  dalla  mediocrità  di  un  sol 
uomo!  »  (2). 

Le  Commissioni  parlamentari  in  Italia. 

Però  l'idea  delle  Commissioni  parlamentari  speciali  durante  la 
guerra,  se  ha  avuto  ora  in  Francia  così  larga  applicazióne,  non  è 
colà  che  è  sorta  la  prima  volta.  La  paternità  di  questa  idea  spetta 
aM'Italia.  Il  30  luglio  1848  discutendosi  al  Senato  il  progetto  di  legge 
dei  poteri  straordinari,  il  senatore  Nigra  si  espresse  così:  «Non  ta- 
cerò con  quanta  soddisfazione  siasi  da  me  veduta  creare  dal  Ministro 

(1)  Si  veda  al  riguardo  Sidnky  Low,  Thv  VnrHgn  office  aufocracy,  nella 
Fojfnif/htly  Review  (1912)  e  The  dan^/ers  of  the  secret  diplomacy  nella  Na- 
tional Beview  (1917). 

(2)  L'on.  ScHANZER  (Il  diritto  di  guerra  e  dei  trattati,  1891)  nota  che  »'i 
fu  un  tempo  in  cui  si  credeva  alla  necessità  del  s«^f>;reto  anche  nella  finanza 
e  nell'amministrazione.  Oggi  su  queste  materie  si  è  fatta  piena  luce  ma  s' 
continuano  a  credere  necessari  i  misteri  della  diplomazia.  E  questa  'colle  stie. 
tradizioni  e  i  suoi  peculiari  interessi  di  classe  contribuisca  a  mantenere  tale 
credenza  e  a  corroborarla.  Quindi  egli  confuta  gli  argomenti  che  si  adduco  io 
contro  la  diretta  ingerenza  delle  Camere  nella  politica  estera  e  nel  diritto  di 
guerra  e  di  trattati,  e  conclude  che  si  deve  tendere  verso  un  nin  .nmiiio  rici. 
noscimento  del  diritto  parlamentare  e  popolare. 
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della  Guerra  una  commissione  consultiva  per  gli  affari  del  suo  im- 
portante dicastero.  Io  desidererei  che  anche  gli  altri  Ministri  io 
seguissero,  quando  lo  suggerisce  la  gravità  dei  casi,  e  son  certo  che 
una  tale  misura  può  essere  di  efficace  concorso  alle  persone  chiamate 
alla  direzione  degli  affari.  Signori,  io  sono  tra  quelli  che  guardano 
come  somma-  qualità  di  ii^omo  di  Stato  il  sapersi  circondare  di  buoni 
consiglieri». 

L'idea  di  Nigra  fu  ripresa  in  Italia  dopo  67  anni.  Nel  giugno 
1916  una  Commissione  di  senatori  e  deputati  si  recò  dal  Presidente 
del  Consiglio  chiedendo  insistentem,ente  le  commissioni  parlamentari 
e' fu  anche  per  non  averle  accettate  che  il  ministero  Salandra  cadd-.^. 
Sembrava  pertanto  che  secondo  le  rette  norme  costituzionali  la  crisi 
dovesse  risolversi  colla  istituzione  delle  Commissioni.  Ma  coloro  cui 
spiacevano  corsero  ai  ripari  ed  immaginarono  un  succedaneo  :  il 
ministero  nazionale.  Ora  sarebbe  stato  naturalissimo  che,  dopo  che 
il  ministero  nazionale,  per  ragioni  indipendenti  dal  valore  dei  suoi 
componenti  e  dal  patriottismo  del  suo  illustre  capo  (1),  non  riuscì 
nel  suo  compito  e  dovette  ritirarsi  innanzi  ad  un  voto  della  Cameri, 
si  fosse  fatto  ritorno  a  quelle  commissioni  parlamentari  che  il  mi- 
nistero nazionale  aveva  preteso  di  sostituire.  Invece  il  Governo  si  è 
dichiarato  ad- esse  riluttante.  Deve  considerarsi  tale  riluttanza  come 
irriducibile?  Io  non  lo  credo  e  penso  che  il  pensiero  governativo  circa 
le  commissioni  parlamentari  possa  passare  attraverso  la  stessa  evo- 
luzione del  suo  pensiero  circa  il  comitato  segreto. 

Le  sedute  segrete  furono  proposte  alla  Camera  la  prima  volta 
il  6  dicembre  1916  mediante  una  mozione  firmata  da  46  deputati.  Il 
Governo  la  combattè  apertamente,  ne  chiese  il  ritiro,  ed  i  propo- 
nenti non  insistettero.  Nel  giugno  1917  le  sedute  segrete  furono  pro- 
poste e  deliberate  prima  dal  Senato  e  poi  dalla  Camera.  Il  Governo 
non  fece  più  opposizione  ad  esse  come  aveva  fatto  sei  mesi  prima. 
Però  dichiarò  che  le  riteneva  inutili,  e  quindi  in  esse  avrebbe  pu- 
ramente e  semplicemente  ripetuto  le  dichiarazioni  già  fatte  in  se- 
duta pubblica  senza  aggiungere  nulla.  Insomma  allora  il  Comitato 
segreto  fu  considerato  come  un  innocente  trastullo  di  un  Parlamento 
disoccupato.  Ma  il  tempo  e  gli  avvenimenti  fecero  maturare  più  savi 
consigli;  e  quando  l'on.  Orlando  si  presentò  al  Parlamento  col  suo 
nuovo  gabinetto  chiese  egli  stesso  la  riunione  del  comitato  segreto 
nel  quale  dichiarò  che  avrebbe  comunicato  tutto  quello  che  avrebbe 
potuto  e  che  non  poteva  essere  palesato  in  seduta  pubblica  (2). 

La  proposta  istituzione  di  Commissioni  parlamentari  in  Italia 
ha  suscitato  gli  scrupoli  spiegabili  dei  custodi  dei  sani  principi  del 
diritto  costituzionale,  tra  i  quali,  per  altezza  d'ingegno  e  per  corredo 
di  dottrina,,  occupa  un  posto  eminente  il  Presidente  del  Consiglio. 
Ma  bisogna  tener  presente  che  nessuno  tra  noi  ha  escogitato  le  Com- 
missioni parlamentari  speciali  d'informazione  e  controllo  come  un 

(1)  Paolo  Boselli  fu  già  all'  Università  di  Roma  mio  venerato  maestro, 
ed   io   ho   sempre  continuato  a  considerarlo  come   tale. 

(2)  Il  Parlamento  italiano  si  è  riunito  in  Comitato  segreto  tre  volte  nel 
1848,  cinque  volte  nel  1849,  una  volta  nel  1851,  due  volte  nel  1852,  tre  volte 
nel  1863  ed  urta  volta  nel  1866.  Durante  51  anni,  dal  1866  ad  oggi  non  ri 
erano   state   riunioni    del    Parlamento   in   Comitato  segreto. 
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istituto  permanente  che  debba  funzionare  anche  in  tempi  norma'i 
Non  si  tratta  altro  che  di  un  espediente  temporaneo  per  fronteg- 
giare una  situazione  straordinaria;  espediente,  al  quale  nessuno 
avrebbe  pensato,  se  la  troppo  prolungata  lentezza  e  ffacchezza  del 
Fazione  del  Governo  in  passato  non  avesse  reso  necessario  ricorrere 
a  rimedi  energici  ed  eccezionali.  Quindi  qualunque  dissertazione  dot- 
trinale di  diritto  costituzionale  sulla  divisione  dei  poteri  legislativo  ed 
esecutivo,  sarebbe  un  inutile  sfoggio  di  sapienza  che  nulla  conferi- 
rebbe alla  risoluzione  della  questione  nei  termini  in  cui  oggi  è  posta. 
Quindi  non  è  il  caso  di  parlare  di  eresia  costituzionale  e  di  confu- 
sione di  poteri  e  di  responsabilità. 

Innanzi  tutto  abbiamo  già  veduto  come  le  Commissioni  parla- 
mentari in  Francia  hanno  funzionato  egregiamente  senza  che  si  sia 
verificata  nessuna  confusione  di  poteri  o  di  responsabilità.  E  se  anche 
nella  pratica  qualche  inconveniente  si  è  verilìcato,  che  vuol  dir  ciò? 
B3n,  nella  seduta  della  Camera  del  18  luglio  1916,  poteva  esclamare 
il  deputato  Jacques  Piou  :  «  Può  essere  che  le  Commissioni  siano 
state  più  preoccupate  del  loro  dovere  patriottico  che  degli  scrupoli 
costituzionali.  La  storia  dirà  che  le  loro  iniziative  hon  hanno  no- 
ciuto alla  causa  nazionale.  Il  Governo  ha  avuto  la  saviezza  di  non 
opporsi  ad  esse  ed  anzi  di  secondarle  con  buona  grazia».  Ad  ogni 
modo  quale  eresia  più  scandalosa,  quale  maggiore  offesa  al  canone 
costituzionale  della  divisione  dei  poteri,  quale  f3rita  più  profonda  a 
quei  principi  che  tutti  abbiamo  appreso  sui  banchi  della  scuola 
prima  di  praticarli  in  Parlamento,  della  riunione  nel  Governo  del 
potere  esecutivo  e  del  potere  legislativo  secondo  l'applicazione  che 
ha  avuto  la  legge  del  22  maggio  1915?  Non  può  chi  è  disposto  a  giu- 
stificarla insorgere  contro  le  Commissioni,  e  a  chi  mi  dicesse  cho 
quella  legge  è  uno  strumento  di  guerra  io  risponderei  che  tale  io 
considero  l'istituzione   delle   Commissioni  parlamentari    (1). 

(1)  Così  l'hanno  considerata  tutti  quelli  che  da  noi  l'hanno  propugnata 
Così  l'hanno  considerata  {>arlamentari  autorevolissimi  che  nelle  loro  conver- 
sazioni con  i  colleghi  non  hanno  dissimulato  il  loro  favore  per  tale  istituzione 
quali  gli  on.  Barzilai,  Boselli,  Credaro,  Luzzatti  e  Pantano.  Così  nei  loro 
scritti   e  discorsi    l'hanno  considerata   gli   on.    Canepa,    M^ziotti   e   Sanarelli. 

L'on.  C.\NEP.\  così  si  esprimeva:  «Si  tratta  di  un  espediente  in  temoo 
di  guerra  per  organizzare  a  fine  utile  ciò  che  oggi  caoticamente  già  esiste  e 
si   fa   malamente  e   vanamente  ». 

L'on.   Mazziotti  scriveva:    ((Il  compito  del   Parlamento  non   deve  restrin- 
gersi  in   tempo   di   guerra  a  consentire   l'esercizio   provvisorio   del   bilancio,    a 
votare  crediti  al  governo,  a  manifestazioni   patriottiche.  Ciò  non  deve  durare  . 
e   l'unico   modo   di    provvedere   per   l'avvenire  al   dovere   nostro,    poiché  altro 
non  si   indica  e  forse  non  sussiste,   è  quello  delle  Commissioni  ». 

E  l'oi^.  Sanarelli  nel  suo  ultimo  discorso  alla  Camera  diceva:  ((  È  anzi, 
in  tempo  di  guerra,  e  sopratutto  in.  temjjo  di  guerra,  che  il  controllo  parla- 
mentare deve  esercitarsi.  E  nel  momento  ini  cui  la  Nazione  tutta  intera  si 
erige  compatta,  con  magnifico  consenso  di  anima  e  di  volontà,  contro  il  nt^ 
mico  invasore;  nel  momento  in  cui  gli  italiani  tutti,  a  qualunque  classe  ap- 
partengono, sono  disposti  a  far  sacrificio  dei  loro  interessi,  dei  loro  beni,  -della 
loro  stessa  vita,  non  deve  essere  consentita  nessuna  imperfetta  o  difettosa 
utilizzazione  di    uomini   e   di    mezzi,   di   forze  e   di   energie   nazionali. 

((  È  perciò  neavs.'iario  che  un  controllo  vigoroso  e  permanente  eAnti,  sia 
pure  a  pochi.ssimi,  di  rimanere  impari  al  mirabile  esempio  di  abnegazione  e 
di  sacrificio  che  sta  offrendo,  con  generosità  insuperabile,  il   popolo  italiano  ». 
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Che  l'idea  delle  Commissioni  parlamentari  sia  da  noi  sorta  come 
un  espediente  temporaneo  lo  dimostra  il  fatto  che,  durante  il  primo 
anno  di  .guerra,  malgrado  l'esempio  della  Francia,  nessuno  ci  aveva 
pensato.  Ci  si  è  pensato  quando  sono  apparsi  con  grande  evidenza 
i  danni  della  dittatura  governativa  e  dell'insufficiente  azione  par- 
lamentare. 

Per  ciò  che  riguarda  l'azione  parlamentare  ho  già  detto  come 
il  Parlamento  privato  del  suo  potere  legislativo,  non  chiamato  più 
a  discutere  i  bilanci,  si  è  riunito  quasi  esclusivamente  per  pronun- 
ciarsi sulla  fiducia  o  sfiducia  nel  Gabinetto  o  per  sedute  di  parata, 
per  quelle  sedute  che  uno  scrittore  francese  ha  chiamato  con  frase 
espressiva  séances  de  draperie. 

E  quanto  al  Governo  esso,  per  molto  tempo,  è  stato  verso  il  Parla- 
mento'  parsimonioso  d'informazioni  e  prodigo  di  rettorica.  Inten- 
diamoci bene,  parlando  di  rettorica  è  lontano  da  me  il  pensiero  di 
deridere  le  manifestazioni  patriottiche.  Io  ammiro  e  piando  al  pa- 
triottismo ardente  e  non  penso  in  alcun  modo  a  menomarne  le  ma- 
nifestazioni; quello  che  io  intendo  criticare  è  l'artificiosa  diversione 
patriottica.  Tuttavia,  come  io  ebbi  a  dire  altra  volta,  anche  le  ma- 
nifestazioni del  patriottismo  fervido  e  sincero,  per  conservare  tutto 
il  fascino  e  tutto  il  prestigio,  devono  essere  riservate  alle  solenni 
occasioni.  Teniamo  presente  per  l'avvenire  la  frase  ammonitrice  di 
Lamartine:  «  Il  patriottismo  di  un  grande  popolo  è  qualche  cosa  di 
delicato,  e  non  deve  essere  sciupato  toccandolo  inconsideratamente 
tutti  i  giorni  ». 

Ho  già  detto  che  il  Governo  inglese,  per  la  guerra,  spontanea- 
mente ha  fatto  appello  nella  più  larga  misura  possibile  alla  colla- 
borazione dei  più  insigni  parlamentari,  e  ciò  senza  tener  conto  né  di 
opinioni  politiche,  né  di  bizze  personali.  Più  di  cento  membri  de.: 
Parlamento  collaborano  all'andamento  dei  principali  servizi.  In 
Italia  invece  si  sono  visti  dei  ministri  i  quali,  invece  di  consultare 
i  parlamentari  più  eminenti  e  di  valersi' del  loro  utilissimo  con 
corso,  si  sono  asserragliati  nei  loro  ministeri  come  in  fortezze  inac- 
cessibili insieme  alle  loro  burocrazie  (1).  A  costoro  un  membro  auto- 


fi)  La  guerra  ha  accresciuto  dappertutto  il  potere  reale  delle  burocrazie 
attraverso  l'apparente  onnipotenza  dei  ministri.  E  questa  è  una  ragione  di 
più  pel  controllo  parlamentare.  Gaston  Jezé^  nel  suo  articolo  che  ho  già 
citato  in  una  precedente  nota,  ha  scritto  così:  «Il  timore  dell'invadenza 
della  burocrazia  non  è  chimerico  ed  anzi  il  controllo  su  di  essa  è  piìi  neoe.^- 
sario  in  tempo  di  guerra  che  in  tempo  di  pace,  poiché  la  guerra  è  addotta 
come  sciisa  delle  negligenze  e  degli  errori  piìi  evidenti.  Ora  è  impossibile 
chiudere  gli  occhi  sugli  abusi  e  menar  per  buona  la  risposta  di  prammatica: 
Ma  che  volete  farcia  è  la  guerra!  ». 

L'on.  Sanarelli  nel  suo  discorso  alla  Camera  ha  dett^o:  ((  L'istituto  delle 
Commissioni  parlamentari  consentirebbe  probabilmente  anche  quésto  notevo- 
lissimo risultato:  servirebbe  cioè  a  frenare,  a  rettificare,  a  incanalare  la  cor- 
lente  torrenziale  dell' imperialisino  burocratico  che  semina  molti  danni  Tri- 
sieme  ai  suoi   innegabili   benefici,  specialmente  in   tempo  di   guerra  ». 

Ma,  intendiamoci  bene,  io  non  intendo  già  seguire  il  vezzo  di  dir  maie 
<lflla  burocrazia  come  durante  un  certo  tempo  nelle,  commedie  si  doveva  dir 
male  delle  suocere  e  dei  portieri.  Conosco  i  meriti  della  burocrazia,  ne  ap- 
prezzo i  servigi,  ma  non  ne  desidero  l'onnipotenza.   Io  ebbi  già  occasione  di. 
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revole  del  guvt'niu  attuale,  Tori.  Nitti,  nel  suo  bnllaiile  discorso  alla 
Camera  del  20  ottobre  1917,  rivolgendosi  al  banco  nninisteriale, 
che  non  aveva  ancora  occupato,  ma  verso  il  quale  v^ìk  volgeva  i  passi, 
aveva  parlato  cosi:  «In  questa  grande  ora  la  politica  non  può  es- 
sere una  conciMzione  solitaria.  Nessuno  può  fare  da  sé.  Io  non  oso 
dar  consigli,  ma  vi  è  alcuno  di  voi,  onorevoli  ministri,  che  si  senta 
così  in  alto,  di  non  aver  bisogno  dei  consigli  di  alcuno  né  di  essere 
informato  da  alcuno?  ». 

Questo  irriducibile  isolamento  érà  stato  aggravato  dal  fatto  che 
na\  Paese  taluni,  retti  certo  nelle  loro  patriottiche  intenzioni  ma 
eccessivi  nei  loro  metodi,  avevano,  e  nel  campo  politico  ed  in  quello 
militare,  innalzato  degli  idoli  cui  non  era  permesso  che  bruciare  in- 
censo; avevano  identificato  la  causa  nazionale  della  guerra  colla 
causa  individuale  di  alcune  personalità,  in  guisa  che  qualunque 
mònito,  qualunque  critica  anche  la  più  obiettiva  ed  imparziale, 
benché  fatta  per  la  guerra  e  nell'interasse  della  giaerra,  era  denun- 
ziata come  ostilità  alla  guerra  stessa  (1). 

manifestare  chiaramente  il  mio  pensiero  al  riguardo  prendendo  la  parola  al 
Senato  nella  discussione  del  disegno  di  legge  pei-  gli  orfani  di  guerra  il 
7   marzo   1917: 

«Pur  giudicando  la  burocrazia  con  benevola  imparzialità;  pur  avendo 
la  maggiore  stima  per  i  funzionari  dello  Stato  che  rendono  tanti  servigi  al 
paese  e  dei  quali  del  resto  abìbiamo  in  Senato  illustri  e  stimati  rappresen- 
tanti, io  credo  che  dobbiamo  ad  essa  richiedere  la  collaborazione,  ma  non 
deferirle  un  monopolio.  E  il  difetto  del  disegno  di  legge  è  questo:  che  con- 
centra e  cristallizza  nella  burocrazia  tutta  l'attività  dello  Stato,  quasi  disde- 
gnando l'opera  preziosa,  la  collaboraziorie  efficace  dei  migliori  e  piìi  attivi 
elementi  del  Parlamento  e  del  Paese.  E  questa,  è  una  tendenza  che  si  esplica 
ini  altre  manifestazioni  ed  io  credo  fermamente  ohe  se  il  governo,  nell'affroii- 
tare  i  più  formidabili  problemi  di  questa  guerra,  invece  di  valersi  come  stru- 
mento unico  della  burocrazia,  avesse  fatto  appello  in  tempo  utile  a  tutte  le 
energie  e  a  tutte  le  competenze,  che  non  mancano  in  questa  nostra  Italia 
fertile  d'ingegni  e  di  messi,  non  so  se  avrebbe  completamente  risoluto,  ma 
certo  avrebbe  meglio  e  più  facilmente  attenuato  quei  problemi  che  tengono 
in  sospeso  l'animo  del  Paese  ». 

(1)  La  Francia  durante  la  guerra  non  ha  conoscàuto  idolatrie.  In  Inghil- 
terra ed  in  Grermania  ci  sono  state  idolatrie,  come  in  Italia,  ma  hanno  pro- 
vocato reazioni  piìi  che  in  Italia. 

A  proposito  di  Lord  Kitchener,  il  quale,  prima  della  sua  tragica  morte, 
fu  in  un  certo  momento  portato  alle  stelle  dal  favore  popolare,  ed  in  un  altro 
momento  violentemente  attaccato,  Harold  Begbif.  in  un  suo  recente  libro  {The 
vìndication  of  Great  Bntain)  ha  scritto:  ((  Dobbiamo  a  qualunque  costo  vin- 
cere questa  fatale  tendenza  dei  volghi  che  in  un.  momento  si  prostrano  ai 
piedi  di  un  Kitchener  e  poco  dopo  affilano  la  scure  per  decapitarlo.  Questa 
tendenza  è  incoraggiata  dal  linguaggio  dei  giormili  che  talvolta  giunge  fino 
alla  frenesia!  ». 

E  qui  il  Begbie  si  scaglia  contro  le  esagerazioni  e  violenze  di  taluni 
giornali  e  contro  la  mediocrità  degli  average  men  la  cui  esclusiva  lettura  è 
quella  dei  giornali  stessi  in  cui  trovano  belle  e  fatte,  come  i  vestiti  nei  grandi 
magazzini  a  buon  mercato,  le  idee  che  si  assimilano  e  fanno  loro. 

E  in  tal  modo,  dice  il  Begbie,  che  si  plasma  una  pubblica  opinione  ap- 
passionata ed  artificiale. 

Quanto  alla  Grermania,  a  proposito  della  crisi  del  Cancelliere,  la  Vossische 
Zeitung  ha  scritto  che  il  partito  liberale  deve  rinunciare  aJ  culto  di  determi- 
nate persone  e  faro  ammenda  di  questo  suo  peccato. 
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Ho  sentito  dire  più  volte  che  in  una  guerra  una  dittatura  ener- 
gica può  essere  utile.  Ed  io  voglio  per  un  istante  ammetterlo,  ma 
beninteso  ad  un  patto,  e  cioè  che  la  dittatura  assicuri  la  prontezza 
delle  decisioni  e  la  rapidità  nelle  esecuzioni.  Ma,  a  farlo  apposta, 
è  proprio  quest'unico  pregio  della  dittatura  chs  è  mancato  in  Italia. 
Noi  non  abbiamo  avuto  quella  dittatura  che,  coordinando  tutte  le 
forze  vive  del  paese,  le  impiega,  le  utilizza,  le  conduce  disciplinate 
sotto  una  direzione,  forma  sicura  vigorosa;  che  con  mano  ferrea 
mentre  trascina  le  forze  vive  del  paese  reprime  le  forze  torbide  e 
dissolvitrici;  che,  istituita  per  la  guerra,  converge  verso  quella  tutte 
le  risorse  e  tutte  le  energie  di  una  politica  di  guerra.  Invece  noi  ab- 
biamo avuto  la  dittatura  della  lentezza  e  dell'esitazione.  Nelle  grandi 
come  nelle  piccole  cose,  nel  campo  diplomatico  come  in  quello  eco- 
nomico, i  provvedimenti  più  urgenti  sono  stati  attuati  con  notevole 
ritardo  e  spasso  quando  il  momento  opportuno  era  passato.  Esempio 
tipico  sono  i  prezzi  fìssati  pel  grano  e  le  altre  disposizioni  tendenti 
a  promuovere  la  coltura  granaria,  che,  per  due  anni  di  seguito,  sono 
state  prese  sulla  fine  dell'autunno,  quando  l'epoca  utile  alla  semina 
era  terminata  o  stava  per  terminare;  le  disposizioni  per  la  utilizza- 
zione dei  prigionieri  di  guerra,  i  quali  solo  nella  primavera  del  1917, 
con  due  anni  di  ritardo,  poterono  essere  adibiti  a  lavori  agricoli; 
le  disposizioni  per  un  razionale  avvicendamento  delle  unità  mili- 
tari nelle  trincee,  per  l'uguaglianza  nelle  licenze  ordinarie  dei  mi 
litari  e  per  l'efficace  ordinamento  delle  licenze  agricole;  questioni 
risolte  poi  tardi  e  solo  parzialmente  malgrado  le  importanti  discus- 
sioni cui  avevano  dato  luogo  al  Senato  e  alla  Camera;  questioni  che 
in  Francia  furono  risolte  per  l'azione  delle  Commissioni  parlamen- 
tari, come  avrebbero  potuto  esserlo  fra  noi,  se  le  Commissioni  par- 
lamentari fossero  state  istituite;  questioni  che,  per  non  essere  state 
soddisfacentementa  risolte  nel  momento  opportuno,  produssero  nel 
Paese  quel  malcontento  che  è  stato  propizio  terreno  di  coltura  alla 
nefasta  propaganda  antipatriottica. 

Né  mi  si  muova  il  rimprovero  di  mescolarmi  con  ciò  alla  folla 
dei  critici  a  buon  mercato  che  pullulano  nei  momenti  diffìcili;  né 
mi  si  accusi  di  far  pompa  del  facile  senno  di  poi,  perché  ciò  che 
ora  ho  sintetizzato  in  poche  frasi,  lo  svolsi  già  ampiamente  in  tempo 
utile. 

Esempi  pratici  dell  utilità  delle  Commissioni  parlamentari. 

Non  v'ha  dubbio  che  le  Commissioni  parlamentari  se  fossero 
state  istituite  nel  giugno  1916  quando  furono  la  prima  volta  richie- 
ste, avrebbero  impedito  non  pochi  errori.  Mi  è  impossibile  discor- 
rere di  tutti.  Rinuncierò  pertanto  ad  una  enumerazione  che  sarebbe 
molto  istruttiva,  ma  troppo  lunga.  Mi  limiterò  a  pochi  esempi,  che 
scelgo  tra  quelli  che  mi  si  affollano  alla  mente  ed  anche  a  questi 
accennerò  soltanto  fugacemente. 

All'infuori  di  quanto  genericamente  dissi  circa  il  controllo,  io 
non  intendo  parlare  della  politica  estera  (1). 

(1)  Malgrado  la  chiarezza  del  testo  dell'interpellanza  che  io  presentai  al 
Senato,  vari  giornali  hanno  persistito  fino  all'ultimo  a  pubblicare  che  il  mio 
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Og!J:i,  (iupu  l'uuli^ciela  piil»l)in'aziuiif  lici  (locuiiieiili  diploma- 
tici da  parte  dei  massimalisti  di  Pietrogrado,  il  pubblico  sa  moltis 
sime  cose  che  il  Parlamento  malgrado  le  sue  insistenze  non  ern 
mai  riuscito  a  sapere,  talché  io  potrei  rivolgermi  al  ministro  degli 
esteri  colle  parole  di  San  Matteo  :  «  0  Signore,  per  tanto  tempo  tu 
hai  voluto  tenere  segrete  ai  sapienti  tante  CQse  che  oggi  sono  state 
rivelate  anche  agli  ignoranti!  ». 

Del  resto  Lloyd  George  ed  il  Presidente  Wilson  hanno  dato  già 
dei  fieri  colpi  alla  politica  estera  del  «silenzio  e  mistero».  Quano 
a  me,  io  ho  già  manifestato  da  un  pezzo  la  mia  opinione  in  propo- 
sito. Rispondendo  nel  1908  come  Ministro  degli  esteri  ad  una  inter- 
pellanza del  deputato  Mirabelli,  io  dichiarai  che  avrei  volentieri 
accettato  la  soppressione  dei  trattati  segreti  quando  fosse  stata  accei- 
tata  dai  ministri  di  tutte  le  grandi  potenze. 

Parlerò  dunque  di  un  altro  tema  che  riguarda  anche  il  Mini- 
stero degli  esteri  e  che  mi  varrà  a  dimostrare  quanto  l'istituzione  di 
una  Commissione  parlamentare  per  gli  affari  esteri  sarebbe  stata 
utile  anche  indipendentemente  dalle  questioni  diplomatiche.  In- 
tendo alludere  al  nuovo  trattato  di  lavoro  colla  Francia  il  quale,  per 
un  complesso  di  circostanze  favorevoli,  era  maturo  fin  da  un  anno 
fa  (1).  Alberto  Métin,  che  alla  fine  del  19i6  reggeva  in  Francia  a 


discorso  avrebbe  avuto  per  esclusivo  oggetto  la  politica  estera.  Pareva  cht 
non  si  ammettesse  che  io  potessi  parlare  d'altro. 

Certo  le  questioni  di  politica  estera,  nel  momento  in  cui  si  foggia  '1 
nuovo  mondo  quale  dovrà  uscire  dalla  guerra,  hanno  interesse  di  prim'ordiuo, 
ed  io  mi  auguro  che,  nel  nuovo  assetto  mondiale  degli  Stati,  l'Italia  abbia  il 
posto  che  ad  essa  compete,  e  che  "coloro  cui  spettava  abbiano  profittato  dell'oc- 
casione per  regolare  e  comporre  in  tempo  tutti  i  suoi  interessi  nell'Adriatico, 
nel  Mediterraneo,  in  Africa,  dovunque  si  trovano  in  contrasto  con  interessi 
di  altre  potenze,  in  guisa  da  assicurarci  una  futura  situazione  intern^lzionalo 
senza  incertezze  e  senza  pericoli.  Ma  io  non  mi  assumo  la  responsabilità  di 
iniziare  una  discussione  pubblica  se  gli  uomini  ,di  governo  responsabili  non 
l''accettano,  e  già  in  tempo  utile  dissi  in  seduta  segreta  ciò  che  dovevo.  '3 
così  ora  mi  iisterrò  dal  trarre  dai  docuuìonti  segreti  divulgati  anche  le  sem- 
plici logiche  deduzioni  che  ne  derivano,  e  che  d'altronde  coloro  clie  li  hanno 
letti  attentamente  sui  giornali  stranieri  (i  quali  li  hanno  pubblicati  con  maj;- 
giore  ampiezza  ed  esattezza  di  quello  che  la  censura  lia  consentito  ai  giornali 
nostri)  devono  aver  già  tratte  da  se. 

(1)  È  inutile  spendere  parole  per  dimostrare  La  grande  importanza  doJ 
tema.  Ho  richiamata  su  di  esso  l'attenzione  pubblica  nel  mio  discorso  di  Nizza 
del  febbraio  1916,  rivolgendo  al  Sindaco  di  quella  città  le  seguenti  parole: 
«  Voi  avete  parlato,  signor  Sindaco,  dell'accoglienza  afiettuosa  che  i  lavoratoci 
italiani  trovano  qui,  tanto  da  parte  delle  autorità  quanto  da  parte  dei  citta- 
dini. Io  ve  ne  ringrazio  sentitamente.  Io  non  so  se  voi  vi  rendiate  conto  «li 
aver  toccato  le  fibre 'più  sensibili  dell'anima  italiana.  Il  popolo  italiano  segue 
con  amorosa  cura  i  suoi  lavoratori  che  recano  in  terre  straniere  il  tesoro  della 
loro  attività  e  sobrietà.  Essi  sono  il  suo  sangue  più  puro.  Coloro  che  li  acco- 
glieranno e  tratteranno  come  fratelli  saranno  certi  di  conquistare  le  simpati<> 
e  la  riconoscenza  del  popolo  italiano.  Un  trattato  di  lavoro  esiste  già  tra 
Francia  e  Italia,  ed  io  ascrivo  ad  onore  che  il  mio  nome  vi  figuri  insieme  .'. 
quello  dell'on.  Luzzatti.  Mi  auguro  che  un  altro  trattato  lo  completerà  stabi- 
lendo la  completa  reciprocanza  ed  eguaglianza  tra  i  lavoratori  italiani  e  fran- 
cesi,   in    Francia   e   in    Italia,    nell'assistenza   e   nella    protezione  sociale  ».    I.a 
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Ministero  del  lavoro,  aveva  in  massima  accettati  i  nostri  postulali, 
ed  anche  (circostanza  importantissima)  la  Confederazione  generale 
del  lavoro  aveva  dato  la  sua  adesione.  Poco  dopo  i  Comitati  inter- 
parlamentari francese  e  italiano,  nei  quali  siedono  uomini  che  sono 
stati  al  Governo  ed  hanno  grande  autorità  nelle  rispettive  assemblee 
pohtiche,  avevano  votato  all'unanimità  le  basi  dell'accordo  (1).  Eb- 
bene è  ormai  passato  un  anno,  al  ministro  Métin  sono  succeduti  altri 
ministri  non  meno  di  lui  amici  dell'  Italia,  ma  non  si  è  fatto  un 
passo,  le  trattative  non  sono  state  continuate,  e  le  cose  sono  sempre 
allo  stesso  punto.  Ora  può  supporsi  che  ciò  sarebbe  accaduto  se 
uomini  di  vari  partiti  politici  che  si  sono  occupati  con  amore  e  com- 
petenza di  tale  argomento,  quali  ad  esempio  gli  on.  Luzzatti,  Pan- 
tano, Luigi  Rossi,  Agnelli,  Gabrini  ed  altri  e  le  cui  premure  indi- 
viduali presso  il  Governo  non  hanno  approdato  ad  alcun  risultato, 
avessero  potuto  spiegare  un'azione  collettiva  in  una  Commissione 
parlamentare?  (2). 

Altro  esempio  è  quello  dell'  invio  di  una  missione  negli  Stati 
Uniti  d'America.  Tutti  ricordano  lo  stupore  in  Italia  quando  si  ap- 
prese che  due  missioni,  una  francese  ed  una  inglese,  composte  di 
uomini  competenti  ed  eminentemente  rappresentativi,  era  sbarcata 
a  Nuova  York,  ma  che  non  era  sbarcata  nessuna  missione  italiana. 


stampa  francese  commentò  con  grande  simpatia  le  mie  pao-ole.  Giorgio  Cle- 
menceau  mi  dedicava  un  apposito  articolo  nel  quale,  dopo  alcune  frasi  olt  -c- 
modo  lusinghiere  per  me,  così  si  esprimeva  :  ((  Tittoni  non  è  un  uomo  che 
parla  a  caso.  Quando  si  decide  a  '  parlare  è  per  dire  qualche  cosa.  Le  sue 
giuste  parole  richiamano  a  meditazioni  decisive.  Io  profitto  con  gioia  dell'oc- 
casione iJer  dire  altamente  che  noi  dobbiamo  portare  quanto  di  buon  vole.-e 
possiamo  trovare  nei  nostri  cuori  e  nelle  nostre  intelligenze  per  realizzare 
l'accordo  completo  che  ci  permetta  di  dare  e  ricevere  senza  distinguere  tropoo 
tra  l'interesse  ben  compj-eso  dall'ideale,  e  l'ideale  ragionevole  degli  interessi  ». 

(1)  I    parlamentari    italiani   e   fi-ancesi    si    trovai-ono   tutti    d'accordo   sui 
punti  seguenti  : 

a)  isoppressione  dei  decreti  10  aprile  1899; 

h)  uguaglianza  di  trattamento  per  gli  operai  francesi  ed  italiani  nella 
costituzione,  amministrazione  e  direzione  delle  società  di  mutuo  soccorso,  dei 
sindacati,  delle  cooperative  ;  ammissione  e  rappresentanza  diretta  degli  operf.,] 
francesi  ed  italiani  nei  Comitati  di  conciliazione  e  di  arbitrato; 

e)  abolizione  delle  espulsioni  per  fatti  d'oixline  corporativo; 

(1)  assistenza  giudiziaria,  vale  a  dire  giustizia  gratuita  facilitata  agii 
italiani  ; 

e)  applicazione  agli  oliera i  italiani  delle  leggi  francesi  d'assicurazione 
"e  di  previdenza  sociale  (riiK>so,  malattia,  sciopero); 

/)  applicazione  degli  stessi  vantaggi  e  della  stessa  legislazione  agli  ope- 
rai italiani  nelle  Colonie  dell'Africa  del  Nord; 

(7) "applicazione  agli  operai  italiani  delle  leggi  e  decreti  sulla  giornata 
di  lavoro,  sulla  protezione  della  donna  e  dei  fanciulli  impiegati  nell'industria, 
nel  commercio  e  nell'agricoltura  ; 

h)  tutte  le  disposizioni  di  cui  sopra  dovranno  essere  assicurate  anch^- 
;  agli  operai  francesi  che  lavorino  in  Italia,  o  nelle  Colonie  italiane. 

(2)  Naturalmente  il  nuovo  trattato  di  lavoro  stipulato  ora  non  dovrebbe 
[,   entrare  in  vigore  che  dopo  firmata  la  pace,   poiché  in  questo  momento  la  que- 
stione del  lavoro  italiano  in  Francia  presenta  speciali  difficoltà  che  derivano 
esclusivamente  dalla  guerra.  Questo  era  anche  il  pensiero  del  ministro  Métin. 

17  Voi.  CXCIII.  Serie  VI  —  1°  febbraio  1918. 
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Tutti  ricordano  che  l'opinione  pubblica  e  la  stampa  insorsero,  o 
finalmente  una  missione  italiana  partì  con  p:rande  ritardo.  Fortu- 
natamente il  valore  dei  suoi  componenti  potè  supplire  in  parte  al- 
l'eccessivo ed  inesplicabile  indugio.  Dico  in  parte  perchè  la  proposia 
principale  dei  membri  della  missione,  per  l'istituzione  negli  Stali 
Uniti  d'America  di  una  nostra  rappresentanza  permanente,  a  simi- 
glianìiia  di  quanto  hanno  fatto  l'Inghilterra  e  la  Francia  raccoglien- 
done utilissimi  risultati,  non  fu  ac-colta  dal  Governo. 

Altro  esempio  è  quello  dei  provvedimenti  del  dopo-gusrra.  La 
questione  ha  per  noi  capitale  importanza.  La  possibilità  per  l'Italia 
di  redimersi  dall'enorme  peso  dei  debiti  di  guerra  riposa  sulla  capa- 
cità di  lavoro  del  popolo  italiano.  È  questo  il  nostro  vero  tesoro,  li 
garanzia  più  salda  del  nostro  credito,  la  promessa  più  sicura  del 
nostro  avvenire  economico.  Ma  perchè  il  lavoro  q  la  potenza  pro- 
duttiva del  popolo  italiano  diano  il  risultato  massimo,  è  necessario 
che  siano  integrati  da  sapiente  opera  di  governo  affinchè  non  riman- 
gano soffocati  nella  concorrenza  tra  le  nazioni.  Vi  sono  problemi  po- 
derosi ai  quali  è  coUagata  l'esistenza  della  nazione.  Noi  abbiamo  visto 
in  quali  difficili  condizioni  ci  pone  la  dipendenza  dall'estero  pei 
grano,  pel  carbone,  per  le  navi.  L'intensificazione  della  coltura  gra- 
naria secondo  i  metodi  più  moderni  affinchè  l'Italia  cessi  di  essere 
il  paese  che  a  parità  di  superfìcie  meno  produce;  l'utilizzazione  di 
tutte  le  forze  idrauliche,  a  qualunque  costo  e  qualunque  ne  sia  la 
spesa;  la  sostituzione  dei  forni  elettrici  al  carbone  per  alcuni  rami 
neir  industria  siderurgica;  la  creazione  di  una  marina  mercantile 
nostra,  sono  per  noi  questioni  di  vita  o  di  morte  che  non  ammet- 
tono indugi.  Dobbiamo  al  più  presto  trovarci  pronti  con  un  pro- 
gramma organico  e  completo  affinchè  non  ci  sorprendano  impre- 
parati le  trattative  di  pace  nelle  quali  i  temi  economici  avranno  una 
parte  importantissima;  affinchè  non  ci  travolga  il  perturbamento 
economico  e  sociale  che  produrrà  il  repentino  passaggio  dallo  stato 
di  guerra  a  quello  di  pace;  affinchè  non  ci  trovi  senza  difese  l'aspri 
concorrenza  fiancheggiata  da  grandi  monopoli  di  Stato  che,  appena 
firmata  la  pace,  infierirà  nel  mondo  scompigliato  e  trasformalo 
dalla  guerra  (1). 

Nel  giugno  1917  il  Governo,  presentandosi  al  Parlamento  ricon- 
vocato, annunciò  il  suo  proposito  di  nominare  una  grande  com- 
missione. Poi  durante  tre  mesi  il  problema  fu  interamente  dimen- 
ticato e  solo  alla  fine  di  settembre  fu  emanato  un  decreto  luogote- 
nenziale che  nominava  il  Presidente  della  (ammissione  e  rimandava 
la  nomina  della  Commissione  stessa  ad  un  successivo  decreto  che 
a  tutt'oggi  non  è  ancora  venuto  alla  luce.  Molte  volte  si  è  detto  ch^ 
la  nomina  di  una  Commissione  è  un  mezzo  dilatorio;  ma  questa 
volta  se  ne  è  trovato  uno  ancor  più  raffinato  della  nomina  effettiva 
della  Commissione,  e  cioè  la  promessa  di  nominarla  non  nominan- 
dola mai  (2). 

(1)  Vedasi  al  riguardo  il  mio  discorso  d'inaugurazione  della  CJonferenza 
parlamentare  internazionale  del  commercio  in  Roma,  pubblicato  nella  Nuova 
Antolofim  del   16  maggio  1917. 

(2)  Nel  luglio  1917  fu  votata  dai  due  rami  del  Parlamento  una  legge  per 
l'istituzione    di    una    Commissione   parlamentare   per    collaborare  col   GovernoJ 
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L'on.  Orlando  nelle  sue  ultime  dichiarazioni  al  Parlamento  ha 
riparlato  del  problema  del  dopo-guerra.  Non  so  se  egli  vorrà  affron- 
tarlo nominando  una  Commissione  o  altrimenti.  Una  sola  cosa  gli 
raccomando  :  Non  perda  un  minuto  di  tempo  e  quel  che  vuol  fare  lo 
faccia  subito. 

Altro  esempio  caratteristico  è  quello  dei  cambi. 

Durante  due  anni  e  mezzo  il  Governo  ha  assistito  indifferente 
alla  continua  ascesa  dei  cambi.  Sin  dal  primo  anno  della  guerra  il 
principio  del  fronte  economico  unico  tra  gli  alleati  è  stato  propu- 
gnato da  Luigi  Luzzatti  e  Maggiorino  Ferraris,  i  quali  hanno  chie- 
sto che  si  frenasse  Tascesa  dei  cambi  impedendo  le  manovre  degli 
peculatori  e  stringendo  accordi  interna'zionali.  Ma  ai  loro  discorsi 
V  alle  loro  pubblicazioni,  che  destarono  tanto  interesse  nel  pubblico, 
nessuna  attenzione  prestò  il  Govarno.  Luigi  Luzzatti,  con  un  di- 
scorso eloquentissimo,  ottenne  a  Parigi  ^in  favore  dell'aocordo  in- 
temazionale il  voto  di  un'assemblea  in  cui  tutti  i  parlamenti  alleati 
erano  rappresentati  ed  alla  quale  assistettero  il  ministro  delle  fi- 
nanze Ribot  ed  il  governatore  della  Banca  di  Francia  Pallain  (1). 
Francesco  Nitti,  tornando  dairAmerica,  gridava  al  Governo:  «Ab- 
biate una  politica  di  eambi  quale  che  sia,  ma  abbiatene  una!  »,  e  ci 
voleva  che  le  vicende  parlamentari  lo  chiamassero  al  potere  per 
A  edere  finalmente  inaugurata  una  politica  che  però  giungendo  in 
ritardo  non  può  aver  più  che  una  limitata  efficacia,  specialmente 
se  non  sarà  completata  da  un  accordo  cogli  alleati.  Se  i  tre  valen- 
1  uomini,  che  ho  citato  a  titolo  d'onore,  avessero  fatto  parte  di  una 
commissione  parlamentare  avrebbero  certo  dato  all'azione  del  go- 
verno una  spinta  decisiva  nel  momento  più  opportuno. 

E  qui -dovrei  parlare  della  insufficiente  unità  di  direzione  diplo- 
matica degli  Alleati,  sempre  preconizzata  e  mai  completamente  rea- 
lizzata, che  Lloyd  George  deplorò  con  parole  vivaci  e  severe  nel  suo 
discorso  di  Parigi  del  12  novembre  1917  e  Pichon  rilevò  nel  suo  di- 
scorso alla  Camera  francese  dell'll  gennaio  1918.  Ma  tale  tema  mi 
trasporterebbe  in  mezzo  al  pelago  della  politica  estera,  mentre  dissi 

nel  caso  d'urgenza  di  provvedimenti  che  importassero  innovazioni  in  materia 
tloganiale.  La  Commissione  doveva  essere  comix)sta  di  quindici  senatori  ed 
altrettanti  deputati  da  eleggersi  dalle  rispettive  assemblee.  Ebbene  questn 
'•igge  giustamente  presentata  con  carattere  d'urgenza,,  fino  ad  oggi  è  rimasta 
]  ttera  morta  ne  si  parla  più  dell'elezione  della  Commissione  stessa.  Sono 
dunque  due  le  Commissioni  parlamentari  istituite  una  per  legge  e  l'altra  per 
decreto  luogotenenziale  che  si  sono  smarrite  per  via. 

(1)  Ecco  il  testo  della  proposta,  Luzzatti  approvata  all'unanimità:  «La 
Conferenza  parlamentare  intemazionale  del  commercio  esprime  il  voto  che  ì 
Governi  alleati  si  mettano  immediatamente  d'  accordo  per  tenere  a  Parigi 
una  conferenza  composta  dei  tecnici  delle  tesorerie  degli  Stati  e  delle  banche 
di  emissione  per  studiare  e  proporre  tutti  i  mezzi  a.tti  a  migliorare  la  situa- 
zione delle  banche  e  il  corso  dei  cambi  ».  Importanti  furono  le  dichiarazioni 
(li  Su-  John  Randles  M.  P.,  presidente  del  Comitato  commerciale  della  Ca- 
mera dei  Comuni  :  «  In  nome  della  delegazione  parlamentare  britannica  accet- 
tiamo il  voto  dei  nostri  amici  italiani  per  la  sollecita  riunione  di  una  confe- 
renza per  migliorare  il  corso  dei  cambi».  La  meno  interessata  alla  riunione 
era  l'Inghilterra,  la  più  interessata  era  l'Italia,  ma  invece  il  Governo  italiano. 
parve  disinteressarsene  del  tutto. 
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di  volerne  restare  alla  riva.  Ne  rinvio  quindi  la  trattazióne  ad  altra 
occasione,  pago  per  ora  di  rilevare  che  anche  questo  grave  inconve- 
niente che  ha  ritardato-  ed  indebolito  in  momenti  decisivi  l'azione 
dell'Intesa  avrebi>e  richiamato  la  vigile  attenzione  delle  Commis- 
sioni parlamentari  ove  queste  fossero  state  istituite. 


Conclìisione. 

Farmi  di  avere  così  esaminato  il  mio  tema  sotto  tutti  i  possibili 
aspetti,  dal  punto  di  vista  della  dottrina  e  dal  punto  di  vista  dalla 
pratica.  Il  Presidente  del  Consiglio  Briand,  con  una  sincerità  della 
quale  Parlamento  e  Paese  gli  furono  grati,  parlò  così  alla  Camera 
francese  il  20  luglio  1916  :  «  Ci  sono  state,  l'ho  riconosciuto  e  torno 
a  riconoscerlo,  delle  incertezze,  delle  esitazioni;  sono  stati  commessi 
«degli  errori  ed  anche  delle  colpe.  È  naturale  pertanto  che  il  Par- 
«  lamento  voglia  porvi  .rimedio  offrendo  al  governo  la  sua  collabo- 
«  razione  ». 

Ebbene,  io  dico  al  Governo:  accettata  la  collaborazione  cordiale 
sincera,  patriottica  del  Parlamento;  accettatela,  se  non  volete  la  forma 
delle  Commissioni,  nella  forma  che  più  vi  piace,  purché  seria  ed  ef- 
ficace (1);  ripristinate  il  Parlamento  nelle  sue  naturali  funzioni,  e 
sarà  questo  il  miglior  mezzo  per  rafforzare  nel  Paese  quella  fìducid 
che  è  il  cemento  necessario  della  sua  resistenza,  della  sua  perseve- 
ranza, della  sua  concordia. 

Quello  che  più  nuocerebbe  alla  condotta  della  guerra  sairebbe 
un  Governo  debole  senza  il  Parlamento;  quello  che  deve  assicurare 
il  successo  della  guerra  è  un  Governo  forte  ed  energico  colla  colla- 
borazione del  Parlamento.  Legittimo  pertanto  e  patriottico  è  il  desi- 
derio di  quanti  sono  rivestiti  di  pubblico  mandato  di  meritare,  merrò 
la  loro  assidua  cooperazione  alla  guerra,  il  diritto  di  ripetere  con 
Sanofonte  :  «  Noi  abbiamo  operato  con  tale  ardore  da  sentire  che 
ciascuno  di  noi  con  i  suoi  sforzi  ha  guadagnato  la  vittoria!  ». 

Tommaso  Tittoni. 


(1)  Insisto  nella  definizione  di  collaborazione  .seria  ed  efficace.  Non  sono 
una  collaborazion©  del  Parlamento  col  Governo  i  voti  pletorici  di  fiducia.  Alia 
stessa  guisa  non  sono  una.  collaborazione  del  Governo  col'  Parlamento  gli 
omaggi  puramente  verbali  che  il  primo  non  manca  mai  di  tributare  al  &<- 
condo.  Vale  la  pena  di  ricordare  che  proprio  quando  il  Senato  romano  non 
conifava  più  nulla,  l'effimero  imperatore  Ottone  gli  rivolgeva,  s(xx)ndo  affermn 
Tacito,  la  seguente  pomposa  apostrofe:  ((L'eternità  di  Roma,  la  pace  dell' 
nazioni  dipendono  dall'esistenza  del  Senato  che,  istituito  solennemente  d.iì 
padre  e  fondatore  di  Roma,  ai  è  mantenuto  sempre  indistruttibile  ed  im- 
mortale ». 
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NOVELLA 


Il  mio  giovane  amico  mi  confidò  la  cosa  con  la  sua  dolce  aria 
piena  di  deferenza  per  la  mia  saggezza  —  diceva  lui!  Si  trattava  di 
accompagnare  un  giovanetto  di  famiglia  principesca  (il  padre  alto 
diplomatico)  attraverso  l'Europa,  In  qualità  di  precettore.  Il  nobile 
alunno  parea  che  fosse  di  buonissima  indole;  le  condizioni  pecu- 
niarie del  tutto  dignitose.  Ma  il  mio  giovane  amico  era  ssitante. 

—  Ah,  mio  caro,  —  gli  dissi  —  non  ci  stia  a  pensare  nemmeno 
due  volte:  accetti,  accetti,  accetti!  Fosse  capitato  a  me,  quando  avevo 
la  sua  età,  una  simile  fortuna!  Viaggiare  principescamente  l'Europa 
le  pare  poco? 

Egli  mi  obbiettava  che  ciò  che  lo  rendeva  esitante  era  la  sensa- 
zione di  dover  fare  qualcosa  come  il  servitore,  tanto  più  che  le  sue 
condizioni  familiari  non  ve  lo  obbligavano  affatto. 

—  Macché  servitore!...  Attaché  all'istruzione.  Muti  nome,  ed  è 
bell'e  fatta.  Del  resto  D'ante  che  cosa  ci  ha  guadagnato  a  voler  fare 
lo  spirito  indipendente?  Viaggiò  tutta  l'Europa  a  piedi,  mentre  lei 
viaggerà  in  sleeping-car. 


Ah,  sì!  Io  posso  ben  vantarmi  di  aver  contribuito  affinchè  il  mio 
giovane  amico  si  decidesse  :  «Davanti  a  te  i  servi  stenderanno  i  tap- 
peti, sì  che  tu  non  ti  sporchi  le  scarpette  di  vernice,  mentre  io  ho 
ancora  le  scarpe  infangate  dal  contatto  del  prossimo.  E  poi  sai  tu  la 
differenza  tra  vedere  il  mondo  da  uno  sleeping-car,  oppure  da  un 
finestrino  di  terza  classe  come  è  toccato  a  me?  » . 

Ma  il  giorno  che  egli  partì,  io  mi  asciugai  una  lagrima  :  io  ero 
ben  solo!  Ricordai  le  ore  passate  con  lui. 

• 

•  • 

Era  d'autunno.  Egli  soleva  venire  sovente,  fra  le  cinque  e  le  sei, 
nel  mio  studiolo.  Io  fumavo  la  pipa.  Lui  chiedeva  licenza  di  fumare 
un  mezzo  toscano.  Due  tazzettine  di  caffè.  Cadevano  già  le  foglie  del 
vecchio  platano.  Io  accendevo  una  vecchia  lampada  in  odio  a  quella 
accecante  luce  elettrica.  Si  parlava  un  po'  a  vànvera.  Quel  caro  amico 
aveva  troppo  pensiero  per  la  sua  giovane  età,  e  ripeteva  che  non  sa- 
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peva  che  farsene  della  sua  giovane  vita.  Lo  sturlio  della  legge  gli 
ripugnava.  Io  gli  davo  buoni  consigli. 

—  Creda,  caro,  —  gli  dicevo  —  vista  la  necessità  di  abitare  in 
questo  mondo,  è  bene  disciplinarsi  e  diventare  uomini  della  legge. 
Dia  retta  a  me  che  ho  attraversato  a  un  di  presso  le  sue  tempeste. 
E  poi  farà  contenti  il  babbo  e  la  mamma,  che  è  fra  le  cose  più  «inte. 

Si  evocavano  anche  spiriti  magni;  uomini  virginei,  e  uomini  prò 
metèi;  si  passava  da  Platone  a  S.  Francesco,  da  Giacomo  I^eopurdi 
a  Weininger,  a  Baudelaire  con  indifferenza;  e  siccome  il  mio  gio- 
vane amic-o  aveva  divorato  e  seguitava  a  divorare  tutto  ciò  -he  si 
stampa,  si  evocavano  anche  le  rosee  danzatrici  su  la  corda  dell'art.^ 
letteraria,  i  graziosi  clowns  della  politica,  i  venditori  di  fumo  dell'i 
sociologia.  Egli  mi  istruiva  anche:  io,  per  esempio,  ignoravo  non 
solo  le  toileffes,  ma  il  nome  della  super-diva  XX...,  artista  di  cine- 
matografo, che  ha  soggriograto  —  come  stampano  i  giornali  —  \\  po- 
polo (Tìtalia.  —  Si  diverta,  ma  con  prudenza  —  gli  dicevo  io. 
Insomma  si  passava  bene  l'ora  prim'i  del  pianzo 
Io  però,  da  buon  amico,  quando  mi  avvidi  che  quel  caro  gio- 
vane soffriva  di  nausee,  alternate  con  fenomeni  di  bulimia  per  ef- 
fetto delle  troppe  letture,  —  Senta,  amico  mio  —  gli  dissi  —  non 
badi  a  me  che  sono  un  vecchio  alcoolizzato;  ma  lei,  che  è  giovane, 
si  deve  curare:  sei  mesi  almeno  senza  più  aprire. libri!  E  se  proprio 
non  può  fare  a  meno,  ecco,  e  gli  porsi  un  libro:  legga  Bertoldo, 
nient'altro  che  Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno. 

—  E  gli  esami  di  legge?  —  mi  domandò. 

—  Ma  quello  non  è  studio!  Quelle  sono  dispense... 

Quando  poi  gli  capitò  la  fortuna  che  ho  detto  di  precettore  di 
grande  casa,  —  Oh,  molto  meglio  di  Bertoldo!  Viaggiare!  il  gran 
roondo!  Parigi,  Londra,  sleeping-car,  grandi  hótels...  Lei  torna  tra 
sfornjato. 

L'ultima  volta  che  fu  da  me,  aveva  un  grosso  pacco. 

—  Che,  sono  libri? 

—  No!  sono  cravatte  —  rispose  il  giovane.  —  La  sapienza  di  mia 
madre.  Fu  lei  che  mi  ha  rinnovato  tutto  il  corredo. 

—  Ma  lei  ha  più  cravatte  di  quelle  ohe  la  storia  attribuisce  a! 
signor  Di  Castellane,  arbiter  elegantiarum. 

—  Lo  crede?  —  mi  disse  il  mio  giovane  amico.  —  Ieri  mattina 
fui  a  colazione  dal  Duca  (il  babbo  del  suo  signorino).  Oh,  gentilis- 
simo! Direi  un  eccesso  di  gentilezze,  tanto  lui  quanto  la  duchessa. 
Bene:  io  ero  gentlemanlike  con  una  cravatta  folgorante.  Ebbene, 
con  quel  nastro  impertinente,  impeccabile,  lì,  attorno  al  collo,  sen- 
tivo un'irra'diazione  di  coraggio  anche  nelle  mie  opinioni.  Lo  crede? 

—  Per  bacco,  ragazzo  mio!  Ecco  che  lei  ha  scoperto  unaverità 
elementare  come  l'uovo  di  Colombo.  Io,  per  esempio,  porto  le  cra- 
vatte flòscie,  e  infatti  tutte  le  mie  opinioni  sono  flòscie.  Ah,  lei  farà 
fortuna  nel  mondo  dove  andrà,  quell'alto  mondo,  quell'altro  mondo 
presso  le  porte  dei  re  e  potentati,  dove  si  acquista  la  consuetudine 
di  considerare  l'umanità  come  un  miserabile  formicaio.  E  lo  invi- 
diavo :  non  solo  per  questa  esperienza  scèttica  che  egli  naturalmente 
avrebbe  fatto,  ma  perchè  molte  pernici  belle  e  cotte  gli  sarebbero 
piovute  in  bocca.  Bel  ragazzo  come  è,  se  sta  appena  un  po'  con  la 
bocca  aperta,  gli  vola  dentro  qualche  pernice!  Si  ha  un  bell'essere 
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democratici,  ma  la  cama  delle  pernici  aristocratiche  piace  a  tutti! 
Noi  disgraziati  mortali  non  le  vediamo  che  da  lontano,  le  pernici... 
Ma  sono  fira  le  cose  più  desiderabili. 

Questo  ricordavo  di  lui,  e  quando  egli  partì  mi  accorsi  —  come 
ho  dettb  —  che  una  lagrima  mi  spuntava  all'angolo  di  un  occhio. 

• 
•  • 

Il  mio  giovane  amico  non  si  dimenticò  di  me.  Ricevetti  ad  in- 
tervalli cartoline  illustrate  da  Parigi,  da  Nizza,  da  Londra,  finché 
passò  il  lungo  inverno,  venne  il  tempo  delle  viole,  poi  il  tempo  degli 
asparagi,  poi  quello  delle  fragole. 

Un  giorno  ricevetti  un  espresso  in  cui  il  giovane  amico  mi  av- 
vertiva che  era  tornato  in  Italia  per  qualche  giorno,  e  sarebbe  ripas- 
sato da  me. 


Quando  egli  ritornò,  lo  baciai  come  un  figlio. 

Ci  siamo  seduti  ancora  nel  mio  studio  :  il  vecchio  platano  era 
vestito  della  nuova  verdura,  e  gli  uccellini,  nelle  loro  gabbiette,  erano 
sul  davanzale. 

Mi  sono  fatto  raccontare  tante  cose  della  Francia,  della  Spagna 
e  :  —  Dunque  le  donne  parigine  sono  la  cosa  che  più  le  hanno  fatto 
impressione?  Ciò  è  profondo.  Parliamo  delle  donne  parigine. 

Ma  egli  mi  prese  per  la  mano  e:  — Mi  racconti  di  lei  —  disse. 

—  Come  vede,  caro,  il  platano  si  è  vestito  della  sua  toilette  verde- 
chiara, e  funziona  da  tendina;  il  fringuello  che  speravo  col  maggio 
imparasse  a  cantare  il  suo  verso  :  «  Francesco  mio!  »  rimane  muto 
come  uno  scolaro  agli  esami.  Finirò  con  l'ammazzarlo.  Ma  i  topi,  i 
topi!  Ecco  i  terribili  nemici.  Devono  aver  fatto  razza  là  nella  libreria. 
Li  sento  rodere  nell'alba  serena.  Riducono  la  sapienza  umana  in  tri- 
tumi. Io  credo  che  rappresentino  la  vendetta  della  scuola  critica,  po- 
sitiva 0  storica,  che  scompone  tutto  in  tritumi.  Non  sono  riuscito  a 
prenderne  uno!  E  noti  che  dentro  le  trappole  ho  messo  lardo,  for- 
maggio ed  altre  cose  fini.  Macché!  loro  vogliono  libri.  Creda,  è  una 
nèmesi.  Del  resto  nulla  di  nuovo.  Ma  veniamo  a  lei,  piuttosto.  Non 
so:  mi  ha  un'aria  melanconica!  Il  suo  nobile  scolaro  ha  studiato?  È 
pronto  per  gli  esami? 

—  Io  spero  che  andrà  benissimo  agli  esami  —  rispose  il  gio- 
vane amico. 

—  Ha  subito,  forse,  qualche  umiliazione?...  A  volte,  i  grandi  si- 
gnori... 

—  Ah,  no!  Anzi  il  contrario;  un  eccesso  di  attenzione  e  di  ri- 
guardi che  parevano  quasi  ad  arte  per  non  farmi  ricordare  la  mia 
condizione  eli  servitore,  ecco. 

—  Ma  non  usi  questa  parola!  Che  dovrei  dire  io?  Tutti  gli  uo- 
mini, nati  liberi,  sono  servi:  liberi,  veramente,  oggi  non  sono  che  \ 
servitori.  Ha  sofferto  un  poco  di  nostalgia  per  l'Italia? 

—  In  principio,  un  po'.  Poi  è  scomparsa  del  tutto;  e  un  po'  an 
che  l'Italia... 

—  La  patria  é  superata  dall'internazionale.  Questo  non  é  vero; 
ma  è  l'opinione  delle  maggioranze,  e  lei'  la  accetti.  Ma  allora  lei 
certamente  si  è  innamorato,  perchè  ha  un'aria  avvilita,  ragazzo  mio, 
una  voce  compunta... 
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—  No,  '  prof  essere  ;  non  sono  innamorato... 

—  Davvero? 

—  Davvero! 

—  Bravo,  caro!  —  dissi  io  — .  Perchè  l'amore  in  una  nobile  crea- 
tura quale  è  lei,  equivale  ad  una  macina  di  mulino  legata  alla  zampa 
di  generoso  corsiero... 

—  E  poi  ne  vuole  una  prova?  —  disse  il  giovane  amico  — .  Una 
cara  fanciulla,  artista  di  caffè  concerto,  certa  Lyliana  de  Gandor... 

—  Come  lucìis  a  non  lucendo... 

—  No,  anzi  una  ragazza  fine,  e  abbastanza  di  spirito  per  donna 
della  sua  professione...  Questa  Lyliana  —  dico  —  mi  ha  onorato  delia 
sua  amicizia,  del  tutto  disinteressata,  creda!  E  per  tal  modo  sfuggii 
al  pericolo  di  innamorarmi... 

—  Benissimo,  amico  mio  —  dissi  — ;  lei  vuol  dire  che  Lyliana  de 
Gandor  le  ha  fatto  fare  una  specie  di  cura  preventiva,  immunizzante 
contro  le  probabili  deflagrazioni  dell'amore.-  Ma  perchè,  allora,  quel- 
l'aria avvilita,  compunta?  Invece  che  da  un  gran  giro  intorno  al- 
l'Europa, invece  che  dal  gran  mondo,  lei,  mio  caro,  sembra  venire 
da  un  chiostro,  sembra  un  catecùmeno  di  qualche  severo  ordine  re- 
ligioso... 

—  Permette  che  accenda  un  mezzo  toscano? 

—  Ma  si  figuri!  Lei  accende  il  toscano,  io  la  pipa.  Così  va  bene? 

—  Sì,  così.  Ah,  delizioso... 

—  Che  cosa? 

—  Il  toscano,  veh!  Ma  sa  lei  che  sono  sei  mesi  che  non  sento 
se  non  profumo  di  tabacco  d'oriente,  di  quell'jnnebriante,  narcotiz- 
zante tabacco!  Ella  non  può  credere  quanto  gusti  questo  |)lebeo  mezzo 
toscano,  fumato  in  tutta  libertà... 

—  Ebbene? 

---  Ebbene,  mio  buon  professore  —  disse  il  giovane  lasciandosi 
cadere  giìi  le  braccia  e  facendo  una  voce  molto  melodrammatica,  — 
sì,  io  sono  avvilito  perchè  mi  sono  accorto  che  io  non  sono  niente, 
che  io  non  valgo  niente.  Non  solo:  ma  nel  gran  mondo  che  io  ho  fre- 
quentato, io  sono  convinto  di  aver  fatto  la  figura  più  modesta,  di- 
ciamo pure,  più  meschina... 

—  Ma  se  lei  lasciò  Milano  con  un  corredo  di  bellissime  cra- 
vatte!... 

—  Non  dico  di  questo.  Come  abiti,  come  corredo  personale  e,  mi 
permetta  di  dirlo,  come  contegno,  credo  di  non  aver  sfigurato,  né 
aver  fatto  sfigurare  i  miei  buoni  signori.  Non  guardi  se  non  mi  pre- 
sento a  lei  con  la  documentazione  esteriore  di  quanto  dico.  Sono 
rientrato  nei  miei  vecchi  panni;  ma  a  Londra  ho  lasciato  un  corredo 
degno  di  un  comico  di  compagnia  primaria. 

—  E  allora? 

—  E  allora  così  :  Stupido!  Capisce  lei  cosa  vuol  dire  «  stupido  »? 
Io  sono  sembrato  uno  stupido... 

—  €on  tutto  l'ingegno,  con  tutto  il  pensiero,  con  tutta  la  cul- 
tura di  cui  lei  dispone?  Ewia,  ragazzo!  Lei  li  avrà  messi  in  un  sacco 
tutti  quegli  aristocratici... 

~i  No!  Mi  hanno  messo  loro  in  un  sacco! 

—  Forse  non  conosceva  bene  le  lingue  straniere? 

—  No,  per  questo.  L'inglese  l'ho  imparato  discretamente  con 
l'aiuto  di  quel  che  sapevo,  e  quanto  al  francese,  nei  venti  giorni  ch« 
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sono  rimasto  a  Parigi,  mi  sono  messo  in  condizione  di  parlarlo  senza 
dovere  arrossire. 

—  Rinuncio  a  capire,  amico  mio. 

—  È,  veda,  professore,  —  aggiunse  in  tono  anche  più  avvilito  — 
che  in  quel  gran  mondo  tutto  quel  bagaglio  intellettuale  è  inutile, 
complet<imente  inutile... 

—  Anche  lo  spirito? 

—  Certo.  0  almeno  quello  che  là  si  consuma  è  uno  spirito  di 
eomposizione  molecolare  del  tutto  diversa. 

—  Allora  il  gran  mondo  in  cui  è  vissuto  lei,  è  come  il  mondo  — 
come  dire?  —  plebeo  in  cui  sono  sempre  vissuto  io... 

—  Sotto  questo  punto  di  vista,  sì.  Ma  c'è  una  differenza. 

—  Mi  istruisca,  amico  mio,  —  dissi  con  sincere  labbra. 

—  È,  veda,  professore,  che  il  mondo  plebeo,  oppure  delle  povere 
nostre  classi  medie,  lei  volendo  lo  può  disprezzare;  ma,  il  gran  mondo 
non  lo  può  disprezzare  :  è  troppo  bello,  è  troppo  affascinante,  offre 
la  sensazione  deliziosa  di  vivere  ad  una  grande  elevazione  dal  suol  j, 
come  aver  viaggiato  in  dirigibile...  Una  sensazione  indimenticabile, 
un  mondo  veramente  privilegiato.  Io  pe  provo  ancora  la  nostalgia. 

—  Ma  la  Rivoluzione  francese  —  dissi  io  —  non  ha  abolito  le 
classi  sociali? 

—  Questo  è  un  luogo  comune  che  si  insegna  anche  nelle  scuole. 
Oh,  mio  buon  professore!  È  come  la  vecchia  cinta  daziaria  di  Milano  : 
non  sono  più  le  vecchie  mura  spagnole,  è  la  cinta  metallica  mo- 
derna; più  vasta,  ecco  tutto!  Più  perfezionata... 

Mi  era  piacevole  ascoltare.  In  verità  io  avevo  molto  da  appren- 
dere dal  mio  giovane  amico.  Ma  come  si  fa?  Vissuto  sempre  fra 
casa  e  scuola,  con  la  vista  davanti  di  un  platano,  di  un  passerotto, 
di  un  avviso  fiscale,  dell'orario,  sostanzialmente  io  con  i  miei  vari  al- 
fabeti, ero  un  po'  analfabeta.  Mi  distesi  meglio  nella  poltrona,  caricai 
la  pipa  un'altra  volta,  e  —  Racconti,  racconti...!  —  dissi  al  mio  gio- 
vane amico. 

—  Che  devo  raccontare?  È  tutto  un  mondo  delizioso.  Delizioso 
sotto  questo  aspetto  che  tutto  quello  che  è  tedioso,  noioso,  è  elimi- 
nato. Non  esiste!  Dal  servo  che  vi  tiene  il  bagno  tepido,  al  sei*vo  che 
vi  toglie  il  piatto,  al  servo  che  amministra,  al  servo,  come  il  gran  sarto, 
che  sceglie  le  stoffe,  il  taglio;  al  servo  che  fa  scuola  come  sarei  io, 
tutto  è  previsto,  tutto  è  ordinato,  tutto  finisce  per  sembrare  na 
turale.  Gli  stessi  grandi  scienziati  che  hanno  creato  tutte  le  perfe- 
zioni meccaniche  della  vita  moderna,  finiscono  col  presentarsi  come 
servi  di  una  categoria  superiore,  ma  servi.  Gli  scrittori  che  fanno  i 
libri,  i  giornalisti  che  mnno  i  giornali,  il  poeta  che  fa  le  poesie,  an- 
che se  il  libro,  l'articolo,  la  poesia  è  una  satira,  serva!  Servi  di  un  or- 
dine un  po'  impertinente,  ma  servi.  La  democrazia  socialista  che 
schiamazza,  che  minaccia,  fa  impensierire  lei,  professore.  Ma  il  gran 
mondo  non  se  ne  preoccupa,  più  di  quello  che  non  si  preoccupi  un 
aviatore,  che  fili  a  mille  metri  d'altezza,  del  nero  formicolìo  delle 
turbe.  E  tutto  ciò,  creda,  è  superbo!  finisce  con  l'imporvi  rispetto.  Vi 
scoprite  un'alta  filosofìa  in  questa  assenza  di  filosofia.  Poi  sa  che  av- 
Tiene?  0  almeno  quello  che  è  avvenuto  in  me?  Si  perde  la  sensazione 
degli  uomini,  si  acquista  la  sensazione  delle  cose:  tutte  cose  magni- 
fiche: automobili,  tappeti  oo-ientali,  suppellettili  rare,  grandi  hóteìs  — 
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anzi  la  sensazione  ò  di  vivere  in,  un  grande  splendici  hotel,  dove  tutto 
ciò  che  è  disgustoso  viene  automaticamente  eliminato  dai  vostri  sensi. 
Bomhons,  fiori,  profumi,  cristalli,  un  profumo  perpetuamente  volut- 
tuoso, toilettes,  gran  (oUettes,  gran  mutamento  di  toilrtfrs,  una  specie 
di  prammatica  a  cui  finite  con  l'abituarvi;  e  donne,  donne  magni- 
fiche, senza  più  età.  Cose  e  donne!  anzi  la  donna  è  una  cosa;  ma  una 
magnifica  cosa,  la  più  potente  delle  cose:  essa  forma  come  i  grandi 
archi  che  impediscono  i  contatti  sociali. 

—  Ma  pensare,  ragionare? 

—  Pensare?  La  parola  d'ordine  è  «  non  pensare  ».  È  inutile!  Pen- 
sare, mio  professore,  pensare  è  una  cosa  che  devono  fare  i  mi.sera- 
bili  come  me,  come  lei,  o  i  fisicamente  e  psicologicamente  deformi, 
come  Leopardi,  come  Nietzsche... 

Il  mio  giovane  amico  era  avviato.  A  questo  punto  io  mi  credetti 
in  dovere  di  interromperlo,  e  lo  interruppi  con  queste  parole  : 

—  Non  diciamo,  non  diciamo,  non  diciamo  paradossi.  Ne  dico 
io,  e  basta... 

—  No,  professore  —  disse  il  caro  giovane  con  la  sua  voce  dolce- 
mente ammalata  —  è  così!  Cioè  lei  può  pensare,  può  parlare,  nel 
gran  mondo,  anzi  si  parla  continuamente,  può  fare  anche  ragiona- 
menti sottili,  trattare  le  più  complesse  questioni,  politiche,  diploma- 
tiche, sociali,  filosofiche  anche:  può  parlare  dell'immanenza  e  della 
trascendenza,  della  metempsicosi,  del  numèno,  di  Kant,  di  Hegel, 
di  tutto  quello  che  vuole,  ma  sempre  con  l'indifferenza,  con  la  super- 
ficialità con  cui  si  parla  delle  corse  ad  Émpson,  di  un  record,  di  un 
particolare  snob  della  moda,  di  un  nuovo  profumo,  di  una  nuova 
marca  di  cioccolata,  dei  cavalli  parlanti  :  un  momento,  e  poi  si  volta 
pagina.  Mai,  assolutamente  mai,  insistere;  assolutamente  mai  la  de- 
composizione nelle  terribili  idee  elementari.  Sarebbe  cosa  sconve- 
nientissima. 

—  Anche  Sua  Eccellenza  così? 

—  Anche  Sua  Eccellenza.  Qualche  volta  sono  rimasto  atterrito. 
Se  per  caso  —  pensavo  —  c'è  nel  mondo  un  popolo  che  pensa  e  s'ac- 
corge di  queste  cose,  siam  bell'e  fritti!  Ma  poi  si  finisce  con  l'entrare 
nella  convinzione  che  questo  mondo  olimpico,  che  sembra  vivere  in 
una  continua  eterizzazione  di  belle  donne,  di  profumi,  di  narcotici, 
è  la  vera,  la  autentica  filosofia.  Non  vuol  avere  la  sensazione  della 
morte  che  cammina  ogni  giorno. 

—  Bravo!  —  esclamai  io.  —  E  perchè  lei  allora  non  l'ha  imitato? 

—  Ma  ho  fatto  il  possibile,  tutto  ho  fatto  per  essere  anch'io  fe- 
lice di  questo  genere  di  felicità  —  rispose  il  mio  giovane  amico.  E 
aggiunse  :  —  Il  mio  scolaro,  un  modello  di  ragazzo,  educato,  serio, 
pieno  di  memoria,  mi  ha  aiutato,  senza  saperlo.  Mi  diceva  :  «  Già 
che  il  buon  Dio  mi  ha  dato  tutte  queste  cose  piacevoli,  vuol  dire  che 
vuole  che  io  ne  goda!  »  Ed  anche  quella  buona  signorina... 

—  Lyliana  de  Candor...? 

—  Sì!  Anche  lei  mi  dava  ottimi  precetti  :  «  Bevi  —  mi  diceva  — 
un  po'  più  di  champagne,  frequenta  i  camerini  delle  attrici,  la  ta- 
vola del  trenta  e  quaranta,  e  ti  curerai  del  tuo  male.  Sentirai  do^x) 
un  po'  che  non  c'è  affatto  bisogno  di  pensare.  Anzi  ti  meraviglierai 
di  aver  perso  il  tuo  tempo  a  pensare  ».  Così  mi  diceva  quella  buona 
ragazza.  Anche  Sua  Eccellenza,  che  se  non  avesse  avuto  la  noia  di 
molti  milioni,  sarebbe  riuscito  un  buon  professore  di  fìsica  invece 
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(li  un  diplomatico,  mi  ha  dato  paterni  consigli.  «  In  natura  —  egli 
mi  diceva  —  come  la  scienza  moderna  dimostra  ogni  giorno  più,  non 
esistono  leggi  ben  determinate;  sono  piuttosto  leggi  statistiche,  nel 
senso  che  i  grandi  numeri  rappresentano  :  così  per  la  teoria  dei  gas, 
Pi  constata  che  le  velocità  molecolari  sono  enormemente  diverse;  ma 
il  loro  modo  di  comportarsi  si  può  ritenere  all'incirca  riassunto  dalle 
formule  usuali,  le  quali  suppongono  una  velocità  costante.  E  più  si 
va  avanti,  più  le  leggi  di  natura  si  presentano  sotto  questo  aspetto 
statistico.  Lo  stesso  avviene  degli  individui  della  razza  umana  :  si 
va  —  ben  è  vero  —  dal  tipo  Dante  al  tipo  Pulcinella,  ed  anche  più  in 
basso  verso  un  tipo  inferiore.  Ma  è  la  media  quella  che  costituisce 
il  tipo  umano  :  ed  è  questo  e  su  questo  che  si  deve  contare.  Tutto  il 
resto  è  divagazione,  astrazione:  cose  belle,  ma  inutili  »."  Così  mi  par- 
lava spesso  Sua  Eccellenza. 

Io  ne  sono  convinto,  mio  buon  professore,  più  convinto  di  Sua 
Eccellenza.  Ma  tutto  è  inutile!  Bisogna  esserci  abituati  4a  ragazzi. 
È  la  storia  di  Bertoldo,  il  libro,  si  ricorda?  che  lei  mi  ha  tanto  con- 
sigliato. Di  che  muore  Bertoldo?  Muore  per  non  poter  mangiare  rape 
e  fagiuoli.  Così  muoio  io.  Lo  crede?  Dopo  sei  mesi  della  più  inqui- 
sita, della  più  raffmata  cucina  di  un  perfetto  cuoco  francese,  il  mio 
'povero  stomaco  appena  arrivato  a  casa,  ha  reclamato,  indovini  cosa? 
sono  tutti  rimasti  stupefatti  :  un  piatto  di  minestrone,  e  un  po'  di  in- 
salata con  la  cipolla  fresca.  Ecco  la  mia  nostalgia.  E  un  po'  anche, 
professore,  la  nostalgia  di  lei.  Quel  continuo  profumo  di  tabacco 
orientale!  e  invece  questo  sano,  forte  odore  di  mezzo  toscano... 

—  Ma  lei  poteva  portarsene  una  provvista  di  mezzi  toscani,  mio 
caro  ragazzo  —  dissi  io.  —  Mi  poteva  scrivere  e  gliene  avrei  mandati, 

—  Ma  le  pare?  Profumo  di  pipa?  puzzo  di  toscano?  Sarebbe  su- 
bito stato  avvertito.  Così,  torniamo  al  vizio  del  vecchio  toscano 
plebeo! 

Io  vengo  a  lei  per  sentire  le  grandi  voci  che  montano  su  dai  se- 
coli, che  cosa  dicono  i  gran  maestri  elementari,  che  cosa  dice  Dante, 
che  cosa  dice  Omero,  che  cosa  dice  San  Francesco  a  frate  Leone,  le 
grandi  idee  elementari;  le  incomprensibili  idee  elementari...  Le  cose 
completamente  inutili  —  come  assicura  Sua  Eccellenza  —  ma  senza 
le  quali  la  vita  mi  è  inutile. 

• 
•  • 

E  lui  fumava  il  mezzo  vecchio  toscano,  io  ruminavo  la  vec- 
chia pipa. 

• 

Attraverso  le  giovani  foglie  del  platano  il  sole  mandava,  mo- 
rente, un  tenero  saluto  di  rosa,  e  gli  uccellini  in  fila  nella  gabbia 
stavano  già  per  nascondere  la  loro  testolina  sotto  l'ala. 

Leggiamo  che  cosa  dice  San  Francesco  a  Frate  Leone. 

Egli  leggeva  dolcemente  la  parola  novissima,  ma  si  interruppe 
dicendo:  -^  Perchè  ride,  professore? 

—  Perchè  questa  è  la  sola  verità. 

Alfredo  Fanzini. 
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Romani  e  Germani  mppresentaino  concezioni  di  vita  e  di  civiltà 
diverse,  anzi  contrarie.  Da  oltre  due  mila  anni,  le  due  stirpi  si  tro- 
vano di  fronte,  e  se  talora  nel  corso  della  storia  si  sono  associate, 
più  di  frequente  hanno  mirato  a  fini  ed  a  risultati  opposti.  Giunti 
nel  campo  dell'attività  storica  quando  l'Italia  aveva  già  dati  o  stava 
per  dare  i  frutti  migliori  della  sua  maturità,  i  Germani,  pur  calpe- 
stando quanto  Roma  aveva  iprodotto,  ne  sfruttarono  l'opera  secolare 
e  pretesero  esserne  i  legittimi  eredi,  non  fosse  altro  nel  concetto  di 
una'  sovraiiità  universale.  Non  è  mio  proposito  rileMre  le  caratteri- 
stiche profjrie  delle  due'  stirpi,  di  cui  una  ha  lasciato  grato  e  pe- 
renne ricoi'do  di  grandezza  e  di  generosità,  mentre  l'altra  ha  sopra- 
tutto impresso  il  doloroso  ricordo  di  quell'oppressione  militare  con 
cui  tuttora  si  erge  minacciosa  contro  le  nazioni  piìi  civili  d'Europa. 
Queste  poche  pagine  mirano  solo  a  stabilire  quando,  per  la  prima 
volta,  genti  germaniche,  spingendosi  in  Italia,  si  siano  incontrate  con 
quegli  eserciti  romani  che,  per  necessità  di  difesa,  furono  piìi  tardi 
obbligati  di  varcare  tante  volte,  le  Alpi.  Rilevo  inoltre  come  la  cri- 
tica stòrica  alemanna  di  questi  ultimi  decenni  ha  travisato  il  rac- 
conto della  tradizione  ed  ha  cercato  distruggere  il  ricordo  della  più 
antica  vittoria  che  sui  Germani  fu  conseguita  da  Roma. 

Codesta  più  antica  vittoria  è  registrata  dai  <}  Fasti  Trionfali» 
per  l'anno  222  a.  C.  Questo  insigne  monumento,  eh©  orna  una  delle 
sale  del  palazzo  dei  Conservatori  sul  Campidoglio,  non  ci  è  giunto 
per'  intero.  In  esso  mancano  quelle  parti  in  cui  si  faceva  ricordo  delle 
vittorie  di  Cesare  sui  Germani.  E  poiché  arrivavano  solo  sino  al 
,19  a.  C.  non  vi  figuravano  nemmeno  i  trionfi  che  su  queste  genti  fu- 
rono conseguiti  da  Druso  e  dal  fratello  Tiberio.  Nei  «  Fasti  Trionfali  » 
il  nome  dei  Germani  compare  una  sola  volta,  appunto  per  il  532  della 
Città,  ossia  il  222  a.  C.  Per  questo"  anno  infatti  si  dice  che  il  primo 
di  marzo  il  console  M.  Claudio  Marcello  trionfò  sui  Galli  Insubri  e 
sui  Germani  presso  Casteggio  e  che  avendo  ucciso  Virdumaro.  il  duce 
supremo  dei  nemici,  ne  consacrò  a  Giove  Feretrio  sul  Campidoglio 
le  spoglie  opime. 

Tale  menzione  dei  «  Germani  »  è  in  apparenza  isolata.  Nella  I 
lacunosa  tradizione  letteraria  si  fa  invece  ricordo  di  Galli  Insubri  e  j 
Gesati,   chiamati   quest'ultimi   dalla   Gallia   Transalpina  con    larga     ì 

ì 

Nota.  —  J)a  un  libro  di  prassima  pubblicazione  «ui  Fasfi  Tri"nfiiH  (Ja-  ^ 
pitolini. 
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mercede  e  con  speranza  di  ampio  bottino.  Dell'assenza  del  nome  dei 
Germani  nei  testi  superstiti  si  sono  fatti  forti  in  questi  ultimi  de- 
cenni parecchi  eruditi  tedeschi  per  affermare  che  i  Fasti  Trionfali 
Capitolini  dicono  cosa  falsa  e  menzognera.  Vinti  furono  i  Galli,  non 
i  Germani.  Se  il  nome  di  questi  ultimi  compare  nei  Fasti,  ciò  prova 
solo  che  il  redattore  che  nell'età  di  Augusto  ne  curò  il  testo,  sostituì 
il  ricordo  degli  invitti  Germani  a  quello  delle  milizie  mercenarie 
note  con  l'appellativo  di  Galli  Gesati.  .In  breve,  si  volle  lusingare, 
affermano  codesti  scrittori,  l'amor  proprio  dei  Romani  non  soddi- 
sfatti di  una  modesta  vittoria  {sic)  sui  Galli  Insubri  dell'Italia  del 
Nord  e  vi  aggiunse  quello  del  popolo  che  anche  oggi  ha  sede  e  trono 
sulla  vetta  del  Campidoglio,  in  quella  stessa  area  ove  fu  il  tempio  di 
Giove  Ottimo  massimo,  trionfatore  dei  nemici  di  Roma. 

Questa  tesi,  sostenuta  in  modo  più  o  meno  diverso  dal  Roth,  dal 
Waitz  e  dal  Mommsen,  è  stata  di  recente  ripresa  da  Ottone  Hirsch- 
feld  dell'Università  e  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  che  ne 
ha  fatto  oggetto  di  speciale  trattazione.  Il  prof.  Hirschfeld  non  prende 
però  la  questione  di  petto.  Accortamente,  egli  piglia  le  mosse  di  lon- 
tano. Discute  dapprima  sull'origine  recente  del  nome  «  Germani  » 
e  con  una  trama  sottile  tenta  tór  peso  a  tutte  le  testimonianze  an- 
tiche che  ne  fanno  menzione  per  l'età  anteriore  a  quella  di  Giulio  Ce- 
sare. Solo  alla  fine  della  sua  scrittura,  quasi  a  guisa  di  corollario, 
accenna  airindicazione  dei  Fasti  Trionfali  Capitolini  per  trarre  la 
conclusione,  per  lui  semplice  e  naturale,  che  anche  questo  dato  non 
merita  fede. 

• 
•  • 

Esaminiamo  dawicino  gli  argomenti  del  professore  tedesco. 

L'Hirschfeld  prende  per  punto  di  partenza  un  passo  di  Tacito 
ove  si  afferma  che  il  nome  Germania  era  recente  ed*  usato  da  poco 
irecens  ac  super  additum)  e  che  la  designazione  «  Germani  »  fu  data 
ai  primi  che,  passato  il  Reno,  cacciarono  i  Galli  abitatori  dell'altra 
sponda.  Codesto  passo,  secondo  il  professore  alemanno,  fu  inspirato 
da  Cesare  che  nei  Commentari  discorre  dell'origine  dei  Belgi  che, 
espulsi  dai  Galli,  si  fissarono  sulla  riva  sinistra  del  Reno. 

Dimostrato,  come  egli  pensa,  che  i  nomi  «  Germania  »  e  «  Ger- 
mani »  non  sorsero  prima  dell'età  cesariana,  gli  sembra  ancor  più 
facile  sbarazzarsi  di  tutte  le  testimonianze  relative  a  tempi  anteriori, 
in  cui  pur  si  fa  menzione  di  quelle  genti, 

I  Germani,  per  vero  dire,  erano  già  stati  rammentati  dal  celebre 
storico  e  filosofo  PosidoniO'  di  Apamea,  il  quale,  nelle  sue  storie,  par- 
lava anche  delle  guerre  contro  i  Cimbri  ed  i  Teutoni.  Ma  poiché  il 
prof.  Hirschfeld  crede  aver  dimostrato  che  il  nome  <jlei  Germani 
sorse  solo  al  tempo  di  Cesare,  giudica  evidente  che  vi  è  errore  nel 
testo  di  Ateneo,  ossia  dell'autore  che  riferisce  il  passo  di  Posidonio. 
Resta  a  cercare  la  causa  dell'errore.  Ma  non  è  per  lui  difficile  :  Ateneo 
deve  aver  di  suo  sostituito  il  nome  «  Germani  »  a  quello  dei  Cimbri 
ricordati  da  Posidonio.  Ove  questa  spiegazione  paia  arbitraria  e  non 
piaccia,  l'Hirschfeld  ve  ne  presenta  un'altra.  Può  darsi,  egli  dice,  che 
Posidonio,  il  quale  raggiunse  ottantacinque  anni  e  fu  contemporaneo 
nei  suoi  ultimi  giorni  alle  guerre  di  Cesare,  neirattendere  ad  una  se- 
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conda  revisione  alla  sua  opera,  abbia  egli  stesso  sostituito  il  nome 
«Germani»  a  quello  che  anteriormente  vi  aveva  segnato. 

I  Germani  erano  pur  ricordati  insieme  ai  Galli  da  Sallustio,  da 
Livio,  da  Plutarco  e  da  minori  storici  latini  per  avvenimenti  del 
tempK)  di  Grasso  e  Pompeo,  anteriori  quindi  di  oltre  due  lustri  al 
!>rincipio  delle  guerre  galliche  e  germaniche  di  Cesare.  Ma  l'Hirsch- 
feld  sa  come  liberai-si  di  queste  esplicite  dichiarazioni.  Sallustio, 
Livio,  Plutarco  e  tutti  gli  altri  scrittori  che  da  Livio  dipendono, 
hanno  usata  la  parola  «  Germani  »  sotto  l'influenza  dei  teimpi  e  del- 
l'opera cesariana.  Se  ne  vuole  la  prova?  Il  professore  alemanno  ve  la 
)iorge  immediatamente.  Sallustio,  in  uno  dei  vari  luoghi  in  cui  di- 
scorreva di  Germani,  dice  che  costoro  si  coprivano  una  parte  del 
corpo  con  un  indumento  che  chiamavano  «  renones».  Ora  anche  Ce- 
sare dice  lo  stesso.  Per  l'Hirschfeld  la  dipendenza  di  Sallustio  è  evi- 
dente. Non  gli  viene  nemmeno  in  testa  di  pensare  che  la  stessa  cosa 
poteva  essere  asserita  da  due  scrittori  indipendentemente  l'uno  dal- 
1  altro,  tanto  più  che  da  Varrone  sappiamo  che  codesta  parola  era  di 
origine  gallica,  sicché  dai  Galli  i  Romani  poterono  averla  intesa  molto 
prima  di  Sallustio  e  di  Cesare. 

Sbrigatosi  con  tanta  disinvoltura  di  codeste  incomode  testimo- 
nianze, il  professore  tedesco  si  incontra  in  una  nuova  difficoltà. 
Properzio,  il  dotto  poeta  imitatore  della  musa  alessandrina,  dopo  aver 
cantato  i  suoi  amori,  aspira  anche  a  celebrare  le  guerre  romane.  I 
suoi  versi,  come  tutti  sanno,  contengono  indicazioni  di  un  certo  va- 
lore storico.  Orbene,  in  uno  di  codesti  carmi  il  poeta  umbro  canta  i 
tre  trionfi  di  Romolo,  di  Cornelio  Cosso  e  di  Claudio  Marcello  che  ave- 
vano consac]*ato  a  Giove  Feretrio  le  spoglie  opime  dì  duci  nemici.  Ar- 
gomento di  speciale  importanza  per  i  Romani,  perchè  soltanto  costoro 
avevano  conseguito  tale  onofe  uccidendo  re  Acrone,  re  Tokimnio  di 
Veii  e  'Virdumaro  capitano  dei  Cesati.  Orbene,  parlando  della  vittoria 
di  Claudio  Marcello  a  Casteggio  e  deiruccisione  di  Virdumaro,  Pro- 
perzio dice  che  costui  traeva  origine  dallo  stesso  fiume  Reno  e  che 
copriva  il  vasto  suo  corpo  con  lo  scudo  belgico.  Stando  al  poeta  la- 
tino, Virdumaro  giungeva  da  regioni  ove  erano  Germani.  Properzio 
parrebbe  confermare  i  Fasti  Trionfali,  e  poiché  le  sue  poesie  piìi  re- 
mote non  paiono  di  molto  posteriori  al  16  a.  C,  non  v'é  ragione  per 
supporre  che  si  sia  inspirato  ai  Fasti  che  sembrano  essere  stati  incisi 
verso  il  12  a.  C.  Ma  l'Hirschleld,  che  abbiamo  visto  maestro  nello 
sbarazzarsi  di  testi  incomodi,  trova  ben  modo  di  far  tacere  anche  la 
musa  dell'importuno  poeta.  Properzio  dice,  è  vero,  di  Virdumaro 
genus  Me  lìheno  iaclabat  ab  ipso,  ma  ciò  prova  solo  che  i  codici  hantìo 
torto.  In  altri  casi,  dice  l'Hirschfeld,  quando  scrittori  e  poeti  latini 
accennano  alla  genalogia  di  persone  di  stirpe  gallica,  dicono  che  loro 
progenitore  era  Brenno.  Dunque  il  Rheno  dei  codici  è  da  togliersi 
*•  va  accolta  la  congettura  di  un  altro  erudito  che  già  da  molto  vi 
aveva  sostituito  Brenno.  Il  pericolo  dell'origine  germanica  di  Vir- 
dumaro, se  v'é,  é  eliminato.  Che  se  Properzio  parla  dello  scudo  bel- 
gico e  da  Cesare  si  apprende  che  i  Belgi  erano  nel  fondo  di  origine 
germanica,  l'Hirschfeld  è  sempre  pronto  a  contrapporre  che  il  poeta 
latino  non  può  avere  trovata  menzione  di  Germani  in  opera  anteriore 
ai  libri  di  Cesare  stesso. 
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Giunto  a  questo  punto,  il  professore  tedesco  si  rammenta  (vedi 
strano  caso)  che  v'è  una  testimonianza  assai  più  antica  ed  esplicita. 
I  Germani  sono  infatti  ricordati  nei  Fasti  Trionfali  a  proposito  delle 
vittorie  di  M.  Claudio  Marcello.  A  rigore  di  metodo  l'Hirschfeld 
avrebbe  dovuto  sin  da  principio  discutere  il  valore  di  tale  notizia. 
Ma  egli  preferisce  trasformare  in  testimonianza  d'imiportanza  secon- 
daria quella  che  si  presenta  come  la  più  poderosa.  L'accademico 
di  Berlino  non  esita  affatto  in  questo  caso  a  dare  torto  ai  Fasti. 
I  nomi  «Germani»  e  «  Germania  »  sono  sorti  solo  al  tempo  di  Ce- 
sare; i  Fasti  sonO'  stati  invece  incisi  in  quello  di  Augusto.  Dunque  i 
Fasti  hanno  torto.  La  menzione  particolare  del  trionfo  del  222  a.  C. 
è  stata  fatta  per  glorifìcape  il  ricordo  di  Marcello,  antenato  del  ge- 
nero dallo  stesso  Augusto.  I  Romani  non  erano  soddisfatti  di  uni 
modesta  vittoria  {sic)  sui  Galli  Insubri,  abitatori  dell'attuale  Lom- 
bardia, essi  si  vergognavano  di  incidere  il  ricordo  di  successi  mi- 
litari ottenuti  sui  Galli  mercenari,  detti  Cesati.  Perciò,  con  processo 
di  aperta  e  sfacciata  falsificazione,  al  noma  dei  Cesati  si  sostituì, 
secondo  l'Hirschfeld,  quello  dei  Germani.  In  breve,  per  una  ra- 
gione o  per  l'altra,  nei  Fasti  Trionfali  Capitolini  il  nome  dei  Ger- 
mani deve  sparirs  dalla  serie  dei  popoli  sui  quali  Roma  repubbli- 
cana celebrò  i  suoi  trionfi. 

Il  lettore  si  sarà  facilmente  accorto  che  quelle  che  aH'Hirschfeld 
paiono  argomentazioni  serrate  e  conclusive  non  sono  che  cavilli  de- 
rivati da  un  presupposto  affatto  arbitrario.  Tutto  il  suo  edifìcio,  co- 
struito con  tanto  artificio,  si  basa  sulla  erronea  interpretazione  ai 
un  passo  di  Tacito  non  bene  confrontato  con  quello  di  Cesare.  Ma 
Tacito,  si  badi,  non  dice  che  il  nome  «Germania»  fosse  recente  ed 
usato  da  poco.  Egli  dice  soltanto  che  solo  da  poco  tempo  si  usava 
chiamare  collettivamente  «  Germania  »  il  complesso  di  genti  che  per  il 
passato  erano  note  con  appellazioni  distinte,  come  Marsi,  Gambrivi, 
Suebi.  Vandili.  Egli,  inoltre,  osserva  che  il  nome  di  «Germania» 
fu  dapprima  dato  a  quelle  genti  che,  oltrepassato  il  Reno,  ne  avevano 
cacciati  i  Galli. 

Cesare,  alla  sua  volta,  è  ben  lungi  dall'attestare  che  la  designa- 
zione «Germani»  sorse  all'età  sua.  All'opposto,  egli  dichiara  che  il 
nome  «  Germani  »  era  dato  da  tempi  vetusti  [antiquitus]  alle  genti  che 
avevano  traversato  il  Reno.  Il  nome  «Germani»  era  pertanto  noto 
fra  i  Galli  da  qualche  generazione.  Ne  da  Cesare  infine  è  lecito  con- 
chiudere che  tal  nome  fu  dato  agli  abitatori  delle  regioni  del  basso 
-Reno,  che  solo  nell'età  sua  vennero  conosciute  e  domate,  dacché  po- 
poli germani  varcarono  il  Reno-  in  più  punti;  e  da  un  complesso  di  te- 
stimonianze sicure  ricaviamo  che  la  Gallia  Belgica  si  estendeva  sino 
all'alto  corso  di  questo  fiume,  su  regioni  limitrofe  a  quelle  dei  Se- 
quani  e  degli  Elvezi. 

L'origine  e  la  diffusione  del  nome  «  Germani  »  si  intendono  age- 
volmente ove  si  considerino  alcuni  testi  che  dall'Hirschfeld  non  sono 
discussi.  Cesare,  ove  si  fa  narrare  dall'eduo  Diviziaco  le  tristi  con- 
dizioni della  Gallia  pei  tempi  che  avevano  preceduto  il  suo  arrivo, 
parla  della  ruggine  che  v'era  tra  gli  Edui  da  un  lato,  tra  i  Sequani  e 
gli  Arverni  dall'altro.  Questi  ultimi,  pur  di  superare  i  loro  nemici, 
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avevano  ricorso  all'aiuto  dei  Germani,  che  prestavano  come  merce- 
nari la  loro  opera.  Vi  erano  già  state  molte  biittaglie  ed  i  Germani, 
V^netrati  da  prima  in  numero  di  15  mila,  erano  già  diventati  120 
mila.  11  suebo  Ariovisto  s'era  imposto  tanto  ai  Sequani  quanto  agli 
Edui;  se  le  cose  fossero  procedute  oltre  in  questo  modo,  v'era  a  temere 
che  fra  poco  le  Gallie  sarebbero  state  tutte  quante  assoggettate  dai 
Germani.  Dal  testo  di  Cesare  non  risulta,  è  vero,  che  l'eduo  Diviziaco 
alludesse  a  tempi  di  molto  anteriori  ai  suoi;  ma  quello  che  da  Cesare 
non  è  espressamente  detto,  appare  invece  con  tutta  sicurezza  da  un 
passo  di  Strabone,  che  rispetto  a  questa  questione  non  vedo  discusso. 
.\nche  il  geografo  di  Amasia  sa  dell'inimicizia  fra  Edui  e  Sequani, 
ma  porge  ragioni  particolari,  che  meritano  speciale  attenzione.  Tanto 
gli  Edui  che  i  Romani,  egli  dice,  erano  ostili  ai  Sequani.  Gli  p]dui 
per  ragioni  di  confini  e  di  dogane;  i  Romani,  peirchò  «  da  molto  tampo 
e  di  frequente  »  i  Sequani  solevano  associarsi  ai  Germani  allorché 
facevano  spedizioni  alla  volta  d'Italia. 

A  quali  spedizioni  si  accenna?  Non  certo  a  quelle  dei  Cimbri  e 
dei  Teutoni,  perchè,  a  parte  altre  considerazioni,  i  Teutoni  non  riu- 
scirono mai  a  raggiungere  il  suolo  d'Italia.  E  i  Cimbri,  per  invaderla, 
e  non  presero  la  via  delle  Alpi  occidentali  e  non  si  associarono  i  Se- 
quani; ma,  tentati  prima  i  valichi  delle  Alpi  Noriche,  vi  penetrarono 
poi  attraverso  il  passo  del  Brennero.  Né  i  Sequani  al  tempo  dell'in- 
vasione teutonica  ne  erano  amici.  Furono  anzi  essi  stessi  ad  arrestare 
ed  a  consegnare  a  Mario  i  re  teutoni  scampati  al  disastro  di  Aquae 
Sextiae.  Le  spedizioni  antiche  e  frequenti  a  cui  Strabone  accenna, 
sono,  per  quel  che  sembra,  quelle  dei  Galli  Transalpini  e  dei  Gesati, 
che  sino  dal  235,  come  poi  nel  225  e  nel  222  a.  C.,  vennero  in  aiuto 
dei  Galli  della  Cisalpina. 

l>a  storia  dei  Galli  Transalpini  e  dei  Germani  che  solevano  scen- 
dere in  Italia  si  collega  strettamente  con  la  romanizzazione  della  valle 
del  Po.  Roma  aveva  lottato  per  secoli  per  re&pingere  dall'Italia  cen- 
trale i  Galli,  vale  a  dire  i  più  terribili  nemici  che  sino  allora  essa 
avesse  incontrato  sul  suolo  della  Penisola.-  Le  ostilità  ohe  si  erano 
assopite  dopo  il  284  a.  C.  per  un  periodo  di  quasi  mezzo  secolo,  erano 
riarse  più  violente  che  mai.  Distrutti  i  Galli  Senoni,  temendo  per 
sé  sorte  eguale,  i  Boi  e  gli  Insubri,  ricorsero  per  aiuto  ai  Galli 
Transalpini  ed  ai  mercenari  di  cui  costoro  facevano  già  uso  e  che, 
dalle  armi  che  solevano  brandire,  erano  detti  «  Gesati  ».  Attratti  da 
ricco  compenso  e  dalla  ^previsione  della  preda  di  guerra,  i  Galli 
Transalpini  ed  i  Gesati,  condotti  dai  loro  re  Aneroesto  e  Concolitano, 
avevano  già  fatta  una  terribile  invasione  nel  225  a.  C.  La  battaglia  di 
Talamone  salvò  l'Italia  dall'immenso  pericolo.  Ma  gli  Insubri  videro 
che  sovrastava  ormai  anche  ad  èssi  la  signoria  romana.  Perciò  nel  2'22 
attirarono  nuovi  aiuti  comandati  dal  gesate  Virdumaro.  All'ultimo, 
compresero  che  miglior  cosa  era  venire  a  patti  con  Roma;  ma  gli  aiuti 
esterni,  scesi  apposta  per  combattere,  si  accostarono  a  Casteggio,  ove 
il  console  Marcello  die  loro  la  terribile  sconfìtta  celebrata  appunt  ) 
dai  Fasti  Trionfali  Capitolini,  in  cui  re  Virdumaro  trovò  la  morie. 

I  Germani  rammentati  dai  F^isti  paiono  essere  pertanto  la  stessa 
gente  di  cui  si  parla  nella  lacunosa  tradizione  letteraria.  Essi  sono 
quegli  stessi  Germani  che,  stando  a  Strabone,  solevano  accompagnare 
1  Sequani  nelle  loro  spedizioni  in  Italia. 
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• 
•  • 


Di  qual  stirpe  erano  codesti  Cesati? 

La  tradizione  letteraria,  da  Polibio  al  tardo  scrittore  spagnuolo 
Orosio,  è  concorde  nel  dire  che  codesto  nome  non  aveva  contenuto 
etnico.  «  Cesati  »  voleva  dire  mercenari,  ed  i  moderni  si  trovano 
d'accordo  nel  credere  che  erano  chiamati  così  perchè  combattevano 
con  un  lanciotto,  che  in  lingua  gallica  si  chiamava  «  gaesum  ».  I  Ce- 
sati erano  i  Lanzichenecchi  (Lanzsknechte)  dell'antichità. 

Da  dove  venivano?  Da  Polibio  apprendiamo  che  giungevano  dalle 
Alpi  occidentali  e  dalla  vallata  del  Rodano,  ossia  dei  paesi  limitrofi 
ai  Sequani  ed  agli  Arverni.  Da  Livio  poi  sappiamo  che  al  tempo  in 
cui  Annibale  valicò  le  Alpi,  ossia  sette  anni  innanzi  la  discesa  di 
Virdumaro  e  dei  Cesati,  l'alta  valle  del  Rodano  e  le  regioni  alpine 
che  conducevano  al  Cran  S.  Bernardo  erano  appunto  abitate  da  po- 
poli semigermani.  In  altre  parole,  i  Cermani  più  antichi  erano  mesco- 
lati con  genti  celtiche  e  liguri,  che  avevano  innanzi  occupate  quelle 
regioni.  Era  avvenuta  quell'amalgama,  in  certi  casi  quella  fusione 
di  popoli,  che  nella  penisola  spagnola  aveva  dato  origine  ai  «  Celti- 
beri  »,  che  sulle  Alpi  occidentali  aveva  di  già  per  il  passato  dato  vit^ 
alla  designazione  di  «  Celtolygues».  L'unione  di  Celti  e  Calli  con 
Cermani  venne  pure  qualche  volta  espressa  con  il  nome  di  Belgi;  in 
altri  casi  ci  è  espressamente  detto  che  la  parola  Celti  valse  ad  indi- 
care il,  pili  antico  strato  di  questa  stirpe  mescolata  con  i  Cermani. 
Erano  designazioni  convenzionali.  Così  le  due  Provincie  romane  poste 
presso  le  sponde  del  Reno,  occupate  da  genti  in  parte  germaniche  ed 
in  parte  celtiche,  furono  a  lungo  note  con  il  nome  di  «  Cermania  su- 
periore ed  inferiore  ».  In  breve,  i  Cesati  non  rappresentavano  un'unità 
etnica  ben  definita.  Erano  milizie  mercenarie  in  cui,  accanto  ad  ele- 
menti celtici,  ve  ne  erano  germanici. 

Questa  conclusione,  che  non  riposa  su  interpretazioni  più  o  meno 
tendenziose,  ma  su  esplicite  dichiarazioni  degli  antichi,  acquiste- 
rebbe maggior  valore  ove  cogliesse  nel  vero  l'opinione  di  quegli  stu- 
diosi i  quali  pensano  che  il  nome  «  Cermani  »  volle  indicare  in  ori- 
gine coloro  che  portavana  l'arme  «  ger  ».  Così  i  Cesati  erano  designati 
dal  valersi  del  «gaesum».  Né  mancano  glottologi  che  riconnettono 
con  la  stessa  radice  originaria  le  parole  «ger»  e  «gaesum  ».  Ma  la- 
sciamo pur  da  parte  codeste  incerte  questioni;  a  noi  preme  solo  con- 
statare che  i  Cermani  della  valle  del  Rodano,  che  uniti  ai  Sequani 
presero  più  volte  parte  alle  spedizioni  contro  l'Italia,  erano  mercenari, 
così  come  mercenari  erano  state  fino  allora  le  soldatesche  liguri  e  gal- 
liche che  avevano  fatto  parte  degli  eserciti  di  Cartagine.  Fenomeno 
opposto  a  quello  che  presenta  la  nazionalità  romana,  la  quale  sino 
dalle  sue  origini  si  mostra  a  ragione  orgogliosa  del  suo  esercito  co- 
stituito soltanto  dai  suoi  cittadini,  ai  quali  si  vennero  mano  a  mano 
ad  aggiungere  quelli  delle  città  socie  e  federate.  Roma,  come  è  noto, 
non  volle  mai  trar  partito  di  mercenari  pronti  a  servire  chiunque 
pur  di  far  lucro  e  predio 


WÈ 
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Da  quanto  abbiamo  sinora  detto  risulta  pertanto  che  a  torto 
eruditi  e  storici  tedeschi  hanno  dapprima  sospettato  o  più  tardi  aper- 
tamente asserito  che  il  redattore  augusteo  dei  Fasti  Trionfali  adul- 
terò le  -memorie  genuine  del  popolo  romano  sostituendo  al  nome  dei 
Cesati  quello  dei  Germani.  È  del  tutto  arbitraria  l'affermazione  del 
Mommsen  che,  ove  anche  falsificazione  non  vi  sia  stata,  codesti  Ger- 
mani non  avevano  nulla  a  che  fare  con  gente  di  sangue  tedesco,  ma 
che  erano  semplicemente  orde  celtiche.  Assurdo  è  infine  il  pensiero 
dell'Hirschfeld  che  i  Romani,  non  soddisfatti  di  vittorie  sui  Galli 
della  valle  del  Po  e  vergognandosi  di  rammentare  mercenari  gallici, 
abbiano  tolto  dai  Fasti  il  nome  dei  Gesati  per  inserirvi  fraudolen- 
temente  cjuello  dei  valorosi  Germani. 

Ed  è  davvero  doloroso  che  eruditi  italiani,  asserviti  alla  critica 
tedesca,  abbiano  di  recente  ripetuto  come  verità  i  tendenziosi  cavilli 
dell'accademico  di  Berlino. 

Gli  eruditi  alemanni  che  hanno  volentieri  colta  ogni  occasione 
per  mettere  in  ^evidenza  le  falsificazioni  della  storiografìa  romana 
sono  essi  stessi  in  questo  caso  gli  esponenti  di  quella  tendenza  na- 
zionalista che  spinge  a  denigrare  le  gesta  degli  altri  popoli  pur  di 
accrescere  le  proprie  glorie.  Attraverso  le  loro  memorie,  inspirate  ap- 
parentemente alla  critica  serena  ed  obbiettiva  del  materiale  storico, 
traspare  evidente  La  tendenza  a  cancellare  dai  Fasti  Trionfali  l'an- 
tichissimo ricordo  della  vittoria  e  del  trionfo  romano  sui  Germani. 
Che  questa  tendenza  vi  sia,  che  abbia  talora  raggiunto  il  grottesco, 
mostra  con  tutta  chiarezza  l'erudito  austriaco  G.  Schoen,  uno  degii 
editori  stranieri  dei  Fasti  Trionfali  Capitolini,  ripubblicati  due  volte 
anche  per  cura  degli  accademici  di  Berlino,  di  cui  noi  Italiani  non 
abbiamo  mai  pensato  fare  un'edizione  nazionale. 

Se  vi  è  notizia  sicura  al  di  sopra  di  qualsiasi  contestazione  cri- 
tica, è  quella  della  vittoria  di  Mario  sui  Teutoni  da  lui  distrutti  nel- 
l'agosto del  101  a.  C.  nei  campi  di  Aix  in  Provenza.  E  non  v'è  dubbio 
che  del  trionfo  di  Mario  su  codesti  antenati  dei  Tedeschi  era  fatto 
ricordo  nella  parte  a  noi  non  pervenuta  dei  Fasti  Trionfali.  Orbene 
Taustriaco  Schoen,  allorché  nel  suo  testo  edito  dall'Università  di 
Vienna,  viene  a  ricostruire  codesta  parte  dell'insigne  monumento 
Capitolino,  supplisce  bensì  il  nome  dei  Cimbri  vinti  l'anno  succes- 
sivo a  Vercelli,  ma  si  guarda  bene  dal  fare  menzione  dei  Teutoni. 
Reticenza  o  meglio  silenzio  che  equivale  a  falsificazione  e  che  è  uno 
dei  tanti  saggi  di  quella  critica  ostile,  che  mentre  si  mostra  premu- 
rosa dei  nostri  autori  e  dei  nostri  monumenti,  cerca  di  scemarne  il 
valore  oppure,  come  nel  caso  dei  «  Monumenta  Germaniae  historica  » 
considera  come  patrimonio  vero  e  proprio  della  gente  tedesca  ciò  che 
nacque  e  prosperò  per  virtù  del  genio  latino. 

La  critica  storica  e  filologica  alemanna,  pur  di  distruggere  il  ri- 
cordo dei  vinti  Germani,  non  solo  tace  il  trionfo  sui  Teutoni,  ma 
cangia  arbitrariamente  i  testi  togliendo  in  Properzio  Rheno  e  sosti- 
tuendovi Brenno.  Essa  concede  ai  Romani  l'onore  dell'aver  superato 
gli  abitanti  delle  Gallie,  ma  non  già  la  gloria  di  aver  superato 
genti   Germaniche.    Codeste  vittorie   sono   per  essa   falsificazioni  e 


IL   PIÙ   ANTICO  TRIONFO   ROMANO   SUI   GERMANI  276 

frodi  dell'età  di  Augusto.  Se  non  che  è  appena  necessario  osservare 
che  di  codeste  falsificazioni  i  Romani  non  sentivano  affatto  biso- 
gno. Il  popolo  che  con  la  spada  di  Mario  aveva  debellati  i  Teutoni, 
che  con  Giulio  Cesare  aveva  respinte  al  di  là  del  Reno  le  orde  dello 
svevo  Ariovisto,  che  nello  stesso  anno  in  cui  i  Fasti  si  incidevano 
sulle  pareti  della  Regia,  iniziava  con  Druso  nuove  vittorie  sui  Ger- 
mani e  spingeva  le  legioni  vincitrici  sino  alle  sponde  del  mare  del 
Nord,  non  aveva  davvero  necessità  di  ricorrere  alla  frode  per  inven- 
tare un  fantastico  trionfo  sui  più  antichi  Germani  che  coanpaiono 
nella  storia;  su  quei  Germani  mercenari  che,  attratti  dalla  speranza 
della  ricca  preda  italica,  scesero  nel  222  a.  C.  nella  grande  pianura 
Padana.  ' 

Il  valore  delle  legioni  romane  guidate  da  Marcello  prostrò  le  orde 
selvaggie  dei  più  antichi  Germani;  il  valore  dell'esercito  italiano  saprà 
pure  respingere  quelle  dei  Tedeschi,  che  penetrati  per  la  via  obliqua 
del  tradimento,  calpestano  'oggi  la  nobile  pianura  della  Venezia. 

Ettore  Pais. 


VERS 


Notte  libica. 

Dei  purissimo  ciel  pupilla  aperta, 
La  luna,  che  di  verde  si  colora. 
Le  sabbie  rosse  tremolando  affiora. 
Spicca  sul  bianco  marabutto  all'erta 
L'itala  scolta.  Lungi,  all'orizzonte, 
Luccica  il  mare,  e  dietro  ergesi  il  monte. 

Nel  chiarore  lunar  move  sui  piani 
Araba  teoria  :  fidi  o  ribelli? 
Si  dondolano  in  fila  alti  i  camelli: 
Sembran  macchie  di  bianco  i  barracani. 
La  verde  luna  sulle  vie  disgombre 
Disegna  lo  sfilar  muto  dell'ombre. 

Da  un  minareto  canta  il  muezzino 

Al  Profeta  le  preci:  —  Allah!  Allah!  — 

Grida  al  piano  la  scolta  :  —  Chi  va  là?  — 

L'araba  Sfinge  va  :  tacita  avanza 

E  chiude  in  sé  le  fiamme  del  deserto. 

Urlano  gli  sciacalli  in  lontananza. 


Sul  Palatino.    ' 

Dall'ombra  degli  allori  io  qui  contemplo 
Il  fonte  di  Jutuma,  il  clivo,  i  rostri. 
Della  pia  fiamma  i  vigilati  chiostri 
E  di  Saturno  le  colonne  e  il  tempio  : 
Sì  come  un  sogno  illuminato  d'oro, 
Emerge  al  sole  dai  millenni  il  Foro. 
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Oh  tumulto  d'immagini,  oh  cammino 
D'opposte  età  ne'  secoli  cozzanti! 
Qui  s'abbica  un  meandro  a  me  dinanti, 
Là  una  palma  si  staglia  al  ciel  turchino. 
Per  l'Appia  via  l'orgoglio  delle  tombe. 
Di  Cristo  il  verbo  ne  le  catacombe. 

0  Roma  grande,  o  Roma  antica  madre, 
Ascolta  qui  dal  tuo  figlio  devoto 
D'Italia  per  le  sorti  inclite  il  voto. 

Da  San  Nereo,  San  Saba  e  San  Gregorio 
Per  la  città  scrosciante  di  fontane 
Risponde   un    coro   a  gloria   di   campane. 


Crepuscolo  alpino. 

Fiammeggia  di  piropo  ancor  la  vetta: 
Poi  trascolora  lentamente  in  cenere, 
E  dai  troni  del  ciel  s'affaccia  Venere 
Come  una  sposa  che  sognando  aspetta. 
Sta  la  ghiacciaia  desolata,  ignuda, 
Che  lungi  si  dissolve  ed  impaluda. 

Natano  i  ghiacci  là  su  verdi  linfe 
Tra  i  candidi  eriofori,  e  dai  monti 
Spiovono  a  frange  innumere  le  fonti, 
Disciolte  chiome  di  riverse  ninfe. 
Notte  è  là  giù;  ma  in  queste  alte  dimore 
Fra  l'ombre  dura  un  vivido  chiarore. 

Perchè?  Siamo  de'  cieli  all'alte  porte. 
Presso  l'estremo  limite  dei  sensi  : 
Sull'ara  onde  si  levano  gl'incensi. 

Palpita  il  vento  su  l'eccelse  guglie, 
E  di  corvi  s'abbatte  ultimo  un  volo. 
La  ghiacciaia  deserta  :    io  sono  solo. 
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La  Madonna  delle  Grazie. 

Gol  breve  campanil  linda  la  chiesa 
Delle  Grazie  s'affaccia  alla  marina: 
Su  le  pareti  alla  Bontà  Divina 
Sta  di  votivi  argenti  ampia  distesa. 
Giù  le  braccia  selvose  apre  al  Tirreno, 
Quasi  in  atto  d'invito,  il  golfo  ameno. 

S'imbianca  il  lito  di  sonante  schiuma, 
E  tremolo  a  mirar  sé  nel  turchino 
Dal  sasso  pende  un  solitario  pino, 
Che  di  verdi  pennacchi  alto  s'impiuma. 
Di  dadi  colaggi ù  siccome  un  giuoco 
Chiavari  pinge  l'arenoso  loco. 

Quanti,  or  di',  t'invocar  fra  le  tempeste, 
Di  grazie  donatrice,  in  alto  mare, 
AUor  che  il  faro  or  sì  or  no  appare? 

E  tu  sola  qui  stai,  qui  stai  romita: 
Ti  vegliano  i  silenzi  :  il  sol  t'arride  :' 
E  su  te  il  falco  dalla  rupe  stride. 


//  sonno  dell!  eroi. 

Qui  delle  trombe  il  clangore,  de'  giavellòtti  il  sibilo 
E  de  le  spade  cozzanti  pel  torbo  ètere  il  lampo  : 
Qui  co'  triarì  i  veliti 
Morte  distese  in  campò. 

Ora  deserto,  silenzio:  del  vasto  piano  insanguina 
Il  rosso  fior  de  la  sulla,  muto  simbolo,  il  verde, 
E  la  pascente  mandria 
Le  antiche  ossa  disperde. 

Mózze  colonne  di  parlo  da  una  rovina  accennano 
Là  dove  cadde  l'insegna  bronzea,  di  Roma  il  fiore 
E,  nel  più  folto  strepito, 
Il  vinto  dittatore. 
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Muta  la  vasta  pianura,  cui  sull'estremo  luccica 
Da  lungi  il  mar  solatìo,  nell'aere  terso  e  chiaro 
Quasi  una  lama  esigua 
Di  ben  forbito  acciaro. 

Erran  nell'afa  che  aggreva,  sotto  il  sole  che  sfolgora, 
Sospetti  i  bufali  e  torvi,  placidi  e  miti  i  buoi: 
Veglia  la  solitudine 
Il  sonno  delli  eroi. 


Nei  regni  della  ^  Morte. 

Sempre  muto  e  sempre  eguale  , 

—  Plenilunio  senza  luna  — 
Posa  il  ciel  quasi  nivale, 
Come  sogno,   come  favola- 
Che -prodigi  in  sé  raduna. 

Sotto  il  brivido  j emale, 
Senza  vele  e  senza  vento. 
Si  distende  un  mar  d'opale, 
Come  sogno,  come  favola 
Di  malefico  portento. 

Rompe  su  dal  freddo  smalto. 
Senza  alati  e  senza  canti. 
Una  selva  di  basalto, 
Come  sogno,   come  favola 
O  sinistra  opra  d'incanti. 

Ne  la  plaga  muta  immensa, 
Senza  passi  e  senza  voci, 
Folla  innumera  s'addensa: 
Nuova  sempre  e  sempre  accalcasi 
Della  Morte  all'ampie  foci. 

Alfredo  Baccelli. 


NEL  TEATRO  DI   GOLDON 


L'ADEMPIMENTO  DI  UNA  PROMESSA 


La  promessa  è  quella  che  il  Goldoni  aveva  fatto  al  pubblico  del 
teatro  Sant'Angelo,  l'ultima  s>3ra  del  carnevale  1750;  di  dare,  cioè, 
Tanno  seguente,  una  commedia  nuova  per  settimana  {Una  alla  sei 
timan'a  per  almanco,  dice  il  Sonetto  d'addio,  che  recitò  quella  sera 
la  prima  donna);  la  quale  promessa,  com'è  noto,  fu  adempiuta  trion- 
falmente l'ultima  sera  del  carnevale  1751  con  /  pettegolezzi  delle 
donne. 

Forse  nessun'altra  commedia  di  lui,  pel  modo  con  cui  fu  imma- 
ginata e  scritta,  rivela  meglio  di  questa  le  qualità  singolari  del  suo 
ingegno  e,  nel  medesimo  tempo,  i  pregi  e  i  difetti  dell'arte  sua. 
Quella  lode  che  il  Goethe  nella  sua  Italienische  Reise  dà  al  Goldoni 
dil  aver  saputo  creare  dal  nulla  {aus  nichts)  Le  baruffe  chiozzotte, 
d'accordo  in  ciò  con  Fautore  stesso  della  commedia,  che  ne'  Ménioi- 
res  la  dice  ouvrage  dont  le  fond  n'esl  rien  (1);  può  ripetersi  di  tutte 
le  migliori  commedie  del  Goldoni,  specialmente  delle  dialettali,  tra 
cui  notevolissima  /  Pettegolezzi  delle  donne. 

L'aver  egli  incontrato,  la  penultima  domenica  di  quel  carne- 
vale, sotto  l'arco  dell'orologio  in  Piazza  San  Marco  un  vecchio  ar- 
meno, venditore  girovago  di  certe  frutta  secche,  alle  quali  dava  il 
nome  di  abagigi,  bastò,  com'egli  narra  (2),  perchè  gliene  sorgessero 
i^  mente  l'argomento  e  l'intreccio.  Quel  vecchio  mal  vestito,  sudicio, 
dalla  barba  lunga,  era  conosciuto  da  tutti  in  Venezia  e  messo  in  de- 
risione dal  popolo,  il  quale,  se  voleva  farsi  beffe  di  una  ragazza  che 
avesse  mostrato  desiderio  di  prender  marito,  le  proponeva  Abagigi. 
In  soli  dieci  giorni,  che  tanti  ne  corrono  dalla  penultima  domenica 
del  carnevale  al  martedì  della  settimana  successiva,  la  commedia 
fu  immaginata,  scritta  e  rappresentata.  Tale  prontezza  nel  comporre 
il  dialogo  fa  pensare  alle  improvvisazioni  della  commedia  delVarte, 
della  quale  questa,  se  ha  tutte,  e  in  alto  grado,  le  qualità  buone, 
non  isdegna  qualcuno  degli  artifizi  più  abusati.  Ciò  non  ostante,  da 
questi  in  fuori,  quale  semplicità  nell'intreccio,  quanta  naturalezza 
nello  svolgersi  delle  scene,  quanta  verità  ne'  profili,  mirabilmente 
còlti  dal  vero,  de"'  personaggi  principalil,  e,  soprattutto,  quanta  comi- 

(1)  Deux'ième.   Portie,  Chapitre   XLII. 

(2)  Ivi,  Chapitre  XI. 
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cita  nel  dialogo,  vivo,  breve,  efficace!  Questo,  come  in  altre  commedie 
del  Goldoni,  è  parte  in  dialetto,  parte  in  lingua;  ma  il  dialetto  pre- 
vale. Lo  parlano  tutti  i  personaggi  che  hanno  maggior  importanza 
nell'azione:  donna  Sgualda  e  donna  Cate^  la  malignità  delle  quali  è 
causa  dei  pettegolezzi;  Checchina^  che  ne  è  la  vittima;  Beppo^  il  suo 
fidanzato;  paron  Toni,  il  creduto  padre  di  Checchina;  Pantalone,  il 
compare  degli  sposi,  ed  altri  minori.  Vivace  e  sguaiato  in  bocca  alle 
prime,  e  quale  si  conviene  alla  loro  condizione,  che  l'una  è  rigattiera, 
l'altra  lavandaia;  tenero  e  appassionato  in  quella  degli  innamorati, 
specialmente  di  Checchina,  che  può  dirsi,  per  certi  rispetti,  la  so- 
rella minore  di  Bettina,  la  Putta  onorata;  paternamente  affettuoso 
in  quella  di  paron  Toni;  gaio  e  talora  maliziosetto  in  quella  di  Pan- 
talone, esso  esprime  stupendamente  i  diversi  moti  dell'animo  di  cia- 
scuno e  ne  fa  conoscere  l'indole. 

Pantalone  è  un  vecchio  arzillo,  che  si  sente  tutto  ringalluzzire 
quando  vede  gl'innamorati  farsi  le  carezze.  Nella  sua  qualità  di  com- 
pare, egli  dà  a  Beppo  l'anello,  perchè  lo  metta  in  dito  a  Checchina, 
come  pegno  della  promessa  di  matrimonio.  Beppo  non  sa  come  fare; 
Pantalone  vuol  provarsi  lui;  ma  quegli  si  mostra  geloso.  «  Eh 
yia!  »  gli  dice  paron  Toni,  presente  alla  scena,  «  seu  matto?  No  co- 
gnossè  sior  Pantalon?  No  savè  che  omo  ch'el  xe?».  E  Pantalone; 
«  Compare  xe  ventiquatr'oire  sonae.  Ho  despareccià,  ho  desarmà  la 
barca,  e  no  so  più  bon  de  vogar»  (1).  Questa  metafora  è  tutta  propria 
del  linguaggio  popolare  di'  Venezia.  Il  mare,  la  laguna,  i  canali,  la 
barca  forniscono  a  quel  linguaggio  locuzioni  e  traslati  che  gli  danno 
un  carattere  speciale,  conforme  a  quello  della  città  singolare  che 
sorge  dall'acqua.  T/ile  linguaggio  è  usato  particolarmente  dai  ma- 
rinai e  dai  barcaiuoli,  e  il  Goldoni,  che  ritrae  ogni  cosa  con  la  mag- 
gior verità,  non  lo  dimentica,  quando  pone  sulla  scena  gli  uni  o  gli 
altri  (2).  Qui  Pantalone  è  mercante,  ma  paron  Toni,  nella  casa  e 
alla  presenza  del  quale  egli  parla,  è  padrone  di  tartana.  Beppo  ride 
alla  facezia  del  vecchio  compare,  e  pone  l'anello  in  di'to  a  Checchina. 

È  grande  maestria  del  Goldoni  il  dar  principio  alle  sue  com- 
medie in  maniera  che  lo  spettatore  è  portato  di  lancio  in  mezzo  agli 
avvenimenti.  In  questa  gli  bastano  due  scene  per  far  conoscere  come 
stanno  le  cose  e  per  disegnare  e  colorire  le  figure  principali.  Donna 
Sgualda  e  donna  Gate,  dalle  chiacchiere  delle  quali  hanno  origine 
tutti  i  pettegolezzi,  balzano  vive  e  vere  da  quelle  due  scene.  Invitate 
allo  sposalizio  di  Checca,  loro  cugina,  mormorano  di  tutto  e  di  tutti  : 
degli  sponsali,  degli  sposi,  di  paron  Toni  e,  principalmente,  del  com- 
pare; -si  bisticciano  con  le  altre  invitate.  Beatrice  ed  Eleonora,  di 
condizione  civile,  e  le  pungono  dei  loro  sarcasmi;  pregate  di  cedere 
il  posto  per  lasciar  che  gli  sposi  possano  seder  vicini,  si  rifiutano  e 
vorrebbero  costringer  le  altre  due  a  cedere  il  loro.  Pantalone  osserva 
che  «bisogna  ceder  el  liogo  a  chi  lo  merita»,  e  Sgualda  indignata 
si  alza  e  parte  insultando;  paron  Toni  dice  a  Gate  di  trattare  con 
civiltà  o  di  andarsene  pe'  fatti  suoi,  ed  ella  se  ne  va  minacciando  (3). 

(1)  Atto  I,  scena  III. 

(2)  Vedi  Cesare  Musatti,  lì  gergo  dei  barcaiuoli  ven'cziani  e  Carlo 
(iohlonì,  in  Ateneo  Veneto,  anno  XXX,  voi.  I.  Venezia,  1907,  pag.  57  e  segg. 

(3)  Atto  I,  scena  II. 
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Poco  appresso  le  due  donne  s'incontrano  per  via  e  rinnovano  le 
mormorazioni.  Donna  Sgualda  confida  a  donna  Gate,  facendole  pro- 
mettere che  non  diirà  niente  a  nessuno,  che  Ghecchina  no  xe  fia  de 
paroìi  Toni  (1).  Da  questa  confidenza  ha  origine  tutto  l'intreccio,  il 
cui  nodo  è  formato  dal  vecchio  armeno  venditore  di  abagigi^  che 
viene  creduto  il  padre  di  Ghecchina,  finché  fortunate  circostanze 
non  mettono  in  chiaro  ogni  cosa. 

Non  meno  che  nelle  altre  commedie  veneziane  del  Goldoni,  lo 
spettatore  sente  in  questa  di  essere  propriamente  a  Venezia.  E  ciò 
non  solo  pel  linguaggio  che  parlano  i  personaggi  e  pei  loro  costumi, 
ma,  altresì,  per  gli  accenni,  opportunamente  innestati  nel  dialogo, 
alla  struttura  particolare  della  città,  e  per  le  scene  che  si  svolgono 
sulla  pubblica  strada  e  in  riva  ai  canali.  Anzoletta  sartora,  la  rivale 
in  amore  di  Ghecchina,  mentre  porta  a  costei  u-n  vestito  nuovo,  in- 
contra Gate  per  via:  «  Oe  siora  Gate,  cara  vu,  insegneme  dove  che 
sta  de  casa  siora  Gheoca  vostra  zermana».  —  «  Vardè  fia;  andè  zo 
par  cale,  passe  el  ponte,  vedere  a  man  zanca  una  corte;  la  xe  la  t/erza 
porta  a  man  dretta»  (2).  Non  è,  a  dir  vero,  molto  verisimile  che 
Anzoletta  non  sappia  dove  stia  di  casa  la  sua  cliente,  ma  la  risposta 
di  Gate  ci  fa  vedere  in  poche  e  precise  parole  un  angolo  di  Venezia. 
Notevoli  per  l'amore  che  questa  ispira  di  sé  ne'  suoi  abitanti,  quelle 
di  Ottavio  Aretusi,  il  vero  padre  di  Ghecchina,  allorché  sotto  il  finto 
nome  di  Salaniina,  rivede  insieme  con  Musa^  il  vecchio  armeno  già 
venditore  di  abagigi  ed  ora  suo  servitore,  la  bella  città,  dopo  essere 
stati  l'uno  e  l'altro  per  molti  anni  schiavi  in  Turchia.  La  sua  gioia 
ricorda  quella  che  provava  il  Goldoni  ogniqualvolta  vi  faceva  ritorno 
dopo  una  lunga  assenza  :  «  Eccoci  finalmente  nella  nostra  cara  Ve- 
nezia. Sono  vent'anni  ch'io  non  la  vedo,  e  són  vent'anni  ch'io  la  so- 
spiro... non  me  la  posso  staccar  dal  cuore»  (3).  Quanto  alle  scene 
che  si  svolgono  sulla  pubblica  via,  se,  in  generale,  nelle  altre  com- 
medie paiono  poco  naturali;  nelle  commedie  veneziane,  per  la  con- 
formazione stessa  della  città,  che  permette  al  popolo  di  agire  sulla 
strada,  come  fosse  in  casa  propria,  sono  naturalissime.  Tali,  nella 
presente,  quelle  bellissime  dell'atto  secondo,  nelle  quali  Ghecchina 
domanda  conto  della  diceria  contro  di  lei,  prima  ad  Anzoletta,  Doi 
a  Gate,  poi  a  Sgualda  (le  due  ultime,  chiamate  in  istrada  da  Ghec- 
china, quando  intendono  di  che  si  tratta,  si  ritirano  in  casa,  e  t-anto 
runa  che  l'altra  protestano  :  «  Mi  no  voggio  pettegolezzi  »)  e  le  iltre 
che  seguono  tra  le  donne  pettegole,  sulla  via  e  alla  finestra:  quelle 
del  medesimo  atto  tra  Sgualda,  Gate  e  Anzoletta,  dopo  che  la  prima 
ha  parlato  sulla  riva  del  canale  con  Salamina,  sbarcato  allora,  e 
quelle  finalmente  dell'atto  terzo,  nelle  quali  prima  Gate,  poi  Sgualda, 
poi  Anzoletta  canzonano  Beppo,  gridandogli  dietro  abagigi,  abagigi. 
Perfino  la  scena,  per  sé  stessa  poco  verisimile,  nella  quale  Ghecchina 
sviene  in  braccio  a  Lelio,  che  la  porta  nella  vicina  osteria,  il  che  dà 
argomento  a  una  nuova  e  piiì  grave  maldicenza,  acquista  un  aspetto 
di  verisimiglianza  che  non  avrebbe,  se  il  poeta  l'avesse  immaginata 
altrove  che  a  Venezia.  Tale  aspetto  non  hanno,  ad  esempio,  le  due 

(1)  Ivi,  «cena  V^I. 

(2)  Atto  I,  scena,  VII. 

(3)  Atto  II,  scena  XX. 
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consimili  dello  Sganarelle  del  Molière,  che  il  Goldoni  ebbe  forse  pre- 
sente quando  scrisse  la  sua. 

Non  v'ha  dubbio:  al  grande  favore  col  quale  fu  accolta  in  Ve 
nezia  la  commedia,  contribuì  principalmente  la  figura  ridicola  e 
popolare  del  vecchio  armeno,  quantunque  del  tutto  secondaria  nel- 
l'azione. Tal  cosa  non  isfuggì  a  Carlo  Gozzi,  l'implacabile  avversario 
del  Goldoni,  del  quale  tuttavia  non  isdegnava  imitare  gli  accorgi- 
menti che  gli  potevano  procurare  gli  applausi  della  platea.  N'è  prova 
l'aver  egli  introdotto  in  una  scena  della  fiaba  Uaugellin  belverde 
«  due  persone  ridicole  della  Piazza  »  (1)  :  i  cantastorie  Gigolotti  e  Cap- 
pello, popolarissimi  in  Venezia  a  que'  giorni,  e  l'aver  posto  in  bocca 
al  primo  il  prologo  della  fiaba  II  re  cervo  (2).  Ciò  non  ostante,  nella 
maligna  e  feroce  satira  II  teatro  comico  alV osteria  del  Pellegrino  (3), 
con  le  parole  «la  dama  strapazzata  dalla  baldracca»,  egli  intese  al- 
ludere a  talune  scene  de  /  Pettegolezzi,  e  con  quest'altra  :  «  usando 
linguaggi  corrotti  e  gergoni  di  levante,  di  ponente,  ecc.  »  colpire,  in- 
sieme con  altri  personaggi  goldoniani,  Musa,  il  cui  linguaggio  cor- 
risponde a  quello  che,  nella  commedia  La  famiglia  dell'antiquario, 
Brighella  insegna  ad  Arlecchino,  quando  questi  si  finge  armeno  per 
meglio  ingannare  il  conte  Anselmo:  «  Bast^  terminare  le  parole  in 
ira  e  in  ara,  e  el  ve  crede  un  armeno  italiana  »  (4).  Altrove,  parlando 
de  /  Pettegolezzi,  li  dice  una  commedia  triviale  (5).  A  cotesta  accusa 
allude,  non  senza  ironia,  il  Goldoni,  nella  prefazione  alla  commedia 
Le  baruffe  chiozzotte  dell'edizione  Pasquali  (6)  :  «  Altri  condanne- 
ranno, può  essere,  ch'io  abbia  troppo  moltiplicato  sopra  le  scene 
questa  sorte  di  soggetti,  bassi  e  volgari.  /  pettegolezzi  delle  donne. 
Le  Massere,  Il  Campiello  e  Le  Baruffe  chiozzotte,  ecco  (diranno  co- 
desti tali)  quattro  commedie  popolari,  tratte  da  quanto  vi  è  di  più 
basso  nel  genere  umano,  le  quali  disgustano,  o  almeno"  non  interes- 
sano le  colte  e  delicate  persone  ». 

Non  tutti  i  personaggi  de  /  Pettegolezzi  hanno  parte  nell'azione 
principale.  Lelio  c'entra  soltanto  perchè  soccorre  Checchina  che  sviene 
sulla  pubblica  strada;  ma  Arlecchino,  suo  servitore,  non  c'entra  del 
tutto.  Così  l'uno  come  l'altro  sono  tipi  convenzionali;  quegli  una  ca- 
ricatura di  nobile  spiantato,  che  crede  innamorare  di  sé  tutte  le 
donne;  questi  il  solito  servo,  goffo,  astuto,  impertinente  e  sempre 
affamato.  La  scena  nona  dell'atto  terzo,  la  quale  non  è  altro  che 
un  alternarsi  di  motti  ridicoli  fra  i  due,  ricorda  una  delle  piìi  abu- 
sate riempiture  della  commedia  a  soggetto.  Pieno,  per  lo  contrario, 
di  verità  e  di  vita,  quantunque  non  entri  egli  pure  nell'azione  prin- 
cipale, è  Merlino,  il  ragazzo  napoletano;  la  breve  scena  in  cui  appa- 
risce è  delle  più  originali  e  gustose  della  commedia. 

(1)  Vedi  Le  Fiabe  dì  Carlo  Gozzi  'a  cwra  di  Ernesto  Masi.  Bologna  1885, 
voi.  II,  pag..  408,  in  nota. 

(2)  Ivi,  voi.  I,  pag.  137  e  segg.  Cfr.  Virgilio  Brocchi,  Tm  polemica  in 
teatro,  im  Bi'vista  d'Italia,  maggio  1907. 

(3)  Opere  del  co.  Carlo  Gozzi.   Venezia,  1772,  tomo  VI,   oag.  181  e  segg. 

(4)  Atto  I,  scena  XVI. 

(5)  Op.  cit.,  tomo  XIV,  pag.  121. 

(6)  Venezia,  1774,  tomo  XV.  È  riprodotta  nel  voi.  XX  delle  Opere  com- 
plete di  Carlo  Goldoni  edite  dal  Municipio  di  Venezia  n-el  II  centenario  dalla 
nascita.  Venezia,  MDCCCCXV. 
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Nella  riduzione  che  fecero  di  questa  pel  teatro  francese  i  coniugi 
Riccoboni,  col  titolo  Les  caqitets  (1),  tutti  cotesti  personaggi  scom- 
paiono. Il  Goldoni  la  dice  traduzione  (2),  ma  tale  non  è,  né  avrebbe 
potuto  essere,  poiché  le  commedie  dialettali  di  lui,  il  maggior  pregio 
delle  quali  sta  appunto  nel  dialetto,  parlato  con  tanta  vivacità  e  natu- 
ralezza da  personaggi  che  hanno  fìsonomia  e  costumi  speciali,  non 
possono  tradursi  in  nessuna  lingua,  senza  che  ne  rimangano  defor- 
mate; nemmeno  nell'italiana,  benché,  per  essere  questa  sua  com- 
media «  forse  la  più  regolare,  e  secondo'!  precetti  e  gli.  esempi,  la 
più  ragionevolmente  condotta»,  paia  all'autore  «che  meriti  la  con- 
versione in  Toscano»  (3).  Di  essa  può  ripetersi  ciò  ch'egli  scrisse  di 
un'altra  pur  veneziana.  Le  donne  de  casa  soa,  dove  —  sia  detto  per 
i'ncidenza  —  tra  i  personaggi  è  un  levantino  che  parla  il  linguaggio 
stesso  di  Musa  :  «  Le  mérite  principal  de  cetts  Pièce  consiste  dans 
le  dialogue  :  les  Vénitiens  ©mploient  continuellement  dans  leurs  dis- 
cours  des  plaisanteries,  des  comparaisons,  des  proverbes;  on  ne 
pourrait  pas  les  traduire,  ou  on  les  traduiroit  mal»  (4).  Con  molto 
accorgimento  i  coniugi  Riccoboni  trasformarono  i  personaggi  vene- 
ziani in  francesi  della  piccola  borghesia,  e  Musa,  il  venditore  di 
abagigi^  nell'ebreo  Menachem,  mercante  girovago  d'occhiali.  Tale 
accorgimento  pel  quale  la  commedia  ottenne  il  favore  del  pubblico 
parigino,  è  notato  con  lode  neWHistoire  anecdoHf/zie  et  raisonnée  du 
théatre  Ualien  (5)  :  «  Gette  comédie  ingénieuse  est  tirée  de  monsieur 
Goldoni;  mais  on  en  doit  pas  avoir  moins  d'obligation  à  monsieur 
Riccoboni  fìls,  qui  l'a  mise  si  avantageusement  sur  notre  théàtre,  et 
l'a  si  bien  ajustée  aux  moeurs  de  notre  petite  bourgeoisie  ».  Le  quali 
parole  provano  inoltre  non  esser  vero  che  i  francesi,  come  fu  asse- 
rito (6),  abbiano  ignorato  fino  alla  pubblicazione  dei  Mémoires  che 
quella  commedia  era  tratta  dal  Goldoni.  È  bensì  vero  ch'essa  fu 
creduta  originale  dai  più,  e  come  tale  fu  ed  è  ricordata  ne'  Dizionari 
biografici,  quantunque  lo  stesso  Riccoboni,  nel  pubblicarla,  avver- 
tisse che  l'idea  n'era  stata  tolta  da  /  Pettegolezzi  del  Goldoni,  e  sog- 

(1)  Fu  rappresentata  la  prima  volta  a  Parigi  dai  commedianti  italiani 
ordinarii  del  Re,  il  4  febbraio  1761,  e  pubblicata  nel  1774  col  solo  nome  del 
marito,  Anton  Francesco  Riccoboni,  il  quale  avverte  il  lettore  essere  opera 
di  sua  moglie,  Maria  Giovanna  Laboras  de  Mézières,  i  due  primi  atti,  da 
lui  leggermente  ritoccati,  ed  aver  egli  composto  il  terzo.  Alla  Riccoboni  aveva 
fatto  conoscere  la  commedia  goldoniana  Carlo  Favart  (Cfr.  E.  Maddalena, 
Guidoni  p  Favart,  in  L'Ateneo  Vcìfeto,  anno  XXII,  voi.  1.  Venezia,  1889,  pagg. 
212-213).  Di  lei  che  fu  autrice  di  romanzi  assai  divulgati  a  que'  giorni,  il  Gol- 
doni tradusse  liberamente  1'  Histoire  de  miss  Jenny  (Vedi  Achille  Neri, 
L'ultima  opera  di  Carlo  Goldoni,  in  Studi  bibliogr.  e  leti,  dello  stesso.  Genova, 
1893,  pagg.  231-253). 

(2)  Mém.  P.  II,  eh.  XI. 

(3)  Vedi  la  Prefazione  ad  essa  nel  tòmo  IX  dell'edizione  Paperini,  Fi- 
renize,  1755,  e  nel  voi.  VI  delle  Opere  complete  di  Carlo  Gni.noNi  nìite  dal 
Municipio  di   Venezia.   Venezia,   MDCCCCIX. 

(4)  Mém.  P.  II,  e.  XXX. 

(5)  Tome  Sixième,  Paris  1769,  pag.  426  e  segg.  L'Histoire  anecdotique 
ecc.  non  reca  in  fronte  il  nome  di  chi  la  scrisse,  ma  si  sa  esserne  stato  autore 
il  De  Boulmiers. 

(6)  Vittorio  Malamani,  L'episodio  ooldoniano  delle  sediri  commedie,  in 
Archivio   Veneto,  anno  XXX,  voi.   I.  Venezia,   1907,  pag.  56. 
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giungesse:  «  Ceux  qui  savent  l'Italien  pourront  faire  la  comparaison 
des  cleux  ouvrages,  et  voir  jusqu'à  quel  point  ils  se  ressemblent  »  (1). 
Nella  francese  è  Babet  che  è  creduta  figlia  di  Adrien,  mentre  è  figlia 
di  monsieur  Renaud  che,  -dodici  anni  prima,  avendo  dovuto  partire 
per  l'India,  dove  gli  morì  la  moglie,  lasciò  quella  ancor  bambina, 
non  volendo  esporla  ai  disagi  d'un  lungo  viaggio  per  mare,  in  cu- 
stodia ad  Adrien,  che  allora  abitava  a  Rouen,  donde  s'è  poi  trasfe- 
rito a  Parigi.  La  sola  Marotte,  rivendugliola  e  cugina  d'Adrien,  sa, 
per  averlo  inteso  un  giorno  dalla  propria  madre,  la  quale  aveva  ve- 
duto a  Rouen  morire  la  vera  figlia  di  Adrien,  che  Babet  non  è  figlia 
di  lui,  e  sdegnata  perchè  questi  le  dà  duemila  scudi  di  dote,  privando 
in  tal  modo  i  parenti  dell'eredità  che  spetterebbe  loro,  tenta  di  man- 
dare a  monte  il  matrimonio  di  lei  con  Du  Bois.  A  tal  fine  svela  il  se- 
greto a  Catherihie,  altra  cugina  d'Adrien,  rivendugliola  anche  questa, 
e  ad  Angélique,  sarta,  già  amata  da  Du  Bois  e  poi  abbandonata  da  co- 
stui per  Babet.  Angélique,  nella  speranza  che  Du  Bois,  costretto  a  li- 
sciare Babet,  ritomi  a  lei,  confida  il  segreto  a  madame  Griffon,  che 
protegge  Du  Bois,  figlioccio  di  suo  marito.  Costei  svela  ogni  cosa  a  Du 
Bois  per  distoglierlo  dal  matrimonio,  ed  egli  a  Babet  che,  sorpresa 
e  indignata,  vuol  scoprire  da  chi  abbia  avuto  origine  la  diceria;  e 
così,  interrogando  prima  l'una  e  poi  l'altra  di  coloro  che  l'hanno  di- 
vulgata, ha  finalmente  da  Marotte  la  conferma  che  quanto  ella  ha 
detto  di  lei  è  la  verità-  I  due  giovani  sono  costernati.  Monsieur  Bel- 
homme,   bourgeois  bossu,  che  qui  fa  la  parte  che  nella .  commedia 
veneziana  Pantalone,  si  muove  a  compassione  di  loro  e  promette  a 
Babet  di  farla  sua  erede  nel  contratto  stesso  di  nozze.  Arriva  intanto 
a  Parigi  monsieur  Renaud,  accompagnato  da  Menachem.  Marotte, 
alla  quale  egli  si  rivolge  casualmente,  per  chiederle  se  sa  dov'abita 
Adrien,  gli  dice  essere  questi  suo  cugino  e  trovarsi  in  grave  impiccio 
pel  matrimonio  di  Babet,  la  quale  si  è  scoperto  non  essergli  figlia, 
e  parla  di  essa  in  modo  da  destare  in  Renaud  forti  dubbi  sull'onestà 
di  lei.  Egli  si  turba,  ed  ella  insospettita  vuol  sapere  se  è  padre  di 
Babet,  e  tanto  insiste  che  quegli,  non  volendo  rivelarsi  a  lei,  dice 
che  il  padre  di  Babet  è  il  suo  compagno  di  viaggio.  Marotte  rico- 
nosce in  costui  quell'ebreo  che  ha  veduto  più  volte  nei  caffè  vendere 
occhiali  inglesi,  e,  lieta'  della  scoperta,  ne  fa  partecipi  Catherine  e 
Angélique.  Di  qui  nuove  chiacchiere  e  nuovi  motteggi  delle  due  ri- 
vendugliole,  delle  quali  Angélique,  più  giudiziosa,  biasima,  il  con- 
tegno.  Du  Bois  rimane  istupidito,   monsieur  Belhomme  non  vede 
ormai  più  possibile  il  matrimonio,  Babet  fugge  alla  vista  di  Mena- 
chem, finché,  chiarita  a  poco  a  poco  ogni  cosa,  monsieur  Renaud 
abbraccia  sua  figlia  ed  acconsente  ch'ella  sposi  Du  Bois.  Angélique 
si  rallegra  con  Babet:  «  Quoique  ^a  tourne  contre  moi,  je  vous  assure 
que  je  suis  charmée  de  votre  bonheur  »  (2),  e  monsieur  Belhomme, 
per  consolare  Angélique  della  perdita  di  Du  Bòis,  le  propone  di  unirsi 
con  lui!  in  matrimonio. 

Da  questo  compendio  apparisce  evidente  come  Les  caquets  non 
siano  che  un  ingegnoso  rifacirnento  della  commedia  goldoniana,  per 

(1)  Per  altre  imitazioni  de  /  Pettegolezzi  vedi  il  citato  volume  VI  delle 
Opere  complete  di  Carlo  Goldoni,  pa.gg.  501-502. 

(2)  Acte  III,  scène  IX. 
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adattarla  ai  costumi  francesi.  Tutto  ciò  che  in  questa  è  essenzial- 
mente veneziano,  se  ne  va;  ma  il  carattere  de'  personaggi  e  lo  svol- 
gimento dell'azione  rimangono,  tranne  leggiere  modificazioni,  i  me- 
desimi. L'una  commedia  e  l'altra  cominciano  ad  un  modo  e  con  le 
stesse  parole,  che  nella  veneziana  sono  pronunciate  da  Beatrice: 
«Via,  sposina,  state  allegra»;  e  nella  francese  da  madame  Griffon: 
«  AUons  donc,  ma  petite  accordée,  soyez  de  bonne  humeur».  Ma  in 
quella,  donna  Sgualda  e  donna  Gate,  Eleonora  e  Beatrice  partono 
indignate,  quasi  ad  un  tempo,  dalla  casa  di  paron  Toni,  le  prime 
perchè  rimproverate  del  loro  €ontegricf,  le  seconde  perchè  offese  da 
quel  contegno;  in  questa  partono  gli  altri  tutti  dalla  casa  d'Adrien, 
e  rimangono  Marotte  e  Catherine.  «  Les  v'ià  partis  »,  dice  quest'ul- 
tima, «  ma  foi  le  champ  de  bataille  nous  reste  »  (1).  E  poiché  entra 
Angélique  che  porta  il  vestito  di  nozze  a  Babet,  la  congiura  dei  pet- 
tegolezzi ha  principio,  per  opera  di  Marotte,  in  quella  casa  stessa. 
La  figura  di  Menachem,  benché  tale  da  non  poterne  ricavare  tutto 
il  mirabile  partito  che  il  Goldoni  ha  saputo  da  quella  di  Musa,  può 
dirsi  mdovinata.  Pochi  tratti  ne  rivelano  il  carattere.  Renaud  gli 
dice  d'aver  confidato  ad  Adrien,  dodici  anni  prima,  quanto  aveva 
di  più  caro  al  mondo;  e  quegli,  come  non  potesse  esservi  altra  cosa 
più  cara:  «De  l'argent?  »  (2).  Nell'ultima  scena  Marotte,  vedendosi 
sconfitta,  si  muove  per  andarsene,  lanciando  un'ultima  ingiuria  a 
Babet  e  trascinando  con  sé  Catherine;  ma  tosto  ritorna  indietro,  e 
rivolta  a  Du  Bois:  «  sans  rancune  »,  gli  dice,  «  mon  bon  monsieur, 
je  vous  ai  parie  de  st'abit,  ga  viendra  à  merveille  pour  la  noce»;  e 
Menachem  :   «  Elle  est  fort  bonne  marchande  »• 

La  commedia  del  Goldoni  ha  pregi  tali  di  comicità,  di  verità  e 
di  naturalezza,  che  difficilmente  possono  essere  superati.  Non  è  pic- 
colo merito  pertanto  dei  coniugi  Riccoboni  l'aver  saputo  condurre  il 
loro  rifacimento  in  modo  che  non  paiono  esagerate  le  lodi  che  dà  ad 
esso  VEistoire  anecdotique:  «  Tous  les  caractères,  quoiqu'en  petit,  y 
sont  traités  avec  la  plus  grande  vérité,  et  le  dialogue  nous  en  a  paru 
si  vif  et  si  serre,  que  nous  n'avons  osé  en  rapporter  le  moindre  dé- 
tail,  dans  la  crainte  d'ètre  seduits  par  la  quantità  de  traits  qui  se 
succèdent,  et  de  copier  ainsi  toute  la  pièce  en  voulant  présenter  tous 
les  traits  agréables».  Essa  ebbe  molte  repliche  (3). 

Quanto  grande  sia  stato  il  concorso  del  pubblico  veneziano  alla 
prima  rappresentazione  de  7  Pettegolezzi  e  qual  esito  abbia  avuto, 
dicono  i  Mémoires  e  la  lettera  che  quattro  giorni  dopo,  il  27  feb- 
braio 1751,  il  Goldoni  scrisse  al  conte  Giuseppe  Antonio  Arconati- 
Visconti  di  Milano  (4).  I  palchi,  quella  sera,  furono  pagati  tre  e 
quattro  volte  il  prezzo  consueto;  più  di  trecento  persone  furono  do- 
vute rimandare  per  mancanza  di  posto,  e  il  fragore  degli  applausi 

(1)  Acte  I,  scène  III. 

(2)  Acte  III,  scène  I. 

(3)  Il  Goldoni  in  una  lettera  a  Gabriele  Cornei,  in:  data  di  Parigi,  6  set- 
tembre 1762,  scrive:  <(  Due  volte,  dopo  ch'io  sono  qui,  hanno  anche  rappre- 
sentato Xes  caquets  des  femmes,  cioè  i  Pettegolezzi  delle  donne,  tradotti  in 
francese  e  rappresentati  finora  18  volte  con  un  profitto  grandissimo  del  tra- 
duttore ».  E.  Masi,  Lettere  di  Carlo  Goldoni.  Bologna,  1880,  pag.  174. 

(4)  Vedi  Fo(jli  sparsi  del  Goldoni,  raccolti  da  A.  G.  Spinelli.  Milano, 
1885,  pagg.  15-16. 
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fu  tale  che  fuori  del  teatro  si  dubitò  non  fosse  avvenuta  in  quello 
una  sollevazione.  Il  poeta,  che  se  ne  stava  «  fort  tranquille  »  nel 
suo  palco,  fu  circondato  dagli  amici  che  piangevano  di  gioia.  A  co- 
storo s'aggiunse  una  folla  di  parsone,  che  l'obbligò  ad  uscire  e  lo  con- 
dusse, mal  suo  grado,  come  in  trionfo  al  Ridotto,  dove,  passando  di 
sala  in  sala,  ebbe  infiniti  complimenti  e  congratulazioni,  che  avrebbe, 
dice  egli,  volentieri  evitato,  se  gli  fosse  stato  possibile.  E  ciò  non 
soltanto  perchè  si  sentiva  «  trop  fatigué  pour  soutenir  une  pareille 
cérémonie  »,  ma  perchè,  non  ostante  l'altrui  entusiasmo,  «j'étois, 
soggiunge,  fàché  que  Fon  mìt  cette  Pièce  au-dessus  de  tant  d'autres 
que  j'aimois  davantage».  Va  notato  tuttavia  com'egli  nel  dedicarla 
a  S.  E.  Marcantonio  Zorzi,  scrivesse:  «  trovomi  di  essa  internamente 
contento,  e  fra  quelle  da  me  prodotte,  che  tutte  pur  troppo  sono  di- 
fettosissime, parmi  in  questa  non  essermi  allontanato  poi  tanto  dai 
precetti  della  vera  Commedia,  e  dagli  esemplari  de'  buoni  Autori  ». 
E  più  innanzi:  «Il  personaggio  protagonista  è  Checchina,  ed  è  la- 
vorato appunto  sull'immagine  degli  antichi,  cioè  di  una  figliuola  in- 
cognita, il  di'  cui  scoprimento  forma  l'azion  principale,  servendo  gli 
episodi  ora  a  sollecitarlo  ora  a  confonderlo»  (1).  Comunque  sia,  de- 
sideroso, qual'era,  di  essere  considerato  più  come  scrittore  di  com- 
medie italiane  che  di  veneziane,  egli  non  faceva  gran  conto  di  queste, 
che  generalmente  scriveva  perchè  fossero  rappresentate  gli  ultimi 
giorni  di  carnevale,  a  fine  di  contentare  il  popolino,  che  in  que'  giorni 
gremiva  il  teatro.  Che  tale  fosse  il  suo  intendimento,  dice  egli  stesso 
nella  citata  prefazione  a  Le  baruffe  chiozzotte:  «  Io  aveva  levato  al 
popolo  minuto  la  frequenza  deirÀrlecchino;  sentivano  parlare  della 
riforma  delle  Commedie,  volevano  gustarle;  ma  tutti  i  caratteri  non 
erano  adatti  alla  loro  intelligenza  :  ed  era  ben  giusto,  che  per  piacere 
a  quest'ordine  di  persone,  che  pagano  come  i  Nobili  e  come  i  Ricchi, 
facessi  delle  Commedie,  nelle  quali  riconoscessero  i  loro  costumi  e  i 
loro  difetti  e,  mi  sia  permesso  di  dirlo,  le  loro  virtù  ». 

Quest'ultima  cosa  non  garbava  punto  a  Carlo  Gozzi,  che  dalle 
idee  democratiche  che  venivan  d'oltr'Alpe,  vedeva  minacciato  l'or- 
dine sociale;  ond'egli  non  si  perita  d'insinuare  avere  il  Goldoni  rap- 
presentato, in  molte  sue  commedie,  i  patrizi  lordi  d'ogni  vizio  e  i 
plebei  virtuosi  «  per  guadagnarsi  l'animo  del  minuto  popolo  sempre 
sdegnoso  col  necessario  giogo  della  subordinazione»  (2).  Malignas.--e 
egli,  del  resto,  quanto  gli  piaceva,  accorrevano  a  quelle  commedie,  e 
ci  si  divertivano  egualmente,  «  le  persone  le  più  nobili,  le  più  gravi 
e  le  più  delicate  ».  Questo  ne  dice  con  tutta  semplicità  il  Goldoni  (3;, 
il  quale,  nell'inconsapevolezza  del  suo  valore  vero  e  grande,  non 
s'accorgeva  che  quelle  erano  i  suoi  capolavori. 


(1)  Vedi  il  cit.  to.  dell' edizion'e  Paperini  e  il  cit.  voi.  VI  delle  Opere 
complete,   edite  dal  Municipio  di  Veìtezia. 

(2)  Opere,  Venezia  1772,  tomo  I,  pag.  55.  Vedi  inoltre  la  stanza  63  del 
canto  II  del  poema  La  Mar  fisa  bizzarra  e  l'annotazione  del  poeta  ai  versi  di 
quella.  {La  Marf.  bizz.  ch  cv/ra  di  CornHia  Ortiz.  Bari,  Laterza,  1911,  pagg. 
51  e  333). 

(3)  Pref.    cit. 
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Nel  Complimento,  che,  secondo  l'usanza,  fece  recitare  quella 
sera  dalla  Medebach,  è  parola  di  ciascuna  delle  commedie  nuove 
date  quell'anno.  De  /  Pettegolezzi  è  detto  : 

•     Come   xola?   Ghala   piasso? 
Xela  stada  senza  vezzi? 
Ghe  xe  sta  gnente  de  chiasso? 
La  xe  breve,  e  no  se  poi 
Presto  far  quel  che  se  voi. 

«La  commedia  è  breve;  però  non  manca  della  sua  integrità  >'. 
Così  il  poeta  nella  lettera  dedicatoria.  E  nella  Prefazione  :  «  pensai 
a  volerla  corta,  perchè  dovesse  serviire  l'ultima  sera  del  Carnevale  ». 
Ciò  non  di  meno,  dopo  l'esito  fortunato,  si  provò  di  allungarla,  ma 
vide  che  l'avrebbe  facilmente  guastata,  e  la  lasciò  com'era.  «  M'ac- 
corsi ch'era  opera  nel  suo  genere  finita,  e  mi  consolai  moltissimo, 
che  dopo  quindici  commedie  scritte  in  un  anno,  la  decimasesta  riu- 
scisse ancor  tollerabile»  (1).  E  nella  lettera  di  dedica:  «fu  l'ultima, 
e  doveva  essere  la  piia  infelice,  perchè  prodotta  da  mente  stanca; 
ma  per  dir  vero  fu  dall'universale  con  estraordinario  giubilo  rice- 
vuta». Non  sapendo  egli  tuttavia  darsi  ragjbne  di  qn^QW estraordi- 
nario giubilo,  volle  indagarne  il  motivo,  e,  nella  sua  singolare  mo- 
destia, trovò  non  essere  che  questo  :  «  le  triomphe  de  mon  engage- 
ment rempli  »   (2). 

Antonio  Zardo. 


(1)  Quanto  al  numero  delle  commedie  e  ai  loro  titoli,  vedi  le  note  di  Guido 
Mazzoni  a  pagg.  457-59  del  primo  volume  delle  Memorie'  di  Carlo  Goldoni  da 
lui  riprodotte  integralmente  dall'edizione  originale  francese.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1907. 

(2)  Mém.   P.   II,  eh.  XI 
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Sebben  alcuni  mesi  siano  già  trascorsi  dalla  dolorosa  scomparsa 
dell'indimenticabile  amico  nostro,  e  la  travolgente  condizione  dei 
tempi  che  attraversiamo  preoccupi  intensamente  ognuno,  pure  la  sua 
cara  memoria  è  sempre  calda  nei  nostri  cuori  e  la  sua  serena  figura 
di  lavoratore  indefesso  ci  riappare  viva  nel  diuturno  affannarsi  della 
vita  febbrile. 

Nato  da  una  famiglia  la  cui  attività  si  era  estrinsecata  nello  stu- 
dio e  nella  propaganda  delle  scienze  agrarie,  Edoardo  Ottavi  aveva 
dal  padre  suo  sortito  tali  peculiari  attitudini  da  fargli  abbracciare 
con  passione  quell'indirizzo  di  studi  che  dovevano  specializzarlo  in 
uno  dei  più  importanti  rami  della  nostra  economia  nazionale,  facen- 
dolo assurgere  al  più  alto  grado  di  sapere  e  di  autorevole  competenza. 

In  seguito  a  dolorose  vicende  di  famiglia  e  ancora  in  età  giova- 
nile, si  trovò  solo  a  capo  di  una  fra  le  più  impoi^tanti  e  note  aziende 
agricole  e  direttore  di  due  stimati  periodici  che  già  godevano  larga 
diffusione.  Conscio  della  responsabilità  che  improvvisamente  recla- 
mava tutta  la  sua  energia,  ma  fidente  nella  coscienza  delle  proprie 
forae  e  nella  bontà  di  un  indirizzo  verso  il  quale  aveva  agognato 
tutta  la  sua  vita  di  studente,  assunse  il  grave  carico  con  alto  spirito 
di  fede  assolvendolo  con  meritato  onore. 

Da  allora  cominciò  la  sua  vita  di  lavoro  e  di  opera;  e  si  può 
asserire  che  tutto  il  movirnento  agricolo  svoltosi  dal  1892  ad  oggi  lo 
ebbe  apostolo  illuminato,  ffRivo,  convinto.  Egli  si  prodigò  non  solo 
come  giornalista  brillante  ed  apprezzato,  ma  anche  come  conferen- 
ziere facondo,  chiaro,  piacevole;  e  ben  lo  ricorderanno  quelli  fra  i 
suoi  colleghi  al  Parlamento  che  si  rivolgevano  con  fiducia  a  Lui  iper 
portare  in  certi  centri  agricoli  il  beneficio  della  sua  parola  dotta  e 
convincente  che  gli  aveva  valso  tanta  simpatica  autorità  in  ogni  re- 
gione d'Italia,  dove  il  suo  nome  era  diventato  ormai  simbolo  di  pro- 
gresso agrario. 

La  sua  opera  fu  grandemente  ricercata  e  ne  fanno  fede  le  molte 
importanti  cariche  che  Egli  occupò  fino  alla  sua  morte.  Fu  membro 
della  Giunta  permanente  della  Camera  per  l'esame  dei  Trattati  di 
Commercio  e  delle  Tariffe  Doganali;  presidente  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Alessandria;  membro  del  Consiglio  Superiore  del  Com- 
mercio; membro  del  Consiglio  dell'Ordine  del  Lavoro;  membro  cor- 
rispondente della  Société  Nat'onale  d'Agriculture  de  France:  presi- 
dente dell'Unione  delle  Cattedre  Ambulanti  di  Agricoltura  Italiane; 

19  Voi.  CXCIII,  Serie  VI  —  1»  febbraio  1918. 
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socio  della  Regia  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze;  e  infine  pre- 
sidente della  Società  degli  Agricoltori  Italiani,  carica  che  Egli  as- 
sunse nel  1911  succedendo  all'on.  marchese  Cappelli. 

Sebben  non  sia  possibile  riassumere  il  poderoso  lavoro  compiuto 
dall'Associazione  durante  la  sua  presidenza,  va  senza  dubbio  che  in 
quel  periodo  vi  si  svolsero  notevoli  iniziative,  quali  le  esjwsizioni  in 
Castel  S.  Angelo  delle  novità  agrario;  gli  studi  sui  problemi  agrari 
del  mezzogiorno;  l'idea  geniale  del  primo  dono  natalizio  ai  combat- 
tenti in  Libia;  la  costituzione  nella  Società  stessa  di  una  sezione  fem- 


Edoardo  Ottavi. 


minile  per  lo  studio  di  tutte  le  questioni  riguardanti  l'elevazione  della 
donna  nelle  campagne;  ed  in  generale  una  così  intensa  propaganda, 
da  triplicare  il  numero  dei  soci. 

In  Parlamento,  dove  entrò  giovanissimo  chiamatovi  dalla  fiducia 
degli  elettori  del  Collegio  di  Vigonza,  che  gli  confermarono  il  man- 
dato per  ben  sei  consecutive  legislature,  dedicò  le  peregrine  doti  del 
suo  ingegno  a  tutti  i  problemi  ed  a  tutte  le  iniziative  che  avessero 
per  scopo  il  miglioramento  della  nostra  agricoltura  e  quello  morale 
e  materiale  dei  lavoratori  della  terr^. 

Edoardo  Ottavi  sedette  sempre  al  centro  sinistro:  e  quantunque 
fedele  ai  suoi  principi  politici,  non  si  lasciò  trasportare  dalle  pas- 
sioni di  partito  sdegnando  nella  sua  mite  ed  onesta  natura  tutto  ciò 
che  sapesse  d'intrigo;  dette  sé  stesso  e  l'intera  opera  sua  all'adempi- 
mento di  quel  programma,  che  non  tenuto  pur  troppo  nella  debita 
importanza  alla  Camera  italiana,  era  per  Lui  mèta  suprema  della  for- 
tuna del  Paese. 
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Assunto  due  volte  al  potere  quale  Sotk^segretario  di  Stato  prima 
all'Agricoltura  e  poi  al  Tesoro  nei  due  Ministeri  costituiti  dall'ono- 
revole Sonnino,  non  ebbe  tempo,  causa  la  loro  breve  durata,  di  espli- 
care quelle  attitudini  di  organizzatore  che  erano  sue  precipue  doti; 
ma  si  affermò  intelletto  superiore,  mente  vasta  e  largamente  com- 
prensiva, né  credo  di  offendere  la  modestia  che  gli  era  da  tutti  rico- 
nosciuta, se  azzardo  l'opinione  che  il  grande  desiderio  di  bene  lo-  fa-, 
cesse  aspirare  a  quel  Ministero  d'Agricoltura  a  cui  si  sentiva  legit- 
timamente chiamato  e  che  avrebbe  raggiunto,  se  la  sua  sorte  inesora- 
bile non  lo  avesse  immaturamente  spento. 

Al  suo  gran  cuore  si  risparmiava  un  cocente  dolore  :  l'invasione 
nemica  nel  Collegio  di  Gonegliano,  dove  lo  aveva  eletto  deputato  il 
suffragio  clamoroso  delle  ultime  elezioni  generali. 

All'alto,  intemerato  Spirito,  valga  il  nostro  tributo  d'amore  e 
d'imperitura  memoria. 

Enrico  Scalini. 


CONCAUSE    REMOTE 


I. 

Taine  nel  Voyage  en  Italie  scriveva  degli  italiani  così  :  «  ce  son*, 
«  là  deux  ]X)ints  faiblss,  l'insuffisance  de  l'esprit  militaire  et  l'irré- 
«  solution  de  l'esprit  religieux.  Il  faut  laisser  faire  au  temps,  à  la 
«  nécessité,  qui  peut-étre  affermira  l'un  et  preciserà  l'autre». 

È  passato  oltre  mezzo  secolo  —  Taine  scriveva  nel  1864  —  ed  ' 
suoi  rilievi,  esatti  allora,  non  sono,  purtroppo,  diventati  ancora  to- 
talmente inesatti  oggi.  Allora  dei  varii  Stati  che  avean  di  recente 
iormata  l'Italia  quasi  unificata,  lo  spirito  militare  non  vigoreggiava 
che  in  Piemonte,  e  l'atteggiamento  verso  il  Papato,  che  tenacemente 
aggruppavasi  al  residuo  principato  temporale  e  si  serviva  delle  san 
zioni  religiose  per  iscopi  politici,  non  era  ben  deciso  e  preciso  nelle 
masse  italiane,  parte  ignorantissime,  parte  scarsamente  istruite,  pres- 
soché tutte  ineducate  alla  vita  politica  e  non  preparate  ad  una  liberta 
di  pensiero  che  trascendesse  l'indifferentismo  e  superasse  serena- 
mente la  superstizione. 

Il  cinquantennio  decorse,  e  l'irrobustimento  dello  spirito  mili- 
tare non  fu  punto  adeguatamente  curato.  Dopo  le  delusioni  del  IS'do 
i  padri  di  famiglia  non  ispinsero  i  figli  alla  carriera  militare:  se  un 
giovanetto  dava  di  sé  belle  speranze,  il  papà  pensava  che  al  fìgliuol  ) 
sarebbe  convenuto  assai  più  intraprendere  una  professione  liberate 
od  almeno  avviarsi  al  commercio.  La  vocazione  all'ufficialato  era 
piuttosto  contrariata  che  assecondata  in  famiglia.  La  nuova  borghesia 
italiana  non  era  abbastanza  numerosa  né  abbastanza  ricca  per  con- 
siderare quello  deJle  armi  un  nobile  mestiere  di  lusso  per  i  suoi 
rampolli  :  la  vecchia  aristocrazia  diveniva  ogni  anno  più  esigua  di 
numero  e  meno  pingue  di  censo  per  conservare  il  gusto  della  car- 
riera militare,  mal  retribuita  x)ecuniariamente  e  non  più  circondala 
dal  prestigio  che  in  altri  tempi  l'aveva  inorpellata. 

Dopoché  Sedan  ci  facilitò  la  via  di  Roma,  parve  a  tutti  in  Italia 
che  l'unità  quasi  compiuta  non  richiedesse  ulteriori  sacrificii  cruenti 
allo  spirito  nazionale,  e  la  fiamma  del  patriottismo  guerresco  illan- 
guidì. In  Italia  la  popolazione  non  eb))e  mai  il  sentimento  imperia- 
listico della  conquista.  Le  condizioni  stremate  della  finanza  statale 
imposero  economie  severissime  delle  quali  risentì  più  di  ogni  altra 
organizzazione  quella  militare:  l'economia  nazionale,  faticosament* 
intenta  a  rico.stituirsi,  non  considerò  le  spese  per  l'esercito  e  per 
l'armata  nella  loro  vera  fisonomia  di  contributo  necessiirio  alla  esi- 
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stanza  internazionale  dell'Italia,  ma  col  più  gretto  criterio  della  loro 
improduttività  diretta,  e  l'opinione  del  pubblico,  assillato  da  un  tor- 
mentoso e  sperequato  sistema  tributario,  non  reclamò  mai  contro  Ji 
insufficienza  degli  assegni  consentiti  ai  bilanci  militari. 

Alla  vigilia  ancora  della  conflagrazione  europea  troppi  erano  co- 
loro che,  fidenti  nelle  ideologie  della  forza  del  diritto  teorico,  ed 
increduli,  per  ignoranza  o  per  amabile  ed  illuso  sentimentalismo, 
alla  realtà  storica  della  virtù  della  for2^,  eh©  trasforma  e  crea  il 
diritto  umano  positivo,  qualificavano  spese  invproduttìve  le  spese 
militari,  e  contro  il  loro  aumento  votavano  nel  Parlamento  o  vocia- 
vano, applauditi,  nei  comizii;  ed  assai  tiepido  e  timido  contrasto  fa- 
cevano a  costoro  sia  le  maggioranze  parlamentari,  siano  i  difensori 
dell'ordine  e  del  conservatorismo  borghese,  preoccupatissimi  sopra- 
tutto  di  non  dover  risentire  il  malumore  dell'elettore  contribuente, 
cui  le  maggiori  spese  cagionavano  maggiori  tasse,  e  di  non  dover 
sopportare  in  proprio  le  maggiori  tasse  stesse.  La  borghesia  abbiente 
non  ha  mai  capito  che  essa  era  la  prima  interessata  ad  avere  un 
esercito  ed  un'armata  forti;  che  la  difesa  della  Patria  era  per  essa, 
oltreché  un  dovere  come  per  tutti,  un  interesse  di  classe;  che  un'Italia 
potente  voleva  dire  un'Italia  ricca;  e  che  la  classe  che  più  avrebbe 
profittato  di  questa  ricchezza  era  la  classe  borghese. 

Francesco  Grispi,  che  fu  l'uomo  politico  ed  il  ministro  che  meglio 
di  ogni  altro  sentì  ed  intese  la  necessità  di  un'Italia  forte,  non  ebbe 
mai  la  popolarità  di  quel  Cavallotti  che  tutta  la  democrazia,  e  prin- 
cipalmente la  lombarda,  allora  acclamava  come  il  proprio  «  bardo  » 
e  riconosceva  come  il  proprio  portavoce.  I  Ministeri  della  «  lesina  » 
e  del  «piede  di  casa»,  non  potevano,  nella  ristrettezza  visuale  dei 
loro  programmi,  abbracciare  la  non  immediata  possibilità  di  una 
grande  guerra,  e  non  volevano  scuotere  le  malferme  basi  dei  loro 
gabinetti  d'ordine  composito,  affrontando  il  problema  di  una  riforma 
tributaria  che,  meglio  perequando  gli  aggravii,  e  più  rigorosamente 
evitando  le  evasioni,  colpisse  la  ricchezza  negligente,  e  gittasse  mag- 
gior copia  di  entrate,  colle  quali  potessero  fronteggiarsi,  almeno  nel 
limite  del  necessario,  le  spese  indispensabili  a  dare  ad  un  popolo  di 
oltre  trenta  milioni  di  abitanti  i  mezzi  militari  per  difendersi,  e 
per  farsi  valere  e  rispettare  (locchè  vuol  dir  temere)  nel  mondo. 

La  guerra  libica  destò  un  poco  l'assonnato  spirito  militare  in 
Italia;  e  l'ultimo  Ministero  dell'on.  Giolitti,  pure  a  stento  e  contro  le 
più  tenaci  opposizioni  multiple,  potè  in  qualche  parte  migliorare  i 
bilanci  militari. 

La  guerra  immane  inattesa  sopraggiunse  e  colse  il  comune  pa- 
cifismo italiano  totalmente  impreparato.  Allora  accadde  questo  feno- 
meno curioso,  ma  non  difficile  a  spiegarsi,  che  coloro  i  quali  più 
ostinatamente  avevano  contrastato  alla  preparazione  militare,  diven 
nero  d'un  tratto  i  più  irrequieti  e  frettolosi  propugnatori  della  guerra. 
Nella  erronea  opinione  di  una  guerra  breve,  pareva  loro,  e  lo  grida- 
vano, che  si  sarebbe  perduta  la  buona  occasione  se  non  si  faceva 
presto  a  guerreggiarla;  nella  illusa  opinione  di  una  guerra  facile, 
credevano  e  professavano  che  un  tenue  sforzo  avrebbe  bastato  a  far- 
cela vincere  :  la  passione  e  la  non  conoscenza  della  situazione  reale 
delle  cose,  persuadevano  a  costoro  che  a  vincere  bastassero  la  vo- 
lontà ed  il  valore;  non  si  preoccupavano  dei  mezzi,  e  non  dubitavano 
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che  non  si  dovesse  volar  di  vittoria  in  vittoria:  la  possibilità  di  su 
bìre  delle  sconfitte,  sia  pure  tem]xiranee  e  riparabili,  non  entrava 
neanche  nei  calcoli  della  più  remota  ipotizzabilità  di  quella  ca' ■- 
g-oria  di  sentimentali.  Essi  ragionavano  (o  meglio  sragionavano^  .-^u- 
condo  il  loro  sentimento:"  confondevano  i  loro  desideri  utopistici  con 
la  realtà  obbiettiva;  fremevano  invece  di  pensare;  aprivano  la  lx)Cca 
a  gridare  e  cliiiulcvaiio  -li  ocelli  a  vedere.  Sarebbe  stato  utile  fare 
l'opposto;  vedere  e  tacere:  dopo,  ed  a  suo  tempo,  Ofìerare. 

Così  accadde  che,  come  essi  vollero  (i  meno  tirarono  i  ))iù)  U 
prepara23Ìone  fu  affrettata,  e  malgrado  la  veramente  bciicinciita 
azione  di  uomini  eminenti,  come  il  generale  Zuppelli,  che  cun  intel 
ligente  ed  indefesso  lavoro  stava  applicando  il  riordinamento  del- 
l'esercito che  egli  aveva  studiato  nei  suoi  particolari,  e  come  il  ge- 
nerale Dallolio,  e  malgrado  la  volenterosa  cooperazione  della  indu- 
stria italiana,  la  preparazione  riuscì  dapprima  inadeguata,  e  l'estò 
sempre  appena  sufficiente  per  i  quadri,  le  armi  ed  i  muniziona- 
menti. Così  accadde  che  i  quadri  furono  nei  gradi  superiori  e  nelle 
funzioni  direttive  non  bene  formati.  Se  anche  dei  siluramenti  (usiamo 
la  novissima  metatesi  così  suggestiva  ed  efficace),  fatti  dall'ex  capo 
dello  Stato  Maggiore,  di  g-enerali  e  colonnelli,  se  ne  dovessero  rica- 
noscere  ingiusti  e  riparabili  il  &0%,  basterebbe  l'ingente  numero  re- 
siduo a  persuadere  che  in  troppi  casi  i  preposti  ai  comandi  non  sa- 
rebbero stati  idonei  all'ufficio! 

Il  valore  dei  soldati,  tutt'oggi  dimostrato  dalle  prodezze  ch'essi 
compiono  tra  Brenta  e  Piave  e  su  Piave ;>  l'ottima  riuscita  degli  uffi- 
ciali di  complemento,  che  hanno  dato  e  danno  luminose  prove,  ol- 
treché di  bravura  e  slancio,  anche  di  sapere  e  di  fortezza  d'animo 
e  di  assimilazione  di  ciò  che  ha  di  più  patriotticamente  elevato  lo 
spirito  militare,  la  condotta  serena  e  ferma  degli  ufficiali  permanenti, 
affidano  il  Paese  che  la  nuova  organizzazione  del  Comando  Supremo, 
volendo  e  sapendo  servirsi  bene  di  così  ottimo  materiale  umano, 
potrà  ridare  alle  gloriose  bandiere  la  gloria  di  nuove  e  defìnitiv«3 
vittorie,  dopo  una  resistenza  che  è  g-ià  di  per  sé  degna  di  epopea. 
Ma  chi  dovrà  esaminare  per  accertarne  ed  individuarne  le  respon- 
sabilità (e  speriamo  ciò  avvenga  con  sollecitudine)  gli  avvenimenti 
che  si  svolsero  antecedentemente  alla  sciagura  detta  di  Caporetto  e 
la  cagionarono;  e  chi  dovrà  trarre  da  tale  esame  gli  ammaestra- 
menti e  desumerne  le  provvidenze  onde  prevenire  che  una  simile 
sciagura  possa  mai  più  ripetersi,  non  potrà  far  a  meno,  risalendo 
dalle  cause  o  concause  immediate  a  quelle  remote,  logicamente  con- 
catenate a  queste,  di  riscontrare  fra  tali  concause  remote  anche  Tin- 
sufficienza  dello  spirito  militare  in  Italia.  E  (iovrà  instantaneamentc 
studiare  ed  insistentemente  proporre  ed  alacremente  attuare  i  mezzi 
per  correggere  tale  insufficienza. 

È  da  temersi  che  le  guerre  non  finiranno  con  l'attuale,  per 
quanto  oggi  tanta  brava  gente  predichi  che  si  fa  la  guerra  per  uc- 
cidere la  guerra.  Comunque  sarà  sempre  bene,  appunto  perchè  si 
vuole  la  i>ace,  essere  preparati  alla  guerra.  Tanto  meglio  se  la  pre- 
parazione riuscirà  superflua. 
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II. 


Ed  anche  lo  spirito  religioso  ha  bisogno  in  Italia  d'essere  reso 
meno  irresoluto  e  più  ordinato  ai  Ani  dello  Stato  ed  alla  collabo- 
razione politica  nel  reggimento  dello  Stato. 

La  Nota  Pontificia  fu  considerata  da  taluni  come  una  delle  con- 
cause determinatrici  dei  dolorosi  avvenimenti  che  da  oltre  Isonzo 
ricostrinsero  l'esercito  nostro  alle  meravigliose  resistenze  fra  Brenta 
e  Piave.  Ed  all'autore  della  Nota  non  furono  risparmiata  critiche 
ed  atttacchi,  non  tutte  spassionate  e  non  tutti  misurati,  taluni  anzi 
immeritati  e  taluni  addirittura  inopportuni.  Soprattutto  è  proprio 
mancato  il  senso  della  misura  e  della  opportunità.  Quando  si  è 
ritenuto  utile  di  immettere  nell'esercito  tutta  una  gerarchia  reli- 
giosa con  migliaia  di  cappellani,  non  par  proprio  che  sia  da  tro- 
varsi abile  (neppure  per  il  più  remoto  pronipote  del  Guicciardini  e 
del  Max!hiavelli  nell'arte  di  governo)  di  aspre^'giare  con  critiche, 
le  quali  non  siano  imposte  dalla  urgentissima  necessità,  il  Capo 
Supremo  di  tutti  i  vescovi  e  di  tutti  i  preti  cattolici. 

Ma  qualunque  sia  stato  presso  di  noi  l'effetto  della  Nota,  buono 
0  cattivo  (e  sia  pure  contro  l'intento  del  Papa),  riesce  evidente  che 
la  constatazione  di  un  tale  effetto  induce  il  riconoscimento  di  uno 
spirito  religioso  nella  grandissima  maggioranza  del  nostro  popolo, 
donde  la  conseguente  necessità  di  dover  tener  conto  di  tale  spirito 
come  di  uno  stato  di  fatto  che  deve  non  essera,  trascurato  da  cni 
dirige  la  politica  nazionale.  Non  si  può  governare  un  popolo  di  car- 
tolici come  se  fosse  un  popolo  di  scettici  o  di  liberi  pensatori,  od 
un  popolo  di  luterani,  di  anglicani  o  di  israeliti.  Il  cavurriano  «  li- 
bera Chiesa  in  libero  Stato  »  non  conduca  a  che  lo  Stato  possa  igno- 
rare la  Chiesa.  E  quanto  più  l'ordinamento  dello  Stato  è  democra- 
tico, e  quindi  più  direttamente  influenjzato  dalle  masse  popolari, 
tanto  più  esso  deve  occuparsi  e  preoccuparsi  delle  opinioni,  dei  co- 
stumi, dei  sentimenti  delle  masse  medesime. 

Negli  uffici  elettivi  c'è  troppa  gente  la  quale,  se  pure  ha  ac- 
cettati (talvolta  sollecitati)  i  voti  delle  turbe  guidate  dai  curati,  ha 
una  paura  folle  di  essere  accusata  di  clericalismo  e  chiamata  cle- 
ricale. La  nostra  vita  politica  ed  amministrativa  abbonda  purtroppo 
di  queste  paure,  non  della  cosa,  ma  della  parola.  In  Italia  è  facile 
e  costante  l'invenzione  del  neologismo  ingiurioso,  che,  lanciato  contro 
un  avversario  dal  più  o  meno  spiritoso  inventore,  getta  il  terrore 
nelle  pavide  schiere  degli  ingiuriati.  Ognun  ricorda  che  dieci  anni 
fa  correvano  le  strade,  e  le  colonne  di  molti  fogli,  gli  epiteti  for- 
caiolo, trustaiolo  e  temaiolo,  succhione  (metatesi  Perriana),  guer- 
rafondaio (neologismo  di  produzione  Gandoliniana);  e  c'era  assai 
buona  gente  che  ne  aveva  paura:  oggi  c'è  chi  si  sbianca  in  viso  pel 
timore  d'essere  chiamato  neutralista,  pacifista,  disfattista.  Tommaseo 
diceva  che  se  il  valore  militare  sfida  la  morte,  il  coraggio  civile  af- 
fronta la  morte  e  la  vita,  e  non  si  può  pretendere  che  tutti  siano 
meritevoli  delle  due  medaglie. 

Intanto  è  certo  e  notorio  che  parecchi  di  coloro,  i  quali  sono 
stati  eletti  anche  coi  voti  dei  preti  e  dei  cattolici,  aspirano  a  riaverli 
nelle  future  elezioni,  perchè  vi  sono  bensì  coloro  che  hanno  la  se- 
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renità  di  suicidarsi  gittando  la  vita  senza  (rammarico,  ma  assai  più 
ratìi  sono  coloro  che  vogliono  senza  rimpianto  abbandonare  il  man- 
dato politico  od  amministrativo. 

Deprelis  diceva  che  la  politica  è  l'amore  dei  vecchi,  ed  io  ag- 
giungerei che  è  un  amore  al  quale  pochi  sono  gli  infedeli. 

Ora  nella  linea  di  condotta  dell'eletto  la  riproduzione,  se  anche 
alquanto  attenuat<i,  dello  stato  d'animo  del  suo  elettore  esercita 
sempre  inevitabilmente  una  notevole  influenza.  E  siccome  l'equivoco 
è  peggiore  dell'errore,  converrebbe  toglier  di  mezzo  l'equivoco.  Gio- 
verebbe dimostrare  la  conciliabilità  attuale  tra  la  fede  ed  il  dovere 
patriottico,  mostrare  al  credente  che  gli  si  riconosca  la  sua  pienezza 
di  cittadinanza  jwlitica,  persuaderlo  che  nessun  preconcetto  settario 
intorbida  le  direttive  statali,  e  che  esso  ha  nello  Stato  l'espressione 
obbiettiva  e  serena  della  sua  volontà  e  la  tutela  alacre  e  giusta  dei 
suoi  interessi  :  locchè  varrebbe  a  metterlo  in  guardia  contro  cln 
della  fede  religiosa,  si  facesse  mezzo  ad  infondergli  timidezze  pe- 
ricolose od  a  fagli  concepire  speranze  precoci  e  fallaci. 

È  nel  libro  di  un  canonico,  il  Dati,  che  si  legge  «  più  santi  che 
uomini  da  bene  »  e  siccome  meglio  oprano  gli  uomini  dabbene  che 
i  santi,  occorrerebbe  che  quelli  stessi  dirigenti  del  ringiovanitosi  par- 
tito cattolico,  i  quali  vogliono  ravvivarne  la  efficienza  e  condurlo  ad 
assumere  nella  vita  politica  nazionale  una  parte  attiva  ed  importante, 
e  ad  essere  non  solo  partito  di  governo  ma  capace  di  comporre  un 
governo,  si  adoperassero  ad  eliminare  le  vecchie  cariatidi  mummi- 
ficate, ed  a  scartare  i  puritani,  gli  ascetici,  i  mistici,  tutte  brave  per 
sone,  che  hanno  il  diritto  di  prima  vocazione  al  regno  dei  cieli,  m.i 
che  non  hanno  attitudine  a  governare  in  terra. 

Ed  ai  contadini,  che  danno  la  grande  massa  dell'esercito,  che 
patiscono  i  maggiori  sacrifici  di  vite,  e  sopportano  i  maggiori  disagi 
che  derivano  dallo  stato  di  guerra,  bisogna  pure  dare  il  conforto 
spirituale,  che  la  loro  fede  elargisce,  delle  speranze  ultramondane 
appor-tatrici  di  rassegnazione  ed  iniettatrici  di  fortezza  a  resistere 
contro  la  sventura,  il  dolore,  i  patimenti.  Ora  butto  ciò  non  si  può 
ottenere  che  dal  parroco  e  con  il  parroco.  Egli  è  un  vero  propagan- 
dista efficace,  perchè  permanente,  conoscitore  dell'elemento  locale, 
ascoltato  dalle  donne. 

E  se  il  parroco  instillerà  ai  ragazzetti  l'amore  della  Patria  ed 
il  concetto  che  essa  è  la  comune  grande  famiglia,  e  'che  uopo  è  di 
fenderla  contro  i  nemici  esterni,  e  che  fare  il  soldato  è  una  presta- 
zione che  ciascuno  fa  non  per  un  ente  Stato  che  solo  i  signori  di- 
rigano e  sfruttino,  ma  par  sé  medesimo,  per  i  suoi  cari,  e  per  i 
suoi  beni,  l'opera  del  parroco  faciliterà  assai  quella  del  maestro  di 
scuola  e  quella  del  medico  condotto,  i  quali  anch'essi  dovrebbero 
essere  degli  educatori,  non  in  antitesi  al  parroco  ma  in  collabora- 
zione con  lui.  Tutti  sappiamo  invece  come  negli  ultimi  tempi  li 
pace,  talora  maestri  e  medici,  preoccupati  dei  loro  interessi  di  classe 
più  che  di  quelli  generali  'della  nazione,  agissero  su  tutt'altra  di 
retti  va. 

Questo  fa  sì  che  la  recluta  arriva  alla  chiamata  di  leva,  e  va 
al  reggimento,  senza  nessuna  preparazione  spirituale  alla  vita  mi- 
litare ed  all'eventualità  di  una  guerra,  talvolta  con  una  prepara- 
zione doppiamente  ed  ugualmente  ostile,  quella  del  parroco  nemico 
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del  governo  che  egli  crede  massoneggiante  e  massonico,  e  del  maestro 
elementare  che  professa  il  socialismo  ultra  ufficiale.  Il  parroco  ed 
il  maestro  sono  due  scontanti,  due  poveri  diavoli  che  debbono  le- 
ticar il  desinare  con  la  cena,  che  non  sono  né  rimunerati  né  con- 
siderati per  le  fatiche  che  sopportano  e  l'opera  che  prestano;  ed  è 
umanament-e  naturale  che  fabbrichino  degli  scontenti  e  non  pre- 
parino dei  buoni  elementi  per  l'esercito  e  l'armata. 

È  veramente  ammirabile  la  superiore  innata  virtù  del  buon 
popolo  d'Italia  se,  malgrado  tutti  questi  coefficenti  contrarli,  esso 
esprime  dal  suo  seno  dei  soldati  tuttavia  così  forti  é  così  bravi,  che, 
quando  hanno  dei  buoni  capi,  sanno  superare  le  maggiori  difficoltà, 
combattere  con  una  resistenza  eroica,  e  conservano,  fra  i  peggiori 
orrori  della  guerra,  un  senso  di  gentilezza  ed  una  serena  bontà,  sco- 
nosciuta ad  altri  popoli. 

Ma  se  per  l'avvenire,  prossimo  o  remoto,  vuoisi  che  la  compa- 
gine del  paese  sia  meglio  coordinata  ai  fini  di  una  politica  pa- 
triottica, e  che  l'Italia  possa  ad  ogni  occasione  contare  appieno  su 
tutte  le  forze  del  suo  popolo,  senza  timore  di  alcuna  crisi  di  spirito 
che  ne  attenui  o  ne  sospenda  la  potenzialità  in  momenti  difficili,  bi- 
sognerà che  Governo  e  Parlamento  si  decidano  a  fare  una  politica 
ecclesiastica,  facendo  magari  dei  culti  un  Sottosegretariato  del  Mini- 
stero dell'Interno,  sottraendo  questa  branca  di  politica  alla  annosa 
sonnolenza  nella  quale  dorme,  ab  immemorabili,  sotto  i  consolati 
dei  Guardasigilli.  La  politica  ecclesiastica  deve  essere  democrati- 
cissima, ed  incominciare  dal  rimediare  alle  miserrime  condizioni 
del  clero  proletario,  e  procedendo  su  su  coordinare  alle  nuove  situa- 
zioni economiche  e  politiche,  che  l'evoluzione  sociale  ha  prodotte, 
quei  disadatti  e  disusati  strumenti  dell'arcaico  dritto  ecclesiàstico 
che  sono  i  placet  e  Vexequatur.  Senza  ombra  di  intenti  di  persecu- 
zione, con  fermezza,  con  ispirito  sereno  ma  con  senso  realistico,  si 
può,  non  difficilmente  ed  in  breve,  ottenere  che  dall'influenza  reli- 
giosa derivino,  non  cagioni  di  timori  alla  salvezza  della  Patria  nelle 
ore  gravi,  ma  anzi  ragioni  di  fiducia  e  coefficienti  per  la  valorizza- 
zione massima  di  tutte  le  sue  forze. 

Vittorio  Rolandi  Ricci. 
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Osservati  isolatamente,  i  moti  anarcliici  russi  prospettano  ombre 
sinistre:  rapine  ed  innumerevoli  violenze  quotidiane  nei  grandi 
centri  abitati,  saccheggi,  devastazioni  di  tenute  padronali,  atti  di 
puro  vandalismo  nelle  campagne-:  ogni  sana  energia  sembra  spenta 
sotto  le  macerie  che  segnano  il  crollo  vertiginoso  dello  zarismo. 

Meno  sconfortante,  sebbene  complicata  di  non  poche  incognite, 
appare  la  tragica  crisi  russa,  esaminata  con  serena  imparzialità  in 
tutta  la  sua  estensione  di  tempo  e  spazio,  cioè  sin  dalla  sua  vera 
origine,  che  risale  alla  memorabile  epoca  delle  riforme  di  Ales- 
sandro II.  Un  tale  esame  richiederebbe  però  una  minuziosa  espo- 
sizione d'una  serie  di  fatti  più  o  meno  remoti,  che  qui  sarebbe  fuori 
luogo.  Quello  che  a  noi  piìi  urge  di  chiarire,  è  l'intrinseca  natura 
dei  diversi  elementi  il  cui  simultaneo  concorso  contribuì  a  creare  la 
nuova  situazione,  onde  poter  disporre  di  dati  sufficienti  per  giudi- 
care se  siamo  in  presenza  d'un  agonizzante,  oppure  d'un  infermo 
colto  da  una  di  quelle  crisi  acute  che  preludono  alla  convalescenza 
ed  a  un  prossimo  rinvigorimento. 

Inattesi  —  certo  —  i  moti  rivoluzionari  del  decorso  inverno  non 
dovevano  apparire  né  per  gli  ex-ministri  dello  Zar  Nicola  II  né  per 
tutti  coloro  i  quali  ebbero  occasione  di  assistere  alle  sanguinose 
giornate  del  1905  in  Pietroburgo;  In  quel  periodo  di  smarrimento 
generale,  avvenne  un  fatto  cui  invano  si  cercherebbe  un  precedente 
nella  storia  dell'autocrazia  moscovita  e  che  già  per  se  stesso  pale- 
sava in  modo  non  dubbip  il  crollo  definitivo  dell'arbitrio,  burocratico  : 
si  vide  il  conte  Witte  (i),  Primo  Ministro  dello  Zar,  invitare  a  col- 
loquio i  delegati  del  Comitato  operaio^  guidati  da  quel  giovane  tri- 
buno  popolare  che  era  il  Khrustalef-Nossar  :  ed  il  colloquio  doveva 
avere  per  oggetto  non  già  uno  dei  soliti  postulati  della  classe  ope- 
raia, bensì  un  dibattito  sulle  modalità  da  stabilirsi  per  l'elezione 
d'una  rappresentanza  nazionale,  ovvero  della  prima  Duma  del- 
l'Impero! 

(1)  Sergio  Witte  era  un  vero  outsider  nella  tjerarcliia  burocratica  russa. 
Figlio  d'un  professore  d'Università,  nato  nel  Caucaso,  egli  ave^'a  percorso  i  suoi 
studi  alla  facoltà  delle  scienze  matematiche  in  Odessa.  Era  cai>o-deiK)sito  delle 
ferrovie  del  Sud-Ovc«t  quando  Wyscnegradski,  nominato  ministro  delle  finanze 
(nel  1886),  lo  chiamò  a  reggere  il  Ministero  delle  Vie  di  comunicazione.  Fu 
eotto  il  Witte  che  si  effettuò  la  grandiosa  operazione  del  riscatto  della  rete 
ferroviaria  dell'Impero.  Morto  poco  più  d'un  anno  dopo  il  Wyscnegradski. 
Witte  t>a86Ò  al  dicastero  delle  finanze,  e  condusse  a  buon  porto  la  (conver- 
sione del  Debito  pubblico,   iniziata  dal  suo  predecessore.   E.seguì  poi  di  propria 
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Come  mai  un  uomo  di  tempra  invadente  ed  eccessivamente  pro- 
penso alla  dittatura,  qual  era  il  Witte,  s'era  deciso  a  conferire  con 
un  volgare  campione  dei  rneetings  d'officine?  Che  era  avvenuto? 

Semplicemente  questo:  a  misura  che  dall'Estremo-Oriente  giun- 
gevano sulle  sponde  della  Neva  notizie  di  più  in  più  sconfortanti 
sulle  sorti  delle  armi  russe,  cresceva  la  confusione  nei  circoli  buro- 
cratici e  lo  scompiglio  nell'amministrazione  militare,  mentre  d'altro 
canto  andava  accettuandosi  la  compattezza  e  la  minacciosa  potenza 
della  corrente  anti-autocratica  nella  borghesia  e  nel  proletaria!»  cit- 
tadino. Quello  che  più  impressionava  i  consiglieri  della  Corona,  era 
la  sorprendente  disciplina  di  cui  davano,  prova  le  masse  operaie, 
visibilmente  guidate  da  mano  esperta.  Invano  la  polizia  e  Vokhrana 
moltiplicavano  i  loro  sforzi  nella  ricerca  dei  focolari  rivoluzionarli; 
a  nulla  giovavano  le  perquisizioni  notturne  nelle  case  op3raie  e  gli 
arresti  dei  più  arditi  agitatori  :  l'ente  misterioso  che  quelle  masse 
dirigeva  come  un  sol  uomo  sfuggiva  ad  ogni  controllo,  era  intan- 
gibile. 

Khrustalef-Nossar  faceva  le  sue  apparizioni  trionfali  nei  rnee- 
tings^ seguito  da  uno  sciame  di  donne  isteriche  :  compagne  inevi- 
tabili di  tutti  i  battistrada  del  progresso  moscoviti,  sia  nel  campo 
delle  discipline  sociali,  sia  in  quello  dell'arte  nelle  sue  varie  mani- 
festazioni, sia  infine  nell'elevato  ambiente  spirituale,  a  cui  l'istinto 
popolare  sembrava  imponesse  l'obbligo  di  dotare  di  quando  in  quando 
la  Santa  Russia  di  qualche  nuovo  profeta,  o  di  reliquie  di  qualche 
santo  dimenticato  negli  archivi  dalla  Chiesa  ortodossa,  oppure  c'i 
qualche  icona  miracolosa.  Pareva  che  la  presenza  di  quelle  isteriche 
dovesse  attestare  il  carattere  inevitabilmente  morboso  d'ogni  singola 
innovazione  dell'Impero  degli  Zar. 

Tutto  favoriva  la  corrente  anti-zarista  :  lo  stesso  zar  Nicola  II 
divenne  involontariamente  complice  dei  rivoluzionari  :  poco  tempo 
prima  che  scoppiasse  la  guerra  col  Giappone,  egli  s'era  recato  con 
somma  solennità  nella  piccola  borgata  di  Sarow  a  presiedere  le 
feste  di  beatificazione  d'un  nuovo  santo  ortodosso.  Serafino;  all'inizio 
delle  ostilità,  due  vagoni  d'icone  del  nuovo  santo  furono  inviati  d'or- 
dine del  Sovrano  alle  truppe  combattenti.  Quando  cominciarono  a 
giungere  ai  giornali  della  capitale  le  prime  notizie  sui  successi  giap- 
ponesi, i  rivoluzionari  fecero  circolare  in  tutti  i  pubblici  ritrovi  una 
poesia  intitolata  Serafino  ci  ha  fatto  un  brutto  tiro!.  [Podviol  nas 
Serafini!)  :  il  poeta  anonimo  metteva  in  rilievo  «  che  le  icone  di 
Serafino  nulla  potevano  contro  i  proiettili  nipix)nici  ».  La  poesia 
ebbe  un  successo  strepitoso  e  fu  pure  diffusa  a  migliaia  di  copie 
fra  le  truppe  della  guarnigione.   La  propaganda   anarchico-rivolu- 


iniziativa  la  riforma  monetaria,  sostituendo  al  rìthìo  tirtjento  (del  valore  n»- 
minale  di  4  franchi)  il  rublo  oro  (del  valore  intrinseco  di  franchi  2.66):  fu  nna 
svalutazione  legale,  ossia  un  semi-fallimento  mascherato;  ma  che  non  mancò 
di  rendere  il  nome  del  nuovo  ministro  assai  popolare.  La  principale  opera  del 
Witte  fu  però  l'istituzione  del  Monopolio  degli  alcool,  che  fruttò  all'erario  im- 
periale una  entrata  netta  di  oltre  2  miliardi  all'anno!  Per  tutte  queste  inno- 
vazioni, lo  Zar  gli  conferì  il  titolo  di  conte.  Witte  fu  notoriamente  il  pleni- 
potenziario russo  che  firmò  il  trattato  di  pace  col  Giapijone.  Il  monopolio  degli 
alcool  fu  abolito  dal  mi  nastro  Bark. 
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zionaria  penetrò  nell'esercito,  e  non  fu  immune  neppure  la  guardia 
imperiale. 

Vi  fu  un  momento,  in  cui  i  rivoluzionari  sembravano  padroni 
della  capitale;  si  parlava  apertamente  d'un  governo  rivoluzionario 
costituitosi  sotto  la  presidenza  di  Klimstalef-Nossar;  in  esso  Mas- 
simo Gorki  doveva  assumere  la  direzione  dell'Istruzione  pubblica  : 
trecento  ciclisti  attendevano  gli  ordini  del  nuovo  governo  per  recare 
la  fausta  notizia  nei  rioni  eccentrici  della  città  :  una  folla  di  dimo 
stranti  si  adunava  presso  l'Istituto  tecnologico.  Bastò  la  risolutezza 
d'un  solo  uomo  per  soffocare  in  poche  ore  tutte  quelle  velleità  rivo- 
luzionarie: il  colonnello  Min  uscì  di  sua  spontanea  iniziativa  dalla 
caserma  alla  testa  del  suo  reggimento  (Semenovski),  ed  ordinò  di 
far  fuoco  contro  i  dimostranti... 

Il  trono  di  Nicola  II  fu  quella  volta  salvo;  il  Governo  riprese 
animo,  fece  arrestare  e  deportare  in  Siberia  Khrustalef-Nossar  coi 
suoi  23  colleghi  del  Comitato  operaio;  le  truppe  compromesse  nel 
movimento  sedizioso  furono  internate  nel  campo  di  concentramento 
di  Medved. 

In  quel  momento  decisivo,  i  vari  gruppi  nazionali  russi,  com- 
presi i  panslavisti,  s'unirono  alla  (^orte  per  reagire  contro  la  politica 
di  Witte,  che  lor  parea  eccessivamente  liberale  :  essi  temevano  più 
che  altro  una  nuova  dittatura  Witte,  il  quale  ambiva  a  diventare 
Cancelliere  dell'Impero  (carica  rimasta  vacante  dalla  morte  di  Gor- 
ciakof  in  poi). 

Fu  dietro  consiglio  di  alcuni  panslavisti  influenti  (1)  clie  la 
prima  legge  elettorale  per  l'Assemblea  legislativa  {Dmua)  fu  redatta 
in  modo  da  attrarre  alle  urne  il  maggior  numero  possibile  di  con- 
tadini :  tanto  la  Corte,  come  i  gruppi  nazionali  contavano  —  erro- 
neamente —  di  controbilanciare  in  tal  modo  i  voti  ostili  delle  orga- 
nizzazioni operaie.  L'errore  devesi  attribuire  al  fatto  die  si  faceva 
eccessivo  assegnamento  sull'istinto  conservativo  delle  popolazioni  ru- 
rali :  nel  creare  il  possesso  collettivo  del  suolo  pei  singoli  comuni 
rurali,  escludendo  in  pari  tempo  quasi  in  modo  assoluto  la  pos- 
sibilità pel  contadino  di  diventare  individualmente  proprietario  del 
terreno,  all'epoca  dell'abolizione  della  schiavitìi,  i  consiglieri  della 
Corona  ritenevano  d'aver  trovato  la  formula  giusta  per  eliminare 
la  possibilità  di  veder  sorgere  un  giorno  un  proletariato  agricolo.  Fu 
invece  appunto  quel  collettivismo  che  favorì  lo  sviluppo  del  prole- 
tariato agricolo,  ed  il  Governo  ne  ebbe  una  prova  tangibile  alle  prime 
elezioni  della  Duma  :  i  comuni  rurali  mandarono  quella  volta  al 
palazzo  della  Tauride  quasi  esclusivaraente  dei  deputati  d'opposi- 
zione. L'esito  della  prima  legge  elettorale  fu  pel  Zarismo  disastroso 
al  punto  che  si  dovette  sciogliere  preéipitosamente  l'Assemblea  le- 

(1)  Uno  dei  più  attivi  oratori  del  gruppo  pan-slavo,  A.  A.  Bascimakof. 
cosi  ci  riassume  il  programma  dei  suoi  compagni:  <(  Noi,  panslavisti  —  diss*' 
egli  —  abbiamo  scritto  sul  nostro  vessillo  autocrazia,  ortodossia  e  democraziu, 
ed  ecco  perchè:  l'autocrazia  ci  unisce  pure  a  quelle  nazionalità  eterogenee 
che  la  Russia  dovette  assorbire  nella  propria  naturale  espansione;  Vorto. 
doKsia  dovrebbe  assicurare  all'elemento  prettamente  russo,  sebbene  meno  evo- 
luto, la  prevalenza  morale  sulle  altre  ix>i)olazioni  slave;  democrazia  nel  senso 
che  l'autocrate  dovrebbe  appoggiarsi  esclusivamente  sulle  masse  popolari,  eli- 
minando in  tal  modo  qualsiasi  oligarchia  di  casta  (nobiltà,  clero,  militarismo)  >-. 
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gislaéiva,  emendare  la  legge  stessa  nella  sua  parte  sostanziale  • 
riconvocare  gli  elettori. 

Fu  per  effetto  della  nuova  legge  elettorale  che  a  fianco  dei  vari 
gruppi  di  destra  (nobiltà,  burocrazia  civile  e  militare,  clero)  si 
costituirono  i  nuovi  gruppi  parlamentari  degli  ottobristi  (alta  bor- 
ghesia, guidata  dell'ex-sindaco  di  Mosca  Gutchkof),  dei  costituziionali 
democratici,  chiamati  per  mera  abbreviazione  cadetti  (i  cui  lead^rs 
più  popolari  orano  De  Roberti  (ora  defunto),  Miliukof  e  Rodicef), 
dei  trudomki  {lahour  party)  ^  dei  socialisti  delle  varie  gradazioni  e 
dei  dissidenti  delle  varie  nazionalità  eterogenee  (polacchi,  tartari, 
georgiani). 

Non  è  qui  il  luogo  di  soffermarci  sulle  singole  peripezie  che 
condussero  gradatamente  alla  dittatura  Stolypin.  Né  crediartio  di 
dover  entrare  nei  particolari  della  sua  grande  riforma  agraria,  ten- 
dente a  sostituire  al  possesso  collettivo  la  proprietà  individuale  sul 
suolo  dei  contadini,  ed  a  eliminare  i  gravissimi  inconvenienti  dell'ec- 
cessivo sminuzzamento  della  proprietà  fondiaria.  Basterà  ricordar;3 
che  la  legge  contribuì  in  modo  efficacissimo  a  far  cessare  i  moti  anar- 
•    obici  nelle  campagne. 

Lo  stesso  Stolypin  si  giovò  della  Banca  di  credito  Fondiario  pei 
(  ontadini  (Istituzione  di  Stato,  creata  circa  35  anni  fa)  per  rifondere 
ai  proprietari  nobili  i  danni  loro  arrecati  dai  moti  agrari  del  1905-6 
e  i>er  facilitare  le  vendite  di  terreni  padronali  ai  contadini  stessi. 

Sin  dai  primi  giorni  del  suo  avvento,  Stolypin  mosse  guerra 
senza  tregua  ai  cadetti  ed  all'estrema  sinistra  :  nel  suo  concetto  — 
che,  a  quanto  potemmo  vedere  suffragato  da  prove  documentali^  era 
l  pienamente  condiviso  da  Nicola  II  — ,  la  Russia  non  poteva  rima- 
nere unita  se  non  a  mezzo  d'una  Carta  costituzionale,  in  virtù  della 
quale  la  nazione  avesse  di  fatto  soltanto  diritto  di  voto  consultivo, 
mentre  l'alta  direttiva  del  Governo  doveva  rimanere  esclusivamente 
riservata  alla  Corona.  In  tal  modo,  furono  mantenute  in  vigore  le 
così  dette  leggi  fondamentali  dell'Impero,"  in  cui  era  stata  inserita  una 
clausola  analoga  al  notissimmo  §  14  della  Costituzione  austriaca. 

Gli  ottobristi  ed  i  gruppi  nazionali  russi  che  più  s'avvicina- 
vano alla  destra  —  per  timore  che  altre  nazionalità,  più  evolute 
della  russa,  potessero  emanciparsi  dal  controllo  del  potere  centrale 
ed  iniziare  una  politica  disgregatrice  —  appoggiarono  incondiziona- 
tamente il  dittaj^ore.  Man  mano  che  s'accentuò  e  si  estese  la  lotta 
fra  questi  elementi,  che  incarnavano  virtualmente  l'imperialismo 
russo,  e  le  varie  fazioni  di  sinistra,  i  gruppi  estremi  (laburisti,  so- 
cialisti, dissidenti  delle  varie  nazionalità  eterogenee)  ripresero  ed 
acuirono  nell'interno  la  propaganda  nettamente  rivoluzionaria.  Dagli 
stessi  gruppi  furono  istituite  speciali  organizzazioni  regionali  per 
la  propaganda  anti-zarista  nell'esercito.  La  marina  imperiale  aveva 
già  dato  prove  di  sufficiente  «  maturità  rivoluzionaria  »  nel  1905  : 
tutti  rammentano  ancora  le  prodezze  di  quella  corazzata-fantasma, 
la  Petropavlovsk,  che  bombardò  il  porto  militare  di  Sebastopoli 
ed  andò  poi  a  rifugiarsi  nel  porto  romeno  di  Costanza.  Ed  a  Cron- 
stadt  avvennero  pure  sanguinosi  ammutinamenti. 

L'esistenza  della  propaganda  rivoluzionaria  ed  il  suo  graduale 
progredire  nell'esercito  erano  noti  ai  circoli  militari  competenti  di 
Pietroburgo  :    cinque  anni  or  sono,   si  diceva   apertamente   che   la 
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ntni/gior  parte  dell  artiglieria  e  parte  notevole  della  fanteria  erano 
acquisite  alla  rivoluzione.  La  cavalleria  solo,  compresi  i  cosacchi, 
rappresentava  un  saldo  baluardo  per  la  salvezza  dello  Zar.  I  co- 
sacchi, più  d'ogni  altra  arma,  erano  debitori  di  riconoscenza  al  po- 
tere autocratico,  il  quale  a,  sua  volta  era  riconoscente  a  quei  valo- 
rosi :  la  conquista  della  Siberia  non  era  forse  stata  op^r^  del- 
l'ataman  lerniak  Timofeievitch?  E  la  lotta  permanenfes  per  la  russi- 
ficazione dei  confini  nel  Caucaso  non  era  essa  forse  con  mirabile 
tenacia  condotta  dai  cosacchi  del  Terek  e  del  Kuban?  I  Cosacchi 
della  Siberia  Orientale,  sebbene  mongoli  della  tribù  dei  buriati,  non 
erano  essi  forse  i  vigili  custodi  della  sicurezza  della  Santa.  Russia 
in  Estremo-Oriente?  Infine,  i  cosacchi  del  Don  e  dell'Ural  erano 
sempre  i  primi  ad  accorrere  ovunque  si  trattava  di  dare  solenne  af- 
fermazione della  potenza  militare  nissa. 

In  compenso  di  tanti  servigi,  la  Corona  aveva  già  all'inizio 
del  xviii  secolo  fatto  larghe  concessioni  di  terreni  e  di  immunità 
personali  ai  cosacchi.  Allorquando  contadini  e  borghesi  erano  an- 
cora vili  servi  dei  boiari  (proprietari  rurali  nobili)  e  della  Corona, 
i  cosacchi  erano  uomini  liberi.  Lo  Zar  era  il  loro  ataman  (capo) 
onorario,  il  quale  era  rappresentato  e  sostituito  fra  le  truppe  stesse 
da  un  ataman  locnni  tenens,  eletto  dal  Knig  (circolo)  cosacco,  che 
si  riuniva  ogni  anno.  Gli  stessi  ufficiali  cosacchi  hanno  tutt'ora  delle 
designazioni  di  grado  speciali,  come,  ad  esempio,  il  khorunji  (cor- 
rispondente al  ÌQn^nÌQ),yessaul  (capitano),  ecc.  Le  truppe  cosacche  si 
suddividono  in  sotnie  (centurie). 

A  misura  che  gruppi  di  cosacchi  andavano  a  stabilirsi  con  le 
loro  famiglie  nelle  varie  regioni  di  confine  del  vasto  Impero,  lo 
Stato  faceva  loro  gratuita  concessione  di  terreni,  in  ragione  di  20  e 
più  ettari  per  ogni  maschio  adulto.  E  non  ostante  questa  larga  do- 
tazione iniziale,  coll'andar  del  tempo,  la  popolaz^ione  cosacca  è 
aumentata  in  modo  tale  che  pure  fra  i  cosacchi  si'è  gradatamente 
formato  un  proletariato  agricolo.  Il  malcontento  pel  disagio  econo- 
mico serpeggiava  quindi  pure  qui. 

Tale  era  lo  stato  d'animo  della  popolazione  russa  allorquando 
sorsero  le  note  complicazioni  nella  penisola  balcanica.  La  coalizione 
greco-serbo-bulgara  era  notoriamente  opera  di  quel  ministro  russo 
a  Belgrado,  Hartwig,  che  per  parecchi  anni  aveva  diretto  la  più 
importante  delle  Divisioni  (la  prima)  al  dicastero  degli  Esteri.  TI 
piano  di  Hartwig  fallì  notoriamente  soltanto  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata dalla  coalizione  contro  i  Turchi,  in  seguito  al  conflitto  serbo- 
bulgaro. 

L'intera  nazione  russa  seguiva  con  viva  passione  quella  lotta  dei 
bratuski  (fratelli  balcanici),  e  più  l'Austria  incalzava  contro  i  suc- 
cessi delle  armi  serbe,  più  la  stampa  austro-germanica  diventava 
aggressiva,  più  si  acuiva  nelle  massa  popolari  e  nell'esercito  l'odio 
tradizionale  pel  niémets  (tedesco).  L'epiteto  più  offensivo  che  un 
soldato  russo  poteva  dare  ad  un  compagno  d'armi ,  era  quello  di 
chiamarlo  semplicemente  niémets. 

Lo  straordinario  interesse  che  l'ultimo  conflitto  fra  la  minu- 
scola Serbia  e  la  coalizione  austro-germanica  destò  in  tutte  le  classi 
sociali  russe,,  segnò  una  sosta  nella  propaganda  rivoluzionaria.  Quella 
propaganda  anti-zarista  non  aveva  mai  cessato  dal  1905  in  poi.  In 
tali-  condizioni,  lo  scoppio  dnlla  rivoluzione  poteva  soltanto  essere 


LE   ORIGINI   DELLA  RIVOLUZIONE   IN  RUSSIA  303 

differito,  ma  non  eliminato,  da  qualche  successo  decisivo  delle  armi 
russe,  mentre  diventava  fatale  ed  inevitabile  in  caso  di  sconfitta. 
Yk  ciò  non  solo  poteva,  ma  doveva  essere  senza  la  menoma  titubanza 
previsto  tanto  sulle  sponde  della  Neva,  come  in  tutti  i  centri  intel- 
lettuali cui  premeva  l'esito  felice  per  l'Intesa  dell'immane  conflitto 
mondiale. 

È  semplice  dovere  d'imparzialità  il  ricordare  che  dopo  le  due 
offensive  disgraziate  nella  Prussia  orientale  e  la  ripresa  della  for- 
tezza di  Przemysl  dalle  armi  austro-tedesche,  la  Russia  dovette  pro- 
cedere alla  ricostituzione  integrale  dell'esercito:  le  migliori  truppe 
di  cui  disponeva  erano  scomparse  (disperse  o  fatte  prigioniere). 

Gli  insuccessi  militari  ed  il  crescente  disagio  economico  furono 
largamente  sfruttati  dagli  innumerevoli  agenti  austro-tedeschi  in 
Russia  per  rialimentare  la  propaganda  anarchico-rivoluzionaria.  E 
non  è  certo  per  mero  caso  che  ritroviamo  alla  testa. degli  anarchici 
russi  un  figlio  d'ecclesiastico;  il  clero  ortodosso  è  notoriamente  diviso 
in  due  caste  distinte  :  il  clero  regolare  (che  serba  il  celibato)  forma 
la  così  detta  alta  gerarchia  ecclesiastica  (metropolitani,  arcivescovi  e 
vescovi,  sedenti  a  turno  nel  Santissimo  Sinodo,  rettori  di  Accademie 
teologiche),  ed  il  clero  secolare,  rappresentato  dagli  innumerevoli 
parroci,  ammogliati  o  vedovi  con  numerosissima  prole.  È  questo 
iaasso  clero  che  ha  da  oltre  mezzo  secolo  in  poi  fornito  un  larghis- 
simo contingente  di  agitatori  e  cospiratori  nihilìsti  e  anarchici  :  alla 
testa  del  gruppo  nihilista  dal  quale  fu  compiuto,  nel  1881,  l'assas- 
sinio di  Alessandro  II,  si*  eljbe  il  seminarista  Jeliabof;  figlio  d'ec- 
clesiastico era  pure  il  rivoluzionario  che  uccise  il  ministro  dell'in- 
terno Plehwe.  Taluni  credono  di  poter  dare  a  questa  particolare  ten- 
denza a  delinquere  dei  discendenti  del  basso  clero  russo  una  spiega- 
zione prettamente  patologica:  quel  clero  —  dicono  assi  —  era  noto-' 
riamente  dedito  all'alcoolismo.  Comunque  sia,  il  neo-didattore  Lenin 
ci  si  presenta  come  un  deg-no  campione  di  quella  mostruosa  dege- 
nerazione. 

I  cosacchi  di  Kaledin  costituiscono  oggi  la  reazione  nazionale 
russa  contro  l'anarchia  internazionale,  capitanata  da  Lenin-Trotski 
e  palesemente  guidata  da  Berlino.  E  questa  alleanza  dei  leninisti 
col  pili  perfido  nemico  della  redenzione  russa  rende  particolarmente 
difficile  l'opera  riparatrice  dei  cosacchi.  Un  sintomo  confortante  sta 
però  nel  fatto,  che  alla  contro-rivoluzione  nazionale  si  sono  uniti  pa- 
recchi milioni  di  contadini  e  di  rappresentanti  della  piccola  borghesia. 

Dopo  gli  ukraini,  i  finlandesi,  i  polacchi,  i  georgiani,  dopo  la 
Siberia,  i  cosacchi  proclamarono  a  loro  volta  l'autonomia  dei  loro 
rispettivi  territorii  (è  l'appellativo  ufficiale  adottato  per  le  terre  con- 
cesse ai  cosacchi).  La  Russia  non  dovrà  quindi  piìi  in  verun  caso 
riaffacciarsi  al  mondo  come  potenza  imperialistica  russa  :  potrà  es- 
sere una  grande  Federazione  di  repubbliche  secondarie  e  dovrà  ri- 
nunciare per  sempre  a  quella  politica  mondiale  che  la  condusse  al 
crollo  tragico  dello  Zarismo  ed  alla  più  scottante  umiliazione  che 
la  più  nefasta  sorte  possa  infliggere  ad  una  nazione  :  quella  di  do- 
versi,- sia  pure  per  un  attimo,  prostrare  dinanzi  ad  un  pazzo.  Forse 
ciò  avrebbe  potuto  esserle  risparmiato  se  i  suoi  ex-governanti  non 
avessero  troppo  sovente  lasciato  nell'oblìo  l'elementare  verità  che 
l'onestà  è  la  migliore  delle  iwlitiche  :   u  honesty  is  the  best  polictj». 

Giovanni  Perosio. 
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DELLA  REPUBBLICA  DI  CUBA 


Molti,  leg-gendo  sui  giornali  il  nome  del  professor  Oreste  Ferrara, 
a  proposito  di  una  cospicua  contribuzione  inviata  da  Cuba,  si  sa- 
ranno domandati  come  Don  Abbondio  :  «  chi  è  dunque  costui?  >•  Mi 
sembra  perciò  interessante  dare  ai  lettori  qualche  notizia  sulla  re- 
pubblica di  Cuba  e  sulle  circostanze,  che  portarono  il  prof.  Ferrara 
lag-giìi,  per  sollevarlo  a  posizione  così  eminente. 

Nel  1915,  il  prof,  Ferrara  fu  due  volte  in-  Italia,  ed  io  ebbi 
occasione  di  avvicinarlo  per  ragione  di  studi  e  di  ricerche,  ch'egli, 
uomo  studiosissimo  e  coscienzioso  nelle  sue  indagini,  mi  richiese; 
e  naturalmente  non  mancai  d'interrogarlo. su  quanto  mi  parve  utile 
apprendere  circa  i  sentimenti  di  quel  lontano  paese  verso  di  noi  e 
circa  la  condizione  dei  nostri  connazionali  colà. 

Il  prof.  Oreste  Ferrara,  attualmente  Presidente  della  Camera 
dei  Deputati  di  Cuba,  fu  un  tempo,  e  cioè  verso  il  1896,  studente  a 
Napoli  e  dei  più  scalmanati. 

Nel  1896,  erano  grandi  nel  mondo  giovanile,  e  segnatamente  fra 
gli  studenti  dell'Università  di  Napoli,  le  simpatie  per  Cuba  in  lotta 
contro  la  Spagna  e  per  la  Grecia  in  lotta  con  la  Turchia.  Se  a  com- 
battere 'per  la  Grecia  corsero  abbastanza  numerosi  i  volontari,  fra 
cui  si  distinsero  i  Garibaldini,  molti  dei  quali,  come  il  Fratti  a  Do- 
mokos,  caddero  gloriosamente;  anche  per  Cuba  lontana  arse  d'inge- 
nuo entusiasmo  lo  spirito  avventuriero  dei  giovani,  che,  affrontando 
disagi  e  pericoli  d'ogni  sorta,  accorsero  a  sottrarla  alla  dominazione 
spagnuola. 

Il  professor  Ferrara  si  trova  a  Cuba  da  quel  tempo,  vale  a  dire 
da  circa  venti  anni.  «  Partii  dall'Italia  per  andare  a  prestare  il  mio 
concorso  alla  causa  deirindipendenza  di  quel  paese,  e  vi  andai  pre- 
cisamente dopo  che  fallì  il  tentativo  che  feci  con  vari  amici,  fra  cui 
Arturo  Labriola,  Pasquale  Guarino  e  Giovanni  Miceli,  di  andare  a 
Candia,  allora  in  piena  insurrezione  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Vassos.  Un  armistizio  dei  rivoluzionari  coi  Turchi  sembrò  alla  mia 
mente  giovanile  un  trattato  di  vergogna  e  considerai  la  lotta  di  Can- 
dia come  un  prodotto  di  sentimentalismo  letterario,  e  quella  di 
Cuba  come  un  bisogno  sociale.  Qualificai  Candia  come  espressione 
del  passato,  Cuba  come  espressione  dell'avvenire,  e  nel  1896  partii 
(per  la  lontana  isola...  Arrivai  a  Cuba:  la  nostra  fu  una  vera  spe- 
dizione da  filibustieri,  per  lo  spirito  d'avventura  e  per  il  disprezzo 
dei  pericoli  e  dell'ignoto.  Era  con  me  Guglielmo  Petriccione.  Co- 
minciarono i  due  anni  di  guenna.  Io  avevo  allora  venti  anni  ed  un 
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po'  di  ardimento.  La  lotta  fu  oltremodo  aspra,  ed  io  mi  trovai,  molte 
volte,  affamato  e  n  do  ». 

La  guerra  finì  nella  seconda  metà  del  1898,  ma  l'aura  di  pace 
eominciò  a  spirare  solamente  verso  il  principio  dell'anno  seguente. 

Il  Ferrara  fu  dei  pochi  Italiani  superstiti,  fra  cui  il  Petriocione, 
Francesco  Paglinchi,  Lerici  F.  Falco,  Michelangelo  Gampanozzi,  Ugo 
Ricci.  Molti  morirono,  e  fra  gli  altri  un  giovane  medico,  con  iin 
titolo  nobiliare,  non  altrimenti  conosciuto  che  pel  soprannome  r«  Ita- 
liano», col  quale  lo  chiamavano  tutti.  Questo  giovane  medico  fu  uc- 
ciso a  sciabolate  poche  ore  appena  dopo  l'arrivo;  parecchi  morirono 
di  fame,  sperduti  nei  boschi;  uno  morì  in  mare. 

Uopo  la  guerra,  al  tempo  dell'intervento  nord-americano,  il  Fer- 
rara fu  segretario  generale  di  un  governo  civile,  poi  governatore. 
Nel  1904,  ottenne  per  concorso  la  cattedra  di  diritto  pubblico  all'Uni- 
versità. Nel  1908,  fu  eletto  Presidente  della  Camera,  e  venne  rieletto 
nel  1911.  Nel  1913,  gli  suecesse  un  grande  amico  dell'Italia,  José  A. 
Gonzales  Lanuza.  Nell'aprile  del  1913,.  fu  rieletto  il  Ferrara.  «  Debbo 
quest'alto  onore  allo  spirito  generoso  del  popolo  cubano,  che  non  si 
i:  adombrato  delle  mie  origini,  compiacendosi  anzi  di  onorare  nella 
mia  modesta  persona  l'Italia». 

Il  prof.  Oreste  Ferrara  fin  dal  principio  si  mostrò  entusiasta 
della  nostra  guenra  ed  è  sempre  fervido  d'italianità  schietta  e  p'fo- 
fonda,  rimasta  intatta  e  quasi  rafforzatasi  nel  paese  lontano,  dove 
egli  si  è  onorevolmente  trapiantato.  Di  che  è  prova  la  sua  molte- 
plice attività  di  scrittore  e  sopratutto  il  magnifico  discorso  da  lui 
pronunziato,  durante  il  tragitto,  a  bordo  della  «  Dante  Alighieri  ». 

Il  gran  transatlantico,  salpato  da  New  York  alla  fine  del  lu- 
glio 1915,  portava  verso  i  lidi  della  patria  sempre  diletta  un  intero 
reggimento  di  emigrati,  accorrenti  al  suo  appello  materno  per  re- 
carle il  valido  aiuto  della  propria  forza  religiosamente  devota.  Il 
viaggio  assunse  subito  un  carattere  eminentemente  patriottico.  E 
non  mancarono  i  discorsi.  Quello  pronunziato  dal  Ferrara  fu  molto 
importante  per  la  vigoria  dei  concetti,  materiati  di  storica  verità  e 
di  alto  sentimento  d'italianità  (1), 

L'oratore,  esaminate  le  ragioni  psicologiche,  storiche,  politiche 
dell'atteggiamentO'  italiano,  affermò  che  l'Italia  non  avrebbe  mai 
potuto  combattere  a  fianco  degl'Imperi  centrali.  «  In  ogni  parte  del 
mondo  noi  possiamo  andare  a  scrivere  a  lettore  d'oro  il  nome  d'Ita- 
lia... Tutte  le  repubbliche  del  Sud  America  possono  ricordare  l'ap- 
poggio italiano!...  La  guerra  contiro  l'Austria  era  dettata  dal«  senti- 
mento di  tutti.  Quando  il  Governò  del  Re  dichiarò  la  guerra,  questa 
era  già  dichiarata  dal  cuore  di  tutti  gl'Italiani.  Mai  guerra  potè  com- 
piere missione  più  in  armonia  con  la  volontà  del  popolo.  La  guerra 
all'Austria  soddisfa  una  sentimentalità  e  risponde  ad  un  bisogno.  È 
un  corollario  del  passato  ed  un  preambolo  dell'avvenire...  Con  altri 
mezzi,  non  così  belli,  l'Italia  avrebbe  ottenuto  gli  stessi  risultati; 
ma  essa  doveva  concorrere  all'opera  generale  di  salvare  l'umanità 
da  un  militarismo  brutale  ». 

(1)  Oreste  Ferrara,  Txi  politica  internazionale  dell'Italia  e  la  presente 
guerra,  Conferenza-  pronunziata  a  bordo  della  Dante  Alighieri  il  6  agosto  1915. 
Portici,  Stab.  Tip.   Della  Torre. 

"^  Voi.  CXCIII,  Serie  VI  —  1*  febbraio  1918. 
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Il  Presidente  della  democratica  Cana'ra  dei  I>epulali  di  Cul.a  ha 
quindi  elevato  un  inno  fervidissimo  alla  fusione  di  tutti  i  partiti  e 
alla  concordia  della  nazione,  simboleggiata  e  sintetizzata  dal  Re. 
Fra  il  commosso  assenso  dei  presenti,  Oreste  Ferrara  disse:  «  A  caijj 
di  tutti,  espressione  della  nazione,  sintesi  della  lotta,  del  dovere  pre- 
sente, abbiamo  visto  il  Re.  Ha  abbancJonato  le  sue  cure,  la  casa  amo- 
rosa, tutti  gli  onori  dell'alta  carica  ed  è  corso  sul  camTX)  del  dovere. 
Il  nipote  di  Vittorio  Emanuele  II  non  poteva  fare  altra  cosa...  In 
Italia  dopo  l'atto  di  questo  Re,  dopo  il  suo  spirito  di  sacrifìcio  si  < 
creato  con  La  Monarchia  qualche  cosa  di  più  alto  di  quello  che  prima 
esisteva  » . 

Interrogato  dà  me  circa  i  sentimenti  dei  Cubani  sulla  immane 
guerra  europea,  mi  disse  che  il  Governo  mantiene  la  più  stretta  neu- 
tralità, mentre  il  popolo,  che  è  libero  nell'estrinsecazione  del  suo 
sentimento,  e  gli  uomini  più  in  vista,  non  rivestiti  di  funzioni  ese- 
cutive, si  sono  schierati  fin  dai  primi  giorni  contro  gl'Imperi  Cen- 
trali. Di  ciò  si  videro  gli  effetti  pratici  sul  finire  dello  scorso  anno 
allorché  lo  Stato  di  Cuba  dichiarò  la  guerra  agli  Imperi  Centrali, 
entrando  così  nalla  piena  solidarietà  dell'Intesa. 

L'influsso  dell'Inghilterra  ed  anche  quello  della  cultura  francese 
costituiscono  gran  parte  dell'anima  cubana.  Grandissima  fu  la  ri- 
percussione dello  strazio  del  Belgio.  La  neutralità  italiana  fu  appro- 
vata come  ragionevole,  e  fu  poi  accolta  con  viva  simpatia  la  dichia- 
razione di  guerra  all'Austria,  giacché  Cuba  è  di  tutte  le  Americhe 
il  paese  più  affezionato  all'Italia.  Le  notizie  della  guerra  arrivano 
colà  in  grande  abbondanza,  e  tutta  la  stampa  del  paese,  meno  quella 
che  difende  gl'interessi  spagnuoli.  è  favorevole  all'Intesa. 

La  repubblica  di  Cuba  ha  2,600,000  abitanti,  con  un'estensione 
di  poco  inferiore  a  quella  dell'Italia  continentale,  ed  è  suddivisa  in 
sei  Provincie.  Benché  in  Europa  si  creda  il  contrario.  Cuba  è  uno 
Stato  del  tutto  indipendente.  Il  potere  esecutivo  è  rappresentato  dal 
Presidente  della  Repubblica,  assistito  da  otto  segretari  di  Stato,  i 
quali  ripetono  la  loro  nomina  dal  Presidente  e  quindi  non  dipendono 
dal  Parlamento.  Questo  è  composto  di  due  Camere:  un  Senato  di 
24  membri,  cioè  4  per  ogni  provincia;  ed  una  Camera  con  99  deputati, 
cioè  un  deputato  per  ogni  venticinquemila  elettori.  Vige  il  suffragio 
universale,  con  lo  scrutinio  di  lista  in  base  alla  rappresentanza  pro- 
porzionale. L'Amministrazione  della  Giustizia  è  autonoma,  costi- 
tuendo il  terzo  potere  dello  Stato,  ed  ha  facoltà  di  annullare,  a  do- 
manda, decreti,  iregolamenti  o  leggi  contrari  alla  costituzione.  Non 
esistono  Ministeri  della  Guerra  e  della  Marina,  il  piccolo  esercito  di 
10,000  uomini  dipendendo  dal  Ministro  degl'Interni,  e  la  piccola  ma- 
rina composta  di  2  incrociatori  di  2000  tonn.  e  di  una  piccola  flottiglia 
dipendendo  dal  Ministro  delle  Finanze.  Questa  piccola  flottiglia  è 
adibita  alla  vigilanza  delle  estese  coste,  per  impedire  il  contrabbando. 
Fisiste  invece  un  Ministero  di  Sanità  e  Beneficenza. 

I  municipii  e  le  provincie  hanno  grande  autonomia.  I  governa- 
tori delle  Provincie,  una  specie  di  prefetti  italiani,  sono  elettivi.  I 
sindaci,  emanazione  diretta  degli  elettori,  non  presiedono  i  Consigli. 
i  quali  hanno  un  presidente  ad  hoc. 

Esistono  a  Cuba  due  soli  partiti  :  il  partilo  liberale  e  quello  con- 
servatore, i  quali  si  succedono  a  volta  a  volta  al  potere.  Attualmente 
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il  partito  conservatore  detiene  il  potere'  esecutivo,  mentre  il  partito 
liberale,  a  €ui  il  Ferrara  appartiene,  possiede  la  maggioranza  nella 
Camera. 

■  La  religione  cattolica  è  nominalmente  professata  dall^  maggio- 
ranza, ma  abbondano  i  protestanti,  per  effetto  dell'influenza  degli 
Stati  Uniti.  ^ 

L'Università  nazionale,  ch'è  la  più  antica  dell'America,  è  com- 
pleta. 

Il  numero  degl'italiani  residenti  a  Cuba  è  di  oltre  2000:  .fra  i 
quali  sono  molti  ingegneri,  commercianti  e  venditori  ambulanti. 

Lo  zucchero  e  il  tabacco  sono  le  industrie  principali  del  paese, 
che  trae  la  sua  ricchezza  dall'agricoltura.  Il  commercio  del  paese  si 
svolge  soprattutto  con  gli  Stati  Uniti  e  con  il  resto  dell'America,  ma 
anche  molto,  prima  della  guerra,  si  svolgeva  con  la  Germania,  con 
la  Francia,  con  l'Inghilterra  e  con  la  Spagna.  (Nel  1913-14  fu  di  dol- 
lari 71,420,000  per  l'importazione  e  136,936,000  per  l'esportazione  con 
^li  Stati  Uniti;  dollari  9,362,000  per  l'importazione  e  4,395,000  per 
1  esportazione  con  gli  altri  paesi  d'America;  dollari  8,276,000  per 
i'imp.  e  4,436,000  per  l'esp.  con  la  Germania;  dollari  10.588,000  per 
rimp.  e  1,100,000  per  l'esp.  con  la  Spagna;  dollari  8,257,000  per  l'imp. 
«  2,652,000  per  l'esp.  con  la  Francia;  dollari  14,581,000  per  l'imp.  e 
18,242,000  per  l'esp.  con  l'Inghilterra;  e  dollari  8,064,000  per  l'imp. 
e  1,219,000  per  l'esp.  con  gli  altri  paesi. d'Europa). 

Fra  le  imalattie  predominano  le  enteriti,  il  paludismo  e  la  tuber- 
oolosi;  ma  è  notevole  il  numero  dei  decessi  per  tetano. 

Tornando  al  nostro  connazionale  prof.  Ferrara,  egli  ha  scritto 

in  lingua  spagnuola  un  importante  libro  sulla  guerra  odierna  (1),  del 

quale  non  è  forse  inutile  riportare  la  conclusione,  come  espressione 

di  concetti  e  sentimenti  nati  e  cresciuti  nell'ambiente  americano,  e 

che  hanno  una  certa  rispondenza  e  qualche  significativo  contrasto 

con  l'intonazione  pacifica  dell'odierno  messaggio  di  Wilson  :  «  I  pre- 

'.  testi  della  guerra  del  pari  che  le  sue  cause  non  possono  cercarsi 

«  nella  letteratura  o  in  altro  che  di  simile;  hanno  ben  altre  sorgenti 

<c  meno  nobili    e  ideali.  Ingiuriar  oggi  la  cultura  tedesca  dopo  aver 

;  curvato  innanzi  ad  essa  la  cervice  in  segno  di  sottomissione  nei 

"  tempi  del  dominio  politico  di  quel  paese,  è  fare  della  scienza  e  del- 

'- l'arte  strumenti   di   guerra   traditori.    Non   orediamo   che   questa 

t  guerra  tragga  la  pace  come  si  è  affermato.  Queste  lotte  ne  recla- 

'  mano  altre  nuove,  e  oggi  come  oggi  si  può  solamente  rilevare  che 

-'  le  Americhe  così  generalmente  tranquille  conservano  la  bandiera 

«  della  civiltà  e  che  un  secolo  di  sforzi  a  favore  di  una  società  inter- 

«  nazionale,  realizzati  da  quelli  di  su  e  da  quelli  di  giù,  è  caduto  in 

«  una  comune  ubbriacatura  di  sangue  ». 

Il  prof.  Ferrara,  che  onora  il  nome  italiano  oltre  l'Oceano  con 
la  sua  onesta  attività  non  immemore  della  patria,  dirige  una  impor- 
tante rivista  «  La  Reforma  Social  »  e  r«  Anuario  estadistico  de  la  re- 
publica  de  Cuba»,  ed  ora  attende  ad  un  lavoro  sul  Machiavelli. 

Augusto  Castaldo. 

(1)  La  guerra  europea  -  Gdusas  y  pretextos,  por  Orestes  Ferrara,  pi'o- 
faaor  de  la  Facultad  de  Derecho  Publico  de  la  IJniversidad  de  la  Haban».. 
Nmeva  York  y  Londres,   D.  Appleton  y  Compaiia,   1915. 
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L'esperimento  della  riapertura  delle  Borse  negli  ultimi  mesi 
dello  scorso  anno  non  ebbe  esito  felice.  Anzi  tutto,  come  pur  troppo 
fu  previsto,  la  speculazione  al  rialzo  ne  prese  occasione  per  slan- 
ciarsi a  voli  fantastici,  specialmente  sopra  alcuni  titoli.  Si  era  adot- 
tata qualche  precauzione  contro  ribassi  ingiustificati  e  si  fu  invece 
sorpresi  da  rialzi  impensati.  Avrebbe  bastato  un  po'  di  fermezza  nelle' 
autorità  preposta  alla  speciale  sorveglianza  delle  Borse  per  frenare 
anche  questi  eccessi.  Ma  pur  troppo  sopraggiunsero  i  tristi  fatti  di 
Caporetto  e  si  temettero  movimenti  in  senso  opposto  e  così  le  Borse 
furono  di  nuovo  chiuse.  Quando  dovranno  riaprirsi  si  dovranno  pren- 
dere misure  per  prevenire  seriamente  le  speculazioni  inconsulte  al 
rialzo  come  al  ribasso.  E  sopratutto  occorreranno  alla  vigilanza  delle 
Borse  stesse  uomini  di  vedute  chiare  e  di  mano  ferma. 

Il  breve  incidente  pur  troppo  dimostra  come  in  Italia  siamo  ta- 
lora ancora  lontani  dalla  provvida  separazione  fra  la  specula- 
zione 8  l'industria.  Vi  sono  senza  dubbio  in  paese  grandi  e  stimate 
industrie  che  vivono,  operano  e  prosperano  all'infuori  della  borsa  o 
dei  suoi  capricci  :  ma  vi  sono  pur  troppo  anche  industrie  che  ancora 
non  hanno  raggiunta  questa  forma  di  perfezione  economica.  Or 
bena,  la  prosperità  di  un'industria  e  di  un  paese  non  sta  nelle  oscil- 
lazioni dei  corsi  di  borsa,  ma  nella  stabilità  e  solidità  intrinseca  della 
produzione.  Non  poco  cammino  abbiamo  ancora  da  percorrere  prima 
di  giungere  a  questa  salda  organizzazione  industriale  e  finanziaria. 
Molto  vi  possono  concorrere  gli  uomini,  le  abitudini  e  le  leggi.  Piià 
che  tutto  vi  contribuirà  il  risparmio  nazionale  quando  si  indirizzi 
di  preferenza  a  titoli  tranquilli,  a  reddito  costante  e  sottratti  agli 
sbalzi  della  speculazione. 

Le  profonde  perturbazioni  economiche  prodotte  dalla  guerra  non 
potevano  a  meno  di  riverberarsi  sulle  industrie.  La  guerra  presente 
si  differenzia  da  quelle  del  passato  anche  per  il  fatto  che  in  essa  la 
parte  materiale  e  meccanica  tende  quasi  a  primeggiare  di  fronte  al- 
l'elemento umano.  Si  è  perciò  che  nel  campo  economico  abbiamo 
avuto  un  effetto  opposto  del  passato:  l'intensificazione  dell'industria 
e  la  scarsità  della  mano  d'opera,  mentre  una  volta  la  guerra  pro- 
duceva chiusura  di  fabbriche  e  mancanza  di  lavoro.  Questo  feno- 
meno nuovo  ha  creato  tutto  un  risveglio  inatteso  nel  campo  indu- 
striale-finanziario: i  corsi  di  molti  titoli  industriali  e  commerciali 
invece  di  languire  diventarono  fermi  e  poscia  salirono  rapidamente. 
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In  Italia  i  titoli  industriali  si  dovrebbero  capitalizzare  intorno 
al  6  od  al  61/2  per  cento,  visto  che  i  prestiti  dello  Stato  fruttano  il 
:).78  circa  per  cento.  Ma  anch3  la  capitalizzazione  minima  del  6  per 
cento  dovrebbe  essere  stabile  ©  permanente  e  non  soltanto  un  fatto 
transitorio  e  passeggiero.  Or  bene,  perchè  un  titolo  si  assida  alla  pari 
illa  ragione  minima  del  6  per  esento  all'anno  è  necessario  che  esi- 
.-La  la  ragionevole  sicurezza  che  tale  interesse  perduri  anche  per  lun- 
ghi anni  nel  dopo  guerra.  Chi  paga  oggi  100  lire  un  titolo  che  rende 
il  6  per  cento  deve  pure  avere  una  fondata  previsione  che  esso  con- 
tinuerà a  fruttare  il  6  per  cento  anche  in  un  lungo,  indefinito  pe- 
riodo di  pace. 

Or  bene,  le  previsioni  economiche,  industriali  e  finanziarie  per  il 
dopo  guerra  sono  ancora  molto  oscure.  È  ben  vero  che  in  Italia  pre- 
vale una  specie  di  ottimismo  e  che  v'ha  una  forte  tendenza  che 
vede  il  dopo  guerra  facile  e  prospero.  Ma  l'opinione  di  molti  uomini 
eminenti,  di  ministri  ed  economisti,  sopratutto  inglesi,  è  piuttosto  di- 
versa. Trascorso  il  primo  periodo,  forse  anche  febbrile,  di  assesta- 
mento, i  più  temono  un  periodo  più  lungo  ancora  di  depressione.  Da 
un  lato  il  mondo  uscirà  dalla  guerra  con  un  carico  enorme  di  debiti 
e  di  imposte  :  dall'altro  esso  sarà  dotato  di  maggiori  energie  ed  anche 
dei  nuovi  capitali  che  si  sono  andati  formando  per  opera  dell'ingente 
spostamento  di  ricchezze  e  di  fortune  che  in  questi  anni  si  verifica 
di  continuo.  Intere  classi  sociali  si  sono  impoverite,  intere  classi  so- 
ciali si  sono  arricchite.  Prevarranno  in  Italia  e  nel  mondo  in  genere 
le  forze  della  ricostruzione  o  quelle  della  depressione? 

Il  nostro  augurio  non  può  essere  dubbio.  Noi  speriamo  cordial- 
mente che  cittadini,  associazioni  e  Stato,  insieme  coordinando  l'opera 
loro,  diano  impulso  e  moto  alla  vita  economica  del  paese  e  vi  pro- 
muovano nuove  e  feconde  attività.  Ma  solo  il  tempo  potrà  pronun- 
ciare il  suo  giudizio. 

In  questa  condizione  di  cose  la  via  della  prudenza,  anzi  dell'ac- 
corgimento è  certaniente  la  più  consigliabile.  Spingere  in  alto  i  di- 
videndi ed  i  corsi  dei  titoli  industriali  oggidì  è  camminare  verso 
l'ignoto.  Si  può  determinare  l'apparenza  di  una  prosperità  fittizia 
sacrificando  ad  essa  la  solidità,  la  sicurezza,  la  tranquillità  dell'av- 
venire. Anche  se  vi  sono  degli  utili,  la  politica  più  avveduta  non  è 
quella  di  distribuirli  in  dividendi  od  in  azioni  gratuite,  ma  di  pro- 
cedere a  larghi  ammortamenti  ed  a  riserve  cospicue,  a  fine  di  poter 
essere  sicuri  dell'avvenire.  La  società  più-  solida  non  è  quella  che  di- 
stribuisce i  più  lauti  dividendi,  ma  è  quella  che  accumula  le  più  forti 
riserve,  latenti  e  palesi. 

La  proposta  di  limitare  i  dividendi  nel  periodo  di  guerra  sorse 
per  la  prima  volta  in  queste  pagine  (1).  Parve  un'eccentricità.  Essa  si 
è  invece  risolta  in  un  benefìcio  inestimabile  per  il  mercato  finanziario 
e  per  la  consolidazione  delle  industrie  italiane.  Se  lo  Stato  avesse  la- 
sciala briglia  sciolta  nella  distribuzione  dei  dividendi  avremmo  avuto 
un  guazzabuglio  economico  e  monetario!  Delle  relative  disposizioni 
spetta  indiscutibilmente  il  merito  all'on.  Cavasola,  in  allora  ministro. 
Pur  troppo  alle  prime  e  savie  misure  si  sono  fatti  tanti  strappi,  che 
ora  sarebbe  meglio  rammendarli.  Si  è  ricorso  ad  ogni  specie  di  av- 

(1)  Ltili  di  guerm  e  dividendi,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1915. 
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vedimenti  ingegnosi  pur  di  distribuire  st)lto  forma  imliretta  quegli 
utili  che  il  Decreto-legge  voleva  invece  prudentemente  e  siiviamente 
tesoreggiati  per  i  tempi  critici  dell'avvenire,  che  pur  troppo  mai  non 
mancano  nelle  vicende  umane.  Oramai  ciò  che  è  fatto  è  fatto.  Ma  se 
almeno  ora,  l'on.  Ministro  Giuffelli,  che  tanto  valore  e  tanto  amore 
porta  al  suo  ufficio,  volesse  con  un  nuovo  decreto  ricondurre  a  forti 
e  savi  principi  tutta  questa  materia,  noi  crediamo  farebbe  opera  al- 
tam'3nte  provvida  e  lodevole.  La  migliore  misura  che  oggi  si  possa 
adottare  sarebbe  il  ritorno  alle  primitive  e  savie  disposizioni.  Stabi- 
lire un  limite  massimo  dei  dividendi  sul  capitale  reale  e  versato, 
escluse  le  riserve,  e  vincolare  ogni  altro  utile  ad  ammortamenti  ed 
a  riserve,  senza  consentire  né  reintegrazioni  di  capitale,  né  distribu- 
zioni gratuite  od  a  prezzo  ridotto  di  azioni.  Lasciamo  stare  il  pas- 
sato: ma  ora  è  tempo  di  raccogliere  le  vele  e  pensare  seriamente 
all'avvenire. 

Un'azienda  ha  guadagnato,  ad  esempio,  un  milione  di  utili  straor- 
dinari di  guerra.  Se  lo  distribuisce  agli  azionisti,  al  di  là  del  divi- 
dendo consueto,  il  milione  più  non  esisto  per  la  produzione  dell'a- 
zienda e  forse  anche  per  la  produzione  nazional3.  Se  io  dona  in 
azioni  gratuite  agli  azionisti,  resta  assicurato  come  nuovo  capitale 
all'azienda,  ma  bisogna  che  ogni  anno  esso  frutti  almeno  90,000  lire 
di  nuovi  benefici,  altrimenti  vian  meno  la  possibilità  di  fare  il  ser- 
vizio del  dividendo,  delle  imposte  e  delle  riserve  sull'aumento  di 
capitale.  Se  invece  il  milione  è  assegnato  alla  riserva,  esso  continua 
tacitamente  a  lavorare,  a  produrre,  a  fruttare  a  beneficio  dell'azien- 
da e  dei  futuri  dividendi! 

Il  rafforzamento  delle  riserve  è  adunque  la  vera  via  maestra,  che 
conduce  alla  consolidazione  delle  industiie  e  della  economia  nazio- 
nale. Pur  troppo  la  legge  improvvida  colpisce  colla  ricchezza  mobile 
anche  gli  ammortamenti  straordinari  e  gli  accantonamenti  a  riserva, 
ed  è  veramente  rincrescevole  che  il  Governo  non  pensi  a  riformare  se- 
condo giustizia  ed  utilità  la  legge  sulla  ricchezza  mobile  per  quanto 
riguarda  le  Società  anonime.  Ma  ciò  né  può  né  deve  dissuaderci  dal 
considerare  Is  forti  e  le  continue  assegnazioni  a  riserve  come  alto  di 
grande  previggenza  sia  nell'interesse  privato  sia  dell'economia  pub- 
blica. L'Italia  industriale  ha  fatto  una  splendida  affermazione  in 
questo  periodo  di  guerra  :  auguriamo  vivamente  che  essa  continui 
nella  pace. 

Chi  acquista  titoli  industriali  deve  preoccuparsi  anzitutto  del 
reddito  permanente  ch'essi  possono  dare,  non  soltanto  dei  dividendi 
eccezionali  del  periodo  di  guerra,  in  cui  tutte  le  relazioni  economiche 
subiscono  così  profondi  rivolgimenti.  Ma  non  basta  guardare  al  di- 
videndo: bisogna  considerare  ancora  più  l'ammontare  delle  somme 
che  una  Società  dedica  agli  ammortamenti  ed  alle  riserve.  Così  il  ri- 
sparmio concorre  ad  incoraggiare  la  buona  gestione  delle  aziende  in- 
dustriali, che  è  fattore  sicuro  ed  indispensabile  della  ricostruzioni 
economica. 

.    RGENTARIl'S. 
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IMPIANTI  DI  SCARICO  E  LAVORI  FERROVIARI 


Il   miglioramento   del  servizio  dei   nostri   porti  si   impone:    ma  non   potrà 

▼eniire  che  da   tutto  un  complesso   di   provvedimenti.    Fra  eaai   le  linee  ferro- 

riarie  di  accesso  sono  di  importanza  primaria,   specialmente  per  Genova,   eh» 

.  è  un  magnifico  emporio,  che  potrebbe  e  dovrebbe  avere  un  assetto  assai   più 

efficiente. 

Le  circostanze  presenti  haJino  luminosamente  dimostrato  che  la.  dirtt- 
iissima  è  per  Genova  una  necessità  assoluta.  Si  è  perciò  che  pubblichiamo 
con  piacere  il  breve  scritto  che  ci  proviene  da  uin  uomo  competente,  dall'Ing. 
F.  Cavenago,  egregia  funzionario  delle  Ferrovie  dello  Stato.  Non  entriamo 
nel  merito  del  problema  tecnico  ch'egli  espone:  ma  vogliamo  associarci  a  lui 
«ell'aflfermare  l'assoluta  necessità  che  la  direttissima  sia  iniziata  al  più  pre- 
sto. Quando  si  pensa  che  la  sua  costruzione  richiederà  almeno  da  10  a  12 
anni   di   tempo,   sarebbe  sommo  errore  non   cominciare  al   più   presto   i   lavori. 

Mentre  esprimiamo  tutta  la  nostra  simpatia  e  tutto  il  nostro  fervido 
appoggio  per  la  direttissima  e  per  il  porto  di  Genova,  ci  si  consenta  manife- 
stare l'augurio  che  intanto  si  studino,  si  deliberino,  si  preparino  per  l'im- 
mediata attuazione  nel  dopo-guerra  tutti  gli  altri  provvedimenti  di  macchi- 
■arii  elettrici,  di  costruzioni,  di  magazzini  e  silos,  di  impianto  di  binàri,  di 
riordinamento  del  lavoro,  ecc.,  indispensabili  a  dare  al  porto  di  Genova  un* 
sistemazione  corrispondente  alla  sua  splendida  posizione  geografica  ed  alla 
sua   imix»rtanza   nel   movimento  nazionale   ed   intemazionale. 

t,  tutto  un  nuovo  programma  generale  di  assetto  e  di  sistemazione  che 
si  richiede  dopo  le  esperienze  odierne:  attuandolo,  il  Consorzio  avrà  il  plauso 
di   tutto  il  mondo  marinaro  e  commerciale. 

Ecco   intanto   ciò   che  ci   scrive   l'egregio    Ing.    Cavenago: 

Onorevole  Direttore, 

Ho  letto  con  vivo  interesse  il  di  Lei  studio  del  16  giugno  sull'arre- 
damento delle  calate  dei  porti.  Fui  addetto  per  oltre  venti  anni  al 
porto  di  Genova  prima  e  dopo  l'istituzione"  del  Consorzio,  coll'ex 
Mediterranea  e  con  lo  Stato,  e  per  alcuni  anni  a  quello  di  Spezia; 
ho  visitato  molti  porti  dell'estero,  e  non  posso  che  approvare  quanto 
Ella  ha  scritto  e  quanto  Ella  propone. 

Non  è  parò  colpa  né  dei  nostri  ingegneri  ed  ancora  meno  dello 
Stato  se  siamo  ancora  nell'infanzia  nei  mezzi  di  scarico  in  uso  nei 
nostri  porti  e  specialmente  nel  maggiore  di  essi  e  cioè  nel  porto  di 
Genova,  perchè  Ella  forse  non  saprà  che  par  il  carbone  nello  scalo 
di  S.  Benigno  si  era  provveduto  fin  dal  1892  colle  gru  idrodinamiche 
della  portata  di  Kg.  1500,  ma  gli  operai  non  ne  vollero  sapere,  si 
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ribellarono  allo  scarico  meccanico' perchè  lo  ritenevano  lesivo  alla 
mano  d'opera.  In  quell'anno  vi  ora  a  Genova  l'Esposizione  Nazionale 
Colombiana,  si  attendeva  la  visita  del  compianto  Re  Umberto  I  e 
della  Regina,  e  non  si  credette  insistere:  le  gru  furono  proscritte, 
trasportate  altrove  e  gli  impianti  di  parecchie  centinaia  di  migliaia 
di  lire  abbandonati  per  continuare  lo  scarico  del  carbone  a  mano. 

Fu  solo  molto  più  tardi  che  qualche  gru  potè  lavorare  al  Passo 
Nuovo,  che  una  Ditt<i  privata  potè  impiantare  un  elevatore  che  fu 
poi  prontamente  seguita  con  tutta  sollecitudine  dal  Consorzio  cogli 
attuali  impianti.  Ora  è  d'uopo  dirlo,  gli  operai  con  lodevole  resipi- 
scenza evitano  molto  volentieri  lo  scarico  a  mano  ed  anzi  pretendono 
quello  meccanico. 

Ma  poiché  vedo  che  Ella  si  occupa  con  tanta  competenza  ed 
acume  dei  nostri  porti,  permetta  che  l'intrattenga  più  brevsmente 
che  mi  sarà  possibile  sul  problema  ferroviario  del  porto  di  Genova 
oon  alcune  considerazioni  essenzialmente  tecniche  ed  economiche 
riguardanti  la  costruzione  della  tanto  dibattuta  e  nello  stesso  tempo 
tanto  desiderata  direttissima  per  Milano. 

Nei  venti  anni  passati  in  questo  porto  sd  in  queste  linee,  ho 
sempre  constatato  uno  strano  ma  confortante  fenomeno  :  tutti  gli 
impianti,  anche  quelli  progettati  con  rilevante  esuberanza,  si  mani- 
festarono sempre  insufficienti  appena  ultimati.  Ritengo  quindi  che 
per  Genova  occorra  provvedere  largamente  oltre  ogni  misura  se  si 
vuole  rimanga  la  Regina  del  Mediterraneo  come  l'ha  eletta  la  Geo- 
grafia, se  si  vuole  provvedere  a  questi  Stabilimenti  navali,  metal- 
lurgici d'ogni  genere  che  hanno  quadruplicato,  quintuplicato  la  loro 
potenzialità,  alle  nuove  importantissime  industrie  sorte  in  questi 
ultimi  anni,  massime  neW hinterland  del  porto  di  Genova. 

Il  Consorzio  sta  provvedendo  col  porto  a  Sampierdarena  e  spe- 
riamo lo  estenda  al  Polcevera  ed  oltre  almeno  fino  al  Castello  Rag- 
gio, ma  ciò  non  basta;  occorrono  le  Ferrovie,  le  quali  pur  troppo 
sono  costose,  alcune  malfatte  come  la  Genova-Ovada-Asti,  altre,  e 
cioè  quelle  delle  due  Riviere,  troppo  esposte  ai  flutti. 

La  Genova-Ovada-Asti  coll'elettrifìcazione  e  con  opportuni  bi- 
nari di  precedenza,  potrà  perdere  in  parte  l'attuale  suo  carattere  di 
tramvia,  ma  occorre  il  raddoppio,  il  che  costa  molto  3  richiede 
tempo.  Ma  anche  ciò  non  risolverebbe  il  problema,  p>erchè,  come  ho 
detto,  per  Genova  occorre  provvedere  largamente;  Genova  poi  fino 
ad  ora  tende  più  alla  Lombardia  che  al  Piemonte,  il  cui  porto  na- 
turale è  Savona. 

Un  benefìcio  considerevole  senza  dubbio  si  avrà  dalla  linea  di- 
wiia  Ronco-Arquata,  quasi  ultimata,  e  dalle  elettrificazioni  fino  alla 
nuova  stazione  di  Arquata  e  di  tutte  le  linee  da  Genova  e  fino  a 
Torino  che  permette  velocità  ai  treni  merci  di  cinquanta  chilometri, 
di  cento  ai  viaggiatori. 

La  filovia  poi  che  pare  si  voglia  costruire  fino  a  Busalla,  a  mio 
parere  non  risolve  neppure  parzialmente  il-  problema,  perchè  per 
Genova  occorre  il  mezzo  che  asporti  le  tonnellate  a  centinaia. 

Si  sta  anche  studiando  l'allacciamento  del  nuovo  porto  di  Sam- 
pierdarena colle  attuali  linee,  ma  ciò  mentre  potrà  forse  essere  suf- 
ficiente al  pronto  sfollamento  delle  nuove  calate  di  Sampierdarena 
ed  alle  industrie  locali,  non  provvedere  adeguatamente  ai  trasporti 
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oltre,  perchè  le  attuali  linee  anche  migliorate  sono  insufficienti.- 
Occorre  a  mio  parere  la  direttissima  per  Milano,  la  quale  dopo  la 
guerra  si  imporrà  e  guai  se  ciò  non  avvenisse. 

Tutti  sanno  poi  come  sulla  stessa  linea  l'intenso  traffico  dei 
viaggiatori  sia  incompatibile  con  l'intenso  traffico  delle  merci;  i  treni 
viaggiatori  erano  già  dsficienti  per  Milano  e  per  Torino.  Prima 
della  guerra  erano  anche  sacrificati  a  quelli  delle  merci  :  potrà  an- 
cora ciò  dopo  essere  tollerato?  Io  sono  persuaso  di  no. 

I  miglioramenti  alle  industrie,  i  bisogni  dell'agricoltura,  le 
nuovs  necessità  che  si  sono  in  questi  ultimi  anni  imposte  alla  vita 
civile  sono  tali  e  tante  che  il  dubbio  non  può  essere  ammesso  e  sa- 
rebbe grave  mancanza  verso  la  nostra  patria,  verso  i  nastri  figli  che 
stanno  combattendo  per  un  mighore  avvenire  all'umanità,  non  prov- 
vedere. Pur  troppo  la  direttissima  per  Milano  con  la  sua  galleria 
di  quasi  venti  chilometri  richiede  tempo  e  danaro.  Ma  credo,  per 
la  pratica  che  ho  acquistato  in  simili  lavori,  che  i  danari  possono 
essere  risparmiati  in  forte  misura  se  si  approfitta  del  tempo.  Di 
questo  se  non  lo  sprechiamo,  se  incominciamo  subito  la  lunga  gal- 
leria, ne  possiamo  avere,  benché  nessuno  possa  prevedere  le  neces- 
sità del  dopo  guerra,  abbastanza  per  utilizzarlo  a  vantaggio  dei 
danari.  Le  gallerie  appena  un  po'  lunghe,  costano  in  ragione  inversa 
del  tempo  disponibile  per  la  loro  costruzione,  ed  in  ragione  diretta 
della  loro  lunghezza;  per  le  lunghissime  poi  il  costo  fu  fino  ad  ora 
assai  rilevante  ed  ha  sempre  superate  le  previsioni. 

Procuriamo  quindi  che  ciò  non  avvenga,  riducendone  la  lun- 
ghezza con  un  artificio  costruttivo  a  spese  del  tempo. 

Si  costruisca  cioè  da  entrambi  gli  imbocchi,  ad  esempio,  due 
chilometri  di  galleria  completa  i  quali  non  possono  costare  oggidì 
nelle  più  sfavorevoli  ipotesi  in  quei  terreni  più  di  1,800,000  al  chilo- 
metro con  anni  due  di  tempo.  Ultimate  completamente  queste  due 
tratte,  si  trasporti  ai  loro  estremi  gli  accumulatori  dell'aria  com- 
pressa necessaria  alla  i>erforazione  e  si  intraprendano  i  successivi 
due  chilometri,  utilizzando  la  galleria,  precedente  armata  come  una 
linea  ordinaria  per  il  trasporto  alla  discarica,  cogli  attuali  mezzi 
d'esercizio,  i  detriti  provenienti  dagli  scavi  e  per  trasportare  in  gal- 
leria i  materiali  occorrenti  alla  sua  costruzione,  usando  ben  inteso 
ìa  trazione  elettrica  per  evitare  il  fumo. 

Con  questo  sistema  per  costruire  la  galleria  di  km.  20  sarebbero 
necessari  10  anni  circa,  non  essendo  prudente  calcolare,  massime  per 
le  tratte  in  contropendenza,  ove  occorre  spingere  fuori  della  galleria 
le  scaturigini,  su  di  un  avanzamento  mensile  medio  di  galleria  com- 
pleta superiore  a  m.  90;  ma  in  compenso  la  galleria  non  dovrebbe 
costare  più  di  trentasei  milioni. 

Nessuna  sorpresa  può  dar  luogo  il  lunghissimo  sotterraneo  per- 
chè questo  appennino  fu  diligentemente  studiato  ed  è  ormai  ben 
«onosciuto  anche  per  le  gallerie  in  esso  già  costruite,  poi  perchè 
verrebbe  aperto  a  sud  verso  il  mare  a  quota  poco  elevata  e  cioè  ove 
la  falda  è  stabile  e  migliore  la  Coesione  delle  terre,  mentre  le  sca- 
turigini defluiscono  naturalmente.  A  nord  e  cioè  nell'attacco  apposto 
in  contropendenza  i  terreni  sono  notoriamente  stabili  e  consistenti, 
ma  occorre  asportare  colle  pompe  le  scaturigini  che  senza  dubbio 
saranno  abbondanti  fino  a  che  i  due  attacchi  della  galleria  non  si 
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ragi^iungono.  Ma  anche  ciò  non  deve  preoccupare,  potendosi  age- 
volmente provvedere  con  pompe  elettriche  azionate  dalla  conduttura 
Negri  o  dalla  Maira  che  si  trovano  in  quelle  localit<\.  Esse  devono 
essere  impiecrats  con  rilevantissima  economia  per  azionare  i  cantieri 
di  compressione  dell'aria  per  la  perforazione  meccanica  della  gal- 
leria, per  la  ventilazione  e  per  i  trasporti  coi  treni  ordinari. 

A  sud  poco  spazio  si  ha  disponibile  pei  detriti  della  galleria,  ma 
è  facile  provvedere  all'occorrenza  con  una  filovia.  A  nord  invece  si 
ha  l'ampia  lunata  dello  Scrivia  che  convenientemente  colmata  e  di- 
fesa dalle  corrosioni  del  torrente  potrebbe  utilizzarsi  per  la  parziale 
formazione  del  parco  di  smistamento  della  Stcìzione  di  Arquata. 

L'intera  galleria  dovrebbe  essere  costruita  colle  sue  opere  d'ap- 
proccio ed  accessorie,  fabbricati  compresi,  esclusivamente  in  calce- 
struzzo di  cemento,  e  per  i  muri  di  qualche  spessore  con  calcestruzzo 
di  calce  idraulica  nell'interno  e  controterra,  di  cemento  all'esterno, 
con  una  economia  assai  rilevante,  potendosi  ricavare  il  pietrisco  ed 
all'occorrenza  anche  le  sabbie  dalle  materie  provenienti  dagli  escavi 
mediante  il  frantoio. 

Le  linee  d'approccio  a  nord  sono  brevi  e  di  poco  costo;  a  sud 
sono  rilevantemente  maggiori,  ma  nessuna  difficoltà  perchè  possono 
essere  a  tempo  opportuno  intraprese  colla  potenzialità  necessaria 
perchè  siano  ultimate  di  pari  passo  col  nuovo  gran  sotterraneo. 

Se  poi  durante  il  lavoro  sorgesse  la  necessità  dell'acceleramento 
di  questa  opera  veramente  straordinaria,  non  s'avrà  alcuna  difficoltà 
nel  provvedervi  a  pregiudizio  della  spesa;  ma  si  avrebbe  l'incom- 
parabile vantaggio  dell'organizzazione  completa  dei  cantieri,  della 
predisposizione  di  adatta  ed  abile  maestranza,  di  avere  già  superate 
tutte  le  incertezze,  tutte  le  difficoltà  imprevedute  e  già  predisposto 
e  ben  avviato  buona  parte  del  lavoro. 

Nel  nuovo  valico  appenninico,  sarebbe  anche  opportuno  predi- 
sporre una  biforcazione  per  Torino,  giacché  queste,  com'è  noto,  co- 
stano poco  durante  la  costruzione  di  una  galleria,  mentre  sono  assai 
costose  e  di  grave  soggezione.se  costruite  durante  l'esercizio. 

S'intende  che  l'ipotesi  della  divisione  della  galleria  in  tratte  co- 
struttive di  due  chilometri  può  essere  variata  a  seconda  della  spesa 
e  del  tempo  disponibile. 

Per  la  pratica  poi  che  ho  acquistato  in  tanti  anni  di  lavoro  nella 
costruzione  e  consolidamento  dei  sotterranei  dell'appennino  ligure, 
e  in  questi  ultimi  anni  nella  galleria  di  Borlasca  di  oltre  quattro  chi- 
lometri della  Ronco-Arquata,  che  ebbe  appunto  a  costare  circa  lire 
1,800,000  al  chilometro,  non  solo  ho  la  certezza  della  riuscita,  ma 
potrei  anche  assumere  l'impegno  di  costruire  alle  stesse  condizioni 
la  lunga  nuova  galleria  attraverso  l'Appennino,  nei  limiti  di  temp» 
sopraccennati. 

Perdoni  se  ho  abusato  della  di  Lei  cortesia;  faccia  di  questa,  mia 
proposta  il  conto  che  crede,  ma  propugni  l'inizio  immediato  di 
questo  importantissimo  lavoro  di  assoluta  necessità  italiana. 

Col  massimo  rispetto 

Dev.mo 
Ing.  F.  Cavenago. 


IL  PRESTITO  Nf)ZIONFiLE 
ED  IL   CONSORZIO   DELLE  BANCHE 


L'  emissione  dei  prestiti  di  guerra  ha  dato  luogo  alla  costitu- 
zione di  un  Consorzio  bancario,  che  provede  con  patriottica  attività 
al  loro  collocamento  e  che  ha  rasi  e  rende  utili  servizi  al  Tesoro, 
allo  Stato  ed  al  Paese.  Insieme  agli  Istituti  di  emissione  vi  parteci- 
pano le  principali  banche  per  azioni  ed  eminenti  banchieri  privati, 
tutti  raccolti  attorno  alla  Banca  d'Italia,  par  opera  dell'illustre  comm. 
Stringher,  uno  degli  .uomini,  come  il  Bianchi  ed  il  Miraglia,  fattivi 
«  benemeriti  dell'economia  nazionale  italiana.  Ed  è  appunto  questo 
Consorzio  che  provvede  ora  alla  emissione  del  quinto  Prestito  Na- 
zionale, iniziato  con  una  perspicua  ed  austera  monografia  finanzia- 
ria ed  economica,  con  dottrina  e  chiarezza  dettata  dal  Comm.  B. 
Stringher  (1). 

Non  è  ai  nostri  lettori  che  dobbiamo  dimostrare  la  convenienza 
di  concorrere  con  ogni  buon  volere  alla  sottoscrizione  del  nuovo  pre- 
stito. Agli  italiani  tutti  e  specialmente  ai  cittadini  facoltosi,  l'on. 
Nitti,  Ministro  del  Tesoro,  sta  parlando  il  linguaggio  efficace  e  pra- 
tico dalla  persuasione.  Essi  devono  sottoscrivere  al  prestito  per  un 
doppio  interesse  privato.  Come  risparmiatori  avranno  il  reddito  del 
5.78  per  cento,  che  è  senza  dubbio  un  ottimo  frutto.  Come  cittadini 
non  possono  a  meno  di  sentire  che  più  è  largo  il  successo  del  pre- 
stito, minora  sarà  l'espansione  di  carta  moneta  e  minore  il  deprez- 
zamento dei  biglietti  di  banca,  che  senza  dubbio  influisce  sul  rialzo 
dei  prezzi  e  sul  costo  della  vita.  Chi- sottoscrive  al  prestito  si  assicura 
quindi  un  doppio  reddito; 

un  reddito  diretto  nell'interessa  del  5.78  che  ricava  dai  titoJ 
acquistati; 

un  vantaggio  indiretto  nel  minore  deprezzamento  della  carta 
moneta  e  quindi  nel  minor  costo  della  vita. 

Da  ciò  tutta  l'importanza  e  l'utilità  pratica  del  Consorzio  ban- 
cario, che  tanto  contribuisce  al  collocamento  dei  titoli,  sia  mediante 
un'attiva  opera  di  propaganda,  sia  per  l'indiscutibile  fiducia  ch'esso 
giustamente  inspira. 


(1)  lì  Y  Prestito  Nazionals.  Memoria  del  F residente  del  Cnnxorzw  Bnn- 
cario  Comm.  B.  Stringher  alle  Direzioni  centrali  ed  alle  Filiali  degli  Istituii 
cnnsorziali.  Roma,  1918. 
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Ma  renu>Muiu'  di  lui  pi-ostito,  per  quanto  iininu-Uuili^siina  agir 
effetti  della  guerra,  non  è  che  atto  passeggero  e  transit-orio.  Restano 
tutti  i  più  grandi  prol)lemi  dell'economia  monetaria  o  finanziaria 
italiana,  che  la  guerra  vertiginosamente  crea  di  giorno  in  giorno  e 
che  la  pace  dovrà  faticosamente  risolvere.  L'Italia  è  uno  degli  Stati 
che  ha  meno  usato  od  abusato  della  emissione  di  carta  moneta,  che 
è  la  forma  più  costosa  e  più  dannosa  di  imprestito  forzoso.  Ha 
l'appiirenza  di  costare  nulla  al  Tesoro,  ma  insidia  e  depaupera  in 
grave  misura  l'economia  nazionale.  Ciò  non  di  meno,  l'smissiono 
complessiva  di  biglietti  che  in  tempi  di  pace  oscillava  intorno  a  '^' 
miliardi  e  mezzo,  oggi  supera  i  10  miliardi  di  lire  e  crescerà  sempre 
più,  S3  la  guerra  continua.  Questa  grande  ecx^edenza  di  carta  per 
circa  7,5  miliardi  dovrà  essere  ritirata,  a  cose  normali.  Ciò  richie- 
derà grosse  operazioni  finanziarie  e  bancarie.  La  politica  di  siste- 
mazione e  di  ricostruzione'  del  Tesoro,  della  finanza  e  dell'econom'a 
nazionale  nel  periodo  di  guerra  e  nel  dopo-guarra  è  cosa  tanto  gran- 
diosa da  superare  tutte  le  nostre  concezioni  passate. 

Un'opera  così  gigantesca  non  potrà  a  meno  di  richiedere  il  con- 
corso di  tutte  le  forze  economiche  della  nazione.  Fra  esse,  le  banche 
e  gli  Istituti  di  credito  tengono  uno  dei  primi  posti. 

Nessuno  può  dubitare  che  le  nostre  banche  continueranno,  come 
in  passato,  a  dare  tutto  il  concorso  loro  allo  Stato.  Ma  tale  concorso 
riuscirà  più  facile  e  più  utile,  quando  sia  dato  isolatamente  dai  sin- 
goli Stabilimenti  o  quando  diventi  più  sollecito  e  più  organico  ma 
diante  la  costituzione  di  un  qualche  ente  che  in  forma  più  perma- 
nente rappresenti  la  grande  massa  delle  forze  bancarie  del  paese? 

Ecco  perchè  si  affaccia  come  degna  di  sereno  e  meditato  esame, 
l'idea  della  costituzione  di  una  Associazione  o  di  una  Federazion3 
permanente  delle  banche  italiane,  affinchè  possano  più  facilmente 
procedere  di  comune  accordo  nei  gravi  e  delicati  compiti  che  ad 
es9e  spettano. 

Anzitutto  una  siffatta  idea  risponde  pienamente  all'indirizzo  del- 
l'economia moderna.  Fu  detto  a  ragione  che  il  segreto  dell'espan- 
sione economica  della  Germania  consisteva,  in  molta  parte,  nell.i 
forza  di  organizzazione  e  di  associazione  delle  aziende  industriali 
tede3ch3.  Allorché  Roosevelt  parlò  a  Berlino,  affermò,  con  grand* 
verità,  che  spettava  alla  Germania  il  merito  di  aver  additati  e  di 
mostrati  al  resto  del  mondo  i  vantaggi  del  «  lavoro  in  comune  «. 
Oggidì  —  un  po'  tardi  se  vuoisi  —  tutti  i  paesi  adottano  -—  o  dicono 
almeno  di  adottare  —  metodi  siffatti,  mentre  la  Germania  prepari, 
in  silenzio,  delle  organizzazioni  industriali  formidabili  per  il  dopo- 
guerra. In  secondo  luogo  è  evidente  che  una  coordinazione  più 
intima  delle  forze  bancarie  italiane,  renderebbe  anche  più  efficace 
ed  utile  l'azione  loro,  sia  nell'interesse  proprio  delle  banche  asso- 
ciate, sia  in  riguardo  al  paese. 

Non  è  neppure  a  dirsi  che  ogni  Istituto,  ogni  Banca  associata, 
dorrebbe  conservare  la  più  assoluta  autonomia  ed  indipendenza  sua 
propria.  Ognuna  deve  mantenersi  del  tutto  libera  ed  autonoma  nella 
cerchia  dei  propri  interessi  e  dei  propri  affari.  Ma  v'ha  tutto  un 
complesso  di  attività  che  richiedono  un-  lavoro  in  comune,  che  può 
riescire  assai  più  facile  e  profìcuo  mediante  un'Associazione,  d'indole 
essenzialmente  morale,    che  agevoli  le  relazioni  estrinseche  ed  i  con- 
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talli  fra  gli  Istituti  e  le  Banche  esistenti.  Gli  scopi  precipui  di  un'As- 
sociazione siffatta  potrebbero  essere  i  seguenti: 

cooperare  con  il  Teroso  e  con  lo  Stato  in  genere  per  le  opera- 
zioni di  credito,  di  finanza,  di  economia,  necessarie  alla  ricostru- 
zione del  paese,  segnatamente  nel  dopo  guerra; 

stabilire  di  comune  accordo  le  norme  che  possono  agevolare 
i  reciproci  rapporti  fra  banca  e  banca; 

stabilire  pure  di  comune  accordo  le  norme  dei  rapporti  fra 
ciascuna  singola  banca  ed  i  propri  clienti. 

In  tutto  ciò  v'ha  nulla  di  nuovo:  il  che  dimostra  che  l'idea  è 
«ssenzialmente  pratica.  Esiste  ad  esempio  a  Londra  un  «  Institule  of 
Bankers»  o  Istituto  dei  banchieri,  che  crediamo  abbia  essenzial- 
mente scopi  educativi  e  mckrali.  Ad  esso  fu  psr  lunghi  anni  associato, 
come  Presidente,  il  nome  dell'illustre  naturalista  e  banchiere  Sir 
John  Lubbock  (Lord  Avebury).  Oltre  ciò  le  cosi  dette  «  Clearing 
Banks  »  o  banche  che  fanno  parte  della  Stanza  di  compensazione  di 
Londra,  costituiscono  una  specie  di  organismo  a  sé.  Esso  in  realtà 
abbraccia  tutte  le  banche  ed  i  banchieri  dell'Inghilterra,  perchè  nes- 
suno di  essi  potrebbe  fare  a  meno  di  essere  rappresentato,  da  una 
banca  di  sua  fiducia,  alla  Stanza  di  compensazione  di  Londra.  Al- 
lorché scoppiò  la  guerra,  nell'agosto  del  1914,  il  Gomitato  delle  Ban- 
che della  Clearing  House  di  Londra  diramò  immediatamente  delle 
istruzioni  precise  e  pratiche  a  tutte  le  banche  del  Regno.  Fu  grazie 
a  questa  rapidità  ed  uniformità  d'azione,  che  il  sistema  bancario  in- 
glese affrontò  con  tanto  successo  e  senza  moratoria  la  difficile  prova. 
Ma  ciò  non  sarebbe  stato  possibile  senza  l'esistenza  di  una  Fede- 
razione permanente  delle  banche,  che  potè  immediatamente  riunirsi, 
studiare,  approvare  e  concordare  col  Governo  i  provvedimenti  ne- 
cessari. Ed  è  pure  mediante  appositi  Comitati  che  le  banche,  le  case 
di  sconto  ed  altri  istituti  finanziari  inglesi,  stabiliscono  le  norme 
comuni  dei  reciproci  rapporti,  circa  le  liquidazioni  di  borsa,  il 
saggio  degli  interessi  attivi  e  passivi,  ecc. 

Associazioni  bancarie  analoghe  esistono  senza  dubbio  in  altri 
Stati  progrediti.  Perchè  ne  dovrebbe  essere  priva  l'Italia?  È  anzi  no- 
stro fermo  convincimento  che  se  nell'agosto  1914  fosse  esistita  una 
Federazione  delle  banche  italiane  anche  essa  avrebbe  potuto  rapi- 
damente concretare  con  il  Governo  le  misure  necessarie  a  sopportare 
le  perturbazioni  create  dallo  scoppio  improvviso  della  guerra  ed 
evitare  la  lunga  moratoria  e  le  sue  gravi  conseguenze.  Ci  sia  anzi 
consentito  di  ricordare  come  nello  stesso  agosto  1914,  abbiamo 
in  queste  pagine  proposta  la  creazione  di  un  Consorzio  fra  il  Te- 
soro e  gli  Istituti  di  emissione  per  accordare  alle  Banche  i  fondi  ne- 
cessari a  fronteggiare  il  ritiro  dei  depositi  e  dei  conti  correnti!  Ciò 
avrebbe  immediatamente  domato  il  panico,  restaurata  la  fiducia,  rin- 
vigorito il  credito  nazionale  (1).  Le  vicende  monetarie  dal  1914  in 
poi  dimostrano  che  non  si  sarebbe  perduta  una  lira,  pure  giovando 
notevolmente  all'economia  nazionale.  Non  v'ha  dubbio  che  l'esisten- 
za, a  quell'epoca,  di  una  Federazione  delle  banche,  avrebbe  di  molto 
facilitata  la  soluzione  del  problema. 

(1)  La  pertiprhazione  economica  del  pucse  ed  i  recenti  decreti  monetarii, 
in   Suova  Antologia,  16  agosto  1914. 
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11  mondo  economico  subisce  per,  fallo  della  guerra  una  pertur- 
bazione colossale.  Oltre  le  esigenze  di  guerra,  bisogna  prej^ararc  fin 
d'ora  un'openi  ingente  di  ricostruzione.  In  èssa  gli  Istituti  e  le  Ban- 
che dovranno  prendere  una  parte  notevole,  se  non  preponderante. 
Si  avranno  grandi  operazioni  di  tesoro,  di  eredita  e  di  sistemazione, 
da  parte  di  aziende  industriali,  di  privati.  Per  buona  fortuna,  già 
funziona  egregiamente  il  Consorzio  Bancario  per  i  prestiti  di  guerra. 
Ma  possiamo  noi  per  un  momento  dubitare  quanto  sareblje  utile,  nel 
difficile  periodo  del  riassetto,  un'azione  concorde  ed  uniforme  delle 
nostre  banche,  per  ciò  che  concerne  la  politica  del  credito?  V'ha  chi 
prevede  per  il  dopo  guerra  un  eccesso  di  attività  e  di  speculazioni  : 
v'ha  chi  teme  invece  una  depressione  grave  e  chi  non  esclude  né 
runa,  né  l'altra  cosa,  in  periodi  diversi.  Di  fronte  alla  incertezza  ed 
alla  gravità  dei  tempi  che  si  preparano  é  meglio  avere  un'azione 
slegata  od  un  indirizzo  concorde  delle  nostre  banche?  E  diciamo 
delle  «nostre  banche»,  perché,  sebbene  la  Federazione  debba  avere 
sede  a  Roma,  ad  essa  dovrebbero  partecipare  direttamente  anche  le 
maggiori  banche  di  provincia  ed  indirettamente  le  singole  banche 
del  paese.  La  nuova  istituzione  troverà  anzi  la  sua  base  nelle  conso- 
ciazioni e  federazioni  già  esistenti  e  nell'antica  Associazione  delle 
Banche  Popolari,  a  cui  l'on.  Luzzatti  ha  nobilmente  consacrato  la 
fede  e  l'ingegno  della  prima  giovinezza.  Abbiamo  inoltre  in  Italia 
r«  Associazione  fra  le  Gassa  di  risparmio  italiane p)  che  novera  oltre 
160  Istituti  federati,  sotto  la  Presidenza  dell'on.  Marchese  Ferrerò 
di  Cambiano,  che  tanta  devozione  consacra  alle  opere  di  previ- 
denza sociale;  la  «  Federazione  fra  Istituti  Cooperativi  di  cre- 
dito »  con  32  banche  affiliate;  la  «  Federazione  bancaria  italiana 
fra  le  banche  cattoliche  »  che  ne  abbraccia  circa  15.  Tutto  ciò  apre 
la  ria  ad  un  raggruppamento,  nazionale  delle  forze  e  delle  istituzioni 
bancarie  del  paese.  Inutile  aggiungere  che  l'adesione  dev'essere  del 
tutto  volontaria  e  spontanea,  come  volontaria  e  spontanea  sarà  l'ac- 
cettazione da  parte  dei  singoli  Istituti  delle  deliberazioni  collegiali. 

Il  principio  della  Federazione  delle  forze  comuni  ha  fatto  in 
tempi  recenti  anche  in  Italia  molti  progressi  nel  campo  delle  indu- 
strie e  delle  attività  economiche  nazionali.  Esso  risponde  oramai 
ad  una  necessità  assoluta.  Le  varie  Federazioni  industriali  di  recente 
costituitesi  in  Italia  fanno  buona  prova  ed  é  questo  il  giudizio  pres- 
soché concorde  di  quanti  ne  fanno  parte.  Forse  la  più  giovana  di  tali 
organizzazioni  è  la  Federazione  degli  Armatori  Italiani,  la  cui  fe- 
lice iniziativa  é  dovuta  alla  tenacia  ed  alla  fede  di  un  valoroso  eco- 
nomista, il  prof.  Fontana  Russo.  Ne  fanno  parte  in  cordiale  armonia 
tutte  le  grandi  Compagnie  di  linea  e  recentemente  si  é  pure  costi- 
tuita una  sezione  della  vela  (1).  La  Federazione  di  Roma  vìve  ed 


(1)  Fanno  parte  della  Federazione  degli  Armatori  tutte  le  maggiori  Com- 
pagnia di  linea:  la  Xavùjaztone  Generale;  i  Servizii  marittimi;  la  TransatUm- 
ttca;  la  Sicilia;  il  JAoyd  Sabaudo;  la  Veloce;  l'Italia;  la  Puglia;  la  Siculo- 
Americana  ;' la,  Marittima  Italiana;  il  Lloyl  Italiano  ;  la  Transoceanica  ;  la  Ve- 
neziana. 

Alcuno  di  queste  Società  possono  ben  avere  interessi  divergenti  o  di  con- 
correneia  fra  di  loro,  come  per  le  diverse  banche.  Ma  sono  tanti  i  punti  comuni 
eh»  devono  bastare  a  dare  vita  ad  utili  raggruppamenti  economici  e  morali. 
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Opera  in  amichevoli  relazioni  colla  Federazione  di  Genova,  che  anno- 
vera specialmente  gli  armatori  da  carico.  È  mia  convinzione,  tratta 
dai  fatti,  che  la  Federazione  degli  Armatori,  nei  t^mpi  difficili  e  for- 
tunosi che  la  marina  mercantile  attraversa,  abbia  resi  utili  servizi 
alla  navigazione,  al  Governo  ed  al  paese,  risolvendo  con  rapidità  e 
con  spirito  di  amichevole  cooperazione  non  pochi  punti  che  interes- 
savano il  movimento  marittimo  nazionale  ed  estaro. 

Uguali  risultati  giova  riprometterci  da  una  Federazione  italiana 
delle  banche.  Il  sistema  bancario  italiano  ha  compiuti  mirabili  pro- 
gressi nel  corso  di  un  ventennio  (1).  Sono  sorti  poderosi  Istituti,  che 
grandeggiano  in  paese  e  che  hanno  un  credito  di  prim'ordine  al- 
l'estero. Essi  hanno  avuto  una  parte  notevole  e  non  sempre  giusta- 
mente apprezzata,  nel  risveglio  economico  della  nuova  Italia.  Fra  i 
loro  amministratori,  direttori  e  funzionari  si  contano  uomini  emi- 
nenti per  valore  tecnico  e  perizia  economica.  Chi  potrebbe  dubitare 
che  l'Associazione  morale  di  queste  grandi  forze  intensificherebbe 
l'opera  loro  utile  per  il  paese,  e  ne  renderebbe  anche  più  evidenti  ed 
apprezzati  i  vantaggi  nel  movimento  economico  della  nazione?  Ri- 
cordiamo che  nel  mondo  anglo-americano  un  proverbio  dice  che  la 
Chiesa,  la  Scuola  e  la  Banca  sono  le  colonne  delle  vecchie  società 
civili  e  rappresentano  le  prime  antenne  delle  nuove  società  che  sor- 
gono nei  continenti  transoceanici. 

Confidiamo  quindi  che  sotto  gli  auspici  dell'on.  Nitti,  il  valoroso 
e  giovane  Ministro  del  Tesoro,  e  per  concorde  cooperazione  degli 
Istituti  di  credito  e  delle  banche  italiane  possa  presto  sorgere  l'auspi- 
cata e  necessaria  Federazione  che  segni  il  raggruppamento  non  solo 
del  credito,  ma  delle  forze  economiche  d'Italia.  Noi  siamo  certi  che 
il  giorno  in  cui  la  nuova  Federazione  venisse  istituita,  tutti  prove- 
remo un  solo  rammarico,  che  essa  sia  sorta  così  tardi.  I  problemi  che 
il  dopo  guerra  presenterà  nell'ordine  economico  sono  così  gravi 
che  solo  la  mutua  cooperazione  di  tutte  le  energie  e  di  tutte  le  atti- 
vità morali  ed  economiche  del  paese  varrà  ad  affrontarli.  Le  forze 
del  credito  nazionale  insieme  consociate  vi  prenderanno  più  facil- 
mente e  più  utilmente  l'alto  posto  che  ad  esse  spetta. 

Maggiorino  Ferraris. 


(1)  L'Ann/uario  delle  Banche  italiane,  dell' Avv..  Edmondo  Vogelsang,  teste 
u8cito  a  Napoli,  è  la  più  bella  e  persuasiva  dimostrazione  dell'importanza  delle 
forze  bancarie  italiane  e  dell'imponenza  che  la  Federazione  loro  presenterebbe. 


PROBLEMI    DI    GUERRA 


La  «ituazion»   internivzionale.    —   Verdura   e   frutta. 


La  situazione  internazionale. 

Mai  forse  vi  fu  un  momento  di  maggiore  incertezza  nella  situa- 
zione internazionale,  sotto  l'aspetto  militare  e  politico. 

Lo  splendido  successo  italiano  di  Monte  Val  Bella  ha  interroiW 
in  modo  brillante  il  periodo  di  sospensione  delle  operazioni  militari. 
Forse  esso  nascondeva  nuove  offensive  che  i  tedeschi  andavano  pre- 
parando contro  le  linee  francesi  o  sul  Piave.  Ad  ogni  modo  la  previg- 
genza  su  tutti  i  fronti  non  sarà  mai  troppa  :  dovunque  —  dal  Belgio 
al  Piave  —  dobbiamo  con  intensa  attività  moltiplicare  i  reticolati, 
le  artiglierie  e  le  linee  di  riserva. 

Nel  campo  politico  salutiamo  con  piacere  il  nuovo  convegno  del- 
l'Intesa a  Parigi,  preceduto  da  un  ottimo  successo  riportato  dal  Pre- 
sidente del  Consiglio  a  Londra.  L'on.  Orlando  ha  saputo  rendersi 
così  esatto  ed  eloquente  interprete  della  situazione  politica  ed  eco- 
nomica dell'Italia  da  rafforzare  a  nostro  favore  le  buone  disposizioni 
degli  Alleati  di  Francia  e  d'Inghilterra.  E  di  ciò  vivamente  ci  feli- 
citiamo coll'egregio  statista. 

Il  problema  più  urgente  è  quello  dei  rifornimenti.  È  impossibil» 
continuare  la  guerra  senza  grano,  carbone,  petrolio,  ecc.  Un  fatto 
così  semplice  e  chiaro  deve  parlare  per  sé  stesso:  i  nostri  alleati  si- 
rendano  conto  di  questa  situazione  e  si  persuadano  che  le  oneste  do- 
mande del  governo  italiano  rispondono  alla  più  assoluta  necessità. 
Ma  colle  importazioni  dall'estero  è  anche  necessario  sistemare  po- 
tentemente il  commercio  della  produzione  nazionale.  I  generi  di  uso 
comune,  specialmente  olii,  verdure,  patate,  legumi,  ecc.,  presentano 
di  continuo  un  tale  rialzo  di  prezzi  da  far  ritenere  che  sia  giunta 
l'ora  di  battere  nuove  vie.  Guai  allo  Stato  se  la  speculazione  e  l'in- 
cetta la  vincono! 

Nel  campo  politico  le  Conferenze  di  Londra  e  di  Parigi  hanno 
riconosciuti  i  fini  dell'Italia  quali  vennero  definiti  con  precisione, 
dall'on.  Sonnino.  Molto  a  ragione  egli  ha  affermato  che  l'Italia  non 
combatte  per  scopi  imperialistici,  ma  per  supreme  ragioni  di  difesa 
sulle  Alpi  e  nell'Adriatico.  Speriamo  dunque  che  queste  Conferenze 
segnino  davvero  un  nuovo  e  decisivo  passo  diretto  a  consolidar» 
sempre  più  la  saldezza  dell'Intesa  nel  campo  politico,  militare  ed 
economico  nella  guerra  e  per  il  dopo  guerra.  E  così  potrà  trovare 
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una  attenuazione,  se  non  una  soluzione,  anche  il  problema,  sempre 
arduo,  del  cambio  dell'Italia  sull'estero. 

Oramai  si  sente  nell'aria  che  ci  stiamo  avvicinando  ad  una  nuova 
fase,  forse  decisiva.  I  discorsi  di  Czernin  e  di  Hertling  non  hanno 
fatto  che  illustrare  sempre  più  il  carattere  ingannatore  della  pace 
tedesca,  inspirata  soltanto  a  criterii  di  annessioni  occulte  e  di  impo- 
sizioni spogliatrici,  a  favore  della  Germania.  Ma  non  dobbiamo  la- 
sciarci abbindolare.  Persino  Lenin  fa  mostra  di  reagire  contro  l'oltra- 
cotanza  tedesca,  il  che  è  tutto  dire..!  tedeschi  incontrano  finora  una 
difficoltà  insormontabile  a  comprendere*  che  questa  guerra  —  da  essi 
preparata  e  volvita  —  ha  fatto  progredire  di  un  secolo,  a  loro  danno, 
la  mentalità  umana:  che  i  popoli  vogliono  d'ora  innanzi  vivere  li- 
Ijeri,  in  un  regime  di  pace,  di  giustizia  e  di  prosperità. 

Tuttavia  non  mancano  i  pruni  Imgliori  di  nuovi  tempi.  Allo  scio- 
pero addomesticato  di  Vienna  è  seguito  ora  lo  sciopero  di  Berlino, 
di  cui  è  difRpile  precisare  il  carattere.  Sono  dei  semplici  indizi  e  nulla 
più,  ma  ad  ogni  modo  dimostrano  che. nuove  correnti  agitano  più 
fortemente  la  vita  politica  degli  Imperi  centrali.  In  attesa  di  fatti 
più  decisivi,  il  dovere  per  l'Intesa  è  di  organizzarsi  più  saldamente  : 
rafforzare  dovunque  le  linee  militari;  costruire  navi  mercantili;  pe- 
requare gii  approvvigionamenti  ed  i  cambi;  preparare  un  forte  eser- 
cito di  riserva;  dirhostràre  ai  nostri  avversarli  che  siamo  decisi  e 
pronti  a  resistere  fino  all'ultimo.  Quando  ne  saranno  convinti,  scen- 
deranno sul  terreno  della  giustizia  e  della  equità  :  non  avremo  più 
il  linguaggio  oltracotante  dei  Czernin  e  degli  Hertling  e  l'ora  auspi- 
cata della  pace  sarà  vicina. 


Verdura  e  frutta. 

Prevedere  a  tempo  è  mezzo  sicuro  di  successo.  Andiamo  incontro 
alla  primavera  e  fra  non  molto  avremo  i  primi  prodotti  vegetali,  in 
Italia  la  verdura  e  la  frutta  occupano  un  posto  notevole  nell'alimen- 
tazione popolare.  Esso  è  tanto  più  importante  quest'anno  a  causa 
della  deficienza  di  altri  cibi,  come  carne,  pesce  fresco  e  secco,  tonn.., 
pollame,  ecc.  È  quindi  di  massima  imix>rtanza  provvedere  a  tempo' 
perchè  i  prezzi  delle  verdure  e  delle  frutta  non  diventino  esorbitanci 
al  pari  di  altri  articoli. 

Per  quanto  riguarda  i  prodotti  dell'orto  e  del  frutteto,  la  situa- 
zione dell'Italia  è  chiara.  Prima  della  guerra  ne  avevamo  una  grande 
e  consolante  sovrabbondanza.  Malgrado  la  grande  esportazione  per 
l'estero  di  verdure  e  frutta,  nelle  nostre  campagne  esse  spesso  marci- 
vano sulle  piante  e  sul  suolo.  Ce  n'era  per  tutti,  tranne  nelle  grandi 
città,  dove  il  bagarinaggio  ha  sempre  esercitata  l'azione  sua  nefasta. 
Anche  nel  primo  periodo  della  guerra,  questa  sovrabbondanza  è  con- 
tmuata.  Nel  1916  il  Governo  non  volle  chiudere  l'esportazione  della 
verdura  e  della  frutta  per  l'estero,  tanto  essa  abbondava.  Fu  un  er- 
rore: ma  cosa  fattoi  capo  ha.  . 

Perchè  questa  sovrabbondanza  ha  cessato  d'un  tratto  nel  1917, 
almeno  a  giudicare  dai  prezzi?  Può  darsi  che  la  scarsità  della  mano 
d'opera  abbia  alquanto  ristretta  la  coltivazione  degli  ortaggi:  ma 
pesswno  ha  certamente  mai  iDensato  ad  abbattere  parte  alcuna  dei 

"*•  Voi.  CXCIII,  Serio  YI  —  !•  febbraio  1918. 
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milioni  di  alberi  che  un  giorno  ci  deliziavano  di  albicocche  e  prugne, 
e  }>eschi  ed  altri  frutti  squisiti  a  buon  mercato.  Che  anche  questi  pro- 
dotti abbiano  a   subire   qualche   rapiont'vole  rialzo  di  costo,   Io  ?i 
spiega:   ma  che  debbano  raddoppiare  ed  anche  tripliciro  di  c(ì<\n 
è  assurdo. 

Come  prevenire? 

Noi  crediamo  che  alla  questione  delle  verdure  e  delle  frutta  si 
applichino  non  poche  delle  considerazioni  recentemente  svolte  per  il 
prezzo  dell'abbacchio.  Il  rincaro  economico  e  quello  psicologico  inte- 
grati dal  rincaro  speculativo  e  dal  bagarinaggio  creano  un  prezzo  ar- 
tificiale, alto  e  dannoso  per  i  consumatori.  Si  narra  di  provincie 
dove  gli  incettatori  fanno  larghe  anticipazioni  in  danaro  ai  produt- 
tori :  incettano  tutto  il  raccolto  e  lo  vendono  al  maggior  prezzo  pos- 
sibile. 

Prima  della  guerra  le  patate  —  dice  a  ragione  il  Papato.  Ramano 
—  si  vendevano  da  15  a  20  centesimi  al  chilo:  oggi  vanno  da  0.80 
ad  una  lira.  Come  è  ciò  possibile?  Si  deve  permettere  a  pochi  grandi 
incettatori  di  arricchire,  affamando  tutto  un  paese?  Ma  si  persuada 
bene  il  Governo:  i  suoi  calmieri,  le  sue  ordinanze,  per  quanto  bene 
intenzionate,  servono  a  poco.  Bisogna  prendere  le  frutta,  le  verdure 
sul  suolo  e  sulla  pianta  —  al  posto  ed  al  prezzo  di  origine  —  e  se- 
guirle passo  passo  fino  alla  bottega  ed  al  carretto  girovago.  E  colpire 
dove  c'è  da  colpire,  come  già  abbiamo  dichiarato  nel  numero  scorso 
a  proposito  dell'abbacchio. 

Anche  qui  occorre  una  inchiesta  preventiva,  a  fondo  e  sollecita. 
Che  cosa  si  pagava  la  frutta,  sul  luogo  di  produzione,  prima  della 
guerra?  Come  è  organizzato  il  suo  commercio  e  quali  abusi  vi  si  ri- 
scontrano? Questi  sono  dei  punti  tecnici  che  bisogna  studiare  e  ri- 
solvere a  tempo,  prima  che  i  prodotti  compaiano  sul  mercato  e  pro- 
ducano con  i  loro  alti  prezzi  il  malcontento  domestico.  Presto  avremo 
i  carciofi  che  in  Italia  sono  tanto  prediletti,  poscia  i  piselli,  gli  aspa- 
ragi, le  insalate,  i  pomidoro,  ecc.  Perchè  tutti  questi  articoli  un 
giorno  così  sovrabbondanti  ed  a  buon  mercato  dovranno  subire  dei 
rincari  esosi?  Si  è  ordinata  una  denuncia  dei  cereali  e  delle  farine  ; 
non  sarebbe  forse  opportuno  procedere  ad  una  denuncia  delle  patate 
e  dei  legumi  secchi  che  ogni  giorno  salgono  a  prezzi  più  elevati? 

Senza  dubbio  la  questione  dei  trasporti  vi  avrà  un'influenza  no- 
tevole: ne  sentiamo  tutta  la  grande  difficoltà.  Ma  non  deve  servire 
da  pretesto  a  peggiorare  la  situazione.  Così  pure  non  crediamo  ragio- 
nevole proibire  l'esportazione  da  provincia  a  provincia:  occorre  di- 
sciplinarla, ma  non  proibirla.  Dove  verdura  e  frutta  sovrabbondano, 
perchè  non  utilizzarle  a  benefìcio  di  altre  regioni? 

Pur  troppo,  il  compito  dello  Stato  di  fronte  a^  problema  dell'ali- 
mentazione si  fa  ogni  giorno  più  grave  :  ma  esso  è  di  fondamentale 
importanza  e  bisogna  affrontarlo  di  buon  animo,  come  un  dovere 
imperioso.  Ma  lo  Stato  non  si  lasci  sopraffare  :  piuttosto  che  piegare 
il  capo  alle  esigenze  della  speculazione,  chiuda  i  mercati  degli  arti- 
coli non  necessari  e  sopra  i  quali  essa  tentasse  sbizzarrirsi.  Quando 
gli  incettatori  vedessero  uno  Stato  deciso  e  risoluto,  saprebbero  tosto 
regolarsi.  Corre  voce,  ad  esempio,  che  la  ricotta  ha  disertato  il  mer- 
cato di  Roma  calmierato,  per  riversarsi  su  quello  di  una  città  vicina, 
7ion  calmierato.  Deve  ciò  essere  consentito? 
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Per  ultimo  non  vogliamo  in  queste  brevi  note  passare  sotto  si- 
lenzio l'opera  provvida  che  'il  Municipio  di  Roma  svolge  nella  capi- 
tale grazie  al  servizio  deirAnnona.  E  ne  diamo  lode  al  Sindaco  ed 
all'Assessore  del  ramo.  Ma  essa  ci  conferma  sempre  più  nella  con- 
vinzione che  l'azione  dei  pubblici  poteri  potrebbe  dare  risultati  an- 
che maggiori,  se  coordinata.  Se  dieci  enti  municipali  dei  consumi 
si  presentano  a  comperare  sullo  stesso  mercato,  essi  provocano  il 
rialzo  dei  prezzi,  l'uno  a  danno  dell'altro.  Coordinati  fra  di  loro, 
evitano  .il  grave  inconveniente.  Occorre  quindi  una  organizzazione 
unica  in  tutto  il  Regno,  dai  più  piccoli  villaggi  ai  grandi  centri,  e  con 
una  spesa  minima  di  intermediari.  In  ciò  consiste  la  soluzione  es- 
senziale del  problema  per  gli  articoli  di  produzione  nazionale. 

Un  altro  punto  su  cui  dobbiamo  nuovamente  insistere  è  quello 
della  introduzione  delle  carni  congelate  nell'alimentazione  civile.  Lo 
tratta  con  ricchezza  e  praticità  di  dati  l'eg-regio  dott.  Ignazio  di  Pace 
in  una  memoria  dell'Istituto  di  Batteriologia  della  R.  Scuola  Supe- 
riore di  Agricoltura  in  Portici  (1).  Le  carni  congelate  dovranno  per  vari 
anni  entrare  nell'alimentazione  popolare  dell'Italia,  anche  nel  dopo- 
guerra, avanti  che  siano  del  tutto  ricostituite  le  nostre  mandre.  In- 
sistiamo quindi  perchè  si  prendano  fin  d'ora  tutte  le  misure  neces- 
sarie :  impianti  tecnici,  abolizione  del  dazio  doganale  e  dei  dazi  di 
consumo  sulle  carni  congelate.  Il  bestiame  ha  tale  importanza  nel- 
Teconomia  nazionale  da  ben  meritare  queste  ed  altre  misure. 

Per  ultimo  giova  regolare  con  disposizioni  chiare  e  liberali  i  pic- 
coli rifornimenti  dalla  campagna  alla  città.  V'ha  un  numero  infinito 
di  proprietari  abituati  a  trarre  dalle  terre  loro  delle  piccole  provviste. 
Ora  esse  rimangono  spesso  inutilizzate  e  peggiorano  le  condizioni  ge- 
nerali dell'alimentazione.  Anche  queste  minori  necessità  facciamo 
presenti  all'ottimo  Commissario  generale  dei  consumi,  on.  Crespi, 
che  mentre  scriviamo  ha  già  preso  a  meglio  regolare  la  materia  dei 
divieti  di  esportazione  da  provincia  a  provincia.  Pane  e  carbone 
sono  elementi  essenziali  della  vita,  ma  non  sono  tutto.  Il  problema 
degli  approvvigionamenti  si  fa  grave  di  giorno  in  giorno:  senza 
una  politica  ardita  diventerà  sempre  più  diffìcile  fronteggiarlo.  Si 
provveda  energicamente  ed  a  tempo.  Colla  resistenza  militare,  gli 
approvvigionamenti  costituiscono  il  fattore  essenziale  della  resi- 
stenza civile  indispensabile  a  condurre  la  guerra  a  buon  fine. 

Lo  ripetiamo:  il  problema  ingrossa:  si  avvicina  ogni  giorno  la 
necessità  di  battere  nuove  vie! 


(1)  Dott.  Ignazio  di  Pace,  La  crisi  della  carne  -  Il  valore  alimentare  e  ìa 
digeribilità   delle   carni  conservate   per  mezzo  del  freddo.   Napoli,   1917. 
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Per  i  nostri  morti  in  guerra  —  Un  superstite  dell'età  della  pietra  —  Un  poeta  svedese 
contro  i  tedeschi  —  Perdite  umane  e  poligamia  in  Germania  —  Come  fu  trovato  il 
grano  a  buon  prezzo  nella  carestia  del  1329  —  Che  cos'è  un  miliardo  —  Le  uova  in 
polvere  —  Una  serie  di  conferenze  —  In  libreria. 


Per  i  nostri  morti  in  guerra. 

Ad  onorare  la  memoria  dei  morti 
per  la  Patria,  a  glorificare  fra  di  essi 
gli  Eletti,  Michele  de  Benedetti  lancia 
una  proposta  che  ci  sembra  altamente 
bella  e  significativa. 

Se  tutti  gli  Eroi  sono  uguali  din- 
nanzi alla  nostra  riconoscenza,  egli 
giustamente  ricorda  come  vi  sieno  di 
quelli  che  hanno  trascinato  nella  ca- 
duta mortale  tesori  ancora  ignorati 
di  spirito.  E  come  altri  abbiano  vis- 
suto e  sopportato  le  atroci  miserie 
della  guerra  non  solo  col  corpo  ma 
col  pensiero  cosciente  e  le  abbiano 
sollevate  sull'altare  della  propria  ani- 
ma e  purificate  e  divinizzate  non  nella 
loro  essenza,  ma  nel  loro  divenire  per 
l'eterno  fiore  di  giustizia  che  un  giorno 
spunterà  dalla  terra  imputridita.  E 
altri,  infine,  che  sono  come  ascesi  in- 
contro alla  morte  portando  sulle  pro- 
prie mani  la  fiamma  stessa  del  sagri- 
fizio. 

Tutti  costoro  hanno  espresso  la 
loro  fede  come  la  loro  angoscia;  pre- 
destinati hanno  versato  i  sospiri  della 
vigilia,  hanno  fissato  prima  della  morte 
jl  lampo  dell'ora  immortale  rivelando 
quei  sentimenti  nuovi  per  virtù  nuova, 
con  accenti  nuovi,  come  nel  soflfto  di 
una  ispirazione  sublime. 

Perchè  tante  ricchezze  spirituali  do- 
vrebbero andare  tutte  perdute  ? 


In  Francia  Maurice  Barrès  fra  altri 
ha  in  un  volume  «  Les  diverses  fa- 
milles  spirituelles  de  la  France  »  rac- 
colto brani,  per  appunto,  di  lettere  e 
di  diari  dei  caduti  in  guerra;  brani 
che  non  si  possono  leggere  senza  sen- 
tirsi la  gola  serrare  e  gli  occhi  inu- 
midire. In  Italia  alcuni  degli  Eroi  morti, 
quelli  che  avevano  già  impresso  l'orma 
del  loro  ingegno,  Renato  Serra,  Gio- 
suè Borsi,  Eugenio  Vaina,  Vittorio 
Locchi  sono  stati  degnamente  onorati 
dagli  amici  con  pubblicazione  di  scritti 
che  rimarranno  fra  le  cose  più  pro- 
fonde e  più  belle  della  letteratura  ita- 
liana. Ad  altri  men  noti,  è  la  famiglia 
che  ha  eretto  un  piccolo  monumento 
divulgando  le  loro  lettere,  se  pure  tal- 
volta non  dà  ad  esse  valore  che  la 
morte  gloriosa  e  la  pietà  dei  parenti, 
mentre  alcune  raccolte,  quelle  del  No- 
varo  e  del  Venturini,  per  esempio, 
sono  magnifiche. 

Qualche  altro  brano  è  stato  stam- 
pato qua  e  là  sui  giornali.  Di  pubbli- 
cazioni seguite  vi  è  quella  del  «  Pie- 
monte storico  »  che  vede  la  luce  a  Tori- 
no, per  opera  della  Società  storica  del 
Risorgimento  italiano  e  dove  già  molte 
bellissime  lettere  sono  apparse. 

Ora  il  de  Benedetti  propone  di  ini- 
ziare una  raccolta  ed  una  scelta  fra 
tutte  le  altre  e  se  l'impresa  par  grave, 
l'attuazione  che  egli  prospetta  e  age- 
vole ed  attuabilissima.  Basterebbe  che 
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sotto  gli  auspici  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  tutti  gli  istituti 
secondari  e  superiori  del  Regno  che 
hanno  già  inscritto  e  inscrivono  cer- 
tamente nei  loro  albi  di  gloria  coloro 
che  vi  appartennero  e  che  lasciarono 
la  vita  per  la  Patria,  chiedessero  in 
comunicazione  alle  famiglie  quelle  let- 
tere dei  caduti  che  le  famiglie  stesse 
ritengono  di  particolare  interesse  e  di 
più  alta  bellezza. 

I  professori  s'incaricheranno  di  ese- 
guirne una  cernita  e  dai  loro  studenti 
faranno  copiare  le  pagine  scelte.  Con 
l'aggiunta  dei  dati  biografici  che  si  ri- 
feriscono sopratutto  al  servizio  com- 
piuto in  guerra,  le  copie  dovrebbero 
essere  inviate  ad  una  Commissione 
Centrale  in  Roma,  che'  ne  tragga  in 
confronto  e  ne  pubblichi  i  soli  brani 
veramente  degni  di  comporre  quello 
che  sarà  il  monumento  più  solenne  e 
più  puro  delle  anime  degli  Italiani 
morti  perhè  l'anima  dell'Italia  viva. 

Un  superstite 
dell'  età   della   pietra. 

Se  un  uomo  dell'età  delia  pietra 
potesse,  mediante  un  potere  sovru- 
mano, venire  a  contatto  con  la  civiltà 
moderna,  quali  sarebbero  i  suoi  sen- 
timenti di  fronte  alle  meraviglie  del 
secolo  ventesimo?  Per  quanto  strana 
possa  sembrare  questa  domanda,  essa 
ha  avuto  realmente  una  risposta  nella 
storia  di  Ishi,.  l'indiano  primitivo  che 
fu  scoperto  nei  deserti  della  Califor- 
nia nel  1910:  intorno  al  quale  tro- 
viamo interessanti  notizie  nel  Southern 
Workman  (Hampton  Institute,  Va.). 

Ishi  era  l'ultimo  superstite  di  una 
tribù  di  indiani  selvaggi  che  abitavano 
un  tratto  della  regione  a  nord  della 
California.  Questa  regione  offriva  un 
rifugio  naturale  alle  tribù  selvagge, 
essendo  formata  di  irti  scogli,  gole 
profonde,  caverne  e  pendii  ricoperti 
da  intricate  distese  di  arbusti.  In  que- 
ste fortezze  montane  si  rifugiarono  i 
resti  di  una  tribù  di  indiani  conosciuti 
in  California    col    nome    di    Yahi.  Là 


essi  rimasero  vivendo  alla  meglio,  ma 
nel  rigido  inverno  la  carestia  li  spin- 
geva a  commettere  atti  di  rapina  nelle 
proprietà  dei  bianchi. 

Queste  escursioni  condussero  allo 
sterminio  di  quasi  tutta  la  tribù.  Il  Go- 
verno americano  pensava  di  confinarli, 
ma  non  fece  mai  nulla,  e  nel  1865  una 
banda  di  bianchi  avendo  sorpreso 
l'accampamento  degli  indiani,  distrusse 
l'intera  tribù  ad  eccezione  di  due  o  tre 
individui.  I  pochi  che  sfuggirono  con- 
tinuarono la  loro  vita  sohtaria  nei  vec- 
chi rifugi  e  non  penetrarono  più  nel 
territorio  dei  bianchi. 

I  pochi  che  nel  1908  furono  di  nuovo 
veduti  da  alcuni  cacciatori,  usavano 
ancora  l'arco  e  le  freccie  e  non  ave- 
vano mai  avuto  alcun  contatto  con  la 
civiltà. 

Sulla  scoperta  di  Ishi  il  prof.  Wa- 
terman,  lo  studioso  dell'età  della  pie- 
tra, così  scrisse  nella  Popular  Science: 
u  Un  mattino  di  agosto  191 1  apparve 
presso  il  mattatoio  di  Oroville  un  in- 
diano. Il  suo  vestimento  consisteva  in 
una  sola  vecchia  camicia.  Era  este- 
nuato, affamato,  molto  sparuto  e  della 
più  strana  apparenza.  Nessuno,  india- 
no o  bianco,  potè  fargli  capire  una  pa- 
rola. L'apparenza  di  questo  strano  in- 
diano fece  ricordare  subito  la  tribù 
degli  Yahi.  Si  restava  impressionati 
al  solo  vederlo:  ravvolto  in  un  cami- 
ciotto di  canovaccio  che  gli  era  stato 
messo  addosso  in  tutta  fretta  presso 
il  mattatoio,  seduto  sull'orlo  di  un  let- 
tino nella  sua  stanzetta,  ancora  incerto 
del  suo  destino,  a  tutte  le  domande  che 
i  visitatori  gli  rivolgevano  in  inglese, 
spagnolo  e  in  una  mezza  dozzina  di  lin- 
gue indiane  rispondeva:  ulisi,  «  non 
capisco  ». 

«  Finalmente  gli  si  potè  far  intendere 
qualche  cosa  pronunciando  il  nome 
del  materiale  di  cui  era  composto  il 
suo  lettino  si'win'i  (pino  giallo).  11  suo 
volto  si  illuminò  a  questa  parola,  quan- 
tunque egli  dovesse  credere  appena  ai 
suoi  sensi.  Queste  furono  forse  le  prime 
parole  intelligibili  che  egli  udì  da  un 
essere  umano  nel  corso  di  tre  anni  ». 


326 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Ishi,  nelle  mani  del  Waterman,  fu 
straordinariamente  docile  e  si  dimostrò 
grato  verso  chi  gli  usava  gentilezze.  Ac- 
cettò i  frutti  della  civiltà  come  miracoli 
di  benessere,  e  quando  gli  si  propose  di 
ricondurlo  al  suo  vecchio  rifugio,  egli 
si  oppose  obbiettando  che  là  faceva 
freddo,  che  vi  era  scarso  cibo  e  che 
non  vi  si  trovavano  né  sedie,  né  case, 
né  letti. 

«  L'aeroplano  poco  lo  interessò.  Lo 
conducemmo  al  Golden  Gate  Park 
per  vedere  Harry  Fowler  prendere  il 
volo  per  un'escursione  attraverso  il 
continente.  Quando  i  piani'  furono 
spinti  in  avanti  e  le  eliche  presero  a 
girare,  l' indiano  fu  sorpreso  e  dilet- 
tato dal  rumore  da  esse  prodotto.  La 
macchina  fu  alfine  lanciata  al  volo  e 
dopo  un  ampio  giro  si  librò  sopra 
le  nostre  teste,  in  questo  momento 
spiammo  in  special  modo  l'impressione 
dell'indiano.  Egli  si  mostrò  mediocre- 
mente interessato.  «  Sallu  ?  »  doman- 
dò egli  accennando  all'  aeroplano  che 
era  già  salito  a  mille  piedi  (Vi  è  un 
uomo  bianco  lassù  ?  ) 

«  Vi  é  un  altro  fatto  che  illustra  la 
sua  attitudine  personale.  Per  un  uomo 
primitivo  qual  cosa  deve  essere  più 
meravigliosa  in  una  città?  Io  direi  l'al- 
tezza dei  fabbricati.  Per  Ishi  invece 
la  cosa  che  lo  impressionava  di  più  era 
il  numero  delle  persone.  Non  potè 
mai  vincere  questo  sentimento.  Prima 
che  egli  sentisse  l'influsso  della  ci- 
viltà non  aveva  mai  veduto  un  gruppo 
di  persone  superiore  a  cinque.  Sulle 
prime  la  folla  raccolta  intorno  a  lui 
lo  inquietava  e  lo  allarmava.  Mai  potè 
intieramente  sottrarsi  al  senso  dello 
spavento,  nemmeno  quando  imparò 
che  ogni  individuo  è  bene  intenzio- 
nato. 

u  Di  più  nei  lavori  manuali  Ishi  era 
eccezionalmente  abile.  Nella  sua  sfera 
era  un  fine  artista.  Egli  faceva  ar- 
chi di  perfetta  finitezza.  Sapeva  pro- 
durre punte  di  frecce  a  perfezione  da 
ogni  materiale  a  frattura  concoide; 
silice,  agata,  vetro  di  bottiglie.  Alcuni 
dei    suoi    più    belli   esemplari    furono 


eseguiti  con  schegge  di  bottiglie  da 
seltz.  Non  si  trovano  punte  di  frecce 
più  perfette  di  quelle  lavorate  da  lui. 
La  sua  freccia  completa,  punta,  asta, 
penna,  è  un  modello  di  squisita  abi- 
lità n. 

11  dott.  Waterman  e  la  sua  famiglia 
attestano  che  Ishi  era  un  uomo  degno 
di  nota,  pulito  fino  allo  scrupolo  nelle 
sue  cose  personali,  ordinato,  calmo 
e  dotato  di  una  intelligenza  non  co- 
mune. 

«  Egli  mi  convinse  che  esiste  qual- 
che cosa  di  simile  alla  correttezza  del 
gentiluomo  anche  all'infuori  dell'edu- 
cazione e  che  è  l'espressione  schietta 
dello  spirito  interno.  Essa  non  ha 
a  che  fare  con  la  artificiosità  del  con- 
tegno. Ishi  era  lento  nell'acquisto  delle 
abitudini  che  nascono  dal  contatto  so- 
ciale. Egli  non  imparò  mai  a  dar  la 
mano,  ma  aveva  un  grande  riguardo 
per  l'esistenza  degli  altri  uomini  e  una 
innata  prudenza,  che  sorpassano  in 
finezza  gran  parte  degli  atti  di  ri- 
guardo con  cui  io  sono  familiare.  La 
fine  della  sua  vita  fu  il  risultato  di 
una  ultra  suscettibilità  alla  tubercolosi 
di  cui  egli  una  volta  o  l'altra  doveva 
essere  vittima,  poiché  mai  in  lui  si 
sviluppò  il  minimo  segno  di  immunità 
da  tale  malattia.  Conoscerlo  fu  un 
raro  privilegio  personale,  non  sempli- 
cemente un  privilegio  etnologico  »>. 

Un  poeta  svedese  contro  I  tedeschi. 

Nel  1864  il  poeta  svedese  Carlo 
Snoilsky  scrisse  durante  un  viaggio 
che  fece  in  Italia  alcune  notevoli  let- 
tere al  suo  carissimo  amico  Cristiano 
Winther,  il  grande  poeta  danese.  Que- 
ste lettere  sono  state  pubblicate  nella 
rivista  scandinava  Ord  og  Bild  del 
novembre  scorso,  a  cura  di  Julius 
Clausen. 

Val  la  pena  di  riferirne  qualche 
brano. 

Nel  principio  del  1864,  la  Prussia 
e  l'Austria,  per  la  prima  volta  unite 
in  un'impresa  brigantesca,  avevano 
aggredito    la    piccola  Danimarca,  che 
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dopo  un'eroica  difesa  era  stata  co- 
stretta di  cedere  ai  vincitori  le  due 
Provincie  di  Sleswig-Holstein.  I  danesi 
ne  furono  vivamente  indignati,  e  con 
loro  s' irritò  il  nobile  poeta  svedese. 
Il  19  agosto  1864  da  Interlaken  in 
Svizzera  così  scriveva  al  Winther  : 
u  ...La  mia  avversione  per  i  tedeschi 
è  indicibile,  specialmente  adesso  che 
ho  avuto  l'occasione  di  conoscere  me- 
glio questa  razza  infame.  Solo  24  ore 
—  grazie  a  Dio  !  —  sono  stato  in  quel 


Carlo  Snoilsky. 

paese  maledetto,  dal  quale  le  Muse  e 
le  Grazie  sono  scomparse  col  Goethe; 
lealtà  ed  onore  mai  hanno  abitato  là 
dove  la  sgarbatezza  ha  un  domicilio 
permanente!  » 

Il  16  novembre  Snoilsky  si  trova  a 
Roma  da  dove  scrive  all'amico  :  «  Dei 
miei  giorni  che  qui  trascorro  sul  Tevere 
voglio  descrivertene  uno.  Fui  a  Tivoli 
in  una  bella  giornata  di  sole.  Che 
paese  incantevole!  Vi  potrei  rimanere 
per  giorni  interi  contemplando  la  ca- 
scata schiumante,  dove  sono  intercet- 
tati frammenti  dell'arcobaleno  ;  gli  oli- 
veti  argentei  al  chiaror  di  luna,  la 
villa  di  iMecenate  colle  sue  cascatelle, 


tutto  mi  fece  un'impressione  indimen- 
ticabile. Affaticandomi  in  modo  che 
il  sudore  mi  grondava  dalla  fronte, 
mi  diedi  a  cancellare  dalle  mura  del 
tempio  sibillino  i  nomi  profani  di 
tutti  quei  tedeschi  che  hanno  voluto 
conservare  alla  posterità  il  ricordo 
del  giorno,  quando  colle  loro  orecchie 
lunghe  assorbirono  il  bisbiglio  del- 
l'albero di  Dafne  presso  Horatii  villa. 
Non  fu  una  buona  idea  questa?  Più  di 
venti  nomi  dal  fiume  Oder  e  dallo 
Spree  ricaddero  nell'  oblio  in  questa 
maniera,  lì  sulla  sponda  dell'Aniene!  ». 

In  questa  medesima  lettera  il  poeta 
lagnasi  dello  scirocco  autunnale  e  della 
scarsa  sicurezza  che  la  Città  Eterna 
in  quell'epoca  offriva  ai  visitatori.  De- 
scrive poi  la  sua  modesta  abitazione 
in  via  Zucchelli. 

Il  ritratto  che  qui  di  lui  riprodu- 
ciamo fu  eseguito  in  Roma  da  un  suo 
connazionale,  il  pittore  Severino  Falk- 
man.  (//.) 


Perdite  umane  e  poligamia 
in  Germania. 

L'enorme  sperpero  di  vite  umane 
prodotto  dalla  feroce  tattica  tedesca 
comincia  a  preoccupare  le  classi  diri- 
genti della  Germania.  Il  problema  è, 
invero,  di  una  gravità  spaventosa.  Pa- 
recchi milioni  di  uomini  sono  morti 
in  guerra;  e  parecchi  milioni  di  bam- 
bini sono  spariti  a  causa  della  insuf- 
ficienza alimentare.  Le  nascite  dimi- 
nuiscono con  una  progressione  allar- 
mante. L'avvenire  appare  seriamente 
compromesso.  Come  rimediarvi? 

Più  volte  si  è  parlato  sui  giornali 
dei  paesi  alleati  che  i  tedeschi  stavano 
studiando  il  modo  di  aumentare  la  fu- 
tura popolazione  dell'Impero  per  mez- 
zo della  bigamia  o  della  poligamia,  ma 
solo  ora  si  sta  pensando  di  ricorrere 
a  questi  mezzi,  poiché  di  recente  è 
apparsa  la  seconda  edizione  di  un  ma- 
nuale edito  da  Oscar  MuUer  di  Colo- 
nia, dove  è  esposto  uno  schema  com- 
pleto per  l'attuazione  della  poligamia, 
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e  di  cui  leggiamo  un  interessante  cenno 
nella  Finanza  Italiana. 

Il  titolo  del  manuale  è  «  7/  matrimo- 
nio secondario  quale  unico  mezzo  per 
la  creazione  di  un  nuovo  e  potente  eser- 
cito e  per  la  purificazione  della  mora- 
lità ».  L'autore,  il  cui  nome  è  Karl 
Hermann  Torges,  dice  che  egli  ha  pas- 
sato i  settanta  anni  e  che  ha  «  viag- 
giato su  quasi  ogni  mare  ed  ha  af- 
frontato la  vita  con  gli  occhi  aperti  ».' 
Cosicché  egli  domanda  che  «  si  esa- 
minino spassionatamente  le  sue  pro- 
poste la  cui  adozione  spera  che  con- 
duca logicamente  ai  desiderati  miglio- 
ramenti ».  Tutto  il  manualetto  si  basa 
sulle  future  necessità  dell'esercito  te- 
desco, poiché  «  la  potenza  mililare  di 
un  popolo  dipende  in  parte  dal  nu- 
mero di  uomini  abili  a  portare  le 
armi».  Bisogna  riparare  le  gravi  per- 
dite di  uomini  sofferte  dalla  Germania 
a  causa  della  guerra  e  nello  stesso 
tempo  bisogna  impedire  con  ogni  mez- 
zo il  declinare  del  numero  delle  na- 
scite, il  che  già  si  lamentava  prima 
della  guerra.  Lo  scrittore  dichiara 
che  «il  celibato  odierno  è  un  cancro 
che  deve  essere  estirpato  ».  Egli  nega 
che  le  spese  che  si  incontrano  nella 
vita  coniugale  siano  la  causa  princi- 
pale per  cui  gli  uomini  rimangono 
scapoli  e  si  occupa  a  lungo  dell'istruzio- 
ne che  deve  tendere  a  fare  della  donna 
una  buona  ed  economa  massaia.  Egli 
affronta  quindi  le  più  importanti  pro- 
poste con  un  capitolo  nel  quale  di- 
chiara che  u  l'idea  dell'  immoralità  è 
cosa  relativa  »  e  che  «  una  buona  mo- 
rale è  semplicemente  quella  cui  le 
classi  superiori  della  società  danno  la 
loro  approvazione  ».  1  fatti  daranno 
alla  Germania  «  la  giustificazione  di 
potere,  in  caso  di  necessità,  porre  lo 
stampo  della  moralità  su  quello  che 
oggi  sembra  immorale  ».  «  In  ogni 
caso,  se  si  vuole  rimediare  alla  dimi- 
nuzione delle  nascite,  è  necessario  ri- 
durre il  celibato  al  minimo  richiesto 
dalle  circostanze  ». 

11  Torges  dice  che  gli  scopi  di  que- 
sta nuova  istituzione  potranno  essere 


raggiunti  in  venti  anni  e  che,  in  se- 
guito, il  matrimonio  secondario  potrà 
essere  abolito.  Egli  termina  il  suo  ma- 
nuale con  queste  parole:  «Le  diffi- 
coltà consistono  solamente  in  scrupoli 
etici  i  quali,  non  ostante  l'autorità 
della  legge,  continueranno  ad  operare 
finché  la  pubblica  coscienza  non  si 
sarà  orientata  verso  il  nuovo  ordine 
di  idee.  Inoltre,  tale  questione  è  d'in- 
dole religiosa  e  non  potrà  essere  ri- 
solta che  con  l'aiuto  del  clero.  Dipende 
infatti  dalle  donne  e  dal  clero,  con 
l'assistenza  dello  Stato,  di  determinare 
se  la  Germania  sarà  in  grado  di  man- 
tenersi non  solo  a  quell'alto  livello 
morale  da  essa  ora  raggiunto,  ma  se 
sarà  in  grado  di  conservare  la  sua 
forza  in  modo  da  resistere  alla  pres- 
sione dei  suoi  nemici  che  ogni  giorno 
vanno  crescendo  di  numero  ». 

Le  proposte  si  possono  riassumere 
come  segue  1  Le  donne  di  qualsiasi 
classe  della  società  le  quali  abbiano 
raggiup.to  una  certa  età,  nell'interesse 
della  patria,  sono  non  solo  autoriz- 
zate, ma  invitate  a  contrarre  un  ma- 
trimonio secondario  secondo  le  loro 
personali  inclinazioni.  Solo  un  uomo 
coniugato  può  formare  oggetto  della 
scelta  e  deve  inoltre  ottenere  il  con- 
senso della  sua  propria  moglie.  Questa 
cf)ndizione  è  necessaria  allo  scopo  di 
prevenire  malintesi  che  altrimenti  po- 
trebbero sicuramente  sorgere.  I  ram- 
polli di  questi  matrimoni  legali,  ma 
secondari,  porteranno  il  nome  della 
madre  e  saranno  affidati  alle  cure 
dello  Stato,  a  meno  che  la  madre  non 
se  ne  assuma  la  responsabilità.  Sotto 
ogni  riguardo  essi  saranno  conside- 
rati quali  membri  della  società  aventi 
diritti  in  tutto  simili  a  quelli  posseduti 
dai  figli  dei  matrimoni  primari.  La 
madre  porterà  un  sottile  anello  nuziale 
in  segno  del  suo  patriottismo.  11  ma- 
trimonio secondario  potrà  essere  sciolto 
appena  raggiunto  lo  scopo. 

II  Matin  riferiva  recentemente  la 
notizia  che  la  poligamia,  benché  an- 
cora non  approvata  dal  Governo,  esi- 
ste già  di  fatto  in  Germania  su  vasta 
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scala.  Numerose  società  sono  già  state 
fondate  per  favorire  l'amore  libero. 
Lo  stesso  Ber  liner  Tageblatt  cita  qual- 
che nome  di  queste  società,  fra  cui 
quella  intitolata  «  Colonia  Eden  »,  che 
ha  per  scopo  di  migliorare  la  razza 
producendo  delle  creature  nobili  (Edel- 
tnenschen) .  Si  segnalano  anche  un  nuo- 
vo ordine  dei  Templari,  una  società 
tedesca  per  la  rigenerazione  della  razza 
e  una  società  ariana. 

Tutte  queste  società  non  hanno  al- 
tro scopo  che  quello  di  aumentare  la 
cifra  delle  nascite,  il  materiale  umano, 
cioè,    per   nuove  guerre  di  conquista. 

Come  fu   trovato  il  grano 
a  buon  prezzo  nella  carestia  del  1329. 

Il  famoso  Codice  Laurenziano  scritto 
nel  secolo  xiv  da  Domenico  Lenzi, 
detto  il  Biadajuolo,  narra,  tra  gli  altri 
avvenimenti  occorsi  durante  le  care- 
stie che  afflissero  quel  secolo,  un  aned- 
doto curiosissimo.  Lo  riportiamo  dalla 
Nazione. 

Triste  giorno,  a  Firenze,  il  Lunedì 
i8  Settembre  del  1329,  nel  quale  al 
Mercato,  che  si  teneva  in  Orsanmi- 
chele,  era  comparso  pochissimo  grano 
«  perchè  i  venditori  mercatanti  ave- 
vano paura  a  metterlo  in  piazza  a  mo- 
tivo dello  scapito,  che  vi  faceano  » 
essendo  il  grano  stesso  stato  sottopo- 
sto a  calmiere. 

«  Venduto,  il  grano  e  sgomberata  la 
piazza  (scrive  il  Biadajuolc)  tu  avre- 
sti udito  un  tuono  di  pianto,  con  grandi 
sospiri,  dicendo  l'un  l'altro:  —  Sven- 
turato io,  che  non  ho  potuto  compe- 
rare il  pane  per  consolare  la  famiglinola 
mia  !  E  domani  ?  Ora  come  faremo  ? 
Che  morremo  di  fame  ?  Vogliono  così 
questi  Scannadei  grassi,  che  fanno 
l'incetta  del  grano?  Ma  e'  verrà  tempo 
«he  noi  ne  faremo  vendetta  con  le  no- 
stre mani  !  ecc.  —  ». 

Le  cose  minacciavano  di  farsi  serie 
ed  i  nuovi  Ufficiali  della  Biada  (che 
erano  Piermichele  Brancacci,  Forese 
Sacchetti,  Bernardo  Ardinghelli,  Luca 
Strozzi,  Nicolajo  Cedernelli  é  Andrea 


Del  Nero),  non  sapendo  che  cosa  fare, 
si  rivolsero,  per  consiglio,  a  Ser  Vil- 
lano da  Gubbio,  Cavaliere  del  Podestà, 
uomo  valoroso  ed  energico,  che  sape- 
va accoppiare  il  pensiero  all'azione. 

Questi,  riflettuto  un  po'  sul  da  farsi, 
indisse  una  adunanza  di  Granajuoli  e 
di  Incettatori,  alla  quale  intervennero 
in  numero  di  36.  Appena  furono  tutti 
adunati  in  una  Sala  sicura,  ve  li  rin- 
chiuse e  per  mezzo  dei  Birri,  a  due 
per  due,  parte  ne  mandò  al  Carcere 
delle  Stinche  (oggi  Teatro  Verdi)  e 
parte  al  Bargello  ove  li  tratteiine  fino 
al  Mercoledì  notte. 

Quando  questi  Granajuoli  erano  nel 
primo  sonno  furono  svegliati  e  uno  di 
essi,  chiamato  Dolce  Guiducci,  fu  da 
Ser  Villano,  senza  domandargli  di  cosa 
alcuna,  preso  e  messo  alla  tortura. 
Dolce,  intanto,  gridava:  —  «  Messer, 
perchè  mi  collate  Voi  ?  Che  volete  voi 
da  me  ?  Che  ho  fatto,  che  Voi  mi  stra- 
ziate così  ?  »  Ma  Ser  Villano  non  ces- 
sava di  collare. 

Intanto  gli  altri,  che  udivano  gridare 
e  stridere  in  tal  modo,  avendo  sì  gran 
paura  che  tremavano  come  verghe. 

Quando  Dolce  Guiducci  fu  assai  col- 
lato e  aveva  assai  gridato,  lo  fece  po- 
sare a  terra  e  gli  domandò  : 

«  Dimmi  di  ciascun  Biadajuolo  quan- 
to Grano,  o  Biada,  per  uno  ha  in  bot- 
tega, o  in  casa  :  chi  sono  coloro,  che 
per  Firenze  abbiano  comprato  grano 
per  serbare  e  rivendere  :  chi  son  quelli 
Granajuoli,  o  Biadajuoli,  che  abbiano 
fatta  compagnia  con  alcun  uomo  della 
città  di  comprare  e  di  incettare  Grano 
o  Biade.  Tuto  questo  voglio  io  sapere, 
che  tu  me  lo  dica,  se  tu  non  vuoi  che 
le  braccia  rimangano  alla  fune  senza 
alcun  rimedio  ». 

Alle  quali  parole  il  Guiducci,  pauro- 
samente ed  umilmente,  rispose  :  «  Così 
sia  Dio  in  mio  ajuto,  come  io  vi  dirò 
il  vero  di  tutto  ciò  che  domandato  mi 
avete,  e  di  ciò  che  io  saprò  ». 

La  stessa  operazione  fu  fatta  agli 
altri  e  tutti  risposero,  dolcemente,  come 
Dolce  aveva  risposto. 

Il  resto  si  comprende  facilmente. 
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Che  cos'è  un  miliardo. 

Questa  guerra  ci  ha  reso  molto  fa- 
migliare, tra  le  altre,  la  parola  miliardo  : 
ma  che  cos'è  realmente  un  miliardo  ? 
Mille  milioni,  vale  a  dire  mille  migliaia 
di  lire  moltiplicate  per  mille  ;  ma  se 
questa  cifra  ci  colpisce,  ci  dice  ben  po- 
co. Solo  in  via  indiretta  e  per  mezzo  di 
analogie  ci  è  possibile  farcene  un'idea, 
se  non  esatta,  almeno  approssimativa. 
È  ciò  che  fa  Francis  Marre  in  una  sua 
recente  cronaca  scientifica  nel  Corres- 
pondant  a  proposito  dell'ultimo  pre- 
stito francese. 

Un  blocco  di  oro  massiccio  del  va- 
lore di  un  miliardo,  dice  il  Marre,  pe- 
serebbe 322,500  chilogrammi  ;  il  suo 
volume  sarebbe,  presso  a  poco,  di 
17  metri  cubi.  Per  trasportarlo  occor- 
rerebbe un  treno  di  24  vagoni,  la  cui 
lunghezza  raggiungerebbe  i  400  metri; 
per  sollevarlo  sarebbe  necessario  lo 
sforzo  di  6000  uomini.  Se  si  adope- 
rasse per  coniare  dei  pezzi  da  venti 
lire  ed  essi  si  allineassero  gli  uni  vi- 
cini agli  altri  il  nastro  così  formato 
avrebbe  una  lunghezza  di  1050  chilo- 
metri, quanta  appunto  è  la  distanza 
da  Parigi  a  Cannes  ;  se  si  ammontic- 
chiassero tutti  questi  pezzi  si  avrebbe 
un  rotolo  di  33  chilometri:  otto  volte 
circa  l'altezza  del  Monte  Bianco  ;  se  si 
posasse  questo  rotolo  sul  suolo,  esso 
coprirebbe  una  distanza  uguale  a  quella 
che  separa,  a  voi  d'uccello,  Dieppe  da 
Tréport.  Infine  un  miliardo  di  franchi 
in  oro  potrebbe  essere  trasformato 
in  22  statue  massicce,  ciascuna  delle 
quali  avrebbe  la  statura  media  di  un 
uomo. 

Per  immaginarsi  ciò  che  sarebbe  un 
miliardo  in  argento,  basta  pensare  ad 
un  blocco  di  477  metri  cubi,  del  peso 
di  5  milioni  di  chilogrammi,  e  il  quale 
ridotto  in  filo  del  diametro  di  4  milli- 
metri, avrebbe  una  lunghezza  tale  da 
circondare  la  terra  all'equatore. 

Per  il  trasporto  di  tale  blocco,  sud- 
diviso in  verghe  di  20  chilogrammi, 
sarebbero  necessari  250  mila  uomini, 
ciascuno    dei    quali   dovrebbe  portare 


una  verga  :  per  la  spedizione  occorre- 
rebbero 1000  vagoni  da  5  tonnellate 
ciascuno,  vale  a  dire  un  treno  lungo 
6  chilometri. 

Sarebbe  errore  credere  che  un  mi- 
liardo in  biglietti  di  banca  possa  essere 
comodamente  maneggiato  ;  infatti  un 
volume  rilegato,  formato  da  1000  bi- 
glietti da  mille  lire,  varrebbe  i  mi- 
lione, ed  avrebbe  lo  spessore  di  11  cen- 
timetri, dimodoché  per  mettere  l'uno 
accanto  all'tiltro  i  looo  volumi  tutti 
uguali,  corrispondenti  al  valore  di  i  mi- 
liardo, sarebbe  necessario  uno  scaffale 
di  IO  palchetti  sovrapposti,  lunghi  cia- 
scuno II  metri.  Il  biglietto  da  100  lire 
ha  uno  spessore  di  poco  inferiore  a 
quello  del  biglietto  da  1000  :  tuttavia 
un  volume  rilegato,  formato  da  1000 
biglietti  e  del  valore  di  100  mila  lire, 
avrebbe  uno  spessore  minimo  di  io  cen- 
timetri, e  poiché  ne  occorrerebbero 
IO  mila  di  tali  volumi  per  un  miliardo 
di  lire,  questi,  posti  in  piedi  l'uno  ac- 
canto all'altro,  si  estenderebbero  per 
la  lunghezza  di  un  chilometro.  Se  si 
trasformassero  in  libri  costituiti  da  bi- 
glietti da  50  lire  i  lò  miliardi  che  rap- 
presentano il  totale  dell'ultimo  prestito 
nazionale  francese,  e  si  disponessero 
questi  libri  come  quelli  di  una  biblio- 
teca, essi  si  estenderebbero,  su  doppia 
fila,  per  un  percorso  di  io  chilometri. 

Lo  scrittore  dice  ancora  che  il  mi- 
nistro delle  Finanze  Klotz,  nell'ultima 
seduta  della  Camera,  che  ebbe  luogo 
il  30  dicembre  scorso,  fu  costretto  a 
precisare  che  al  i**  gennaio  1918  il  de- 
bito totale  della  Francia  si  elevava  a 
112  miliardi  di  franchi  in  cifra  tonda. 
Se  si  vuol  calcolare  quale  spessore 
raggiungerebbe  un  mucchio  di  biglietti 
da  1000  franchi,  rappresentante  questa 
cifra  formidabile,  si  arriva  a  un  risul- 
tato inatteso  :  II  chilometri  e  200  me- 
tri. Un  mucchio  di  biglietti  da  100  fran- 
chi aventi  lo  stesso  valore  raggiun- 
gerebbe uno  spessore  io  volte  più 
grande:  112  chilometri;  un  mucchio 
di  biglietti  da  5  frai.chi  sarebbe  venti 
volte  ancora  più  spesso  :  2240  chilo- 
metri. 
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Le  uova  in  polvere. 

All'Accademia  di  agricoltura  in  Fran- 
I  eia,  uno  studioso    ha    attirato    l'atten- 
[  zione  sopra  un  prodotto  da  poco  messo 
;   a  disposizione  del  pubblico  ;  si  tratta 
di  uova  essiccate.  Già  prima  della  guer- 
ra si  conservavano  le  uova  per  essic- 
'  cazione  :  talvolta  il  giallo  e  il   bianco 
isolatamente,  talvolta   tutti    e    due  in- 
sieme. Si  metteva    il    giallo  in  acqua 
satura:  di  sale,  e  si  otteneva  poi  l'es- 
siccazione completa  ponendolo   sopra 
una  lastra  di  metallo  calda  :  il  bianco 
si  essiccava  su  piatti  di  zinco  a  50°  C, 
e  mentre  mille  uova  fornivano  30  chili 
di  bianco  e  16    di  giallo,  essiccate  si 
riducevano  a  tre  ed  otto  chili   rispet- 
tivamente. 

Un'industria  simile  era  sorta  in  Cina, 
che  riforniva  sopra  tutto  la  Germania 
e  la  Siberia  :  Vladivostock,  soltanto, 
nel  191 1,  assorbì  1,820,000  dozzine  di 
uova  essiccate  di  provenienza  cinese. 
I  cinesi  raccolgono  le  uova  in  vecchie 
scatole  di  conserva  di  grandi  dimen- 
sioni, e  per  trasportarle  le  pongono 
fra  la  segatura.  Giunte  a  destinazione, 
vengono  osservate  in  uno  speciale  la- 
boratorio per  eliminarne  le  guaste,  si 
lavano,  si  aprono  e  si  dissecca  sepa- 
ratamente il  giallo  e  il  bianco  per  mez- 
zo di  due  macchine:  una  terza, mac- 
china trasforma  in  polvere  il  bianco 
^e  il  giallo  essiccati. 
La  composizione  delle  uova  essic- 
I  cate  è  identica  a  quella  delle  uova  fre- 
sche; ridotte  in  polvere,  si  vendono 
in  scatole  la  cui  etichetta  indica  che 
,  contengono  il  prodotto  di  dodici  uova. 
Ogni  uovo  si  vende  in  ragione  di 
venti  o  venticinque  centesimi.  Questo 
rtietodo  di  conservazione  permette  di 
far  venire  le  uova  dai  paesi  più  lon- 
tani, ed  è  di  grande  interesse  per  l'e- 
sportazione, la  navigazione,  gli  esplo- 
ratori e  presentemente  anche  per  noi, 
permettendoci  di  ricevere  delle  uova 
dall'Estremo  Oriente  e  dagli  antipodi. 
L'uovo  essiccato  non  è  certo  tanto 
delicato  quanto  luovo  fresco,  yna  con 
l'aggiunta  di  lardo,  cipolle,  ecc.,  se  si 


tratta  di  frittata,  o  di  aromi  diversi, 
se  si  tratta  di  pasticceria,  la  diffe- 
renza non  si  avverte  affatto. 

Per  l'essiccazione  delle  uova  è  assai 
in  voga  attualmente  un  metodo  ame- 
ricano. Si  fa  loro  subire  un  passaggio 
forzato  attraverso  dei  tubi  finissimi 
in  un  recipiente  dove  regna  un  calore 
elevatissimo  :  i  filamenti  vischiosi  così 
formati,  si  trasformano  tosto  in  grumi 
e  in  polvere  che  precipitano  in  fondo. 
Questa  polvere,  prima  di  adoperarsi, 
si  deve  lasciare  qualche  tempo  nel- 
l'acqua perchè  riprenda  la  sua  umi- 
dità, dipoi  si  può  impiegare  per  frit- 
tata od  altro,  aggiungendovi  magaji 
un  uovo  fresco. 

La  polvere  d' uovo  ha  avuto  la 
piena  approvazione  dei  chimici,  che 
l'hanno  esaminata  dal  punto  di  vista 
della  salute  pubblica,  e  parecchie  per- 
sone l'adoperano  ogni  giorno  senza 
saperlo  e  senza  provare  alcunché  di 
anormale:  tutti,  poi,  ne  abbiamo  fatto 
uso  in  pasticceria,  senza  saperlo,  in 
tempo  di  pace. 

Una  serie  di  conferenze. 

La  Biblioteca  del  Consiglio  Nazio- 
nale delle  donne  italiane,  con  sede  in 
Roma  (Piazza  Nicosia),  ha  intrapreso 
anche  quest'  anno  una  serie  di  confe- 
renze che  ben  volentieri  annunziamo. 

Hanno  già  parlato  Enrico  Avet,  con- 
sigliere di  Stato,  su  «  L'amministrazione 
dello  Stato  »,  Annibale  Gilardoni,  se- 
gretario generale  dell'  Unione  delle 
Provincie,  su  «  Le  Provincie  »,  e  don 
Luigi  Sturzo,  vicepresidente  dell'Asso- 
ciazione dei  Comuni,  su  «  I  Comuni  ». 

Ecco  qui  l'elenco  delle  conferenze 
ehe  seguiranno  : 

5  febbraio.  —  «  Legislazione  socia- 
le »,  on.  Arnaldo  Agnelli. 

8  id.  —  «  L'istruzione  pubblica  con 
speciale  riguardo  alla  istruzione  ele- 
mentare »,  Giovanni  Prezzolini. 

15  id.  —  «  Popolazione  e  condizioni 
economiche  del  Regno  d'Italia  »,  Ales- 
sandro Aschieri,  direttore  della  Stati- 
stica. 
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19  id.  —  «  La  Provincia  di  Roma  », 
avv.  Giovanni  Pozzi,  consigliere  pro- 
vinciale. 

22  id.  —  «  Il  Comune  di  Roma  », 
Egilberto  Martire,  consigliere  comu- 
nale. 

26  id.  —  «  L'Agro  Romano  »,  pro- 
fessore Alessandro  Marcucci.  direttore 
delle  Scuole  dell'Agro. 

i"  marzo.  —  «  Le  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  di  Roma  con  ri- 
guardo anche  alla  legislazione  di  guer- 
ra »,  prof.  Giovanni  Carrara. 

5  id.  —  «  Le  elezioni  politiche  e 
amministrative  »,  avv.  Alessandro  Mon- 
tesano. 

8  id.  —  "  La  donna  quale  elemento 
di  sviluppo  e  di  perfezionamento  della 
Nazione  e  dello  Stato  »,  prof*  Teresa 
Labriola. 

In  libreria. 

La  guerra,  malgrado  le  sue  molte- 
plici e  sempre  più  gravi  difficoltà,  non 
ha  arrestato  l'attività  dei  nostri  editori. 

Il  Laterza  ha-  ristampato  recente- 
mente la  Logica  del  Croce,  che  giunge 
cosi  alla  terza  edizione.  L'autore  di- 
chiara di  non  avervi  fatto  modifica- 
zioni sostanziali,  giacche  gii  svolgi- 
menti ulteriori  da  lui  dati  a  quella 
parte  che  tratta  la  logica  della  storio- 
grafia ha  ritenuto  più  opportuno  rac- 
coglierli in  un  volume  speciale,  uscito 
pur  esso  da  poco  :  Teoria  e  Storia 
della  Storiografia.  E  questo  il  quarto 
ed  ultimo  volume  del  suo  saldo  sistema 
filosofico.  Usciranno  prossimamente 
dello  stesso  autore  :  Materialismo  sto- 
rico ed  economia  marxistica  (3*. edi- 
zione), e  un  primo  volume  di  Conver- 
versazioni  critiche. 

Il  Laterza  non  trascura  le  sue  no- 
te ed  ottime  collezioni.  Nella  biblio- 
teca di  cultura  moderna  ha  pubbli- 
cato teste,  tradotta  da  E.  Ruta,  la 
Politica  di  E.  Treitschke,  in  quattro 
volumi.  Alla  collezione  dei  «  Filo- 
sofi   antichi    e    moderni  »    sarà    pre- 


sto aggiunta  la  Politica  di  Aristotile 
traduzione  con  proemio  e  note  di  Vin- 
cenzo Costanzi,  e  quella  degli  «  Scrit- 
tori d'Italia  »,  con  le  opere  :  Memorie 
di  L.  Ponte  é  Vita  di  Dante  e  Com- 
mento della  Divina  Commedia  di  G.  Boc- 
caccio, si  arricchirà  tra  giorni  .di  cin- 
que nuovi  volumi. 

La  Casa  Treves  ha  raccolto  in  vo- 
lume La  Trincea,  il  bel  romanzo  di 
Francesco  Sapori  già  apparso  in  que- 
sta Rivista,  e  che  ora  .si  sta  traducendo 
anche  in  francese  e  in  inglese.  Inspi- 
rato, anch'esso  dalla  guerra,  ma  di  ge- 
nere ben  diverso,  è  il  libro  del  con- 
trammiraglio Ettore  Bravetta  :  Mac- 
chine infernali,  Siluri  e  lanciasiluri, 
cui  segue  un'ampia  appendice  su  gli 
esplosivi  di  guerra.  E'  un  volume  ricco 
di  notizie  e  reso  più  attraente  dalla 
veste  decorosa  e  da  oltre  un  centinaio 
di  nitide  illustrazioni.  Tra  i  nuovi 
«  Quaderni  di  guerra  »  va  segnalato 
un  volumetto  di  A.  Groppali  :  egli 
tratta  il  grave  e  complesso  problema 
intorno  all'assistenza  dei  figli  dei  ca- 
duti al  fronte  e  lo  intitola  appunto  Gli 
orfani  di  guerra. 

Tra  le  più  recenti  opere  di  indole 
storica  e  giuridica  merita  una  speciale 
menzione  una  nuova  collezione  di  «  Ri- 
cerche per  la  storia  e  il  diritto  ro- 
mano »,  diretta  dai  proff.  Ettore  Pais 
e  Filippo  Stella  Maranca.  Sono  intito- 
lati Dalle  guerre  puniche  a  Cesare  Au- 
gusto ;  contengono  una  serie  di  studi 
in  gran  parte  relativi  alla  storia  del 
diritto  pubblico  romano  e  preludono 
ad  un'opera  più  .sintetica  su  la  storia 
romana  durante  il  periodo  della  su- 
premazia mondiale.  L'editore  Nardec- 
chia  (Roma)  ha  dato  loro  una  veste 
adeguata. 

Opera  strettamente  giuridica  è  il 
vasto  ed  eccellente  Trattato  di  di- 
ritto penale  di  Cesare  Civoli,  di  cui 
è  apparso  or  ora  il  quinto  ed  ultimo 
volume  su  le  Contravvenzioni  (Milano, 
Ditta  Luigi  Di  Giacomo  Pirola). 


Nemi. 
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Nella  grande  sala  del  Circolo  degli  Artisti  a  Torino  venne  recentemente 
, inaugurata  un'Esposizione  di  fotografie  che  documentano  i  gravi  e  irreparabili 
danni  ohe  le  belle  e  ricche  città  del  Belgio  hanno  sofferto  in  conseguenza  del- 
l'invasione tedesca.  Presentato  dal  presidente  del  Circolo,  Leonardo  Bistx)ifi, 
il  deputato  belga  on.  Giorgio  Lorand  tenne,  con  eloquenza  sobria  e  piana,  una 
conferenza  illustrativa. 

—  L'on.  Antonio  Fradeletto  terrà  fra  breve  all'Augusteo  in  Roma  una 
conferenza  dal  titolo:  L'Ora  morale  d'Italia,  a  beneficio  della  Croce  Rossa  e 
del  Comitato  prò  ciechi,  storpi  e  mutilati  della  guerra. 

—  Il  tenente  aviatore  Cipriano  Diveria  ha  tenuto  al  Teatro  Argentina 
una  conferenza  sul  tema:  Le  due  trincee.  L'oratore  ha  esaminato  la  situazione 
dell'Italia  nell'attuale  conflitto. 

—  Il  prof.  Bernardino  Varisco,  preside,  della  Facoltà  di  lettere  nella  Uni- 
versità di  Roma,  ha  svolto  all'Università  popolare  romana  il  tema  Moralità 
e  coltura. 

—  A  Roma,  in  Campidoglio,  nella  Sala  degli  Orazi  e  Curiazi,  è  stata 
inaugurata,  sotto  gli  auspici  del  Sottosegretario  di  Stato  ])er  la  propagand . 
all'Estero,  la  mostra  degli  studi  e'  dei  quadri  dal  vero,  eseguiti  alla  fronte  dal 
pittore  Sartorio.  L'incasso  andrà  a  beneficio  dei  profughi. 

—  E  stata  pubblicata  in  elegante  veste  tipografica  la  relazione  che  il  regio 
Commissario  dell'Unione  Edilizia  Messinese,  Cesare  Cagli,  ha  presentato  al 
Governo  al  termine  del  suo  mandato,  per  la  trasformazione  dell'Ente  in  Unione 
EdilÌ7,ia  Nazionale.  La  relazione  veramente  com^jleta  ed  illustrata  da  dati 
statistici,  bilanci  e  fotografie,  è  un  documento  importante  di  quanto  si  è  fatico 
finora  per  la  ricostruzione  di  Messina  ed  è  uno  studio  acuto  e  diligente  dei 
vari  problemi  che  a  tale  ricostruzione  si   ricollegano. 

- —  Una  serie  di  testi  latini  sarà  pr&sto  edita  dai  proff.  Ettore  Pais  e 
Stella-Ma  ranca.  Essa  comprenderà  sopratutto  scrittori  romani  di  cose  stori- 
che. Il  test<i  sarà  pubblicato  in  seguito  a  revisione  di  codici,  ed  il  Pais  atten- 
derà ai  commentari  ed  alle  illustrazioni  di  indole  storica.  Se  ne  stanno  già 
stampando  diverei  volumi. 

—  È  uscito  a  Roma  il  primo  fascicolo  di  una  rivista  del  cinematografo, 
dal  titolo  Penombra.  È  diretta  da  Tommaso  Monicelli. 

—  L'Istituto  Internazionale  di  Agricoltura  ha  pubblicato  un  Anrvuario 
Interrwz>onule  di  statistica  aqraria  dal  1907  al  1916.  Esso  rappresenta  sen^a 
dubbio  l'opera  di  statistica  agraria  più  completa  che  sinora  sia  stata  pub- 
blicata, oo.stituendo  il  risultato  dell'inchiesta  piìi  t^tesa  e  più  minuziosa  fatta 
a  tu tt' oggi  in  questo  campo.  È  un  volume  considerevole  giacche  comprende 
più  di  1000  pagine  in-S",  e  condensa  in  ben  836  tavole  statistiche  tutti  i 
dati  che  si  passone  desiderare  relativamente  alla  materia  della  quale  si  «c- 
cupa. 

—  Segnaliamo  uaa  serie  di  utili  pubblicazioni  dovute  al  Comitato  per 
le  tariffe  doganali  e  per  i  trattati  di  commercio:  è  una  diligente  e  com- 
piuta raccolta  di  notizie  sull'industria  metallurgica,  sull'industria  chimica  e 
su  l'industria  delle  piante  medicinali  in  Italia.  (Milano,  ((  La  Stamela  Com- 
meroiale  »,. 
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FRANCIA. 

l'.<i-o  'j,\i\  (l:i  i)Mi  mesi  n  Parigi  un  into rossa n te  periodico  dal  titolo:  Le 
Àéit"'  il  l' KncycUtprdii'  <li  hi  Cucrir.  È  una  raccolta  di  notizie  e  di  doca- 
nifini  1.11  i  intorno  allii  <iU(ria.  1"  lìubblicata  col  concorso  di  amatori,  collezio- 
nisti, .-Glorici,  arcliivisti,  hiMintr,  ari,  franr<>si,  alleati,  neutri.  Esco  ogni  mese 
in  fiis<'icoli  (li  24  i>aLrinc  .li  i.>t,i.  più  sii  ]ki<ììii..  di  notizie  iconografiche  consa- 
crano «d!t>  .'^taiiipr.  iiicisKiiii.  litiiuiatic.  iiiaiiilcsti  illustrati,  *vf.  (Paris,  rue 
l'-'ìiN-Zìi'iii.    '2). 

La  ■■  SiKi.'i.'  (lev  C  iiiitVi  ciiccs  ).  ;i  Parigi  darà  durante  l'aniio  in  f'or-so 
du.>  .-<ri('  di  diici  coui.'i  iMiz,  ciascinia.  La  prima  sene  sarà  svolta,  da  Hcn^-y 
Midou  e  tiattcìà  dilla  vitji  e  (U41c  opere  di  Alesssandro  Dumas  figlio.  La  se^ 
(•onda  >i  iil.ii,-rc  .alla  guerra  e  ha  precisaiiuMitc  pei-  soggetto;  u  La  France  et- 
.-t's  adii's  (Il  Cmiic  -  Paroles  de  Témoin.s  ».  Kcco  (pii  i  titoli  dello  singole  con- 
l'erenze  e  i  nomi  (1<\l:1ì  oratori:  Mvnv  \'i\i:ini:  l,n  Missinn  h'ni nraise  aux  Etats- 
T/ì./.s-.-  Knii'.si  N'oi^l:  Snijnn  jKiulanf  I' (,,<  ii  jki  Un ,,  (ilhini, !,<!>■  :  L'Abbé  Wetterlé: 
Ja:  F'idHité  Alsuiìi  nm-Li'iiiììiic  :  Madame  AVhartoii:  //  I /'m  /  m///''  fn  iliicrrH; 
Mer  Neveux:  L'Uri'usnìc  l'i  le  Maifnn'  lìr  [{cims;  ^M.inf  Ciiioii  <|e  Wiart: 
!■' n  liiìiiìiiiii  iitvaìiH';  Généial  Halfourici  :  Xns  SuliJnfs:  Maurice  Doiiiiay:  N'''- 
^'•^  >'//  l'I  (-III  ire;  Mgr  J^ucli:  Sun  ri  nirs  il'un  A  u  nn'niii  i  iiiHHiiiri  :  Adrien 
Mithouard:  /'kz/.s'.  (^)uest-e  coutereiize  verranno  via  via  pubblicate  nella  lievue 
hehdoìiuiilii'n  I  . 

—  Cainille  Mauclair  pubblica  un  bel  libro:  Charles  Baudelaire  (Maison 
du  Livre):  è  una  ciitica  impar/Jale  e  giusta  della  vita  e  dell'opera  di  Charles 
Baudelaire. 

—  L'opera  postuma  di  Georges  Fou.scgrive  :  De  Titìnc  à  l'eguy,  apparsa 
recentemente  presso  Bloud  e  Gay,  piìi  clic  un  libro  di  dottrina  è  un  libro  di 
storia:  storia  di  un  movimento  d'idee  al  quale  l'autore  era,  stato  intimamente 
legato. 

—  Il  professore  dell'Università  di  Tjosanna,  dott.  A.  Combe,  nella  sua 
opera:  Cnmmcnt  sr.  novnir  en  temps  dr  uttnrf,  mostra  come  molti  alimenti 
elle  generalmente  si  ritengono  indispensabili  non  lo  .sono  affatto,  mentre  altri, 
di  cui  si  crede  poter  fare  a.  meno,  per  economia,  sono  invece  più  accessibili. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

W.  H.  Koebel,  un  profondo  conoscitore  delle  condizioni  economiche, 
politiche  e  commerciali  dell'America  latina,  ha  scritto  recentemente  per  l'edi- 
tore Fisher  Unwin  di  Londra,  una  pi-egevole  opera  dal  titolo:  Central  Ame. 
rica:    Cruatetnala,   Nicaragua,    Costa   Bica,   Konduins.    l'iniama,  and  Salvador. 

—  G.  K.  Chesterton  pubblica  nella  North  American  lleview  un  articolo, 
improntato  alla   i)iii   amara  ironia.,  dal  titolo:    The  pian  for  the   n-ext  irar. 

—  Nell'occasione  del  centenario  di  Carlotta  Bronte,  la  Brente  Society 
ha  pubblicato  un  interessante  volume  a  cui  hanno  collaborato  distinti  scrit- 
tori, come  H.  Ward,  G.  K.  Chestertoni,  A.  C.  Benson,  E.  Gosse,  e  altri  (Char- 
lotte   Bront'é:    a    centenarìi   Memorìal,    London,    Fisher   Unwin). 

—  In  un  libro  dal  titolo  History  and  Biography  -  The  turkish  Empire: 
itf  groirn  and  decny.  Lord  Eversley  traccia  una  compiuta  storia  della  Turchia 
dai  primi  tempi  in  cui  venne  a  contatto  con  l'Euroiia  fino  ai  giorni  della  '"i- 
voluzione   dei   giovani   tizrchi   (London,   Fisher  Unwin). 

—  La  Fortnightly  Jirview  di  gennaio  reca  uno  scritto  di  Israeli  Cohen  su 
l'eToluzione  politica  del  sionismo, 

—  MtUtarism  ni  n-ml;  in  l'ihjiuin  iiiid  Cinnnini  è  il  titolo  di  una  recente 
pubblicazione  di  G.  O.ssian  Nilsson.  L'autore  descrive  tra  l'altro  le  deporta- 
zioni degli  operai  belgi  in  Germania.  (Londra,   Fisher  Unwin). 

—  In  un  piccolo  ma  interessante  volume  dal  titolo  Revolution  and  new 
lìusMia,  .S.  P.  Turin  e.sjione  il  significato  degli  Zemstvo  in  relazione  alla  ri- 
Toluzione  ed  esamina  i  veri  scopi  della  Russia  in  g»ierra  (Londra,  Fisher 
Unwin). 

—  K  .stato  tradotto  in  inglese  un  libro  di  T.  Vogel  Jorgensen:  liasputin: 
prophet,  libertina,  plotter.  È  una  breve  descrizione,  tratta  da  documenti  ru»»i, 
é«Ua  straordinaria  e  sinistra  carriera  di  Rasputin  (London,  Fisher  Uqwìq). 
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ITALIA  ALL'ESTERO. 

Il  Journal  des  Economiste s  porta  nei  numeri  di  dicembre  e  di  gennaio 
due   ijregevoli  articoli  di   Ernest  Iiémonon:    Ltf    guerre   et  la   sitvxition   écono- 

miqup  de  l'Italie.  .      „.  x^      /^   •  -  ,,  ,  i.,- 

—  Nel  Correspon<lant  del  19  gennaio,  Pierre  De  Quirielle  pubblica  un 
lungo  studio  sulla  situazione  politica  italiana.  Egli  si  limita  a  raccogliere  tutti 
i  dati  esterni  per  la  storia  della  politica  italiana  dal  1914  fino  ai  nostri  giorni. 

—  h'Aìgemeen  Handelsblad  di  Amsterdam  ha  pubblicato  un  interessante 
articolo  sul  romanzo  di  Francesco  Sapori,  La  Trincea. 

—  L«a  Éeforma  Social  porta  uno  scritto  del  suo  direttore  Oreste  Ferrara 
su  La  Vida  P rivada  de  Nicolas  Maquiavelo. 

M.  L.  F.  Choisy  ha  tenuto  a  Ginevra  una  conferenza  dal  titolo:    Les 

peintres  primitifs  italiens. 

—  Il  BuUetin  Italie  a  nell'ultimo  fascicolo  contiene,  tra  l'altro:  Matho- 
rez  J.:  Notes  sur  les  Italiens  en  France  du  XIII  siede  jusqu'au  règne  de 
Charles  Vili;  Picco  F.  et  Ravello  F.  :  Il  delitto  di  Lorenzino  de'  Medici  nella 
realtà  storica  e  in  una  novella  di  Margherita  d'Aiigouléme;  Picot  E.:  Les 
lt4jliens  en  France  au  XVI  siede;  Neri  F.:  Indizi  lirici;  Halphen  L.  :  A  pro- 
pos  d'une  nouvelle  revue  historique  italienne. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

L'amministrazione  del  Santuario  di  Mondovì  apre  un  concorso  fra  gli 
artisti  italiani  per  un  progetto  di  modificazioni  e  compimento  delle  sopraele- 
vazioni  esistenti  agli  angoli  del  monumentale  Santuario,  che  vanno  sotto  il 
nome  di  campanili.  Il  concorso  si  svolgerà  in  due  gradi  distinti.  I  progetti 
relativi  al  primo  concorso  dovranno  essere  recapitati,  franchi  di  spesa,  all'am- 
ministrazione del  Santuario,  non  pili  tardi  del  13  aprile  1918. 

—  R  indetto  un  concorso  per  progetto  di  un  monumento  commemorativo 
della  indipendenza  del  Brasile.  Scadenza.  7  settembre  1918.  Per  schiarimenti  e 
particolari  rivolgersi  alla  Camera  di  Commercio  e  Industria  Italo-Brasiliana 
in  Grenova. 

—  La  Società  degli  Amatori  e  Cultori  di  Belle  Arti  in  Ronia  bandisce 
per  l'anno  1918  la  sua  17*  Esposizione.  Essa  si  aprirà  il  lo  febbraio  ed  avrà 
termine  il  lo  giugno  1918.  Comprenderà  opere  di  pittura,  scultura,  incisioni, 
disegni,  arte  applicata  di  soci  residenti  in  Italia  e  di  artisti  residenti  in 
Roma. 

—  L'Istituto  Nazionale  per  l'incremento  degli  studi  di  ragioneria  apre 
due  concorsi,  con  premio  di  lire  mille  ciascuno,  sopra  due  distinti  argomenti 
di  ragioneria,  e  cioè:  Primo  concorso  intitolato  a  Giuseppe  Cerboni:  La  fun- 
zione della  ragioneria  nell'amministrazione  dello  St<ito.  -  Secondo  concorso:  7/ 
posto  della  ragionerìa  fra  le  disciplina  sociali.  Chiunque,  purché  cittadino  ita- 
lia.no,  potrà  prendere  paiate  ai  suddetti  concorsi.  I  due  concorsi  verranno  chiusi 
dopo  un  anno  dalla  conclusione  della  i>ace;  ma  con  successivo  avviso  ed  a  mo- 
mento opportuno  verrà  detenninato  il  giorno  preciso  in  cui  scadrà  definitiva- 
mente il  termine  dei  due  concorsi. 

—  L'Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  (Società  Reale  di  Napoli), 
in  occasione  del  VI  centenario  della  morte  di  Dante,  b^disce  un  concorso  per 
un  premio  straordinario  di  L.  5000,  sul  tema:  n  La  filosofia  politica  di  Dante 
nel  De  Monarchia,  studiata  in  se  stessa  e  nelle  sue  attinenze  con  lo  svolgi- 
mento  della  filosofia  politica  nel  M.  E.,  dai  trattati  tomistici  De  regimine 
principum  al  Defensor  pacis  di  Marsilio  da  Padova  ».  Le  memorie  dovranno 
inviarsi  al  Segretario,  nella  sede  dell'Accademia,  non  più  tardi  del  31  dicem- 
bre 1920,  e  potranno  essere  scritte,  oltreché  in  italiano,  in  latino  o  in  francese. 

—  La  Società  Reale  di  Napoli  conferirà  il  premio  biennale,  stabilito  dal 
Legato  del  professore  Stefano  Paladini,  al  migliore  lavoro  sul  seguente  tema: 
((  Revisione  ed  esame  di  tutto  il  materiale  critico  relativo  alla  dottrina  epi- 
curea ».  Le  note  critiche  all'edizione  saranno  dettate  in  latino  e  insieme  col 
teeto  dovranno  essere  presentate  in  forma  definitiva  per  la  stampa.  Il  premio, 
qitesta  volta  triplicato  ai  sensi  del  testamento,  è  di  L.  9000  nette.  Il  termine 
p«r  la  presentazione  delle  memorie  è  fissato  al  31  luglio  1921. 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Dalle  guerre  puniche  a  Cesare  Au- 
gu^tn,  indagini  storiche,  epigrafiche, 
gi«ridiche  di  Ettoiik  Pais.  Parte  !• 
©  II*,  oon  11  tavole.  —  Roma,  Nar- 
deochia,  pag.  764.  L.  30. 

Trattato  di  diritto  penale,  di  Cesa- 
re Civou  -  Appendice:  Gontiuvven- 
sioni  e  indici  dall'opera,  voi.  V.  — 
Milano,  Di  Giacomo  Pirola,  pag.  420. 
L.  14. 

«  Gli  Slavi  »,  di  A.  Mickievicz.  — 
Milano,  Libreria  Editrice  Milanese, 
pag.  180.  L.  3. 

Alberico  Gentili,  bibliografia  di  Er- 
MBiiiNDA  Armigero  Gazzera.  —  Tolen- 
tino, Tip.  ((F.  Filelfo»,  pag.  110.  L.  3. 

Lo  Stato  moderno  e  la  difesa  sismi- 
ca del  paese,  di  Maxjgerio  Matjceri. 
—  Roma,  Società  Editrice  ((L'Italia- 
na »,  pag.  76.  L.  2. 

Perchè  sono  interventista,  di  A.  A- 
GRESTi.  —  Roma,  l'((  Agave  »;  pag.  36. 
L.  9.50. 


Tm  ricostruzione  di  Messina  e  l'o- 
l>era  dell'  Unione  Edilizia  Messinese, 
relazione  di  Cesare  Cagli,  oon  77  il- 
lustrazioni. —  Bergamo,  Istituto  Ita- 
liiino  d'Arti  Grafiche,  pag.  204. 

Calendario  Atlante  De  Agostini  1918, 
Anno  XV.  —  Novara,  Istituto  Geo- 
grafico De  Agostini.  L.  1.20. 

Tai  Massoneria  per  la  guerra,  di 
Achille  Ballori.  —  Roma,  l'«  Aga- 
ve »,  pag.  24.  L.  0.50. 

Le  garanzie  della  pace,  di  Sidney 
SoNNiNO.  —  Roma,  l'((  Agave  »,  pag. 
20.  L.  0.50. 

L'Agricoltura,  le  Industrie,  il  Com- 
mercio della  Dalmazia,  di  Antonino 
D'Alia.  —  Roma,  Tip.  Ministero  E- 
steri,  pag.  96. 

Per  la  rigenerazione  economica,  e 
morale  d'Italia,  di  Paolo  Soprani.  --- 
Castelfidardo,  Tip.  Brillarelli,  pag.  24. 

Zona  Guerra,  liriche  di  Toschi.  - 
Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  pag.   78. 


PUBBLICAZIONI  TREVES  —  MILANO. 


Viaggio  intorno  alla  guerra  -  Dal- 
l'Egeo al  Baltico  (luglio  1915  -  marzo 
1916),  di  G.  CiviNiNi,  pag.  380.  L.  5. 

Il  romanzo  di  scampolo,  romanzò  di 
Dario  Niccodemi,  pag.  316.  L.  4. 


Un  fanciullo  alla  guerra,  romanzo 
di  Alessandro  Varaldo,  i>ag.  302. 
L.  4. 

Crepuscolo  di  libei'tà,  romanzo  di 
Neera,  pag.  266.  L.  3.50. 


PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 


La  'mélée  des  Flandres  -  L'Yser  et 
Tjyres,  par  Louis  Madelin,  avec  trois 
oartes.  —  Paris,  PlonrNourrit,  pag. 
23«.   Fr.  3. 

Bclgique  et  Congo,  par  Edotjard 
Paven.  —  Paris,  Bossard,  pag.  122. 
Fr.   2. 

Pour  l'après-guerre,  par  Paul  ìj. 
D'Aro  -  I:  L'éducation  franfoise.  — 
Paris,  Grasset,  pag.  322.  Fr.  3.50. 

Le  Maroc  sams  Ics  boches  -  Voyaje 
de  guerre,  1916,  par  Jean  Ajalbert. 
—  Paris,  Bo.<?sard,  pag.  200.  Fr.  3. 


Jjes  sciences  économiques  et  sociales 
à  l'Université  de  Genève.  Disoours, 
lecjons  d'ouverture,  mémoires.  —  Ge- 
nève, Georg  &  eie,  pag.  220.  Fr.  3. 

Conférence  parlementaire  interna- 
tionale  du  commerce  -  Troisième  as- 
semblée plénière  -  Compie  rendu  d^s 
Séan>ces  annexcs.  —  Paris,  Aloan, 
pag.  270.  Fr.  5. 

La  Serbie  Agricole  et  sa  démocra- 
tie,  par  Miliorade  Zbbitch,  préface 
de  Yves  Guvot.  —  Paris,  Berger-Le- 
vrault,  pag.  84.  Fr.  8. 
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LE  TASSE   SUGLI    AFFARI 

IN    ITALIA 


Adottando  nel  titolo  di  questo  scritto  la  denominazione,  dirò 
oosì,  burocratica  di  tasse  sugli  affari,  introdotta  col  decreto  17  luglio 
1867  quando  fu  per  la  seconda  volta  sdoppiata  la  direzione  generale 
delle  tasse  e  del  demanio  istituita  da  Cavour  con  la  legge  del  1853, 
denominazione  la  quale  era  fino  a  ieri  in  vigore  per  designare  gli 
uffici  della  Amministrazione  finanziaria  centrale  che  gestiscono  le 
successioni  e  la  manomorta,  il  registro  ed  il  bollo  e  le  tasse  in  loro 
surrogazióne  —  tasse  sulla  circolazione  e  sulla  negoziazione  dei  titoli, 
sui  capitali  delle  Società  straniere  destinate  ad  operazioni  nello 
Stato,  sulle  anticipazioni  o  sovvenzioni  dietro  deposito  di  merci, 
titoli  o  valori,  sui  contratti  di  assicurazione  e  sui  contratti  vitalizi, 
le  tasse  ipotecarie,  le  tasse  per  concessioni  governative,  quelle  sugli 
autoveicoli  (velocipedi,  motocicli,  automobili  ed  autoscafi),  le  tasse 
sui  biglietti  d'ingresso  ai  cinematografi  e  ad  altri  spettacoli,  quelle 
sulla  vendita  degli  oggetti  preziosi,  delle  profumerie  e  delle  specia- 
lità rtiedicinali  —  non  intendo  certo  di  riabilitarla  :  essa  non  trova  al- 
cuna base  nella  dottrina  finanziaria  ed  è  infatti  censurabile  per 
due  molto  plausibili  ragioni. 

La  prima  si  è  che  due  dei  tributi  compresi  nel  gruppo  delle 
tasse  sugli  affari  hanno  invece  indubbiamente  carattere  di  impo- 
sta, sul  patrimonio  l'uno,  sul  reddito  l'altro;  cioè  quello  sulle  suc- 
cessioni e  quello  di  manomorta,  benché  il  loro  battesimo  ufficiale 
sia  sempre  di  tasse  :  del  registro  si  può  dubitare  se  abbia  na- 
tura di  imposta  o  di  tassa,  e  così  del  bollo;  in  realtà  si  potrebbe 
difendere  in  essi  l'una  sostanza  e  l'altra  a  seconda  che  se  ne  con- 
sideri la  ragion  fiscale  o  quella  giuridica,  e  forse  si  dovrebbe  con- 
cludere che  nel  registro  è  prevalente  la  ìiatura  d'imposta  e  nel  bollo 
la  natura  di  tassa:  quelle  che  con  poco  ìelice  dizione  vennero  chia- 
mate tasse  in  surrogazione  del  registro  e  del  bollo  partecipano  na- 
turalmente alla  incertezza;  mentre  11  carattere  di  tassa  non  è  chiaro 
se  non  nelle  ipotecarie  e  nel  tributo  che  si  percepisce  sulle  conces- 
sioni governative,  nelle  quali  a  rigore  rientra  anche  la  circolazione 
degli  autoveicoli. 

La  seconda  ragione  deve  cercarsi  nell'assoluto  empirismo  della 
parola  affari,  che  appena  potrebbe  riferirsi,  se  mai,  al  registro  ed 
al  bollo,  ed  alle  tasse  in  surrogazione.  È  verissimo  che  registro, 
bollo  e  tasse  in  surrogazione  danno  quasi  i  sette  decimi  del  gettito 
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lomplessivo;  ma  questa  circostanza  non  basta  a  legittimare  un  titolo 
pur  sempre  improprio  anche  per  essi  :  piuttosto  si  comprende  la 
proposta  che  il  compianto  Direttore  generale  comm.  Giovanni  Sai- 
vago  ne  traeva  nella  sua  relazione  al  ministro  intorno  all'esercizio 
1911-912,  che  cioè  al  tiU)lo  ani.rninistrazione  \Iellc  tasse  sugli  affari 
si  sostituisse  quello  di  amministrazione  del.  registro  e  del  bollo.  Il 
Salvago  sconsigliava  invece  la  denominazione  di  imposte  sullo 
scambio  della  ricchezza  che  era  stata  suggerita  dalla  Giunta  del 
bilancio;  «sia  perchè  ~  diceva  egli  —  la  qualifica  di  imposte  non 
ha  in  questo  caso  riscontro  nella  legislazione,  sia  perchè  una  parte 
considerevole  delle  tasse  di  cui  ci  occupiamo  non  possono,  a  rigore, 
dirsi  afferenti  ad  operazioni  di  scambio». 

L'osservazione  si  riferiva  al  fatto  che  l'on.  Giulio  Alessio,  nella 
relazione  sul  bilancio  dell'entrata  per  l'esercizio'  finanziario  1912-13 
presentata  il  27  novembre  1911,  aveva  scritto:  «Occupandoci  di 
questo  così  importante  ramo  delle  pubbliche  entrate  esprimiamo 
anzitutto  un  modestissimo  desiderio,  quello  che  si  muti  l'espres- 
sione tasse  sugli  affari  in  quella  di  imposte  sullo  scambio  della 
ricchezza.  La  denominazione  tasse  è  antiscientifica,  e  mal  si  adatta 
allo  stesso  svolgimento  d'una  categoria  di  tributi,  la  quale  colpendo 
la  circolazione  della  ricchezza,  procura  con  forti  aliquota  così  larghi 
gettiti  all'Erario:  d'altro  canto  lo  Stato,  perpetuando  denomina- 
zioni antiquate,  non  ta  opera  educativa  di  fronte  alle  moltitudini 
ed  allo  stesso  contribuente,  a  cui  è  opportuno  additare  le  ragioni 
e  le  cause  del  proprio  sacrifìcio». 

Ma  il  desiderio  della  Giunta  del  bilancio  veniva  accolto  l'anno 
successivo  dal  Ministro  del  tesoro,  il  quale  nel  bilancio  dell'en- 
trata per  l'esercizio  1913-914  introduceva  appunto  la  intestazione 
imposte  sullo  scambio  della  ricchezza,  poi  mantenuta  fino  ad  oggi  : 
però  le  singole  voci  dipendenti  sono  rimaste  immutate,  compresa 
la  tassa  di  successione  e  la  tassa  di  manomorta;  evidentemente 
oerchè  esse  sono  nelle  leggi  che  le  hanno  istituite  e  che  le  rego- 
lano :  ed  anzi  nel  bilancio  della  spesa  del  Ministero  delle  finanze, 
per  la  necessaria  corrispondenza  amministrativa  colla  denomina- 
zione degli  uffici,  fu  conservata  l'antica  dizione  complessiva  tasse 
mgli  affari.  Sicché  il  lettore  di  questo  articolo  perdonerà,  se  do- 
vendo discorrere  di  questo  ramo  importante  dei  nostri  tributi,  io 
a  scanso  di  confusioni  continuerò  a  valermi  delia  nomenclatura 
corrente  fino  a  ieri,  pur  non  avendo  trascurato  altrove  di  rendere 
un  qualche  omaggio  (per  quanto-  era  possibile  date  le  tradizioni 
amministrative,  il  testo  delle  leggi  e  l'organizzazione  dei  nostri 
uffici  firianziarii)  alla  proprietà  del  linguaggio  giuridico  non  a  torto 
reclamata  (1). 


(1)  Con  decreto  3  febbraio  1918  sono  state  così  determinate  le  denomi- 
nazioni delle  Direzioni  Generali  nel  Ministero  delle  finanze:  Direzione  Ge- 
nerale dèi  Demonio:  Direzione  Generale  delle  Imposte  dirette  sui  redditi; 
Direzione  Generale  del  Catasto  e  dei  Servizii  tecnici;  Direzione  Generale  del 
Registro,  del  Bollo  e  delle  Tasse;  Direzione  Generale  delle  Dogane  e  delle 
Imposte  indirette;  Direzion'e,   Generale  àei  MonopoUi. 
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Quando  il  nuovo  regno  d'Italia  nel  1861  dovette  pensare  al  suo 
difficile  assestamento  e  por  mano  alla  unificazione  tributaria,  co- 
minciò dalle  tasse  sugli  affari;  e  si  ebbero  i  cinque  disegni  di  legge 
del  ministro  Bastogi,  coi  quali  si  proponeva  di  estendere  uniformo- 
mente  a  tutto  il  regno  le  tasse  che  in  Piemonte  ed  in  quasi  tutti  gli 
altri  Stati  colpivano,  ma  in  diverso  modo  e  misura,  il  movimento 
della  ricchezza:  la  unificazione  cominciò  il  primo  giugno  1862,  nel 
quale  giorno  entrarono  in  vigore  le  leggi  21  aprile  e  6  maggio  sulle 
tasse  di  registro,  di  bollo,  in  surrogazione,  di  manomorta  e  ipote- 
carie, quest'ultime  ben  presto  aggravate  coll'articolo  10  della  le-gge 
11  maggio  1865:  se  ne  prevedevano  subito  54  milioni;  e  la  previ- 
sione fu  superata;  difatti  dai  51  milioni  riscossi  nel  1862,  si  salì  a 
circa  64  nel  1863,  ad  oltre  68  e  mezzo  nel  1864  e  ad  oltre  72  e  mezzo 
nel  1865,  per  discendere  a  68  e  mezzo  nel  1866,  anno  di  guerra  di- 
sgraziata: l'incremento  sensibile  venne  dopo  la  unificazione  della 
legislazione  civile  attuata  il  primo  gennaio  1866  coi  nuovi  codici 
civile  e  di  procedura  civile,  la  quale  portò  la  necessità  di  riformare 
le  leggi  sul  registro  e  sul  bollò:  si  ebbero  così  i  due  decreti  legisla- 
tivi del  14  luglio  1866  che  estesero  l'obbligo  della  registrazione  a 
molti  atti  e  contratti  non  contemplati  dalle  leggi  precedenti,  intro- 
dussero le  tasse  graduali  ed  estesero  la  tassa  di  successione  ai  tra- 
sferimenti di  usufrutto  dei  beni  costituenti  dotazioni  di  benefici  e 
di  cappellanie,  aumentarono  il  bollo  sulle  cambiali. mutandone  il 
metodo  di  applicazione,  e  quello  sulle  scritture  private.  Ond'è  che 
nfcl  1867,  anche  perchè  cominciarono  ad  aversi  i  proventi  del  Ve- 
neto, le  riscossioni  arrivarono  a  79  milioni  e  mezzo,  e  nel  1868  si 
ebbe  subito  uno  sbalzo  in  avanti  di  dieci  milioni,  che  si  mantenne 
nel  1869  :  in  questi  due  anni  però  la  legislazióne  delle  tasse  sugli 
affari  aveva  progredito;  si  era  avuta  con  la  legge  26  luglio  1868  la 
unificazione  delle  tasse  sulle  concessioni  governative  e  sugli  atti  e 
provvedimenti  amministrativi;  mentre  la  legge  19  luglio  1868,  an- 
data in  vigore  solo  col  1°  gennaio  1869,  elevava  la  misura  del  mul- 
tiplo della  imposta  come  base  per  determinare  il  valore  degli  im- 
mobili, variava  l'aliquota  della  tassa  di  registro  per  taluni  atti  e 
contratti,  estendeva  l'obbligo  del  bollo  ad  atti  fino  ad  allora  esenti, 
aumentava  la  tassa  di  circolazione,  introduceva  quella  di  negozia- 
zione, stabiliva  il  minimo  prezzo  per  il  valore  locativo  degli  stabili 
agli  effetti  della  manomorta,  e  infine  istituiva  una  tassa  nuova, 
quella  sugli  introiti  teatrali.  Siamo  colle  riscossioni  del  1870  ad 
oltre  96  milioni.  Nel  decennio  dal  1870  al  1880  gli  incrementi  legi- 
slativi continuarono;  la  legge  11  agosto  1870  allegato  M  aveva  ina- 
sprite tutte  le  tasse  sugli  affari  col  metodo  dei  decimi,  mentre  col- 
l'allegato  0  era  stata  abbandonata  ai  Comuni  la  tassa  sulle  licenze 
dei  pubblici  esercizii;  come  più  tardi  per  effetto  della  legge  25  lu- 
glio 1875  cessarono  di  essere  esatte  a  favore  dell'erario  le  tasse  e 
gli  emolumenti  degli  archivii  notarili  :  in  compenso,  oltre  ai  rima- 
neggiamenti adottati  colle  leggi  8  giugno  1874,  23  maggio  1875, 
19  giugno  1879,  11  gennaio  1880  e  19  luglio  1880,  avevamo  avuta  la 
tassa  portata  dall'articolo  25  della  legge  30  aprile  1874  sulla  circo- 
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lazione  cartacea,   e  il  bollo  sui  contratti   di  borsai  intnxlotto  dalla 
legge  14  luglio  187'4,  riformata  poi  coll'altra  13  settembre  1876. 

Le  riscossioni  del  decennio,  segnarono  pertanto  la  seguente  pro- 
gressione, nella  quale  deve  tenersi  conto  del  fatto  che  nel  1871  ebbe 
luogo  l'unificazione  delle  tasse  nelle  Provincie  di  Roma,  della  Ve- 
nezia e  di  Mantova:  187i  lire  107,567,000;  1872  lire  125,175,000; 
i873  lire  128,219,000;  1874  lire  131,181,000;  1875  lire  139,120,000; 
1876  lire  133,980,000;  1877  lire  144,007,000;  1878  lire  141,026,000; 
1879  lire  138,675,000;  1880  lir«  151,377,000. 

Dal  1880  in  poi  l'ascesa  si  accelera:  negli  ultimi  tre  esercizi 
corrispondenti  all'anno  solare  (1881,  1882,  1883)  le  riscossioni  fu- 
rono di  L.  152,078,000,  L.  156,183,000,  L.  162,21 'i,000;  e  per  verità 
non  si  era  neppure  arrestato  il  movimento  legislativo,  il  quale  oltre 
a  qualche  poco  sensibile  provvedimento  di  sgravio,  è  rappresentato 
dalla  legge  7  aprile  1881  che  regolava  il  bollo  su  determinati  as- 
segni bancari i  e  buoni  fruttiferi  e  sui  libretti  di  conto  corrente  e 
di  risparmio,  dalla  legge  5  luglio  1882  che  disponeva  per  il  bollo 
sugli  assegni  bancari  contemplati  dal  nuovo  Codice  di  Commercio, 
e  dalla  legge  29  giugno  1883  che  trasformava  in  tasse  di  bollo  ordi- 
narie da  due  e  tre  lire  oltre  i  decimi  le  tasse  fìsse  di  registro  sugli 
atti  giudiziarii  e  stragiudiziali  (prima  costituite  dal  bollo  speciale), 
quelle  di  bollo  sugli  atti  stessi,  i  diritti  erariali  di  cancelleria,  i  di- 
ritti di  copia  e  il  decimo  spettante  ai  cancellieri.  Nel  1884,  per  ef- 
fetto della  legge  sulla  contabilità  di  Stato,  Tanno  finanziario  fu 
stabilito  dal  1°  luglio  al  30  giugno;  abbiamo  quindi  le  riscossioni 
del  1°  semestre  in  lire  81,348,000;  poi  esse  si  riferiranno  sempre  al 
secondo  semestre  di  ogni  anno  ed  al  primo  dell'anno  successivo. 
Sono  33  gli  esercizi  finanziarli  che  converrebbe  percorrere  per  giun- 
gere fino  a  quello  in  corso  escluso;  ma  essi  possono  ripartirsi  in  tre. 
periodi  :  il  primo  comprendente  gli  esercizi  dal  1884-85  al  1902-03; 
il  secondo  i  dodici  esercizi  immediatamente  anteriori  alla  guerra; 
il  terzo  i  due  esercizi  di  guerra. 

Nel  primo  di  questi  tre  periodi  si  nota  inizialmente  un  pro- 
gresso delle  riscossioni  che  dalie  L.  169,615,000  del  1884-85  raggiun- 
gono i  200  milioni  nel  1887-88;  ma  poi  si  determina  una  stasi  su 
questa  media,  ed  anzi  nelle  due  annate  1894-95  1895-96  si  avvert-e 
un  regresso  di  una  decina  di  milioni.  È  solo  nell'esercizio  1903-904 
che  un  sensibile  sbalzo  in  avanti  segna  la  ripresa  dello  sviluppo; 
sicché  dai  200  milioni  nel  1902-903  siamo  a  circa  300  milioni  nel 
1914-15.  A  questo  punto  l'organismo  è  abbastanza  saldo  per  affron- 
tare la  prova  della  finanza  di  guerra;  l'esercizio  1915-16  infatti  gua- 
dagna oltre  30  milioni,  105  il  1916-17,  ed  altri  100  almeno  ne  pro- 
mette il  1917,-18;  per  modo  tìa  raggiungere  nei. tre  esercizi  una  pro- 
gressione da  300  a  550  milioni. 

Ci  soffermeremo  più  innanzi  ad  analizzare  le  cause  dei  cospicui 
incrementi  ottenuti  durante  la  guerra;  per  i  due  periodi  antece- 
denti 1884-1903,  1903-1915  potrà  invece  bastare  un  cenno  rapido 
delle  innovazioni  legislative  più  importanti. 

Variazioni  di  poca  entità  recò  la  legge  del  14  luglio  1887;  più 
sensibili  quella  del  12  luglio  1888;  essa  infatti  elevò  da  una  lira  ad 
una  lira  e  mezzo,  oltre  i  due  decimi,  la  tassa  i)er  le  anticipazioni 
contro  pegno,  accrebbe  di  un  terzo  decimo  la  tassa  sulle  successioni 
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non  in  linea  retta  s  sulle  donazioni  imponendo  l'obbligo  della  de- 
nuncia da  parte  dei  detentori  dei  valori  ereditarli,  e  infine  raddoppiò 
la  tassa  graduale  di  bollo  sulle  cambiali;  rimaneggiamenti  nelle 
tasse  di  circolazione  sui  biglietti  al  portatore  e  in  quelle  giudiziarie 
si  ebbero  nel  1892;  nel  1894  e  nel  1905  nelle  tasse  di  successione  e 
donazione,  e  nelle  pene  pecuniarie  e  sopratasse  per  le  contravven- 
zioni; ancora  nel  1905  nelle  tasse  ipotecarie  e  in  quelle  sulle  assi- 
curazioni; infine  nel  1897  andò  in  vigore  la  legge  8  luglio  che  ripri- 
stinò l'obbligo  della  vidimazione  annuale,  e  quindi  della  tassa  di 
concessione  per  gli  affìtta-c-amere,  e  nel  1898  la  legge  22  luglio  1897 
che  impose  per  la  prima  volta  una  tassa  sui  velocipedi  (nella  quale 
espressione  si  comprendevano  allora  anche  i  motocicli). 

È  col  secolo  nuovo  che  si  bandisce  fra  noi  il  programma  di  una 
riforma  radicale  delle  tasse  sugli  affari,  con  criterii  piij  democra- 
tici. Il  ministro  delle  finanze  Carcano  infatti  così  si  introduceva 
nella  sua  relazione  sull'allegato  C  del  disegno  di  legge  presentato 
il  30  novembre  1901  alla  Camera  dei  deputati,  e  divenuto  poi  la 
legge  23  gennaio  1902  :  «  Il  tema  di  una  riforma  delle  tasse  sugli 
affari  ha  formato  oggetto  di  una  lunga  serie  di  studii,  di  disegni 
di  legge  e  di  relazioni  parlamentari  che  lo  hanno  ampiamente  illu- 
strato. Da  molti  anni  la  necessità  di  tale  riforma  è  proclamata,  non 
solo  dalla  pubblica  amministrazione,  ma  altresì  dalla  stampa  e  da 
tutti  gli  uomini  di  ogni  partito,  che  si  sono  succeduti  nella  direzione 
della  finanza  dello  Stato.  Da  ogni  parte  si  leva  la  voce  contro  il 
nostro  antiquato  ed  ingiusto  sistema  di  tassazione  delle  successioni, 
al  quale  insistentemente  si  invoca  ne  venga  sostituito  un  altro  più 
razionale,  con  l'adozione  del  criterio  della  progressività,  già  da 
tempo  acquisito  alla  legislazione  tributaria  inglese,  accolto  recen- 
temente anche  in  quella  francese,  atto  a  mantenere  la  tassazione 
sopra  basi  meglio  rispondenti  alle  esigenze  di  una  bene  intesa  giu- 
stizia sociale.  E  dall'Amministrazione  come  dal  Parlamento,  dalla 
cattedra  come  dalla  pubblica  opmione,  si  riconosce  la  necessità  di 
non  indugiare  un  provvedimento  che  permetta  di  alleviare  gli  oneri 
gravanti  sulle  minori  fortune,  trovancto  adeguato  compenso  per 
l'Erario  su  quelle  più  elevate,  nonché  in  una  imparziale  ed  onesta 
applicazione  della  tassa  in  guisa  da  precludere,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, l'adito  ad  erronee  tassazioni  e  sopratutto  da  evitare  artificiosi 
occultamenti  di  materia  imponibile,  che  costituiscono  non  solo  una 
perdita  ingente  per  la  pubblica  finanza,  ma  ancora  una  grave  offesa 
ai  legittimi  interessi  dei  cittadini,  che  danno  regolare  e  giusta  ap- 
plicazione alle  leggi.  Fa  d'uopo  inoltre  adottare  provvedimenti  ormai 
riconosciuti  necessari  ed  urgenti,  perchè  siano  alleviate  le  tasse  sui. 
trasferimenti  a  titolo  oneroso  delle  più  modeste  proprietà  immobi- 
liari e  perchè  si  eviti,  fin  dove  si  può,  che  la  ricchezza  mobiliare, 
la  quale  è  tanta  parte  del  patrimonio  nazionale  ed  aumenta  sehnpre 
di  più  con  le  migliorate  condizioni  economiche  del  paese  per  lo 
sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci,  sfugga  troppo  spesso  alla 
doverosa  applicazione  della  tassa,  mentre  non  vi  sfugge  la  proprietà 
immobiliare  che  è  pure  colpita  da  altri  oneri  gravi». 

Più  fortunato  di  parecchi  suoi  predecessori,  il  ministro  Carcano 
potè  condurre  in  porto  le  sue  riforme,  le  più  importanti  delle  quali 
in  materia  di  tasse  sugli  affari  erano  le  seguenti  :  modificazione  delle 
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aliquote  }>er  le  successioni  stahilite  con  sistema  depressivo,  con  eso- 
nero da  tassa  dei  trapassi  in  linea  retta  o  fra  coniugi  per  quote 
fino  a  L.  300,  salvo  la  tassa  fìssa  di  una  lira  per  quote  fra  le  100  e 
le  300;  riduzione  a  metà  della  tassa  per  trasmissioni  immobiliari 
a  titolo  oneroso  per  somme  non  superiori  a  L.  200,  ed  a  due  terzi 
(luelle  per  le  trasmissioni  fra  le  200  e  le  400;  aumento  di  un  terzo 
alla  tassa  di  negoziazione  iK^r  i  titoli  al  portatore  di  azioni  ed  ohbli- 
i?azioni,  nonché  alla  tassa  dovuta  dalle  società  straniere  sul  capitale 
destinato  alle  operazioni  nello  Stato. 

Passando  al  periodo  della  ascesa  dei  proventi  che  vedemmo  ini- 
ziarsi nell'esercizio  1903-904,  l'attività  legislativa  si  fa  più  notevole 
e  più  concretamente  diretta  alla  intensificazione  dei  gettiti. 

La  legge  2  luglio  1903  regolò  in  modo  più  proficuo  per  l'erario 
il  bollo  e  il  registro  degli  atti  giudiziarii;  quella  del  10  dicembre  1905 
estese  la  tassa  già  vigente  per  i  velocipedi  agli  automobili,  e  istituì 
il  contrassegno  per  il  primo  genere  di  autoveicoli;  la  legge  31  di- 
cembre 1907  fissò  una  nuova  graduazione  per  il  bollo  sulle  cambiali 
in  misura  comprensiva  dei  decimi;  la  legge  25  luglio  1909  istituì  la 
tassa  di  l)ollo  sui  titoli  e  sui  valori  esteri;  la  legge  30  dicembre  1909 
aumentò  la  tassa  sugli  automobili  (ma  ridusse  quella  sui  velocipedi). 
Di  ix)rtata  maggiore  fu  la  legge  23  aprile  1911  :  essa  insieme  a  pa- 
recchie esenzioni,  disponeva  modificazioni  di  qualche  importanza 
fiscale  in  tema  di  registro,  di  bollo,  di  successioni,  di  concessioni 
governative;  e  altrettanto  fecero  in  materia  di  bollo  la  legge  31  lu- 
glio 1911  sul  riordinamento  delle  cancellerie  e  segreterie  giudiziarie, 
e  quelle  14  luglio  e  29  dicembre  1912  sull'equo  trattamento  del  per- 
sonale addetto  ai  pubblici  servizii  dei  trasporti  :  altre  variazioni  o 
innovazioni  si  ebbero  colla  legge  20  marzo  1913  sui  contratti  di 
borsa,  e  colla  legge  22  maggio  1913  sulle  farmacie.  Ma  un  organico 
e  generale  incremento  nelle  tasse  sugli  affari  non  doveva  conseguirsi 
che  alla  vigilia  della  guerra  europea  e  nell'esercizio  1914-15,  in  virtù 
della  legge  16  luglio  1914,  della  delegazione  legislativa  contenuta 
nella  legge  19  luglio  1914  e  della  legge  16  dicembre  1914:  ed  è  il 
caso  di  riferire  questi  provvedimenti  con  qualche  maggiore  ampiezza 
che  non  siasi  usata  per  i  precedenti,  perchè  essi  prehidono  ad  una 
finanza  coraggiosa,  benché  determinati  soltanto  dalla  necessità  di 
rinforzare  il  bilancio  dell'entrata  allo  scopo  di  sopperire  ad  esigenze 
che  noii  avevano  ancora  carattere  straordinario,  se  non  in  quanto 
provenivano  dagli  oneri  sopportati  dal  tesoro  per  la  guerra  di  Libia. 

Nelle  tasse  di  successione  le  novità  furono:  1"  la  parificazione 
tributaria  dei  parenti  oltre  il  sesto  grado  agli  estranei;  2°  l'abbassa- 
mento del  punto  di  inizio  delle  aliquote  progressive  da  L.  50,000 
a  L.  25,000  per  la  linea  retta,  a  L.  10,000  per  le  altre  categorie  di 
successibili  o  donatarii;  3°  la  limitazione  a  L,  4000  di  importo  delle 
quote  devolute  in  linea  retta  o  fra  coniugi,  sulle  prime  lire  1000 
delle  quali  è  applicabile  l'aliquota  di  favore;  4°  l'applicazione  del- 
l'aliquota assoluta  a  ciascuna  classe  di  valori  imponibili;  5"  la  isti- 
tuzione di  una  nuova  classe  di  imponibili  per  valori  fino  a  due  mi- 
lioni di  lire;  6°  il  rimaneggiamento  delle  aliquote  (rimasero  inva- 
riate le  iniziali  in  vigore  per  ogni  categoria  di  successibili,  e  fu  ele- 
vata la  misura  per  ogni  classe  di  valore).  Inoltre  si  provvide  al- 
l'esenzione da  tassa  fino  a  lire  cento  di  valore  delle  quote  in  linea 
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retta  e  tra  coniugi,  al  temperamento  della  tassa  per  le  quote  supe- 
ranti di  poco  il  limite  superiore  di  una  classe  imponibile,  per  modo 
che  la  maggior  tassa,  applicabile  per  effetto  dell'aliquota  compe- 
tente, non  giunga  ad  assorbire  mai  più  della  metà  della  somma  per 
cui  le  quote  superano  il  limite  stesso,  al  trattamento  di  riguardo  per 
gli  istituti  di  istruzione  e  di  educazione,  per  le  fondazioni  destinate 
a  premiare  le  virtù  e  il  merito  e  ad  altri  scopi  di  pubblica  utilità, 
e  per  le  collezioni  artistiche  o  scientifiche,  non  formanti  oggetto  di 
negozio  0  di  commercio.  Infine  le  tasse  sulle  successioni  (e  sulle  do- 
nazioni) vennero  dichiarate  soggette  all'addizionale  del  5  per  cento. 

Nelle  tasse  di  manomorta  tutto  si  ridusse  all'aumento  della  ad- 
dizionale ed  all'applicazione  del  terzo  decimo.  Nelle  tasse  di  re- 
gistro invece  venne  aumentata  l'aliquota  progressiva  sulle  donazioni, 
e  venne  applicato  un  decimo  a  tutte  le  tasse,  escluse  quelle  di  sen- 
tenza. Nelle  tasse  di  bollo  fu  elevato  il  costo  dei  fogli  e  delle  marche 
per  gli  atti  obbligati  al  tributo,  e  inasprita  la  tassa  graduale  sulle 
cambiali  e  quella  sulle  carte  da  giuoco;  fu  istituita  la  tassa  propor- 
zionale sui  totalizzatori  e  sui  bookmakers,  e  quella  speciale  di  bollo 
sulle  sentenze  definitive  in  matei*ia  civile  e  sui  provvedimenti  di 
volontaria  giurisdizione.  Le  tasse  ipotecarie  non  sopportarono  che 
l'aumento  di  un  decimo;  le  tasse  sulle  concessioni  governative  eb- 
bero in  più  qualche  ritocco  di  tariffa,  qualche  voce  nuova  e  qualche 
nuova  applicazione;  quelle  sugli  autoveicoli  acquisirono  una  nuova 
materia  imponibile  negli  autoscafi,  e  videro  aumentata  l'aliquota 
per  gli  automobili  e  quella  sui  motocicli  in  ragione  della  forza  mo- 
trice. Infine  compare  per  la  prima  volta  in  questo  gruppo  di  prov- 
vedimenti fiscali  come  tributo  autonomo  la  tassa  sui  cinematografi, 
che  pagavano  prima  d'ora  (ed  a  totale  vantaggio  dei  Comuni)  sul 
prodotto  lordo  quotidiano,  come  tutti  gli  altri  spettacoli,  e  che  fu- 
rono qui  sottoposti  ad  un  trattamento  particolare  mediante  un  bollo 
da  applicarsi  a  ciascun  biglietto  d'ingresso  di  cinque,  dieci,  venti 
centesimi  a  seconda  del  posto. 

È  poi  da  avvertire  che  tutte  le  tasse  sugli  affari  (comprese  quindi 
quelle  m  surrogazione  le  quali  pur  vennero  mantenute  esenti  dal 
terzo  decimo  che  colpì  tutte  le  altre)  subirono  l'effetto  della  disposi- 
zione per  la  quale  l'addizionale  di  due  centesimi,  applicata  per  il 
terremoto  così  detto  di  Messina,  fu  portata  a  cinque  centesimi  ed 
avocata  interamente  allo  Stato,  il  quale  tuttavia  beneficiò  effettiva- 
mente di  soli  tre  centesimi  avendo  consolidato  un  contributo  com- 
pen=atore  a  vantaggio  desrli  enti  interessati. 


Ed  eccoci  alla  guenra. 

Deferita  al  Governo,  secondo  una  retta  e  —  diciamo  pure  —  be- 
nefica interpretazione  della\egge  22  maggio  1915,  la  facoltà  di  im- 
]X)rre  tributi  per  sopperire  ai  bisogni  del  tesoro,  è  cominciata  la  serie 
non  ancora  interrotta  dei  provvedimenti  che  parvero  dover  mettere 
a  dura  prova  i  contribuenti  italiani,  ma  rivelarono  invece  nel  paese 
una  potenzialità  contributiva  della  quale  si  era  forse  prima  avuto 
torto  di  dubitare. 
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Nel  campo  delle  tasse  sugli  affari,  tutti  i  cespiti  in  esse  compresi 
offrirono  ^un  margina  apprezzabile,  tranne  quello  delle  successioni  : 
in  questo  infatti  tutto  si  ridusse  al  decreto  27  agosto  1016  diretto  j)iù 
che  altro  ad  impedire  le  frodi  in  uso  mediante  le  trasmissioni  fra  vivi 
ed  a  fissare  criteri  più  severi  per  la  liquidazione  della  tiissa;  né  ha 
una  vera  portata  fiscale  il  decreto  16  novembre  1916  avocante  allo 
Stato  le  successioni  oltre  il  sesto  grado  perchè  tutto  il  benefìcio  si  ri- 
durrà alla  differenza  tra  i  patrimoni  che  dovrebbero  toccare  a  con- 
giunti dal  sesto  al  decimo  grado,  oltre  il  quale  ultimo  i  pat^rimoni 
relitti  spettano,  sia  pure  in  uiia  cifra  oggi  consolidata,  alla  Cassa  na- 
zioneile  di  previdenza.  Invece  ci  si  dovette  préoccuipare  <li  alcune  con- 
tingenze determinate  dalla  guerra;  al  qual  criterio  corrispondono  il 
decreto  15  luglio  1915  concedente  dilazione  di  un  anno  al  pagamento 
delle  tasse  di  successione  sui  valori  mobiliari,  colla  corresponsione 
dell'interesse  4.50%;  il  decreto  15  febbraio  1916  esonerante  dall'ob- 
bligo  di  denuncie  per  il  cosidetto  pecnlio  castrense;  il  decreto  21  mag- 
gio 1916  prorogante  il  termine  di  prescrizione  per  rimborso  di  tasse 
pagate  in  più,  e  infine  il  decreto  1°  ottobre  1916  col  quale  rispetto  alla 
linea  retta  ed  al  coniuge  si  concede  esenzione  da  tassa  sulle  prime 
dieci  mila  lire  per  le  quote  nette  fino  a  L.  30,000  delle  successioni  di 
militari  ed  altre  persone  morte  in  guerra  od  uccise  dal  nemico. 

Per  gli  altri  cespiti  è  da  avvertire  innanzi  tutto  che  col  decreto 
24  dicembre  1916  sono  stati  prorogati  a  tutto  l'esercizio  finanziario 
nel  corso  del  quale  sarà  pubblicata  la  pace,  e  in  ogni  caso  a  tutto 
l'esercizio  1917-18,  i  provvedimenti  tributari  anteriori  a  questa  data 
(compresi  quelli  del  1914)  che  avessero  inizialmente  una  durata  mi- 
nore. Dopo  di  che  vediamoli  singolarmente,  s'intende  per  quanto  ri- 
guarda gli  inasprimenti,  e  senza  raccogliere  le  numerose  provvidenze 
di  sgravio  reclamate  da  criteri  o  di  equità,  o  di  utilità  pubblica. 
L'onore  della  campagna  finanziaria  spetta  indubbiamente  al  bollo, 
nel  cui  campo  si  spaziò  senssa  esitanza. 

Graduate  col  decreto  13  giugno  1915  le  tasse  sui  titoli  del  debito 
pubblico  al  portatore,  col  successivo  12  ottobre  1915  queste  vennero 
aumentate  insieme  alle  tasse  sui  contratti  di  borsa,  ed  alle  altre 
tasse  fisse  di  bollo:  col  decreto  stesso  si  regolò  inasprendolo  il  bollo 
sulle  quitanze,  note,  conti,  fatture,  bollette  di  qualsiasi  genere,  va- 
glia postali  e  telegrafici,  fedi  di  credito,  cambiali,  assegni  bancari  e 
circolari,  si  sottoposto  a  tassa  i  certificati  dei  ricevitori  di  registro 
da  prodursi  in  giudizio  o  da  farsi  valere  in  via  amministrativa,  i  de- 
creti penali,  gli  atti  di  giurisdizioni  speciali,  e  i  copialettere  dei  com- 
mercianti :  coi  dec^reti  21  novembre  e  22  dicembre  1915  si  cercò  di 
congegnare  in  modo  più  redditizio  il  bollo  sugli  avvisi  al  pubblico; 
col  decreto  31  maggio  1916  si  colpirono  i  documenti  doganali,  i  li- 
bretti di  conto  corrente,  gli  atti  delle  società  anonime,  le  polizze  di 
carico  :  col  decreto  27  eigosto  1916  fu  rimaneggiato  (e  più  tardi  in  un 
nuovo  testo  portato  dal  decreto  19  ottobre  1916)  il  bollo  sui  documenti 
per  i  trasporti  ferroviari  e  tramviari,  si  aggravò  il  bollo  sulle  cam- 
biali e  si  istituì  la  tassa  sugli  atti  relativi  alla  concessione  di  armadi 
0  di  cassette  di  sicurezza:  col  decreto  9  novembre  1916  si  creò  la 
tassa  sulle  profumerie  e  sulle  specialità  farmaceutiche,  si  prescrisse 
il  bollo  per  ogni  girata  cambiarfa,  si  ridussero  i  tipi  di  carta  filigra- 
nata a  quelli  di  lire  1,  2,  3,  4,  5  (oltre  i  minori  da  cent.  5,  10,  20  e  30) 
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con  aumento  corrispondente  per  le  tasse  fìsse  riscuotibili  mediante 
marche  o  punzone,  oppure  in  modo  virtuale;  si  diede  un  nuovo  as- 
setto alle  tasse  sui  trasporti  marittimi,  si  sottoposero  a  bollo  gli  stam- 
pati .per  gli  esoneri  militari;  fu  invece  soppresso  il  bollo  sulle  carte 
da  giuoco  e  sostituito  colla  privativa  di  vendita  :  coi  decreti  15  aprile 
e  13  maggio  1917  fu  imposta  una  tassa  sulle  vendite  al  pubblico  di 
gemme,  gioielli  ed  oggetti  preziosi;  con  altro  decreto  13  maggio  1917 
si  estese  agli  spettacoli  di  varietà  ed  affini,  ai  concerti  ed  alle  espo- 
sizioni, il  bollo  sui  biglietti  di  ingresso  col  metodo  in  uso  per  i  cine- 
matografi risultante  dal  decreto  4  gennaio  1917  che  istituiva  i  biglietti 
di  Stato;  e  tìnalmente  col  decreto  2  settembre  1917  venne  foggiato  a 
parte  in' misura  largamente  redditizia  il  bollo  sulle  note  e  conti  di 
trattorie,  ristoranti,  caffè,  che  si  è  reso  obbligatorio  per  ogni  sommi- 
nistrazione di  vivande  di  importo  superiore  ad  una  lira.  È  da  avver- 
tire che  per  tutti  i  tributi  già  esistenti  le  nuove  misure  di  tasse  si  di- 
chiararono comprensive  dei  decimi  è  della  addizionale;  il  che  non 
si  fece  nel  campo  del  registro  :  nel  quale  del  resto  poco  è  da  rilevare; 
difatti  tutta  la  finanza  di  guerra  si  ridusse  al  decreto  19  ottobre  1915 
che  aumentò  le  tasse  graduali,  raddoppiò  le  tasse  fìsse,  e  stabili  de- 
cadenza dal  beneficio  delle  riduzioni  quando  gli  atti  ammessivi  non 
fossero  sottoposti  a  registrazione  entro  il  termine  di  legge;  e  al  de- 
creto 21  novembre  1915  che  abrogò  il  privilegio  della  tassa  fissa  di 
una  lira  di  cui  godevano  i  contratti  relativi  all'esercizio  ferroviario 
e  gli  appalti  militari. 

Anche  dalle  tasse  in  surrogazione  poco  si  attinse;  di  esse  erano 
rimaste  esenti  dai  primi  due  decimi  di  auimento  applicati  alle  tasse 
sugli  affari  quelle  sulle  assicurazioni  e  sulle  anticipazioni  :  ma  l'esen- 
zione fu  tolta  col  decreto  12  ottobre  1915;  col  decreto  9  novembre  1916 
poi  fu  a  tutte  le.  tasse  in  surrogazione  applicato  anche  il  terzo  de- 
cimo, ed  estesa  la  tassa  di  negoziazione  sulle  quote  e  carature  delle 
società  in  accomandita  semplice. 

Le  tasse  ipotecarie  ebbero  il  terzo  decimo  di  aumento  col  decreto 
12  ottobre  1915;  e  col  decreto  9  novembre  1916  si  arricchirono  di  molta 
materia  imponibile  essendosi  resa  obbligatoria  la  trascrizione  per 
molti  atti  che  prima  vi  sfuggivano. 

In  tema  di  tasse  sulle  concessioni  governative  si  possono,  trascu- 
rare i  minori  provvedimenti  emanati  prima  del  decreto  9  novem- 
bre 1916,  perchè  con  esso  le  tasse  medesime  ebbero  tutte  una  costru- 
zione nuova  nella  tabella  allegata  al  decreto  medesimo;  in  questa 
tabella  iiìfatti  tra  l'altro  si  arrotondarono  tutte  le  cifre  comprenden- 
dovi i  decimi  e  l'addizionale;  per  alcune  voci  le  cifre  furono  aumen- 
tate; e  voci  nuove  si  iscrissero  utilizzando  studi  e  proposte  da  molti 
anni  dimenticate.  È  in  questa  categoria  che  vuole  essere  anche  ricor- 
dato il  decreto  5  agosto  1917  il  quale  ha  imposto  una  rinnovazione 
straordinaria  delle  licenze  per  esercizio  di  alberghi,  trattorie,  osterie, 
locande,  caffè,  ecc..  sull'esempio  di  quanto  si  fece  nel  1868. 

Nelle  tasse  sugli  autoveicoli  apportò  aumento  quanto  ai  veloci- 
pedi il  decreto  21  novembre  1915,  e  quanto  ai  motocicli,  agli  auto- 
mobili ed  agli  autoscafi  il  decreto  9  novembre  1916. 
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La  rassegna  così  esaurita  del  materiale  legislativo  merita  ora  di 
essere  completata  con  una  sommaria  analisi  dei  risullciti;  la  quale  è 
però  opportuno  condurre  non  sul  solo  biennio  di  guerra,  ma  sopra  un 
triennio,  allargando  cioè  l'indagine  all'esercizio  1914-15  per  potere 
misurare  l'efficacia  anche  dei  provvedimenti  legislativi  che  precedet- 
tero quelli  veri  e  propri  di  guerra,  e  che,  consolidati  nei  decreti 
emessi  poi  dal  Governo  in  virtù  dei  poteri  straordinari,  hanno  fatta 
sentire  la  loro  efficacia  negli  esercizi  1915-16  e  1916-17  senza  che,  per 
la  natura  stessa  dei  tributi  di  cui  trattasi,  si  possano,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  valutare  distintamente  i  singoli  fattori  del  gettito. 

Cominciando  dalle  tasse  di  successione,  esse  mentre  nel  1914-15 
non  risentirono  che  in  minima  parte  gli  effetti  dell'aumento  della 
tariffa,  rimanendo  molto  al  disotto  della  previsione,  e  mentre  non  la 
raggiunsero  neppure  nel  1915-16  (parlo,  si  intende,  della  previsione 
fatta  sugli  effetti  dell'aumento  ricordato),  nell'ultimo  dei  tre  esercizi, 
'Cioè  nel  1916-17,  non  solo  raggiunsero  l'aumento  previsto,  ma  lo  su- 
perarono. Il  fenomeno  però,  come  fu  giustamente  notato  da  compe- 
tenti, è  più  che  mai  da  attribui'rsi  al  carattere  aleatorio  del  cespite, 
che  è  subordinato  alla  mutevole  importanza  economica  dei  trapassi 
e  alle  vicende  dell'ordine  devolutivo;  né  ragionevolmente  può  pre- 
sumersi che  al  risultato  abbiano  influito  le  anticipate  successioni 
•determinate  dalla  guerra;  perchè  in  questo  campo,  di  fronte  a  qual- 
che eredità  rilevante  assoggettata  a  tassa,  stanno  le  molte  piccole  ere- 
dità devolute  in  linea  netta  od  al  coniuge  ed  esonerate  dal  tributo. 

Un  analogo  andamento  tennero  le  tasse  di  registro;  nel  1914-15 
si  ebbe  una  depressione  in  misura  anche  maggiore  del  preveduto  e 
mancato  incremento;  e  ciò  per  la  perdita  accertata  nella  categoria  dei 
trasferimenti  immobiliari  a  titolo  oneroso,  i  quali  ebbero  una  contra- 
zione di  'movimento  che  ha  investito  un  valore  di  150  milioni  sul  mi- 
liardo che  aveva  formato  oggetto  di  trapassi  nell'esercizio  1913-14; 
né  tale  perdita  fu  in  tutto  compensata  dall'incremento  subito  da  al- 
tre categorie,  specie  da  quella  dei  contratti  di  appalto  per  forniture 
allo  Stato.  Nell'esercizio  1915-16,  benché  l'abolizione  della  tassa  fìssa 
di  una  lira  sulle  forniture  militari  e  ferroviarie  abbia  fruttato  un 
maggior  prodotto  di  22  milioni,  continuò,  anzi  si  raddoppiò,  la  de- 
pressione nel' traffico  immobiliare;  e  l'effetto  fu  che  vennero  meno 
anche  qui  in  buona  jmrte  le  previsioni.  Nell'esercizio  1916-17  le  sorti 
furono  diverse;  si  ebbero  una  ripresa  abbastanza  considerevole  nei 
trapassi  immobiliari,  dovuta  ai  nuovi  impianti  industriali  e  com- 
merciali, ed  uno  sviluppo  straordinario  dei  contratti  per  forniture 
militari,  che  è  rappresentato  dalla  tassa  di  oltre  100  milioni;  cosicché 
la  differenza  tra  il  gettito  del  registro  nel  1913-14  e  quello  del  1916-17 
risultò  di  circa  VSO%  in  più. 

Il  bollo  si  è  contenuto  in  modo  più  che  soddisfacente,  malgrado 
la  difficoltà  di  applicazione  incontrata  da  alcuni  dei  nuovi  tributi, 
ed  ha  rivelato  di  essere  un  congegno  fiscale  dal  quale  anche  in  Ita- 
lia si  potrà  ricavare  molto  profìtto  in  futuro:  per  sua  natura  esso, 
senza  il  sussidio  di  particolareggiati  dati  statistici  che  mancano, 
non  si  presta  ad  essere  utilmente  analizzato  in  categorie;  può  però 
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dirsi  in  genere  che  il  reddito  è  stato  intensificato  particolarmente 
nelle  piccole  tasse,  mentre  nelle  alte  c'è  piuttosto  da  rilevare  una 
tendenza  a  contrarsi  od  a  resistere  :  tuttavia  la  scala  è  data,  per  i 
tre  esercizi  in  esame,  dalle  seguenti  tre  cifre  sommarie  :  85  milioni, 
ys  milioni,  124  milioni;  con  un  aumento  definitivo  di  più  che  metà 
di  quello  che  era  stato  il  gettito  nell'esercizio  1913-14;  senza  tener 
conto  del  cost<int-e  miglioramento  della  tassa  sui  cinematografi. 

Nelle  tasse  in  surrogazione  non  si  è  determinato  un  vantaggio 
sensibile  —  e  fortemente  sensibile  —  se  non  nell'ultimo  dei  tre  eser- 
cizi, in  particolare  a  causa  del  cresciuto  gettito  delle  tasse  sulle  assi- 
curazioni che  trova  le  sue  cause  da  una  parte  nel  saggio  elevatis- 
simo dei  premii  contro  i  rischi  di  navigazone,  dall'altra  nell'impulso 
che  la  guerra  ha  dato  allo  spirito  di  previdenza:  inoltre  non  si  deve 
dimenticare  che  il  decreto  29  luglio  1915,  avendo  vietato  di  operare 
nel  regino  alle  Società  estere  di  assicurazione  non  munite  di  legale 
rappresentanza,  e  pronunciata  inoltre  la  inefficacia  delle  polizze 
fatte  all'estero  e  non  regolarmente  registrate  presso  le  sedi  o  rap- 
presentanze italiane,  ha  indotto  non  poche  ditte  a  regolarizzare  la 
loro  posizione  ed  ha  acquisito  alla  tassa  gran  parte  dei  contratti  che 
prima  vi  sfuggivano.  Però  anche  la  tassa  di  negoziazione,  indice 
della  attività  industriale  e  commerciale,  ha  segnato  un  migliora- 
mento, che  dobbiamo  augurarci  continui  non  tanto  nell'interesse 
fiscale,  quanto  per  il  significato  suo  in  rapporto  a  tutta  la  economia 
nazionale. 

Nelle  tasse  ipotecarie,  rivelatrici  esse  pure  della  intensità  con 
cui  si  svolge  il  traffico  immobiliare,  gli  esercizi  1914-15  e  1915-16  re- 
gistrano deficenze;  il  1916-17  invece  segna  una  ripresa  imputabile  in 
parte  senza  dubbio  alle  trascrizioni  rese  obbligatorie  col  decreto  9 
novembre  1916.  La  manomorta,  estranea  affatto  alle  vicende  eco- 
nomiche, può  dirsi  che  non  rispecchi  nelle  sue  cifre  se  non  gli  ef- 
fetti contabili  dell'inasprimento  di  aliquote. 

Nelle  tasse  sulle  concessioni  governative  gli  effetti  finanziarli 
della  elevazione  delle  tariffe  e  della  creazione  di  nuovi  titoli  im- 
ponibili furono  neutralizzati  dalla  forte  diminuzione  nel  rilascio 
lielle  licenze  di  caccia  e  di  porto  d'armi;  i  divieti  di  trasporto  di 
cadaveri  influirono  pure  sul  prodotto  complessivo;  e  così  altri  titoli 
di  riscossione,  i  quali,  come  ad  esempio  i  passaporti  per  l'estero, 
sono  più  0  meno  collegati  ad  uno  stato  di  cose  che  non  è  certo  con- 
ciliabile con  le  esigenze  della  guerra.  Meglio  hanno  resistito  fino  a 
questo  punto  le  tasse  sugli  autoveicoli. 

E  poiché  scrivo  in  gennaio  del  1918,  è  doveroso  un  cenno  sulle 
emergenze  del  primo  semestre  dell'esercizio  in  corso,  nel  quale 
hanno  agito  ed  agiscono  fattori  nuovi  e  diversi. 

Le  riscossioni  del  luglio-dicembre  1917  superano  di  circa  50 
milioni  il  prodotto  del  corrispondente  periodo  dell'esercizio  1916-17. 
Partecipano  a  questo  aumento  presso  a  12  milioni  di  tasse  nuove; 
quelle  di  bollo  sui  gioielli,  sulle  profumerie  e  specialità  medicinali, 
e  sui  conti  di  ristoranti,  trattorie,  caffè,  ecc.  :  gli  altri  38  milioni 
non  sono  effetto  di  alcuna  nuova  misura  tributaria,  ma  di  spontaneo 
incremento  di  .tutti  i  cespiti,  eccettuate  soltanto  la  tassa  di  mano- 
morta che  presenta  una  inapprezzabile  diminuzione  di  circa  80,000 
lire,  e  quella  sugli  autoveicoli  che  rimane  in  perdita  di  circa  mezzo 
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milione:  cominciano  così  a  farsi  sentire  —  ed  era  ormai  inevita- 
bile —  la  rarefazione  che  lo  sùito  di  guerra  ha  recato  nel  movi- 
mento velocipedistico  e  l'arresto  della  circolazione  dei  veicoli  a  mo- 
tore, determinato,  a  partire  dal  1"  ottobre  1917,  dai  decreti  9  e  16 
settembre  1917  per  la  limitazione  della  benzina. 

Nell'ordine  assoluto  degli  aumenti  tengono  il  primo  posto  le 
tasse  di  registro,  con  un'ecx^edenza  di  oltre  20  milioni  e  mezzo  su 
81  milioni  e  mezzo,  cioè  del  25  per  cento:  giova  ripetere  che  la 
maggior  parte  di  questo  risultato  è  dovuta  al  fenomeno  transitorio  ■ 
del  grande  numero  dei  contratti  di  appalto  per  somministrazioni 
militari;  ma  vi  contribuiscono  più  visibilmente  che  non  nel  passato 
alcuni  coefficienti  che  rispecchiano  attività  economiche  di  carattere 
più  permanente,  quali  i  contratti  stipulati  nell'interesse  delle  fer- 
rovie, l'acquisto  di  navi,  l'aumento  di  capitali  attivi  o  passivi  di 
molte  società,  oltre  la  persistenza  della  ripresa,  già  sopra  notata, 
nel  traffico  immobiliare. 

Seguono  le  tasse  di  bollo  —  esclusene  le  nuove  più  sopra  accen- 
nate —  con  un  vantaggio  di  9  milioni  e  mezzo  su  poco  meno  di  53 
milioni,  cioè  di  oltre  il  18  per  cento;  ma  siamo  sempre  di  fronte  più 
che  altro  alla  azione  delle  piccole  tasse  fìsse,  a  cui  continua  a  con- 
trapporsi una  certa  depressione  delle  superiori;  si  accentua  poi  l'in- 
flessione del  movimento  cambiario  dipendente  dall'abbondanza  del 
danaro  circolante  :  infime  vuoisi  avvertire  come  le  limitazioni  ferro- 
viarie abbiano  avuta  la  loro  ripercussione  nel  gettito  delle  tasse  re- 
lative, e  come  ciò  contribuisca  a  trattenere  un  incremento  di  pro- 
dotto che  avrebbe  dovuto  essere  molto  maggiore.  E'  proseguito  in- 
vece il  miglioramento  della  tassa  di  bollo  sui  cinematografi,  che 
offre  un  prodotto  superiore  quasi  del  55  per  cento  sul  primo  semestre 
dell'esercizio  precedente;  così  da  dare  a  questa  tassa  il  primo  posto 
nell'ordine  degli  aumenti  relativi;  non  certo  per  cresciuto,  diremo 
così,  consumo,  ma  per  virtù  del  regime  fiscale  più  severo  che  va 
sopprimendo  la  possibilità  di  frodi. 

Le  tasse  in  surrogazione  hanno  dato  un  maggior  provento  di 
quattro  milioni  e  mezzo,  il  che  le  pone  al  secondo  posto  nell'ordine 
degli  aumenti  relativi  :  oltre  che  nelle  tasse  sulle  assicurazioni,  qui 
è  più  accentuato  il  benefìcio  nella  tassa  di  negoziazione;  vuoisi  in- 
fatti aver  presente  che  le  riscossioni  del  semestre  in  esame  concer- 
nono il  valore  dei  titoli  nel  secondo  semestre  del  1916  :  ora  in  questo 
periodo  si  era  già  ravvivata  l'attività  di  varie  industrie  attinenti  alla 
guerra  con  l'aumento  dei  relativi  capitali  sia  mediante  versamenti 
effettivi,  sia  mediante  richiamo  a  capitale  sociale  di  utili  non  di- 
stribuiti, sia  mediante  elevazione  del  valore  nominale  dei  titoli: 
inoltre  si  è  risentita  l'eflficacia  del  decreto  9  novembre  1916  in  quanto 
ha  dichiarato  esplicitamente  soggette  a  tassa  di  negoziazione  le 
quote  o  carature  delle  società  in  accomandita  semplice,  quando  sieno 
cedibili  con  effetto  verso  la  società.  Anche  le  tasse  ipotecarie  offrono 
il  benefìcio  di  un  milione  per  le  ragioni  indicate  nell'analisi  del 
triennio  precedente.  Senza  soffermarci  al  milione  e  mezzo  di  au- 
mento che  presentano  le  successioni,  da  attribuirsi  ancora  esclusi- 
vamente a  poche  eredità  rilevanti  cadute  in  tassazione,  dirò  che  può 
destar  meraviglia  l'uguale  aumento  che  si  registra  nelle  tasse  sulle 
concessioni  governative,  perchè  imprevedibile  dato  il  persistere,  anzi 
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l'aggravarsi,  delle  cause  depressive  che  vedemmo,  mentre  ancora 
non  figurano  nei  conti  le  riscossioni  della  tassa  per  la  rinnovazione 
straordinaria  delle  licenze  dei  pubblici  esercizi  :  vuol  dire  che  hanno 
l>eneficamente  agito  come  elementi  corroboranti  del  tributo  le  ri- 
forme introdotte  nella  tabella  col  decreto  9  novembre  1916:  il  che 
affida  per  il  futuro. 

* 
•  • 

L'elencazione  di  leggi  e  decreti  che  ho  avuto  l'occasione  di  fare 
nelle  pagine  precedenti,  non  può  a  meno  di  aver  dato  al  lettore  la 
impressione  di  una  complessità  poco  organica  nella  materia  delle 
tasse  sugli  affari;  è  vero  che  non  sono  mancati  i  testi  unici:  fino  a 
ieri  infatti  vigevano  quelli  20  maggio  1897  per  le  tasse  di  registro  e 
di  successione,  4  lugho  1897  per  le  tasse  di  bollo  ed  in  surrogazione, 
13  settembre  1874  per  le  tasse  ipotecarie,  oltre  la  legge  di  pari  data 
per  le  tasse  sulle  concessioni  governative  e  il  testo  unico  31  lu- 
glio .1910  per  le  tasse  sugli  automobili:  ma  ormai  essi  non  rispec- 
chiavano più  l'unità  legislativa  della  materia,  e  non  servivano  né 
al  pubblico  inetto  ad  orientarsi  nella  selva  folta  dei  varii  provvedi- 
menti e  desideroso  invece  di  una  direttiva  chiara  e  precisa,  né  agli 
studiosi  che  manchino  della  comodità  di  avere  raccolto  tutto  il  ma- 
teriale attinente  ad  un  determinato  tema. 

Fu  ottima  quindi  l'idea  dei  ministri  Rava  e  Daneo  di  prov- 
vedere alla  redazione  di  nuovi  testi  legislativi  completi.  La  relativa 
autorizzazione  al  governo  fu  data  con  la  legge  19  luglio  1914,  la 
quale  gli  consentiva  di  applicare  fino  al  30  giugno  1915,  in  tutto  o 
in  parte,  le  tasse  ed  i  diritti  indicati  nel  disegno  di  legge  presentato 
in  maggio  dal  ministro  Rava,  e  non  potutosi  discutere  a  causa  del- 
l'ostruzionismo :  e  in  questo  disegno  di  legge  era  appunto  compresa 
agli  articoli  10  ed  11  la  facoltà  di  procedere  alla  redazione  dei  testi 
unici.  Fu  perciò  emanato  il  decreto  reale  19  novembre  1914,  col 
quale  all'articolo  1  si  conferiva  al  governo  «  la  facoltà  di  riunire  e 
coordinare  in  separati  testi  unici  le  disposizioni  contenute  nelle  leggi 
e  nei  testi  unici  'di  legge  vigenti,  per  ogni  singola  materia  di  tasse 
sugli  affari,  nei  decreti  legislativi,  nelle  rispettive  tabelle  e  tariffe 
e  nelle  leggi  speciali,  in  quanto  riflettano  direttamente  le  tasse  ed 
i  servizi  che  da  ciascun  testo  unico  devono  essere  contemplati  »  :  al- 
l'art. 2  poi  il  decreto  determinava  le  particolari  norme  consentite 
per  l'esercizio  dei  poteri  conferiti  con  l'articolo  1°;  e  cioè:  l'esclu- 
sione delle  disposizioni  •  abrogate,  salve  le  occorrenti  disposizioni 
transitorie,  l'obbligo  di  corredare  di  indici  i  testi  unici,  di  sotto- 
porli all'esame  del  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  unite,  e  di  farli  se- 
guire dai  regolamenti  generali  relativi. 

Con  un  altro  decreto,  quello  1°  ottobre  1916,  fu  ulteriormente  di- 
sposto che  la  facoltà  di  cui  sopra  fosse  estesa  «  a  tutte  le  disposizioni 
di  carattere  legislativo  contenute  in  leggi  e  decreti  emanati  dopo  il 
19  novembre  1914  fino  alla  promulgazione  dei  decreti  che  approve- 
ranno i  testi  unici  »  ed  alle  disposizioni  regolamentari  vigenti  che 
riguardassero  la  forma  di  comune  riscossione  delle  tasse  di  bollo  in 
quanto  costituissero  parte  ed  integrazione  di  sistemi  stabiliti  per 
legge;  e  si  permetteva  pure  che  le  misure  delle  tasse  venissero  espo- 
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sto  in  cifre  comprendenti  i  decimi  e  l'addizionale.  Questo  nuovo  de- 
creto, sottoposto  al  Parlamento  per  la  sua  conversione  in  legge,  è 
stato  reso,  come  facilmente  s'intende,  necessario  tlalla  circostanza  che 
il  'materiale  legislativo  da  coordinarsi  andava  sempre  ampliandosi, 
in  virtù  delle  misure  tributarie  che  vedemmo  adottate  anche  in  ma- 
teria di  tasse  sugli  affari,  per  far  fronte  alle  esigenze  del  tesoro  du- 
rante   la   guerra. 

L'esecuzione  dell'opera  è  stata  demandata  ad  una  Commissione 
presieduta  dall'on.  Rava,  e  composta  del  Direttore  e  del  Vice  diret- 
tore generale  delle  tasse  sugli  affari  presso  il  Ministero  delle  fi- 
nanze, comm.  Benettini  e  comm.  Marangoni,  del  consigliere  di  Stato 
comm.  Fucini,  del  consigliere  di  Cassazione  comm.  Faggella,  e  del 
vice, avvocato  erariale  comm.  Paoletti  :  essa  ha  già  compiuto  un  la- 
voro poderoso  conducendo  a  termine  la  redazione  dei  quattro  testi 
unici,  e  cioè  di  quelli  per  le  tasse  di  bollo,  per  le  tasse  ipotecarie,  per 
le  tasse  siUle  concessioni  governative  e  per  le  tasse  sui  velocipedi  ed 
altri  veicoli  meccanici. 

Però  il  governo  è  addivenuto  nel  concetto  di  rinunciare  all'eser- 
cizio della  propria  ■  facoltà  di  approvarli  in  via  amministrativa,  e  di 
sottoporli  invece  a  sanzione  legislativa,  approvandoli  con  decreto  — 
già  emesso  in  data  6  gennaio  1918  —  da  convertirsi  in  legge.  Tale 
divisamento  è  giustificato  dal  fatto  che  una  parte  cospicua  delle  di- 
sposizioni raccolte  nei  testi  unici  è  dovuta  a  provvedimenti  i  quali 
avrebbero  una  efficacia  limitata  al  periodo  per  il  quale  furono  di- 
chiarati validi  come  emananti  da  una  delegazione  non  più  piena  ed 
assoluta  come  quella  della  legge  19  luglio  1914,  bensì  concessa  per 
ragione  della  guerra,  se  non  intervenisse  la  sanzione  del  Parlamento 
e  del  Sovrano  a  dar  loro  efficacia  duratura  e  definitiva  di  legge  orga- 
nica. E  non  occorre  insistere  sul  valore  costituzionale  da  una.  parte, 
finanziario  dall'altra,  di  questa  procedura,  essendo  esso  troppo  evi- 
dente. 

Interesserà  apprendere  ora  per  quali  vie  la  Commissione  abbia 
proceduto  nella  esecuzione  del  suo  mandato.  Per  il  bollo  che  co-, 
stituisce  la  parte  più  considerevole  dell'opera,  la  Commissione  mo- 
vendo dal  testo  del  1897,  ha  dovuto  esaminare  e  trasfondere  nel  testo 
nuovo  ben  quarantacinque  fra  leggi,  decreti  reali,  decreti  luogote- 
nenziali e  regolamenti.  La  Commissione  ritenne  utile  abbandonare 
il  metodo  facile  ma  empirico  seguito  in  passato  di  addensare  le  di- 
sposizioni in  articoli  eccezionalmente  lunghi  e  complessi  tanto  da 
divenire  pletorici  ed  astrusi,  e  procedere  invece  —  dopo  fissate  le 
disposizioni  d'ordine  preliminare  e  di  massima  —  alla  formazione 
di  una  yera  e  propria  tariffa,  nella  quale  fossero  razionalmente  di- 
stinti per  categorie  e  singolarmente  indicati  in  ogni  categoria  i  mol- 
teplici atti  soggetti  alla  tassa,  la  misura  di  questa  per  ciascun  atto, 
l'origine  della  tassa,  ed  insieme  i  modi  coi  quali  la  tassa  può  essere 
corrisposta.  Il  testo  unico  così  compilato  risulta  diviso  in  due  parti  : 
la  prima  comprende  propriamente  la  legge,  cioè  i  criteri  generali  e 
le  norme  relative  all'applicazione  della  tassa;  la  seconda  due  tariffe, 
l'una  generale,  l'altra  speciale.  Nella  prima  parte  la  materia  è  ripar- 
tita in  undici  titoli  seguendo  un  ordine  diverso  da  quello  del  testo 
precedente,  ordine  che  è  parso  alla  Commissione  più  logico  e  siste- 
matico, con  vantaggio  della  chiarezza  e  della  facilità  nella  ricerca 
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delle  varie  disposizioni.  La  tariffa  generale  è  divisa  in  cinque  parti 
che  comprendono  rispettivamente  gli  atti  soggetti  a  tassa  fino  dal- 
l'origine, divisi  nelle  quattro  grandi  classi  di  atti  civili,  commerciali, 
amministrativi  e  giudiziari;  gli  atti  pei  quali  la  normale  tassa  di  bollo 
è  ridotta  e  quelli  pei  quali  la  tassa  è  in  modo  speciale  ordinata;  gli 
atti  soggetti  a  tassa  solo  in  caso  di  uso;  gli  atti  provenienti  dall'estero 
soggetti  a  tassa  in  caso  d'uso;  la  tassa  sui  biglietti  e  gli  altri  docu- 
menti di  trasporto.  La  tariffa  speciale  comprende  invece  le  tasse  su 
atti  e  su  cose  che  non  erano  contemplati  dal  testo  unico  precedente 
e  che,  introdotte  coi  provve  iimenti  di  guerra,  costituiscono  ora  una 
parte  del  tutto  nuova  nella  legislazione  del  bollo:  sono  queste  le 
disposizioni  relative  al  bollo  sulle  note  B' conti  di  ristoranti,  trattorie, 
caffè  ed  altri  pubblici  esercizi,  sui  biglietti  delle  scommesse  alle 
corse,  sui  biglietti  dei  cinematografi  ed  altri  pubblici  trattenimenti, 
sugli  involucri  e  recipienti  delle'  profumerie  e  delle  specialità  medi- 
cinali, sulle  vendite  al  pubblico  di  gemme,  gioielli  ed  oggetti  pre- 
ziosi :  come  conseguenza  del  metodo  seguito  di  elencare  in  tariffa 
gli  atti  e  le  cose  soggetti  a  tassa,  la  Commissione  ha  formato  poi  una 
tabella  in  cui  sono  indicati  gli  atti  esenti  da  bollo  in  modo  assoluto, 
ossia  anche  in  caso  d'uso  :  esso  enumera  le  esenzioni  già  comprese 
nel  testo  unico  precedente,  e  quelle  altre  portate  da  leggi  successive 
che  si  riferiscono  ad  atti  già  specificatamente  contemplati  nel  testo 
stesso. 

Esaurito  così  il  compito  di  ordinare  tutta  la  materia  tassabile, 
restavano  le  numerose  disposizioni  di  privilegi  e  di  esenzioni  con- 
tenute in  leggi  speciali  non  riguardanti  il  bollo,  e  pubblicate  dopo  il 
4  luglio  1897,  data  del  testo  unico  precedente:  e  la  Commissione,  ben 
considerata  la  grande  varietà  di  iali  disposizioni,  alcune  di  carattere 
regionale,  altre  relative  a  materia  per  sua  natura  continuamente  va- 
riabile, e  che  male  si  presta  ad  essere  coordinata,  ha  deliberato  di 
non  tenerne  cor/  »  nel  testo  unico,  e  di  comprenderle  invece  in  un 
elenco  separato  ce  dovrà  essere  aggiornato  annualmente  dall'ammi- 
r;istrazione. 

Infine  la  Commissione,  valendosi  della  esplicita  autorizzazione 
inclusa  nella  delegazione  legislativa,  ha  avuto  cura  di  introdurre 
tutte  quelle  modificazioni  di  forma,  di  definizioni  e  di  intitolazioni 
che  ha  ritenute  necessarie,  od  anche  utili,  raggruppando  altresì  orga- 
nicamente le  varie  disposizioni,  mirando  però  soltanto  a  precisare, 
integrare,  rendere  più  evidente  e  più  chiaro  il  pensiero  del  legisla- 
tore, e  ciò  allo  scopo  di  prevenire  dubbi  e  di  eliminare  controversie 
già  sorte,  togliendo  inutili  e  viziose  ripetizioni,  e  mettendo  in  ogni 
parte  della  legge  maggiore  uniformità  e  armonia,  ed  anche  esattezza 
e  proprietà  di  linguaggio. 

Per  il  nuovo  testo  unico  sulle  tasse  ipotecarie,  la  Commissione 
ha  tenuti  presenti,  oltre  il  testo  antico  del  1874,  l'ari.  608  del  Co- 
dice di  procedura  penale  e  l'art.  914  del  Codice  di  commercio,  le 
nove  leggi  succedutesi  dal  1883  al  1914,  senza  contare  le  altre  molt€ 
portanti  esenzioni,  e  quelle  relative  al  personale  degli  uffici  delle 
ipoteche;  ha  fatto  poi  opportunamente  un  posto  anche  al  decreto 
9  novembre  1916  che  estese  l'obbligo  della  trascrizione  ad  alcuni 
atti  prima  non  soggetti  a  tassa. 
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11  testo  unico  è  riuscito  così  diviso  in  cinque  titoli  ed  in  36  ar- 
ticoli. 11  primo  titolo  tratta  delle  tiisse  ipotecarie  e  contiene  le  nonne 
generali  da  cui  tutta  la  materia  è  disciplinata;  nel  secondo  sono  in- 
dicate le  formalità  da  eseguirsi  a  debito  con  esenzione  o  riduzione 
di  tassa  o  per  le  quali  la  tassa  è  soddisfatta  in  modo  speciale;  nel 
terzo  è  regolato  l'istituto  sull'obbligatorietà  della  trascrizione;  nel 
quarto  sono  raccolte  le  norme  di  servizio  ipotecario;  nel  quinto,  quelle 
riflettenti  il  personale.  Al  testo  sono  annesse  quattro  tabelle  :  nella 
tabella  A  sono  state  trasfuse  le  due  tariffe  delle  tasse  ipotecarie  al- 
legate alle  leggi  del  1874  e  del  1895;  nella  B  sono  stati  posti  in  evi- 
denza, a  mezzo  di  elenco,  i  vari  casi  in  cui  è  consentita  la  riduzione 
della  tassa  o  il  pagamento  di  essa  in  modo  speciale;  nella  C  trovansi 
indicati  gli  stipendi  dei  Conservatori  delle  ipoteche  e  gli  assegni  fìssi 
dei  Ricevitori  del  registro  incaricati  del  servizio  ipotecario,  e  nella  D 
i  pochi  emolumenti,  che  sono  stati  mantenuti  a  favore  dei  Conser- 
vatori delle  ipoteche-.  Da  notarsi  che  a  scopo  di  semplicità  e  di  chia- 
rezza le  aliquote  delle  tasse  ipotecarie  furono  indicate  nel  loro  am- 
montare complessivo,  coU'aumento  cioè  dei  tre  decimi  e  dell'ad- 
dizionale. 

Vuoisi  poi  dare  atto  che  la  Commissione  ha  proceduto  nel  suo 
lavoro  inspirandosi  al  criterio  di  raccogliere  e  coordinare  non  solo 
tutte  le  disposizioni  legislative  sparse,  sulla  cui  natura  non  si  po- 
tevano né  si  possono  muovere  dubbi,  ma  anche  talune  altre  che, 
essendo  contenute  in  provvedimenti  complementari  per  interpreta- 
zione analogica  o  per  la  pratica  costantemente  seguita  erano  con- 
siderate d'indole  legislativa  :  inoltre  ha  ritenuto  opportuno  di  portare 
alle  vigenti  disposizioni  alcune  modificazioni  anche  sostanziali  sug- 
gerite dalla  dottrina,  dalla  giurisprudenza  e  dalla  pratica  quotidiana. 

11  lavoro  di  coordinamento  delle  leggi  per  le  tasse  sulle  con- 
cessioni governative  e  sugli  atti  e  provvedimenti  amministrativi  ha 
avuto  per  punto  di  partenza  la  legge  13  settembre  1874,  nella  quale 
vennero  trasfusi,  insieme  colla  legge  organica  26  luglio  1868,  tutti 
i  provvedimenti  legislativi  pubblicati  sino  allora  su  questa  materia: 
poi  tenne  conto  di  tutte  le  leggi  successive  fino  al  decreto  9  novem- 
bre 1916  pubblicato  quando  già  la  Commissione  era  molto  innanzi 
nei  suoi  lavori,  anzi  redatto  in  base  agli  studii  di  coordinamento 
<ihe  la  Commissione  aveva  avviati;  a  rigor  di  termine  sarebbe  ba- 
stato attenersi  a  questo  decreto,  dato  il  suo  carattere  generale  e  in- 
novatore, ma  nessuno  certo  si  dorrà  che  la  Commissione  per  dili- 
genza storica  abbia  sempre  indicato  anche  le  fonti  anteriori:  è  anzi 
da  lodare  la  cura  avutasi  di  includere  nella  tabella,  come  nuove  voci, 
molte  disposizioni  di  tassa  che  si  trovavano  sparse  in  vecchie  leggi 
o  in  provvedimenti  d'indole  legislativa,' quali  il  dispaccio  della  Se- 
greteria del  Regno  delle  due  Sicilie  8  ottobre  1808,  ed  il  rescritto 
sovrano  26  aprile  1852,  da  cui  trae  origine  la  tassa  di  aperiatur  delle 
zolfare  in  Sicilia;  la  legge  17  maggio  1866,  sulle  concessioni  e  sui 
cambiamenti  delle  fiere  e  mercati;  poi  le  leggi  sulle  privative  indu- 
striali, sui  marchi,  sui  segni  distintivi,  sui  disegni  e  modelli  di  fab- 
brica, sui  diritti  spettanti  agli  autori  delle  opere  dell'ingegno,  sulla 
protezione  della  proprietà  industriale,  sulle  operazioni  del  debito 
pubblico  e  sulla  emigrazione. 
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Il  nuovo  testo  unico  si  compone  di  una  prima  parte  in  cui  si 
contengono  tutte  le  disposizioni  legislative  di  carattere  generale;  e 
di  una  seconda  riguardante  la  materia  imponibile  distribuita  con 
ordine  logico  in  due  tabelle,  oltre  una  terza  contenente  le  tasse  sta- 
bilite a  titolo  di  diritti  di  segreteria  per  la  stipulazione  di  atti  in 
forma  pubblica  amministrativa  nei  Ministeri  e  nelle  amministra- 
zioni e  uffici  dipendenti.  Per  quel  che  attiene  alla  sostanza  è  da  ri- 
levarsi anche  per  questo  testo  che  la  Commissione  ha  introdotte 
alcune  modificazioni  nella  tabella  annessa  al  decreto  del  novembre 
1916,  sia  per  chiarire  quei  punti  che  la  prima  applicazione  ha  fatto 
apparire  dubbi,  sia  per  meglio  graduare  la  tassa  facendo  varie  ipo- 
tesi, sia,  infine,  per  colpire  alcuni  casi  che  indebitamente  sfuggi- 
vano alla  tassazione. 

Della  stessa  iniziativa  innovatrice  la  Commissione  si  è  valsa 
ma  con  maggiore  discrezione  per  compilare  il  testo  delle  tasse  sugli 
autoveicoli:  qui  il  materiale  legislativo  non  era  copioso  perchè  vi- 
geva un  testo  unico  abbastanza  recente,  del  1910;  ad  esso  ha  coor- 
dinata la  legge  6  luglio  1912  e  i  decreti  22  ottobre  1914,  21  novem- 
bre- 1915,  9  novembre  1916  e  22  marzo  1917  introducendo  tutte  quelle 
modificazioni  di  forma,  di  definizioni  e  di  intitolazioni  che  ha  rite- 
nute necessarie,  e  raggruppando  altresì  organicamente  e  secondo  gli 
argomenti  le  varie  disposizioni. 

• 
•  • 

Rimangono  da  condurre  a  termine  i  testi  unici  delle  tasse  di 
registro  e  di  successione,  quello  delle  tasse  in  surrogazione  e  quello 
della  tassa  di  manomorta.  Dei  quali  il  più  importante  sarà  indub- 
biamente il  primo;  tanto  che  a  proposito  di  esso  non  credo  inutile 
chiudere  questo  scritto  col  prospettare  una  questione  da  tempo  tra- 
scurata fra  noi,  eppure  meritevole,  di  fronte  alle  nuove  e  future 
esigenze  dell'Erario,  di  essere  ripresa.  Alludo  alla  questione  cono- 
sciuta —  inesattamente  e  inopportunamente,  secondo  me,  come  spero 
di  dimostrare  —  sotto  la  formula  nullità  degli  atti  non  registrati. 

L'Ispettore  superiore  delle  tasse  suglj  affari,  comm.  Grimaldi, 
finiva  un  suo  articolo  pubblicato  qualche  mese  fa  nel  Bollettino  di 
statistica  e  di  legislazione  com'parata  facendo  le  seguenti  osserva- 
zioni a  proposito  della  deficienza  che  le  tasse  di  registro  non  po- 
tranno a  meno  di  presentare,  sul  gettito  attuale,  quando  saranno 
venuti  meno  i  cespiti  dovuti  allo  stato  di  guerra:  deficienza  che 
egli,  tenuto  conto  del  ritomo  degli  altri  cespiti  al  livello  normale, 
prevede  in  una  decina  di  milioni  :  «  La  tariffa  delle  tasse  di  registro 
non  è  più  suscettibile  di  inasprimenti  tali  che  valgano  a  coprire, 
in  una  parte  apprezzabile,  quella  deficienza;  sicché,  a  mantenere 
l'equilibrio  finanziario,  converrà  intensificare  la  coltura  di  altri  ce- 
spiti attinenti  al  gruppo  delle  tasse  sugli  affari,  primo  fra  essi  quello 
delle  tasse  di  bollo;  e,  per  quanto  concerne  il  registro,  esaminare 
la  possibilità  del  provvedimento  eroico  che,  dopo  molti  anni  di  re- 
pulsione, va  riguadagnando  il  consenso  della  pubblica  opinione  in- 
;i(ìttavi  da  alte  considerazioni  d'ordine  politico,  giuridico  e  morale, 
sostituite  a  decadenti  preconcetti  giuridici:  la  nullità  degli  atti  non 
registrati».  Veramente  chi  ricorda  le  vicende  toccate  alla  iniziativa 

23  Voi.  CXCIII.   Serie  VI  —  16  febbraio  1918. 
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del  Minghetti  dovrebbe  sentirsi  tuttora  ben  poco  incoraggiato  a  ri- 
mettere dinanzi  al  Parlamento  una  proposta  di  questo  genere:  ma 
io  sono  di  opinione  che  non  per  questo  sarà  il  caso  di  lasciare  cadere 
l'argotnento. 

Quando  presentando  il  bilancio  del  1874  il  Minghetti  (presidente 
del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze)  si  trovò  di  fronte  ad  un 
disavanzo  ch'egli  presumeva,  tenuto  conto  del  movimento  dei  capi- 
tali, in  135  milioni,  persuaso  da  un  lato  della  impossibilità  di  ten- 
tare allora  o  una  profonda  riforma  amministrativa  che  riducesse 
le  spese,  o  una  radicale  riforma  tributaria  che  aumentasse  le  en- 
trate, sebbene  della  necessità  dell'una  o  dell'altra  egli  fosse  convinto, 
pensò  ad  un  omnibus  finanziario,  che  costituì  poi  il  disegno  di  legge 
presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  27  novembre  1873.  Esso  in 
una  prima  parte  consisteva  in  disposizioni  che  si  sarebbero  f)otute 
dire  di  interpretazione  autentica,  perchè  erano  dirette  a  rimuovere 
dubbii  e  incertezze  nell'applicazione,  delle  imposte  vigenti,  oltre  che 
a  penderle  più  fruttifere  armando  più  fortemente  l'amministrazione 
fiscale  :  in  una  seconda  parte  introduceva  imposte  nuove  e  soppri- 
meva o  limitava  talune  franchigie.  Della  prima  parte  la  proposta 
che  suscitò  maggiore  interesse  e  gravissima  opposizione  fu  quella 
indicata  nel  titolo  III  del  disegno  di  legge  colla  denominazione  inef- 
■ficacia  giuridica  degli  atti  non  registrati,  dalla  quale  il  Minghetti  si 
attendeva  un  benefìcio  di  nove  milioni.  «  Di  tutti  i  provvedimenti 
presentati  dal  Minghetti,  scrive  il  Plebano  (i),  nessuno  sollevò  più 
ampia  discussione,  e  quasi  potrebbe  dirsi  viva  agitazione.  Parve  per 
un  momento  che  in  questa  proposta  si  concretasse  uno  dei  più  gravi 
problemi  della  vita  nazionale,  tanto  è  l'ardore  col  quale  essa  veniva 
discussa  non  soltanto  nelle  sfere  del  paese,  dove  arrivò  persino  ad 
essere  bandiera  nelle  lotte  elettorali...  Contro  di  questa  proposta 
insorse  compatta  tutta  una  legione  di  giuristi,  i  quali  spaziando 
largamente  attraverso  la  legislazione  civile  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  paesi,  svolgendo  le  più  sottili  disquisizioni  giuridiche  miste  tal- 
volta a  qualche  assai  discutibile  teorica  tributaria,  intendevano  di- 
mostrare come  la  sanzione  della  nullità  degli  atti  non  registrati, 
il  frapporsi  del  fisco  nella  libera  esplicazione  della  volontà  delle 
parti  contraenti,  costituisse  la  più  grave  offesa  che  mai  potesse 
sancirsi  alla  ragione  del  diritto;  a  quella  ragione  del  diritto  che 
la  legge,  se  vuole  essere  giusta,  deve  anzitutto  guardarsi  dal  tur- 
bare. Ed  a  coloro  che  alle  sottili  accuse  opponendo  sottili  difese 
distinguevano  tra  la  forma  e  la  sostanza  del  contratto,  e  sostenevano 
che  quella  e  non  questa  la  sanzione  della  nullità  riguardasse,  onde 
poteva  dirsi  salva  la  ragione  del  diritto,  si  rispondeva  che  la  distin- 
zione a  nulla  giovava;  imperocché  dichiarato  nullo  nella  sua  forma 
l'atto  non  registrato,  in  molti  casi,  in  tutti  i  casi  cioè  nei  quali  la 
legge  richiede  a  pena  di  nullità  che  il  contratto  sia  fatto  per  iscritto, 
anche  la  sostanza  dell'atto  rimane  colpita.  E  quando  si  tratti  di  atti 
per  i  quali  sono  ammessi  altri  mezzi  di  prova,  allora,  o  tali  mezzi 
esistono,  si  osservava,  e  sarà  in  tal  caso  poco  efficace  per  la  finanza 
la  decretata  nullità  dell'atto  scritto  e  non  registrato,  o  quei  mezzi  di 

(1)  Achille  Plebano,  Storia  della  finanza  italiana  daUa  costituzione  del 
nuovo  regno  alla  fine  del  secolo  XIX,  voi.  1°  (dal  1861  al  1876). 
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prova  non  esistono,  e  tornerà  ad  essere  offesa  la  sostanza  del  con- 
tratto )' . 

Ho  voluto  rileggere  in  questi  giorni  negli  atti  parlamentari  la 
relazione  della  maggioranza  ostile  della  Commissione,  per  la  quale 
riferì  su  questa  materia  lo  stesso  autorevolissimo  presidente,  il 
Mantellini,  recisamente  contrario,  e  la  lunga,  movimentata  discus- 
sione che  se  ne  fece  alla  Camera  nelle  tornate  dal  18  al  24  mag- 
gio 1874  (1)  nella  quale  sono  particolarmente  interessanti  i  dotti  di- 
scorsi di  opposizione  del  Mancini  e  del  Mantellini  da  una  parte, 
dall'altra  le  difese  del  guardasigilli  Vigliani,  del  relatore  di  mino- 
ranza Puccioni,  dello  stesso  Minghetti,  e  di  Tommaso  Villa  che 
unico  dai  banchi  della  sinistra  sostenne  con  grande  efficacia  la  pro- 
posta; e  mi  sono  formato  il  convincimento  essere  fondato  il  dubbio 
che  fin  dai  suoi  tempi  esponeva  il  Plebano;  che  cioè  «  se  la  opposi- 
zione trasse  origine  e  ragione  dal  meditato  pensiero  di  qualche  dotto 
cultore  delle  discipline  giuridiche,  esso  trovò  pel  suo  diffondersi  ed 
accentuarsi  assai  favorevole  l'atmosfera  del  paese,  dove  l'eccessiva 
e  mal  regolata  azione  del  fìsco  non  aveva  certo  giovato  a  rafforzare 
nell'animo  dei  contribuenti  il  sentimento  del  dovere  verso  di  esso  »  : 
purché,  tenendo  conto  della  nota  mentalità  politica  del  Plebano,  si 
sappia  dare  ben  maggior  peso  al  fatto  della  tendenza  antifìscale  del 
pubblico  che  non  alla  causa  che  l'autore  le  attribuisce.  Comunque 
sia,  la  proposta  del  Minghetti  approvata,  in  tutti  gli  articoli  —  e 
malgrado  parecchi  emendamenti  —  nelle  votazioni  palesi,  cadde  per 
un  voto  nello  scrutinio  segreto,  avendo  raccolto  166  palle  nere  contro 
165  bianche. 

Il  Minghetti,  interpellato  più  tardi  sulla  questione,  dichiarava 
che  non  aveva  intenzione  di  risollevarla,  ma  aggiungeva  :  «  Ciò  dico 
non  già  perchè  le  mie  convinzioni  a  questo  proposito  siano  mutate, 
perchè  io  sono  rimasto  fermo  e  rimango  nella  convinzione  della  mo- 
ralità e  della  utilità  di  quel  provvedimento,  ma  perchè  non  posso 
disconoscere  che  l'opinione  pubblica,  specialmente  in  alcune  parti 
del  Regno,  non  è  bastevolmente  preparata  ad  accogliere  questa  ri- 
forma. Si  è  verificato  in  questo  caso  un  fenomeno  stranissimo,  cioè 
a  dire  come  si  possa  dare  ad  una  legge  tale  apparenza  da  commuo- 
vere perfino  coloro  i  quali  sono  meno  in  caso  di  riceverne  danno  o 
iattura,  e  che  anzi  non  ne  sentirebbero  se  non  benefizio.  Si  è  veduto 
in  questo  caso  un  fenomeno  che  sarà  a  studiarsi  dai  psicologi  e  dagli 
storici,  della  influenza  cioè  che  possono  avere  certe  classi  sopra  le 
popolazioni.  Ad  ogni  modo  io  dico:  bisogna  in  un  regime  costitu- 
zionale tener  conto  anche  della  opinione  pubblica  di  alcune  parti 
del  Regno,  dove  evidentemente  questa  idea  può  aver  turbato  gli  spi- 
riti. Quindi  io  credo  che  bisogna  avviarci  a  questa  riforma  prepa- 
rando l'opinione  pubblica». 

Benché  le  condizioni  di  fatto  (non  occorre  certo  qui  mettere  i 
punti  sugli  i)  a  cui  si  riferiva  il  Minghetti  siano  oggi  quasi  comple- 
tamente mutate,  può  dirsi  che  in  quarantaquattro  anni  l'opinione 
pubblica  sia  preparata?  Ecco  una  domanda  a  cui  non  saprei  rispon- 
dere :  so  bensì  che  se  c'è  momento  in  cui  questa  preparazione  sia  ne- 

(1)  Rendiconti:  Sessione  III  della  XI  legislatura,  voi.  IV,  pag.  3740 
e   seguenti. 
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l'essiiria  ed  urgente  è  proprio  il  nostro,  ove  si  rifletta  ai  bisogni  di- 
nanzi ai  quali  l'Erario  verrà  a  trovarsi  domani. 

Quando  ferveva  l'agitiizione  contro  le  proposte  Minghetti  il  pro- 
fessor Filippo  Serafini  della  Università  di  Pisa,  trattando  la  questione 
in  una  lettera  a  Giuseppe  Saredo,  allora  professore  nella  Università 
di  Roma  (1),  veniva  a  questa  conclusione:  «Il  recente  progetto  di 
legge  ha  gettato  l'allarme,  perchè  non  ha  tenute  ben  distinte  due 
ipotesi,  dichiarando  senza  distinzione  nulli  gli  atti  e  contratti  non 
bollati  e  non  registrati.  Si  dichiari  per  regola  generale  che  la  inos- 
servanza delle  forme  fiscali  rende  nullo  il  documento,  non  però  il 
contratto,  ogni  qualvolta  la  validità  di  questo  sia  indipendente  dal 
documento;  si  dichiari  per  contro  che  la  nullità  del  documento  porta 
seco  quale  necessaria  conseguenza  la  nullità  del  contratto  in  quei 
casi  soltanto  nei  quali  il  documento  è  requisito  per  la  validità  del 
contratto,  e  l'allarme  sarà  dissipato.  Io  faccio  voti  che  Ministero, 
Commissione  e  Parlamento  si  mettano  d'accordo  su  questo  tempera- 
mento, con  cui,  provvedendo  ai  bisogni  dell'erario,  non  verrebbero 
p>osposti  i  supremi  principii  giuridici  ». 

Il  Serafini  —  come  del  resto  tutti  i  difensori  del  progetta  alia 
Camera  —  concentrava  il  suo  ragionamento  in  questi  termini  :  «  Dato 
che  l'atto  sia  di  natura  da  richiedere  per  l'esistenza  sua  la  forma 
scritta,  è  naturale  che  la  nullità  del  documento  ricada  indirettamente 
su  tutto  quanto  il  rapporto  giuridico  che  si  voleva  creare.  Pongasi, 
per  esempio,  che  si  tratti  della  vendita  di  un  fondo,  la  quale,  come 
prescrive  l'articolo  1314  del  codice  civile,  deve  farsi  per  atto  pub- 
blico 0  per  scrittura  privata,  sotto  pena  di  nullità.  Se  la  legge  im- 
pone anche  che  tutti  i  contratti  redatti  in  iscritto  debbano  essere 
registrati  o  bollati,  l'inosservanza  di  questa  formalità  darà  luogo 
alla  nullità  del  documento;  e  siccome  la  vendita  di  beni  stabili  non 
può  esistere  senza  il  docum'ento  scritto,  ne  verrà  nel  caso  concreto 
che  la  mancanza  del  bollo  o  della  registrazione  produrrà  indiretta- 
mente la  nullità  del  contratto  di  vendita.  Né  varrà  dire  che  la  con- 
travvenzione fiscale  renda  nullo  il  documento  e  non  il  contratto, 
dappoiché  se  il  contratto  di  vendita  di  beni  stabili  non  può  sussi- 
stere indipendentemente  dal  documento,  e  se  questo  documento  è 
inesistente  per  mancanza  della  forma  voluta  dal  legislatore,  è  ovvio 
che  tutto  l'atto  sarà  altresì  nullo  ed  inesistente.  La  guida  sicura, 
adunque,  per  conoscere  in  quali  casi  la  nullità  del  documento  ca- 
gioni puranche  quella  dell'atto,  ossia  del  contratto,  si  avrà  nel  te- 
nere ben  distinti  i  casi  nei  quali  il  documento  scritto  è  richiesto  a 
pena  di  nullità,  da  quelli  nei  quali  invece  lo  scritto  non  è  essenziale 
all'esistenza  dell'atto  stesso.  E  ciò  è  naturale,  perchè  tanto  la  forma 
scritta  considerata  come  parte  dell'atto  stesso,  quanto  le  altre  for- 
malità che  accompagnano  la  scrittura  hanno  una  medesima  ragione 
di  essere  nell'importanza  che  ha  l'atto  così  fra  i  contraenti  come 
rispetto  ai  terzi  ». 

Indubbiamente  dal  punto  di  vista  dottrinale  qui  è  la  base  della 
questione  :  ma  dal  punto  di  vista,  non  dirò  fiscale,  ma  politico-finan- 
ziario, vuol  essere  integrata  con  un  altro  postulato:  questo;  che  per 

(1)  Sulla  nullità  degli  atti  giuridici  compiuti  senza  l'osservanza  delle 
forme  prescritte  dalla  legge.  Roma,  Stab.   Q.   Civelli,  1874. 
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giudicare  delia  obbligatorietà  delle  forme  estrinseche  volute  dalla 
legge  non  si  debba  attendere  alla  natura  dell'atto,  bensì  solo  alla 
legge  stessa:  se  io  non  m'inganno,  ad  una  simile  concezione  del 
problema  nocque  —  e  nuocerebbe  sempre  —  l'uso  della  parola  nul- 
lità, la  quale  sembra  riferirsi  a  qualche  cosa  di  intrinseco;  l'argo- 
mento che  le  forme  sono  ad  substantiam  può  venir  meno  quando  si 
parli  di  nullità,  perchè  —  a  dirla  in  breve  —  quella  che  più  pro- 
priamente il  Minghetti  aveva  definita  inefficacia  giuridica  sembre- 
rebbe doversi  porre  in  rapporto  col  codice  civile  e  col  sistema  delle, 
prove  dei  contratti,  mentre  invece  essa  deve  porsi  in  relazione  esclu- 
sivamente colla  legge  di  registro,  e  quindi  colla  prodncibilità  delle 
prove. 

L'articolo  sostanziale  della  proposta  Minghetti,  il  primo,  era 
del  seguente  tenore  :  «  Dal  giorno  dell'attuazione  della  presente  legge 
le  scritture  private,  gli  atti  esteri  ed  i  contratti  verbali  che  non  sieno 
stati  registrati  nei  termini  perentori  stabiliti  dall'articolo  74  del  de- 
creto legislativo  14  luglio  1866,  n.  3121,  ed  i  contratti  fatti  col  mini- 
stero di  pubblico  mediatore,  quando  sono  soggetti  a  registrazione 
giusta  il  N.  2  dell'articolo  147  del  precitato  decreto,  scorsi  i  detti 
termini,  non  jKDtranno  essere  registrati,  né  servire  di  prova  o  prin- 
cipio di  prova,  né  attribuire  azione  giuridica,  né  produrre  alcun 
effetto  civile  e  commerciale  di  diritto  privato,  e  neppure  potranno  no- 
tificarsi, presentarsi  in  giudizio  o  menzionarsi  in  atti  pubblici  o  in 
qualsivoglia  altro  atto  che  si  faccia  innanzi  alle  autorità  ammini- 
strative o  giudiziarie  o  debba  presentarsi  a  dette  autorità». 

La  minoranza  della  Commissione  (la  maggioranza  proponeva, 
come  vedemmo,  il  rigetto)  seguendo  l'idea  del  Serafini,  l'aveva  so- 
stituito con  quest'altro  :  «  Non  potranno  a  qualsiasi  effetto  civile  e 
commerciale  essere  prodotti,  depositati  o  presentati  avanti  qualunque 
autorità  giudiziaria  o  arnministrativa,  né  essere  mandati  ad  esecu- 
zione coi  mezzi  stabiliti  dalla  legge,  oppure  inseriti,  enunciati  o 
rammentati  in  atti  pubblici  o  in  qualsivoglia  atto  che  si  presenti  alle 
autorità  suddette,  gli  atti  privati  non  autenticati  contenenti  conven- 
zioni per  le  quali,  secondo  le  leggi,  è  prescritta  a  pena  di  nullità  la 
scrittura,  ove  non  sieno  registrati  nel  termine  prescritto  dalla  pre- 
sente legge,  o  anco  prima,  quando  se  ne  voglia  fare  alcuno  degli 
usi  sopraccennati  avanti  la  scadenza  del  termine». 

Ebbene:  é  poco  il  dire  che  il  nuovo  testo  —  sul  quale  pure  si 
svolse  la  discussione  della  Camera  —  sarebbe  oggi  —  e  sarebbe  forse 
«tato  anche  allora  —  di  ben  scarsa  portata  finanziaria,  perchè  son 
rari  i  casi  in  cui  non  si  registri  l'atto  scritto  quando  esso  è  prescritto 
a  pena  di  nullità  delle  obbligazioni.  La  grande  massa  della  materia 
imponibile  che  sfugge  alla  registrazione  è  costituita  dalle  scritture 
che  non  sono  prescritte  ad  substantiam  della  obbligazione,  bensì 
solo  a  prova  di  essa,  ma  che  la  legge  vuole  siano  registrate  per  rico- 
noscere loro  in  giudizio  valore  probatorio.  Ora  è  qui  il  punto  a  cui 
bisogna  tendere;  ed  a  mio  modesto  parere  ci  si  può  arrivare  senza 
affrontare  nessuna  ajta  e  diffìcile  controversia  di  diritto  puro,  rima- 
nendo sul  terreno  politico-finanziario.  Il  metodo  della  nostra  legge 
di  registro,  é,  come  si  sa,  il  seguente:  la  scrittura  soggetta  a  regi- 
strazione deve  essere  registrata  con  una  certa  tassa  entro  venti  giorni  : 
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però  si  può  registrarla  anche  dopo  il  termine,  se  faccia  comodo,  ma 
in  questo  caso  si  paga,  oltre  la  tassa,  una  sopratass«i. 

Ebbene:  basterà  stabilire  un  termine  più  lungo  per  la  registra- 
zione con  la  tassa  ordinaria,  concederne  uno  ulteriore  per  la  regi- 
strazione con  sopratassa;  ma  dichiarare  che  trascorso  questo  secondo 
termine  gli  atti  non  saranno  più  ammessi  a  registrazione. 

Non  avremmo  così  nessuna  dichiarazione  di  nullità  intrinseca 
ed  estrinseca;  avremmo  soltanto  un  regime  il  quale  renda  di  fatto 
obbligatoria  quella  registrazione  che  la  legge  già  prescrive  come  tale, 
ma  che  molti  omettono  sapendo  che  all'occorrenza  potranno  sempre 
provvedervi  con  sacrifìci  pecuniari!. 

Ecco  tutto  :  ecco  cioè  un  provvedimento  utile  all'erario,  desti- 
nato per  di  più  a  rendere  famigliare  il  rispetto  della  legge. 

Se  l'aver  qui  risollevato  il  tema  potrà  giovare  a  farlo  discutere 
dagli  studiosi  ed  a  maturarlo  per  future  iniziative  di  governo  e  de- 
liberazioni di  Parlamento,  non  credo  che  si  vorrà  giudicare  del  tutto 
inutile  questo  scritto.  .       - 

Filippo  Meda. 


LE   TOMBE    DI    MICHELANGELO 

E  L'ISPIRAZIONE  DANTESCA 


Quando  i  papi  ordinano  a  Michelangelo  le  tomi>e.  quali  miracoli 
di  sommissione  al  reale  e  al  vero,  viventi  fuori  di  lui,  compie  l'air- 
tista;  come  plasma  i  suoi  morti  e  i  suoi  morituri!  A  quale  altro  impe- 
rativo poteva  egli  ubbidire,  se  non  a  quello  gridato  entro  i  vortici 
dell'anima  sua;  quale  storia  umana  poteva  egli  riprodurre,  se  non 
quella,  trasfigurata,  libera  dal  tempo  e  dallo  spazio,  che  entro  sé 
medesimo  vedeva  svolgersi?  Potranno  imporre  a  lui,  per  gli  atleti 
che  plasma,  altre  membra,  altra  fisionomia  di  quelle  balenate  entro 
il  raggiare  della  sua  idea?  Là,  tra  i  sepolcri  e  le  tombe,  ope- 
rava, creava  con  la  vita  più  intensa,  la  vita  flagellata  dal  pensiero 
dell'eterna  monte.  Ivi  aleggiava  maestoso,  altero  e  possente  il  suo 
Dio.  Il  mondo  esterno  cadeva;  i  fantasmi  terreni  si  disfacevano  e  dis- 
solvevano entro  le  ombre;  indisturbate,  negli  alti  silenzi,  sorgevano 
le  immagini,  ingigantivano  le  figure.  Miracolo  come  l'artista  le  trat- 
tenesse e  fissasse,  uscite  così  dalla  natura  comune,  austeri  eroi  di 
una  umanità  r*ifatta,  nei  marmi  rigidi,  che  fremono  dei  fremiti  e 
delle  tempeste  del  titano,  che  li  batte,  e  li  piega,  e  li  frange.  Mira- 
colo ancora,  come  attorno  ad  un  eroe,  tolto  ai  rumori  del  mondo, 
Michelangelo,  vedesse  tutto  un  popolo  d'altri  eroi,  e  si  torturasse  per 
plasmarli  tutti,  e  allargasse  la  sepoltura  solenne  a  Panteon.  Non 
sapeva  concepire  l'unità  che  nel  complesso  delle  sue  statue,  raccolte 
all'ara  sacra  della  morte.  Una  nota  che  vibrava  in  lui.  subito  destava 
altre  mille  note  sopite,  correnti  alla  grande  sinfonia.  Immaginatevi 
il  doppio  martirio  dell'infelice,  che  lottava  per  dar  forma  concreta 
ai  suoi  fantasmi,  negli  spazi  limitati  e  circoscritti,  e  doveva  ancor  se- 
guire l'arbitrio  di  chi  gli  ordina  quelle  sepolture  e  non  rispetta  i  suoi 
(  capricci  ».  Attorno  alla  tomba  di  papa  Giulio  gli  si  consuma  mise- 
ramente l'ultima  parte  della  giovinezza.  Muta  e  rimuta  senza  posa; 
idea  un  monumento  colossale,  che  divide  in  tre  piani  :  un  trionfo 
del  papa  audace  e  fiero,  tra  una  tribià  di  atleti  cHe  l'ossequiano,  i 
simboli  delle  sue  vittorie,  delle  procelle  sedate,  della  gloria  che  tra- 
montò. Poi  abbandona  ad  una  ad  una  le  sue  figure,  i  simboli,  le  al- 
legorie. Il  suo  grande  «  Memento  mori  »  gli  si  converte  in  un  me- 


NoT.\.  —  Da  un  volume  d'imminente  pubblicazione,  Michelangelo  e  Dante^ 
Torino,  F.lli  Bocca. 
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mento  alla  fallacia  d'ogni  suo  concepire,  al  l'iangcisi  <i'(i_iii  .-.ua 
speranza.  La  gran  tomba,  ripresa  sa  Iddio  quante  volte,  tra  s^pasimi 
e  k>i'hire,  è  ridotta  a  misera  rovina;  e  non  sarà  nemmeno  più  sua  la 
sUitua  tiri  pontefice  destinata  a  tonreggiare  su  quella  stirpe  di  eroi. 

Un  giudizio  pure,  questa  tomba,  che  preludia  al  finale  gigan- 
tesco della  Sistina.  E  quante  volte,  dipingendo  nel  grande  affresco 
i  suoi  gravi  profeti,  avrà  pensato  al  Mosè,  rimastogli  per  la  sepoltura 
del  papa,  e  riplasmata  nella  mente  quella' figura  di  duce  e  legisla- 
tore de'  popoli,  concretatasi  via  via  nella  pienezza  del  suo  sentire. 
Anche  gli  araldi  di  Dio,  che  scolpisce,  si  oppongono,  con  fierezza,  agli 
araldi  della  Chiesa;  d-elle  virtù  cristiane  non  serbano  più  traccia, 
non  riconoscono  un  culto;  sentono  la  vicinanza  del  loro  Fattore;  e  s'ar- 
mano d'una  serietà  sgomentevole,  non  indovini  a  quale  scopo,  fuori 
come  sono  d'ogni  contingenza  e  di  ogni  pratica  della  vita.  Fra  l'una 
e  l'altra  ripresa  della  tomba  del  gran  pontefice,  Michelangelo  avrà 
accolto  l'idea  della  tomba  del  suo  grande  poeta,  e  schizzato  nella 
mente  il  mausoleo  più  degno  della  memoria  del  sommo;  certo  co- 
lossale e  gigantesco,  una  tacita  assemblea  di  eroi  austeri  e  pensosi, 
un  ricco  corteo  di  simboli  e  di  allegorie.  Possiamo  figurarci  che  le 
statue  di  Rachele  e  di  Lia,  aggiunte  al  sepolcro  del  papa,  si  desti- 
nassero in  origine  al  sepolcro  di  Dante.  In  verità  non  ne  sappiamo 
nulla;  siamo  al  buio  di  tutto;  nessun  disegno  è  rimasto;  non  una 
linea.  Miracolo  ancora  che,  nell'ottobre  del  1519,  l'artista,  avvezzo  a 
chiudere  tutto  in  sé,  manifestasse  il  proponimento  di  onorare  Dante 
con  l'opera  sua.  Ma  si  portò  in  cuore  il  secreto  di  quest'opera; 
v'inabissò  le  idee  sorte,  che  nessuno  ha  ritrovate. 

Or  del  sepolcro  del  papa,  dello  spirito  titano  che  l'animò  un 
tempo,  non  è  rimasto,  stretto  da  pareti  inadeguate,  che  il  Mosè. 
Goethe,  all'osservarlo,  pensava  ad  un-  Panteon  di  altri  giganti,  si- 
mili al  «  terribilissimo  principe  »;  l'alto  concetto  di  Michelangelo  non 
sarebbe  stato  così  miseramente  tradito.  Si  è  pur  esagerata  la  terri- 
bilità di  quel  duce  e  legislatore  di  popoli;  e  si  immaginò  ohe,  ri- 
mosso costui  dalla  sua  posa,  alzatosi,  avrebbe  atterrito,  urlato,  sbra- 
nato come  leone.  Ma  la  forza  erculea  di  quel  colosso  è  pur  domata, 
vinta  dal  pensiero.  Molti  ricordano  il  Mosè  dantesco,  come  prima 
immagine  del  Mosè  michelangiolesco;  e  sanno  come  doveva  imporsi 
il  <(  legista  »,  esecutore  de'  comandi  dell'Altissimo,  «de'  Serafin  colui 
che  più  s'india  »  (Par.,  IV,  28),  tocco  più  d'ogni  altro  profondamente 
della  condizione  divina,  in  possesso  delle  verità  più  eccelse  che  pio- 
veranno ai  popoli  mercè  sua.  Altri  si  affissano  nella  barba  maestosa, 
entro  cui  s'affonda  la  mano  del  gigante;  e  rivedono  il  Catone  dan- 
tesco, il  «veglio  solo  »,  dinanzi  a  cui  flettono  le  ginocchia  del  poeta; 
ritrovano  la  barba  lunga,  «di  pel  bianco  mista»,  il  muover  delle 
«oneste  piume».  Distinguete,  se  vi  piace,  l'intreccio  o  il  solco  delle 
immagini  dantesche  entro  la  mente  dell'artista;  della  verità,  a  cui 
ambite,  non  verrà  a  voi  giammai  più  di  un  pallido  e  torso  inu- 
tile riflesso.  Certo  non  si  atteggia  alla  ribellione,  alla  niinacria  fu- 
rente l'eroe  di  Michelangelo;  e  non  gli  stridono  in  cuore  le  tempeste. 
Appaiono  sedati  i  tumulti,  spente  le  ardenze  maggiori.  Mosè  medita 
gli  alti  consigli  del  cielo  che  accolse.  Vicino  ancora  al  suo  Dio.  <la 
Dio  trascelto  per  il  messaggio  severo,  le  leggi  e  gli  editti  ctei-iii  ai 
popoli,  raccoglie  in  sé  il  pensiero,  tutte  le  energie  liciranmia,  con 
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un'aria  triste,  per  i  guai  ohe  verranno.  Titano  gagliardissimo,  nato 
per  essere  duce,  reggitore  e  dominatore. 

C'era  bisogno  di  fare  di  «  quel  duca  »  un  interprete  fedelissimo 
delle  idee  platoniche,  di  immergerlo  nella  contemplazione  più  pro- 
fonda, perchè  sorbisse,  stilla  a  stilla,  le  alte  dottrine  de'  discorsi  Ca- 
maldolensi,  e  venisse  così  a  raffigurare  come  il  congiungimento  degli 
ideali  impostisi  ai  platonici  dell'uomo  attivo  e  del  contemplativo? 
Supporre  che  dallo  studio  delle  carte  di  un  Landino  venisse  la  spinta 
decisiva  a  plasmare  quell'eroe,  così  possente  e  fiero,  che  trasmette 
agli  uomini  le  sacre  tavole  affidategli  da  Dio?  Ma  il  critico  degli 
enigmi,  sempre  guardingo  e  dubbioso  quando  altri  accenna  all'ispi- 
razione dantesca  in  Michelangelo,  impugna  ancora  una  volta  i  «  Di- 
scorsi »  sottili,  indugiandosi  a  spiegare  la  genesi  delle  due  figure  al- 
legoriche, aggiunte  alla  tomba,  le  uniche  rimasie  del  gmn  corhplesso 
delle  figure  ideate.  Certo  debbono  simboleggiare  la  doppia  vita, 
quella  attiva  e  la  contemplativa,  e  rendono  certo  le  immagini  di  Lia 
<"  di  Rachele,  che  Dante  ritrasse  —  tutti,  dal  Condivi  innanzi,  si  ac- 
cordarono nel  ritrovarle  in  Dante  — .  Ma  sono  pur  frutto,  pensa  il 
Borinski,  di  un  lungo  e  attento  e  sottilissimo  studio  delle  teorie 
allegoriche  sulla  doppia  Vita  esposte  dai  platonici;  non  le  intendi, 
se  non  sei  penetrato  tu  stesso  di  tutta  la  sublimità  e  finezza  di  quella 
dottrina,  e  non  ti  riconduci  alla  sapienza  divina,  operante  dietro 
l'esemplare  divino.  «  Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire,  [  Non 
è  se  non  splendor  di  quella  idea  |  Che  partorisce,  amando,  il  nostro 
Sire»  (Par.,  XIII,  52).  Quale  fortuna  per  i  dottori  novelli  trovare 
Dante  in  accordo  sì  intimo  col  loro  grande  maestro  antico,  e  avere 
Michelangelo  stesso  tra  gl'interpreti  loro  più  fidi  e  intelligenti!  Or 
Michelangelo  concede  solo  a  Lia,  l'immagine  della  vita  attiva,  lo  spec- 
chio, che  Dante  sembra  volesse  porre  sempre  innanzi  a  Rachele, 
«vaga»  com'era  «de'  suoi  begli  occhi  veder».  A  Rachele,  che  si 
assorbe  nella  contemplazione,  sempre  attratta  da  Dio,  sempre  rivolta 
a  Dio,  il  «miraglio»  veramente  era  superfluo.  Lo  sguardo  sollevato 
al  cielo  indica,  nel  concetto  dell'artista,  la  virtù  suprema  e  continua 
di  quella  vita.  E  Dante,  similmente,  non  ad  altro  specchio  pensava, 
ideando  Rachele,  che  a  quello  degli  occhi;  lì  dentro  doveva  pur  pio- 
vere tutta  la  luce. 

• 
•  * 

Quando  architetta,  l'ultima  grande  tomba,  e  immagina  l'ultimo 
corteo  de'  colossi,  che  assistono  pensosi  ai  trionfi  della  Morte,  della 
Fortuna  e  del  Tempo,  assottigliandolo  via  via,  spopolando  il  tempio 
solenne,  riducendosi  alla  scultura  di  pochi  gruppi,  incompleti  e  mon- 
chi e  franti,  le  ombre  cupe  oscurano  il  pensiero  dell'artista.  E  il  mar- 
tirio dell'anima  cresce,  impaurita,  affranta,  di  fronte  all'arcano  im- 
menso dell'universo  e  del  vano  prodursi  e  consumarsi  delle  esistenze 
umane.  Bisognava  ideare  ormai,  in  quella  ressa  di  ombre,  con  le 
traifitture  più  aspre  al  cuore,  i  simboli  maggiori  e  più  vitali  al  do- 
minio assoluto  della  morte,  plasmare  figure  che  sapessero  e  sentis- 
sero il  tormento  più  aspro  del  dubbio  e  del  grave  mistero.  E  Miche- 
langelo offre  come  una  sintesi  dell'opera  sua,  e  l'impregna  della 
maggior  tristezza  e  del  dolor  maggiore.  La  realtà  è  sempre  il  suo 
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ideale  eroico,  che  si  solleva  e  precipita,  che  anela  alla  pienezza  su- 
prema della  vita,  corrente,  senza  pietà,  ai  lidi  di  morte.  Non  si  dà 
per  vinto;  non  ha  pace  e  non  la  cerca;  non  conosce  rasseg'nazione.  Il 
Dio  dei  fremiti  e  delle  tempeste,  che  non  commisera  e  non  perdona, 
è  sempre  il  suo  Dio.  Il  dolorare  cupo,  senza  pianto,  senza  elegia, 
senza  lamento  e  senza  sfogo,  è  il  suo  destino,  il  destino  di  cui  par- 
tecipano tutte  le  sue  creature. 

Nella  prima  foga  inventiva,  il  disegno  delle  tom^be  in  San  Lo- 
renzo riusciva  complicatissimo;  ed  era  un  mescolare  di  tutte  le 
forme,  di  tutti  i  mondi,  un  sovrapporsi  di  immagini  pagane  alle 
immagini  cristiane;  la  fusione  airmonica  degli  elementi  più  disparati 
appena  era  raggiungibile;  nemmeno  potè  ottenersi  con  l'elimina- 
zione, vasta  e  crudele,  impostasi  all'artista;  certo  squilibrio  rimane. 
Da"l  centro  delle  tombe  dei  due  Medici  si  distaccano,  chiusi  nell'epemo 
proprio,  i  simboli  di  Cristo  e  della  Chiesa.  Quando  entri,  e  guardi 
nel  sacro  recinto,  il  gelo  ti  coglie;  e  ti  sgomenta  il  vuoto  che  ha  pur 
lasciato  l'aleggiare  con  energia  sì  indomita  di  tanto  spirito,  vissuto 
in  tanta  e  sì  profondai  intimità  con  la  morte.  Decisamente,  il  titano 
è  chino  innanzi  ad  una  divinità  fatale,  che  atterra  inesorabile,  e  con- 
suma e  frange;  e  non  lo  preoccupa  il  Dio  che  conforta,  che  solleva, 
redime  e  trasfigura.  Riconosce  il  potere  della  dea  Fortuna,  «  colei 
che  è  tanto  posta  in  oroce»;  sa  com'è  «ministra»  e  «duce»  «agli 
splendor  mondani  »,  e  come  non  abbiano  tregua  le  sue  «  permuta- 
zioni ».  E  immagina  una  vendetta  triste  di  quel  rapido  disparire- 
dalla  terra  de'  suoi  possenti  :  «  EJl  Dì  e  la  Notte  parlano  e  dicono  : 
noi  abbiamo  col  nostro  veloce  corso  condotto  alla  morte  el  duca  Giu- 
liano, è  ben  giusto  che  e'  ne  facci  vendetta  come  fa.  E  la  vendetta  è 
questa:  che  avendo  noi  morto  lui,  lui  così  morto  à  tolta  la  luce  a 
noi  e  cogli  occhi  chiusi  à  serrato  e'  nosbri.  che  non  risplendono  più 
sopra  la  terra  ». 

Siccome  qui,  attorno  ai  sarcofaghi  di  San  Lorenzo,  appare  con- 
sumata da  Michelangelo  tanta  sostanza  di  pensiero,  e  in  nessun'altra 
parte  è  tanta  gravità  e  sì  cupo  e  intenso  raccoglimento,  gl'interpreti 
più  valenti,  per  convenientemente  spiegairle  queste  tombe  enigma- 
tiche, hanno  tessuto  una  grande  storia  delle  idee;  e  trascinarono  Pla- 
tone e  i  platonici  entro  il  mondo  più  romito  e  funebre  deirartista; 
credettero  che  Michelangelo,  astrologo  dell'eterno,  dalla  sua  sfera 
eccelsa  volesse  annunciare  agli  stati  e  ai  popoli,  scossi  e  in  rovina, 
come  prima  fonte  della  giustizia,  la  legge  morale,  unica  e  immuta- 
bile, che  regge  i  destini  degli  uomini,  segna  ai  pianeti  l'orbita  loro, 
determina  l'ordine  e  la  successione  del  tempo,  il  giro  del  giorno,  il 
procedere  nel  cosmo  della  natura  e  dello  spirito;  ritrovarono,  lumi- 
nosamente espressa,  la  dotijrina  dei  discorsi  socratici  di  Lorenzo  e  di 
Giuliano,  esposta  dal  Landino.  Ma  poi  vi  fu  chi  vide  primeggiare  il 
Savonarola  su  Platone,  infuso  lo  spirito  dei  sermoni  e  dei  quaresi- 
mali del  frate  austero.  Altri  pensarono  che  la  prima  fonte  di  quel 
prodigio  dell'arte  plastica  risalisse  al  «  Te  Deum  »  e  alle  laudi  spiri- 
tuali, e  che  vi  s'aggiungesse  una  fonte  minore  determinata  dalla 
"  Commedia  »  dantesca,  visibile  sopratutto  nei  particolari  delle 
tombe.  Solo  e  in  disparte  segue  lo  svolgersi  e  il  concretarsi  del- 
l'opera creativa  michelangiolesca  il  Borinski;  e  divaga  sulla  filosofia 
medicea  imbevuta  dal  pensiero  di  Marsilio  Ficino;  accenna  alla  pree- 
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minenza  accordata  alla  vita  attiva  sulla  contemplativa;  e  offre  un 
lungo  esame  dell'"  Altercazione  »  di  Lorenzo,  animata  dallo  spirito 
medesimo  che  è  nei  discorsi  Camaldolensi.  Pure  il  Magnifico  tende 
a  sollevare  la  sfera  della  volontà  su  quella  dell'intelletto;  l'ideale  suo 
s'accorda  con  l'ideale  di  Dante.  Ercole  e  Paolo  sono  gli  eroi  preferiti 
del  mondo  antico  e  del  mondo  cristiano.  Inneggia  con  Dante  al- 
l'amore, che  «  tutto  infiamma  »  ed  apre  le  porte  del  Paradiso,  la  pa- 
tria celeste,  destinata  come  ultimo  termine  all'anima  errante  nella 
selva  terrestre,  «ch'esula  in  questa  selva  oscura  e  negra».  I  «Ca- 
pitoli »  di  Lorenzo,  come  i  «  Discorsi  »  del  Landino,  avrebbero  accesa 
la  mente  di  Michelangelo,  quando  ideava  i  primi  schizzi  delle  tombe, 
risolti  via  via  e  semplificati  nell'opera  frammentaria  rimastaci,  le 
due  tombe  dei  duchi,  ideate  un  tempo  come  fìancheggianti  la  gtrande 
e  doppia  tomba  dei  Medici  antichi,  l'incarnazione  dei  due  tipi  ideali 
dei  «Discorsi»:  il  «vero  attivo»,  !'«  Allegro»;  e  il  «vero  contem- 
plativo», il  «Pensieroso»  —  azione  e  contemplazione,  le  due  ali  che 
risollevano  l'anima  al  cielo,  la  sua  prima  dimora. 

A  questo  sollevamento  spirituale  dalla  terra  al  cielo,  dall'umano 
al  divino,  tendono  gli  eroi  trascelti;  e  doveva  esprimersi  nell'opposi- 
zione delle  figure  giacenti  al  basso,  avvinte  alla  materia,  ai  geni,  li- 
beri dai  lacci  terreni,  che  additano  l'Eterno.  Ad  un  mondo  platonico 
inferiore  doveva  contrapporsi  il  mondo  platonico  delle  alte  sfere. 
Dovrebbero  illuminarci  gli  schizzi  rimasti,  non  tutti,  pur  troppo,  di 
fattura  michelangiolesca.  Un  nuovo  significato  è  estorto  ai  «fiumi», 
che  non  accennano  punto  alla  dominazione  terrena  a  cui  gli  eroi  sono 
sottratti,  e  non  s'identificano  con  le  divinità  fluviali,  che  muovon 
lamento  agli  estinti,  e  meno  ancora  rappresentano  veri  fiumi  :  il 
Tebro  e  l'Amo,  indicati  nei  versi  di  Gandolfo  a  Michelangelo.  Una 
concezione  analoga  a  questi  «geni  caduti»,  simboli  del  tempo  scor- 
rente, è  trovata  nei  rilievi  dello  zoccolo  dei  sarcofaghi  abbozzati  nel 
disegno  di  Monaco.  Ma  qui  nessuno  vede  la  mano  di  Michelangelo; 
e  nessuno  può  dirci  che  veramente  servisse  di  preludio  al  disegno  de- 
finitivo delle  tombe.  Il  Borinski,  tuttavia,  non  dà  un  crollo  alle  sue 
risolutissime  credenze,  e  intitola  audacemente  il  noto  schizzo,  ripro- 
dotto dallo  Springer  (nella  2*  edizione  dell'opera  sua  «  Raffael  und 
Michelangelo  »)  :  Bassorilievi  alle  tombe  medicee,  suggeriti  da  Dante! 
E  si  ritorna  con  essi  alle  solite  meravigliosissime  dichiarazioni  ese- 
getiche, ai  soliti  confronti,  ai  deliri,  spacciati  come  scienza  infallibile. 

Deve  intuire  il  Borinski  quanto  l'abbozzo  cela  nelle  linee  scarse, 
tronche,  e,  all'occhio  mio  almeno,  incerte  ancora,  indicate  appena, 
misteriose,  confuse  e  in  gran  parte  indecifrabili.  Discerne  adunque 
sullo  sfondo  dei  due  rilievi  un  albero,  verosimilmente  un  pino.  Spie- 
gata la  natura  dell'albero,  risulterà  chiara  anche  la  natuira  delle  fi- 
gure che  attorno  vi  stanno,  e  avremo  luce  ancora  sulla  concezione 
complessiva  delle  tombe.  Dal  Paradiso  terrestre  della  volta  è  qui  di- 
sceso il  tronco,  il  «  legno  »  dantesco  (Purg.,  XXIV,  116),  «  che  fu 
morso  da  Eva  |  E  questa  pianta  si  levò  da  esso»,  l'albero  della  vita, 
il  simbolo  della  caduta  nel  peccato.  E  Michelangelo,  con  la  scorta  del 
suo  poeta,  trasceglie  appunto  le  immagini  più  atte  per  raffigurare  il 
contrasto  platonico,  espresso  nel  «  Fedro  »,  dell'anima  che  trascina  al 
basso,  e  dell'anima  che  si  solleva  all'alto:  la  cupidigia  e  l'amore. 
Dante  gli  indica  la  forma  che  dovrà  avere  la  pianta  simbolica  in  en- 
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li-aiulii  I  i-ilir\i  ,rin\u.,  XXII,  i:^:'.  ;  "Ciuiic  ahrU'  in  alli^  -i  ili-rada  | 
Di  raiiiti  111  ramo,  così  quelli  iu  giuso,  [  Gred'io  perchè  persona  su 
non  vada».  Dante  gli  suggerisce  la  figura  princljmle  del  primo  ri- 
lievo, ombreggiata  dall'albero  della  vita;  e  sar.à  il  cantore  deiramore, 
primo  a  poetare  nel  dolce  stile,  e  dalle  cui  labbra  pendono  le  donne 
intorno.  Ritrovate  Bonagiunta  (Purg.,  XXIV,  49),  «colui  cha  fuore 
I  Trasse  le  nuove-  rime,  cominciando  :  [  Donne  ch'avete  intelletto 
d'amore  ».  Per  il  secondo  rilievo  occx>rrevano  le  immagini  delle 
brame  iiiuorde,  che  fanno  in  giù  gravare  l'anima;  pur  queste  deve 
condirle  l'artista  nella  sua  gran  Bibbia  poetica.  Seguita  il  canto  di 
iloiijuiiiiila,  e  s'arresta  al  pomo,  il  «grande  airbore»,  «che  tanti 
prieglu  e  lagrime  rifiuta»,  colpito  dalla  visione  del  poeta:  «Vidi 
gente  sott'esso  alzar  le  mani,  f  E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
I  Quasi  bramosi  fantolini  e  vani,  |  Che  pregano,  e  il  pregato  non 
risponde;  |  Ma  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta,  f  Tien  alto  lor' 
disio  e  noi  nasconde  ».  A  chi  oltre  passa,  mormorasi  tra  le  frasche  i 
ricordi  de'  peccati  della  gola,  fatali:  «Ricordivi...  de'  maledetti  [ 
Nei  nuvoli  formati...  [  E  degli'  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli,  i 
Per  che  no  i  volle  Gedeon  compagni,  [  Quando  ver  Madian  discese 
i  colli».  E  Michelangelo,  che  s'acqueta  al  verso  di  Dante,  e  rifiuta 
una  volta  ancora  il  testo  delle  Sacre  Scritture,  da  cui  quel  verso  de- 
riva, abbozza  i  suoi  golosi,  che  stendono  le  mani  all'albero,  invano, 
e  v'aggiunge  un  peccatore,  piegato  alle  acque  d'un  ruscello,  spintovi 
dall'avida  sete! 

L'intemperanza  del  sapere  induce  il  critico  a  rovesciare  nel  cuore 
della  concezione  michelangiolesca  tutta  la  cosmologia  de'  Platonici, 
e  le  idee  del  tempo,  che  sommerge  nel  Tartaro  le  onde  sue  scorrenti. 
La  materia  va  alla  gran  fiumana  che  l'aspetta;  lo  spirito,  forte  della 
sua  attività  pratica  e  contemplativa,  ascende  alle  regioni  del  cielo. 
Non  sappiamo  ^se  il  creatore  delle  tombe  amasse  figurare  così  i  de- 
stini dell'anima  umana;  e  opponesse  veramente  la  sua  terra  al  suo 
cielo;  il  consumarsi  della  gloria  e  della  fama  terrena,  che  si  trascina 
il  tempo  nell'avvicendarsi  del  giorno  e  della  notte,  al  durare  dello 
spirito  alla  luce  inconsumabile,  caduta  e  disciolta  la  fascia  corporea. 
Lo  studio  dei  grandi  simboli  e  delle  allegorie  delle  tombe,  maturati, 
evoluti  via  via  negli  schizzi  dubbiosi,  che  ci  rimangono,  offre  anche 
ai  più  esperti  difficoltà  insormontabili.  Con  ricordi  vaghissimi  ai  suoi 
primi  ed  anche  ai  suoi  ultimi  abbozzi,  Michelangelo  passava  d'abi- 
tudine alla  creazione  definitiva.  Davvero  ci  occorrerà  la  teoria  astro- 
logica del  «Timeo»,  quella  di  Pico  e  dell'accademia  fiorentina,  la 
fisiologia  e  cosmologia  del  Ficino,  la  mitologia  erudita  e  popolare, 
passata  alle  credenze  e  superstizioni  dei  contemporanei  dell'artista, 
per  spiegare  le  figure  simboliche  aggiunte  agli  eroi  della  vita  attiva 
e  della  vita  contemplativa?  Dovremo  realmente  avvertire  le  secrete 
corrisponflcnze  fra  terra  e  cielo,  notte  e  giorno,  ombra  e  luce  nell'ul- 
tima opera  scultorea  di  Michelangelo?  Ma  la  Notte,  quest'«  ombra 
del  morir»,  «per  cui  si  ferma  |  Ogni  miseria  a  l'alma»,  «al  cor 
nemica,  [  Ultimo  degli  afflitti  e  buon  rimedio»,  ha  pure  in  se  la 
sua  intima  luce,  «  l'immaginata  luce  del  suo  primo  fattor  »,  ed  iiii'in- 
timissima  vita  —  «  il  vulgo  volle  j  Notte  chiamar  quel  sol  che  non 
comprende  »  — •.  Di  nuovo  il  l^oriiiski  ritrova  Dante  attivo  alla  conce- 
zione dei  simboli  maggiori  dvllc  tniiibc.  Il  i^iiidi/.io  dtl  N'arrlii.  a  cui 
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i  quattro  marmi  michelangioleschi  sembrava  esprimessero  i  più  alti 
concetti  del  poeta,  e  convenirsi  agli  eroi  onorati  dalle  tombe  «  non 
solo  un  Emisperio,  ma  tutto  '1  Mondo»,  conformemente  a  quanto 
Dante  stesso  aveva  osservato  «  in  più  luoghi  e  spezialmente  nel  primo 
canto  del  Paradiso  (43)  :  «  Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera  |  Tal 
foce  quasi,  e  tutto  era  la  bianco  |  Quello  emisperio,  e  l'altra  parte 
nera  »  —  è  una  divagazione  misera  e  priva  di  senno.  Di  ben  altro 
acume  dispone  il  critico  novello;  egli  torna  a  quel  canto  del  «  Pur- 
i;atorio»,  che  offerse  a  Michelangelo  le  immagini  presunte  dei  due 
bassorilievi,  ove  rafRguravasi  il  contrastare  dell'anima  tra  l'amore 
e  la  cupidigia;  e  riflette  che  l'ombra  di  Stazio  scortava  Dante  per 
quella  cornice  del  monte  di  espiazione,  e  che  necessariamente  l'ombra 
medesima  doveva  colpire  Michelangelo,  lettore  sì  attento  del  poema. 
Ora  Stazio  scioglieva  nel  1°  canto  della  «  Tebaide  »  un  inno  alla 
e  Notte»,  che  il  Boccaccio  riferiva  nell'articolo  «Notte»  della  sua 
opera  mitologica;  e  doveva  pur  leggerlo  Michelangelo;  doveva  ispi- 
rarsi ai  versi  voltati  nel  suo  idioma  fiorentino  :  «  Notte  che  abbracci 
tutte  le  fatiche  |  Del  cielo  e  della  terra  ed  oltre  mandi  ]  L'ardenti 
stelle  con  trascorrer  lungo,  |  Cercando  riparar  l'animo  fiero,  |  Men- 
tre Titano  agli  animali  infermi  |  Vicino  infonde  i  parti  suoi  veloci...». 
Stenti  ad  avvertire  che  all'inno  risponda  la  creazione  dell'artista; 
e  dubiti  che  Michelangelo  avesse  famigliare  il  libro  boccaccesco,  tra- 
dotto nel  suo  volgare  solo  verso  il  1547,  ch'egli  l'interrogasse,  an- 
che per  dare  espressione  conveniente  al  concetto  della  fama  —  «  la 
fama  tiene  gli  epitafì  a  giacere  —  non  va  innanzi  né  indietro,  perchè 
son  morti,  e  il  loro  operare  è  fermo  »  — ;  e  che  insomma  da  quel  libro 
di  letteratura  fiorentina,  che  il  Borinski  chiama  «fondamentale», 
derivasse  alle  tombe  in  San  Lorenzo  una  fisionomia  particolare. 

Questa  Notte,  vestita  d'ogni  grazia,  uscita  dal  bacio  più  fervido 
di  Dio,  stenta  a  inabissarsi  nel  sonno,  schiva  com'è  d'ogni  languore; 
e  non  è  senza  un  profondo  .significato  ch'essa  rimanga  col  Giorno  a 
guardia  della  figura  del  duca  «attivo».  La  scolpisce,  la  plasma, 
l'adorna  d'ogni  altera  bellezza  Michelangelo;  e  il  grande  cuore  gli 
trema  d'affetto.  È  madre  pure  a  lui  questa  dominatrice  delle  ombre; 
e  raccoglie  l'uomo  nel  «  dolce  tempo  »,  «  benché  nero  »,  all'opera  sua 
più  intensa;  «con  pace  ogn'opra  sempr'al  fin  assalta»;  «le  notti  più 
ch'e'  dì  son  sante»;  beato  ancora  si  chiama  il  grand'uomo  infelice, 
nato  al  «tempo  bruno»,  poter  «far  giorno  chiar  mia  oscura  notte 
al  sole».  Contrasta  alla  notte  il  giorno,  che  grava  sulle  tombe,  con 
maggior  peso  delle  membra  atletiche,  e  maggior  carico  di  pensieri, 
di  crucci  e  di  affanni.  Il  giorno  chiaro,  offeso  dal  sole,  ha  in  cuore  più 
ombre  della  notte  imbrunita;  e  pare  aneli  invano  a  quella  luce  intel- 
lettuale d'amore  che  godeva  la  compagna  sua  nel  suo  tacito  racco- 
glimento. 

Stanno  a  custodia  del  «  Pensieroso  »  l'Aurora  e  il  Crepuscolo,  il 
nascere  del  giorno  e  il  suo  morire.  L'Aurora  si  piega  gemente  e  triste, 
conscia  dai  guai  che  verranno,  movendosi  al  sole,  fuori  della  notte, 
che  ancora  la  custodiva,  e  priva  della  serenità  e  della  giovanile  fre- 
schezza della  notte  medesima  —  «sich  selbst  und  banger  Ahnung 
ùberlassen,  |  Des  Menschenlebens  schwere  Bùrde  tràgt»,  come  di- 
ceva Goethe.  Certo  è  preferibile  il  sonno  a  questo  destarsi  all'an- 
goscia e  al  pianto.  Poter  chiudere  l'occhio  ancora,  fuggire  la  luce 
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dubbiosa,  raggomitolarsi  tra  l'ombre,  e,  nei  profondi  silenzi,  non 
sapere  del  mondo  e  della  viUi!  Quel  suo  atteggiamento  di  fastidio  e 
di  dolore  rifletterà  un  pensiero  originale  di  Michela ng:elo;  l'avranno 
suggerito  i  filosofi,  i  poeti,  gli  uomini  di  scienza  e  di  lettere,  a  cui  lo 
sdegnoso  artista  s'inchinava?  Ekxx)vi  all'opera  ancora  il  nostro  critico, 
che  rimescola  tra  le  carte,  e  trova  le  corrispondenze  intime  tra  l'Au- 
rora e  il  Crepuscolo  dell©  tombe  e  le  concezioni  astrologiche  diffuse 
nella  cerchia  fiorentina;  e  ricorda  il  raggiar  d'amore  della  stella  di 
Venere,  sorta  fuori  dell'orizzonte,  un  po'  innanzi  all'alba,  e  il  con- 
^iungersi  di  Mercurio  e  di  Venere,  l'astro  della  sera  e  l'astro  del  mat- 
tino. Eccovi  Dante,  che  trasmette  al  suo  interprete  geniale  questa 
concezione  dell'astro  d'amore,  che  saluta  l'apparire  di  Matelda  (Pur- 
gatorio, XXVII,  94)  :  «  Nell'ora,  credo,  che  dell'oriente  \  Prima  rag- 
giò nel  monte  Citerea,  |  Che  di  foco  d'amor  par  sempre  ardente  ».  II 
gemito  che  trae  l'Aurora  non  può  significare  lamento  per  il  disparire 
del  duca  —  ai  grossolani  giudizi  dei  critici  chi  mai  s'acqueta?  —  pen- 
sate ch'essa  è  figlia  di  Pallade,  e  che,  congiunta  a  Tifone,  perde  il 
privilegio  dell'eterna  fueschezza  e  gioventìi,  e  soggiace  al  fluire  ine- 
sorabile del  tempo,  come  pur  indicava  il  poeta  delle  «  Metamorfosi  » . 
Isterilita  così,  senza  speranza  di  generar  figli,  piange  e  geme.  E  deve 
esserle  acconto,  afflosciato  e  stanco,  il  Crepuscolo,  la  stella  avanzata 
del  giorno  morente.  Come  simboleggiare  meglio  l'unione  vana,  nel- 
l'ora perduta  per  la  terra,  ponendo  gli  amanti  fatali  a  guardia  del- 
l'eroe della  vana  contemplazione,  il  «  pensieroso  »  Lorenzo! 

Benché  Dante  non  ponga  ombra  di  lamento  sulle  labbra  della 
sua  Aurora,  egli  ha  pur  suggerito  a  Michelangelo  la  simbolica  figura 
(Purg.,  IX,  1)  :  «  La  concubina  di  Tifone  antico  |  Già  s'imbiancava  al 
balzo  d'oriente,  f  Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  ».  E  non  v'è 
I>aiiticolare  della  concezione  dantesca  che  l'artista  trascuri;  pone  in 
capo  alla  donna,  uscita  dall'amplesso  del  veglio,  l'ornamento  indi- 
cato dal  poeta:  «Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente,  [  Poste  in  fi- 
gura dal  freddo  animale,  [  Che  con  la  coda  percuote  la  gente  ».  In 
verità  nulla  di  simile,  e  nulla  di  lucente,  nessuna  corona  di  gemme 
osservi  nel  drappo  che  si  avvolge  sul  capo  dell'Aurora  marmorea 
michelangiolesca;  ma  il  Borinski  non  si  ricrede;  il  suo  sguardo  non 
l'inganna,  e  manifesta  a  lui  quello  che  rimarrà  occulto  a  noi,  cortis- 
simi di  vista  e  d'intelletto.  L'artista  piega  adunque  la  coda  del  freddo 
Scorpione  per  due  giri,  attento  anche  alla  spiegazione  de'  versi  dan- 
teschi offerta  dal  Landino,  sì  che  «  la  configurazione  di  questo  ani- 
male occupi  lo  spazio  di  due  segni  e  con  le  sue  branchie  venghi  a 
fare  il  segno  della  Libra».  Non  divagherà  egli  ancora  sull'Aurora  e 
lo  Scorpione  nel  secondo  de'  «  Dialoghi  »  famosi  del  Gian  notti? 

Di  altre  osservazioni  sulla  igiene  e  la  dietetica  dello  spirito,  de- 
terminata dal  succedersi  delle  ore  giornaliere  e  le  funzioni  della  notte 
e  del  giorno  nel  «  De  Vita  »  del  Ficino,  noto  sicuramente  a  Michelan- 
gelo, dobbiamo  far  grazia,  per  soffermarci  ancora  al  significato  attri- 
buito dal  nostro  esegeta  alle  maschere,  i  visacci  apposti  alle  tombe. 
Come  rinforzo  all'arte,  quanti  altri  le  ideavano,  sogghignanti,  nelle 
forme  e  negli  atteggiamenti  più  strani!  Non  si  sbizzarriva  Michelan- 
gelo; fuggiva  l'umore,  ogni  manifestazione  del  riso,  lui  che  aveva 
tanto  pianto  in  cuore.  Le  maschere  non  erano  trastullo  per  lui,  come 
l'erano  per  Donatello,  per  il  Verrocchio  e  per  Leonardo;  rispondevano 
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al  bisogno  di  dar  espressione  al  pauroso,  al  misterioso  e  raccapric- 
ciante, a  quelle  forze  diaboliche  e  infernali,  che  vedeva  attive  nella 
natura  e  nella  vita.  Anche  in  questo  doveva  soccorrerlo  il  suo  poeta, 
■che  abbracciava  tutto  l'orbe,  e  dava  fpndo  all'universo.  V'obbliga 
il  B.  a  considerare  l'apparir  delle  Furie,  e  il  gridare,  l'invocar  Me- 
dusa, allor  che  Dante  sta  per  tragittare  alla  città  di  Dite  :  «  Venga 
Medusa,  sì  '1  farem  di  smalto  »  (Inf.,  IX,  52).  Il  pericolo  era  grave; 
e  fu  ventura  che  Virgilio  obbligcisse  il  suo  protetto  a  volgersi  indietro 
•ed  a  coprirsi  il  viso  per  impedirgli  la  vista  del  Gorgone.  Dante  esce 
allora  nella  perorazione  famosa,  cl^  Michelangelo  s'appropria  :  «  0 
voi  ch'avete  gl'intelletti  sani,  (  Mirate  la  dottrina  che  s'asconde  | 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani  » .  Pur  lui  l'artista  occulta  i  profondi 
significati  sotto  il  fregio  di  Gorgone  (!),  che  distende  le  sue  teste, 
•'Simili  a  versi  che  si  susseguono»  (!).  sul  sepolcro  mediceo,  e  segna 
il  distacco  tra  la  parte  inferiore  e  quella  superiore.  Altire  maschere  si 
allineano  ai  due  lati  dei  vasi  delle  nicchie  cieche;  e  queste  maschere 
traggono  in  bocca  il  dantesco  «velame»  (!).  Riterrete  «sano»  r«  in- 
telletto »  di  chi  spaccia  per  verità  tali  follie?  Vi  meravigliate  che 
ancor  si  rassegni  a  derivare  dalla  tradizione  antica  l'elmo,  colla  fi- 
gura del  cinghiale,  che  copre  il  capo  del  «  Pensieroso  »,  la  maschera 
alata  che  fregia  il  petto  del  duca  «  attivo  »,  e  qualche  fantasia  ana- 
loga negli  schizzi.  Dalle  tragiche  maschere  antiche  rileverebbe  simil- 
mente la  maschera  posta  al  lato  della  Notte;  ma  a  Dante  dovette  ri- 
correre l'artista  quando  raffigurò  quel  viso  che  allarga  la  bocca  e 
stringe  i  denti;  e  pensò  alla  mossa  oscena,  al  digrignar  de'  denti  dei 
demoni  di  Malebolge  (Inf.,  XXI,  137):  «  avean  ciascun  la  lingua 
stretta  [  Coi  denti  verso  lor  duca  per  cenno».  Mosse,  atti  di  scherno 
■  e  di  vituperio,  che  riappaiono,  cogli  inevitabili  suggerimenti  dan- 
teschi, negli  abbozzi  sparsi,  particolarmente  accentuati  in  uno  dei 
quattro  visacci  diabolici  di  uno  schizzo  del  Museo  Bfritannico  (Frey, 
N.  31),  che  dall'immonda  bocca  spinge  in  fuori  la  lingua,  e  sbarra 
g-li  occhi  mostruosi  e  scemi. 

Arturo  Farinelli. 
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NOVELLA 


—  Mulattiere! 

Al  vicino,  che  gli  chiedeva  del  suo  servizio,  rispose  con  l'impeto 
d'una  coscienza  aperta  a  tutti  i  doveri  e  a  tutti  i  pericoli  della  carica. 
E  per  dimostrarne  meglio  la  gravità,  aggiunse  : 

—  Addetto  al  vettovagliamento I 

Anche  la  voce,  forte,  sonora,  era  espressione  di  vigoria. 

—  Di  dove  venite? 

—  Dal  Trentino. 

—  E  siete  in  licenza? 

—  Sì.  Otto  giorni  di  licenza  straordinaria.  Vado  a  casa  a  diver- 
tirmi. 

Ora  sorrise;  ma  l'ironia  si  adattava  così  male  a  quella  sua  faccia 
di  uomo  sano  e  florido  e  a  quei  suoi  occhi  chiariti  dall'anima  schietta 
e  semplice,  che  gli  ascoltatori  rimasero  incerti, 

—  Mi  è  morta  la  moglie  quasi  all'improvviso.  —  Dimenando  la 
testa  significava  :  —  Questa  doveva  capitar  proprio  a  me! 

Quando  lo  sportello  s'aperse,  che  già  il  treno  era  in  moto. 

—  Oh!  Garhno! 

—  Oh!  Saverio!  Sei  qui? 

Il  sopravvenuto  atteggiava  il  volto  a  mestizia;  nell'altro  il  pia- 
cere dell'incontro  pareva  superar  la  tristezza  dell'occasione. 

—  Ho  viaggiato  tutta  notte.  Sono  arrivato,  da  Verona,  a  mez- 
zodì, e  ho  fatto  appena  in  tempo  a  correre  da  mio  cognato,  all'ar- 
senale. 

—  Rubata!  —  esclamò  l'amico.  —  Ti  è  stata  rubata,  Saverio! 
Nemmeno  il  dottore  sa  capire  il  come  e  il  perchè  della  disgrazia,  così, 
d'un  tratto. 

—  Cosa  importa  saper  il  come  e  il  perchè?  —  il  soldato  disse  a 
voce  anche  più  alta.  —  È  morta,  ecco! 

—  Hai  ragione. 

Inutile  indagare;  argomento  concluso.  Potevan  passare  ad  altro. 

—  Ditemi,  Carlino.  Vostro  nipote? 

—  Ferito  a  una  gamba;  ne  avrà  per  qualche  settimana. 

—  Me  ne  rallegro,  che  si  tratti  di  poco.  E  gli  amici?  Otto  mesi 
che  non  ne  ho  nuova.  Michele  Costa? 

—  È  prigioniero. 
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—  Prigioniero  Michele?  —  La  notizia  conteneva  per  lui  tale  con- 
trasto fra  l'idea  di  prigionia  e  l'immagine  dell'amico  spaccone  o  gau- 
dente, che  il  soldato  scoppiò  a  ridere.  E  udendolo  e  vedendolo  ridere 
più  d'uno,  ai  prossimi  posti,  pensò:  —  Bel  dolore  ha  costui  d'essere 
rimasto  vedovo! 

Ma  il  dialogo  seguitava. 

—  E  Luigi  dell'Osteria  Grande? 

—  Imboscato, 

—  Figlio  d'un  cane!  E  Isidoro? 

—  È  morto  a  Bainsizza.  Anche  Giovanni  del  Palésio:  ha  lasciata 
la  pelle  in  Albania. 

'  Il  mulattiere  stette  un  po'  a  bocca  aperta;  e  soggiunse: 

—  Io  non  trovo  che  morir  qui  o  morir  là  sia  lo  stesso.  Io  prefe- 
rirei la  fine  d'Isidoro. 

Non  tutti  eran  del  suo  parere,  e  sorse  una  discussione;  della 
quale  approfittò  l'amico,  che  stava  in  piedi,  per  andar  a  un  posto, 
in  fondo  alla  carrozza. 

—  Ehi,  Carlino!  —  Saverio  gli  urlò  dietro.  —  Vi  ringrazio  di 
quel  che  avrete  fatto  per  la  mia  vecchia. 

E  volgendosi  alla  donna  dirimpetto  a  lui  : 

—  Se  tutti  fossero  galantuomini  come  Carlino,  la  guerra  non 
gì  sarebbe. 

—  Non  ci  sarebbero  tante  famiglie  addolorate  —  sospirò  la  donna. 
Riprese  il  mulattiere  : 

—  La  guerra  non  si  può  fare  senza  ammazzare  il  prossimo,  e 
non  c'è  da  meravigliarsi  che  molti  patiscano.  Non  c'è  da  meravigliarsi 
che  uno  si  salvi  e  uno  ci  resti.  Secondo  il  destino!  Un  giorno  io  con- 
ducevo la  mula  su  per  un  monte  battuta  dalla  mitraglia.  Tenevo  la 
briglia  a  man  mancina.  Un  colpo,  e  la  mula  stramazzò  con  la  testa 
fracassata.  Se  ero  a  mano  diritta,  il  colpo  toccava  a  me.  Bene;  chi 
mi  avesse  detto  quel  giorno  :  —  Tu  l'hai  scampata;  tua  moglie  non 
la  scamperà  — -,  gli  avrei  dato  del  matto. 

Sempre  col  tono  d'uno  che  narra  una  storia  non  sua  il  soldato 
continuò  : 

—  Matto  invece  sono  stato  io,  dall'altra  sera  fino  ad  oggi,  fino 
all'ora  che  ho  discorso  con  mio  cognato.  L'altra  sera  io  e  il  mio  com- 
pagno, Biagini,  un  toscano,  avevamo  già  caricate  le  bestie  (si  andava 
al  reparto,  al.  lume  di  luna)  quando  mi  consegnarono  una  lettera. 
Accendo  un  zolfanello.  Vedo  che  non  è  la  scrittura  di  mia  moglie;  è 
della  mamma.  —  Uhm!  —  dico.  —  Scrivermi  là  mamma:  m'insospet- 
tisce. —  Non  ci  pensare  —  fa  Biagini.  —  Siamo  al  Natale  e  tutte  le 
mamme  scrivono  ai  su'  figlioli.  —  E  non  ci  pensai  più.  Tornati,  nella 
baracca  ci  avevo  un  pezzo  di  candela.  Lessi.  È  persuasa?  Mi  misi  in 
mente  che  fosse  un  raggiro  di  mia  madre  con  qualcuno  del  Comune 
per  ottenermi  la  licenza.  Anche  il  certificato  di  morte  mi  pareva  una 
fola!  Ma  oggi  ho  d9vuto  credere.  Mia  moglie  il  sabato  avanti  le  feste 
venne  a  Bologna  a  trovar  la  sorella;  stava  bene;  allegra;  il  ritratto 
della  salute.  Arrivò  a  casa,  e  andò  a  letto,  che  non  era  più  lei.  Mio 
fratello  corse  dal  dottore,  e  lei  intanto  spirava. 

Una  breve  pausa;  e  poi  : 

—  Cosa  importa  saper  il  come  e  il  perchè?  È  morta  :  ecco! 
La  donna  chiese: 

24  Voi.  C?XCIII,  Serie  VI  —  16  febbraio  1918. 
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—  Avete  figli? 

—  Uno;  di  sei  anni.  Il  giorno  che  partii,  volli  man- laic,  iiriina 
d'avviarmi.  Mia  niDi^lif  piaimova  —  cominciò  a  tagliar  del  i)ro- 
sciiitto.  IJasta!  (ii--i  io.  I'.  il  bambino:  —  No,  mamma;  tagliane 
pur  molto,  del  prosciutto,  al  bahl»),  che  non  ne  mangerà  più.  —  Fra 
poco  il  bambino  mi  verrà  incontro  e  mi  dirà:  —  La  mamma  è  mortai. 

Il  vicino  di  posto  guardò  il  mulatticir  :  immutato  nel  viso  come 
nella  voce.  Solo  gli  vide  una  lagrima,  ferma,  tra  ciglio  e  ciglio,  in 
coda  all'occhio. 

Allora  parlò. 

—  Sapete  perchè  l'avete  ptM  Juta,  la  vostra  dorma?  Perchè  era 
onesta.  Le  altre,  che  non  si  accorano  d'aver  il  marito  lonUmo,  cfuelle, 
>tate  pur  sicuro,  non  muoiono! 

Gli  ascoltatori  approvarono,  e  la  conversazione  prese  un  anda- 
mento piacevole.  Saverio  rideva  non  meno  degli  altri,  e  piìi  forte. 

Nessuno  avvertiva  in  lui  un'eccitazione  strana  :  per  l'insonnia 
—  tre  notti  che  non  dormiva  — ;  per  la  fame  —  dalla  sera  innanzi  non 
aveva  mangiato  che  una  mezza  pagnotta  — ;  per  il  piacere  stesso  che, 
in  contrasto  con  la  sua  sventura,  provava  a  riudire  il  suo  dialetto, 
a  trovarsi  fra  gente  delle  sue  parti,  in  vista  ai  noti  luoghi,  lontano 
dalla  vita  di  guerra.  Nessuno,  neppure  il  vicino,  dubitava  ch'egli  non 
fosse  una  clamorosa  testimonianza  del  motto  :  «  Chi  è  morto,  giace; 
e  chi  è  vivo,  si  dà  pace». 

Carlino  e  Saverio  discesero  alla  stazione  di  San  Niccolò.  Una 
stretta  di  mano;  buona  sera!,  e  si  separarono.  Il  soldato  s'incamminò 
a  passo  di  marcia  per  la  viottola  solitaria. 

Cadeva  rapido  il  crepuscolo;  la  luce  sfuggiva  dalla  tetraggine 
dei  campi  arati,  umidi  e  neri;  dei  filari  degli  olmi  scheletriti;  della 
nebbia  che  celava  le  montagne  e  velava  di  desolazione  le  cascine  e 
le  ca.-e  .«perlute  nel  freddo.  I  pappi  delle  vitalbe  coprivano  d'una 
bianchezza  funerea  le  siepi  brulle  ed  irte.  E  Saverio  andava  per  il 
fango. 

Precorrendo  col  pensiero  rivedeva  il  fratello,  maggiore  di  pa- 
recchi anni,  semp^'e  uguale  :  taciturno,  rozzo;  e  robusto  e  paziente 
come  i  buoi  a  cui  s'affezionava  piìi  che  agli  uomini;  rivedeva,  invec- 
chiata, la  madre;  cresciuto  il  figliuolo.  Che  smania  di  stringerselo 
sul  cuore!  —  Giorgio!  Giorgio!  —  Ma  il  timore  di  udirlo  piangere, 
invocar  la  madre,  gli  diveniva  un  senso  di  peso  enorme,  addosso. 

Eppure  aveva  seco,  nel  tascapane,  il  modo  di  quetarlo.  —  Guarda 
cosa  t'ho  portato!  Un  pastorino  con  l'agnello!  —  L'aveva  comperato  a 
Bologna,  sotto  il  portico  della  chiesa  dei  Servi,  ove  i  venditori  di 
fìs-urine  da  presepio  indugiano  sin  oltre  l'Epifania.  Quattro  soldi. 
Per  quali ro  soldi,  una  volta,  se  ne  avevan  quattro,  delle  figure  di 
terracotta. 

Il  mondo,  non  c'è  che  dire,  va  a  rovescio;  chi  però  abbia  voglia 
di  lavorare  ci  troverà  sempre  da  far  bene.  E  la  guerra  se  molti  ne 
porta  in  su,  molti  ne  porta  in  basso;  calerà  il  prezzo  del  terreno,  e 
fortunati  quelli  che  avran  capitale  da  investire  in  campagna!  A 
guerra  finita,  lui  e  il  fratello  potrebbero  lasciar  la  mezzadria  e  pren- 
dere in  affitto  un  bel  podere;  e  industriarsi  col  bestiame.  Mercante 
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di  buoi  :  era  stato  il  suo  sogno  fin  da  ragazzo.  Occhio  sicuro,  astuzia, 
parola  di  galantuomo;  la  frusta  in  mano,  e  il  portafogli  pieno  di  bi- 
glietti da  cento. 

Così,  sognando  per  arrivare  a  casa  di  buon  animo,  arrivò  final- 
mente a  casa. 

Il  cane  pareva  impazzito;  balzava  contro  e  guaiva;  correva  a 
furia  intorno  e  abbaiava;  chiamava. 

Il  fratello,  che  aveva  già  rifatto  il  letto  alle  bestie,  uscì  dalla 
stalla  col  lanternino  acceso.  Non  si  commosse. 

—  Cos'hai  di  licenza? 
—r  Otto  giorni. 

—  Va  bene.  Mi  aiuterai  a  potare. 

La  madre,  abbandonata  la  polenta  al  fuoco,  spalancò  le  braccia. 

—  Quanto  aspettare,  fìgliol  mio! 

—  Ehi,  mamma!,  non  voglio  pianti  —  ammonì  il  soldato  en- 
trando. —  Pugni  al  cielo  non  se  ne  danno:   dunque...  E  Giorgio? 

—  L'ho  messo  a  letto;  stanco;  addormentato.  Non  sta  fermo  in 
tutto  il  giorno! 

Il  soldato  si  levò  il  rotolo  del  mantello,  che  aveva  a  tracolla,  e 
lo  depose  sul  cassone;  appiccò  la  bisaccia  a  un  chiodo;  tolse  di  mano 
al  fratello  il  lanternino,  e  dicendo  :  —  Vuotate  la  polenta,  che  son 
morto  di  farne  —  salì,  per  la  scala  di  legno,  al  piano  di  sopra.  Ridi- 
scese tosto. 

—  Dorme.  È  bello.  Son  contento. 

Gli  lucevano  gli  occhi,  ma  il  fratello  e  la  madre  fìnsero  di  non 
accorgersene. 

Sedettero;  i  due  uomini,  alla  tavola;  la  vecchia,  sul  focolare,  e 
ingoiarono  le  fette  fumanti. 

—  Hai  saputo  di  Michele  Costa?  —  chiese  il  fratello. 

—  Sì,  me  l!ha  detto  Carlino  in  treno. 
Allora  la  madre  pigliò  coraggio. 

—  T'avrà  detto  anche,  Carlino,  che  abbiam  fatto  quel  che  ab- 
bi àm  potuto? 

—  Sì.  Non  ne  discorriamo  più. 

--  E  la  guerra?  —  il  fratello  dimandò,  dopo  un  poco.  ' 

Saverio  scosse  le  spalle.  C'era  ben  altro  da  pensare,  da  dire! 
Parlò  con  voce  ferma. 

—  Voi,  mamma,  siete  vecchia;  e  d'una  donna  giovine  in  famiglia 
ne  abbiam  bisogno.  Prendi  moglie  tu. 

—  No  --  rispose  il  fratello,  risoluto.  —  Tribolare  piuttosto. 

—  Ne  prenderò  un'altra  io.  Ma  badate  :  una  come  quella  non  la 
trovo  in  tutto  il  mondo. 

—  È  vero  —  confermò»  1^.  madre.  Soggiunse  : 

—  Sinché  io  camperò,  una  matrigna  non  lo  tratterebbe  male,  il 
bambino. 

—  E  dopo  —  esclamò  torvo  Saverio  —  non  mi  mancherebbe  un 
randello  da  romperle  su  la  schiena  se  non  rispettasse  il  mio  sangue! 

La  vecchia  si  alzò  in  fretta;  andò  a  deporre  il  piatto  nel  secchiaio; 
si  asciugò  gli  occhi  col  dorso  della  mano,  e  Saverio  fìnse  di  non  ac- 
corgersene. 
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—  Adesso  —  il  fratello  disse  riempiendo  la  pipa  —  ti  mostro  i 
conti.  Li  ha  scritti  Carlino  ierisera.  Due  volte  è  venuto  per  conso- 
larci. 

E  tornò  con  le  carte.  Saverio  accostò  a  sé  il  lume  a  petrolio  e 
cominciò  a  rintracciare  e  sommare  rendite  e  spese.  In  fine,  le  spese 
del  mortòrio:  tanto.nelle  torce;  tanto,  nelle  messe;  tanto,  nel  resto. 

—  Anche  i  preti"  non  scherzano  —  commentò. 
Ma  le  rendite  del  grano  e  dell'uva  erano  grandi. 

—  Ti  scaldo  il  letto?  —  projxjse  la  madre. 

—  No,  vado  a  dormir  nella  stalla. 

E  riacceso  il  lanternino,  i  fratelli  uscirono. 
Nella  stalla  Saverio  guardò  ai  buoi  giacenti.  Fé'  rialzare  i  man- 
zoli  nuovi;  li  palpò;  li  accarezzò. 

—  Belli!  Da  guadagno. 

Poscia  l'uno  si  gettò  su  la  branda;  l'altro  —  il  soldato  —  nel 
mucchio  di  paglia:  vi  Si  immerse;  se  ne  ricoperse  con  un  piacere  di 
ragazzo. 

E  il  russare  degli  uomini  non  tardò  a  confondersi  col  respirar 
fondo  dei  buoi. 

• 
•  • 

Allorché,  la  mattina  dopo,  Saverio  entrò  in  casa,  nel  camino 
fiammeggiava  un  bel  fuoco. 

—  Mamma,  preparatemi  i  vestiti,  da  mutarmi. 

—  E  alzerò  Giorgio  —  disse  la  vecchia  sorridendo.  —  Sgambetta 
per  tempo*. 

Il  soldato  rimase  solo.  La  cucina  gli  sembrava  piìi  ampia  e  più 
nera  nel  contrasto  delle  due  luci  :  la  fiamma  rossa  e  riverberante, 
e  l'albore,  che  entrava  per  la  finestra  appannata, 

E  d'improvviso,  in  quello  schiarire  incerto,  ebbe  dinanzi  a  sé 
l'immagine  della  morta:  cosi  evidente  da  chiamarla.  Volse  il  capo; 
e  ugualmente  d'improvviso  gli  tornò  un  ricordo.  Il  dì  che  si  sposa- 
rono, in  municipio,  uno  di  coloro  che  scrivevano  esclamò,  serio: 
—  Bella  coppia  di  sposi! 

Un  brivido  gli  corse  per  la  vita;  sentì  una  colpa  nel  ripensare 
a  lei  bella  senza  pensare  a  lei  buona.- E  cominciò  a  parlare,  a  mezza 
voce,  quasi  ci  fosse  qualcuno  ad  ascoltar  la  lezione  della  sua  espe- 
rienza. 

—  Alla  passione  non  si  comanda.  È  nel  cuore.  E  anche  se  non 
ci  date  mente,  anche  se  discorrete  d'altro,  anche  se  scherzate  e  ri- 
dete, anche  se  non  ve  ne  accorgete,  a  poco  a  poco,  la  passione,  dentro, 
cresce  cresce... 

Si  rivide  nel  tragitto  a  piedi  sino  al  deposito,  nel  tragitto  in 
camion  sino  a  Verona,  nel  viaggio  da  Verona  a  Bologna,  e  da  Bo- 
logna a  San  Niccolò,  in  piacevole  compagnia.  Chi  avrebbe  mai  detto 
che  il  cuore,  intanto,  gli  si  riempiva  in  questa  maniera?  E  lungo  la 
strada  da  San  Niccolò  a'  casa  non  s'era  divagato  facendo  castelli  in 
aria?  E  nell'incontro  col  fratello  e  con  la  madre,  e  durante  la  céna 
non  aveva  provato  come  l'alleggerimento  d'un  peso?  Non  aveva  dor- 
mito tutta  la  notte,  di  gusto,  senza  sogni?  Ma  intanto,  a  poco  a  poco, 
la  passione  cresceva,  seguitava  a  riempirgli  il  cuore.  E  quando  è 
pieno,  basta  un  niente  perchè  trabocchi. 
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No!  Si  contenne.  Il  bambino,  di  sopra,  chiamava:  —  Babbo! 
babbo!  — ;  scendeva. 

Gli  mosse  incontro;  lo  prese  per  mano  gridando:  —  Vieni  a  ve- 
dere, Giorgio,  cosa  ti  ho  portato! 

E  con  lui  andò  a  staccar  dal  chiodo  la  bisaccia;  si  se(^è,  con  lui 
accanto,  alla  tavola,  presso  alla  finestra;  introdusse  la  mano  nel 
tascapane,  adagio,  per  aumentar  l'aspettazione  gioiosa... 

Ma  —  addio  Pastorino  di  terracotta!  — :  la  mano  ne  toccò  due, 
tre  pezzi. 

Forse  aveva  sbattuta  la  bisaccia  salendo  in  treno,  o  scendendo? 
Non  importava  saper  il  come  e  il  perchè  :  la  figurina  era  rotta,  ecco! 

Ne  ritrasse  i  pezzi,  li  osservò,  e  allora  —  basta  un  niente  — 
stringendo  di  più  a  sé  il  figliuolo  col  braccio  destro,  distese  il  braccio 
sinistro  su  la  tavola,  vi  appoggiò  la  fronte  e  ruppe  in  singhiozzi. 

Il  bambino  taceva.  Considerava  stupito  il  pastorino  infranto  e  il 
padre  piangente.  Poi  si  divincolò. 

—  Aspetta,  babbo!  Lasciami  andare!  Lasciami  andare! 
Sfuggì,  salì  a  gran  passi  la  scala.  Tornò  che  lo  sfogo  non  era 

cessato. 

—  Guarda,  babbo!  Guarda!  Questa  è  più  bella  della  tua.  Me  la 
portò  la  mamma  da  Bologna,  prima  di  morire.  Non  piangere!  Te  la 
do  a  te.  Prendila! 

Il  padre  sollevò  il  capo;  sorrise  tra  le  grosse  lagrime;  scorse  negli 
occhi  del  figliuolo,  mentre  gli  offriva  la  figurina,  gli  occhi  della  sua 
donna;  e  prese  a  tempestarlo  di  baci. 

E  il  bambino  si  mise  a  piangere  anche  lui. 

Adolfo  Albertazzi. 
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I. 

//  discepolo  di  Benvenuto. 

Sul    palagio   di    Luca 
Pitti  crescea  la  luna: 
parea  come,  a  fior  d'una 
acqua,  ninfea  che  luca... 

Inver,  sul  dormiente 
palagio,  ella  parea 
che  sbocciasse  ninfea, 
misteriosamente  : 

come  su  gorgo  oscuro, 
dai   secoli   impietrato  : 
sul  tuo  gorgo,   Passato, 
fiore  non  perituro. 

Oh  del  cuor  di  Fiorenza 
luce  soave  e  tetra! 
Oh  sulla  scabra  pietra 
morbida  trasparenza! 

Parvemi  di  vedere 
reduci,  in  quel  pallore 
d'ombra,  in  quel  bianco  fiore, 
antiche  primavere, 

più  sorridenti  delle 
nostre:   un  tempo  più  rude, 
ma  d'arti  schiette,  in  nude 
'forme,  in  sembianze  belle. 
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O   Benvenuto!   Ed  era 
la  tua  vita,  il  tuo  vario 
mondo  :    e  uno  statuario 
ero,  0  un  orafo,  vera- 

-mente  io  pure,   trattando 

io  scalpello  o  bulino,  « 

discepolo  vicino 

al  maestro  ammirando. 

•  Pensavo  io  quella  sera 
qual  bella  linea  chiusa? 
L'occhio  d'una  Medusa, 
l'ansa  d'una  saliera? 

O  più,  nella  sorrisa 
mente  passava,  in  gonna 
di  sciamito,  qual  Monna 
Violante,  o  Monna  Lisa? 

Ah!  Ben  questo,  ben  questo: 
e  la  vedevo  :   chioma 
bruna,  donde  un  aroma 
venia,  scossa  da  un  gesto 

di  canéfora;  e  li  occhi 
lucere  nel  pallore 
d'ambra;  e  la  bocca,   fiore 
onde  il  disio  trabocchi, 

ardere;  e  la  favella 
fluirne  con  toscana 
grazia,  canora  e  piana 
da  quella  bocca  bella. 

Uscivo  allora  allora 
di  vederla  :   ero  intriso 
di  luce,  dal  sorriso 
del  suo  volto  di  aurora  : 
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ebro  di  un  bacio  accolto 
nella  sua  molle  palma: 
—  si  ritraea,  con  calma 
grazia,  il  suo  puro  volto  — : 

ripensavo  la  bruna 
curva  della  sua  nuca, 
sul  palazzo  di  Luca 
Pitti  ardendo  la  luna: 

ripensavo  l'orecchio 
nitido  di  tra  i  bassi 
capei,  sonando  i  passi 
miei  sovra  il  Ponte  Vecchio: 

e  dell'amor  che  invano 
m'avrebbe  fatto  scarno 
non  io  doleami  —  l'Arno 
sotto  scorrea  con  piano 

gorgo  —  non  mi  dolea: 
ella   sarebbe   stata 
più  che  la  Forma  amata, 
la  bella  amata  Idea, 

di  scalpello  o  bulino 
ideal  guidatrice, 
il  simbolo  felice 
del  maggio  fiorentino. 

...E  tutto  questo  era 
sogno,  e  sparve.  E  la  via 
di  Por  Santa  Maria 
mi  riebbe  :   e  la  sera 

di  quel  giorno  di  maggio 
del  millenovecento- 
-dieci...  0  bel   Cinquecento 
raffinato  e  selvaggio. 
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com'eri  lunge!  Ed  io 
passavo,  viandante 
solo...  Monna  Violante, 
o  Monna  Lisa,  addio! 


IL 
ì/i//e  toscane. 

Ville  de  la  Toscana, 
chi  mai,  chi  potrà  darmi, 
pel  verso,  la  sovrana 
austerità  de'  marmi 

vostri,  delle  sognanti 
vostre  acque  e  de'  cipressi 
vigili  a'  vostri  ingressi, 
come  di  campisanti? 

Oh!  grave  stile-  etrusco, 
timpani  e  intercolunni  : 
muri  che  copre  il  musco 
da  quattrocento  autunni  : 

statue  mùtile,  plinti 
mozzi,  fonti  intasate, 
fila  di  carpinate, 
serie  di  laberinti  : 

métope  granducali, 
arazzi  medicei: 
o  tirsi,  o  cadùcèi, 
corni  irti,  e  pie  con  l'ali! 

Pei  colli,  al  pio  febbraio, 
ecco,  è  un  divino  sfondo; 
quale,  in  qualche  suo  tondo 
dipinse  il  Ghirlandaio: 
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par  da  qualche  verone 
il  paesaggio  vivo, 
il  lume  primitivo 
d'una   Annunciazione... 

Sembra  la  Terra  immersa 
in  un  ardor  suo  chiuso: 
ma  dal  cielo  un  diffuso 
fascino  si  riversa; 

ma  lustran,  con  nitore 
di  madreperla,  i  colli; 
cernii,   quasi  molli, 
ei,  sul  terrestre  ardore, 

I  cipressi  nel  piano, 
in  teoria  lor  grave,   ' 
sembrano  come  ottave: 
le   tue,   Poliziano: 

levan  le  vigne  i  serti, 
quali,  di  tra  cimase, 
fregi  che  vi  suase 
Leon  Battista  Alberti; 

che  in  perfetta  armonìa 
qua  la  Diva  Natura 
mescola  architettura 
pittura  e  poesia. 

0  ville,  onde  nel  breve 
verso  il  fantasma  indamo 
passa:   di  valle  d'Arno 
ville,  0  di  vai  di  Greve: 

al  cui  sognante  cerchio 
tornerà  la  sospesa 
vita,  di  vai  di  Pesa 
ville,  0  di  vai  di  Serchio: 
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ville  della  vai  d'Ema 
sovra  pendìo  fuggevole, 
ville  di. vai  di  Nievole 
in  verde  ombra  che  trema  : 

oh!   fra  voi  tutti,  ameni 
luoghi  al  ricordo  sacri, 
ninfe  entro  pii  lavacri 
immerse  i  pie  terreni, 

sia  de'  febbrili  giorni 
l'oasi,  tra  voi,  tranquilla  : 
ognuno  abbia  la  villa 
ove  il  suo  cuor  soggiorni: 

cuor  del  Rimpianto,  o  cuore 
del  Desìo  :  dove  tu 
gli  torni,  o  Gioventù, 
gli   riarrida.   Amore! 


Firenze. 

Pigra  parevi  :  ti  adagiavi  in  molli 

giri,  gradando  al  bel  rivaggio  d'Arno  : 

si  abbarbicavan  come  edere  folli 

li  anni  a'  tuoi  muri  :  e  pur  rodeanli  indarno. 

Oggi,  fatta  più  rude,  un  tuo  più  scarno 
volto  mi  par  che  ad  una  fede  estolli  : 
tra  le  pensose  rughe  de'  tuoi  colli 
dice  il  tuo  marmo  :  Io  di  tenacia  m'armo! 

Il  rosso  giglio  del  tuo  cuor,  sui  putrì 

anni  di  servitù  sempre  levato, 

di  che  nobile  sangue  or  tu  rinutri! 

Senti  l'antica  gloria:   è  nel  tuo  fato 
ogni  grandezza  :   e  il  fior  vermiglio  muti 
in  rossa  fiamma,  in  sangue  infaticato! 

Cosimo  Giorgieri  Contri. 
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Or  fa  quasi  un  anno,  in  questo  medesimo  luogo,  io  parlai  a  Voi^ 
Cittadini  Romani,  per  invitarvi  a  raccogliere  tutta  ila  forza  della 
Vostra  virtù  interiore  nella  cosciente  visione  di  quello  che  il  destino 
della  Patria  esigeva  fosse  da  Voi  immolato  alla  sua  esaltazione. 

Era  così  vasto  il  quadro  degli  eventi  nei  cui  meandri  noi  dove- 
vamo creare  le  fila  della  vita  per  l'Italia  nuova,  che,  allora,  ci  pa- 
reva superassero  ogni  umana  concezione;  eppure,  oggi  le  propor- 
zioni della  tragedia  si  sono  fatte  più  profonde  e  più  vaste.  Quale 
rapsodo,  a  simiglianza  di  Omaro,  potrà  mai  tradurre  nella  sintesi 
spirituale  di  un  verso  sonoro  le  nuove  battaglie  combattute  in  questi 
anni  fatali  sopra  un  teatro,  nel  quale  i  giganti  della  leggenda  appa- 
rirebbero Pigmei,  di  fronte  ai  Ciclopi  nuovissimi,  simboli  di  intere 
Nazioni,  di  razze  in  contrasto,  di  civiltà  sottoposte  alla  prova  di  un 
cozzo  mortale? 

Quando  questo  si  pensi,  quando  l'anima  si  elevi  alla  compren- 
sione adeguata  della  vastità  della  catastrofe,  apparirà  evidente  come 
sia  meschino  ragionarne  sotto  l'ottuso  angolo  visuale  delle  conce- 
zioni tradizionali,  per  cui,  falsandosi  i  rapporti  delle  proporzioni  e 
spostandosi  il  centro  di  riferimento,  si  parde  ogni  contatto  tra  l'idea 
e  la  realtà. 

È  per  questo,  che,  riprendendo  oggi  la  parola  dopo  un  anno,  in 
cui  l'umanità  ha  spese  tante  energie  di  vita,  quante  nei  periodi  or- 
dinari le  sarebbero  bastate  forse  per  un  secolo,  io  Vi  prego,  innanzi 
tutto,  di  ponderare  le  considerazioni  che  avrò  l'onore  di  sottoporvi,, 
alla  luce  che  si  sprigiona  dai  bagliori  sanguigni  del  conflitto  enorme, 
superando  in  Voi  stessi  la  vecchia  abitudine  di  riferire  alla  misura 
del  mom'anto  ciò  che  deve  intendersi  alla  stregua  dei  suoi  effetti, 
.eccedenti  le  sorti  di  una  generazione  e  di  una  determinata  forma  di 
vita  politica  e  sociale. 

Come  il  seme,  pur  adattandosi  alle  condizioni  del  clima  e  del 
terreno  in  cui  la  sorte  lo  lanciò,  porta  in  sé  racchiuso  il  destino  che 
governerà  la  vita  della  pianta  virtualmente  già  tutta  compresa  nel 
suo  alvo  fecondo,  così  noi,  oggi,  mentre  viviamo  questi  attimi  pieni 

Nota.  —  Conferenza  tenuta  al  teatro  Aroentiua  di  Roma  il  27  gea>- 
naie  1918. 
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di  storia,  fissiamo  i  cardini  inderogabili,  attorno  ai  quali  si  svolgerà 
con  fatale  precisione  la  vita  nazionale  per  una  lunga  serie  di  anni. 
Che  anzi,  la  spinta  che  le  daremo  mentre  il  conflitto  dura,  rimarrà 
indelebilment'3  fissata  come  condizione  storica  e  fatale  nell'essenza 
del  suo  divenire  attraverso  i  secoli. 

Su  queste  vette  alle  quali  io  Vi  prego  di  salire  con  me  bisogna 
ascendere  per  valutare,  se  non  adeguatamente,  almeno  in  modo  con- 
sapevole, la  profondità  del  significato  e  la  gravità  delle  conseguenze 
che  oggi  assumono  le  espressioni  e  gli  atteggiamenti  ancha  i  più  mo- 
desti della  nostra  vita  politica.  Ho  sempre  ripetuto  che  il  nostro  po- 
polo è  pili  maturo  di  quello  che  a  taluni  non  sembri.  Dategli  una 
più  esatta  nozione  della  verità,  non  deformate  il  senso  retto  che  sca- 
turisce dalla  sua  anima  secolare  e  voi  ne  vedrete  moltiplicate  le 
energie,  sia  che  esso  s'immoli  dalle  trincee  cruente,  sia  che  debba 
con  sacrifìci  e  con  l'offerta  dei  suoi  beni  alimentare  i  bisogni  infi- 
niti del  Paese  in  guerra.  I  microbi  disfacitori  della  resistenza  ne  ri- 
marranno eliminati  automaticamente,  senza  bisogno  di  repressioni, 
«he  mai  non  valsero  a  contrastare  il  corso  delle  idee. 


Fuoco  che  distrugge  e  valore  che  crea. 

Una  sana  coscienza  rispondente  alla  realtà  di  questo  momento 
storico  non  può  essere  limitata  al  senso  dei  bisogni  immediati, 
relativi  alla  suprema  necessità  di  sostenere  l'urto  nemico  e  di  man- 
tenere, con  la  difesa  del  suolo  patrio,  il  prestigio  della  Nazione  in 
armi. 

Tutto  ciò  rappresenta  il  minimo  necessario  immediato,  non 
tutto  il  necessario. 

La  guerra  con  le  sue  esigenze  assorbenti  e  trasformatrici  non 
è  che  un  fattore,  o  piuttosto,  un  aspetto  della  lotta  in  cui  fermenta 
il  mondo  nella  preparazione  di  un'era  nova.  Bisogna,  dunque,  spin- 
gere lo  sguardo  più  a  fondo  e  cercare  di  afferrare  e  di  popolariz- 
zare,  se  non  la  sintesi  di  questo  enorme  sommovimento  politico-so- 
ciale, almeno  la  sua  natura,  perchè  la  coscienza  della  Nazione  non 
rimanga  alterata  da  nozioni  imperfette  e  parziali  del  fenomeno. 

La  guerra  è  foco  che  distrugge,  ma  è  anche  valore  che  crea  e 
il  lavoro  di  creazione  si  compie  nel  tempo  stesso  in  cui  le  forme 
esteriori  dell'edifìcio  politico  subiscono  l'urto.  Quindi,  per  non  per- 
dere il  contatto  con  la  realtà,  è  necessario  valutare  i  singoli  fatti, 
non  soltanto  nella  cerchia  dell'ordine  a  cui  appartengono,  ma  per 
quello  che  possono  significare  e  produrre  m  definitiva,  attraverso 
il  giuoco  complicato  delle  cause  e  degli  effetti,  per  cui  ciò  che  as- 
;  solutamente  preso  può  rappresentare  un  coefficiente  utile,  in  defi- 
nitiva va  a  perdita;  e  viceversa. 

Guidati  dal  senso  storico  che  intuisce  e  deduce  le  possibilità 
dalle  cause  recondite,  conviene  sceverare  nella  folla  diversa  e  ru- 
morosa degli  eventi  il  loro  contenuto  generatore.  Che  i  successi  del- 
l'armi non  sono  il  solo  istrumento  onde  si  traccia  la  strada  delle 
Nazioni.  Altri  —  e  molti  insospettati  —  vi  concorrono.  Onde,  più 
di  una  volta,  il  trionfo  delle  armi  si  esaurisce  in  un  vuoto  clamore 
«  il  vinto  raccoglie  l'eredità  del  destino. 
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Por  tal  guisa,  siamo  condotti  a  raccogliere  con  pacato  animo» 
le  sorprese  che  Ja  guerra  non  risparmia  a  nessun  combattente 
e  dalla  visione  della  mèta  verso  cui  ci  sospingono  le  ^caratteristiche 
0  le  virtù  della  razza,  attingiamo  la  serenità  per  resistere,  l'amnio- 
nimento  a  far  tesoro  della  dura  vigilia  per  conquistare  la  oitloria 
cera.  La  quale  consiste  principalmente  nell'assicurare  alla  Nazione, 
insieme  all'integrità  dei  suoi  confini,  la  conquista  di  un  più  alto 
grado  di  libertà  intemo  ed  esterno,  e  la  possibilità  di  far  valere  nel 
iiion.io  le  sue  attitudini  di  lavoro,  di  produziono  e  di  civiltà. 


Perchè  l'Italia  è  in  guerra. 

Ricondotto  così  il  punto  di  riferimento  dello  sforzo  nazionale 
alla  pienezza  dell'obbietto  che  esso  deve  raggiungere,  conviene  dame 
piena  visione  alla  coscienza  popolare. 

II  primo  risultato  di  una  tale  propaganda  sarà,  indubbiamente, 
quello  di  mozzare  le  ali  a  tutte  le  meschine  discussioni  circa  la  pos- 
sibilità 0  meno  che  avrebbe  avuto  l'Italia  di .  apparUirsi  dal  con- 
flitto, le  quali  tanto  danno  produssero  e  continuano  ad  arrecare 
allo  spirito  di  resistenza  del  Paese. 

Perchè  questo  è  l'argomento  trionfale  di  evidenza  cristallina, 
rigido  come  un  imperativo  categorico:  il  conflitto  europeo  sin  da 
quando  fu  acceso,  per  la  sua  mole,  la  sua  vastità,  il  carattere  dei 
principali  contendenti,  si  addimostrava  di  natura  tale,  da  produrre 
per  necessità  storica  nei  suoi  effetti  uno  spostamento  ed  una  modi- 
ficazione radicale  di  tutti  gli  elementi  che  costituiscono  il  regime 
interno  ed  esteriore  dei  popoli  e  delle  Nazioni. 
;  Le  fasi  ulteriori  hanno  sempre  più  accentuato  il  suo  carattere 
demolitore  dello  stato  di  equilibrio  precedente.  La  guerra  ha  do- 
vunque aperto  la  successione  al  patrimonio  della  vita,  chiamando 
a  concorrervi  tutti  i  popoli  e  tutte  le  Nazioni.  Nata  da  una  spinta 
prevalentemente  economica,  essa  ha  acquisito  per  fattori  le  oscure 
voci  di  odii  secolari,  i  contrasti,  le  aspirazioni  antitetiche,  gli  istinti 
inferiori  di  sopraffazione,  di  rapina  e  di  dominio,  attitudini  ed 
espressioni  opposte  di  vita  morale  e'  sociale;  gli  elementi  tutti  di- 
namici ed  emotivi  che  spingono  i  popoli  e  le  razze  ad  elevare  l'in- 
dice della  foro  civiltà,  a  mantenere  e  ad  espandere  la  loro  penetra- 
zione nel  mondo. 

Sarebbe  stato  concepibile  che  l'Italia  si  appartasse  da  un  simile 
movimento,  che  deve  necessariamente  statuire  la  sorte  di  tutti  gli 
elementi  in  disputa,  compresi  il  Mediterraneo  e  le  Porte  dell'Oriente? 
E  seppure  l'Italia,  rinnegando  il  suo  passato,  rinunciando  al  suo 
avvenire,  obbliterando  le  ragioni  del  proprio  essere,  i  sacrifìci  del 
riscatto  cmento,  le  promesse  della  rinascenza  fiorente,  il  contributo 
dato  dal  genio  suo  a  tutte  le  ascensioni  umane,  lo  avesse  voluto,  o 
che  lo  avrebbe  forse  potuto? 

Chi  osa  affermarlo?  Ed  allora,  in  quale  diversa  guisa  da  quella 
prescelta,  le  sarebbe  stato  concesso  di  partecipare  alla  prova?  Porse, 
inviando  i  suoi  baldi  soldati  a  fiancheggiare  i  cacciatori  di  S.  M. 
Apostolica  0  il  fiore  dei  suoi  Cavalieri  in  pattuglia  con  gli  ulani  a 
spargere  il  terrore  e  la  morte  tra  le  raminghe  folle  del  Belgio  tradito? 
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Dunque,  a  rischio  dei  sacrifici  più  terribili  e  più  dolorosi,  la 
sua  determinazione  fu  fatale.  L'Italia  potrà  soffrire  momentanea- 
mente dolorose  vicende,  ma  ha  salvato  l'anima  e  potrà  partecipare 
da  pari  a  pari  nel  consesso  delle  Nazioni,  quando  sarà  giunto  il 
momento  di  tirare  i  conti.  Quel  giorno  potrà  gittare  sul  tappeto  il 
valore  dell'opera  data  che  non  sarà  lieve.  Nessun  sofisma  diploma- 
tico, infatti,"  potrà  rendere  dubbio  questo  vero  assoluto;  senza  la 
libera  elezione  dell'Italia,  la  guerra  si  sarebbe  esaurita,  forse,  da 
tempo  non  breve,  ma  a  tutto  vantaggio  di  una  egemonia  che  ha  per 
equivalente  filosofico  il  principio  della  forza,  sorgente  unica  del 
diritto  e  della  morale. 


Gli  elementi  e  V evoluzione  del  conflitto  europeo. 

Ma  esaminiamo  il  quadro  della  situazione  da,l  punto  di  vista, 
a  cui  ci  siamo  elevati.  Esso  ci  permette  di  abbracciare,  insieme  agli 
eventi  del  conflitto,  quelli  che  dovranno  necessariamente  integrarlo 
e  derivarne. 

Da  troppi  segni  si  rileva  la  tendenza  verso  l'inizio  di  una  con- 
creta discussione  tra  i  belligeranti,  sulle  condizioni  minime  poste 
reciprocamente  da  ambo  le  parti  per  accedere  alla  sospensione  delle 
operazioni  militari.  Va  rilevato  che  tale  tendenza  suscitata  dai  sacri- 
fici e  dai  disagi  enormi  immolati  alla  guerra,  è  coltivata  e  favorita 
dalle  correnti  democratiche  dei  principali  paesi  nemici  ed  alleati. 

Sotto  la  spinta  dei  fatti,  tanto  le  potenze  centrali,  quanto  quelle- 
occidentali  hanno,  sebbene  per  diverse  ragioni,  modificato  i  primi- 
tivi postulati  circa  gli  scopi  della  guerra.  La  rivoluzione  russa,  che 
rimarrà  forse  il  fenomeno  sociale  e  politico  più  saliente  e  più  ope- 
rativo di  cpiesto  momento  storico,  e  l'intervento  dell'America  a  fianco 
degli  Alleati  hanno  certo  determinato  uno  spostamento  nei  valori 
di  guerra  e  impressole  un  carattere  più  profondo  e  più  universale. 

Non  può  disconoscersi  che  gli  Imperi  centrali  hanno  momen- 
taneamente beneficiato  della  situazione,  sotto  il  punto  di  vista  mi- 
litare e,  anche,  sotto  quello  degli  approvvigionamenti.  Invece,  il 
potente  soffio  di  redenziorié  che  dalla  Russia  —  pur  attraverso  il 
caos  in  cui  si  dibatte  —  ha  spirato  in  tutte  le  città  ed  i  borghi  di 
Europa,  suscitando  fremiti  di  nova  vita  tra  le  popolazioni  oppresse, 
costituisce  un  prezioso  fattore  morale  per  il  trionfo  del  programma 
fatto  suo  dall'Intesa.    • 

Noto  subito,  che  l'atteggiamento  incerto  seguito  dagli  Alleati 
verso  i  successivi  esponenti  della  Russia  rivoluzionaria,  costituisce,, 
per  me,  uno  degli  errori  più  gravi  fra  i  tanti  che  la  loro  politica 
e  la  loro  azione  militare  ha  commesso  durante  la  guerra.  Nessuno 
dubita  che  i  risultati  momentanei  della  rivoluzione  russa  sono  tutti 
a  vantaggio  della  politica  tedesca.  Forse  una  più  esatta  cognizione 
dell'anima  slava,  del  giuoco  delle  correnti  che  si  disputano  il  "dominio 
di  Pietrogrado  e  di  Mosca  e  una  più  serena  valutazione  dell'indice 
degli  eccessi  che  è  stato  e  sarà  ancora  evidentemente  pari  in  altezza 
alla  profondità  dello  stato  di  oppressione  secolare  degli  elementi' 
intellettuali  russi,  avrebbe  potuto  guidare  meglio  i  nostri  Gabinetti 
e  consigliare  maggior  sagacia  nella  -scelta  della  propria  posizione 


384  PEK     l,.\    LIHKUTÀ    E     l'KK     LA     GIIANDEZZA     DKI.I.V     l'AIiUA! 

e  degli  elementi  alti  a  secondarla,  o,  almeno,  maggior  prudenza  nel 
tiigliare  ponti  che,  ormai,  non  è  più  possibile  ristabilire. 

Quando  Lloyd  George  riconobbe  che  l'influenza  germanica  è 
in  Russia  un  fatto  compiuto,  esprimeva  una  confessione  amara,  ma 
degna  della  lealtà  anglo-sassone. 

Io  vorrei  che  anche  la  politica  italiana  riconoscesse  i  suoi  errori 
specifici  per  quanto  riguarda  i  nostri  rapporti  con  l'Oriente  adria- 
tico. Ma  ciò  mi  porterebbe  troppo  lungi  e  preferisco  tacere. 


La  pace  e  Vltalia. 

Intanto,  la  Nazione  che  ha  più  risentito  il  contraccolpo  mili- 
tare dello  scacco  russo  è  sempre  l'Italia.  Essa  ancora  una  volta,  di- 
ciamolo forte,  ha  sopportato  il  peso  preponderante  della  comune 
difesa. 

Ora,  si  parla  di  pace,  ma  intanto  è  l'Italia  che  si  trova  mag- 
giormente esposta  ai  rudi  colpi  del  nemico  imbaldanzito  e  più  ricco 
di  materiale  e  di  riserve.  Si  parla  di  pace  e  intanto  nei  centri  mag- 
giori delle  Nazioni  alleate  proseg  tono  ad  ordirsi,  sotto  controlli,  se 
non  benevoli,  per  lo  meno  indulgenti,  disegni  della  nuova  carta 
Europea  e  si  alimentano  aspirazioni  non  precisamente  concorrenti 
agli  interessi  e  ai  diritti  che  l'Italia  ha  riconsacrato  col  sangue  e  a 
cui  non  rinuncerà  giaìnmai. 

■  Si  parla  di  pace  e  intanto  nei  discorsi  dei  maggiori  uomini  po- 
litici delle  Nazioni  alleate  questi  diritti  trovano  un  riconoscimento 
blando  fino  al  sottointeso,  mentre  testé  Austria  e  Germania,  lascisindo 
trapelare  l'ansioso  bisogno  di  inaugurare  la  fase  delle  discussioni 
dirette,  hanno  per  noi  una  tonalità  speciale  di  repulsa  preventiva. 
Evidentemente,  il  loro  piano  tende  ad  isolarci  dagli  alleati  d'oltre 
Manica  e  d'oltre  Oceano. 

Per  parte  nostra,  siamo  fieri  di  questo  trattamento  singolare 
che  ci  onora,  perchè  dimostra  l'importanza  che  il  nemico  ha  dato  al 
nostro  intervento  a  fianco  degli  alleati;  come  siamo  pieni  di  fede 
nella  lealtà  di  questi  e  nella  fermezza  con  la  quale  essi  manterranno 
gli  accordi  assunti  liberamente  quando  altrettanto  liberamente  noi 
scendemmo  in  campo  a  loro  difesa.  È  indubitato  però,  che  il  corso 
degli  eventi  ci  impone,  più  che  a  tutti,  il  proposito  di  resistere  vi- 
rilmente saldi,  come  si  conviene  ad  un  popolo  che  attinge  in  se 
stesso  e  nelle  ragioni  ideali  della  sua  coscienza  nazionale  la  virtù 
di  serbarsi  eretto  ai  fati,  che  per  tanti  secoli,  favorevoli  o  avversi, 
esso  dominò  con  la  fiaccola  sempre  viva  e  luminosa  della  giustizia, 
della  civiltà  e  del  progresso. 

Bene  è  vero,  che  i  nostri  uomini  responsabili  non  hanno  ancora 
parlato.  Ma  la  loro  parola  non  tarderà  a  farsi  sentire  e  sarà  certa- 
mente voce  di  fede  e  di  fermezza  romana.  Per  questo,  non  dubito  di 
affermare  oggi,  qui,  innanzi  a  Voi,  cittadini  degni  di  un  tal  nome, 
che  l'Italia  ha  più  che  mai  viva  la  fiducia  nella  vittoria  finale  e  che, 
al  di  sopra  di  ogni  possibile  evento,  non  piegherà  un  lembo  della 
bandiera  di  battaglia  :  per  la  redenzione  di  tutti  i  suoi  figli,  per  ri- 
vendicare tutte  le  terre  sue,  per  assicurarsi  un  regime  che  le  consenta 
il  libero  sviluppo  della  produzione  e  dei  commerci  nei  mari  e  nei 
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continenti,  per  la  sicurezza  delle  sue  coste,  per  rinverdire  nelle  t«rre 
di  levante  le  tradizioni  degli  avi,  perchè  ovunque  un  lavoratore  ita- 
liano porti  il  tesoro  della  sua  energia  feconda,  trovi  all'ombra  di 
questa  bandiera  sicurezza  ed  onore. 


Resistere  e  prepararsi. 

Dicevo  e  confermo  non  essere  possibile  arrestare  il  nostro  esame 
nei  termini  del  conflitto  armato.  Il  fenomeno  di  questa  guerra,  in- 
vero, non  si  esaurirà  col  cessare  delle  operazioni  militari;  né  v'è  chi 
pensi,  che  possa  comunque  ritornarsi  allo  statu  quo  ante. 

A  parte  il  periodo  di  transizione  che  esigerà  provvidenze  di 
ordine  politico,  sociale  ed  economico,  le  quali  dovranno  formare  og- 
getto di  tempestiva  previdenza  per  evitare  alla  Nazione  giornate  do- 
lorose, il  riordinamento  dei  sistemi  politici  e  sociali  interni  e  dei 
rapporti  intemazionali  sarà  a  tutto  vantaggio  dei  popoli  che  avranno 
saputo  trarre  dalla  gnaerra  vigore  novello,  tempra  di  carattere,^  te- 
nacia di  volontà,  ed  i  cui  elementi  dirigenti  avranno  saputo  avviare 
e  sostenere  lo  sviluppo  dei  loro  valori  etnici,  in  armonia  alle  loro 
attitudini. 

Certamente,  le  costituzioni  politiche  di  tutti  gli  Stati  che  hanno 
partecipato  al  conflitto,  di  quelli  che  la  guerra  avrà  restaurato  e 
degli  stessi  neutri,  saranno  nella  prossima  èra  dominati  da  un  largo 
soffio  di  rigenerazione  democratica.  I  popoli  che  hanno  dato  al  con- 
flitto la  pienezza  di  tutti  i  loro  valori  fattivi,  esigeranno  che  i  pub- 
blici poteri  siano  resi  piìi  sensibili  alla  voce  delle  volontà  collettive. 
Molti  istituti  decadranno,  molti  dovranno  adattarsi  al  nuovo  stato 
di  coscienza  politica  e  sociale  determinato  dalla  guerra. 

Io  affermo  che  questa  evoluzione,  del  resto  logica,  degli  ordi- 
namenti politici  verso  sistemi  di  sempre  più  larga  partecipazione 
del  popolo  al  governo  della  pubblica  cosa  non  deve  spaventare; 
deve,  anzi,  riconoscersi  come  indice  di  reale  progresso,  materiato 
in  forme  più  organiche  e  meglio  distinte  di  convivenza  sociale.  La 
migliore  giustizia  distributiva  che  ne  deriverà,  costituirà  una  solida 
base  di  pace  per  una  lunga  durata  di  anni. 

La  legislazione  del  lavoro,  sempre  meglio  sottratto  al  capriccio 
della  richiesta  e  dell'offerta,  assicurerà  un  maggior  rendimento 
alla  produzione  fatta  più  intensa  e  resa  più  perfetta.  Superata  la 
prima  crisi  derivante  dalla  restituzione  al  libero  lavoro  delle  braccia 
impiegate  per  la  guerra  e  dalla  disponibilità  dei  cantieri  e  delle 
officine,  che  hanno  ricevuto  dalle  esigenze  della  produzione  mili- 
tare un  così  maestoso  sviluppo,  le  condizioni  della  ripresa  per  il 
commercio  e  per  l'industria  saranno  eccezionalmente  favorevoli  per 
coloro  che  avranno  saputo  a  tempo  prepararne  l'adattamento;  giac- 
ché, d'altra  parte,  le  rovine  che  la  guerra  ha  seminato  e  la  sete  dei 
mercati  assorbiranno  i  prodotti  con  lena  inesausta. 

L'Italia,  per  la  sua  posizione  e  per  la  dovizia  delle  sue  forze  di 
lavoro  e  l'insperato  sviluppo  delle  sue  industrie,  specialmente  side- 
rurgiche, è  in  grado  di  profittare  largamente  della  ripresa  della  pro- 
duzione. La  natura  le  ha  concesso  alcune  materie  prime  preziose  e 
serbatoi  giganteschi  di  energia  bianca,  che  attende  soltanto  dalla 
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saggezza  deiruoino  di  trasformarsi  in  leva  potentissima  di  ricchezza, 
sollevandola  dalla  servitù  dei  combustibili  esteri. 

Essa  non  ha  cessato,  d'altronde,  di  essere  la  magna  parens  fru- 
gimi,  la  terra  benedetta  dove  l'olivo,  il  grano  e  la  vite  sorridono  al 
lieto  sole  dei  colli  e  dei  campi  fecondi.  L'industria  propriamente 
detta  e  l'agricoltura  —  quella  che  oggi  chiamiamo  industria  agraria  — 
offrono  nel  nostro  Paese  benedetto  sorgenti  invidiate  di  produzione 
e  di  ricchezza. 

Se  ascoltate  gli  scettici  essi  vi  diranno  con  un  linguaggio  po- 
vero di  frasi  fatte  che  tanto  tesoro  di  condizioni  interne  rimarrà 
perpetuamente  inutilizzato  ai  fini  nazionali,  perchè  gli  italiani  man- 
cano di  spirito  di  organizzazione  e  sono  insofferenti  al  metodo. 
Certe  affermazioni  possono  avere  avuto  la  fortuna  che  arride  per 
qualche  tempo  ai  pregiudizi.  Non  sono  state  però  mai  così  vicine  ad 
essere  smentite,  come  lo  sono  oggi,  in  questa  sosta  che  prelude  ad 
un  nuovo  sbalzo,  dell'umanità  verso  un  periodo  di  più  intensa  crea- 
zione. 

Indubbiamente,  la  rinascenza  economica  dell'Italia  non  ha  pro- 
gredito in  egual  proporzione  a  quella  della  Germania,  singolar- 
mente favorita  dalle  sue  condizioni  interne  e  dalle  sue  attitudini 
spirituali,  dopo  il  1870.  D'altronde  le  vicende  storiche,  il  carattere  e 
gli  ambienti  dei  due  popoli  furono  e  sono  così  diversi,  che  non  è  pos- 
sibile istituire  tra  di  loro  un  ragionevole  paragone. 

Questo  però  è  certo,  che  l'Italia  vera,  quella  che  pensa,  che  la- 
vora e  che  produce,  è  molto  diversa  dalla  fama  tradizionale.  La 
guerra,  sotto  questo  punto  di  vista,  è  stata  altamente  provvida.  Lo 
spettacolo  dell'Italia  in  armi  ha  riempito  di  meraviglia  coloro  che 
erano  abituati  a  giudicarla  secondo  le  concezioni  consacrate  dall'uso. 
Questa  neghittosa,  assorta  nella  contemplazione  del  suo  passato, 
questa  terra  d'arte,  questo  museo  incantato  dove  più  lucenti  brillano 
le  stelle  da  un  cielo  di  zaffiro  sulle  blande  acque  del  mare  di  Circe, 
per  ultimo  miracolo  della  sua  virtù  incantatrice,  si  è  trasformata 
in  poderosa  officina  di  presidi  e  d'istrumenti  di  guerra,  a  cui  hanno 
.attinto,  non  senza  meraviglia,  i  nostri  stessi  alleati  e  che,  più  d'una 
volta,  hanno  fatto  mordere  i  gomiti  ai  nemici. 

Se  lo  spettacolo  ha  stupito  gli  ignari,  non  ha  certo  superato 
l'aspettativa  di  chi  aveva  seguito  le  fasi  progressive  della  sua  rina- 
scenza nel  campo  dell'industria  e  dei  commerci  e  il  consolidamento 
del  suo  credito  nazionale,  mercè  il  vigoroso  impulso  che  la  Nazione 
era  venuta  negli  ultimi  vent'anni  a  risentire  dal  fremito  della  sua 
coscienza  ridestata. 

Il  dopo-guerra. 

L'Italia  è  oggi  nelle  condizioni  più  propizie  per  poter  rapida- 
mente sfruttare  a  suo  vantaggio  la  situazione  che  verrà  a  crearsi 
nel  dopo-guerra,  sol  che  essa  sappia  a  tempo  prevedere  e  prefiggersi 
un  programma  meditato  e  lungimirante  di  graduali  trasformazioni 
in  tutti  i  rami  della  sua  economia  interna,  commisurata  ad  una 
visione  realistica  delle  possibilità  che  le  si  presenteranno  nel  campo 
della  concorrenza  intemazionale.  Per  questo,  essa  ha  bisogno  di  affi- 
darsi alle  promettenti  iniziative  della  privata  speculazione,  sostenute 
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ed  integrate  da  una  legislazione  provvida  e  piena  di  metodo  che, 
lungi  dall'incepparne  i  tentativi  fecondi,  li  sostenga  con  una  tutela 
provvidamente  animatrice.  D'altronde,  larghe  e  sostanziali  riforme 
del  vecchio  ordinamento  burocratico  e,  sopratutto,  del  sistema  di- 
dattico, dirette  quest'ultime  ad  imprimere  nell'anima  dei  giovani  il 
senso  dell'ordine  e  della  disciplina,  vivificate  dalla  genialità  della 
razza,  ci  porranno  in  condizione  —  più  presto  di  quello  che  non  si 
pensi  —  di  non  aver  nulla  da  invidiare  alla  grossolana  metodologia 
del  popolo  tedesco. 

Non  è  questo  il  luogo  di  esporre  un  dettagliato  programma  del 
compito  che  spetterà  ai  reggitori  dell'Italia  nova,  per  secondarne  la. 
ascensione  grandiosa  che  il  dopo-guerra  le  promette.  Esso  si  rias- 
sume in  alcuni  postulati,  che  vado  ad  esaminare. 

L'Inghilterra  ha  compreso  tutta  l'importanza  ed  il  carattere  ur- 
gente dei  provvedimenti  necessari  per  attenuare  gli  effetti  della  crisi 
post-bellica  e  porre  la  Nazione  in  grado  di  assolvere  alle  esigenze 
dell'era  nova.  Per  questo,  ha  istituito  un  apposito  Ministero. 

Quanto  alla  Germania,  è  noto  che  essa,  non  solo  fa  altrettanto, 
ma  ha  distribuito  in  modo  le  energie  nazionali,  che  una  larga  parte 
di  esse  è  stata  sottratta  al  lavoro  e  alla  produzione  di  guerra,  per 
mantenere  in  efficenza  e  pronta  agli  eventi  la  potenzialità  agricola, 
industriale  e  commerciale  del  Paese. 

Da  noi,  molto  si  è  discusso,  ma  nulla  o  quasi  di  organico  si  è 
predisposto.  Pertanto,  levo  ancora  una  volta  la  mia  voce  e  richiamo 
l'attenzione  dei  responsabili  sopra  gli  oggetti  principali  del  problema, 
che  potrebbero  in  riassunto  così  enunciarsi  : 

1°  Tutela  del  mercato  interno  e  sviluppo  organico  delV esporta- 
zione. —  A  parte  ogni  teorica  discussione  di  protezionismo  e  di 
lil>erismo,  è  evidente  che  nel  primo  periodo  del  dopo-guerra  la  pro- 
duzione nazionale  avrà  bisogno  di  una  saggia  protezione,  che  la  salvi 
dalle  preparate  inondazioni  germaniche. 

Conviene,  poi,  tener  present-e  che  noi  siamo  obbligati  ad  acqui- 
stare all'Estero  una  parte  importante  del  nostro  fabbisogno  di  com- 
bustibile e  di  materie  prime,  che  bisogna  pagare  con  i  prodotti  fab- 
bricati in  casa.  Ora,  l'esportazione  non  è  una  cosa  che  s'improvvisa 
e  la  Germania  ci  ricorda  che  è  pure  una  scienza  tecnica.  Conviene, 
dunque,  riformare  in  proposito  la  nostra  mentalità  troppo  ristretta 
in  consuetudine  della  nostra  auto-adorazione.  Noi  abbiamo  della  con- 
correnza un  concetto  troppo  limitato  da  individuo  a  individuo,  da 
ditta  a  ditta,  e  trasportiamo  troppo  spesso  oltre  le  frontiere  queste 
abitudini  mentre  i  rivali  si  mettono  d'accordo,  si  raggruppano  e 
formano  la  falange  che  sfonda  e  conquista. 

L'organizzazione  dell'esportazione  che  presume  lo  sviluppo  nel 
mondo  dei  nostri  produttori  di  uno  spirito  di  solidarietà  e  di  asso- 
ciazione, vuol  essere  accompagnata  dalla  possibilità  di  avere  a  di- 
sposizione i  mezzi  di  i;rasporto  terrestri  e  più  ancora  marittimi. 
2°  Viabilità  commerciale.  —  Per  quanto  riguarda  i  trasporti 
in  genere,  tomo  ad  insistere,  anzi  tutto,  sulla  questione  delle  grandi 
vie  intercontinentali,  che  andranno  certamente  ad  essere  modificate 
dopo  la  guerra  e  dal  cui  tracciato  non  deve  essere  escluso  il  nostro 
Paese.  Il  regime  di  tali  vie  aumenta,  d'importanza,  man  mano  che  la 
prevalenza  della  produzione  e  della  penetrazione  economica  va  so- 
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stituendosi  alla  forza  del  dominio  ix)litìco,  nel  campo  delle  compe- 
tizioni intemazionali. 

Per  ciò  che  riflette  i  trasporti  marittimi,  considerati  in  rapporto 
allo  sviluppo  ed  alla  utilizzazione  della  bandiera  nazionale,  non  ri- 
peterò quanto  più  autorevolmente  di  me  è  stato  affermato  entro  e 
fuori  il  Parlamento.  Ricorderò  soltanto  che  la  esportazione  dei  pro- 
dotti nazionali,  piìi  che  la  importazione  delle  materie  prime,  vuole 
essere  raccomandata  alla  nostra  Bandiera.  Non  è  concepibile  una 
esportazione  bene  organizzata  per  un  Paese  come  l'Italia  senza  un 
adeguato  sviluppo  del  tonnellaggio  nazionale.  Pensi  il  Governo  che 
non  si  potrà  rimediare  domani  a  quello  che  oggi  non  è  stato  fatto» 
perchè  il  ritmo  della  vita  non  si  arresta. 

3°  Valorizzazione  delle  risorse  naturali  del  Paese  per  la  pro- 
duzione dell'industria  mineraria  e  dell'energia  idro-elettrica.  —  Tutto 
l'insieme  delle  concezioni  in  materia  va  radicalmente  modificato 
per  trasformare  in  dinamica  la  potenza  statica  dell'Italia,  onde  essa 
sia  resa  capace  di  bastare,  in  quanto  possibile,  a  sé  stessa,  condizione 
essenziale  per  intraprendere  vittoriosamente  la  conquista  dei  mer- 
cati esteri  alla  sopraproduzione  nazionale. 

Tutti  i  problemi  di  ordine  complesso  che  fanno  capo  a  tale 
enunciazione  debbono  trovare  nello  studio  dei  competenti  la  loro 
soluzione  e  nella  politica  del  commercio  e  del  lavoro  la  possibilità 
di  essere  praticamente  risoluti. 

4°  Riforma  sostanziale  di  tutta  la  legislazione  agraria  e  dei  re- 
lativi istituti.  —  E  questo  un  compito  che  non  soffre  dilazioni  e  che 
è  ugualmente  reclamato  dall'economia  nazionale  da  evidenti  ragioni 
di  pace  sociale  e  di  giustizia  verso  i  lavoratori  della  terra,  folla  di 
umili  eroi,  a  cui  l'Italia  deve  in  tangibile  forma  un  sacro  pegno  di 
riconoscenza. 

Il  latifondo,  nel  suo  significato  di  pigro  abbandono  del  suolo, 
deve  scomparire  dall'Italia  nova;  i  grandi  proprietari  dovranno  gio- 
varsi della  estensione  delle  loro  terre  per  organizzare  in  senso  mo- 
derno ed  intensificare  la  produzione,  eccitando  la  cooperazione  degli 
agricoltori  con  una  più  diretta  e  larga  partecipazione  ai  benefici  della 
coltura.  Tutte  le  forme  di  associazione  che  rendono  possibile  ai  con- 
tadini lo  sfruttamento  collettivo  della  terra  debbono  essere  suscitate 
e  trovare  la  loro  sanzione  nella  legge.  Senza  bisogno  di  seguire  le 
teorie  sovvertitrici  della  proprietà,  questa  deve  essere  piegata  se- 
condo le  esigenze  del  benessere  sociale,  per  quanto  possibile  frazio- 
nata ai  piccoli  proprietari  rurali,  con  norme  di  facilitazione  e  di  tu- 
tela che  la  sottraggano  all'avido  assorbimento  dei  più  forti  e  la  pre- 
servino attraverso  le  crisi  ereditarie. 

Tutti  questi  postulati  debbono  formare  oggetto  non  soltanto  di 
studio,  ma  di  immediata  preparazione.  Essi  corrispondono  ad  esi- 
genze inderogabili  cui  l'Italia  non  può  venir  meno,  senza  compro- 
mettere il  frutto  dei  sacrifìci  durati. 
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Il  Prestito  Nazionale. 

Resistere,  dunque,  e  prepararsi.  Ecco  il  motto  che  la  visione 
degli  eventi  consiglia  nella  sicura  fede  che  l'esercito  e  il  popolo 
d'Italia  sapranno  essere  pari  alla  loro  gravità.  E  poiché  l'indipen- 
denza economica  è  la  premessa  necessaria  per  una  resistenza  salda 
ed  un'azione  ispirata  soltanto  agli  interessi  reali  del  Paese,  è  logico 
che  ancora  una  volta  riconosciamo  la  suprema  necessità  di  corrispon- 
dere all'appello  dell'erario  nella  misura  più  larga  che  le  forze  di 
ciascuno  consentano. 

Non  starò  qui  a  ripetere  gli  argomenti  di  natura  economica  che 
fanno  dei  prestiti  nazionali  la  più  propizia  occasione  per  il  rinvesti- 
mento  del  numerario.  È  intuitivo  che  il  piccolo  risparmio  trova  nel 
Prestito  consolidato  i  due  elementi  fondamentali  di  convenienza: 
la  sicurezza  ed  il  tasso  eccezionalmente  rimuneratore.  Il  capitale, 
d'altra  parte,  dev'essere  spronato  alla  sua  buona  riuscita  da  un  or- 
dine complesso  di  considerazioni,  che  si  riassumono  in  questo  assioma 
fondamentale:  tutte  le  speculazioni  finanziarie  di  un  paese  hanno 
per  premessa  essenziale  la  solidità  della  pubblica  finanza,  che  costi- 
tuisce, per  così  dire,  la  loro  garanzia  e  l'istituto  di  compensazione 
per  eccellenza. 

Queste  ed  altre  simili  ragioni  di  tornaconto,  dal  punto  di  vista 
degli  affari,  non  vanno  taciute,  in  quanto  i  Prestiti  nazionali,  per 
ia  loro  natura,  non  possono  sottrarsi  alle  leggi  che  regolano  i  feno- 
meni economici. 

Ai  di  sopra,  però,  della  convenienza  personale,  esistono  altri 
ordini  di  considerazioni  che  trasformano  da  utile  in  necessaria  l'af- 
fluenza del  capitale  detenuto  dai  privati  verso  le  casse  dello  Stato. 
Questo,  infatti,  concepito  nella  sua  essenza  reale,  non  è  se  non  un 
organo  destinato  ad  esprimere  la  vita  collettiva  dei  cittadini  in  tutte 
le  sue  funzioni,  prima  fra  le  quali  è,  indubbiamente,  la  funzione 
di  tutela  interna  ed  esterna.  Lo  Stato  non  può  considerarsi  come  un 
ente  astratto  e  diverso  dalla  collettività  dei  cittadini.  La  ricchezza 
pubblica  e  quella  privata  sono,  in  realtà,  una  sola  ricchezza.  Colui, 
quindi,  che  sottrae  la  propria  parte  di  contributo,  pecca  contempo- 
raneamente verso  gli  altri  e  verso  sé  stesso,  impedendo  per  quanto 
lo  riguarda  al  comune  patrimonio  la  sua  funzione  vitale. 

Al  di  sopra  di  tutto,  parla  la  gran  voce  della  Patria,  ed  é  questa 
che  dobbiamo  ascoltare,  perchè  traduce  e  riassume  nell'impulso  sin- 
tetico del  sentimento  la  coscienza  della  necessità  economica,  morale 
e  politica  di  dare  il  massimo  contributo  ai  Prestiti  Nazionali.  È  la 
stessa  voce  per  cui  i  suoi  figli  più  generosi,  ribelli  all'ingiuria  del 
fato,  impavidi  di  fronte  alla  morte  che  li  ghermiva  a  squadre,  sordi 
ad  ogni  senso  innato  di  conservazione,  hanno  fatto  siepe  di  petti  agli 
strumenti  più  micidiali  di  offesa  e,  mentre  già  il  nemico  sognava 
lo  scrocco  di  un  trionfo  a  buon  mercato,  hanno  chiuso  con  una  mu- 
raglia vivente,  più  forte  del  bronzo,  dal  monte  al  mare,  le  porte 
d'Italia.  Non  hanno  ascoltato,  no,  quei  nostri  fratelli  le  norme  ed 
i  freddi  calcoli  della  scienza  militare,  che  avrebbero  loro  imposto 
un  più  sicuro  arroccamento.  Essi  sapevano  che  ogni  passo  fatto  al- 
rindietro,  abbandonava  allo  strazio  del  nemico  feroce  un  sacro  lembo 
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della  Pania  v  si  sono  ifiinaLi,  magnifici  nella  sfida  audace;  e  resi- 
stendo, hanno  scritto  una  pattina  di  cui  l'Italia  andrà  fiera  nei  secoli. 
Per  questo  io  dico:  mentre  il  nemico  cozza  invano  contro  le 
improvvisate  difese,  noi  dobbiamo  assolvere  il  dovere  che  ci  spetta 
e  fornire  alla  Patria,  con  un  sacrificio  ben  più  tenue  che  ha  in  sé  il 
suo  premio,  il  denaro  che  le  occorre  per  combattere,  oggi,  per  ri- 
prendere domani  il  ritmo  fecondo  della  produzione  civile. 

• 

Da  oltre  due  anni,  l'Italia,  apprestato  quasi  dal  nulla  un  eser- 
cito meraviglioso,  fornitolo  con  le  sue  maestranze  di  ogni  più  mo- 
derno presidio,  allestita  in  guerra  una  flotta  di  cui,  per  ora,  soltanto 
le  onde  dei  contrastati  mari  potrebbero  tessere  la  storia  materiata 
di  audacie  e  di  sacrifici  muti;  ha  vietato  al  nemico  le  coste  indifese, 
ricacciandolo  nelle  tane  dell'altra  sponda;  ha,  passo  passo,  guada- 
gnato terreno  verso  la  meta  ultima  del  suo  riscatto. 

Quando  un  fato  avverso  le  ha  strappato,  non  certo  per  virtù 
d'armi  nemiche,  le  tappe  raggiunte  a  prezzo  di  eroica  audacia,  di 
•sovrumana  costanza,  il  nemico,  beffardamente  ghignando,  proclamò 
vinta  la  partita.  Esso  fondava  il  suo  calcolo,  credulo  e  perfido,  sul 
fiacco  spirito  di  resistenza  del  popolo  nostro.  Peggior  delusione  non 
poteva  serbargli  la  sorte.  Il  fulmìneo  riordinamento  dell'esercito  e 
la  composta  calma  del  popolo  hanno  trasformato  la  sventura  in  un 
successo  più  grande  delle  precedenti  vittorie.  Così,  oggi,  l'Italia  sta 
più  eretta  che  mai,  in  faccia  alla  sorte. 

L'anima  della  Patria,  che  l'ala  del  dolore  ha  reso  più  sacra,  pal- 
pita nel  cuore  di  tutti  i  suoi  figli. 

Molte  le  lacrime  ai  profughi  che  in  lutto  composto  anelano  solo 
vendetta  per  le  belle  terre  devastate,  per  i  templi  insozzati  dal  ves- 
sillo che  le  galee  dei  padri  ricacciarono  lungi  dall'Europa  cristiana, 
per  lo  strazio  delle  vittime,  per  i  focolari  e  per  i  campi  deserti. 

Rinsalda  il  braccio  delle  armate  già  pronte  alla  riscossa. 

Brilla  negli  occhi  delle  madri,  delle  spose,  delle  sorelle  che  at- 
tendono il  premio  del  sacrifìcio.  Freme,  palpita  e  vuole  che  sorga 
per  tutti  l'alba  della  giustizia  e  della  libertà,  che  il  mondo  apprese 
dal  suo  genio  e  dalle  sue  leggi.  E  per  questo,  chiede  che  non  un 
pensiero,  non  una  energia,  non  un  sacrificio  vadano  dispersi,  perchè 
la  storia,  le  glorie,  i  martiri,  il  fulgore  di  due  civiltà,  l'alito  pos- 
sente di  giovinezza  che  arde  le  sue  vene,  le  aprano  la  via  ai  nuovi 
destini. 

Questa  è  la  fede  d'Italia. 

Siano  le  nostre  opere  degne  di  lei. 

Luigi  Medici  del  Vascello. 
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Il  fragore  della  Guerra  europea  ha  soverchiato  il  suono  dei  canti, 
che  il  poeta  bengalese,  anche  tra  noi  stimato  ed  amato,  ha  composi» 
e  gli  editori  raccolto  in  bella  corona  nella  «  Svaralipi  Giti  Mala 
(Calcutta  1913-14)»  le  nella  precedente  «  Gìtalipi  (Calcutta  1910)». 
Se  non  fosse  la  notazione  bengalica,  del  resto  facilmente  decifrabile, 
che  distoglierà  i  cultori  di  musica  dal  percorrer  le  pagine  della  ricca 
antologia  musicale,  potremmo  sperare  che  i  competenti  esprimes- 
sero il  loro  giudizio  su  queste  singolari  melodie,  che  han  la  selvatica 
freschezza  dei  canti  popolari  sbocciati  nelle  selve  del  Gaur.  Senza 
dubbio  è  diffìcile  gustare  questa  forma  d'arte,  così  diversa  dalla 
nostra  perchè  non  astretta  alle  leggi  ed  alle  convenzioni,  che  rego- 
lano la  composizione  musicale.  Ma  i  canti  di  origine  popolare  sono 
sempre  più  o  meno  ribelli  ai  freno  dell'arte.  Ne  abbiamo  un  esempio 
recentissimo  nella  nostra  musica  teatrale,  al  principio  dell'atto  III 
della  Tosca  del  M.  Puccini.  Quando  l'alba  arrossa  il  cielo  e  i  cam- 
panili si  rimandano  il  festoso  saluto  mattutino,  giunge  attraverso  i 
campi  un  canto  pastorale,  che  il  Maestro  ha  raccolto  nel  contado  to- 
scano. La  frase  melodica,  che  nell'Opera  è  in  mi  maggiore  col  la 
diesis,  è  originariamente  in  (io  maggiore  col  fa  diesis.  Ma  nell'uno 
e  nell'altro  caso  c'è  una  contaminazione  di  toni,  perchè  il  la  e  il  fa 
diesis  sono  rispettivamente  caratteristiche  dei  toni  di  si  e  di  sol. 

Tessitura,  tonalità,  tempo,  cadenze,  sono  altrettanti  elementi 
noti,  che  ci  fanno  intendere  senza  soverchia  fatica  le  composi- 
zioni dei  nostri  musicisti.  E  anche  quando  l'arte  dei  suoni,  che 
continuamente  si  rinnova,  corre  per  nuove  vie  e  si  presta  agli  ar- 
dimenti dei  novatori,  obbedisce  sempre  a  quel  gusto  cosmopolita, 
che  poco  varia  in  occidente  col  mutare  di  nazionalità.  L'armonia 
cromatica  wagneriana,  che  ci  meravigliava  un  tempo  per  la  sua 
arditezza,  assume  una  semplicità  elementare  di  fronte  all'adozioTie 
delle  dissonanze  ^ure,  che  ci  sorprendono  nelle  opere  di  R.  Strausz. 
Ma  pur  di  queste  innovazioni  noi  possiamo  indagare  la  genesi,  rin- 
tracciare le  cause.  Nella  musica  tagoriana  tutto  invece  ci  disorienta  : 
i  tempi  {tevra:  7/4;  surphakta:  10/8);  il  periodo  musicale,  che  manca 
di  determinatezza  e  finisce  a  un  tratto  senza  una  conclusione  plausi- 
bile; i  toni,  che  non  rispondono  ai  tipi  tradizionali  della  musica  occi- 
dentale. Si  tratta  di  melodie  scompagnate  dall'armonia,  ed  è  diffici- 
lissimo per  noi,  assuefatti  al  sostrato  armonico,  palese  o  sottinteso, 
gustar-'  canzoni  prive  di  accompagnamento.  Musica  individuale  an- 
ziché concertata;  vocale  e  non  strumentale.  Sotto  l'aspetto  polifonico, 
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la  music-a  indiana  è  rimasta  allo  stesso  punto  di  quella  europea  del 
me<iio  evo,  pur  avendo  un  discreto  numero  di  strumenti  per  accom- 
pagnare il  canto,  come  la  classica  vìnd  {bind),  il  flauto  [murali),  il 
piffejTO  [venu),  la  zampogna  {/curdi),  il  liuto  di  quattro  corde  {tambiìr). 
Un  altro  elemento  di  grande  importanza  per  il  compositore  in- 
diano e  di  minimo  peso  per  noi,  è  quello  della  stagione  e  dell'oni, 
nelle  quali  deve  aver  luogo  l'audizione  musicale.  L'effetto  della 
musica  dipende  in  qualche  modo  dal  tempo  adatto,  nel  quale  il  con- 
certo si  eseguisce.  I  «  modi  {rdg)  »  ai  quali  una  determinata  «  aria  » 
s'informa,  assumono  infatti  i  nomi  di  diurno  [dinkar),  vespertino 
(sanikalidn),  primaverile  {basant),  ecc.  La  musica  del  canto  149  del 
«  Gìtanjali  (ed.  bengalese)  »  : 

jtbane  jota  pujà 

hdla  nà   »àrd, 
jàni  he  jàni  tao 

haini  hard    \  (1) 

è  in  bhairavi,  che  è  un  «  modo  »  mattutino,  mentre  è  «  vespertino  «> 
il  «  modo  »  del  canto  d'amoi^  :  AmAr  karà  tomdr  bind,  trascritto  dal 
Fox  Strangways  nel  suo  eccellente  libro  «  The  Music  of  Hindostan  », 
Oxford  1914,  pag.  94.  Canto  e  poesia  sgorgano  insieme  dall'anima 
del  poeta,  che  al  pari  degli  antichi  trovatori,  trova  il  suono  e  il  motto, 
quando  spira  amore  o  dolore.  Nel  suo  libro  di  memorie  {Jìbansmrti) 
il  Tagore  ha  scritto:  «Ho  sentito  questo  (influsso  della  musica 
sulle  parole)  più  volte,  quando  componevo  i  miei  canti.  Se  incomin- 
ciavo a  scrivere  un  verso  cantarellando,  mi  accorgevo  che  dovunque 
la  melodia,  associata  con  le  parole,  spiccava  il  volo,  le  parole  non 
potevano  seguirla  a  piedi  » . 

La  musicalità  della  poesia  tagoriana  dipende  quindi,  non  solo 
dal  linguaggio,  ch'è  il  più  armonioso  dell'India,  ma  dalla  sua  innata 
associazione  col  canto.  Sopra  un  motivo  popolare,  Rabindranath  ha 
composto  per  il  «  Bràhma  Samàj  »  l'inno  religioso  : 

Pratidina   tabu   gàthà 
gàba  ami  sumadhur. 
Turni  deha  more  kàthà 
turni  deha  more  sur   |  (2) 

che  anche  senza  musica,  è  di  una  musicalità  perfetta.  Agili  e  freschi 
anche  quando  assumono  il  carattere  di  colloqui  con  Dio,  questi  dolci 
canti  perdono  ogni  vivacità  nelle  composte  e  gravi  traduzioni  inglesi, 
di  sapore  leggermente  arcaico,  con  le  quali  il  Gìtàwjali  si  è  fatto 
strada  fino  a  noi.  La  ragione  è  che  la  poesia  tagoriana  si  modella  sul 
verso  popolare,  di  cui  adotta  il  vigoroso  movimento  ritmico,  rom- 
pendola con  le  forme  convenzionali  dell'  antica  poesia  bengalese, 
risolutamente  avversa  agli  esiti  consonantici.  In  una  lettera  sulla 
prosodia  bengalica  (Jras,   1914,  p.  1046),  Rabindranath  ha  scritto; 


(1)  Gli  atti   di   venerazione  rimasti  incompiuti   in  questa  vita,   non   sono 
interamente  vani  ;  Io  so,  lo  so. 

(2)  Canterò  ogni   j>;iorno  le  Tue  dolcissime  lodi,   ma   'i'u   dammi  le  parole; 
l'ardimento    dammelo    Tu. 
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«  Le  lacrime  agli  occhi  e  il  sorriso  sulle  labbra  della  nostra  Musa 
nazionale,  sono  stati  nascosti  dal  falso  orpello  di  un  velo,  mutuato 
dal  sanscrito.  Abbiamo  dimenticato  quanto  è  significativo  e  pene- 
trante lo  sguardo  de'  suoi  occhi  neri!  Ho  fatto  quel  che  potevo  per 
rimuovere  l'ingombrante  abbigliamento  ». 

Lo  studio  dei  canti  popolari  del  Gaur  ci  aprirebbe  senza  dubbio 
la  via  a  intendere  le  melodie  tagoriane,  perchè,  come  dice  il  Fox 
Strangways  nella  precitata  sua  opera  (pag.  18)  :  «  Appena  abbando- 
niamo l'Europa,  il  linguaggio  musicale  non  ci  è  più  familiare  e  la 
nostra  prima  cura  dev'essere  d'impararlo.  Bisogna  diventare  umili 
e  incominciar  con  un  libro  di  esercitazione  elementare». 

Né  possiamo  ricorrere  a  strumenti  a  tastiera,  per  eseguire  queste 
semplici  melodie.  Soltanto  il  violino,  il  violoncello  od  il  canto  pos- 
sono avvicinarsi  all'intonazione  naturale  di  queste  «arie»,  che  ces- 
sano di  esser  vive  e  originali,  se  adattate  a  viva  forza  alla  scala  tem- 
perata del  pianoforte  o  dell'  armonium.  Appena  qualche  spun'o 
melodico  ridesta  in  noi  l'eco  di  forme  note,  come  nel  canto  in  ihijhit: 
Ami  chini  go  chini  tornare...  e  in  quello  in  kdfi:  Marna  jaubana- 
nikunje...,  ambedue  partecipi  di  una  quadratura  ritmica,  insolita 
nei  canti  indostanici. 

Cantate  da  qualche  Ustdd  in  una  queta  notte  lunare  sopra  qualche 
terrazza  di  Benares  o  di  Dehli,  queste  canzoni  acquisterebbero  senza 
dubbio  tutt'altra  efficacia,  specie  se  accompagnate  dal  suono  armo- 
nioso e  grave  del  tambur  di  quattro  corde.  Pure  se  qualche  eccel- 
lente conoscitore  della  musica  indostanica,  per  esempio  il  Fox  Strang- 
ways, armonizzasse,  dopo  averle  trascelte,  le  più  belle  melodie  della 
duplice  raccolta,  sarebbe  certo  grandemente  agevolata  la  loro  com- 
prensione. Arriveremmo  forse  allora  a  capire  che  la  musica  indiana 
<'è  la  musica  dell'emozione  cosmica»,  destinata  «a  portar  nel  cuore 
delle  moltitudini  raccolte  il  sentimento  della  vastità  e  della  solitu- 
dine, che  da  ogni  parte  ci  circonda»  (1).  Forse  allora  divideremmo 
l'entusiasmo  di  Rabindranath,  che  scrisse  a  proposito  di  un  con- 
certo dato  a  Londra  da  Ratan  Devi  :  «  Ratan  Devi  cantava  un  àlàp 
(preludio)  in  Kàndra  e  io  dimenticai  per  un  momento  di  essere  in  una 
sala  di  Londra.  La  mia  mente  si  sentì  trasportata  in  mezzo  alle  ma- 
gnificenze di  una  notte  orientale,  con  la  sua  tenebra  trasparente  e 
tuttavia  impenetrabile,  come  gli  occhi  di  una  fanciulla  indiana,  lì 
mi  sembrò  di  esser  solo  nella  profondità  del  suo  silenzio  e  degli 
astri  »  (2). 

Ferdinando  Belloni-Filippi. 


(1)  R.  Tagore  nella  prefazione  ai  Thirtxj  Songs  from  the  Panjah  and  Ka- 
shmir,   London    1913,    p.    VI. 

(2)  Op.  cit.,  p.  VII. 


GL'"INNI    SACRI., 

E  LA  "DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI  DELL'UOMO,, 


LETTERA  AL  PROF.  MAURICE  MIGNON 


Illustre  Signore, 

Nel  nobile  discorso,  pubblicato  dalla  Niiova  Antologria  del  16 
gennaio,  nel  quale  Ella  si  propose  di  mostrare  e  saldare  le  perenni 
relazioni  fra  la  letteratura  francese  e  l'italiana,  trovò  giusta  men- 
zione il  nome  d'Alessandro  Manzoni.  Dei  grandi  scrittori  nostri  re- 
centi egli  fu  il  più  amico  alla  Francia;  dovette  molto  della  sua  Fede 
e  delle  sue  argomentazioni  in  prò  di  essa  ai  maggiori  apologisti 
francesi;  molta  della  sua  intensa  chiarezza  di  prosatore  alla  prosa 
vostra;  molta  della  sua  devozione  verso  la  verità  storica  e  verso  la 
siifCerità  artistica  a  Claudio  Fauriel.  Contro  l'opinione  comune  ita- 
liana, che  attribuiva  la  rinascita  delle  lettere  nostre  ad  un  ritomo 
alle  buone  fonti  indigene,  sostenne  che  la  si  era  dovuta  all'esempio 
francese  della  trattazione  eloquente  di  grandi  questioni  pubbliche. 
Sentì  pila  forte  l'abborri mento  agli  odii  nazionali,  perchè  li  aveva 
visti  sperimentati  contro  la  Francia.  In  ordine  alla  liberazione  del- 
l'Italia dall'Austria,  riconobbe  nell'intervento  della  Francia  un  ele- 
mento non  solo  utile  ma  necessario.  Nella  sua  costante  passione  per 
l'unità  d'Italia,  lo  confermò  il  mirabile  spettacolo  dell'unità  francese. 
Nelle  mutue  reazioni  della  forma  mentis  dei  francesi  e  di  quella 
degl'italiani,  nessuno  scrittore  nostro  può  indicare  più  chiaramente 
quali  dosi  dell'una  e  dell'altra  possono  concorrere  alla  formazione 
d'un'arte  geniale,  che  tuttavia  serbi  impronta  nostrana.  Per  tutte 
queste  ragioni"  nel  1905,  quando  la  Francia  ci  regalò  la  statua  di 
Victor  Hugo,  io  proposi  che  la  si  ricambiasse  con  quella  d'Alessandro 
Manzoni.  La  proposta,  alla  quale  parecchi  assentirono,  riuscì  vana, 
almeno  per  allora  e  per  ora,  ma  mi  giova,  per  poterle  mostrare  come 
sia  antico  e  profondo  il  mio  consenso  al  proposito,  da  Lei  manife- 
stato, di  valersi  anche  del  Manzoni  per  sempre  maggiori  vincoli  let- 
terari tra  la  Francia  e  l'Italia. 

Senonchè  ho  dovuto  fermar  l'attenzione  sopra  la  seguente  frase 
del  Suo  discorso: 

«  Se  tanta  carità  d'umano  affetto  pervade  gl'inni  sacri  del  Man- 
zoni, —  vero  breviario  dell'umanità  redenta,  —  non  dico  solo  re- 
denta dal  Vangelo  di  Cristo,  ma  redenta  dalla  Dichiarazione  dei  di- 
ritti dell'uomo,  non  lo  si  deve  attribuire,   in   gran   parte,   alle   rela- 
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zioni  dell'autore  della  Morale  Cattolica  con  i  filosofi  scettici  della 
scuola  che  già  si  poteva  dire  positivista  in  Francia?  ». 

Poiché  in  quella  frase  è  bensì  Lei,  e  non  il  Manzoni,  che  attri- 
buisce la  redenzione  dell'umanità  anche  alla  Dichiarazione  dei  di- 
ritti dell'uomo,  ma  d'altra  parte  le  Sue  parole  ricordano  molto  da 
vicino,  e  quindi  sembrano  far  proprie  due  frasi,  l'una  del  Carducci, 
l'altra  del  D'Ancona,  che  indicavano  negli  «  Inni  sacri  »  una  deri- 
vazione precisa  e  consapevole  dalle  professioni  di  fede  della  Rivo- 
luzione francese. 

Il  Carducci  nel  discorso  per  l'inaugurazione  del  monumento 
manzoniano  a  Lecco,  disse: 

Credo  che  pur  neglli  inni  sacri,  così  ischivi  della  dogmatica  e  della  for- 
malità cattolica  (?),  risplendano  quasi  i  principi  stessi  della  rivoluzione,  la 
fraternità  anzitutto  e  l'egualità  umana,  e  poi  anche  la  libertà  intellettuale 
e  civile,  altamente  sentiti  da  uno  Spirito  cristiano  con  la  temperanza  della 
filosofia  dell'arte  Italiana. 

Il  d'Ancona,  commemorando  il  Carducci  in  Campidoglio,  e  no- 
tando insospettati  influssi  manzoniani  nel  suo  commemorato,  os- 
servò : 

Alessandro  Malnzoni  agli  animi  affaticati  del  turbinar  degli  eventi,  re- 
stituiva la  fede  cogli  Inni^  nei  quali  risalì  al  Vangelo  passando  attraverso 
alla  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo. 

Ora,  i  due  insigni  maestri  caddero  a  parer  mio  in  un  errore, 
che  è  bene  non  lasciar  passare  nemmeno  in  coloro  che  non  lo  ripro- 
ducano alla  lettera,  perchè  è  molto  diffuso  in  Italia;  e  se  essi  con- 
tribuirono ad  avvalorarlo,  lo  trovarono  probabilmente  bell'e  fatto- 
li Carducci  forse  non  potè  conoscere  a  tempo,  il  D'Ancona  certo 
dimenticò  quel  che  Alessandro  Manzoni  avea  scritto  contro  la  Di- 
chiarazione dei  diritti  dell'uomo.  Potevano  a  dir  vero  esser  messi  in 
guardia  ambedue  da  alcuni  saggi  sparsi  e  notissimi  nei  quali  i  prin- 
cipii  della  Rivoluzione  erano  stati  da  lui  combattuti;  cito  ad  esempio 
quella  nota  apposta  al  Discorso  sui  Longobardi  in  cui  confutò  la 
dottrina  rivoluzionaria  della  sovranità  popolare;  cito  quei  passi  del 
dialogo  suW Invenzione,  in  cui  per  negare  il  contrasto  fra  la  cosi- 
detta  morale  piccola  e  la  grande  fa  colpa  di  esso  a  Mirabeau;  per 
mostrare  quanto  sia  falsa  e  deleteria  la  supposizione  che  l'uomo  nasca 
buono,  ne  mostra  le  conseguenze  in  Robespierre;  per  far  toccar  con 
mano  quanto  sia  illecito  sottoporre  a  qualsiasi  opportunità  l'adem- 
pimento dei  precetti  assoluti,  ricorda  il  voto  con  cui  Vergniaud  con- 
corse alla  morte  di  Luigi  XVI. 

Ad  ogni  modo,  nel  Saggio  sulla  Rivoluzione  francese  c'era  il 
testo  preciso  a  cui  attenersi.  In  esso  il  Manzoni,  dopo  aver  detto  che 
la  famosa  Dichiarazione  non, aveva  né  l'utilità  né  la  serietà  di  quella 
fatta  dagli  Stati  Uniti  d'America,  alla  quale  l'Assemblea  Nazionale 
si  volle  attenere  senza  averne  capito  niente,  ha  le  seguenti  parole: 

La  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  promulgata  nel  1789  dall'Assem- 
blea Nazionale  come  il  fondamento  della  costituzione  che  stava  preìÈ)arando, 
rifatta  nel  1793  per  servire  a  un'altra  e  ben  diversa  costituzione,  rifatta  di 
nuovo  nel  1794  per  una  terza,  tre  volte  cadde  ed  alla  terza  giace.  Rimase,  è' 
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vero,  e  celebratissimo.  11  nome,  quello  cioè  deBla  prima;  giacché  delle  altre, 
per  ragioni  inutili  a  cercarsi  qui,  si  fa  ben  più  di  rado  menzione. 

Ma  della  cosa  quanto  rimane?  Se  anolti  degli  assiomi,  o  norme,  o  pre- 
cetti contenuti  in  quel  lavoro  vivono  nelle  bocche  e  negfli  scritti  degli  uomini, 
non  si  vede  però  che  neU'appIicarli  ai  vari  casi,  o  nel  trasmetterli  nell'inse- 
gnamento, si  pensi  a  citarne  tm  articolo,  una  Irase  qualunque  :  segno  chiaro 
che  U  mondo,  come  non  li  aveva  ricevuti  da  essa,  non  aveva  neppure  avuto 
bisogno  di  essa  per  rammentarseli.  Questo  per  ciò  che  riguarda  i  suoi  effetti 
mo'ndiali;  e  in  quanto  alla  sua  efficacia  immediata,  riguardo  al  paese  per 
cui  fu  più  specialmente  composta,  cosa  si  può  dire  se  non  che  la  sua  pro- 
mulgatone precedette  di  poco  il  tempo  in  cui  U  disprezzo  e  la  violazione 
di  ogni  diritto  ai-rlvarono  a  un  segno  da  lasciare  un  dubbio  se  nelfla  storia 
ci  si  trovi  \m  paragone? 

Voglio  dire  con  ciò  che  nulla  della  limpidezza  e  della  risolu- 
tezza del  cristianesimo  sociale  del  Manzoni  derivasse  in  lui  dalla 
Rivoluzione  francese?  No,  di  certo.  Questi  grandi  cataclismi,  distrug- 
gendo i  regimi  antecedenti,  distruggono,  o  almeno  mettono  in  di- 
scussione, tutto  ciò  che  in  essi  era  abuso  anche  anticristiano,  e  che 
essendosi  tradizionalmente  incrostato  alla  parte  sana  e  cristiana, 
rischiava  di  giovarsi  di  quest'ultima  per  ottenere  credito  ed  indul- 
genza anche  presso  i  cristiani.  In  questo  senso  la  Rivoluzione  aiutò 
il  Manzoni  a  discemere  meglio  ciò  che  negli  ordinamenti  pubblici 
fosse  retto,  da  ciò  che  non  lo  fosse,  ^e  a  far  la  sua  scelta,  con  una  li- 
bertà non  impacciata  dall'autorità  degli  statu  quo. 

Non  basta:  il  secolo  xviii,  qualunque  idea  si  facesse  del  giusto 
e  dell'ingiusto,  aveva  provato  verso  la  giustizia  in  genere  un'ansietà 
superiore  a  quella  dei  secoli  precedenti.  Il  Manzoni  le  dette  bensì 
-un  indirizzo  cristiano,  ma  da  quella  ansietà  non  si  liberò,  né  volle 
0  dovette  liberarsi,  lieto  di  riconoscere  in  ciò  una  buona  eredità  del 
secolo  in  tanta  parte  miscredente  in  cui  era  nato.  Il  qual  secolo  gli 
dette  anche  una  fiducia  tutta  nuova,  della  quale  gli  piacque  ugual- 
mente e  giustamente  di  conservare  il  retaggio;  che  cioè  la  società 
umana  si  potesse  riformare  non  con  criteri  empirici,  ma  in  base 
a  principi  assoluti.  Quindi  i  principi  cristiani,  che  egli  invocò  al- 
l'uopo, gli  apparvero,  in  grazia  di  quelle  disposizioni  della  stessa  fi- 
losofìa enciclopedistica,  come  atti  a  diventare  sempre  meglio  una 
norma  pubblica  effettiva. 

Ecco  in  qual  modo  e  in  qual  limite  egli  profittò  dello  spirito  di 
quella  Rivoluzione  francese,  che  difatti  nelle  proposte  di  riforme 
espresse  dai  cahiers  egli  aveva  approvato,  e  che  negli  atti  e  nelle 
dichiarazioni  dottrinali  successive,  pur  ammirandone  lo  slancio 
contro  lo  straniero,  disprezzò,  da  vero  precursore  di  Taine,  come  il 
più  delle  volte  superflua,  ciarlona,  tirannica  e  persino  puerile. 

Con  ciò  tuttavia  egli  non  intese  far  torto  alla  Francia,  poiché 
anzi  in  un  libro  francese,  benché  anteriore  alla  Rivoluzione  di  piìi 
d'un  secolo,  scoprì  quel  che  ci  fu  poi  di  buono  nei  propositi  rivo- 
luzionari. Sono  parole  sue,  negli  inediti  della  Morale  Cattolicay  le 
seguenti  : 

«  Non  si  potrebbe  forse  asserire  che  la  moderna  politica  é  stata 
fondata  da  Fénelon  in  un  libro,  che  pel  cattivo  gusto  dominante 
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nel  suo  secolo  (sia  detto  con  buona  licenza)  è  investito  di  forme  gen- 
tilesche, ma  il  cui  fondo  è  in  tante  parti  cristiano?». 

A  me  sembra  dunque,  illustre  Signore,  che  gli  «  Inni  Sacri  »  e 
i  «  Diritti  dell'uomo  »  non  debbano  neppure  un  istante  esser  ravvi- 
cinati 0  confusi.  Che  bisogno  ce  n'è,  del  resto,  per  la  tesi  che  ci  sta 
a  cuore,  ossia  pel  contributo  che  il  Manzoni  può  dare  al  «  fronte 
unico  intellettuale  latino  »?  La  Francia  egli  la  videi,  secondo  parole 
ben  richiamate  da  Lei,  «  illustrata  da  tanti  geni  e  da  tanta  virtù  », 
feconda  di  «  tante  verità  e  tanti  esempi  »  ;  tale  la  vide,  dico,  in  tutti 
i  secoli,  sotto  buoni  e  sotto  cattivi  regimi;  s'accordassero  gli  alti 
pregi  francesi  alle  idee  e  ai  partiti  dominanti,  o  dovessero  farsi  largo, 
in  mezzo  e  contro  di  essi.  L'avversione  che  egli  nutrì  per  tanti  lati 
della  Rivoluzione,  l'indipendenza  che  negli  «  Inni  »  e  nelle  altre 
opere  serbò  verso  gl'insegnamenti  di  essa,  non  furono  che  una  prova 
di  più  della  potenza  del  suo  affetto  verso  la  Francia,  poiché  non 
valsero  a  diminuirla  né  i  ricordi  infantili  del  Terrore,  né  l'aveme 
veduto  uscire  l'aborrito  regime  napoleonico,  né  l'aver  avvicinato  a 
Parigi  uomini  che  personificavano  ancora  le  aberrazioni  teoriche 
e  pratiche  della  Rivoluzione. 

Dev.mo 
Filippo  Crispolti. 


IL  MINISTERO  DEGLI  ESTERI 

ALL'INDOMANI    DELLA    GUERRA 


Ormai  è  convinzione  generale  che  la  guerra  non  cesserà  col  ces- 
sare delle  ostilità  fra  i  soldati  nemici  al  fronte.  Il  dopo-guerra,  nei 
suoi  svariati  aspetti  pacifici,  potrà  essere  più  arduo  della  guerra 
stessa  che  oggi  combattiamo.  È  questa  la  ragione  principale  per  cui 
i  problemi  post-bellici  andrebbero  preparati,  discussi  e  risolti  ora, 
giorno  per  giorno,  durante  questo  periodo  acuto  ed  intenso  della  vita 
italiana,  e  non  dopo,  quando  si  dovrebbe  essere  pronti  ed  in  grado 
di  agire  attivamente  nell'interesse  della  cosa  pubblica,  sia  di  carat- 
tere nazionale,  sia  di  carattere  intemazionale. 

Uno  dei  più  gravi  problemi  nostri,  se  non  il  più  grave,  è  quello 
della  burocrazia.  In  Italia  infatti  diventa  sempre  più  evidente  questo 
contrasto:  da  una  parte  il  progresso  e  lo  slancio  di  tutto  il  popolo, 
che  si  risveglia,  si  rinnova,  si  nobilita  e  guarda  e  tende  ad  un  mi- 
gliore avvenire;  dall'altra  parte  la  burocrazia,  preposta  a  dirigere  o 
a  secondare  il  movimento  ascensionale  della  nazione,  che  non  è 
sempre  all'altezza  del  suo  compito  e  quindi  rende  male  o  rende  meno 
di  quanto  ogni  sano  paese  ha  il  diritto  di  aspettarsi  da  essa.  Fino  ri 
tanto  che  i  burocratici  portarono  nella  loro  attività  e  nel  loro  obito 
mentale  i  pregi  ed  i  difetti  della  gente  dalla  quale  trassero  origine, 
una  riforma  non  apparve  di  immediata  necessità;  oggi,  però,  le  cose 
sono  giunte  a  tal  punto  e  incalzano  di  tale  maniera  che  la  burocrazia 
è  spesso  fuori  dalle  grandi  rotaie  della  nazione  e  una  radicale  ri- 
forma della  lenta  macchina  si  rende,  senza  ulteriore  ritardo,  asso- 
lutamente indispensabile. 

Dove  tanto  più  urgente  quanto  più  necessaria  s'impone  una  im- 
mediata riforma  è  nel  Ministero  degli  Esteri.  E  ciò  per  diverse  ra- 
gioni, sopratutto  perchè  l'Italia,  grazie  al  processo  di  trasformazione 
di  tutte  le  sue  forze  agricole  ed  industriali,  non  può  tardare  oltre 
a  svolgere  e  ad  affermare  la  propria  azione  nel  campo  economico- 
politico,  sia  all'interno  che  all'estero;  in  secondo  luogo  perchè  le  fu- 
ture relazioni  commerciali  con  i  paesi  stranieri  non  ci  devono  sor- 
prendere completamente  sprovvisti  di  organi  competenti  atti  a  tute- 
lare e  a  dare  sempre  maggiore  incremento  alle  relazioni  stesse,  e 
poi  ancora  perchè  all'estero  i  nostri  sei  milioni  di  fratelli  han  diritto 
ad  un  trattamento  degno  di  un  popolo  civile,  che  nella  grande  lotta 
delle  varie  nazionalità  va  sorretto  e  spinto  ad  occupare  il  posto  che 
^li  compete  in  qualsiasi  punto  della  terra.  Un  acuto  scrittore  ha 


IL    MINISTERO    DEGLI    ESTERI    ALL'INDOMANI    DELLA    GUERRA  399 

perfettamente  ragione  nell'affermare  che  (i)  «  Diplomatici  e  Consoli 
«  sono  le  milizie  con  cui  si  combatteranno  le  battaglie  dell'espan- 
«  sione  nazionale,  quando  l'ora  della  violenza  bellica  sarà  cessata 
«  e  fra  i  popoli  saranno  state  riallacciate  le  fila  delle  normali  rela- 
«  zioni  ora  interrotte  »;  e  che  «  Dall'avere  quelle  milizie,  o  strumenti 
«  di  attacco  e  di  penetrazione,  in  piena  efficienza,  dipenderà  per  cia- 
«  scuno  Stato  la  possibilità  del  successo  nella  pacifica  gara  » . 

Per  un  altro  motivo  la  riforma  del  Ministero  degli  Esteri  si  im- 
pone immediata,  ed  è  che  ogni  giorno  aumenta  l'aspettativa  del  paese 
per  questa  nostra  istituzione,  che  nella  sua  storia  ha  così  nobili  tra- 
dizioni di  patriottismo,  di  cultura  e  di  capacità.  Tale  aspettativa 
trae  origine  un  poco  dalla  natura  stessa  della  istituzione,  che  do- 
vunque dà  l'idea  di  una  terra  mcognita,  ma  principalmente  dal- 
l'abbandono in  cui  l'han  lasciata  Ministri  del  Re,  anche  di  grande 
valore.  E  pur  troppo  persiste  l'antico  dualismo  tra  diplomatici  e  con- 
soli, l'antagonismo  tra  Commissariato  d'Emigrazione  e  Consolati, 
mentre  continua  la  lenta  ma  efficace  spogliazione  che  altri  Ministeri 
ne  van  facendo,  non  ultima  quella  voluta  dal  Ministero  del  Com- 
mercio, dell'Industria  e  del  Lavoro  con  la  creazione  di  un  «  Ufficio 
di  politica  economica  e  del  commercio  estero  »,  e  non  ultima  quel- 
l'altra ancora  più  recente  della  propaganda  all'estero  alla  dipen- 
denza del  Ministero  dell'Interno,  senza  troppo  riflettere  che  tutti 
questi  sdoppiamenti  ed  alterazioni  della  missione  diplomatico-con- 
solare sono  considerati  come  poco  seri  nei  paesi  stranieri,  i  quali 
sempre  più  accentrano  ogni  attività  che  deve  svolgersi  fuori  dello 
Stato  o  nel  servizio  diplomatico  o  in  quello  consolare. 

La  quistione  della  riforma  del  Ministero  degli  Esteri  è  di  epoca 
remota.  L'ordinamento  attuale  nei  primordi  della  costituzione  del 
Regno  non  emanava  da  una  vera  e  propria  legge,  ma  da  una  serie 
di  patenti  a  norma  delle  quali  il  personale  degli  Esteri  era  suddiviso 
in  tre  categorie  :  l'interna,  la  diplomatica  e  la  consolare,  con  affinità 
di  mansioni  fra  loro,  ma  separate  in  modo  che  l'una  non  avesse  a 
che  fare  con  l'altra,  quasi  che  si  trattasse  di  personale  dipendente 
da  tre  Ministeri  diversi.  L'illogico  sistema,  causa  di  gravi  inconve- 
nienti, fece  pensare  al  Cavour  di  ovviarvi  con  la  fusione  dei  ruoli; 
ma  l'immatura  morte  di  lui  lasciò  fino  ad  ora  insoluto  il  grave  pro- 
blema. Dopo  Cavour,  il  Mancini  si  provò  invano  di  riformare  il  Mi- 
nistero degli  Esteri.  Tennero  dietro  al  Mancini,  animati  da  buoni 
propositi  e  da  eccellenti  idee,  il  Robilant,  il  Brin,  il  Crispi  e  il  Blanc, 
ma  a  nulla  essi  approdarono. 

La  legge  Tittoni  del  9  giugno  1907,  che  secondo  il  relatore  Di 
Scalea,  «doveva  abbattere  le  barriere  insormontabili  fra  le  due  car- 
riere, le  quali,  alitate  dallo  spirito  del  pensiero  moderno,  non  deb- 
bono irrigidirsi  in  forme  arcaiche  di  casta  »,  pur  rendendo  notevoli 
vantaggi  con  la  fusione  in  due  delle  tre  carriere  del  Ministero  degli 
Esteri  e  con  l'accordare  qualche  passaggio  (a  contagoccie)  dalla  con- 
solare alla  diplomatica,  non  fu  seguita,  completata  ed  integrata  dalla 
larga  riforma  dell'Istituto  consolare,  quale  era  stata  proposta  dalla 
Commissione  all'uopo  formata  dal  Tittoni  e  presieduta  dal  Boselli. 

(1)  Frost,  La  riforma  del  Ministero  degli  Esteri,  ne  «  La  Vita  Italiana  » 
Roma,  aprile  1917. 
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Quella  Commissione  prc  inhi  mui  voluminosìi  Relazione,  ricca  dì 
dati  e  di  sugfjrerimenti,  il  II'  aiirile  1908,  ma,  doloroso  a  dirsi,  la 
Relazione  scomparve  dalla  circolazione  e  le  pochissime  copie  rimaste 
sono  guardate  a  vista  come  se  si  trattasse  di  documenti  segretissimi. 
Vi  ha  di  più:  nel  1911  la  legge  del  1907  venne  modificata  in  guisa 
che  la  disparità  di  trattamento  fra  diplomatici  e  consoli  si  è  semj)re 
più  accentuata,  con  g-ravissimo  danno  principalmente  del  servizio. 

Al  giorno  d'oggi  tutti  i  grandi  Stati  si  occupano  e  preoccupano 
dei  loro  Ministeri  degli  Esteri.  Il  12  ottobre  scorso  la  Francia  ne  fece 
argomento  di  larga  discussione  alla  Camera  dei  Deputati,  dove  fu 
approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  :  «  La  Camera,  risoluta  a 
«  dare  alla  guerra,  che  entra  in  una  nuova  fase,  un  indirizzo  poli- 
«  tico  vigoroso  basato  su  un  piano  d'insieme  con  gli  Alleati,  chiede 
«  d'urgenza  una  migliore  organizzazione  dei  metodi  di  lavoro  del 
«  Ministero  degli  Affari  Esteri  e  delle  riforme  che  l'esperienza  di 
««guerra  ha  dimostrato  necessarie».  E  il  Ministro  Ribot  permise  al- 
l'uopo lo  stanziamento  dei  fondi  necessari. 

In  Inghilterra  si  son  fatte  da  recente  notevoli  riforme  nel  Mi- 
nistero degli  Esteri  e  non  passa  settimana  che  dell'argomento  non 
trattino  uomini  politici,  studiosi  e  giornalisti.  Lo  stesso  sarebbe  de- 
siderabile che  avvenisse  in  Italia,  dove  dobbiamo  fra  l'altro  renderci 
conto  che  il  mondo  volge  verso  la  più  radicale  democrazia  degli 
ordini  politici  e  che  resistere  o  non  secondare  tale  corrente  signifi- 
cherebbe isolarsi  o  decadere. 

L'Italia,  abbiamo  detto,  non  può  tardare  oltre  a  svolgere,  ad 
affermare  e  a  dar  maggiore  vigore  alla  propria  azione  nel  campo 
economico-ix)litico.  Tanto  più  eminenti,  e  quindi  tanto  più  utili, 
saranno  i  futuri  uomini  politici  ed  i  futuri  diplomatici  e  consoli, 
quanto  maggiori  saranno  le  loro  conoscenze  in  quel  campo  che  ogni 
giorno  si  allarga  sempre  più  e  sempre  più  richiede  menti  discipli- 
nate ed  osservatrici  per  meglio  intenderne  lo  spirito  e  risolverne  gli 
svariati  fenomeni.  Pretendere  che  queste  conoscenze  si  improvvi- 
sino e  che  un  bel  giorno  venga  fuori  l'organo  dei  poteri  costituiti 
o  il  funzionario  dotato  di  tutte  le  virtù  inerenti  al  suo  grado,  è  un 
assurdo,  che  farebbe  perdurare  anacronismi  e  ci  porterebbe  ad  er- 
rori gravissimi. 

Le  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti  al  Senato  ci  riempiono 
d'ammirazione  pel  modo  con  cui  sono  redatte.  Gli  Ambasciatori 
Veneti,  non  solo  sapevano  risalire  alle  origini  e  intravedere  il  ter- 
mine di  un  fenomeno  sociale,  non  solo  avevano  sicura  scienza  dei 
nessi  economici,  finanziari,  commerciali  e  politici  di  classe  con  classe, 
di  governo  con  governo,  ma,  con  le  loro  acute  osservazioni  e  con  i 
loro  studi,  riuscivano  a  penetrare  nello  spirito  delle  cose  italiane  e 
straniere  e  a  dedurre  il  corso  della  storia  d'Italia  e  dell'Europa. 

L'organizzazione  della  nostra  diplomazia  oggi  è  invece  tale  da 
lasciarci  scettici  su  quello  che  dovrebbe  essere  il  suo  efficace  e  lu- 
minoso contributo  ai  nuovi  destini  d'Italia.  Nella  nostra  diplomazia 
vi  sono  certamente  notevoli  valori,  ma  la  caratteristica  predomi- 
nante della  Carriera  è  quella  che  ci  fornisce  funzionari  che,  per  man- 
canza di  veri  contatti  col  mondo  reale  e  fattivo,  rimangono  fino  aj 
grado  di  Ministro  Plenipotenziario  immaturi  o  inesperti.  È  un  mi- 
racolo poi  se  da  quel  grado  in  su  questi  funzionari  riescano  ad  acqui- 
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stara  il  tempo  perduto  nei  lunghi  anni  precedenti,  passati  a  cifrare 
o  a  decifrare  telegrammi,  a  dattilografare  rapporti  riservati  dei  loro 
capi  ed  a  trascorrere  una  vita  prevalentemente  mondana.  In  altri 
termini,  i  nostri  diplomatici  non  sono  educati  a  sviluppare  I3  loro 
attività  speciali,  ma  a  limitare  il  loro  campo  d'azione  e  a  dare  una 
piega  falsa  alle  loro  migliori  energie;  appunto  per  ciò  non  sono 
all'altezza  di  determinare  o  di  indicara  e  favorire  sul  serio  un  van- 
taggioso indirizzo  economico-politico  nell'interesse  del  nostro  Paese. 
Tutto  questo,  giova  ripeterlo,  non  è  affatto  da  imputare  a  loro,  ma 
al  sistema  e  all'antiquata  e  ormai  erronea  organizzazione  e  concf 
zione  della  carriera  diplomatica. 

D'altra  parte,  la  sola  carriera  consolare,  nella  quale  si  accede  con 
le  identiche  materie  di  concorso,  ma  con  una  rendita  di  L.  3000  an 
zichè  di  L.  8000,  mantre  ha  in  sé  funzionari  che  fin  da  giovani  acqui 
stano  una  ragguardevole  competenza  nel  c<impo  economico,  giuridico 
e  migratorio,  e  la  acquistano  grazie  al  tesoro  di  esperienza  continua 
di  luoghi,  di  persone  e  di  affari,  d'altra  parte  —  dico  —  la  sola  car- 
riera consolara  è  venuta  a  poco  a  poco  perdendo  terreno,  la  si  è  vo- 
luta svalutare  e  soffocare,  ed  è  demoralizzata  al  punto  da  far  ritenere 
che  solo  passando  nell'altra  carriera  si  possa  aspirare  a  formarsi  una 
posizione  privilegiata  e  di  evidenza.  Ora  lo  scopo  essenziale  di  ogni 
carriera  non  è  di  assicurare  a  coloro  che  la  percorrono  una  funzione 
cristallizzata  che  meglio  si  adatti  a  condizioni  di  casta  e  di  censo, 
ma  è  appunto  di  formare,  attraverso  l'esperianza  delle  varie  fun- 
zioni ed  attività,  il  carattere  ed  il  valore  del  funzionario,  affinchè 
maggiori  servizi  possa  egli  rendere  nelle  svariate  continganze  delta 
vita  nazionale  ed  intemazionale. 

Il  conflitto  latente  fra  le  due  carriere,  il  disamore  fra  diploma- 
tici e  consoli,  la  mancanza  di  affiatamento  fra  i  vari  servizi  del  Mi- 
nistero degli  Esteri,  le  anomalie  e  le  deficienze  che  si  riscontrano 
negli  stessi,  sono  durati  troppo.  È  tempo  ormai  che  una  riforma  ed 
.  una  equiparazione  morale  ed  economica  faccia  cessare  gli  inconve- 
nienti da  tutti  sentiti  e  lamentati,  in  principal  modo  pel  bene  che 
dovrà  derivarne  allo  Stato.  Solo  così  si  potrà  dare  forza  e  vita  al- 
l'intero organismo  dell'Amministrazione  degli  Esteri,  solo  così  una 
delle  più  grandi  ruote  del  futuro  movimento  economico-politico  del- 
l'Italia potrà  funzionare  con  soddisfazione  generale  e  con  vera  ri- 
conoscenza del  Paese. 

Senza  dilungarci  troppo,  basterà  qui  dire  che  i  principali  ar 
gomenti  della  riforma,  del  resto  di  facilissima  attuazione,  dovreb- 
bero comprendere  : 

I.  Legge  speciale  per  la  carriera  degli  Esteri.  —  Ferme  restando 
alcune  disposizioni  di  carattere  generale  volute  dal  testo  unico  della 
Legge  sullo  Stato  degli  Impiegati  civili,  è  evidente  che  la  carriera 
diplomatico-consolare  ha  qualche  cosa  di  completamente  diverso  da 
tutte  le  altre  carriere  dello  Stato.  Con  tutte  essa  trovasi  in  rapporto, 
l'azione  di  parecchie  spesso  comprende  ed  abbraccia  ad  un  tempo, 
ma  la  sua  intrinseca  natura  e  la  sua  esplicazione  è  siffatta  da  doverle 
consentire  leggi  a  sé  e  speciali. 

II.  Titolo  esatto  della  carriera.  —  Quelle  che  comunemente  son 
chiamate  le  carriere  Diplomatica  e  Consolare  sono  in  realtà  due 
carriere? 

26  Voi.  CXCIII,  Serie  VI  —  16  febbraio  1918. 
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No,  chiamiamoli  pure  due  servizi,  ma  non  due  carriere.  Una 
volta  la  loro  completa  separazione  poteva,  fino  ad  un  certo  punto, 
giustificarsi;  oggi,  considerando  che  la  parte  economica  muove  e 
guida  gli  interessi  e  le  alleanze  degli  Stati,  ci  troviamo  di  fronte  .-id 
una  sola  carriera  con  due  servizi  :  Il  Servizio  consolare,  che,  mentre 
tutela  i  diritti  ed  i  giusti  interessi  dei  singoli  cittadini  all'estero,  è 
base,  prepara  ed  offre  materia  di  studi  e  di  considerazioni  a  sé  stesso 
0  al  servizio  diplomatico,  ed  il  Servizio  diplomatico  che,  pur  elevan- 
dosi nelle  sfere  della  politica  fra  Stati  e  Stati  indipendenti,  deve  co- 
munque conoscere,  raccogliere  e  sintetizzare  il  lavoro  consolare  sì  da 
rendere  possibile  il  conseguimento  delle  finalità  cui  mira  l'azione  del 
proprio  Stato  al  di  fuori  dei  suoi  confini.  Una  distinzione  netta  tra  i 
due  servizi  è  quindi  impossibile;  oggi  l'uno  vive  della  vita  e  dell'es- 
senza dell'altro;  ragione  per  cui  la  carriera  corrispondente  deve  es- 
sere una  sola. 

HI.  Abolizione  della  rendita.  —  Su  questo  argomento  io  vorrei 
chiedere  :  Supponendo  che  fra  i  giovani  capaci  di  affrontare  il  con- 
corso delibi  carriera  diplomatico-consolare  due  terzi  non -siano  in 
grado  di  dimostrare  il  possesso  di  L.  8000  di  rendita,  come  aspi- 
ranti alla  carriera  diplomatica,  e  di  L.  3000  come  aspiranti  alla  car- 
riera consolare,  supponendo  ciò,  è  lecito  troncare  le  aspirazioni  e 
le  tendenze  di  coloro  i  quali  —  Italiani  come  noi  —  potrebbero  ec- 
cellere, di  quanti  potrebbero  contribuire  a  dare  maggiore  vita  reale 
e  ad  elevare  sempre  più  il  livello  intellettuale  di  tutto  il  Ministero 
degli  Esteri?  È  lo  Stato  che  deve  accordare  ai  suoi  funzionari  i  mezzi 
necessari  perchè  essi  vivano  onestamente  e  lo  servano  dignitosa- 
mente. Se  colui  il  quale  è  messo  in  queste  condizioni  non  si  sente 
o  non  è  in  grado  di  intraprendere  una  carriera  come  la  diplomatico- 
consolare,  peggio  per  lui,  in  quajito  egli  vedrà  ricadere  su  di  sé  la  re- 
sponsabilità di  ogni  insuccesso  e  quindi  la  responsabilità  dell'even- 
tuale allontanamento  dal  servizio. 

iV.  Concorso.  —  Il  programma  per  gli  es<imi  di  concorso  al  Mi- 
nistero, degli  Esteri,  così  com'è  oggi,  è  certamente  abbastanza  noté- 
vole ed  è  senza  dubbio  uno  dei^  piìi  ardui  e  difficili  programmi  di 
concorso  di  tutte  le  carriere  dello  Stato  italiano.  Esso  deve  però  esi 
gere  maggiori  conoscenze  nel  campo  dell'economia  politica  o  delia 
politica  economica,  e  quindi  delle  banche,  dei  dazi  doganali,  del 
commercio  in  genere  e  di  tutta  la  materia  attinente  agli  svariati  pro- 
blemi del  fenomeno  moderno  dell'emigrazione.  Il  concorso  poi  deve 
essere  identico  per  tutti  quanti  aspirano  a  diventare  funzionari  del 
Ministero  degli  Esteri,  e  l'età  dovrebbe  essere  fissata  dai  25  ai  30 
per  potere  avere  al  servizio  dello  Stato  persone  già  mature  e  meglio 
rispondenti  alle  esigenze  della  vita  moderna. 

V.  Fusione  e  ripartizione  dei  servizi  del  Ministero  degli  Esteri. 
—  Qui  entriamo  nel  vivo  della  carriera  diplomatico-consolare  e  in 
un  argomento  di  cui  si  discute  e  per  cui  si  propongono  riforme  da 
oltre  un  cinquantennio.  Vi  è  chi  suggerisce  il  congiungimento  dei 
ruoli  diplomatico  e  consolare  in  alto;  vi  è  chi  lo  propugna  in  basso; 
vi  è  poi  chi  consiglia  addirittura  la  completa  fusione  dei  due  ruoli. 

Il  congiungimento  in  alto  dei  servizi  con  la  promozione  auto- 
matica dei  Consoli  Generali  al  grado  di  Ministro  Plenipotenziario 
non  sembra  possa  essere  utilmente  invocato.  Si  pas.serebbe  troppo 


IL    MINISTERO    DEGLI    ESTERI    ALL'INDOMANI    DELLA    GUERRA  403 

tardi  nel  ramo  diplomatico  e,  per  quanto  intelligenti  e  capaci,  vi  si 
passerebbe  con  poca  o  nessuna  preparazione  speciale. 

La  soluzione  del  reclutamento  |>arziale  dei  diplomatici  fra  i  gradi 
bassi  della  carriera  consolare  non  sembra  neppure  di  grande  utilità 
pratica,  in  quanto  si  avrebbe  la  continuazione  degli  inconvenienti 
che  oggi  lamentiamo  di  una  carriera  dove  si  crede  di  dover  star  me 
glio  e  si  sta  realmente  meglio  dell'altra  che,  nel  confronto,  non  offre 
che  assai  magre  soddisfazioni. 

La  fusione  completa  dei  due  ruoli  ci  si  presenta  invece,  con  i 
tempi  che  incalzano  e  con  le  necessità  del  dopo-guerra,  la  più  quo- 
tata e  la  meglio  indicata  nella  soluzione  dell'importante  problema. 
Fondendo  completamente  i  servizi,  il  nuovo  Ruolo  Unico  del  perso- 
nale di  concetto  del  Ministero  degli  Esteri  potrebbe  essere  questo  ' 
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l  Forniscono  gli  Ambasciatori,  il  Segretario  Ge- 
/       neralo  al  Ministero. 

(  Forniscono  i  Ministri  Plenip.>ten'iari,  i   Hiret- 
Direttori  generali      ...      .  <       ,     ■  ,^  i-     i  ai-    •  i. 

^  (      tori  Generali  al  Ministero. 

Consiglieri        1*  classe      .      .    (  Forniscono  i  Consiglieri  di  Legazione,  i  Con- 
».         »     2*       »  •      •    f      soli  Generali,  i  Cipi  Divisione  al  Ministero. 

Primi  Segretari  di  1*  classe    .    (  Forniscono  i  Primi  Segretari  di  Legazione,  i 
»  »  y,      ^       *        .    }      Consoli,  i  Capi  Sezione  al  Ministero. 

Segretari  di  1*  classe    .      .      .    i  Forniscono    i    Segretari   di  Legazione,  i   Vice 
>  »     2*      »         .     .      .    (      Consoli,  i  Segretari  al  Ministero. 

Addetti '  .      Forniscono  ^\i  addetti  al  Ministero. 

Superato  il  concorso,  il  giovane  funzionario  verrebbe  assegnai') 
agli  uffici  centrali  del  Ministero  degli  Esteri  con  l'obbligo  di  pre- 
starvi servizio  fino  al  momento  della  promozione  a  Segretario  di 
2="  classe,  che  avrebbe  luogo  previo  esame  di  classificazione.  Il  ser- 
vizio di  Segretario  sarebbe  disimpegnato  all'estero  alternativamente 
presso  un  ufficio  diplomatico  e  presso  uno  consolare. 

VL  Promozioni.  —  La  promozione  a  primo  Segretario  avverrebbe 
per  merito  distinto  e  per  idoneità,  ma  in  entrambi  i  casi  mediante 
concorso.  All'esame  per  merito  distinto  il  funzionario  potrebbe  es- 
sere ammesso  dopo  sei  anni  di  permanenza  in  carriera,  a  quello 
per  idoneità  dopo  otto  anni.  In  ambedue  i  casi  però  il  funzionario 
potrebbe  ottenere  l'ammissione  al  concorso  soltanto  dopo  aver  tra- 
scorso all'estero  non  meno  di  tiue  anni  nel  servizio  diplomatico  e 
altrettanto  in  quello  consolare.  Con  l'applicazione  pratica  di  tale 
principio  si  otterrebbero  funzionari  edotti  di  tutto  il  servizio  del  Mi- 
nistero degli  Esteri  con  questo  di  notevole,  che  essi  avrebbero  avuto 
modo  di  cominciare  a  consolidarsi  e  ad  affermarsi  in  un  ramo  o 
nell'altro  della  carriera.  La  promozione  a  Consigliere  andrebbe  fatta 
anche  mediante  concorso.  Per  l'ulteriore  promozione  invece  a  Diret- 
tore Generale  si  seguirebbero  criteri  di  pura  scelta,  sottoposta  al- 
l'approvazione del  Consiglio  dei  Ministri;  così  per  la  promozione  ad 
Ambasciatore,  al  cui  grado  verrebbe  assimilato  quello  di  Segretario 
Generale. 

Nei  concorsi  si  dovrebbero  tenere  in  considerazione  sopratut'o 
le  attitudini,  l'attività,  la  solerzia,  lo  spirito  di  iniziativa,  i  rapporti 


404        IL    MINISTERO    DEGLI    ESTERI    ALL'INDOMANI    DELLA    GUERRA 

e  lo  pubblicazioni  dei  funzioiuiri.  L'anzianità,  che  op^gi  costituiste 
la  chiave  di  volta  di  tutti  gli  avanzamenti  e  che  per  i  diplomati-i 
rappresenta  la  corsa  e  l'affrettato  arrivo  al  grado  di  Ministro  Pleni- 
potenziario col  conseguente  collocamento  a  riposo  a  breve  scadenza, 
dovrebbe  essere  l'ultimo  elemento  di  giudizio.  Lo  Stato,  circa  le  pro- 
mozioni, deve  attenersi  ai  metodi  adottati  nelle  amministrazioni  pri- 
vate, dove  i  più  alti  gradi  sono  appunto  riservati  ai  più  capaci,  esci  i- 
sivamente  ai  migliori,  senza  alcuna  preoccupazione  di  et<\  o  di  altro. 

L'invocata  fusione  dunque  e  la  esatta  designazione  dei  funzio- 
nari della  carriera  diplomatico-consolare,  ora  in  un  ramo  ed  ora  nel- 
l'altro, renderebbe  tutto  il  servizio  del  Ministero  degli  Esteri  più 
elastico  e  più  armonico.  Essa  ci  fornirebbe  un  personale  diplomatico 
migliore  dell'attuale  e  quindi  veramente  capace  d'intendere  l'insieme 
degli  svariati  problemi  relativi  alle  sue  funzioni,  capace  —  in  altri 
termini  —  di  affrontare  e  di  risolvere  da  sé  e  con  successo  quistioni 
di  carattere  economico,  politico  e  migratorio.  Si  avrebbe  poi  un  ar- 
senale consolare  ancora  più  competente  e  più  volonteroso  dell'odierno; 
il  personale  al  Ministero  sempre  più  all'altezza  del  suo  diflEìcilissimo 
compito;  e  si  avrebbero  infine  Ambasciatori  di  indiscussa  autorità  e 
di  indiscusso  valore.  Si  arriverebbe  così  alla  elevazione  e  alla  pre- 
miazione del  vero  merito  ed  all'assegnazione  di  ognuno  al  posto  che 
gli  compete,  e  al  quale  è  tenuto,  secondo  le  proprie  attitudini,  la 
propria  capacità  ed  il  proprio  lavoro. 

VII.  7.one  geografiche.  —  Fra  i  diversi  argomenti  di  riforma 
bisognerà  porre  in  prima  linea  quello  della  ripartizione  dei  servizi 
in  grandi  zone  geografiche,  dando  facoltà  al  Ministero  degli  Esteri 
di  stabilire  eventualmente  i  rapporti  di  dipendenza  dei  Consoli 
dai  Consoli  Generali.  Al  Ministero  degli  Esteri  poi  la  specializ- 
zazione deve  aver  luogo  per  regioni  e  non  per  materia,  che  è 
causa  di  confusione  e  di  una  trattazione  poco  profonda  e  poco 
feconda  degli  affari.  Le  zone  geografiche  dovrebbero  essere  cinque  ; 
1°  Europa  e  Africa  (questa  considerata  come  una  dipendenza  del- 
l'Europa); 2°  Oriente  ed  Estremo  Oriente;  3''  America  del  Nord; 
4°  America  Centrale  e  del  Sud;  5°  Oceania.  Ogni  zona  geografica  do- 
vrebbe alla  sua  volta  comprendere:  .4)  Affari  Politici;  B)  Affari  Eco- 
nomici; e  C)  Affari  Amministrativi. 

Oggi  al  Ministero  degli  Esteri  avviene  questo  fenomeno,  che  un 
funzionario  che  è  stato,  supponiamo,  negli  Stati  Uniti,  ed  è  compe- 
tentissimo  di  tutti  i  problemi  relativi  agli  Stati  Uniti,  chiamato  al 
Ministero,  va  a  dirigere  il  Cjerimoniale;  un  altro  che  è  stato  in  Austria 
e  ne  conosce  tutto  l'ingranaggio  è  costretto  invece  al  Ministero  ad 
occuparsi  di  atti  di  stato  civile  o  di  qualche  domanda  di  rimpatrio 
relativa  a  nostri  connazionali  residenti  in  tutto  il  mondo.  Con  la 
creazione  delle  zone  geografiche,  ognuno,  messo  a  disposizione  del 
Ministero,  verrebbe  automaticamente  assegnato  alla  zona  nella  quaie 
egli  all'estero  ha  realmente  prestato  servizio. 

Vili.  Cancellerie.  —  Altro  punto  su  cui  bisognerà  fermare  l'at- 
tenzione è  quello  delle  Cancellerie,  nel  senso  che  la  loro  istituzione 
non  deve  più  tardare,' se  si  vuole  che  la  riforma  della  carriera  diplo- 
matico-consolare sia  completa  e  consegua  risultati  veramente  pri 
tici.  Oggi  moltissime  cancellerie  esistono  più  di  nome  che  di  fatto, 
con  quale  danno  dell'andamento  del  servizio  e  spesso  del  prestigio 
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della  carriera  e  dello  Stato  non  è  diffìcile  immaginare.  Il  male  è 
prodotto  dal  fatto  che  il  Governo  dà  ai  capi-uffìcio  un  assegno  deter- 
minato ed  abbandona  loro  la  facoltà  di  provvedere  a  tutte  le  spese 
dei  locali  ed  al  personale  di  cancelleria.  Si  tratta  di  una  specie  di 
cottimo  per  un  servizio  pubblico,  per  cui  si  fa  indirettamente  rien- 
trare nel  «  forfait  »  il  decoro  dello  Stato,  che  non  tutti  hanno  l'abne- 
gazione di  salvaguardare  quando  gli  assegni  sono  insufficienti  o 
quando,  per  desiderio  di  eccessiva  economia,  il  funzionario  va  a 
rintanarsi  in  microscopici  locali,  mal  collocati,  mal  tenuti  e  spesso 
anche  sprovvisti  di  personale  d'ordine. 

In  tutte  le  Cancellerie  manca  una  vera  tradizione,  appunto  perchè 
mancano  i  cancellieri  di  carriera,  che  dovrebbero  esseme  i  principaJi 
custodi,  pronti  a  fornire  ai  funzionari  nuovi  arrivati  tutti  gli  elementi 
da  loro  chiesti  per  un  lavoro  realmente  continuativo  e  profìcuo.  Dodo 
la'  guerra,  l'Italia  avrà  tanti  mutilati  fra  gli  ufficiali  ed  i  sottufficiali 
del  R.  Esercito.  Nessuno  meglio  di  questi  benemeriti,  quando  for- 
niti dei  necessari  requisiti  di  cultura  e  di  preparazione  tecnica,  potrà 
essere  destinato  a  quel  posto.  Nelle  Cancellerie  poi  dovrebbe  essere 
adottato  un  unico  e  tassativo  sistema  della  formazione  e  conserva- 
zione delle  pratiche  d'ufficio  e  degli  archivi,  e  ciò  a  facilità  di  lavoro 
ed  a  risparmio  di  tempo. 

L'autore  di  queste  modeste  pagine  vide  benevolmente  accolta 
dal  Ministero  degli  Esteri  una  sua  proposta  circa  la  riforma  degli 
archivi  relativa  alla  parte  commerciale  (1).  La  nuova  e  completa 
riforma  dovrebbe  essere  fatta  sullo  stesso  criterio,  armonizzandoli 
con  l'Archivio  del  Ministero,  di  guisa  da  avere  un  insieme  di  dispo- 
sizioni comuni,  invariabili  e  note  a  tutti,  dovunque  si  presti  servizio. 

Nella  riforma  delle  cancellerie  andrebbe  inclusa  quella  delle  per- 
cezioni, delle  quali  oggi  un  tanto  per  cento  spetta  al  funzionario 
con  grave  danno  della  sua  dignità.  All'estero  infatti  si  ritiene  che  non 
una  minima  parte,  ma  che  una  gran  parte  o  anche  la  totalità  dei 
diritti  riscossi  vadano  a  beneficio  del  funzionario  stesso.  La  Tariffa 
Consolare  dovrebbe  essere  poi  ridotta  a  pochi  articoli  e  ad  ogni  atto 
da  redigere  o  da  legalizzare  dovrebbero  applicarsi  marche  da  bollo. 
A  questo  modo  il  decoro  ed  il  prestigio  dei  funzionari  all'estero  sa- 
rebbe completamente  salvaguardato. 

IX.  Co77i!/nissariato  delV Emigrazione.  —  Riformati  i  servizi  e 
messe  al  giusto  posto  tutte  le  attribuzioni  dei  funzionari,  il  Commis- 
sariato di  Emigrazione  non  avrebbe  più  ragione  di  esistere.  Questo 
Istituto  ha  fatto  il  suo  tempo.  Esso  è  stato  veramente  benemerito 
dell'emigrazione  italiana  e  di  tutti  i  problemi  risolti  e  da  risolver.) 
a  vantaggio  dell'emigrazione  stessa;  ma  oramai  l'Istituto  deve  essere 
assorbito  dai  servizi  diretti  della  carriera  diplomatico-consolare.  Si 
incorporino,  se  si  vuole,  gli  attuali  funzionari  del  Commissariato 
dell'Emigrazione  (alcuni  dei  quali  veramente  ottimi)  nelle  varie  zone 
geografiche  del  Ministero  degli  Esteri,  ma  basta  col  nuovo  organo 
collaterale  che  fuori  d'Italia  snatura  la  funzione  dei  Consoli  e  ne 
abbassa  e  ne  mortifica  l'autorità. 

X.  Qidstionì  minori.  —  Fra  le  quistioni  minori  ci  limiteremo  ad 
accennare  a  quella  relativa  alla  stampa  delle  relazioni  dei  funzionari 

(1)  Circolare  ni.   4  del  16  marzo  1911. 
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forrispondore  agli  ammogliati  in  confronto  degli  scai>oli,  sia  nelle 
residenze  all'estero  che  u  Roma,  ed  alle  ispezioni  alle  (juali  dovreb- 
bero essere  sottoposti  i  nostri  uffici  all'estero.  , 

È  tale  e  tanta  la  materia  utile  che  da  tutti  gli  uffìi'i  nostri  af- 
fluisce al  Ministero  che  almeno  per  quattro  quinti  dovrebbe  essere 
pubblicata.  La  stampa  di  tale  materia  dovrebbe  essere  fatta  con  tali 
criteri  di  praticità  da  invogliare  ogni  agricoltore,  ogni  commerciante, 
ogni  nostro  industriale  a  seguirla"  col  piìi  vivo  interesse.  Una  -i 
mile  pubblicazione  dovrebbe  essere  settimanale  e  dovrebbe  venir.' 
largamente  diffusa  nel  Regno.  A  parte  questa  pubblicazione  setti- 
manale, si  dovrebbe  annualmente  dare  alle  stampe  una  relazione 
generale  e  sintetica  di  carattere  economico  di  ogni  paese  estiro.  T] 
perchè  diplomatici  e  con'^oli  si  occupino  sul  serio  della  loro  profes- 
sione e  vi  si  immedesimino,  sarebbe  bene  fissare  due  o  tre  premi 
annuali  da  assegnare  a  coloro  che  meglio  si  distinguessero  nella  coni- 
pi  hizione  di  relazioni  destinate  al  pubblico  o  anche  di  carattere  riser- 
vato. Poche  migliaia  di  lire  così  impiegate  dallo  Stato,  darebbero 
ai  nostri  commercianti  centinaia  di  milioni! 

È  dà  tutti  risaputo  che  un  funzionario  ammogliato  gode  all'estero 
maggior  prestigio  di  un  funzionario  scapolo.  Ma  la  carriera,  nella 
sua  odierna  organizzazione,  pare  sia  stata  creata  per  i  celibi,  o  per 
lo  meno  è  tale  da  non  tenere  alcun  conto  degli  ammogliati  di  fronte 
agli  scapoli.  Gli  assegni  sono  corrisposti  in  eguale  misura  agli  urii 
ed  agli  altri,  e  lo  stesso  è  delle  indennità  di  primo  stabilimento  in 
un  nuovo  posto  all'estero.  Donde  avviene  questo,  che  uno  scapolo,  il 
quale  viaggia  con  pochi  bauli,  è  considerato  alla  stregua  di  colui  che 
viaggia  con  moglie,  con  figli,  con  persone  di  servizio  e  con  una  no- 
tevole quantità  di  mobili  e  di  effetti  domestici.  Sembrerebbe  per- 
tanto equo  che  i  funzionari  della  carriera  diplomatico-consolare  ve- 
nissero classificati  in  tre  categorie:  a)  funzionari  soli;  b)  funzionari 
con  moglia;  e)  funzionari  con  figli. 

I  funzionari  poi  chiamati  a  prestar  servizio  a  Roma  dovrebbero 
avere  un  trattamento  non  di  molto  inferiore  a  quello  dei  funzionari 
destinati  all'estero.  La  loro  casa,  il  loro  tenore  di  vita  non  può  (es- 
sere modificato  venendo  a  Roma  temporaneamente.  Roma  per  noi 
è  la  più  bella  e  la  più  dolce  delle  residenze,  ma,  costretti  come 
siamo  al  moto  perpetuo,  è  anche  una  destinazione,  dal  punto  di  vista 
economico,  identica  ad  una  qualsiasi  dell'estero.  A  Roma  quindi  dev^ 
essere  assegnata  un'indennità  si^eciale  onde  evitare  che  proprio  da 
Roma  e  dal  Ministero  degli  Esteri  tutti  i  funzionari  cerchino  in  mili:' 
modi  di  andar  via  e  di  scappare.  Si  tenga  presente  al  riguardo  che 
una  speciale  situazione  economica  godono  da  tempo  i  funzionari  degli 
Esteri  in  Inghilterra,  in  Francia,  negli  Stati  Uniti,  ecc.,  che  dall'e- 
stero sono  chiamati  a  prestar  servizio  tejnporaneo  all'interno. 

'  Il  ultimo  argomento:  a  parte  le  sedi  delle  Ambasciate  che,  con 
e  dignitoso  criterio,  lo  Stato  italiano  viene  a  poco  a  poco  co- 
struendo o  acquistando,  si  può,  senza  tema  di  essere  .smentito,  so- 
.stenere  che  la  metà  delle  Legazioni  lasciano  non  poco  a^  desiderare 
e  che  la  metà  dei  Consolati  sono  indegni  di  un  popolo  che  si  rispetta 

Non  entriamo  in  particolari! 
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Il  rimedio  a  questo  stato  di  cose  è  uno  solo  e  semplicissimo  :  un 
Direttore  Generale  e  l'annuale  Relatore  del  Bilancio  degli  Esteri  do 
vrebbero  saltuariamente  ed  improvvisamente  ispezionare  gli  Uffici 
all'estero.  Le  cose  muterebbero  di  punto  in  bianco  con  grande  van- 
tag-gio  di  tutto  il  servizio,  degli  interessi  della  nostra  emigrazione  e 
della  dignità  dello  Stato. 

Gli  svariati  apprezzamenti  verso  gli  organi  del  Ministero  degli 
Esteri,  le  deficienze  di  questi  ultimi,  il  malessere  morale  ed  econo- 
mico della  maggior  parte  di  essi,  il  poco  utile  che  ne  ritrae  lo  Stato, 
potranno  scomparire  fondendo,  semplificando  e  mig-liorando  i  servizi 
ed  i  controlli,  abbattendo  tutto  ciò  che  è  schiavo  della  forma,  evi- 
tando errori,  rendendo  l'opera  del  Ministero  più  agile,  più  moder- 
namente concepita,  più  simpatica  alle  masse,  più  largament-e  van- 
taggiosa e  redditizia  alla  comunità. 

Ogni  g-uerra  porta  con  sé  i  germi  di  violente  rivoluzioni  civili 
o  di  pacifici,  graduali  rinnovamenti  sociali.  Volgendo  il  nostro  pen- 
siero verso  la  seconda  di  tali  verità  storiche,  confidiamo  in  una  ri- 
forma radicale  ed  immediata  di  tutti  i  serv'izi  del  Ministero  degli 
Esteri.  La  grandezza  futura  d'Italia,  il  maggior  prestigio  nostro 
all'Estero  non  potranno  essere  conseguiti  che  a  questa  condizione. 

A.  D'Alia. 


IL   DISSERVIZIO  DEI   PORTI  IN  ITALIA 


11  problema  dei  porti,  che  acquista  una  importanza  sempre  mag- 
giore nell'aconomia  mondiale  moderna,  si  può  considerare  sotto  tre 
aspetti:   economico,  amministrativo  e  tecnico. 

Abbiamo  di  recente  esaminate  in  queste  pagine  le  dolorose  con- 
dizioni tecniche  dei  porti  in  Italia,  soprattutto  in  rt'lazione  alla  ce 
lerità  delle  operazioni  di  scarico,  carico  e  deposito  delle  merci  (1). 
Essi  sono  rimasti  di  gran  lunga  addietro,  in  confronto  dei  progressi 
compiuti  dagli  altri  paesi  ed  hanno  bisogno  di  una  completa  e  pro- 
fonda rinnovaziona  che  li  innalzi  al  livello  dei  tempi  e  che  ne  cor- 
regga le  incredibili  e  dannose  deficienze.  Come  dal  punto  della  na- 
vigazione, la  sicurezza  e  la  facilità  d'approdo  e  di  manovra  sono  un 
requisito  essenziale  di  un  buon  porto,  così  sotto  l'aspetto  commerciale 
le  -prerogative  più  apprezzate  consistono  nella  rapidità,  nella  facilità, 
neir  economia  e  regolarità  delle  operazioni  di  carico  e  scarico  ed 
altre  accessorie,  che  una  nave  deve  compiere  in  porto.  11  piroscafo 
moderno  è  un  congegno  costoso:  le  merci  che  esso  traspK)rta  spesso 
rappresentano  alla  loro  volta  dei  grandi  valori.  Alla  economia  della 
navigazione  e  dei  commerci  è  necessario  che  il  numero  non  soltanto 
dei  giorni,  ma  talvolta  persino  delle  ore,  che  devono  trascorrere 
dallarrivo  di  una  nave  in  un  porto  alla  sua  partenza,  per  compiervi 
le  operazioni  ad  esso  destinate,  sia  il  minore  -possibile.  Chi  invece  esa- 
mina in  genere  le  condizioni  normali  dei  porti  italiani,  quali  erano 
nell'avanti  guerra  e  quali  saranno  nel  dopo-guerra  —  ali 'infuori  di 
sforzi  eccezionali  e  transitorii  del  momento  presente  —  ne  riceve 
quasi  r  impressione  che  una  mano  sapiente  vi  abbia  tutto  predi- 
sposto, perchè  l'intervallo,  non  di  oi'i,  ma  di  giorni,  che  passa  tra 
l'arrivo  e  la  partenza  di  una  nave  vi  sia  il  maggiore  possibile.  Da 


(1)  /'';•  l'assetto  e  la  rinnovazione  dei  porti  in  Italia,  in  yuova  .4.ntolo(j iu , 
16  j!;iiiKno  1917.  Secondo  le  notizie  piìi  recenti,  continua  il  progresso  del  mo- 
vimento ai  i>orti.  Notevole  soprattutto  l'incremento  del  porto  di  Livorno,  che 
ha  superato  i  2  milioni  di  tonnellate  di  merci.  Questo  crescente  progresso 
presenta  una  base  finanziaria  s<^mpre  più  sicura  per  l'assetto  tecnico  ed  eco- 
nomico dei   nostri   porti. 

Mentre  queste  note  sono  sotto  stampa,  si  annuncia  che  il  Governo  ha 
disposti  i  mezzi  fìnanziarii  per  le  opere  portuali  di  Napoli,  come  già  aveva 
stabilito  per  Venezia.  Ci  felicitiamo  vivamente  augurandoci  che  il  rendimento 
utile  di  queste  spese  sia  assicurato  con  un  forte  assetto  amministrativo  ed  eco- 
nomico. 
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ciò,  lo  stato  di  disservizio  quasi  permanente  dei  nostri  porti  con 
grave  danno  dell'economia  nazionale  e  con  discredito  nostro  all'e- 
stero. Siffatta  malinconica  condizione  di  cose,  trae  essenzialmente  la 
sua  origine  da  imperfezioni  e  deficienze  di  ordine  tecnico,  ammini- 
strativo ed  economico  che  giova  studiane  e  correggere  con  animo 
risoluto,  nell'interesse  del  paese. 

Come  abbiamo  rilevato  nel  precedente  scritto,  l' inefficienza 
tecnica  dei  nostri  porti  dipende  essenzialmenba  dalla  mancanza  e. 
dalla  insufficienza  dei  seguenti  mezzi: 

gru  meccaniche,  elevatori  fissi  e  galleggianti,  di  grande  po- 
tanzialità,  per  il  rapido  carico  e  scarico  delle  merci; 

depositi,  magazzini  e  sylos,  a  diversi  piani,  con  montacarichi 
elettrici  e  specializzati  per  la  conserva  e  la  manipolazione  delle 
merci  di  maggior  movimento,  come  carboni,  grani,  cotoni,  legnami, 
olii  vegetali  a  minerali,  vini,  pellami  ecc.;  » 

binari  di  carico,  scarico  e  manovra  sulle  calate; 
linee  di  accesso,  stazioni  di  smistamento  entro-terra,  fronti  di 
carico  e  scarico  alle  stazioni  di  destinazione; 

materiale  mobile  fsrroviario,  carri  e  locomotive. 

Per  vincere  il  disservizio  portuario  non  basta  dotare  un  porto 
di  tutti  e  singoli  questi  mezzi  :  ma  bisogna  darli  ad  esso  nel  numero 
e  colla  potenzialità  necessaria  a  fronteggiare  il  movimento  massimo 
di  un  giorno  e  la  giacenza  massima.  Molto  a  ragione,  il  Ministro^ 
Bianchi  dichiarò  recentemente  al  Senato  che  un  servizio  per  essere 
buono  deve  corrispondere  alla  m,assima  e  non  alla  m,edia  del  movi- 
mento, comi3  spesso  erroneamente  si  prevede  negli  impianti  in 
Italia. 

Siffatte  gravi  deficienze  tecniche  dei  nostri  porti  sono  state  più 
volte  avvertite  da  ingegneri  e  tecnici  eminenti,  quali  il  Coen-Cagli, 
il  Gullini,  l'Inglese,  il  Luiggi  ecc.  Ma  pur  troppo  finora  ad  esse  non 
si  pose  riparo.  Né  al  momento  vediamo  migliori  speranze  per  l'av- 
venire. È  anzi  un  vero  sconforto  lo  spettacolo  al  quale  spesso  dob- 
biamo assistere  in  Italia.  Si  deplorano  i  mali,  non  se  ne  rimuovono 
le  cause.  Ciò  cha  attualmente  occorre  è  un  programma  sistematico 
di  riordinamento  organico  dei  nostri  porti,  con  unità  di  criteri  diret- 
tivi, modernità  di  progressi  e  di  impianti,  fatto  per  opera  di  una 
nuova  Commissione  analoga  a  quella  che  nel  1904-910  ha  compiuto 
il  piano  regolatore  dei  porti  del  Regno  '1). 

A  nostro  modesto,  ma  irremovibile  avviso,  le  applicazioni  della 
meccanica  e  soprattutto  della  elettricità  hanno  profondamente  modi- 
ficato ai  tempi  nostri  le  condizioni  della  economia  dei  porti,  cosicché 
alle  mutate  condizioni  è  indispensabile  si  informi  una  diversa  solu- 
zione tecnica  dei  problemi  portuarii.  Se  dobbiamo  ancora  giudicare 
da  alcuni  progetti  di  porti  studiati  in  Italia  da  promotori  privati 
—  e  che  talora  rappresentano  un  dispendio  enorme  di  milioni  — 
prevale  tuttora  da  noi  il  concetto  che  la  potenzialità  di  un  porto  con- 
sìsta nella  grandiosità  dei  moli  e  degli  specchi  d'acqua,  nel  numero 
e  nella  lunghezza  delle  banchine.  Nei  confronti  tra  porti  italiani  e 


(1)  MiNisTEKO  DEI  Lavori  PUBBLICI  -  Atti  della  Commissione  per  il  piano 
regolatore  dei  porti  del  Regno.  Volumi  tre.   Bergamo,  1910 


4lU  H     I  lSi>E:!VlZll)   I  KI    l'Olili   IN   ITALIA 

porti  esteri  si  pongono  sempre  in  preminenza  i  dati  relativi  al  nu- 
mero delle  banchine  ed  alla  lunghezza  loro  in  centin.iia  e  migliaia 
ili  ni'^Hri.  Ciò  rispondeva  ai  criterii  del  passato. 

Nelle  condizioni  della  economia  e  della  tecnica  moderna,  de- 
vono invece  a  nostro  avviso  avere  prevalenza  i  dati  relativi  al  nu- 
mero ed  alla  pol^Mizialità  (KUle  gru,  degli  elevatori,  dei  magazzini, 
(lei  binarli  ecc.  di  cui  le  banchine  stesse  sono  dotate.  Solo  a  queste 
l'ondizioni  è  possibile  rimodernare  e  perfezionare  i  nostri  porti,  con 
una  spesa  minore  e  proporaionata  alle  inevitabili  strettezze  finan- 
ziarie e  monetarie  del  dopo-guerra. 

È  inutile  ricordare  che  il  primo  pregio  degli  impianti  di  un 
porto  dev'es.sere  quello  di  rispondere  alla  qualità  ed  alla  quantità 
del  traffico  al  presente  e  nel  successivo  avvenire.  Supponiamo  un 
port(ì  che  debba  ai  massimo  scaricare  5000  tonnellate  di  carbone  al 
giorno.  Secondo  i  vecchi  concetti,  tuttora  prevalenti  in  Italia,  !n 
base  ai  quali  lo  scarico  normale  è  di  circa  500  tonnellate  al  giorno 
l)er  piroscafo  —  affine  di  raggiungere  I.3  5000  tonnellate  al  giorno, 
è  necessario  progettare  un  porto  che  permetta  di  avere  dieci  piro- 
scafi ?x)tto  scarico  e  che  quindi  abbia  almeno: 
dieci  banchine  con  approdo; 

di'jci  fondali  o  bacini  dove  possano  trovar  posto  i  Hieci  basti- 
.1  lenti  sotto  scarico; 

uno  specchio  d'acqua  atto  alle  manovre  delle  dieci  navi  in  ar- 
rivo e  partenza. 

Prendendo  invece  a  base  la  potenzialità  di  una  banchina  ad 
attrezzatura  moderna,  con  macchinario  elettrico  e  grandi  sylos  o 
depositi  per  carboni,  sotto  o  sopra,  il  piano  delle  rotaie,  noi  sappia- 
mo che  al  Panama  si  è  raggiunto  persino  lo  scarico  normale,  con- 
tinuato, di  ICOO  tonnellate  di  carbone  all'ora.  Con  un  impianto  di 
metà  potenza,  di  sole  500  tonnellate  all'ora,  basteranno  per  lo  scarico 
di  5000  tonnellate  di  carbone  al  giorno: 
una  sola  banchina  invece  di  dieci; 
un  solo  fondale  o  bacino  di  scarico; 
uno  specchio  d'acqua  assai  minore. 
Tutto  ciò  presenterà  una  economia  ingente  nelle  spese  di  co- 
struzione E  se  anche  la  potenzialità  di  scarico  dovesse  discendere 
a  250  tonnellate  all'ora,  mediante  il  lavoro  continuato  di  almeno  20 
ore  la  potenzialità  di  scarico  —  con  una  sola  banchina  ed  un  solo 
fondale  —  può  giungere  a  5000  tonnellate  al  giorno;  Ma  alla  in- 
gente economia  portuaria  si  associa  la  notevole  economia  della  na- 
vigazione. Una  grande  nave  rappresenterà  nel  dopo-guerra  una 
spesa  di  almeno  lire  2000  al  giorno.  Se  resta  un  giorno  sotto  scarico 
costa  lire  2000:  se  vi  rimane  venti  giorni,  costa  lire  40,000.  Sono 
lire  38,000  di  inutile  gravame  sull'  economia  nazionale  per  ogni 
i-'-rande  nave  di  carbone  che  arriva  ai  porti  italiani. 

Di  fronte  alle  impellenti  necessità  del  dopo-guerra,  che  consi- 
gliano l'estrema  economia  della  produzione,  si  impone  imprescin- 
dibile un  dovere:  rivedere  con  criterii  precisi  e  pratici  le  condizioni 
dei  nostri  porti  ed  i  prog-etti  di  nuovi  lavori  ad  essi  relativi  :  attuarvi 
con  concetti  organici  e  con  mano  risoluta  la  massima  efficienza  e 
la  ma.ssima  economia  della  costruzione  e  dell'esercizio,  secondo  i 
moderni  progressi  della  scienza  0  della  pratica. 
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Così  soltanto  riusciremo  a  vincere,  sotto  l'aspetto  tecnico,  il  dis- 
servizio portuario.  Oramai  in  tutti  i  paesi  prog-raditi  si  va  destando 
un  movimento  analogo.  Ci  basti  ricordare  gii  studii  recenti  ed  auto- 
revoli dell'illustre  Charles  Roux,  che  ha  affrontato  il  problema  per 
la  Francia  colla  più  alta  competenza  ed  esperienza  pratica  (1). 

L ' o  rdinamento  amministratw o . 

Il  perfezionamento  tecnico  dei  porti,  tanto  necessario  in  Italia, 
non  può  disgiungersi  dall'ordinamento  amministrativo  (2). 

La  legge  fondamentale  sulle  Opere  pubbliche  del  20  marzo  1865 
stabilisce  che  «  sono  nelle  attribuzioni  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
«  blici....  le  opere  e  lavori  di  costruzione  e  manutenzione  dei  porti, 
«dei  fari  e  delle  spiaggie  marittime  e  la  polizia  tecnica  relativa». 
Alla  sua  volta  il  Codice  per  la  marina  mercantile,  stabilisce  che  : 
«  I  capitani  di  porto  sono  incaricati  della  parte  asecutiva  dell'am- 
«  ministrazione  della  marina  mercantile,  del  servizio  dei  porti  ecc.  ■>. 
Ora  i  capitani  di  porto  sono  alla  dipendenza  del  Ministro  della  ma- 
rina. Parrebbe  quindi  che  si  debba  conoapire  un  doppio  ordine  di 
giurisdizione.  In  base  ad  esso  i  porti  dipandono  : 

dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici  j>er  la  costruzione  e  la  ma- 
nutenzione; 

dal  Ministero  della  marina  per  l'esercizio. 

Per  ultimo,  colla  provvida  istituzione  del  Ministero  dei  tra- 
sporti marittimi  e  ferroviari,  alcune  attribuzioni  relative  alla  ma- 
rina mercantile  passarono  al  nuovo  Ministero.  Così  in  pratica  ab- 
biamo tre  autorità  diverse  che  hanno  competenza  nell'assietto  dei 
porti  italiani. 

Ma  ciò  ancora  non  basta:  nel  fatto  i  porti  italiani  presentano 
tre  forme  diverse  di  esercizio  portuario: 

1°  Il  Consorzio  autonomo  per  il  porto  di  Genova  craato  con  ]a 
legge  del  1903; 

2"  Il  porto  di  Venezia  che  praticamente  è  esercitato  dalle  Fer- 
r-ovie  di  Stato; 

3"  Gli  altri  porti. 

Il  porto  di  Genova  è,  come  abbiamo  detto,  all'infuori  di  queste 
no? tre  investigazioni,  essendo  governato  da  una  legge  speciale  che 
ha  prescritto  un  regime  pure  speciaia  per  esso. 

Il  porto  di  Venezia,  che  come  movimento  di  merci  era'  prima 
della  guerra,   il  secondo  d'Italia,  è  —  per  un  complesso  di  circo-, 
stanze  quasi  fortuita  —  esercitato  dalle  Ferrovie  dello  Stato.  Esso  è 
il  porto  che  andava  meglio  in  Italia. 

Degli  altri  porti  è  difficile  dire  da  chi  e  come  siano  esercitati,  e 
vanno  più  o  meno  bene  —  anzi  più  o  rneno  male  —  a  seconda  della 

(1)  M.  J.  Chaklks  Roxjx,  L'insu.ffisorìce  de  nos  ports  de  commerce,  nella 
lievue  des  deux  Mondes,  1°  luglio  1917. 

(2)  Sull'ordinamento  e  sull'esercizio  dei  porti  italiani,  vegg.  :  Comni. 
I  Carlo  Brtjno,  direttore  generale  della  Marina  mercantile,  lìuccolta  degli  usi 
É      me.rcnntili  nei  porti  del  Begno,  Roma,  1915;  Gino  Albi,  Manuale  del  cavitano 

marittimo,   Milano,    Hoepli,    1917;   ed    il   mannaie  dei   dott.    Bkttini   e   Carte- 
CHiNr  nella  raccolta  dell'Unione  Tipografica  Editrice  di  Torino. 
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circostanze  locali.  Teoricamente  essi  dovrebbero  essere  esercitati 
dallo  SUito  e  sono  senza  dubbio  sotto  l'alta  autorità  del  capitano  di 
porto.  In  realtà  l'esercizio  è  fatto  da  Camene  di  commercio,  da  Mu- 
nicipii,  da  imprenditori,  da  Società  concessionarie,  dalle  Ferrovie 
dello  Stato,  da  Goop)crative  vere  od  apparenti,  e  tutti  questi  diversi 
poteri  talora  operano  e  si  intrecciano  in  uno  stesso  porto.  Un  autore 
competente,  il  comm.  A  Gullini,  che  svolse  opsra  tanto  meritoria 
nell'ordinamento  del  Porto  di  Venezia,  così  scrive:  «Dato  il  gran 
«  numero  di  pubblici  poteri  a  cui  fanno  capo  i  vari  servizii  di  un 
«  porto  in  cui  non  esista  un'  amministrazione  unica,  ognuno  dei 
«  quali  vuol  essere  sentito  e  rappresentato  in  tutto  quanto  concerne 
«  l'andamento  del  porto  stesso,  qualora  accada  qualcosa  che  im- 
«  plichi  ra&pon sabilità,  si  cercherebbe  invano  l'autorità  responsa- 
«  bile  fra  i  poteri  statali,  provinciali,  comunali,  commerciali,  mi- 
«  litari,  marittimi  e  locali,  che  nel  porto  hanno  ingerenza.  Il  che 
«  conduce  a  ciò  che  molte  volte  le  stesse  Autorità  e  quasi  sempre 
«  i  terzi  che  del  porto  si  servono,  non  sanno  ove  cessi  l'ingerenza 
«  d'una  amministrazione  ed  incominci  quella  d'un'altra  ». 

Una  prima  domanda  dobbiamo  farci  :  è  possibile  che  un  porto 
funzioni  bene  in  un  regime  o  con  un'assenza  siffatta  di  regime? 

La  risposta  non  può  essere  dubbia.  Basti  considerare  che  .nella 
aconomia  moderna  anche  i  porti  hanno  subita  una  grande  evolu- 
zione. In  pratica  essi  sono  semplicemente  la  stazione  di  collega- 
mento tra  la  navigazione  e  la  terraferma  e  più  precisamente  fra 
la  navigazione  -s  la  ferrovia.  La  nave  arriva,  depone  il  carico  colla 
maggiore  rapidità  possibile,  per  lo  più  lo  affida  alla  ferrovia  e 
riparte.  Ciò  imprime  ai  porti  moderni  un  carattere  essenzialmente 
industriale:  essi  possono  confrontarsi  ad  un  grande  stabilimento 
che  adempie  ad  una  funzione  sopratutto  economica  :  riceve  una 
quantità  ingente  di  merce  e  la  distribuisce  in  paese  ad  all'estero. 

Ora  sarebbe  possibile  concepire  un  buon  assetto  ed  un  servizio 
effìcienta  di  una  grande  stazione  ferroviaria  o  più  ancora  di  un 
grande  stabilimento  industriale,  se  non  solo  l'amministrazione,  ma 
più  ancora  l' esercizio  loro  dipendessero  da  un  complesso  di  enti 
e  di  poteri  spesso  autonomi  od  indipendenti  l'uno  dall'altro?  Nes- 
suno crediamo  ha  mai  avuta  una  concezione  simile  dell'esercizio 
di  una  stazione  di  ferrovie  o  di  uno  stabilimento.  Vi  si  creerebbero 
soltanto  il  disordin.3  e  l'inefficienza.  E  tale  è  in  realtà  la  situazione 
pratica  dei  nostri  porti.  In  pratica  è  solo  l'indiscutibila  buon  volere 
di  coloro  che  hanno  parte  od  interesse  nell'esercizio  di  un  porto 
che  giova  spesso  ad  evitare  in  esso  inconvenienti  peggiori.  E  la  re- 
sponsabilità di  questa  condizione  di  cose,  più  che  sugli  elementi 
locali,  pesa  sullo  Stato,  che  ha  lasciato  l'esercizio  dei  porti  in  condi- 
zioni di  quasi  abbandono. 

Si  è  perciò  che  non  esitiamo  ad  affermare  la  necessità  assoluta 
di  introdurre  nel  servizio  dei  porti  in  Italia  questi  dua  principii 
fondamentali  : 

Unità  di  amministrazione; 

Unità  di   direzione  e  di  esercizio. 

Per  noi  non  è  concepibile  un  regime  in  cui  i  porti  sono  pro- 
gettati e  costruiti  da  chi  non  li  esercita:  sono  esercitati  da  chi 
non  li  progetta  e  non  ne  dirige  la  costruzione.  Ciò  basta  a  spiegare 
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il  loro  stato,  oramai  quasi  cronico,  di  inefficienza  ed  il  loro  scarso 
rendimento  utile.  Si  aggiunga  che  oggidì  nai  grandi  porti  moderni, 
la  ferrovia  rappresenta  la  pari«  principale  del  sei-vizio.  Chi  po- 
trebbe concepire  uno  dei  maggiori  porti  del  Regno  senza  gli  im- 
pianti^ ferroviari  di  cui  è  dotato  e  senza  il  movimento  ferroviario 
che  ad  esso  fa  capo?  Eppure,  secondo  le  leggi  fondamentali  sovra 
citate,  i  porti  dovrebbero  costruirsi  ed  esercitarsi  all' infuori  del  Mi- 
nistero dei  Trasporti  da  cui  ora  dipendono  non  soltanto  le  ferrovia 
ma  persino  là  navigazione  marittima. 

Tutto  ciò  non  può  che  creare  la  complicazione,  gli  attriti,  la 
lentenza  e  l'inefficienza.  0  si  riconosce  che  il  servizio  dei  porti  non 
è  di  primaria  importanza  per  il  nostro  paese  ed  in  allora  tiriamo 
avanti  così  :  o  invece  si  ritiene  che  anche  un  buon  servizio  dei  porti 
sia  indispensabile  alla  ricostruzione  economica  dell'Italia  ed  allora 
bisogna  sentire  la  responsabilità  di  porre  termine  ad  uno  stato  di 
cose  che  gii  ambienti  commerciali  e  marittimi  del  mondo  intero  al 
tamente  deplorano. 

L'opera  del  Governo  in  materia  portuaria  deve  quindi  pren- 
dere il  suo  punto  di  partenza  dalla  unificazione  dell'amministra- 
zione e  dell'esercizio  dei  porti  sotto  un  solo  ed  unico  Ministero.  Se- 
condo le  tradizioni  amministrative  del  nostro  paese,  la  scelta  deve 
cadere  sopra  uno  di  questi  tr.e  Ministeri:  la  Marina,  i  Lavori  pub- 
blici, i  Trasporti.  Or  bene  cominciamo  a  premettere  che  l'Inghil- 
terra, che  è  il  primo  paese  marittimo  del  mondo,  non  ha  mai  pen- 
sato di  affidare  né  i  porti  né  la  marina  mercantile  al  Ministero  della 
Marina.  I  due  servizii  dipendono  colà  da  un  dicastero  essenzial- 
mente economico,  da  quello  del  commercio,  che  ha  pure  alla  sua 
dipendenza  Le  ferrovie  ed  i  mezzi  di  comunicazione.  Per  analogia 
noi  dovremmo  porre  i  porti  alla  dipendenza  del  Ministero'  dei  ira- 
sporti.  Non  è  forse  assurdo  che  il  Ministero  dei  trasporti  regoli 
la  navigazione  e  le  ferrovie  e  non  abbia  alla  sua  dipendenza  i 
porti  che  sono  l'anello  di  congiunzione  fra  la  nave  ed  il  treno? 

A  che  scopo  adunque  continue  ed  eterne  lagnanze  sul  disser- 
vizio portuario,  sulla  mancanza  dei  vagoni  ai  porti  ed  altre  queri- 
monie simili?  A  che  serve  tutto  ciò  se  non  sappiamo  o  non  vo- 
gliamo provvedere? 

Il  passaggio  dell'amministrazione  dei  porti  all'unica  dipendenza 
del  Ministero  dei  trasporti  non  solo  non  esclude,  ma  presuppone 
il  concorso  degli  altr"!  Ministeri  tecnici.  Si  dovrebbe  avere  presso 
il  Ministero  dei  trasporti  un  Consiglio  superiore  dei  porti,  com^ 
posto  dei  delegati  dei  varii  Ministeri  .e  di  elementi  tecnici  :  inge- 
gneri, armatori,  capitani  marittimi,  ispettori  ferroviari,  caricatori 
e  ricevitori  ed  economisti.  Così  soltanto  si  potrà  provvedere  ad  un 
assetto  che  riscatti  finalmente  i  nostri  porti  da  condizioni  penose 
di  inefficienza  e  di  inferiorità. 

Affermata  l'unità  di  amministrazione  dei  porti  presso  il  Mini- 
stero dei  trasporti  è  necessaria  Vunità  di  direzione  e  di  esercizio. 
Si  è  già  visto  che  nei  porti  italiani  è  una  vera  confusione  in  cui 
tutti  comandano:  spesso  vi  domina  chi  ha  più  saputo  farsi  avanti. 
E  talora  ognuno  agisce  per  proprio  conto  e  nel  proprio  interesse,  co- 
sicché qualunque  proposta,  la  piii  eccentrica,  può  diventare  norma 
di  commercio   intemazionale.   Si  narra  —  e  la  storiella  anche  se 


414  IL  DISSERVIZIO  DEI  PORTI  IN  ITALIA 

dubbia  ò  eloquente  —  che  nel  Consiglio  di  un  porto,  due  membri  si 
trovavano  sempna  d'accordo  nel  propugnare  —  con  alte  ragioni  di 
interesse  nazionale  e  persino  d'ordine  umanitariol  -  tutti  i  prov- 
vedimenti atti  a  far  sostare  quanto  più  a  lungo  fosse  possibile  i 
piroscafi  giunti  in  porto.  L'uno  di  essi  era  l'assessore  del  dazio  con- 
sumo e  l'altro  il  fornitore  dei  viveri  a  bordoi  Ebbene  chi  esamina 
gli  ordinamenti  dell'esercizio  di  non  pochi  dei  nostri  porti  non  tar- 
derà a  convincersi  che  questo  dev'essere  in  più  casi  l'ordine  elevato 
di  concetti  a  cui  quagli  ordinamenti  si  inspirano.  E  tenendo  conto 
di  questi  ed  altri  criteri  del  pari  illuminati,  si  può  anche  'spiegare 
come  ad  alcuni  porti  iUiliani  si  impieghino  20  giorni  per  compiere 
operazioni  di  commercio  i:)er  le  quali,  dati  i  mezzi  moderni,  baste- 
rebbero 2  giorni.  Ed  è  l'economia  italiana  del  dopo  guerra  che  — 
non  provvedendo  a  tempo  —  dovrà  continuare  a  far  le  spese  di 
questo  costoso  disservizio! 

Bisogna,  a  nostro  avviso,  ripristinare  nella  sua  pienezza  e  nella 
sua  tradizionale  dignità  l'ufficio  di  capitano  di  porto  e  concentrare 
nelle  sue  mani  tutti  i  poteri  e  tutti  i  servizi i  attinenti  all'eserczio 
delle  sue  funzioni,  per  quanto  in  pratica  suddivisi  tra  uffici  tecnici 
competenti,  ma  tutti  coordinati  ad  una  direzione  unica.  Né  ci  oc- 
corre aggiungere  che,  a  nostro  avviso,  l'esercizio  dei  porti  in  Italia 
deve  essenzialmente  rivestire  il  carattere  di  un  servizio  pubblico  affi- 
dato allo  Stato  e  che,  tranne  per  bisogni  speciali,  può  parere  dubbia 
la   convenienza/  di   concessioni   private,   specialmente   di   esercizio. 

Abbiamo  già  premesso  che  il  Capitano  del  porto,  come  auto- 
rità suprema,  dev'essere  coadiuvato  nei  porti  maggiori  da  un  com- 
plesso di  uffici  tacnici,  i  cui  capi  dovrebbero  formare  una  specie 
di  collegio  sotto  la  sua  presidenza.  Ed  aggiungiamo  che  malgrado 
la  capacità  tecnica  e  l'abilità  indiscutibile  del  nostro  personale  delle 
capitanerie,  noi  siamo  d'avviso  che  d'ora  innanzi  esso  dovrebbe 
avere  una  preparazione  specifica  al  suo  ufficio.  Pare  a  noi  che  la 
carriera  superiore  dei  futuri  Capitani  di  porto  dovrebbe  essere  esclu 
sivamente  riservata  a  Capitani  marittimi  usciti  dagli  Istituti  nautici, 
che  abbiano  percorso  gli  studii  della  Scuola  superiore  di  ingegneria 
navale  di  Genova,  o  chs  abbiano  riportata  la  laurea  di  ima  delle 
nostre  Scuole  d'ingegneria  civile  del  regno.  Si  potrebbe  anzi  ac- 
cordare la  preferenza  a  chi  avesse  conseguiti  i  due  titoli.  Da  questi 
Istituti  superiori  i  nostri  giovani  capitani-ingegneri  navali  passe- 
rebbero al  servizio  marittimo-ferroviario  della  capitanerie  di  porto 
e  vi  percorrerebbero  la  propria  carriera  al  pari  dei  funzionari  su- 
periori delle  ferrovie,  fino  al  grado  di  capi-compartimento  ferro- 
viario ai  grandi  porti  o  di  vice-direttori  e  direttori  generali  delle 
Ferrovie  dello  Stato.  In  tal  guisa  i  porti  costituirebbero  uno  dei 
grandi  &3rvizi  nei  quali  verrebbe  a  dividersi  l'amministrazione  delle 
Ferrovie  dello  Stato.  Ad  altri  uffici  ed  occorrendo  agli  stessi  distretti 
verrebbero  invece  affidate  le  funzioni  di  leva  e  quelle  relative  alla 
marina  da  guerra. 

Un  tale  regime  non  è  che  la  conseguenza  dell'evoluzione  eco- 
nomica e  tecnica  dei  porti  moderni,  per  cui  essi  sono  essenzial- 
mente diventati  una  stazione  intermedia  tra  la  navigazione  e  la 
ferrovia.  Sia  il  personale,  sia  l'ordinamento  devono  risporldere  alla 
nuova  e  diversa  funzione  che  i  grandi  porti  hanno  assunto  nell'eco- 
nomia delle  comunicazioni  e  dei  trasporti.  Per  conseguenza  è  nostro 
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avviso  che  non  solo  4'ammiiiistrazione  ma  anche  l'esercizio  dei 
porti  in  Italia  debba  essere  affidato  alle  B'errovie  dello  Stato,  af- 
finchè vi  apportino  quei  principii  di  ordine,  di  disciplina  e  di  re- 
golarità che  vanno  gradatarnante  introducendo  nell'esercizio  delle 
ferrovie,  vincendo  viete  e  dannos.3  consuetudini.  La  prova  da  esse 
fatta  nel  porto  di  Venezia  è  stata  buona  sotto  ogni  aspetto.  Se  anzi 
il  porto  non  ebbe  lo  sviluppo  degli  impianti  e  degli  arredamenti  che 
i  tempi  richiedono  ciò  essenzialmente  è  da  ascrivarsi  al  fatto  che  le 
ferrovie  ne  avevano  l'esercizio,  ma  non  l'amministrazione,  e  dovevano 
per  questa  dipendere  da  altri  enti.  Non  disponevano  quindi  dei 
fondi  necessaria  La  peggiore  sventura  economica  che  potrebbe  an- 
cora accadere  a  Venezia  —  che  ci  è  cara  —  è  che,  cedendo  a  correnti 
fallaci  e  male  informate,  essa  rinunziasse  a  questo  regime  ferro- 
viario-portuale  per  adottare  soluzioni  assai  meno  pratiche  ed  ef- 
ficienti. 

Il  giorno  in  cui  le  Ferrovie  dello  Stato  abbiano  l'amministra- 
zione e  l'esercizio  dai  porti  —  e  l'assegnazione  dei  fondi  neces- 
sarii  —  esse  vi  applicheranno  sonza  alcun  dubbio  tutto  quel  com- 
plesso di  progressi  tecnici  ed  amministrativi  che  a  gradi  vanno  in- 
troducendo nell'esercizio  delle  loro  linee,  per  le  quali  hanno  i  poteri 
ed  i  mezzi  ftnanziarii.  Spetterà  alle  Ferrovie  di  riscattare  a  gradì 
le  molteplici  e  disordinate  concessioni  esistenti  nei  varii  porti  e  pro- 
cedere al  loro  riordinamento  con  un  programma  preciso  e  m'adit-ato 
e  con  equo  riguardo  agii  interessi  esistenti.  Sarà  questo  un  beneficio 
indiscutibile  per  l'economia  nazionale. 

Né  è  uopo  aggiungerà  che  l'esercizio  dei  porti  da  parte  delle 
Ferrovie  dello  Stato  si  concilia  perfettamente  —  come  avviene  a 
Venezia  —  con  l'organizzazione  cooperativa  operaia  e  con  un  ordi- 
namento liberale  del  lavoro,  È  anzi  noto  che  le  istituzioni  di  pre- 
videnza del  perdonale  ferroviario  sono  di  gran  lunga  superiori  a 
quelle  vigenti  ai  porti.  Oltre  ciò,  gli  operai  del  porto' di  Venezia, 
grazie  all'esercizio  delle  Ferrovie  di  Stato,  hanno  sempre  realizzati 
guadagni  non  inferiori  a  quelli  degli  altri  maggiori  porti  del  Regno. 

Ma  dell'ordinamento  dal  lavoro  dovremo  discorrere  in  altra  oc- 
casione nell'esaminare  l'assistto  economico  dei  porti.  Questo  solo 
dobbiamo  per  oggi  rilevare  :  l'esercizio  del  porto  di  Venezia  da  parte 
delle  Ferrovie  dello  Stato  ha  risolti  nel  miglior  modo  possibila  — 
malgrado  la  mancanza  degli  stanziamenti  necessarii  —  i  problemi 
d'ordine  amministrativo  ed  economico  relativi  al  porto  stesso.  Un 
paese  che  ha  fatta  un'esperienza  così  buona  e  concludente  non 
può  a  meno  di  tenerne  conto  nello  stabilire  l'ordinamento  dei  suoi 
porti. 

U autonomia  dei  porti. 

In  tempi  recenti  si  è  fatta  molta  strada  negli  ambienti  commer- 
ciali il  concetto  della  cosidetta  «autonomia  dei  porti».  Poiché  tutti 
sentono  ch'essi  vanno  male,  se  ne  ricerca  il  rimedio.  Ma  l'autonomia 
può  essere  un  bene  od  un  male,  a  seconda  del  modo  in  cui  sia  intesa 
ed  attuata. 

Or  bene  Vunità  di  amministrazione  da  parte  dello  Stato  non 
contrasta  con  rautonomia  dei  porti,  ma  anzi  la  facilita.  Anche  i  porti 
autonomi  dipendono  dallo  Stato  ed  è  molto  meglio  cha  le  relative^ 


funzioni  dello  Slato  siano  concontraU;  od  unilicaie  in  un  solo  Mi- 
nistoro  anziché  disperse  per  dicasteri  diversi.  11  servizio  procederà 
assai  meglio. 

Nella  stessa  guisa,  Vitnifà  di  direzione  e  di  esercizio  neirinterno 
di  ciascun  porto  non  contrasta  coU'autonomia,  ma  è  condizion.}  as- 
soluta perchè  essa  dia  buoni  risultati.  È  infatti  evidente  che  qua- 
lora esista  in  un  porto  il  disgregamento  ed  il  contrasto  ilei  servizii 
nessuna  autonomia  potrà  funzionarvi  bene.  Sia  o  non  sia  autonomo 
un  polio,  finché  esso  non  sia  dotato  di  impianti  tecnici  e  di  con- 
gegni amministrativi  -ad  economici  andrà  male.  L'autonomia  stessa 
non  sarà  che  un  insuccesso.  Agli  armatori,  ai  capitani  marittimi, 
al  commercio,  al  paese  poco  importa  che  un  porto  si  chiami  o  no 
autonomo:  ciò  che  preme  loro  è  di  trovarvi  tutte  le  comodità  neces- 
sarie per  compiervi  colla  massima  economia,  facilità,  celerità  e  si- 
curezza le  loro  operazioni  di  scarico,  di  carico,  di  deposito  e  di 
spedizione  per  ferrovia  delle  merci,  di  rifornimento,  di  ripara- 
zioni ecc.  In  ciò  sta  la  sostanza  vera  delle  cose. 

Affermata  dunque  recisamente  l' unità  di  amministrazione,  di 
direzione  e  di  esercizio  di  ciascun  porto,  si  può  ad  esso  o  no  appli- 
care il  principio  dell'autoriomia? 

Per  dare  una  risposta  adeguata  converrebbe  prima  definire  que- 
sto regime  e  questa  struttura  dell'autonomia  portuaria.  tuttora  molto 
vaga  ed  incerta,  in  teoria  come  in  pratica.  Autonomia  non  è  che  una 
foriHula:  tutto  dipende  dal  suo  contenuto.  L'Inghilterra  e  la  Ger- 
mania sono  una  «  monarchia  rappresentativa  »  :  ma  l'una  è  l'anti- 
tesi dell'altra  :  gli  Stati  Uniti  e  la  Russia  sono  una  «  repubblica  fede- 
rale »  :  ma  l'una  è  la  nagazione  dell'altra.  Il  tempo  delle  formule 
vacue  e  risonanti  va  tramontando. 

Se  per  autonomia  si  intende  un  ordinamento  di  ciascun  porto 
adattato  ai  suoi  bisogni  speciali,  mediante  il  concorso  consultivo 
degli  Enti  e  degli  interessi  locali,  nulla  di  più  desiderabile.  Da  tjmpo 
noi  insistiamo  perchè  ciascun  porto  sia  studiato  a  sé,  secondo  la 
quantità  e  la  qualità  del  suo  traffico  ed  in  base  alle  sue  proprie  ri- 
sorse finanziaria.  Ed  abbiamo  a  tal  uopo  proposto  un  conto  o  bilan- 
■cio  special-^  per  ciascun  porto  —  raggruppando  intorno  ad  esso  gli 
Enti  amministrativi  e  finanziarli  della  regione  —  in  modo  che  possa 
usufruire  al  massimo  dei  proprii  mezzi  per  raggiungere  il  maggior 
progresso  possibile.  Ma  se  per  autonomia  si  intende  di  dare  i  porti  in 
mano  a  gruppi  ad  interessi  locali  che  spesso  hanno  tutta  la  conve- 
nienza a  mantenere  lo  stato  loro  di  inefficienza  e  di  regresso  —  questa 
sarebbe  una  sventura  somma  per  l'Italia  economica.  In  ciascun  porto 
vi  è  e  vi  sarà  sempre  un  contrasto  insanabile  fra  gli  inberessi  perso- 
nali e  locali  che  tendono  a  sfruttarlo  a  vantaggio  privato  e  gli  interessi 
generali  di  carattere  pubblico.  Qualunque  regime,  si  chiami  o  no  di 
autonomia,  che  affidi  od  abbandoni  i  porti  agli  interassi  personali 
e  locali  che  lo  sfruttano  sarebbe  una  disgrazia  per  i  porti  stessi  ed 
un  danno  indiscutibile  per  il  paese.  E  non  basta  essere  guardinghi. 
Qualunque  regimia  di  autonomia,  costituito  colle  migliori  intenzioni 
ed  affidato  alle  migliori  mani,  finisce  col  degenerare.  L'azione  degli 
interessi  privati  è  sempre  assai  più  attiva  ed  invadente  di  qu-alla 
degli  interessi  pubblici:   i  primi  finiscono  per  soverchiare  gli  altri. 

In  una  parola:  se  autonomia  significa  progresso,  efficienza,  or- 
dine e  disciplina  nei  porti,  nulla  di  meglio:  se  essa  vuol  dire  lentezza, 
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inefficienza,  disordine  e  poca  disciplina  —  se  deve  condurre  al  Soviei 
portuario  —  nulla  di  peggio!  .      ,       . 

Ma  qualunque  sia  la  forma  di  autonomia  che  si  voglia  applicare 
ai  nostri  porti,  gioverebbe  sempre  che  V amministrazione  e  Vesercizio 
loro  venissero' affidati  alle  Ferrovie  dello  Stato.  Forse  sarebbe  que- 
sto il  modo  solo  per  salvare  l'autonomia  dall'insuccesso.  Facciamo 
pure  l'ipotesi  che  in  obbedienza  ai  principii  oramai  tramontati  del 
passato  economico,  l'Italia  spezzasse  l'indissolubile  unità  dei  suoi 
mezzi  di  comunicazione  —  navigazione,  porti  e  ferrovie  —  per  creare 
a  ciascun  porto  del  Regno  un  Ent.3  indipendente,  rappresentante  di 
enti  e  di  istituti  locali.  Come  potrebbe  questo  Ente  indipendente 
esplicare  la  sua  azione?  Esso  dovrebbe  necessariamente  : 

compilare  un   progetto  tecnico-economico   del  porto,   secondo 
i  crit-erii  piia  moderni; 

eseguire  le  opere  e  soprattutto  gli  arredamenti  progettati; 

impiantare  l'ordinamento  amministrativo; 

stabilire  l'ordinamento  del  lavoro. 
Per  tutte  queste  funzioni,  a  chi  potrebbe  l'Ente  indipendente  me- 
glio rivolgersi  che  alle  ferrovie  dello  Stato?  Esse  hanno  personale, 
uffici,  esperienza  e  quanto  occorre.  D'altra  parte  la  massima  auto- 
nomia portuaria  finisce  sempre  per  far  capo  alle  ferrovie  per  il  mo- 
vimento dei  trasporti.  Un  porto  magnifico  con  un  cattivo  servizio 
ferroviario  varrà  sempre  assai  meno  di  un  porto  modesto  con  un 
buon  servizio  di  ferrovie.  Perchè  dunque  non  unificare  i  due  servizii 
—  il  porto  e  la  fsrrovia  —  nella  pratica  esecuzione,  sia  pure  me- 
diante l'alta  vigilanza  di  un  Ente  autonomo?  Si  aggiunga  che  affi- 
dando alle  ferrovie  l'esercizio  dei  porti  si  potrà  finalmente  attuare 
con  maggiore  facilità  quel  regime  di  servizii  e  tariffe  cumulative  tra 
le  ferrovie  e  la  navigazione,  che  costituisce  una  antica,  insoddisfatta 
aspirazione  del  nostro  paese.  Si  realizzerabbe  in  tal  guisa  uno  splen- 
dido progresso^. 

Né  a  decidere  della  soluzione  a  preferirsi  varrebbero  gli  esempi 
dell'estero.  Ne  incontriamo  di  tutte  le  specie  e  per  tutti  i  regimi  (1). 
Dovunque  i  porti  sorsero  molto  prima  delle  ferrovie  e  furono  essen 
zialmente  concepiti  come  parte  sostanziale  della  navigazione.  Non 
è  che  in  tempi  molto  più  recenti,  che  la  ferrovia  ha  preso  una  fun- 
zione sempre  più  preponderante,  cosicché  il  vecchio  tipo  di  un  porto 
spazioso  per  la  vela  si  trasforma  oggidì  in  banchine  ed  in  bacini  su 
cui  si  protendono  e  si  incrociano  i  binarli.  Non  sono'  molti  anni  che 
anche  dei  porti  di  qualche  importanza  in  Italia  avevano  appena 
qualche  binario  isolato  di  collegamento  con  la  ferrovia.  Oggi  spesso 
tanto  vale  il  porto  quanto  valgono  le  ferrovie  che  lo  servono. 

Come  il  porto  di  Venezia,  prima  della  guerra,  andava  meglio  di 
tutti  in  Italia,  perchè  esercitato  dalle  ferrovie,  così  in  Inghilterra 
abbiamo  porti  notevoli,  di  cui  le  ferrovie  hanno  la  proprietà  e  Veser- 
cizio. Ed  essi  vanno  benissimo.  Non  sono  che  semplici  stazioni  ma- 

(1)  Ci  crediamo  in  dovere  di  segnalare  una  splendida  opera  apparsa  a 
Buenos  Ayres  sopra  alcuni  dei  maggiori  porti  d'Europa  e  dovuta  ad  un  nostro 
egregio  concittadino:  Ministerio  dk  obras  pùblicas,  Repùblica  Argentina  -  Los 
Fuertos  de  Eamhurgo,  Amberes  ecc.,  jwr  el  Ing°  Guido  Jacobacci.  Buenos 
Ayres,  1908. 

27  Voi.   CXCIII,  Serie  VI  -  16  febbraio  1918. 
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rittiiiK^:   il  persDuak',  i   facchini  ecc.  uuIuì^sìimo  la  divisa  del  pers'»- 
nale  ferroviario  della  Compa^^'nia:   gli  ordinamenti  e  la  disciplini; 
sono  quelli  stessi  del  personale  delle  ferrovie.  E  tutto  vi  procede  te 
golarmente. 

Altri  porti  inglesi  appaiono  invece  amministrati  da  Enti  locali 
e  da  Corporazioni  di  varie  specie:  ma  è  necessario  in  questi  casi 
approfondire  la  realtà  delle  cose.  In  Inghilterra  v'ha  tuttii  una 
grande  orgaiiizz<izione  di  capitali,  che  fa  capo  alle  maggiori  banche 
e  Società  finanziarie  e  che  spesso  abbraccia  le  ferrovie,  i  porti  e  la 
marina  mercantile.  Alcune  Società  di  ferrovie  sono  proprietarie 
non  solo  di  porti,  ma  persino  dei  piroscafi  che  ad  essi  fanno  ser- 
vizio regolare  (1).  In  tal  modo  esse  attuano  mediante  l'organizzazione 
dei  capitali,  quel  coordinamento  dei  mezzi  di  trasporto  che  coU'on. 
Pantano  abbiamo  più  volte  propugnato  per  l'Italia.  Del  resto  è  noto 
che  ogni  grande  Compagnia  di  ferrovie  dell'Inghilterra  si  personifica 
con  un  grande  porto,  dove  essa  domina  da  sovrana.  Tanto  è  vero 
che  in  questi  problemi  bisogna  non  accontentarsi  di  aspetti  estrin- 
seci e  dottrinarli,  ma  approfondire  la  realtà  delle  cose.  E  la  osser- 
vazione nostra  concorda  con  quella  di  un  eminente  ingegnere,  che, 
in  93guito  a  studii  speciali,  ha  potuto  constatare  che  i  porti  eserci- 
tati dalle  ferrovie  erano  tra  i  migliori  dell'Inghilterra.  Si  pensi  con 
quanta  facilità,  speditezza  ed  economia  si  regolano  tutte  le  pratich»^ 
relative  all'imbarco,  allo  sbarco,  al  deposito,  alle  tariffa,  alle  avarie 
e  responsabilità,  quando  si  abbia  nn'unica  Amministrazione  ferro- 
viaria-portuale responsabile  tra  la  riave  in  porto  e  la  stazione  di 
destinazione  o  di  partenza.  Questo  è  vero  progresso  tecnico! 

L'Italia  —  al  pari  di  tutti  gli  altri  Stati  belligeranti  e  persino 
dei  neutri  —  uscirà  dalla  guerra  con  un  grave  fardello  di  debiti  e 
di  imposte  a  miliardi.  Il  giorno  della  pace  essa  si  troverà  al  bivio: 
o  fronteggiare,  con  maggiori  progressi  tecnici,  gli  oneri  ed  i  gra 
vami  nuovi,  o  sentirne  sempre  più  l'ingente  peso. 

Narra  l'ing.  Gullini,  sovra  ricordato,  che  «  quando  alcuni  anni 
«or  sono,  il  porto  di  Genova  era  caduto  in  tale  discredito  da  meri- 
«  tarsi  epiteti  assai  poco  lusinghieri  dalla  stampa  inglese,  i  noli  .su 
«  Genova  si  quotavano  sempre  uno  e  perfino  due  scellini  di  più  che 
«a  Marsiglia  (da  L.  1.25  a  L.  2.50)  e  quindi  la  mala  organizzazione 
«  del  porto  era  scontata  a  milioni  di  lire  dai  consumatori  situati 
«nella  sua  zona  di  azione».  Si  moltiplichi  all'incirca  una  cifra  si- 
mile per  i  31  milioni  rli  tonnellate  di  merci,  ogni  anno  sbarcate  ed 
imbarcate  ai  porti  italiani,  e  si  vedrà  a  quale  somma  si  giunga. 
È  evidente  infatti  che  quando  si  impiegano  ai  nostri  porti  20  giorni 
per  scaricare  un  piroscafo  di  carbone,  per  il  quale  basterebbero  due 
giorni,  i  18  giorni  di  stallie  —  a  lire  ÌOOO  o  2000  al  giorno  —  non 
Il  pagano  gli  armatori  spesso  esteri,  ma  i  commercianti  ed  i  con- 
tribuenti italiani.  E  si  aggiungano  le  spese  di  chiatte,  di  custodia, 
la  perdita  di  interessi,  i  prémii  di  assicurazione  ed  i  furti  —  dei 
quali  si  segnala  una  dolorosa  recrudescenza  —  e  si  giunge  ad  una 
grossa  imposta  annuale  che  il  disservizio  portuario  fa  pesare  sulla 
produzione,  sul  lavoro,  sul  salario  degli  operai  e  sull'economia  na- 
zionale. Ed  è  appunto  di  fronte  a  questa  situazione  di  cose,  che  più 

(1)  /  servizii  marittimi,  in  Nuova  Antologia,  16  maggio  1907. 
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volte  ho  invocato  in  Parlamento  runiftcazione  dei  servizii  portuarii- 
ferroviarii,  specialmente  nell'esercizio,  affinchè  ai  nostri  porlj  si  in- 
troduca un  regime  di  ordine,  di  economia  e  di  progresso  oramai 
indisi>ensabile  al  pubblico  interesse  ed  altamente  richiesto  dal  com- 
mercio e  dall'industria  nazionale. 

Lasciando,  per  ora,  in  disparte  il  porto  di  Genova,  che  è  go- 
Pi  vernato  da  una  legge  e  da  un  regime  speciale,  il  nostro  pensiero 
formatosi  sull'esperienza  italiana  ed  estera  è  questo:  —  L'ammini- 
strazione centrale  dei  porti  sia  posta  alla  dipendenza  di  un  unico 
Ministero,  quello  dei  Trasporti,  coadiuvato  da  un  Consiglio  Su- 
periore dei  porti,  óve  siano  rappresentati  i  varii  dicasteri  econo- 
mici e  tecnici,  l'industria,  il  commercio  ed  il  lavoro:  si  costituisca 
in  ciascun  porto  un  Ente  auto'nomo  locale,  rappresentante  di  tutti 
gli  interessi  della  zona  e  che  diventi  una  vera  ed  effettiva  Giunta 
di  vigilanza  su  tutto  l'andamento  del  porto  stesso:  Vesercizio  del 
porto  sia,  per  ultimo,  interarnente  affidata)  alle  Ferrovie  di  Stato  che, 
a  gradi,  vi  introducano  i  perfezionamenti  tecnici,  economici  ed  am- 
ministrativi, di  cui  i  nostri  porti  hanno  assoluta  e  patriottica  ne- 
cessità.     '  , 

Contro  i  mali  presenti  si  è  piiì  volte  levata  anche  la  voce  ammo- 
nitrice dei  più  eminenti  uomini  tecnici  d'Italia,  benché  indamo. 
Ma  oramai  le  dure  necessità  dei  nuovi  tempi  si  impongono.  Se 
l'Italia  vuole  risorgere  nel  dopo-guerra,  non  ha  che  una  sola  via  a 
scegliere.  Guardiamo  quindi  con  fiduciosa  attesa  verso  gli  on.  Mi- 
nistri dei  Lavori  pubblici,  della  Marina  e  dei  Trasporti  —  gli  on. 
Dari,  Dalbono  e  Bianchi.  Nelle  loro  mani  sta  in  questi  momenti  una 
decisione  essenziale  che  influirà  sul  progresso  o  sulla  debolezza 
economica  dell'Italia. 

Si  è  perciò,  che  rinnoviamo  la  nostra  antica  proposta  :  è  neces- 
saria, è  urgente  la  nomina  di  una  autorevole  Commissione  non  sol- 
tanto tecnica,  ma  economica,  che,  sulla  base  di  principii  concreti  e 
moderni,  prepari  un  programma  organico,  tecnico,  amministrativo 
ed  economico  di  riordinamento  di  ciascun  porto  del  regno,  affinchè' 
ciascuno  di  essi  raggiunga  nel  minor  tempo  la  maggiore  efficienza. 
Già  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  ha  opportunamente  affidato  al 
valoroso  comm.  ing.  Inglese  l'incarico  di  preparare  gli  elementi 
tecnici  per  la  soluzione  del  problema.  I  porti  italiani  sono,  per  ne- 
cessità d'i  cose,  frequentati  da  naviganti  di  tutto  il  mondo.  Essi  natu- 
ralmente giudicano  l'Italia  intera  da  ciò  che  vedono  e  subiscono  ai 
porti.  Ritornando  ai  loro  paesi,  diffondono  nel  mondo  l'impressione. 
—  fortunatamente  esagerata  —  che  tutta  l'Italia  sia  nelle  stesse  con- 
dizioni dei  suoi  porti  e  seminano  a  nostro  danno  il  discredito  non 
solo  economico,  ma  anche  politico. 

Vogliamo  uscire  da  questa  condizione  di  cose?  Non  abbiamo^ 
che  a  compiere  il  nostro  dovere  verso  i  cittadini,  verso  i  contribuenti, 
verso  l'economia  nazionale.  Uno  studio  sereno  e  tecriico  del  pro- 
blema ed  una  politica  portuale  ferma  e  costante  ci  condurranno 
^senza  dubbio  ad  una  soluzione  che  risponda  ai  bisogni  del  com- 
lercio,  che  assicuri  le  condizioni  del  lavoro  e  che  concorra  alla 
Ricostruzione  ed  al  progresso  dell'Italia  economica. 

Maggiorino  Ferraris. 
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Il  trattato  di  Bukarest  del  28  luglio  1913,  aveva  solennemente 
riconosciuta  l'importanza  e  l'effettivo  concorso  miiltare  che  il  Mon- 
tenegro (1)  aveva  prestato  nelle  due  guerre  balcaniche  contro  la 
Turchia  e  la  Bulgaria,  sanzionando  in  suo  favore  quelle  rettificazioni 
di  frontiere  e  quell'indennità  di  40  milioni  (2)  che  era  destinata  a 
risarcire  in  parte  le  perdite  gravi,  a  risollevarne  la  situazione  finan- 
ziaria che  divertiva  di  giorno  in  giorno  più  critica. 

Il  governo  montenegrino,  nell'anno  che  corre  tra  il  luglio  1913 
e  l'agosto  1914,  si  trovava  di  fronte  ad  una  liquidazione  laboriosis- 
sima. Il  bilancio  insufficiente  persino  a  pagare  le  requisizioni  di  be- 
stiame, di  merci  ad  uso.  militare  fatte  all'interno,  gli  interessi  dei 
debiti  contratti  all'estero,  le  indennità  agli  invalidi,  ecc. 

Allo  scoppio  della' guerra  europea,  il  Montenegro  il  7  agosto  1914, 
con  quell'audacia,  quel  coraggio,  quella  lealtà  e  disinteressamento 
che  può  ritrovare  soltanto  un  degno  riscontro  nelle  più  belle  ed 
eroiche  pagine  della  sua  storia  passata,  si  gettò  a  'capofitto  nel  con- 
flitto a  fianco  della  Serbia,  in  condizioni  quasi  disperate.  La  ferrea 
legge  delle  oscillazioni  del  cambio,  di  cui  così  ingiustamente  soffre 
la  nostra  Italia,  stringeva  in  quei  giorni,  più  che  mai,  in  una  terri- 
bile morsa,  il  piccolo  Montenegro.  La  lira  montene^rina,  il  perper, 
era  disceso  deirso  %  del  suo  valore  in  confronto  del  franco  francese, 
e  del  90  %  in  confronto  della  corona  austriaca! 

Queste  condizioni  si  aggravarono  naturalmente  nei  successivi 
mesi  di  guerra.  La  mobilizzazione  di  tutti  gli  uomini  validi  e  la  re- 
quisizione di  tutti  gli  animali  da  soma  e  da  tiro  ritoglievano  inces- 
santemente all'agricoltura  e  alla  pastorizia  —  la  due  principali  fonti 
di  ricchezza  della  Montagna  Nera  —  gli  strumenti  essenziali  alla 
pronjuzione. 

(1)  TI  dott.  Eugenio  Boggiano-Pico,-  di  cui  è  nota  l'onorgia  che  spiega 
da  parecchi  anni  a  Parigi  per  la  buona  intesa  franco-italiana,  pubblicò  l'anno 
scorso  a  Parigi  e  a  Londra  due  intert>«isanti  opuscoli  in  difesa  del  Montenegro 
che  fecero  sensazione  in  quegli  ambienti  parlamentari.  In  questi  giorni  uscirà 
in  Roma,  <e  pei  tipi  di  Maglione  e  Strini  »,  un  interessante  volume  sul  Monfe- 
netjro  alleato  che  è  una  sintesi  dei  più  importanti  avvenimenti  diplomatici,  po- 
litici e  militari  che  precedettero  e  seguirono  la  caduta  del  Montenegro  ed  h 
pure  una  rivendicazione  dei  suoi  diritti  nazionali.  —  {N.   d.  H.) 

(2)  Di  questa  indennità  non  vennero  liquidati  al  Montenegro  che  soli  8 
milioni. 
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Le  condizioni  militari  non  erano  migliori.  Pochissimi  i  cannoni 
di  grosso  calibro  acquistati  in  Italia  e  in  Russia,  scarsissime  le  mu- 
nizioni, inutilizzabili  i  cannoni  di  vecchio  modello  Krupp,  presi  alla 
Turchia.  L'esercito  montenegrino,  in  maggioranza  senza  uniformi 
e  senza  scarpe,  —  un  vecchio  generale  montenegrino  mi  diceva  in 
quei  giorni  a  Parigi  osservando  passare  sui  boulevards  le  magnifiche 
trupp'e  francesi:  «Il  nostro  soldato  parte  m  guerra  senza  scarpe, 
senza  cappello,  senza  pane...  con  il  solo  fucile  e  con  poche  cartuc- 
cie!  »  —  si  trovava  ridotto  di  oltre  12,000  soldati  validi,  insufficien- 
temente inquadrato  per  le  alte  perdite  di  ufficiali  subite  nei  fieri 
combattimenti  balcanici. 

In /queste  condizioni,  quale  caix)  di  Stato,  in  Europa,  avrebbe 
avuto  il  coraggio,  la  forza  d'aninio,  di  trascinare  il  proprio  popolo 
nella  fornace  ardente  di  una  terza  gigantesca  guerra  di  cui  non  era 
possibile  nell'agosto  1914  di  prevedere  i  limiti  e  la  durata? 

Pochi  mesi  or  sono,  nella  sua  dimora  a  Neuilly,  ebbi  l'emo- 
zione di  ascoltare  dalla  bocca  stessa  del  re  Nicola  la  lettura  di  al- 
cuni tra  i  più  importanti  dispacci,  che  in  quelle  ore  tragiche  egli, 
in  pieno  accordo  con  il  suo  Governo  e  con  il  suo  valoroso  Esercito, 
aveva  scambiato  con  le  Cancellerie  alleate. 

È  bene  ricordare  a  questo  proposito,  che  dopo  l'attentato  di  Se- 
rajevo,  la  diplomazia  austriaca,  prevedendo  delle  complicazioni  con 
la  Serbia,  raddoppiava  le  sue  attenzioni,  e  intensificava  le  sue  lu- 
singhe a  Gettigne.  Il  barone  Otto,  Ministro  plenipotenziario  presso 
il  Re  Nicola,  dichiarava  anzi  apertamente  al  governo  montenegrino 
che  in  caso  di  guerra,  l'Austria  era  disposta  a  larghe  concessioni 
territoriali  in  cambio  della  neutralità  montenegrina;  Scutari  e  il  suo 
hinterland^  Spizza,  Boudua,  una  parte  della  Bosnia,  la  rettificazione 
delle  frontiere  albanesi,  ecc. 

Tra  queste  offerte  e  la  miseria  del  suo  Paese  e  la  prospettiva  di 
una  più  tragica  fine.  Re  Nicola,  con. straordinaria  fermezza,  preferì 
gli  orrori  della  nuova  guerra.  E  il  24  luglio  1914,  rispondeva  testual- 
mente al  signor  Pachitch,  presidente  del  Gonsiglio  di  Serbia,  a  pro- 
posito della  risposta  da  farsi  aW ultimatum  austriaco  :  «  Il  est  dif- 
«  ficile  de  décider  quelle  réponse  il  faut  donner  à  l'Autriche.  JMotre 
«  opinion  serait  de  suivre  les  conseils  de  la  Russie.  Dans  tous  les 
«  cas  le  Montenegro,  à  cette  occasion,  comme  toujours,  partage  av'ec 
«  la  Serbie,  le  bien  où  le  mal.  Le  sort  de  la  Serbie  est  le  nótre  » . 
Alla  stessa  data  il  signor  Pachitch  richiedeva  al  governo  del  Mon- 
tenegro :  «  Se  la  Serbia  può  contare  su  l'appoggio  fraterno  e  illimi- 
«  tato  del  Montenegro  nel  conflitto  con  l' Austria-Ungheria  ». 

Immediatamente,  jl  24  luglio  stesso,  il  Montenegro  rispondeva  al 
signor  Pachitch:  «Le  Serbie  peut  compier  sur  l'appui  fraternel  et 
«  il  limite  du  Montenegro,  en  ce  moment  d'où  dépend  le  sort  de  la 
«  nation  serbe,  et  en  tonte  autre  occasion  ». 

E  quando  il  25  luglio,  il  principe  Alessandro  di  Serbia  telegra- 
fava al  re  Nicola  per  ringraziarlo  della  solidarietà  del  Montenegro 
con  la  Serbia  per  la  difesa  della  nazione  serba,  il  re  Nicola  gli  ri- 
spondeva testualmente  così .  «  Mes  Monténégrins  et  moi,  sommes 
«  déjà  sur  les  frontières,  préts  à  mourir  en  défendant  notre  indépen- 
«  dance  nationale  ». 
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Nel  volume  in  corso  di  stampa,  spero  di  avere,  con  irrefutabili 
documenti,  allontanati  per  sempre  quei  dubbi  e  quelle  calunniose 
insiiuiazioni,  basate  su  copie  di  documenti  non  conformi  al  vero  del 
siprnor  Radovitch,  e  del  suo  Comitato  di  Ginevra. 

Dal  confronto  letterale  del  testo  autentico  e  di  quello  apocrifo 
dei  due  tclcirramuìi,  che  furono  letti  alla  Camera  italiana,  come 
dall'esatta  valutazione  dedi  avvenimenti  che  accompatrnarono  quel- 
l'atto, non  è  più  possibile  alcuna  reticenza  sulla  corrette/za,  la  per- 
fetta lealtà  e  l'eroismo  dell'esercito,  del  popolo  e  del  Sovrano  mon- 
tenegrino. Seguendo  ed  esaminando  i  documenti  militari  montene- 
grini —  avvalorati  dalla  testimonianza  oculare  dei  rappresentanti 
alleati  —  dell'ultima  fas«  militare  che  condusse  alla  caduta  del  Lovt- 
chen,  tanto  e  così  aocanitamente  discussa,  il  .valore  delle  truppe  del 
re  Nicola  rifulge  di  un  rinnovato  splendore. 

Invasii  la  Serbia,  le  truppe  austro-hulgaro-turco-tedesche  si 
scagliarono  con  un  piano  sapientemente  organizzato  contro  il  Mon- 
tenegro. I  montenegrini,  resistendo  vittoriosi  a  Berane  e  sulla  fron- 
tiera deirKrzegovina,  permisero,  proteggendola»,  la  ritirata  della 
prima  e  della  seconda  armata  serba.  Ed  è  a  questo  punto  tra  il  22  no- 
vembre e  il' 25  dicembre  i915  che  gli  austriaci,  continuando  la  loro 
violenta  offensiva  nel  Sanafiaccato,  discesero  infine  nella  zona  nord- 
ovest per  un'azione  combinata  con  la  flotta  alle  Bocche  di  Gattaro, 
avendo  come  obiettivo  l'ultima  rocca  della  ostinata  resistenza  mon- 
t^negrina,  il  monte  Lovtchen. 

Il  primo  assalto  delle  fanterie  austriache  contro  questo  baluardo 
ebbe  luogo  il  26  dicembre  con  un  bombardamento  durato  15  ore. 

1  cinquemila  montenesrini  al  comando  del  Principe  Pietro  resistet- 
tero vittoriosamente.  Ma  ai  primi  del  gennaio  1916,  dal  quartiere 
generale  austriaco  stabilito  a  Gastelnuovo  sotto  il  comando  del  feld- 
maresciallo Weber  von  Webenau,  partì  l'ordine  di  un  attacco  ge- 
nerale. 

L'8  gennaio,  la  flotta  austriaca  uscita  dai  rifugi  di  Cattaro,  si 
dispose  in  ordine  di  battaglia  nella  baia  di  Traste,  protetta  dai  forti 
disseminati  nella  zona  fra  le  Bocche  di  Gattaro  e  il  confine  monte- 
negrino. Secondo  i  rapporti  concordanti  degli  Stati  Maggiori  alleati 
e  dei  testimoni  oculari,  le  forze  austriache  e  montenegrine  contro  e 
in  difesa  del  Lovtchen  si  ripartivano  nelle  seguenti  proporzioni  : 

FORZE  AUSTRIACHE.  FORZE   MONTENEGRINE. 

Artiglieria.                             ,  Artiglieria. 

5  roggimenti  d'artiglieria  da  fortezza  4    cannoni    da   campagna   di    87    mm. 
al  completo.  (vecchio    modello    Krupp)    con    600 

2  reggimenti    di   artiglieria    da    mon-  colpi  sulla  posiziono  di  Golieb. 
tagna.  2  cannoni  da  montagna  75  mm.  a  tir» 

2  divisioni  d'obici   a  tiro  rapido.  rapido,  sistema  Krupp,  con  260  ool- 

2  divisioni  di  artiglieria  da  campagna  pi  sulla  posiziono  di  Chichitch. 

a  tiro  rapido.  2  cannoni  75  mm.  Krupp  con  300  ool- 

6  batteri^  d'obici  d'assedio  da  305  mm.  pi  sulla  posizione  di   Ponikvé. 

4  batterie  di  mortai  d'assedio  da  150  1  obice  modello  Permsky,  con  120  ool- 

«  tiro  rapido.  pi   a  Derino-Brdo. 
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8  batterie  d'obici  da  campagna  da,  120 
a    tiro    rapido. 

12  batterie  d'obici  da  campagna  a 
tiro  rapido  da  105. 

I   cannoni   da   75  e   150   mm.    protetti 
da  cupole  di  acciaio  dei  forti  di  di- 
fesa di  Cattare  : 
Taraboch   (Obervermatz), 
Praterztern,    Hoinbruch, 
Lokva,    Markòv-Do,    Signarevo, 
Gorajda,    Grabovatz,    Radovitch. 

A  Radovanitch,  quest'ultimo  armato 
di  6  cannoni  da  150  mm.  e  due  da 
240  sotto  cupole  corazzate. 


Fanteria. 
Contro  il  Lovtcen,  le  forze  di  fante- 
ria disponevano  di  circa  cinquantami- 
la uomini  che  comprendevano: 
15   battaglioni   di   Bosniaci, 
4   battaglioni    di    Rumeni. 
4  battaglioni  di   Ungheresi, 
3  battaglioni  di  fanteria,  22  reg. 

16   corpo, 
3   battaglioni   di   Kaiserjàger, 
1  battaglione  di  grantzjàger  con 
5000  cattolici     di     Dalmazia   e 
Cattaro  prelevati  dal  fronte  i- 
taliano, 
3000   marinai. 
Queste  forze  'di  fanteria  disponeva- 
no di  circa  300  mitragliatrici   del  si- 
stema Schwartzlose-Bergman. 

Si  calcola  quindi' che  circa  4^'0  hoc- 
che  da  fuoco  presero  parte  complessi- 
ramente  all'attacco  finale  del  Lovtcen. 

Forze  navali. 

Corazzate:  Carlo  VI,  Monarch,  Vien- 
na e  Budapest. 

Incr«c.  :    Aspern,    Szigetvar,.  Panther. 

Torpetliniere:  Ussaro,  Ulano,  U scocco, 
Pandur,  Trabnnt,  T.  59,  T.  61,  T. 
65,  T.  66,  T.  68,  T.  71,  E.  83. 

Sottom.:    N.  4,  N.  6,  N.  9,  N.  13  B. 


2  cannoni  a  tiro  rapido  di  75  mm. 

1  cannone  a  tiro  accelerato,  modello 
Obonhowsky  con  630  colpi,  a  Kolo- 
jonn. 

2  cannoni  francesi  (vecchio  modello)  di 
155  mm.   con  400  colpi. 

2  cannoni  di   120  con  200  colpi. 
1   cannone  italiano  di    120  mm. 
1   cannone  turco  di   120  mm.    con   82 
colpi. 

1  cannone  turco  di  87  mm.  modello 
Krupp  con  200  colpi  a  Rondinitzé. 
Sulla  posizione  principale,  a  Konk: 

2  obici  italiani  di  210  mm.  con  360 
colpi  (tiro  a  5,200  metri). 

2  mortai   italiani   (vecchio  modello)  di 

240  mm.  con  400  colpi. 
2  mortai  italiani  con  200  colpi. 
2  cannoni  francesi  di  155  mm.  con  400 

colpi. 
2  vecchi  cannoni  da  montagna  Krupp  . 

con  220  colili  a  Kolovir. 

Fanteria. 
13  battaglioni  e  1  compagnia  di  fan- 
teria coloniale  francese  (ogni  bat- 
taglione non  contava  oltre  500  sol- 
dati). 


Forze   navali. 
0 
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Alla  luce  di  queste  cifre  e  di  questi  fatti,  chi  potrebbe  ancora 
credere  all'insulto  i)erfido  che  il  Lovtt^hen  sia  sUito  ceduto?  Se  i  cin- 
quemila soldati  del  re  Nicola  non  avessero  resistilo  come  leoni 
dal  2G  dicembre  1915  al  9  gennaio  1916,  l'Austria  non  avrebbe  certo 
mobilizzato  contro  quel  pugno  di  eroi  un  apparato  di  forze  così  im- 
ponenti. Un'artiglieria  di  480  bocche  da  fuoco  contro  29  vecchi  can- 
noni, un'armata  bene  agguerrita  di  cinquantamila  uomini  contro 
un  piccolo  contingente  di  quattromila  cinquecento  montenegrini  e 
cinquecento  uomini  di  fanteria  coloniale  francese. 

Un  testimone  oculare  francese,  un  capitano,  mi  diceva:  «Ce 
«  royaume  de  rochers  fut  défendu  par  ses  héroiques  soldats  contre  un 
«  ennemi  plus  de  dix  fois  supérieur  en  nombre  et  plus  de  cent  fois 
«  supérieur  pour  l'armement».  E  Giorgio  Clemenceau,  con  la  sua 
consueta  e  triste  ironia,  commentava  così  questo  contrasto:  «Le 
«  mont  Lovtchen  abondamment  pourvu  d'une  artillerie  préhistorique, 
«attendait  tranquillement  que  quelqu'un  vìnt  le  prendre...  ».  . 

È  tempo  che  in  Italia  si  approfondiscano  queste  pagine  di  storia, 
e  il  popolo  nostro  renda,  a  traverso  la  verità,  l'omaggio  di  cui  è 
degno  il  popolo  del  Montenegro.  «  I  calunniatori,  gli  intriganti,  i 
«  saboteurs  della  pace  e  dell'amore  del  nostro  focolare  nazionale 
«serbo»  —  disse  il  re  Nicola  in  un  meraviglioso  discorso  che  tenne 
nel  78°  giorno  del  suo  compleanno,  il  6  ottobre  1917  —  «  finiranno 
«  per  raccogliere  la  ix)lvere,  quali  siano  i  posti  che  essi  occupano! 
«  In  alto  i  cuori,  noi  non  ci  lasciamo  abbattere  in  questi  giorni  di 
«  sotTerenze  e  di  prove  ». 

Eugenio  Boggiano  Pico. 


GOTTARDO  GAROLLO 


'  ~  ~1  La  scuola  italiana,   e   la  nobile 

;      patriottica  terra  del   Trentino   han- 
no patita  una  grave  perdita,  e  con 
esse    la    Società    di    quegli    alpinisti 
Tridentini  che  seppero  illustrar©  de- 
."''•ffe  inamente  la  loro  bella  regione  e  che 

'bbero  collega  e  maestro  l'eroe  am- 
iiiirato  Cesare  Battisti,  martire  del- 
l'idea  italiana. 
•:A||^  È  morto  a  Milano,  il  18  settem- 

'^^^Hfek  \      bre    1917,    Gottardo    Garollo,    inse- 
^S^     gnante  da  più  di  trent'anni  di  storia 
^^m     e  geografia  in  quell'Istituto,  e  poli- 
'     grafo  geniale,   e  autore   di   pregiati 
;  libri    di    storia    e    notissimo    autore 

\  della    Piccola    Enciclopedia    Hoepliy 

'  del  Dizionario  Geografico,  del  Dizio- 

^ '     nario     biografico    universale,    libri, 

questi,  cari  e  utili  a  tutti  gli  stu- 
diosi italiani.  Era  nato  nel  1850  a  Levico  nell'alta  valle  Sugana; 
studiò  a  Trento,  a  Vie  ima,  a  Padova;'  insegnò  a  Ravenna  (1873-76) 
dove  scrisse  la  bella  monografìa  storica  su  «  Teodorico  re  dei  Goti 
e  degli  Italiani  »,  dedicata  alla  santa  memoria  di  sua  madre,  e  dove 
fu  subito  amato  e  apprezzato.  Passò  dai  Ginnasi,  per  concorso,  agli 
Istituti  tecnici,  fu  destinato  a  Udine  (1879)  —  dove  diede  belle  prove 
del  suo  valore,  in  quell'ottimo,  stimato  istituto  —  e  poi  (1881)  a  Mi- 
lano, dove  rimase  35  anni  modesto  e  operoso,  fino  alla  morte! 

Sposò  la  contessa  Felicita  Marzani  e  rimase  vedovo  dopo  dieci 
aimi,  con  una  figlia,  sposa  di  un  egregio  avvocato  di  Rovereto,  che 
dopo  la  guerra  fu  internato  in  Austria  per  sentimenti  italiani  e  lasciò 
al  suocero  la  cura  della,  moglie  e  di  "due  nipotini  profughi!  Il  Ga- 
rollo, dopo  avere  scritto  sui  Goti,  sugli  Ostrogoti,  sul  padre  Zuc- 
chelli  di  Gradisca  (missionario  al  Congo  nel  sec.  xvn),  su  Stanley  e 
Brazzà  al  Congo,  sul  Sudan,  si  dedicò  tutto  alla  scienza  geografica 
e  scrisse  Uno  sguardo  alla  Terra  e  due  buoni  Manuali  di  geografia, 
e  curò  VAtlantino  Hoepli,  illustrandolo  con  dotte  note  storiche,  eco- 
nomiche, statistiche.  Lo  Sgiiardo  alla  Terra  (Edit.  Vallardi)  è  opera 
i  vasta  mole,  compilata  con  somma  cura  e  dottrina  e  precisione 
mirabili. 
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Dopo  si  dedicò  alla  «Piccola  Enciclope<iia  »,  di  cui  fu  per  la 
redazione  il  principale  cooperatore,  e  preparò  per  essa  tutto  il  ma- 
teriale geografico  che  servì  subito  al  «  Dizionario  geografico  univer- 
sale »  dell'Hoepli. 

Negli  ultimi  suoi  anni  lavorò  assiduamente  alla  seconda  edizione 
deirEnciclopedia,  di  cui  pubblicò  due  volumi.  Chi  ha  visto  lavorare 
Garollo,  e  la  coscienza,  la  cura,  lo  scrupolo  che  poneva  nello  scriver* 
da  solo,  con  la  sua  Inaila  c^iili.^'rafia,  le  decine  di  migliaia  di  cartel- 
line da  mandare  in  tipografìa  (sono  150,000  solo  pei  due  volumi  della 
Enciclopedia),  deve  più  viva  sentire  la  gratitudine  per  l'autore  e  com- 
pilatore di  quelle  importanti  opere  di  consultazione,  che  hanno  mole 
discreta,  che  sono  alla  portata  di  tutti  e  danno  notizie  recenti,  brevi  e 
sicure.  Nel  «  Dizionario  Biografico  »  si  leggono  migliaia  di  voci  che 
non  si  trovano  negli  altri  Dizionari,  specie  per  la  parte  iteiliana,  e  lo 
rendono  prezioso.  Non  è  questa  ima  compilazione,  è  un  lavoro  nuovo, 
utile  e  faticosamente,  metotiicamente  condotto  a  buon  fine  da  un 
erudito.  Ben  disse  egli  per  tali  pubblicazioni  al  suo  valoroso  editore: 
«  0  solo  o  nulla»,  e  da  solo  condusse  innanzi  una  mole  di  lavoro  di 
cui  nessuno  avrebbe  osato  prevedere  capaci  due  sole  braccia!  E  scrisse 
da  solo  3114  (fino  al  1916)  pagine  pei  due  volumi  dell'Enciclopedia. 
E  lavorava  alacremente  al  terzo  in  corso  di  stampa,  che  sarà  conti- 
nuato dal  comm.  Fumagalli 

L'immane  fatica,  il  pensiero  pel  genero  internato  a  Katzenau  e 
poi  in  Boemia,  la  preoccupazione  per  la  figlia  e  pei  nipotini,  le  ansie 
per  la  guerra  che  italianamente  sentiva,  affievolirono  la  fibra  forte. 
Ammalò,  declinò:  nel  giugno  si  pose  a  letto  e  lavorò  alla  meglio, 
rallegrandosi  delle  vittorie  italiane,  esultando  per  Gorizia,  pei  sol- 
dati valorosi.  «Non  morirò  finché  non  avrò  vista  Trento  libera», 
scriveva  al  suo  editore  nell'estate...  Ma  la  morte'  lo  colse  al  cader 
delle  foglie  in  settembre,  mentre  scriveva  una  poesia  per  «  Trento 
col  tricolore  inalberato  sulla  torre  romana  che  domina  il  Castello 
del  Buon  Consiglio».  Era  il  suo  sogno  di-  patriota! 

L'editore  comm.  Hoepli,  amicissimo  del  Garollo,  ha  ora  con 
felice  pensiero  pubblicato  una  bella  biografia  del  Garollo,  scritta 
dal  prof.  0.  Brentani,  con  notizie  biografiche  e  bibliografiche. 

G.  Garollo  morì  a  67  anni  e  non  potè  veder  il  suo  sogno  fatto 
realtà!  Chi  lo  conobbe  lo  amò  e  lo  stimò,  per  la  serietà  della  vita, 
degli  studi,  del  carattere;  ogni  persona  colta  lo  rimpiange  come  aiu- 
tatore degli  studiosi  e  preparatore  dei  dizionari  che  a  tutti  giovano 
in  ogni  momento  della  vita;  chi,  come  me,  lo  ebbe  maestro  nel  Gin- 
nasio di  Ravenna,  poi  per  trenta  e  piìi  anni  amico  caroj  e  affezionato, 
e  ne  conobbe  la  dignità  della  vita,  l'altezza  del  carattere,  la  nobiltà 
dell'esempio,  lo  piange  come  un  amico  perduto  e  come  un  maestro 
nobilissimo  che  molto  onorò  la  scuola  italiana. 

Luigi  Rava. 
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La   ripresa  parlamentare  —  Prezzi,   calmieri   e   requisizioni  —   li   prezzo  delle 
patate. 

La  ripresa  par/amentare. 

L'on.  Orlando  ha  con  elevata  e  fervida  parola  iniziata  la  ripresa 
dei  lavori  parlamentari  in  un  momento  così  delicato  per  la  situa- 
zione internazionale  e  per  l'Intesa.. 

Il  Presidente  del  Consiglio  cominciò  col  definire  con  una  for- 
mola  veramente  felice  i  fini  della  guerra  d'Italia,  così  precisati  : 
«  il  compimento  della  sua  unità  nazionale  e  la  sicurezza  dei  suoi 
«  confini  verso  terra  e  verso  mare».  La  pubblicazione  del  celebre 
patto  di  Londra  avvenuta  in  questi  g-iorni  precisa  le  legittime  aspi- 
razioni dell'Italia,  nei  termini  seguenti  :  il  Trentino;  il  Tiro  lo  meri- 
dionale; il  Brennero;  Trieste  e  l'Istria  meno  Fiume;  la  Dalmazia 
con  alcune  isole  delfAdriatico  e  Vallona.  Ogni  buon  italiano  non 
può  che  augurarsi  che  tali  aspirazioni  siano  raggiunte.  Tanto  più 
gradite  suonano  quindi  le  dichiarazioni  dell'on.  Orlando,  secondo 
cui  i  dubbi  generati  da  alcune  manifestazioni  dell'estero  sono  stati 
cordialmente  e  interamente  dissipati. 

Forse  per  la  prima  volta  il  nostro  Governo  ha  parlato  in  ter- 
mini molto  cordiali  della  solidarietà  con.  alcune  nazionalità  oppresse 
dall'Austria  e  specialmente  con  i  jugo-slavi.  Indubbiamente  vi  do- 
vrebbe essere  comunanza  di  interessi  e  di  azione  fra  l'Italia  e  le 
popolazioni  balcaniche  che  aspirano  alla  loro  indipendenza.  Ma  la 
storia  è  tutta  piena  di  sorprese  e  di  disillusioni  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  politica  balcanica .  quindi  è  meglio  aspettare  gli  eventi 
e  prendere  intanto  le  garanzie  opportune. 

V'ha  qualche  altro  punto  sul  quale  l'on.  Orlando  ha  portata 
una  parola  sincera  ma  altrettanto  inaspettata.  Anzitutto  egli  ha  af- 
fermato ancora  una  volta  che  l'unità  militare  delle  forze  dell'Intesa 
si  è  raggiunta  nel  convegno  di  Versailles.  A  dire  il  vero,  questo  an- 
nuncio fu  dato  già  più  volte,  cosicché  giova  sperare  che  finalmente 
l'unità  desiderata  e  necessaria  siasi  verificata.  Noi  l'abbiamo  chiesta 
fino  dal  1915.  Pur  troppo,  come  ebbe  ad  osservare  anche  Lloyd 
George,  l'Intesa  non  ha  saputo  profittare  della  grande  preponde- 
ranza di  forze  di  cui  disponeva  quando  la  Russia  era  in  azione.  0^ 
l'Intesa  non  può  che  porsi  sulla  difensiva  in  attesa  dell'arrivo  di  un 
forte  contingente  americano.  Ma  noi  continuiamo  ad  insistere  perchè 
l'Intesa  faccia  tutto  ciò  che  umanamente  è  possibile  per  avere  anch« 
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un  largo  concorso  militare  del  Giappone.  Bisogna  colle  forze  giap- 
ponesi riprendere  l'impresa  dei  Danlarielli,  aprire  gli  Stretti,  rista- 
bilire le  comunicazioni  mariitinie  col  Mar  Nero  per  poter  riattivare 
le  relazioni  politiche  e  commerciali  colla  Rumenia  e  colla  Russia 
meridionale.  R  il  miglior  modo  di  paralizzare,  almeno  in  parte, 
gli  effetti  della  catastrofe  russa  e  della  pace  coll'Ucraina. 

Lo  sfacelo  della  Russia  è  senza  dubbio  uno  dei  fatti  mondiali 
più  grandiosi  e  più  tristi.  La  caduta  dell'Impero  dimostra  lumino- 
samente come  sia  impossibile  fondare  un  regime  saldo  sull'ingiu- 
stizia sociale,  sull'ignoranza  e  sulla  povertà  del  popola.  Lo  stato  pre- 
sente alla  sua  volta  attesta  come  le  rivoluzioni  siano  più  dannose 
che  benefiche  ai  popoli.  Chi  di  fronte  a  cattivi  governi  spera  nella 
rivoluzione  è  un  illuso,  anche  se  in  buona  fede.  In  tutti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  regimi  sono  le  classi  dirigenti,  che  per  la  difesa  dei  proprii 
interessi,  devono  prendere  l'iniziativa  del  miglioramento  intellettuale 
ed  economico  delle  classi  popolari  ed  affrontare  i  sacrifici  necessarii. 
Ad  ogni  modo,  lo  sfacelo  della  Russia  e  la  pace  coll'Ucraina  con- 
sentono agli  Imperi  Centrali  di  trasportare  al  confine  occidentale 
moltj  truppe  e  forse  di  ottenere  lo  scambio  dei  prigionieri. 

Ma  il  punto  più  grave  è  questo:  potrà  l'Austria  rifornirsi  di 
grano  in  Russia  e  specialmente  nell'Ucraina?  I  pareri  sono  diver- 
genti :  la  guerra  e  la  rivoluzione  hanno  diminuita  la  produzione 
m  Russia,  cosicché  la  sua  capacità  d'esportazione  sarebbe,  almeno 
I>er  quest'anno,  diminuita.  A  ciò  si  aggiunga  la  crisi  dei  trasporti. 
Ad  ogni  modo  è  veramente  rincrescevole  che  la  pace  coll'Ucraina 
sia  venuta  nel  momento  in  cui  si  andavano  intensificando  i  gravi 
effetti  del  blocco  e  della  carestia  in  Austria! 

L'on.  Orlando  ha  creduto  bene  ricordare  nel  suo  discorso  antiche 
previsioni,  secondo  le  quali  l'avanzata  sull'Isonzo  esponeva  l'esercito 
nostro  ad  una  «  formidabile  minaccia  »  data  la  natura  del  confine 
italiano.  Per  parte  nostra  ci  sia  lecito  ricordare  che  questo  fu  sempre 
il  nostro  punto  di  veduta.  In  una  serie  di  scritti  pubblicati  in  queste 
pagine  tra  la  fine  del  1915  ed  il  principio  del  1916,  abbiamo  sempre 
0  ripetutamente  affermato  la  preferenza  di  una  guerra  di  difésa  e 
di  resistenza  di  fronte  alla  tattica  dell'offesa  e  dell'avanzata  (1).  Ab- 
biamo in  allora  sollevati  forti  e  non  sempre  misurati  dissensi.  Oggi 
i  fatti  parlano  di  per  sé  :  essi  dimostrano  che  è  sempre  molto  peri- 
•'oloso  risolvere  i  problemi  nazionali  coll'entusiasmo  e  coll'esalta- 
zione  anche  patriottica.  Ora  che  ci  siamo  posti  sulla  difensiva  tutto 
fa  sperare  che  sapremo  organizzare  sul  Piave  ed  a  tulli  i  passi  delle 
Alpi  le  difese  di  prima,  di  seconda,  di  terza  linea,  assai  meglio  del 
passato.  Così  la  nostra  resistenza  si  farà  più  salda. 

Resistere  è  la  direttiva  del  momento.  Resistere  con  animo  forte, 
con  fede  e  concordia  :  resistere,  risparmiando  quanto  più  è  possibile 
uomini,  materiali,  consumi  ed  energie  morali,  affinché  la  resistenza 
possa  prolungarsi  tanto  che  basti.  E  ricordiamo  sempre  il  grande 
contributo  che  a  questa  nostra  resistenza  danno  l'Inghilterra  e  l'Ame- 
rica, alle  quali  dobbiamo  sempre  più  sentirci  legati  da  una  indistrut- 
tibile solidarietà. 

(1)  devoluzione  della  guerra  moderna,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobr» 
1915;  16  gennaio  1916;  1°  febbraio  1916. 
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Ma  la  resistenza  non  deve  essere  soltanto  passiva.  Bisogna  or- 
ganizzare nel  frattempo  il  concorso  militare  di  paesi  alleati  che  finora 
poco  o  nulla  contribuiscono  all'azione  di  guerra,  come  il  Giappone, 
i'  Brasile,  ecc.  Bisogna  preparare  il  blocco  economico  contro  gli 
Imperi  centrali  per  il  dopo-guerra,  se  entro  un  tempo  ragionevole 
non  accettano  una  pace  giusta  e  durevole.  Mentre  si  fa  più  intima' 
la  solidarietà  fra  gli  Stati  alleati,  è  indispensabile  che  in  Italia  si 
cementi  e  si  rinsaldi  sempre  più  l'unione  fra  Governo,  Parlamento 
e  Paese  nel  saldo  proposito  della  resistenza.  Ora  bisogna  portare 
la  guerra  a  buon  fine:  alle  discussioni  penseremo  dopo  II  Ministero 
Orlando  ha  superati  felicemente  tempi  difficili  e  si  annunci^,  disposto 
a  condurre  il  paese  con  l'energia  necessaria.  Dobbiamo  quindi  sor- 
reggerlo, incoraggiarlo  ed  attenderlo  alla  prova.  E  questa  augu- 
riamo felice  sia  per  il  paese,  sia  per  Fon.  Orlando  che  a  capo  del 
Governo  va  realizzando  le  brillanti  previsioni  che  del  suo  ingegno 
e  del  suo  carattere  abbiamo  più  volte  fatte  in  queste  pagine. 


Prezzi,'  calmieri  e  requisizione. 

L'alimentazione  continua  a  rappresentare  una  delle  maggiori 
difficoltà  del  presente  periodo.  È  giusto  tuttavia  riconoscere  che 
finora  si  tira  avanti  come  si  può,  sia  pure  con  qualche  disagio. 
Ciò  che  impensierisce  di  più  è  il  continuo  rincaro  di  alcuni  ge- 
neri, mentre  altri,  come  le  verdure,  cominciano  invece  a  presentare 
qualche  ribasso. 

La  questione  ha  una  duplice  importanza  :  nel  tempo  di  guerra 
e  nel  dopo-guerra.  Oggidì  l'alimentazione  è  la  base  prima  della  re- 
sistenza civile  e  quindi  della  vittoria  militare.  Chi  vuol  vincere 
pensi  essenzialmente  al  caro-viveri!  Ma  appena  finita  la  guerra  è 
purè  indispensabile  che  il  costo  della  vita  scenda  rapidamente  verso 
i  limiti  antichi,  se  vogliamo  evitare  gravi  sofferenze  alle  popola- 
zioni e  perturbazioni  sociali  non  lievi. 

I  prezzi  attuali  non  sono  soltanto  il  portato  di  cause  econo- 
miche :  essi  sono  pure  il  risultato  di  fattori  artificiali  :  avidità  di 
guadagno,  incetta,  bagarinaggio  e  speculazione.  Questo  è  il  punto 
contro  il  quale  deve  svolgersi  ferma  e  costante  l'azione  dello  Stato, 
come  tutore  degli  interessi  generali  della  popolazione.  Oggi  una 
parte  del  paese  si  arricchisce  talora  anche  in  modo  favoloso,  mentre 
l'altra  scende  sempre  più  verso  il  disagio  ed  il  malcontento.  Una 
condizione  di  cose  simile  non  può  durare  senza  produrre  gravi  con- 
seguenze, che  lo  Stato  deve  prevenire  ed  evitare  a  tempo. 

Si  è  creduto  di  provvedere  mediante  i  calmieri,  di  cui  si  è  fatta 
una  larga  esperienza,  non  sempre  fortunata.  Noi  siamo  ben  lontani 
dal  respingere  i  calmieri  :  ma  è  necessario  che  essi  rispondano  a 
certe  condizioni,  se. devono  riuscire  utili. 

Anzitutto  il  calmiere  deve  essere  nazionale  e  non  locale.  Se,  ad 
esempio,  il  calmiere  colpisce  an  genere  a  Roma,  esso  deserta  la  ca- 
pitale e  va  sul  mercato  di  Firenze,  di  Napoli,  dovunque  trovi  un 
più  alto  prezzo.  In  tal  caso,  il  calmiere  non  migliora  ma  peggiora 
l'alimentazione  di  Roma. 
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11  calmiere  (.levo,  in  Si.'i'i)ml()  1im»l;(',  avere  una  base  economica: 
deve  essere  il  risultato  di  una  inchiestii  tecnica  su  tutti  e  singoli  gli 
elementi  del  costo.  K  im}xvssibile  con  il  calmiere  ridurre  il  prezzo 
di  un  articolo  se  è  m  realtà  aumentato  il  costo  suo  di  produzione. 
In  tal  caso,  il  produttore  non  trova  più  il  proprio  tornaconto.  Il 
calmiere  può  colpire  un  rincaro  artificiale,  non  può  ribassare  un 
costo  economico  reale.  Perciò  ogni  calmiere  deve  essere  preceduto 
da  un'inchiesta,  che  passo  a  passo  metta  a  confronto  i  prezzi  nor- 
mali dell'avanti  guerra  con  quelli  attuali.  In  allora  si  scopre  dove 
sta  il  male  e  dove  è  necessario  di  colpirlo. 

Ma  oramai  l'esperienza  dimostra  che  anche  simili  precauzioni» 
non  bastano  più.  È  impossibile  seguire  la  ridda  dei  prezzi  di  alcuni 
generi  alimentari  senza  persuadersi  che  la  lotta  fra  la  speculazione 
e  lo  Stato  si  intensifica  sempre  più  a  danno  della  pubblica  alimen- 
tazione. Occorrono  dunque  nuove  misure,  nuovi  provvedimenti, 
nuovi  sistemi.  Per  ora  vediamo  una  sola  via  di  salvezza,  la  requi- 
sizione e  la  tessera.  Se  lo  Stato  non  avesse  applicata  la  requisizione 
ai  cereali,  a  quest'ora  nessuno  può  immaginare  dove  saremmo  giunti. 
Oggidì  —  venga  pure  la  pace  —  se  per  qualche  tempo  vogliamo  pr3- 
ser\'are  da  nuovi  disagi  le  popolazioni,  bisogna  che  lo  Stato  si  pre- 
pari fin  (torà  a  requisire  il  prossimo  raccolto  di  non  poche  derrate: 
oltre  l'olio,  anche  le  patate,  le  castagne,  i  legumi  secchi,  le  verdure 
comuni,  ecc.  Ma  siccome  per  preparare  tutto  ciò  per  la  prossima 
stagione  occorre  dell'organizzazione  e  del  tempo,  è  necessario  che 
lo  Stato  si  riletta  subito  alVopera.  In  caso  diverso  la  speculazione 
vince  la  corsa. 

Si  potrebbe  adottare  per  molti  articoli  un  criterio  pratico.  Dopo 
precisa  inchiesta,  fissare  per  il  commercio  privato  e  per  gli  articoli 
di  comune  consumo,  un  prezzo  massimo,  ragguagliato  all'incirca 
al  doppio  del  prezzo  dei  tempi  normali  :  stabilire  che  ove  il  prezzo 
di  commercio  superi  questo  limite  massimo,  l'articolo  stesso  sarà 
requisito  e  tesserato.  Sembra  a  noi  che  se  il  commercio  fosse  chia- 
ramente, risolutamente  preavvisato  che  qualora  certi  articoli  —  come 
patate,  legumi  secchi,  frutta  conservabile,  verdure,  ecc.  —  supe- 
rino un  dato  prezzo-limite,  essi  saranno  requisiti  e  monopolizzati 
dallo  Stato  al  prezzo  prestabilito,  difficilmente  la  speculazione  spin- 
gerebbe i  prezzi  oltre  il  limite  prefisso.  Non  avrebbe  interesse  a  farlo. 

L'esperienza  di  questi  anni  conferma  sempre  più  la  necessità 
di  una  organizzazione  sistematica  della  pubblica  alimentazione,. dalla 
campagna  alla  città,  quale  abbiamo  indicata  fino  dall'agosto  1914 
in  poi,  appena  scoppiato  il  conflitto  europeo.  Era  evidente  che  esso 
avrebbe  sconvolto  e  perturbato  tutto  il  regime  normale  dei  com- 
merci. E  tale  necessità  non  cesserà  d'un  tratto  colla  pace. 

Un  criterio  analogo  dovrebbe  applicarsi  alle  materie  prime  ed 
ai  prodotti  industriali  più- necessari.  Il  Governo  ha  cominciato  bene 
coll'ordinare  il  censimento  della  canapa.  Ma  giova  procedere  ben 
oltre.  Troppo  demoralizzante  e  disfattista  è  lo  spettacolo  quotidiano 
di  prezzi  in  continuo  rialzo  e  di  speculatori  che  guadagnano  profitti 
favolosi.  Pur  troppo  siamo  stati  molto  deboli:  ma  ora  è  tempo  di 
agire.  Si  persuada  il  Governo  che  nella  speculazione  e  nel  rincaro 
sfrontato  dèi  generi  alimentari  e  dei  prodotti  industriali  risiede  il 
vero  disfattismo:  combatterlo  è  suo  dovere. 
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//  prezzo  delle  patate. 

Crediamo  utile  richiamare  l'attenzione  dei  lettori  —  e  se  pos- 
sibile del  Governo  —  sopra  di  un  caso  veramente  tipico  di  rincaro 
alimentare. 

L'annuario  statistico  italiano  per  il  1914  ci  dice  (pag.  214)  che  il 
prezzo  delle  patate  a  Roma  era  di  12  a  15  centesimi  al  chilo.  Il  va- 
lore medio  ad  esse  attribuito  dalla  statistica  ufficiale  delle  dogane 
era  nel  tempo  stesso  .di  9  a  10  centesimi  al  chilo.  E  tutti  ricordiamo 
che  le  patate  belle  si  pagavano  a  Roma  al  minuto  da  15  a  20  cente- 
simi al  chilo  e  solo  in  casi  eccezionali  ed  in  botteghe  di  lusso  si  cor- 
rispondeva qualche  soldo  di  più.  L'Italia  ha  sempre  avuto  una  pro- 
duzione sovrabbondante  di  patate:  nel  1913  ne  esportò  1,400,000 
quintali  per  14,793,000  lire. 

Quest'anno  le  patate  mediocri  si  vendono  lire  una  al  chilo  :  le 
belle  lire  1.20:  almeno  cinque  volte  di  più  del  prezzo  normale!  E  si 
noti  che  l'esportazione  è  proibita,  cosicché  il  consumo  dovrebbe  gio- 
varsi del  milione  di  quintali  di  patate  —  circa  100  milioni  di  chilo- 
grammi —  che  si  mandavano  all'estero  per  un  valore  di  quasi  15  mi- 
lioni di  lire. 

Si  affaccierà  subito  la  Comoda  obbiezione  :  difettano  le  braccia, 
è  mancata  la  seminagione  e  quindi  il  raccolto  scarso  ha  aumentato 
i  prezzi.  Qualche  co?a  di  vero  vi  è  sempre  in  questo  ragionamento, 
ma  nel  caso  concreto  esso  sostanzialmente  non  regge. 

Un  grande  agricoltore  di  Romagna  ci  ha  assicurato  che  all'epoca 
del  raccolto  le  patate  furono  vendute  all'ingrosso  a  meno  di  20  cen- 
tesimi al  chilo.  Nel  novembre  scorso  i  negozianti  dell'Abruzzo  offri- 
vano patate  di  media  qualitcà,  a  domicilio  a  Roma,  a  35  centesimi 
al  chilo,  in  piccole  partite  di  mezzo  quintale  ad  un  quintale.  E  vi 
trovavano  naturalmente  il  loro  tornaconto.  Ciò  vuol  dire  che  le  pa- 
gavano non  più  di  20  a  25  centesimi  al  produttore.  Oggi  il  prezzo 
è  di  gran  lunga  superiore. 

Di  fronte  ad  un  fatto  simile  ci  pare  utile  tentare  di  scomporre 
nei  suoi  elementi  ed  in  via  approssimativa  il  costo  delle  patate  n^l 
1913  e  nel  1917: 

Prezzo  comparativo  delle  patate  al  chilo. 

Anno  1913  Anno  1917 

Centesimi  Centesimi 

Acquisto  .ill'ingrosso 10  2.5 

Spesa  di  trasporto 4  ]0 

Profitto  dol  <!:rossista 3  32.5 

Profitto  del  dettagliante      .....        3  32.5 

Prezzo  totale     ...      20  100 

Per  spiegare  come  il  prezzo  delle  patate  di  media  qualità  sia 
salito  da  20  centesimi  al  chilo  a  lire  una  —  le  migliori  si  vendono 
a  lire  1.20  e  più  al  chilo  —  non  v'ha  che  una  ipotesi  :  che  i  grossisti 
che  nell'autunno  hanno  incettate  le  patate  fra  20  e  25  centesimi  al 
chilo  ora  le  rivendono  ad  un  prezzo  triplo! 


432  PROBLEMI  DI  UUEIIRA 

Ni'i  l',)13,  un  i,'rossisla  compemva  a  liiv  lo  al  quintale,  niilio 
quinUili  di  patate:  ne  realizzava  13,000  con  un  profitto  di  almeno 
il  30  per  cento,  dopo  dedotto  il  costo  del  trasjK)rto  e  le  piccole  spese 
incidentiili.  Xol  l'.)17  lo  stesso  .grossista  che  ha  acquislato  per  25,000 
lin\  tnille  quinlali  di  palat(\  realizza  alineno  r)7,oo(i  Mfc,  con  un 
in-dlittn  del  130  ])('r  criiln'  \I  ;i  sua  volta,  il  ri\fii(litnrc  ;il  niiniiii, 
segue  l'esempio  del  grossista  e  cosi  le  patate,  nel  jiassaggio  dalia 
campagna  alla  città,  salgono  da  i  a  f)  volte  di  prezzo. 

Il  ragionamento  è  identico  nel  casi»  di  un  agricoltore  che  invece 
di  vendere  le  patate  al  raccolto  a  20  ud  a  liò  centesimi  ;d  chilo,  le  lia 
conservale  per  proprio  conto  e  profìtta  ora  del  rialzo  «lei  men  mIu. 
Ciò  vuol  dire  semplicemente  che. egli  è  iinvlntfort-  e  enniinrici-iiile 
ad   un   tempo. 

Noi  non  possiamo  trovare  altra  spiegazione  di  questo  fenomeno 
e  saremmo  lieti  se  qualcuno  potesse  indicarcene  una  soddisfacente. 

I  grossisti  che  hanno  uicetlala  la  protlnzimie  nelle  i-anipayiie  deltano 
oramai   la   k\-:ge  sul  mercalo  t'   an-icclii-eono.    Ivil    il    nnhhiico   pa.u'a. 

II  prezzo  del  pane,  della,  pa-l:i,  della  carne,  ice  Irascina  (li<'lro  di 
sé  quello  delle  ]iat:ite:  il  p;e/./()  Melle  patate  trascina  (piello  della 
verilui'a  in  'j:v\iorv.  t'a\-oli,  caxolifiori,  Isroccoli,  ecc.  È  tutto  un  cir 
colo  vi/.io-^o,  fho  da  tempo  abbiamo  avvertito.  K  così  i  cavolifìori, 
che  alla  c;iin[)agna  costano  qualche  soldo  a  capo,  si  vendevano  nel- 
l'iiivei'no  a  llonia  lire  1.50.  Questo  è  vero  sfinii  iinenlo  ;  ina  solo 
una/.ione  energica  dello  Stato  può  spezzarlo. 

llilorniamo  quindi  all'antico  concetto  su  cui  al)l)iaino  sempre 
insistito  dall'inizio  della  guerra  ad  oui^i.  Allualmente  la  lihertcà  del 
commercio  si  traduce  semplicemente  in  lihertìi  di  sfiniltaniento  del 
debole  da  parte  del  forte,  del  povero  da  parte  del  l'icco.  K  contro 
questa  situazione  i  Comuni  non  possono  fare  gran  cosa,  malgrado 
r(tpera  utile  che  essi  ^^pieuano  e  di  cui  abbiamo  un  buon  esempio 
nell'Annona  di  Roma.  S'impone  invece  l'intervento  dello  Stato. 
Quando  un  articolo  rincara  oltre  un  certo  limite  —  orestahilito  e 
preavvisato  —  non  v'ha  che  una  soluzione:  dichiararlo  monopolio 
di  Stato,  come  si  è  fatto  per  i  cereali,  lo  zucchero,  l'olio,  ecc.  ed  oc- 
correndo, adottare  per  esso  la  tessera. 

Pensiamo  dunque  per  tempo  all'avvenire.  E  nell'occuparci  delle 
verdure,  non  perdiamo  di  vista  la  nece-<ila  di  iiniH.rtare  una  mau- 
gior  quantitcà  di  carni  congelate,  per  u>o  civile.  Il  patrimonio  zoo- 
tecnicM  nazionale  impoverisce  e  questo  è  danno  uf.-ivissimo.  Il  paese 
senza  dubbio  apprezza  altamente  l'attività  e  l'energia  con  le  quali 
Fon.  Crespi  si  adopera  per  rimediare  al  bisogno  di  grano,  di  carni  ecc. 
Ma  oramai  il  problema  si  fa  cosi  gra\e  (  lie  ci  domandiamo  se  non 
sarebbe  il  caso  di  dividere  il  Conìnii.--ai  iato  dei  consumi  in  due 
grandi  lanii:  rifornimento  coll'eslero.  quali  cer-ali,  carni  ecc.,  e  coin 
merci  interni,  quali  olii,  patate,  legumi  secchi,  v(  iliira  ecc.  Sono 
tutti  generi  di  cui  l'Italia  era  larga  esportatrice  mima  della  guerra 
e  che  ora  sono  oggetto  di  una  speculazione  daiuiosa.  Basta  ricordare 
che  nel  1913.  l'Italia  esportò  per  S  milioni  di  lire  di  l^s-iuni  ?^ecchi, 
per  f(na-i    lM    milioni   di  lire   di   legumi    ■  Ji    fre-chi  h'a    i 

quali  •<  milioiM  di  cavolifìori!  —  pei-cliè  n-^n  i---  ~i  persuada  che  ci 
troviamo  in  pre-en/a  di  una  condizione  di  co-e  a  cui  bisogna,  jiorre 
termine  nel  periodo  di  guerra  e  nel  dopo-guerra. 
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—  L'uso  dei  veleni  in  guerra  nell'antichità  —  La  Palestina  —  Contro  la  foruncolosi. 


Ernesto  Teodoro  Moneta. 

Nato  a  Milano  il  20  settembre  1833, 
è  morto  in  questi  giorni  a  84  anni  inol- 
trati l'apostolo  e  il  propagatore  della 
pace  tra  i  popoli  Ernesto  Teodoro  Mo- 
neta. Può  a  prima  vista  sorprendere 
che  un  sì  generoso  idealista,  il  quale 
dedicò  tanta  parte  del  suo  ingegno  e 
della  sua  attività  a  deprecare  la  guerra, 
abbia  vivacemente  partecipato,  fanciullo 
solo  appena  quindicenne,  alle  Cinque 
giornate  e,  nella  giovinezza,  a  cospi- 
razioni politiche  e  a  quasi  tutte  le  guerre 
dell'indipendenza.  Fece  infatti  la  cam- 
pagna del  '59,  quella  di  Sicilia,  com- 
battè valorosamente  al  Volturno  e  a 
Custoza.  Ma  gli  orrori  di  quelle  guerre 
gli  lasciarono  nell'  animo  una  traccia 
indelebile  e  si  può  dire  che  l'idea  di 
una  pace  generale  egli  cominciò  a  va- 
gheggiarla fin  dai  primi  anni.  «  Allora 
sentii  —  ebbe  a  dichiarare  ricordando 
le  Cinque  gicrnate  —  quanto  vi  è  di 
inumano  e  di  crudele  nella  guerra,  che 
fa  nemici,  a  loro  reciproco  danno, 
popoli  che  avrebbero  tutto  l'interesse 
a  intendersi  e  ad  essere  amici.  E  tale 
impressione  mi  si  rinnovò  più  tardi 
dinanzi  ai  feriti  ed  ai  morti  in  tutte 
le  guerre  della  nostra  indipendenza, 
alle  quali  presi  parte. 

Dopo  il  '66  ritornò  a  Milano,  dove 
fu  per  circa  trent'  anni  direttore  del 
Secolo.   Intanto   però,  col   Pratt,    dava 
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vita  ed  impulso  alla  «  Società  lombarda 
per  la  pace  »,  e  per  dedicarsi  meglio 
alla  propaganda  delle  sue  idee  pacifi- 
ste lasciava  nel  1896  la  direzione  del 
grande  giornale  milanese  e  fondava  la 
Rivista  Internazionale.  Per  questo  suo 
costante,  sincero,  fervido  apostolato 
della  pace  gli  fu  assegnato  merita- 
mente, nel  1907,  il  premio  Nobel. 

Teodoro  Moneta  era  convinto  che 
di-  guerre  non  ce  ne  dovessero,  non 
ce  ne  potessero  essere  più,  e  svolse 
la  sua  propaganda  in  tale  senso  fino 
all'agosto  1914.  Ma  egli  si  era  troppo 
astratto  dalla  realtà  e  tutto  assorto 
nella  bellezza  del  suo  sogno,  non  seppe 
•accorgersi  che  esso  era  sul  punto  di 
crollare,  o  addirittura  irraggiungibile. 
Occorreva  creare  per  lo  meno,  pel  suo 
avveramento,  condizioni  adatte  e  favo- 
revoli in  tutti  i  paesi,  e  dirigere  l'azio- 
ne specialmente  là  ove  era  il  focolare 
della  guerra  e  da  dove  doveva  uscirne 
la  prima  scintilla.  Tali  condizioni  egli 
credeva  che  già  in  gran  parte  esistes- 
sero, e  in  ciò  si  illuse.  Lo  scoppio  del 
conflitto,  che  fu  per  lui  da  questo  punto 
di  vista  la  più  rude  smentita,  dovette 
rattristarlo  profondamente.  Quell'im- 
perialismo o  militarismo  da  lui  tante 
volte  stigmatizzato  sia  a  voce  che  in 
iscritto,  ma  solo  astrattamente,  prese 
d'improvviso  forma  concreta  e  minac- 
ciosa. Il  suo  ideale  rimaneva  intatto,  è 
vero,  ma  la  sua  realizzazione,  che  egli 
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riteneva  ormai  quasi  avvenuta,  era 
d'un  tratto  sfumata  ;  bisognava  rico- 
minciare da  capo,  e  questa  volta  non 
deprecando  la  guerra,  ma  predicandone 
la  necessità.  Fu  così  che  egli  comprese 
la  necessità  dell'intervento  italiano. 

Perciò,   sopraggiunta   la    guerra,    il 
Moneta  non  aveva  da  mutar  nulla  ai  suoi 
principii    Teoricamente,  la  sua    opera 
si  è  svolta  tutta  su  una    stessa   linea. 
Egli  non  ha  mai  combattuta  la  guerra, 
ma  il  culto  della    guerra.    E    ora  che 
essa  si  imponeva  si  doveva  accettare. 
A  coloro  i  quali  «  forse  si  meraviglie- 
ranno  —  scriveva  egli  nel  1904  nella 
prefazione  al  suo  libro   Le  guerre,  le 
insurrezioni  e  la  pace  del  secolo  deci- 
monono  —  che  mentre  in  molte  pagine 
combattiamo  il  culto    della  guerra,  in 
altre  si  esalta  il  coraggio  dei  combat- 
tenti per  la  libertà  e   per  la  patria,  e 
si  indicano  i  fattori  della  vittoria,  l'au- 
tore risponde  che  la  pace,  al  cui  trionfo 
ha  dedicato  tutte  le  sue  forze,  dev'es- 
sere la  pace  dei  liberi  e  dei  forti  ».  E 
più  oltre:  «  E'  di  suprema  necessità  che 
ogni    popolo    sia  pronto  a  rintuzzare 
qualsiasi  offesa  gli  fosse  fatta  da  uno 
o  più  Stati,  invadenti    e  prepotenti  ». 
E  tutto  ciò  per    preparare  la  via  alla 
federazione    universale.    «  Chi  mi  ac- 
cusa di  incoerenza  pel  fatto  che  io,  pa- 
cifista —  disse  recentemente  —  sono 
sostenitore  entusiasta  di  questa  guerra, 
non  può  essere  che  in  mala  fede.  Io, 
italiano,  non    mi    pongo    au  dessus  de 
la  melée.  Voglio  partecipare  della  vita 
della  mia  patria,  gioire  delle  sue  gioie, 
piangere    dei   suoi  dolori,  riscaldarmi 
al  sole  delle    sue    speranze.    Non    mi 
stranio,  non  mi  apparto  ».  E  in  ciò  fu 
coerente,  e  sopratutto  italiano. 

L'arresto  del  professori  belgi 
e  l'Università  di  Gand. 

L'arresto  di  due  professori  belgi, 
avvenuto  il  18  marzo  1916  dietro  or- 
dine delle  autorità  militari  tedesche 
nel  Belgio,  suscitò  in  tutta  Europa  la 
più  viva  indignazione.  Se  ne  fece  cenno 
anche  nei  nostri  giornali,  ma  chi    più 


d'ogni  altro  stigmatizzò  questo  nuovo 
atto  di  prepotenza  fu  il  noto  pubbli- 
cista Cristoforo  Nyrop,  professore  al- 
l' Università  di  Copenaghen.  Scrisse 
appositamente  una  serie  di  articoli, 
provocando  perfino  una  risposta  del 
governatore  del  Belgio,  generale  von 
Bissing,  e  un'altra  della  Legazione  te- 
desca a  Stoccolma,  ma  il  Nyrop,  con 
irresistibile  vigore  di  prove,  controre- 
plicò e  ridusse  gli  avversari  al  silenzio. 
Questa  polemica  l'autore  l'ha  recen- 
temente riassunta  in  un  volumetto  di 
cui  è  uscita  teste  la  traduzione  fran- 
cese :  L'arrestation  des  professeurs  bel- 
ges  et  l' Université  de  Gand  (Paris, 
Payot). 

È  interessantissimo  e  vai  la  pena  di 
scorrerlo. 

Nelle  Università  belghe,  come  è  noto, 
è  prescritta  esclusivamente   la    lingua 
francese  ;  soltanto  in  quella   di    Gand 
alcuni  pochissimi  corsi  si  potevano  te- 
nere in  fiammingo.  Ora,  da  varii  anni 
si  era  determinato  un  forte  movimento 
per  la  creazione  di  un'Università    pu- 
ramente fiamminga.  Da  prima  si  voleva 
che   sorgesse  ad    Anversa,    poi   si  ri- 
tenne più  conveniente  trasformare    in 
tal    senso  quella  di  Gand.  Si  stava  per 
venire  a  un  accordo,  quando    soprav- 
venne la  guerra.  La  questione  fu  mo- 
mentaneamente  sospesa,    ma  non  ap- 
pena i  tedeschi  si  insediarono  in  quel 
paese  la  ripresero  volgendola   tutta  a 
loro  profitto.  Infatti,  il  31  dicembre  1915 
il    governatore  generale   von    Bissing 
prescriveva  con  un  decreto  che  all'U- 
niversità   di    Gand    l'insegnamento   si 
dovesse  impartire  in  fiammingo.   Riu- 
scendo, era  questo  un  buon  mezzo  per 
seminare    la    discordia    tra    valloni    e'' 
fiamminghi  e  germanizzare   il   Belgio. 
La  stampa  tedesca  del  Belgio   invaso 
salutò  il  decreto  con  entusiasmo.  Solo 
i  tedeschi  erano  stati    in   grado  di  ri- 
dare ai  fiamminghi,  «  i  loro  fratelli  li- 
berati »,  la  loro  lingua  e  la  loro  Uni- 
versità. Ma  i  fiammmghi    non    abboc- 
carono  all'amo,  e  il  dono  fu  sdegno- 
samente rifiutato.  Una    fiera   protesta, 
firmata  dalle  più  notevoli    personalità 
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fiamminghe,  diceva  tra  l'altro  :  «  Come 
ci  giudicherebbe  la  storia  se,  in  questo 
momento  in  cui  i  nostri  soldati  lottano 
ancora  contro  i  vostri  nelle  trincee, 
accettassimo  dalle  mani  del  conquista- 
tore un  vantaggio  qualsiasi,  anche  se 
questo  vantaggio  dovesse  apparire  co- 
me una  riparazione  alle  ingiustizie 
passate?  Noi  apparteniamo  a  una  razza 
che  ha  tenuto  sempre  a  regolare  i  suoi 
afifari  da  sé  nel  proprio  paese  ».  A 
questa  protesta,  ne  seguì  un'altra  non 
meno  energica  di  tutti  i  professori  uni- 
versitarii,  e  infine  tutta  la  stampa  li- 
bera, sì  fiamminga  che  francese,  pro- 
testò anch'essa.  Il  noto  deputato  belga 
Standaert,  che  rappresenta  la  circo- 
scrizione fiamminga  di  Bruges,  tenne 
su  la  stessa  questione  a  Londra,  a  un 
gruppo  di  profughi  belgi,  un  discorso 
che  non  poteva  interpretare  con  più 
forza  i  sentimenti  della  popolazione 
fiamminga.  «  Lo  si  sappia  —  esclamò  —  : 
noi  fiamminghi  respingiamo  con  indi- 
gnazione, allontaniamo  con  un  calcio 
questo  grossolano  dono  del  nemico... 
Tra  il  fiammingo  e  il  tedesco  esiste 
ormai  un  muro,  il  muro  della  barbarie... 
Il  Belgio  di  domani  sarà  un  Belgio 
senza  giogo  né  tutela,  ove  tutti  i  cit- 
tadini, uniti  in  uno  stesso  pensiero, 
lavoreranno  alla  restaurazione  e  alla 
grandezza  del  Belgio.  Da  Liegi  al 
'Yser,  i  valloni  e  i  fiamminghi  hanno 
col  loro  sangue  cementato  e  santificato 
il  suolo  della  Patria  ». 

Cionondimeno,  i  tedeschi  non  si  die- 
dero per  vinti.  E  poiché  i  due  pro- 
fessori Henry  Pirenne  e  Paul  Frédé- 
ricq  si  rifiutarono  di  coadiuvare  il 
Bissing  nei  suoi  sforzi  di  trasformare 
l'Università  di  Gand,  ove  essi  insegna- 
vano, in  un'Università  esclusivamente 
fiamminga,  vennero  arrestati- 
li prof.  Pirenne  é  uno  storico  insi- 
gne. Egli  intraprese,  parecchi  anni  fa, 
una  grandiosa  opera,  VHistoire  Bel- 
gtque,  di  cui  il  primo  volume  uscì 
nel  1900.  Dopo  un  solo  anno  se  ne 
dovette  fare  una  seconda  ristampa,  e 
nel  1909  era  giunto  alla  3*  edizione. 
Il  quarto  volume,  ove  la  storia   belga 


é  svolta  fino  ai  1648,  anno  della  pace 
di  VestfaUa,  apparve  nel  191 1;  un  quinto 
volume  era  in  corso  di  stampa  quando 
scoppiò  la  guerra.  Il  prof.  Frédéricq, 
fiammingo  fin  nelle  fibre  più  intime,  è 
un  celebre  conferenziere  e  un  profondo 
conoscitore  della  lingua,  della  lettera- 
tura e  specialmente  dell'antica  poesia 
popolare  del  suo  paese. 

Il  Pirenne  e  il  Frédéricq  furono  da 
prima  internati  in  un  campo  di  ufifi- 
ciali  prigionieri,  e  poi  nel  campo  di 
prigionieri  civili  a  Holzminden.  Più 
tardi,  in  seguito  a  una  vibrata  prote- 
sta di  180  professori  universitari  e  di 
scienziati  olandesi,  e  dopo  un  passo 
tentato  dalla  regina  di  Olanda  presso 
il  Kaiser  per  ottener  che  i  due  prigio- 
nieri si  potessero  almeno  accogliere, 
come  «  espulsi  »,  in  Olanda  (dove  go- 
dono molta  stima  e  hanno  molti  ami- 
ci), fu  loro  concesso  di  abitare  la  città 
universitaria  di  Jena.  Quivi  godevano 
di  qualche  libertà  e  potevano  frequen- 
tare le  biblioteche,  ma  vi  rimasero  per 
poco  tempo.  Or  non  è  molto,  infatti, 
non  si  sa  per  quale  ragione,  sono  stati 
di  nuovo  internati  in  un  campo  di  con- 
centramento a  Gutersloh. 


Malgrado  queste  misure,  l'Univer- 
sità fiamminga  di  Gand  nei  primi  tem- 
pi non  fu  in  grado  di  funzionare  per 
mancanza  di  professori  e  di  studenti. 
Nella  primavera  del  1916  si  era  sparsa 
la  voce  che  parecchi  professori  di 
Gand  avevano  preso  l'impegno  di  in- 
segnare in  fiammingo,  ma  vi  era  molta 
esagerazione.  «  Quattro  —  dico  quattro 
—  professori  offrirono  i  loro  servigi,  e 
tra  essi  non  c'era  che  un  belga,  G.  de 
Vreese,  che  aveva  già  incoraggiato 
prima  del  1914  il  movimento  separa- 
tista e  manteneva  relazioni  intime  con 
la  stampa  tedesca.  Gli  altri  tre  erano 
stranieri:  Stóber,  nato  in  Germania, 
Hoffmann  del  Lussemburgo  e  Hoge- 
mann  olandese  ». 

Solo  ai  primi  del  settembre  1916 
potè  uscire  una  lista  ufficiale  coi  nomi 
di  quindici  professori.  Ma  tra  essi  due 
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o  tre  soltanto  avevano  avuto  incarichi 
in  altri  tempi  all'  Università  di  Gand, 
Il  Governo  belga  li  considerò  subito 
come  traditori  radiandoli  intanto  dalla 
lista  dei  cavalieri  dell'ordine  di  Leo- 
poldo. Gli  altri  professori  erano  quasi 
tutti  olandesi,  o  meglio,  tedeschi  natu- 
ralizzati olandesi. 

Il  30  settembre  uscì  una  nuova  lista, 
in  testa  alla  quale  figurava  J.  A.  Jolles; 
costui  è  un  ex  professore  dell'Universi- 
tà di  Berlino,  è  un  naturalizzato  tedesco 
e  ha  combattuto  nell'esercito  tedesco. 
Questa  nomina  sollevò  viva  indignazio- 
ne. La  nomina,  però,  più  scandalosa  di 
tutte  è  stata  quella  del  professore  olan- 
dese H.  Labberton,  chiamato  a  Gand  per 
insegnarvi  il  diritto  delle  genti  e  la  filo- 
sofia morale.  II  Labberton  è  autore  di 
una  pubblicazione  troppo  famosa  su  la 
violazione  della  neutralità  belga.  Tale 
violazione  per  lui  non  significa  altro 
che  una  nuova  formazione  o  una  ricrea- 
zione morale,  come  una  prova  di  ge- 
nialità etica.  Egli  parte    dal    principio 
che  la  Prussia    è    il  centro  morale,  il 
nocciolo  sano  dell'Europa,  d'onde  deve 
venire  finalmente  la  rinascita   del  no- 
stro mondo  moribondo.    Secondo   lui, 
tutti  «  debbono  imparare  a  pensare  e 
a   sentire  conformemente  alla   morale 
superiore  che  la  Germania  ha  inaugu- 
rato col  %uo  grande  atto  storico  ».  Non 
per  nulla  un  uomo  simile  è  stato  chia- 
mato dal  governatore   tedesco  a  inse- 
gnare  nella    Università    di    Gand.  La 
quale,  finalmente,  si  potè  inaugurare  il 
24  ottobre  1916.  Il  governatore  gene- 
rale aprì  la  seduta    con  un  lungo  di- 
scorso in  tedesco,  e  dopo  di  lui  parlò 
il  rettore  P.  Hofi"mann,  un  lussembur- 
ghese di  educazione  tedesca.  Il  gover- 
natore chiuse  il  suo  discorso  con  que- 
ste parole:  «Cosi  dunque  i  tedeschi  e 
i  fiamminghi  hanno  lavorato  a  un'opera 
comune,  in  uno  spirito  di  fiducia  recipro- 
ca e  di  armonia  perfetta.  De  Raet  aveva 
inscritto  come  epigrafe  alla  sua  prima 
pubblicazione  sull'Università  fiammin- 
ga queste  parole:   «Due  Valkirie,  due 
sorelle  eroiche,  governano  il  mondo  : 
il  pensiero  e  la  spada  n.    Un    meravi- 


glioso decreto  della  Provvidenza  ha 
voluto  che  questa  frase,  scritta  nel  1892, 
si  realizzasse  come  una  profezia  con 
la  fondazione  della  nuova  Università 
di  Gand.  Questa  Università  è  il  frutto 
del  pensiero  di  numerosi  uomini,  cui 
rattristava  il  destino  subito  dai  fiam- 
minghi per  lun^j'hi  anni  di  lotte  e  di 
insuccessi.  Il  Dio  della  guerra  ha  pre- 
sieduto, con  la  sciabola  sguainata  al 
battesimo  della  nuova  istituzione  ». 

Purtroppo,  era  il  dio  della  guerra 
che,  con  la  sciabola  in  pugno,  regnava 
il  24  ottobre  a  Gand,  e  non  solo  den-, 
tro  la  nuova  Università.  Quel  giorno 
stesso  della  inaugurazione  nel  quale  il 
governatore  aveva  pronunciato  sì  gran- 
di parole  su  la  fiducia  reciproca  e  l'ar- 
monia tra  tedeschi  e  fiamminghi,  egli 
faceva  deportare  in  Germania  cinque 
mila  operai  della  città  di  Gand,  strap- 
pandoli alle  famiglie  e  al  lavoro.  Ah, 
che  data  memoranda  resterà  per- la 
popolazione  fiamminga  quella  in  cui 
le  venne  così  generosamente  donata 
dalla  Germania  una  sua  Università! 

Gli  autori  della  statua  equestre 
del  Colleoni. 

Mentre  si  discute  con  tanto  interesse 
sulla  origine  della  statua  equestre  di 
Bartolomeo  Colleoni  non  è  inopportuno 
ricordare  le  parole  autorevoli  di  un 
morto,  che,  sebbene  da  molti  ignorato 
o  almeno  dimenticato,  fa  parte  di  quella 
eletta  schiera  che  onora  il  nome  ita- 
liano all'estero,  perchè  circa  un  secolo 
in  dietro  dalla  cattedra  dell'Università 
di  Varsavia  dimostrò  che  l' Italia  sa 
esportare  anche  sapere  e  dottrina. 

Si  potrebbe  osservare,  e  noi  per 
primi  lo  rileviamo,  che  il  dotto  pisto- 
iese Sebastiano  Ciampi  avrebbe  fatto 
assai  meglio  se  avesse  documentato  il 
particolare  che  ci  fornisce  a  riguardo 
della  statua  equestre  del  Colleoni,  ci- 
tando la  fonte  da  cui  egli  tolse  la  in- 
teressante notizia;  ma  d'altra  parte, 
senza  jurare  in  verba  magistri,  non  ci 
sembra  il  caso  di  disconoscere  il  va- 
lore della  sua  affermazione,  riflettenda 
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che  un  uomo  così  versato  nelle  inda- 
gini storiche  debba  avere  avuto  suffi- 
cienti ragioni  di  sicurezza  per  acco- 
gliere come  vera  la  notizia  che  ci  ha 
tramandata;  e  questa  sicurezza  deve 
essere  evidentemente  derivata  in  lui 
dalla  bontà  e  serietà  del  documento. 

Nelle  sue  Feriae  Varsavtenses,  com- 
mentando un  passo  di  Plinio  intorno 
allo  stato  dell'arte  di  fondere  il  bronzo 
al  tempo  di  Nerone,  per  concluderne 
—  in  base  all'esempio  del  famoso  Ze- 
nodoro,  autore  di  celebri  colossi,  tra 
cui  quello  di  Mercurio  in  Auvergne 
nella  Gallia  e  quello  di  Nerone  in  Ro- 
ma —  che  mentre  l'arte  di  modellare 
era  a  quell'epoca  nella  pienezza  della 
perfezione,  quella  del  fondere  invece 
era  già  notevolmente  decaduta  in  con- 
fronto dei  secoli  precedenti,  il  Ciampi 
scriveva: 

u  Che  ad  onta  del  saper  ben  model- 
lare non  riesca  il  getto  o  per  imper- 
fezione della  materia  o  per  ignoranza 
di  condurre  il  getto  stesso,  non  è  nuovo 
l'esempio  anche  nella  storia  delle  arti 
risorte.  Andrea  Verrocchio  fiorentino, 
uno  dei  più  celebri  artisti  nella  scul- 
tura e  nella  orificeria,  chiamato  dai 
Veneziani  a  far  la  statua  equestre  di 
Bartolomeo  Colleoni,  non  potè-  darla 
compiuta  e  si  disse  che  il  getto  non 
riuscisse  bene;  e  perciò  accuorato  ne 
morì  di  doglia;  quantunque  il  Vasari 
dica  che  morì  d'una  scalmana  presa 
nel  calore  della  fusione;  Alessandro 
Leopardi  veneto,  servendosi  del  mo- 
dello fatto  dal  Verrocchio,  che  era  ec- 
cellente statuario,  ne  eseguì  la  fusione; 
ma  in  questo  tempo  l'arte  di  fondere, 
come  tutte  le  altre,  non  era  perita;  e 
se  non  fioriva  in  quel  grado  a  cui  poco 
dopo  salì,  vi  si  incamminava  a  gran 
passi  ». 

Nella  statua  equestre  del  Colleoni 
adunque,  contrariamente  ad  alcune  af- 
fermazioni diffuse  in  questi  giorni,  non 
è  il  caso  di  ravvisare  le  orme  dell'arte 
di  Leonardo  o  di  altri,  ma  l'opera  mo- 
dellata dalla  mano  maestra  di  Andrea 
Verrocchio,  alla  cui  meravigliosa  crea- 


zione però  non  corrispose  la  docilità 
della  materia  incandescente  che  me- 
glio condotta  dal  Leopardi  finì  per  dare 
uno  dei  più  superbi  monumenti  che 
vanti  la  statuaria  della  Rinascenza,  {p.p.) 

Il  martirio  degli  iugo-slavi 
sotto  1'  Austria. 

11  19  ottobre  dell'anno  scorso,  il  de- 
putato iugo-slavo  Tressic  Pavisic  trac- 
ciò, in  un  discorso  al  Parlamento  au- 
striaco, un  quadro  spaventoso  delle 
torture  inflitte  dall'Austria-Ungheria  ai 
croati.  La  prima  parte  di  questo  di- 
scorso fu  riprodotta  dalla  New  Europe, 
e  riassunta  dal  Bollettino  deWAlltance 
Francaise,  ma  la  seconda  fu  soppressa 
dal  Governo  austriaco. 

Le  persecuzioni  anteriori  alla  guerra, 
ha  detto  il  Pavisic,  si  cambiarono  in 
un  vero  furore  di  sterminio  non  ap- 
pena la  guerra  scoppiò. 

«  Nelle  Provincie  abitate  da  Jugo- 
slavi, tutti  i  patriotti  colti  furono  ro- 
vinati, gettati  nelle  prigioni,  condan- 
nati, uccisi.  Quando,  dopo  tre  mesi  di 
carcerazione  a  Marburgo,  il  Tressic- 
Pavisic  fu  inviato,  per  la  prima 
volta,  a  comparire  davanti  al  suo  giu- 
dice, questi  gli  disse  :  «  Non  so  di  che 
cosa  siate  accusato,  e  lo  potrete  fa- 
cilmente comprendere,  pensando  che 
soltanto  in  Dalmazia,  nell'Istria  e  nella 
Carniola  abbiamo  arrestato  più  di  cin- 
que mila  persone  ». 

«  A  Gratz,  in  un  campo  dove  sog- 
giornò il  Tressic- Pavisic,  il  medi- 
co delle  prigioni,  dottore  Hoffmann^ 
consigliere  imperiale,  ingiuriava  nel 
modo  più  vile  i  poveri  detenuti  e  aveva 
l'abitudine  di  dire  :  «  Sarebbe  meglio 
avvelenare  questi  traditori  che  non  si 
risolvono  a  crepare  d'una  morte  na- 
turale ». 

«  Il  più  spietato  carnefice  del  nobile 
popolo,  racconta  il  Tressic -Pavisic, 
fu  incontestabilmente  Gaspar  Scho- 
her,  direttore  del  campo  di  Mostar. 
Quest'individuo,  armato  d'un  bastone 
di    ferro    ricurvo,  che    egli    chiamava 
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«  Kronprinz  »,  visitava  gli  infelici  de- 
tenuti più  spesso  che  questi  non  l'a- 
vessero certamente  desiderato,  per  bat- 
terli ciecamente  con  il  suo  terribile  istru- 
mento  alla  testa  e  sulle  spalle.  11  san- 
gue colava  a  rigagnoli  dal  viso  dei 
condannati.  Prinda  Radulovic,  redat- 
tore del  Nat  od,  e  il  prete  ortodosso 
Tichy  soccombettero  più  tardi  alle  tor- 
ture che  furono  inflitte  loro  in  tal  modo  ». 

Essere  scelti  come  ostaggi  equiva- 
leva ad  una  condanna  a  morte.  Per  i 
guardiani  di  quelli  che  ebbero  questo 
triste  onore,  le  parole  ostaggio  e  tra- 
ditore erano  sinonimi.  Generalmente, 
suir  ordine,  di  qualche  ufficiale,  gli 
ostaggi  erano  condotti  dalle  casamatte 
nel  cortile  della  prigione,  dove  ognuno 
era  consegnato  a  due  musulmani  ar- 
mati fino  ai  denti.  L'ufficiale  s'incari- 
cava di  dare  ad  alta  voce  una  lezione 
d'una  mezz'  ora  a  questi  guardiani, 
enumerando  loro  tutti  i  casi  in  cui 
avrebbero  dovuto  uccidere  l'ostaggio  : 
«  Al  minimo  rumore  immergigli  la 
baionetta  nel  cuore.  Se  senti  il  crepi- 
tare d'un  fucile  nella  foresta,  bruciagli 
le  cervella.  Se  fa  un  passo  verso  si- 
nistra, uccidilo  ;  se  ne  fa  uno  verso 
destra,  taglialo  a  pezzi  ».  La  guardia 
musulmana  non  aveva  bisogno  di  tali 
incoraggiamenti  ! 

u  Ad  Arad,  le  condizioni  erano  forse 
peggiori.  Il  tifo  esantematico  infieriva 
nel  campo  sterminando  gli  infelici  de- 
tenuti. Giunto  il  freddo,  spogliavano  i 
morti  per  vestire  quelli  ch'erano  nudi. 
Spesso,  per  tutta  una  notte,  morti  e 
viventi  giacevano  gli  uni  accanto  agli 
altri.  C'erano  anche  dei  malati  a  cui 
la  febbre  faceva  perdere  la  coscienza, 
e  che  si  rannicchiavano  sulla  paglia, 
in  qualche  angolo  ;  e  soltanto  due  o 
tre  giorni  dopo  l'odore  cadaverico  sve- 
lava la  loro  presenza.  Si  stirtia  il  nu- 
mero dei  morti  ad  Arad  dai  3000  ai 
4000.  Al  campo  di  Doboj,  dietro  un 
ordine  confidenziale  emanante  dal  co- 
mandante militare  di  Sarajevo,  che 
prescriveva  una  condotta  severissima 
con  i  detenuti,  i  guardiani  fecero  tutto 
quel    che    stava    nelle  loro  forze   per 


mandare  i  poveri  disgraziati  il  più 
presto  possibile  all'  altro  mondo.  11 
mezzo  scelto  fu  il  meno  gravoso  :  la 
fame.  Più  di  8000  vittime  perirono  così 
in  quel  campo  di  supplizi.  L'autocrate 
di  Bosnia,  il  generale  Potiorek,  aveva 
ordinato  di  allontanare  dalle  frontiere 
tutti  i  Serbi  della  Bosnia-Erzegovina. 
I  suoi  ordini  furono  coscienziosamente 
eseguiti,  e  colui  che  vi  si  opponeva 
era  immediatamente  ucciso.  Gli  abitanti 
del  villaggio  di  Sirtché  furono  tutti 
condotti  via,  giovani  e  vecchi.  Quando 
furono  giunti  sulla  montagna  di  Rudo, 
i  guardiani  del  convoglio  ordinarono 
loro  di  fermarsi  e  li  costrinsero  di  sca- 
varsi le  tombe  e  di  scendere  tranquil- 
lamente ognuno  nella  sua.  Molte  donne 
entrarono  nella  tomba  coi  loro  bimbi 
al  seno.  I  soldati  non  li  fucilavano  tutti 
in  una  volta,  ma  gli  uni  dopo  gli  altri. 
I  viventi  dovevano-  coprire  di  terra  i 
morti  finché  la  loro  volta  fosse  venuta 
d'essere  coperti  di  terra  dai  soldati, 
che  si  risparmiarono  in  tal  modo  quasi 
tutto  il  lavoro  ». 

L'uso  dei  veleni  in  guerra 
nell'antichità. 

Il  Comitato  internazionale  della  Cro- 
ce Rossa  ha  indirizzato  ai  belligeranti 
un  appello,  stigmatizzando  il  fatto  che 
tutti  i  progressi  della  scienza  sono  stati 
in  questa  terribile  guerra  rivolti  a  scopo 
di  distruzione  e  ricordando  in  particolar 
modo  che  il  regolamento  adottato  al- 
l'Aja  vieta  l'uso  di  armi  avvelenate  e 
di  veleni.  Tra  questi  ultimi  sono  com- 
presi i  gas  asfissianti  o  velenosi,  ed  il 
Comitato  di  Ginevra  giustamente  rile- 
va che  la  deplorevole  iniziativa  ha  ge- 
nerato ed  accentuato  la  micidialissima 
gara  tra  le  nazioni  belligeranti  di  esco- 
gitare e  mettere  in  opera  mezzi  di  di- 
struzione sempre  più  terribili. 

Non  sappiamo  se  l'allarme  lanciato 
dalla  Croce  Rossa  sia  per  produrre 
alcun  frutto;  è  certo  però  che  esso  ri- 
sponde ad  un  nobile  principio  umani- 
tario forse  meglio  conosciuto  dai  po- 
poli civili  dell'antichità,  i  quali,  se  fu- 
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rono  così  facili  e  proclivi  alle  imprese 
guerresche,  sentirono  però  ripugnanza 
I  e  vergogna  di  adottare  ed  imitare  certi 
I  mezzi  sleali  ed  inumani;  e,  senza  cu- 
f  rarsi  di  rappresaglie,  preferirono  la- 
^    sciarli  unicamente  ai  barbari. 

Tali  furono  appunto  i  veleni  di  cui 
questi  ultimi  fecero  uso  a  differenza 
dei  Greci  e  dei  Romani  e  che,  sebbene 
di  gran  lunga  meno  micidiali,  sotto  un 
certo  punto  di  vista  si  possono  oggi 
paragonare  agli  esplosivi  che  diffondo- 
no gas  asfissianti. 

Tra  i  vari  popoli  barbari  dell'anti- 
chità, che-  servironsi  di  armi  avvele- 
nate in  guerra,  Ovidio  ricorda  i  Sar- 
mati ed  i  Geti,  i  quali  adopravano 
freccie  spalmate  di  veleno  e  fabbricate 
a  forma  di  amo,  perchè  meglio  rima- 
nessero confìtte  nelle  carni  e  ne  fosse 
più  difficile  e  dolorosa  l'estrazione  : 
ed  a  sua  volta  Lucano  scrive  dei 
Parti  : 

Xè  solamente  d'affilati  acciari 
Arman  de'  loro  calami  le  punte  ; 
Di  velen  le  saturano.  Gran  strage 
Lieve  piaga  seconda,  e  sol  che  i  ferri 

•    Sfiorin  la  cute  è  del  più  viver  nulla. 

A  somiglianza  dei  tempi  moderni, 
anche  nell'antichità  vi  deve  essere  stata 
una  terribile  gara,  ben  s' intende  tra  i 
soli  barbari,  nel  ricercare  i  veleni  più 
potenti  e  di  effetto  più  sicuro,  al  punto 
che,  se  dobbiamo  prestar  fede  a  Stra- 
bone,  «  i  Soani  usavano  di  avvele- 
nare le  punte  delle  loro  armi,  e  quelli 
che  non  erano  feriti  dalle  armi  avve- 
lenate erano  offesi  dall'odore  »,  la  qual 
cosa  indurrebbe  a  credere  che  anche 
i  Soani,  sia  pure  con  sistemi  primitivi, 
riuscirono  a  preparare  i  loro  bravi  gas 
asfissianti. 

La  confezione  dei  veleni  per  la  guer- 
ra deve,  evidentemente,  aver  costituito 
nell'antichità,  a  somiglianza  dei  nostri 
giorni,  un  vero  e  proprio  segreto  ine- 
rente alla  difesa  nazionale,  e  perciò 
riesce  oggi  ben  diffìcile  conoscerne  i 
particolari,  ad  eccezione  degli  Sciti, 
dei  quali  Aristotele  così  scrive  nel  suo 
De  Mirabilibus  :  u  Gli  Sciti  sogliono 
preparare  con  le  vipere  il  veleno  col 


quale  intossicano  le  saette.  A  tale  uopo 
essi  danno  la  caccia  alle  vipere  pros- 
sime a  deporre  le  uova  e,  presele,  per 
alcuni  giorni  le  mettono  a  macerare  ; 
e  quando  sono  convenientemente  im- 
putridite raccolgono  del  sangue  umano 
in  una  piccola  pentola  che  viene  co- 
'  perta  e  sepolta  sotto  il  letame.  Appena 
questo  sangue  è  putrefatto,  mescolano 
il  liquido  acquoso,  che  si  fprma  alla 
superficie,  con  la  sostanza  ottenuta 
dalle  vipere  in  macerazione  e  questo 
miscuglio  dà  un  veleno  letale  e  di  ef- 
fetto immediato  ». 

Né  i  rettili  velenosi  venivano  adope- 
rati soltanto  nella  preparazione  di  so- 
stanze tossiche  per  le  armi,  ma  a  volte 
erano  lanciati  vivi  in  gran  numero  im- 
pnjvvisamente  contro  i  nemici,  che  im- 
preparati a  tale  insidia  finivano  per 
rimanerne  vittima. 

Questo  curioso  particolare  viene  ri- 
ferito da  Galeno  nel  suo  trattato  Della 
,  Theriaca,  nel  quale  il  celebre  medico, 
che  ricorda  i  veleni  usati  dai  Daci  e 
dai  Dalmati,  vantasi  di  aver  trovato  il 
rimedio  infallibile  contro  le  ferite  pro- 
dotte da  armi  attossicate  ed  enfatica- 
mente così  lo  raccomanda  ai  condot- 
tieri di  eserciti  :  «  voi  capitani,  guer- 
reggiando, dovreste  avere  di  cotale  an- 
tidoto sempre  con  voi  ». 

Per  testimonianza  di  Lucio  Floro 
{Storie  romane,  lib.  II,  cap.  XX),  solo 
una  volta  nella  luiga  serie  di  guerre, 
combattute  per  la  conquista  del  mondo, 
i  Romani  ricorsero  ad  un  espediente 
che,  sebbene  potesse  considerarsi  una 
vera  e  propria  misura  di  rappresaglia, 
pure  venne  solennemente  condannato 
da  Floro,  come  ben  rilevasi  dalle  sue 
stesse  parole:  «  AquiUo  finì  il  rima- 
nente della  guerra  asiatica,  ma  la  mac- 
chiò con  un'azione  nefanda,  avendo 
fatto  avvelenare  le  acque  per  obbli- 
gare in  tal  modo  alcune  città  ad  ar- 
rendersi. Ciò,  se  da-  un  canto  accelerò 
la  vittoria,  d'altra  parte  la  rese  infame, 
poiché,  contro  le  leggi  degli  Dei  ed  il 
costume  degli  antenati,  violò  e  mac- 
chiò con  i  suoi  detestabili  veleni  le 
armi  sante  e  sacrate  dei  Romani,  che 
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fino  allora  si  erano  mantenute  immuni 
da  siffatte  abbominazioni  ». 

E  tanto  più  severo  e  sintomatico 
deve  considerarsi  il  giudizio  di  Floro, 
in  quanto  tale  condotta  dei  Romani 
era  stata  determinata,  come  abbiamo 
accennato,  da  una  vera  misura  di  rap- 
presaglia, perchè  si  trattava,  non  sol- 
tanto di  vendicare  la  sconfitta  subita 
dai  Parti,  che  con  Treccie  avvelenate 
avevano  fatto  strage  dei  soldati  ro- 
mani, ma  anche  l'assassinio  di  Crasso, 
che,  tratto  con  insidia  dal  nemico  ad 
un  convegno,  era  stato  barbaramente 
trucidato. 

Sarebbe  proprio  il  caso  di  affermare 
che,  nelle  loro  imprese  guerresche,  i 
popoli  civili  dell'antichità  conobbero  e 
rispettarono  meglio  dei  civilissimi  mo- 
derni il  limite  che  separa  il  fas  dal 
nefas. 

La  Palestina. 

Dante  Lattes,  il  direttore  del  gior- 
nale Israel,  commenta  in  Btlychnis  il 
significato  della  conquista  della  Pale- 
stina da  parte  dell'Intesa. 

L'  Europa  torna  alla  città  di  Geru- 
salemme da  cui  venne  il  fermento 
della  sua  non  ancora  conchìusa  rivo- 
luzione morale.  Ci  torna  in  armi  per 
difendere  da  quelle  terre  la  libertà 
dei  popoli  occidentali,  la  pace  e  il 
dominio  del  Mediterraneo.  La  conqui- 
sta della  Palestina  segna  il  tramonto 
dei  sogni  di  «  inorientamento  »  degli 
Imperi  centrali  più  che  1'  occupazione 
di  Bagdad  o  di  Salonicco.  La  Ger- 
mania è  respinta  versò  i  suoi  mari 
nordici  e  il  centro  di  gravità  del  mondo 
storico  non  è  spostato.  Il  Mediterra- 
neo non  cambia  signore  e  le  grandi 
vie  di  comunicazione  non  cadono  sotto 
il  nuovo  imperialismo. 

Ma  le  battaglie  di  Palestina,  oltre 
per  questo  che  è  il  loro  significato 
realistico  e  politico,  hanno  una  loro 
eco  più  eterna  nei  nostri  spiriti.  Quan- 
do si  leggono  le  notizie  della  guerra 
che  infierisce  sui  campi  d'  Europa, 
nessuna  associazione   remota   che  va- 


lichi le  etri  delle  storie  particolari, 
nessuna  associazione  universale,  quasi 
connaturale  alle  anime  delle  genti  ci- 
vili, accompagna  le  tappe  degli  eser- 
citi che  avanzano.  Ma  quando  gli  uo- 
mini leggono  gli  antichi  nomi  biblici 
un  alcunché  universale,  eterno,  divino 
si  sprigiona  dai  bollettini  delle  batta- 
glie. Gerusalemme  è  il  nome  deWidea, 
dell'  universalmente  sacro  :  è  un  ter- 
reno di  pace  —  jerusciat-scialom  — 
da  cui  venne  l'oracolo  dell'amore  del 
prossimo  e  della  divina  paternità. 

Ora  però,  quantunque  la  conquista 
di  Gerusalemme  non  abbia  il  signifi- 
cato d'  un  pellegrinaggio  spirituale 
delle  genti  europee  alle  fonti  della  loro 
vita  ideale,  è  certo  che  colla  caduta 
di  Gerusalemme  la  Palestina  viene 
ammessa  nel  campo  delle  genti  cri- 
stiane ed  europee,  e  riprende  da  que- 
sto momento  la  sua  storia  interrotta 
dopo  la  conquista  romana.  Si  chiude 
la  parentesi  di  19  secoli  di  riposo  e 
di  silenzio.  Forse  Gerusalemme  po- 
trebbe diventare  l'ara  delle  paci  inter- 
nazionali e  il  luogo  di  confluenza  ideale 
di  tutti  i  seguaci  del  monoteismo.  1 
Luoghi  Santi  delle  grandi  religioni 
storiche  non  possono  essere  oggetto 
di  dominio  assoluto  d'una  potenza  po- 
litica. Essi  debbono  stare  più  in  alto 
delle  oscillazioni  diplomatiche  0  dei 
materiali  interessi  ;  appartengono  alla 
storia  dell'idea  e  al  dominio  dello  spi- 
rito. L'Inghilterra  può  essere  la  cu- 
stode di  quei  templi  dell'Umanità  dove, 
ognuno  seguendo  le  proprie  vie,  Ebrei, 
Cristiani  e  Mussulmani  torneranno  co- 
me al  centro  della  loro  sfera. 

Ma  che  cos'  altro  porterà  1'  Europa 
in  Terra  Santa  ?  Vi  porterà  soltanto 
i  suoi  commerci,  le  sue  industrie,  la 
sua  igiene,  i'  suoi  istituti  di  cultura,  le 
sue  escursioni,  i  suoi  gabinetti  di  ri- 
cerca scientifica,  i  suoi  grandi  alberghi 
cosmopoliti,  i  suoi  luoghi  di  piacere  ? 
Noi  speriamo  (|ualche  cosa  di  più  ori- 
nale, cioè  di  più  rispondente  alla  storia 
e  al  paesaggio  biblico. 

La  Palestina  è  un  paese  di  grandi 
possibilità    per  tutti  gli  esperimenti  e 
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gli  Ebrei  hanno  dimostrato  in  questi 
ultimi  30  anni  quali  successi  agricoli 
e  spirituali  possa  dare  Vhun'us  sacro. 
Bisogna  conoscere  i  risultati  meravi- 
gliosi della  nuova  colonizzazione  ebrai- 
ca per  farsi  un'idea  delle  ricchezze  che 
possono  ancora  trarsi  dal  suolo  di  Pa- 
lestina, dalle  sue  valli,  dai  suoi  laghi, 
dalle  sue  riviere  dalle  sue  viscere.  Le 
sue  ferrovie  possono  farne  la  via  mae- 
stra fra  l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa:  il 
ponte  che  unisca  il  Mediterraneo  al 
Golfo  Persico.  La  ferrovia  di  Caifa  con- 
giungerà il  Mar  interno  alla  valle  del 
Tigri  e  dell'Eufrate  e  di  là  ai  domini 
inglesi  e  russi  dell'Asia,  la  ferrovia  di 
Gaza  per  El  Arish  e  l'Egitto  si  allac- 
cerà al  Cairo  alla  gran  linea  del  Capo. 
Quando  si  potrà  viaggiare  per  ferrovia 
da  Calcutta  a  Calais,  dalla  Siberia  al- 
l'Africa meridionale,  la  Palestina  sarà 
anche  da  questo  lato  il  centro  del 
mondo. 

Ma  la  Palestina  ha  bisogno  d'una 
sua  popolazione;  e  se  le  Potenze  oc- 
cidentali vorranno  intendere  non  solo 
il  suo  valore  storico,  spirituale,  eco- 
nomico, ma  anche  quello  specifico  si- 
gnificato che  ogni  terra  ha  nelle  prò 
fondita  del  suo  destino,  non  potranno 
che  ridare  il  paese  della  Bibbia  al  po- 
polo della  Bibbia,  la  culla  del  mono- 
teismo e  dell'idea  di  giustizia  alla  gente 
che  vi  generò  quelle  due  grandi  idee. 
Gli  Ebrei  possono  esser  considerati 
come  l'unica  gente  che  può  ridare  va- 
lore e  frutto  a  quelle  campagne,  a 
quelle  memorie,  a  quel  cielo;  che  può 
riportare  alla  confluenza  dei  tre  conti- 
nenti antichi  un'anima  ricca,  una  vo- 
lontà di  fecondazione  materiale  e  spi- 
rituale, uno  spirito  universale,  intonato 
agi'  ideali  nuovi  ed  a  quel  cielo,  a 
quella  terra,  a  quelle  memorie,  a  quelle 
necessità.  Questa  sarà  la  conseguenza 
più  nuova  che  potrà  sorgere  dalla  con- 
quista della  Palestina. 


Contro  la  foruncolosi. 

Contro  la  foruncolosi,  questa  malat- 
tia cosi  molesta  e  tenace,  si  sono  esco- 
gitati vari  rimedi,  ma  tutti  di  scarsa  o 
dubbia  efficacia.  Il  lievito  di  birra  ta- 
lora agisce  favorevolmente,  ma  nella 
maggior  parte  dei  casi  è  senza  azione. 
1  metalli  colloidali  non  fanno  né  bene 
né  male.  Più  efficace  é  l' autovaccino. 
È  noto  in  che  consista  il  metodo  ideato 
dal  Wright.  Si  isola  il  microbo  del 
malato  stesso,  lo  si  coltiva  e  si  inietta  al 
paziente  della  cultura  emulsionata  dopo 
averla  riscaldata  per  una  mezz'  ora  a 
SÓ'^-óo"  C.  E  si  continua  così  per  tre  gior- 
ni. Il  metodo  è  stato  perfezionato  da 
Ohendy  e  Bertrand  che  hanno  sensi- 
bilizzato il  vaccino.  Ma  il  trattamento 
ha  l'inconveniente  d'esser  lungo. 

Henry  de  Varigny  segnala  nella  Bt- 
bliothèque  Universelle  un  altro  rimedio, 
escogitato  da  A.  Trouin.  E'  noto  che 
gli  stagnai  non  hanno  mai  foruncoli  ; 
d'onde  l'idea  di  impiegare  lo  stagno 
in  polvere  contro  la  foruncolosi.  Dopo 
avere  esperimentato  su  gli  animali  la 
innocuità  dei  sali  di  stagno,  il  Trouin 
ha  deciso  di  impiegare  lo  stannossile, 
una  miscela  di  stagno  e  di  ossido  di 
stagno.  Egli  fa  ingerire  al  malato 
50  centigrammi  o  i  gramma  di  stan- 
nossile al  giorno,  e  dichiara  che  il 
male  scompare  in  breve  tempo.  II 
dolore  diminuisce  e  l'infiammazione 
cessa. 

Nei  casi  gravi  di  foruncolosi  gene- 
ralizzata, in  quindici  giorni  si  ottiene 
il  riassorbimento  totale  di  foruncoli.  Os- 
servazioni fatte  sui  feriti  fanno  anche 
sperare  che  lo  stagno  possa  arrestare 
l'evoluzione  degli  stafilococchi  nella 
osteomielite  acuta  che  è,  come  dice  il 
Trouin,  una  specie  di  foruncolo  delle 
ossa.  Egli  continua  le  esperienze  ;  e 
tutto  fa  credere  che  i  risultati  già  ot- 
tenuti saranno  confermati. 


Nemi. 
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ITALIA. 

A  Roma,  il  10  corrente  è  stato  inaugurato,  al  Pincio,  un  busto  a  Gu- 
glielmo Oberdan,   opera  dello  scultore  Guastalla. 

—  Le  letture  nella  «  Casa  di  Danto  »  al  Palazzotto  dell'Anguillara  in 
Roma  saranno  riprese  in  questi  giorni.  Eccone  qui  l'ordine  dei  lettori:  17  feb- 
braio, G.  Grentile,  u  La  Profezia  di  Dante  »  —  24  febbraio,  V.  Turri,  «  L'Italia 
bella  nel  libro  di  Dante  »  —  3  marzo,  G.  Natali,  Canto  XXIX  <(  Inferno  »  — 
10  marzo,  M.  Porena,  Canto  XXX  «  Inferno»  —  17  marzo,  G.  Bellonci,  Canto 
XXXI  ((  Inferno»  —  24  marzo,  L.  Pirandello,  Canto  XXXII  ((Inferno»  — 
7  aprile,  C.  Ricci,  Canto  XXXIII  ((  Inferno  »  —  14  aprile,  V.  Rossi,  Canto 
XXXIV  ((  Inferno  »  —  21  aprile,  L.  Pietrobono,  «  Il  Convivio  »  —  28  aprile, 
P.    Misciattelli,    ((  La   Donna    Angelic<Tta  ». 

—  Due  nuovi  romanzi  sono  venuti  in  luce  in  questi  giorni  presso  la  Casa 
Treves:  La  costola  di  Adamo,  di  Sfinge,  e  l'altro  di  Luciano  Zùccoli  :  Per  la 
mia  bocca.  Nelle  «  Pagine  dell'ora  »  edite  dalla  stessa  Ditta  sono  apparsi  due 
nuovi  volumetti:  Salvatore  Barzilai  :  Moniti  del  passato;  Filippo  Meda:  La 
questione  armena. 

—  Samuele  Tron  ha  pubblicato  recentemente  uno  Studio  ragionato  del 
vocabolario  inglese  con  l'aiuto  dell'etimologia  e  della  comjxirazione.  Questo 
volume  non  vuol  essere  tanto  un  testo  per  le  scuole  quanto  un  libro  destinato 
a  facilitare  agli   studiosi   l'apprendimento  della   lingua   inglese. 

—  Nella  <(  Collana  Colitti  di  Conferenze  e  Discorsi  »  sono  apparsi  due 
nuovi  volumetti:  /  soldati  del  ixjpa  nei  sonetti  del  Belli,  con  cenni  storici  sulla 
milizia  pontificia  dalla  metà  del  secolo  xviii  fino  al  1870,  di  Pio  Spezi  ;  Igino 
Petrone  nella  vita  e  nel  pensiero,  di  Michele  Barillari. 

—  Ciro  Alvi  ha  tenninato  un  dramma  storico  dal  titolo  L'Incendio  di 
Roma,  che  sarà  rappresentato  da  una  primaria  compagnia. 

—  Il  prof.  Ettore  Penco,  per  cura  della  <(  Storia  ed  Arte  »  ha  i>arlato 
nell'arena  del  Colosseo  su:  //  pensiero  politico  di  Dante  ed  i  mezzi  da.  lui 
consentiti  per  la  libertà  e  l'indipendenza  dei  popoli. 

—  Sem  Benelli,  il  poeta  illustre  e  valoroso  soldato,  in  una  breve  sosta 
tra  una  e  l'altra  sua  fatica  di  guerra,  ha  consentito  di  parlare  nuovamente 
a  Roma,  per  invito  delle  Opere  federate  di  assistenza  e  propaganda  nazio- 
nale,  trattando  il  tema  :    Dalla   sconfitta  alla   vittoria'. 

—  Nell'aula  massima  dell'ospedale  Leoniano,  in  Roma,  presenti  i  feriti 
ivi  ospitati,  autorità  civili  e  militari,  il  signor  Gustavo  Traglia  ha  letto  la 
sua:  Orazione  ai  feriti,  edita  a  tx-neficio  dell'Associazione  del  Teatro  Stabile 
del  Soldato,  il  cui  presidente,  piitin)  cipitano  Giuseppe  Basile,  ha  presentato 
il   giovane  oratore. 

—  Alla  scuola  «  L.  Pianciani  »  in  Roma,  la  professoressa  Linda  Fenaii 
ha  parlato  sul  tema:   Mater  Dolorosa. 

—  A  Roma,  in  una  sala  del  Palazzetto  della  Farnesina,  in  cui  sono 
esposti  i  caratteristici  quadri  della  «  Roma  di  un  tempo  »,  Charles  Doudelet,. 
uno  dei  piìi  insigni  pittori  del  Belgio,  ha  tenuto  wriA  conferenza  sui  3/o/j»- 
menti  religiosi  del  Belgio. 

—  Il  tenente  mutilato  Ugo  Dadòne,  studioso  e  scrittore  dei  problemi 
czeco-slovacchi,  ha  tenuto  in  Roma  per  la  <(  Latina  Gens  »  una  conferenza  sul 
tema:    Boemia   e  Italia   contro  Austria-Ungheria. 
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—  Un  gnippo  di  amici  ha  offerto  a  S.  E.  Paolo  Boselli,  l'illustre  pa- 
triota, simbolo  di  ogni  piìi  alta  idealità  italiana,  un  album-ricordo,  come 
manifestazione  di  devozione  ed  affetto,  in  seguito  all'  inaugurazione  di  un 
busto  di  bronzo  nel  R.  Politecnico  di  Torino,  posto  a  ricordare  l'insigne  be- 
nemerenza e  la  costante,  sapiente  opera  dell'Uomo  glorioso.  Id'album  è  edito,  in 
magnifica  veste  tipografica,  dall'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche  di  Bergamo. 

—  Per  iniziativa  del  Circolo  di  studi  politici  e  coloniali,  il  comm.  dottor 
Eugenio  Boggiano  ha  tenuto,  nel  salone  dell'Hotel  Excelsior,  l'interessant« 
conferenza:    La   verità   sul   Montenegro   alleato. 

I  protagonisti,  di  UMBERTO  TIRELLI.  —  Roma,  A.  F.  Formiggini. 

Ecco  qui,  messi  in  caricatura,  in  doaici  tavole,  dodici  sovrani,  i  prota- 
gonisti cioè  delle  principali  nazioni  in  guerra:  il  Re  d'Italia,  l'Imperatore  di 
Germania,  lo  Czar,  l'attuale  Imperatore  d'Austria,  il  Presidente  della  Repub- 
blica francese,  i  R«  d'Inghilterra,  del  Belgio,  di  Bulgaria,  il  Kronprinz,  :1 
Sultano,  il  Re  del  Montenegro,  il  Presidente  degli  Stati  Uniti.  L'Autore  ha 
saputo  cogliere  e  mettere  in  evidenza  i  lati  ridicoli  o  meschini  o  grotteschi 
dei  suoi  personaggi  in  modo  tutto  nuovo  e  personale.  Egli  porta  il  processo 
di  deformazione  (1*  caricatura  è  essenzialmente  un  processo  di  deformazione) 
e  di  semplificazione  al  pivi  alto  grado,  e  se  davanti  a  qualche  figura  ci  par 
difficile  dire,  a  prima  vista,  chi  sia,  per  poco  che  la  si  fissi  ci  si  svela  viva  e 
parlante,  e  si  sorride  e  si  ride.  Sul  frontispizio  della  cartella  che  raccoglie  le 
tavole  è  rappresentato  un  teatro,  e  su  la  ribalta  sfilano  i  protagonisti.  Assai 
curiosa  e  briosa  una  pagina  di  latino  maccheronico  messavi  nel  lato  opposto  a 
guisa  di  prefazione.  Alctmi  saggi  di  queste  caricature  furono  esposti  tempo 
addietro,  con  grande  successo,  a  Liverpool,  ad  Amsterdam,  a  Londra  e  a  Chi- 
cago; a  Londra  il  Tirelli  fu  proclamato  uno  dei  piìi  grandi  caricaturisti  del 
mondo.  La  riproduzione  delle  sue  tavole  è  stata  eseguita  in  modo  perfetto,  di 
ohe  va  data  lode  al  ben  noto  e  solerte  editore  A.  F.   Formiggini. 


FRANCIA. 

Una  simpatica  manifestazione  belga  ha  avuto  luogo  alla  Sorbonne,  in 
occasione  della  conquista  dell'Oriente  africano  tedesco,  sotto  la  presidenza 
di  S.  E.  il  barone  De  Gaiffier  d'Estroy,  ministro  plenipotenziario  del  Re  del 
Belgio  a  Parigi.  Pronunciarono  discorsi  il  Ministro  delle  Colonie  belghe  Ren- 
kin  e  il  deputato  Neveu. 

—  L'editore  Payot  pubblica,  sotto  il  titolo:  L'imposture  par  l'image, 
una  curiosa  raccolta  d'incisioni  francesi  ed  inglesi  falsificate  dai   tedeschi. 

—  Il  libro  di  Charles  Stiénon:  La  campagne  Anglo-Belge  de  VAfrique 
Orientale  Allemande,  con  prefazione  del  Barone  De  Bf-oqueville,  Presidente 
del  Consiglio'  dei  Ministri  belgi,  ci  dà  la  prima  narrazione  completa  delle 
operazioni  compiute  in  un  fronte  la  cui  importanza  l'ha  posto  alla  testa  degli 
avvenimenti  di  cui  siamo  testimoni. 

—  Ernest  Seillier,  membro  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politì- 
ques,  pubblica  un  bel  libro:  Un  Artisan  d'energie  fran^aise,  Pierre  de  Cou- 
bertin  (Paris.  Didier),  il  quale  è  tutto  uno  studio  sopra  uno  dei  principali 
istigatori  e  propagatori  della  rinascenza  sportiva  in  Francia:  l'apostolo  di 
«  men.s  sana  in  oorpore  sano  ». 

—  Il  professore  di  storia  dell'arte,  Leon  Rosenthal,  nel  suo  bel  volume: 
Le  Martyre  et  la  Gioire  de  l'a/rt  fran^ais  (Paris,  Delagrave),  ci  mostra  quali 
dovrebbero  essere  i  provvedimenti  migliori  nella  ricostruzione  dei  monumenti 
e  delle  cattedrali   distrutte  durante  la  guerra. 

—  Paul  Brflch,  col  suo  poema:  Le  Saint  au:c  morts  (Paris,  Emile  Paul), 
ha  voluto  ap])ortare  il  suo  omaggio  a  coloro  che  muoiono  per  la  Francia. 

—  La  libreria  Hachette  pubblica,  elegantemente  rilegata,  una  relazione 
delle  feste  date  a  Parigi  in  onore  dell'Indipendenza  degli  Stati  Uniti  e  dei 
discorsi  pronunciati  per  tale  occasione  il  4  luglio  1917.  Illustrata  da  foto- 
grafie, da  lettere  e  da  autografi  di  eminenti  personaggi  che  parteciparono  alla 
cerimonia  del  4  luglio,  la  relazione  è  preceduta  da  un  bel  saggio  di  Gaston 
Rioù:   Tm  Fayette,  nòus  voilà! 

—  Alla  Sorbonne  il  signor  Lacroix  ha  parlato  su:  La  hrouille  de  J.-T 
Bousseau  avec  Diderot. 
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—  Milioivule  Zi'bitrh,  t>x-st^nr«'tiirio  al  Ministero  dol  coniniorcio  serbo,  k* 
testò  piibbli(iat<)  iin  intcìxvwanU^  libro  dal  titolo:  Iai  Serbie  (miicole  et  mi  dé- 
niocnit'ìe.  Si  apro  fon  una  profazione  del  noto  economista  francese  Yves  Guyot 
(Paris,   Librairio   Borger-Ijovniult). 

Histoire   ancienne   de   l'Afrlque    du    Nord,     par  STÉPHANE  GSELL.  —  ParU, 

Hachkttk,    1918. 

Sotto  questo  titolo  Stefano  Gsell,  professore  al  CJollegio  di  Francia,  si  è 
proposto  di  tracciare  la  storia  antica  di  quello  regioni  che  attualmeiite  for- 
mano il  dominio  franotNso  nell'Affrica  dol  Nord  (Tunisia,  Algeria,  Marocco). 
In  un  primo  volume,  già  apparso  tla  qualche  tempo,  rievocò  le  condizioni  del- 
l'evoluzione storica,  i  tempi  primitivi,  la  colonizzazione  fenicia  e  l'imj)ero  di 
Cartagine.  Altri  duo  volumi  sono  venuti  in  luce  in  qutwti  giorni:  TJEtut  air. 
tho'ijinoìs  e  VHisfoire  miUtiiirc  <h  Ctirthage.  Nel  primo,  doi)o  averci  presen- 
tato una  completa  rioostnizione  della,  città  di  Cartagine,  l'A.  passa  a  trattare 
tra  l'altro  della  sua  costituzione  e  della  sua  storia  interna,  dei  confini  e  del- 
l'amministrazione dell'  ImixTo  cartaginese,  dell'  («ei-cito,  della  marina  da 
guerra.  11  secondo  volume  ha  moltissimi  tratti  comuni  con  la  storia  romana; 
notevoli  sopratutto  i  capitoli  su  le  guerre  di  Annibale,  su  l'Affinoa  del  Nord 
al  temj)o  delle  guerre  d'Annibale,  su  Scipione  e  Annibale,  su  Cartagine,  Roma 
e  Massinissa,  su  la  fine  di  Cartagine.  Tutto  ciò  è  studiato,  rilevato,  documen- 
tato come  meglio  non  si  potrebbe  desiderare.  L'Autore  i>ossi<xle  una  cono- 
scenza straordinariamente  vasta  e  sicura  della  materia,  mostrandosi  al  correut« 
anche  delle  più   recenti  scoperte  archeologiche. 

Bordeaux,    par  ALFRED  LEROUX.  —  Paris,  Liukaiuik  Feket. 

L'autore  si  propone  di  studiare  le  infiltrazioni  tedesche  nella  città  di 
Bordejiux.  Il  suo  lavoro  comprenderà  due  volumi;  il  primo,  venuto  in  luce  in 
questi  giorni,  abbraccia  la  storia  della  colonia  tedesca  in  quella  città  dal  1462 
al  1870.  T  progressi  della,  penetrazione  tedesca  vi  si  possono  seguire  passo 
passo:  quasi  trascurabile  fino  al  secolo  deci' lottavo,  si  accresce  sensibilmente 
dal  1700  in  poi.  Vi  si  inotano  sopratutto  i  negozianti  delle  città  anseatiche. 
Ruinati  dalla  Rivoluzione,  ricompaiono  dopo  termidoro,  e  alla  vigilia  del 
1870  hanno  una  parte  notevolissima  nel  commercio  di  Bordeaux.  Il  secondo 
volume:    For   the    better   Bour   (London,    Constable),    sulla    Serbia    in    guerra, 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

M.  O.  Hammond  tratta  in  una  sua  recònte  pubblicazione  della  Confe- 
derazione canadese  e  dei  suoi  capi  {Canadian  Confederation  and  Its  Leaders, 
New  York,  G.  H.   Doran  Co.). 

—  Il  libro  di  Vladislao  R.  Savie:  The  recnnstmctìon  of  Modem  Europe 
(Chapman    Hall)     è     un    interessantissimo  studio  sulle   relazioni    della    Serbia 

<M>n  gli  altri  Stati  balcanici.  L'autore  preconizza  uno  Stato  slavo  potente  e 
indipendente,  che  sarà  di  grande  vantaggio  commerciale  pei*  la  Gran  Bre- 
tagna e  la.  Francia. 

—  La  Principessa  Alexis-Kara-Georgevitch  pubblica  un  grazioso  piccolo 
volume:  For  the  better  Ilour  (London,  Constable),  sulla  Serbia  in  guerra, 
nel  quale  descrive  tutta  la  tristezza  che  gli  orrori  della  guerra  hanno  la- 
sciato nel  suo  animo,  e  il  dolore  disperato  di  veder  la  i>atria  sotto  il  giogo 
nemico. 

—  Sotto  il  titolo  Men  who  are  making  Amerwi,  B.  C.  Forbes  pubblica 
ijna  serie  di  biografie  di  cinquanta  americani,  dediti  quasi  tutti  agli  affai-i, 
ed  espone  le  ragioni  del  loro  eccezionale  successo.  È  interessante  notare  che 
ventiquattro  di  essi  su  cinquanta  nacquero  poveri",  diciassette  in  condizioni 
discrete,  mentre  soltanto  nove  nacquero  ricchi  (New  York,  B.  C.  Forbes  Pu- 
blishing  Co.). 

—  La  signora  Russell  Codman  >ha  tradotti),  riassumendolo,  un  diario  del 
comandante  del  primo  sommergibile  U  tedesco  {The  -Tmirnal  of  Submorinc  Co. 
mamìer  von  Forstner,  Boston,  Houghton,  Mifflin  Co.).  Dopo  alcuni  capitoli 
d'indole  semitecnica,  i  quali  offrono  utili  informazioni  sull'attività  del  sommer- 
gibile, il  coMandante  pas.sa  a  narrare  le  sue  proprie  avventure  di  pirata. 
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ITALIA  ALL'ESTERO. 

Il  Journal  des  Débats  doll'll  febbraio  contiene  una  recensione  di  un 
libro  di  Rodolfo  Mondolfo,  tradotto  recentemente  in  francese  da  S.  Janké- 
levitch:  Le  matérialisme  histarique  d'après  Frederic  Engels  (Paris,  Giard  * 
Brière). 

—  Nel  Corre.spondant  del  10  febbraio  è  apparso  uno  scritto  di  Alexandre 
Masseron  sul  ijoeta  Guido  Gozzano. 

—  La  signora  K.  R.  Steege  ha  raccolto  in  un  bel  volume,  edito  teste  dal 
Dent  di  Londra,  un  tìospicuo  gruppo  di  lettere  eoritte  durante  questa  guerra 
dai  nostri  soldati.  Si  intitola:  We  of  Italy.  È  una  specie  di  storia  della  guerra 
dal  punto  di  vista  italiano,  e  molte  delle  lettere  ivi  adunate  e  tradotte  non  si 
possono  leggere  senza  sentirsi  commossi. 

—  All'  Université  des  Annales,  Gabriel  Faure  ha  tenuto  1'  interessante 
conferenza:    TJne   visite   artistique   si/r  le  front  italien. 


SPIGOLATURE. 

La  casci  di  campagna  di  Pirogovo,  che  si  trova  a  quaranta  «  verste  > 
dia  Jasnaia  Poliana,  e  nella  quale  abitano  ancora  la  vedova  di  Sergio  e  sua 
figlia  Vera,  è  stata  incendiata  con  tutto  il  suo  contenuto,  fra  il  quale  moltis- 
Bime  lettere  di  Tòlstoi  a  S.  Nicolaievitch.  Le  due  donne  conducevano  una  vitii 
molto  ritirata  e  modesta;  dirigevano  personalmente  la  coltivazione  del  pro- 
prio dominio,  conservando  eccellenti  rapporti  coi  proprietari  confinanti.  Ma 
improvvisamente  —  verso  il  15  dicembre  scorso  —  agitatori  sconosciuti  si 
sparsero  nella  regione:  pennacchi  di  fumo  salivano  dai  castelli  incendiati, 
torme  di  affamati  battevano  la  campagna.  A  sua  volta,  la  casa  del  fratello  di 
Tolstoi  si  incendiò  anch'essa  come  una  torcia  ;  qualche  giorno  dopo  in  quello 
stesso  dipartimento  un  altro  castello  era  saccheggiato  e  distrutto:  quello  del 
defunto  princijK'  Obolensky,  sposo  della  sorella  maggiore  di  Tolstoi.  Tutte  le 
lettere  scritte  a  quest'ultima,  che  fu  la  più  fedele  e  migliore  amica  dello  scrit- 
tore, sparirono  alla  loro  volta.  La  perdita  di  questo  manoscritto  causerà  un 
profondo  rimpianto  a  tutti  gli  amici  delle  lettere  russe. 

—  Al  principio  del  sec.  xviii,  Pietro  il  Grande  abolì  il  patria;rcato  in  Rus- 
sia, non  tollerando  accanto  a  se  un  potere  così  autorevole  e  forte.  Il  patriarca 
cede  il  posto  al  Sinodo,  istituzione  collegiale.  Il  Sinodo  fu  ultimamente  un 
forte  appoggio  dello  zarismo  e  della  reazione  in  Russia.  Kerenskj'  abolì  il 
Sinodo,  istituendo  un  ministero  del  culto  e  convocando  il  Concilio  ortodosso 
panrusso.  Ora  leggiamo  sul  liusskoje  Slavo  che  il  Concilio  ortodosso  panrusso 
ha  restaurato  il  patriarca.to  in  Russia.  Il  Patriarca  sarà  a  capo  dell'ammini- 
strazione degli  affari  ecclesiastici  della  Chiesa  ortodossa  russa.  Il  potere  su- 
premo legislativo,  giuridico  e  di  controllo  nella  Chiesa  russa  è  concesso  al 
Concilio,  periodicamente  convocato  e  composto  da  vescovi,  dal  clero  e  da  laici. 
Il  patriarca  insieme  con  tutti  gli  organi  dell'amministrazione  ecclesiastica  è 
r&sponsabile  davanti  al  Concilio.  Fra  gli  altri  vescovi  il  patriarca  è  il  primo 
fra  uguali. 

—  Il  sig.  Roux  in  una  recente  seduta  all'Académie  des  Sciences  di  Parigi 
Ila  dichiarato  che,  secondo  le  osservazioni  di  Berthelot,  certi  microbi,  special- 
mente se  in  colonie,  producono  delle  ptomaine  nelle  ferite:  esse  possono  pro- 
vocare dei  fenomeni  d'infezione.  In  un'altra  nota  espose  gli  effetti  differenti 
di  due  varietà  dello  stesso  microbo,  saprofita  e  parassitario,  in  speciali  am- 
bienti di  coltura.  Infine  in  un'altra  nota  ricordò  che  Leriche  e  Policard  dimo- 
strano che  l'osteogenesi  è  il  risultato  non  dell'attività  degli  osteoplasti,  ma 
di  quella  del  connettivo  profondo  del  periostio. 

—  Le  abitazioni,  salvo  quelle  nuove  nelle  quali  per  parecchi  mesi  gli  abi- 
tanti asciugano  i  muri,  debbono  essere  asciutte.  È  questa  una  condizione 
essenziale  per  la  sahite  e  per  la  conservazione  dello  stabile  e  dei  mobili.  Per 
conoscere  il  grado  di  umidità  di  un  appartamento  si  pone  •nelle  stanze  sosi>ette 
un  chilogrammo  di  calce  spenta  da  poco,  poi  si  chiudono  ermeticamente  le 
porte  e  le  finestre.  Dopo  24  ore  si  ripesa  la  calce:  l'aumento  di  peso  non  deve 
»or]>a'Ssare  i  10  grammi,  ossia  l'I  per  cento.  Se  questa  cifra  viene  oltrepas- 
sata, la  stanza  deve  essere  considerata  come  insalubre. 
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ASSICURAZIONI  OPERAIE  0  PROVVIDENZE  SOCIALI? 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO  DEL  DOPO-GUERRA 


Nel  campo  di  quelle,  che  ormai  si  sog-liono  chiamare  Assicu- 
razioni sociali,  ma  effettivamente  non  sono  che  Assicurazioni  ope 
raie,  s'è  in  Italia  fatto  ben  poco,  per  non  dire  pochissimo.  Nel  1898 
venna  istituita  l'Assicurazione  obblig-atoria  contro  gli  infortuni  degli 
operai  sul  lavoro,  dalla  cui  tutela  peraltro  rimase  esclusa  la  quasi 
totalità  dei  contadini  :  ora  soltanto  si  sta  provvedendo  per  colmare  la 
grande  lacuna.  In  quello  stesso  anno  ebbe  vita  anche  la  Cassa  na- 
zionale per  la  invalidità  e  la  vecchiaia  degli  operai:  ma  l'assicura- 
zione facoltativa  da  essa  esercitata  non  poteva  avere  e  non  ebbe 
che  assai  limitata  diffusione.  Infine  una  legge  del  1910  fondò  una 
Cassa  di  maternità  a  base  di  contributi  obbligatori. 

La  modesta  espansione  della  Cassa  per  l'invalidità  e  la  vec- 
chiaia venne  a  confermare  la  organica  insufficienza  del  sistema  fa- 
coltativo pel  conseguimento  degli  amplissimi  scopi  avuti  in  mira 
con  le  Assicurazioni  operaie.  Insufficienza  che  nel  nostro  paese  era 
già  stata  dimostrata  dal  completo  insuccesso  della  Cassa  nazionale 
di  assicurazione  per  gli  infortuni  finché  fu  facoltativa;  che  (a  non 
dire  della  Cassa  francese  xles  retraites  pour  la  vieillesse)  in  Belgio 
malgrado  assai  favorevoli  condizioni  d'ambiente  continuava  a  fru- 
strare i  sapienti  e  generosi  incoi:aggiamenti'  del  legislatore  alla 
Caisse  nationale  de  prévoyance  pour  l'invalidile  et  la  vieillesse  des 
ouvriers;  che  infine  ha  Scagnato  modesti  limiti  all'attività  di  mutue 
associazioni  per  la  malattia  e  la  vecchiaia  anche  nai  paesi  più  ricchi 
e  progrediti. 

Né  poteva  essere  diversamente.  Allorché  l'evoluzione  od  i  rivol- 
gimenti politico-sociali  e  le  trasformazioni  economiche  fecero  venir 
meno,  insieme  coi  rapporti  di  tutela  di  classe  e  di  dipendenza  per- 
sonale, le  antiche  forme  d'assistenza  patriarcale,  —  nella  impotenza 
della  carità  privata  a  provvedere  a  quell'organico  regime  d'assi- 
stenza, cui  le  Assicurazioni  obbligatorie  tendono,  —  sarebbe  stato 
senza  dubbio  sommamente  desiderabile  che  supplisse  la  previdenza 
individuale  con  l'assicurazione  libera.  Ma  a  questa  non  ricorre  se 
non  una  élite  delle  classi  proletarie,  formata  da  coloro  che  meno  ne 
avrebbero  bisogno.  All'incontro  le  masse^  nelle  quali  si  recluta  per 
la  massima  parte  l'esercito  della  miseria  ed  a  cui  i  soccorsi  della 
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))rèvidenza  sarebbero  indispensabili,  —  strette  dalle  imperiose,  in- 
calzanti esigenze  della  vita  quotidiana,  sofferenti  per  la  relativa 
tenuità  dei  salari,  senza  salda  fiducia  nel  futuro  in  causa  dell'incer- 
tezza ed  incostanzii  d'una  oc^cupazione  remunerativa,  facilmente 
accessibili  alle  tentazioni  del  godimento  immediato  —  sono  fonda- 
mentalmente incapaci  dello  sforzo,  del  sagrifìcio,  della  perseve- 
i-anza,  che  l'assicurazione  facoltativa  richiede. 

Già  prima  della  guerra  s'era  largamente  diffusa  nel  nostro  paese 
la  persuasione  della  insufficienza  della  libertà  in  materia  d'assicd- 
razione  sociale  :  gli  stessi  suoi  più  illustri  fautori  avevano  finito  col 
liconoscerlo,  come  si  vide  nel  Congresso  internazionale  tenuto  a 
Roma  nel  1910.  Ma  durante  la  guerra  la  visione  concreta  dei  sagri- 
fìcì,  che  essa  impone  al  jDroletarialo  in  più  grave  proporzione  e  con 
minore  speranza  di  compensi  che  non  alle  classi  dirigenti  o  comun- 
que alle  più  agiate,  ha  risvegliato  in  queste  ultime  il  convincimento 
del  dovere,  che  allo  Stato  incombe,  d' integrare  le  Assicurazioni 
operaie  obbligatorie  per  preservarlo  quanto  più  sia  possibile  dalle 
distrette  della  miseria.  Non  tanto,,  vogliamo  dire,  di  quella  abituale 
scarsità  ó  insufficienza  di  mezzi  in  relazione  al  tenor  di  vita  medio 
in  un  dato  momento  storico  per  singole  classi,  che  è  lo  stato  di  po- 
vertà, ma  di  quella  mancanza  angosciosa  delle  cose  necessarie  alla 
vita,  che  è  minaccia  quando  non  è  danno  alla  salute,  che  uccide 
ogni  vigoria  fisica  e  morale,  che  attenta  alla  stessa  vitalità  umana. 

Come  è  noto,  la  miseria  ha  cause  provenienti  dall'  individuo 
stesso,  che  vi  si  dibatte,  o  dalla  natura  o  dalla  società.  Alle  prime 
non  è  evidentemente  il  caso  di  ovviare  con  Assicurazioni  sociali  od 
analoghi  provvedimenti.  All'  incontro  ne  offrono  la  maggiore  op- 
jx)rtunità  le  seconde,  fra  le  quali  tengono  il  primo  luogo  le  malattie, 
l'invalidità  e  la  vecchiaia.  Queste  cause  infatti  (secondo  risulta  da 
una  classica  statistica  tedesca  del  1885,  confermata  da  parziali  in- 
dagini posteriormente  istituite  altrove)  costituiscono  da  sole  la  jat- 
tura,  da  cui  sono  colpite  più  della  metà  delle  persone  cadute  in 
miseria.  Quanto  alle  cause  sociali,  se  alcune,  come  l'ignoranza,  ri- 
chiedono provvedimenti  d'indole  affatto  diversa  dall'assicurazione, 
di  questa  potrebbe  formare  oggetto  la  più  importante  di  esse,  che  è 
la  disoccupazione.  Invero  nei  riguardi  di  chi  non  trova  lavoro  si 
verifica  per  l'appunto  il  presupposto  dell'assicurazione  operaia,  un 
evento,  cioè,  od  uno  stato  che  determina  la  soppressione  o  la  dimi- 
nuzione della  capacità  di  guadagnare.  Tra  noi  non  sono  mancati  i 
sostenitori  di  una  assicurazione  obbligatoria  contro  la  disoccupa 
zione;  ma  la  coscienza  delle  difficoltà  grandissime  di  bene  organiz- 
zarla —  particolarmente  perchè  la  maggior  parte  dei  lavoratori  do- 
vrebbero pagare  con  la  quasi  certezza  di  non  aver  da  riscuotere  e 
perchè  lo  stabilire  che  la  mancanza  di  lavoro  non  sia  volontaria  è 
compito  quanto  mai  ardoio  e  delicato  —  tratteneva  i  più  dall'invo- 
carla  e  li  induceva  a  far  voti  perchè  alla  dolorosa  piaga  venga  cer- 
cato riparo  sia  con  appositi  istituti  ed  ordinamenti  (borse  di  lavoro, 
uffici  di  informazione,  di  collocamento  ecc.),  sia  con  una  più  larga 
diffusione  dell'assicurazione  libera,  esercitata  di  preferenza  da  asso 
dazioni  professionali,  incoraggiata  ed  agevolata  dal  favore  e  dai  sus- 
sidi dello  Stato  e  di  altri  Enti  pubblici. 
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Fatto  è  che  nel  programma  dei  fautori  delle  Assicurazioni  sociali 
erano  scritte  esclusivamente  quelle  contro  le  malattie,  l'invalidità  e 
la  vecchiaia.  Anzi  non  si  presumeva  che  potessero  tutte  venir  istituite 
ad  un  tempo  e  si  disputava  quale  dovesse  aver  la  precedenza.  In 
occasione  delle  elezioni  generali  del  1913,  da  un  lato  Fon.  Sonnino, 
capo  dell'Opposizione,  s'era  recisamente  pronunciato  per  la  istitu- 
zione delle  pensioni  per  la  vecchiaia:  dall'altro,  l'on.  Nitti,  allora 
il  Ministro  competente  nella  materia,  vivacemente'  combattendo 
quella  proposta  aveva  dichiarato  che,  invece  di  seguire  i  criteri  in 
dividualisti  prevalsi  in  Francia  ed  in  Inghilterra  col  dar  anzitutto 
le  pensioni  ai  vecchi,  bisognava  —  poiché  in  Italia  nucleo  delle 
masse  sociali  è  la  famiglia  —  questa  sovratutto  tutelare  contro  le 
insidie  della  sorte  quali  le  malattie  e  l'invalidità.  Anche  altre  ra 
gioni  per  certo  non  meno  efficaci  conforterebbero  il  criterio  della 
precedenza  da  dare  a  quest'ultima  Assicurazione.  Essa  infatti  reca 
una  ben  migliore  preservazione,  che  oggi  non  vi  sia,  della  salute  e 
della  capacità  di  lavoro  di  tanti  capi  di  famiglia,  determina  un  pro- 
gresso assai  rilevante  nelle  provvidenze  ospitaliere,  concorre  effi- 
cacemente nella  lotta  contro  la  tubercolosi  ed  altri  simili  flagelli. 
Ma  la  verità  è  che,  sia  pure  a  patto  di  ritardare  per  attendere  il  mo- 
mento, in  cui  l'impresa  grandiosa  sia  economicamsnte  possibile,  le 
Assicurazioni  operaie  dovrebbero  tutte  esser  istituite  secondo  un 
razionale  piano  di  coordinamento  e  perciò  anche  all'incirca  nello 
stesso  tempo.  Ciò  richiederebbe  la  natura  dei  rispettivi  rischi,  giac- 
ché —  come  si  avrà  occasione  di  chiarire  ^  la  malattia,  rinvali,dità, 
la  vecchiaia  si  ripercuotono  l'una  sull'altra  e  non  di  rado  insieme 
concorrono  nel  determinare  l'incapacità  di  guadagnare  o  rappresen- 
tano fasi  Successive  di  un  unico  processo,  diguisachè  le  prestazioni 
di  una  delle  Assicurazioni  spesso  hanno  per  effetto  di  attenuare,  ri- 
tardare o  addirittui'a  dirimere  il  bisogno  di  quelle,  che  incombe 
rebbero  all'altra. 

Anche  limitato  alle  malattie,  all'invalidità  e  alla  vecchiaia,  il 
programma  di  Assicurazioni  operaie,  che  si  vorrebbe  attuare  nel 
nostro  paese,  é  così  vasto  in  confronto  di  quanto  sinora  fu  compiuto 
che  è  davvero  prezzo  dell'opera  fame  oggetto  di  matura  conside- 
razione, di  profondo  studio.  Infatti  le  conseguenze  di  una  soluzione 
non  soddisfacente  del  problema  sarebbero  gravissime  come  qu3lle 
che  si  ripercuoterebbero  non  meno  dal  lato  finanziario  che  dal  lato 
igienico-sanitario  e  dal  lato  morale  sui  più  densi  strati  della  popo- 
lazione. Ed  ove  ciò  non  bastasse  a  giustificare,  anzi  a  render  dove- 
rosa la  massima  ponderazione,  è  altresì  da  tener  presente  che, 
quando  in  simile  materia  si  sia  legiferato  ed  operato,  riesce  assai 
difficile  apportare  riforme  anche  parziali  e  poco  meno  che  impos- 
sibile sostituire  soluzioni  del  tutto  diverse,  non  fosse  altro  per  cauòa 
dei  grandi  interessi  che  presto  si  formano  intomo  a  sì  complessi 
ordinamenti  e  tenacemente  ne  difendono  la  struttura  essenziale. 

Se  le  Assicurazioni,  di  cui  si  tratta,  fossero  già  state  istituite  nel 
nostro  paese,  non  resterebbe  probabilmente  che  prendere  11  proprio 
partito  di  fronte  ad  uno  stato  di  fatto  quasi  irrevocabile  ed  anche 
se  le  deficienze  e  gli  inconvenienti  fossero  gravissimi,  rassegnarsi  a 
modesti  obbiettivi  di  correzione  e  di  integrazione.  Ma  fortunata- 
mente in  Italia  si  può  con  pratica  utilità  e  quindi  si  deve  considerare 
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ii  pi'ohh'liia  111  tuttu  ia  sua  aiiipic/.za,  siMiza  ii^iiardo  u  {hvl;Ìi1(IÌ/ì, 
ad  opinioni  correnti,  a  w)niproniissioni  di  scuole,  di  partiti  o  di 
uomini  di  governo.  Il  che  — •  per  venir  al  concreto  -  porta  ad  esa- 
minare se  le  finalità,  che  si  vorrebbero  conseguire  con  l'Assicura- 
zione obbligatoria  contro  le  malattie,  l'invalidità  e  la  vecchiaia  —  la 
quale  sarebbe  «ecessariamente  limitata  ai  lavoratori,  a  cui  soltanto 
è  dato  imporre  i  relativi  contributi  prelevandoli  sulla  mercede  — 
non  possiino  invece  essere  raggiunte  in  modo  più  soddisfacente  per 
altra  via.  Questa  sarebbe  l'istituzione  di  veri  e  propri  servizi  pub- 
blici airinfuori  d'ogni  organismo  o  congegno  assicurativo,  quindi 
senza  richiesta  di  contributo  agli  interessati  diretti  od  indiretti  : 
all'incirca  come  da  insigni  economisti  era  stato  proposto  in  Germania 
prima  che  vi  fossero  create  le  Assicurazioni  operaie,  come  per  le 
pensioni  di  vecchiaia  fu  attuato  nell'Australasia,  in  Danimarca,  in 
Inghilterra  e  da  più  d'uno  suggerito  in  Italia. 

Questo  sistama,  in  antitesi  alle  Assicurazioni  operaie,  potrebbe 
chiamarsi  delle  Provvidenze  sociali  :  donde  il  titolo  che  in  forma  di 
quesito  è  stato  posto  come  obbietto  del  presente  studio. 

Perchè  il  problema  sia  largamente  prospattato  al  lettore  ed  esso 
ne  abbia  presenti  tutti  i  termini,  perchè  le  stesse  conclusioni,  che 
l'autore  si  ripromette  di  presentargli,  possano  tornar  più  chiara  ed 
apparire  meglio  giustiiìcate,  conviene  premettere  una  rapida  ras- 
segna di  quanto  in  argomiento  fu  fatto  in  taluni  paesi,  che  offrono 
soluzioni  per  così  dire  tipiche.  Non  ci  proponiamo  tuttavia  di  fare 
una  esposizione  dottrinaria  comparata,  la  quale  sorpasserebbe  i  ra- 
gionevoli limiti,  sovratutto  gli  scopi  di  questo  articolo  mentre  in 
parecchi  libri  si  può  trovare  egregiamente  fatta.  Ci  preoccu peremo 
piuttosto  di  riprodurre  e  fare  oggetto  delle  nostre  osservazioni  cri- 
tiche quei  tratti  particolari,  che  valgano  a  porre  in  chiara  luce, 
anche  per  taluni  dettagli,  la  soluzione  da  prescegliere  come  la  mi- 
gliore pel  nostro  paese.  E  non  soltanto  converrà  che  la  rassegna 
cominci  dalle  istituzioni  tedesche,  ma  queste  ne  formeranno  la  parte 
principale,  perchè  —  prime  in  ordine  di  data  —  offrono  ammae- 
stramenti derivanti  da  un  quarto  di  secolo  di  applicazione  e  perchè 
più  o  meno  ne  risentirono  l' influenza  la  maggior  parte  di  quelle 
adottate  in  progresso  di  tempo  in  altri  Stati,  delle  quali  pertanto 
poco  ci  occorrerà  di  dire. 

* 
•  • 

La  Germania  può  considerarsi  la  culla  dell'assicurazione  obbli- 
gatoria, che  nel  i883  vi  fu  decretata  per  le  malattie,  nell'anno  se- 
guente per  gli  infortuni  sul  lavoro  e  nel  1888  per  l'invalidità  e  la 
vecchiaia.  Per  la  disoccupazione  invece  soltanto  in  alcune  grandi 
citt<à  vennero  adottati  provvedimenti  di  vario  genere  ed  a  sé  stanti. 
Ma  quella  leggi  fondamentali  furono  ben  presto  ritoccate  da  altre: 
per  la  quale  ragione  e  perchè,  sebbene  originariamente  concepite 
come  parti  di  un  sistema  organico,  esse  (specie  l'ultima)  erano  state 
approvate  ed  applicate  a  notevole  distanza  di  tempo,  si  era  prodotta 
una  grave  complicazione  e  complessità  di  norme  per  i  tre  rami  di 
assicurazione,  mantenuti  distinti  e  disciplinati  da  ben  otto  leggi  con 
grande  varietà  di  ordini  amministrativi  e  di  giurisdizioni  arbitrali. 
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Frattanto  era  anche  stata  riconosciuta  la  convenienza  ctie  altri  gruppi 
o  classi  della  popolazione  partecipassero  ai  benefici  dell'assicura- 
zione e  che  questi  fossero  resi  alquanto  più  larghi.  Fu  pertanto  de- 
cisa una  codificazione  di  tutte  le  disposizioni  in  materia  e  venne 
approvata  con  una  Ordinanza  del  19  luglio  1911.  Questa  però  corri- 
spose solo  limitatamente  ai  propositi  d'i  unificazione  e  semplifica- 
zione, ma  largamente  a  quelli  di  una  maggiore  estensione.  Onde 
parve  che  alle  Assicurazioni  obbligatorie,  nel  tempo  della  loro  isti- 
tuzione propriamente  dette  operaie,  potesse  competere  l'appellativo 
di  sociali,  col  quale  sono  ormai  di  preferenza  qualificate. 

Esse  possono  bensì  esser  considerate  Assicurazioni  di  Stato  poi- 
ché da  questo  imposte,  disciplinate,  invigilate,  e  di  fatto  si  chiamano 
anche  Assicurazioni  dell'Impero;  ma  non  sono  affatto  Amministra- 
zioni di  Stato,  né  vanno  risguardate  come  una  pretta  emanazione 
del  Socialismo  di  Stato.  Vi  si  riscontrano  invero  associati  principi 
di  costrizione  e  di  libertà;  la  loro  organizzazione  è  tuttavia  fonda- 
mentalmente informata  al  rispetto  dell'autonomia  della  gsstione  da 
parte  degli  interessati  ed  i  loro  rappresentanti,  cui  spettano  anche 
considerevoli  podestà  regolamentari  e  giurisdizionali,  agiscono  con 
la  veste  di  funzionari  onorari,  compensati  soltanto  delle  spese  vive 
e  tutt'al  più  della  perdita  di  ore  di  lavoro  retribuito.  L'autonomia 
è  anzi  così  effettiva  da  avar  dato  luogo  agli  inconvenienti,  che  ne 
sono  inseparabili  :  per  es.  a  parecchie  Amministrazioni  furono  a 
ragione  rimproverate  grandi  prodigalità  specie  per  costruzioni  ùx 
lusso  e  qualcuna  potè  essere  accusata  di  sfruttare  la  larghezza  delle 
proprie  attribuzioni  a  scopo  di  propaganda  partigiana. 

Poiché  il  premio  costituisce  l'essenza  dell'istituto  assicurativo, 
tutte  e  tre  le  Assicurazioni,  di  cui  si  tratta,  sono  necessariamente 
fondate  sul  pagamento  di  contributi  e  precisamente  per  le  malattie, 
per  l'invalidità  e  la  vecchiaia  da  parte  tanto  degli  stessi  assicurati, 
quanto  degli  imprenditori,  per  gli  infortuni  soltanto  di  quest'ultimi. 
E  lo  Stato  si  limita  ad  integrare  i  contributi  nell'Assicurazione  contro 
l'invalidità  e  la  vecchiaia. 

In  armonia  coi  criteri  seguiti  nell'assicurazione  libera  o  privata, 
gli  assicurati  per  regola  generale  hanno  immediato  diritto  alle  pre- 
stazioni delle  Assicurazioni  contro  le  malattie  e  gli  infortuni;  l'acqui- 
stano invece  contro  l'invalidità  e  la  vecchiaia  soltanto  dopo  un  de- 
terminato numero  di  versamenti.  All'opposto,  in  contraddizione  a 
quei  medesimi  criteri,  i  quali  richiedono  la  corrispondenza  del  pre- 
mio di  ogni  assicurato  al  rischio  da  lui  apportato,  il  contributo  nel- 
l'Assicurazione contro  le  malattie  è  determinato  senza  alcun  riguardo 
al  suo  stato  di  salute;  la  pensione  di  vecchiaia  è  fissata  indipenden- 
temente dal  numero  dei  contributi  versati  e  dal  tempo  decorso  tra 
i  versamenti  e  la  assegnazione  di  pensione.  E  quella  infine  di  inva- 
lidità si  compone  di  due  parti,  di  cui,  se  l'una  —  senza  riguardo  al- 
l'epoca dei  singoli  versamenti  —  è  proporzionale  al  loro  numero, 
l'altra  é  fissata  astraendone  completamente.  Né  in  relazione  alle  pen- 
sioni spettanti  alle  vedove  ed  agli  orfani  i  contributi  variano  se- 
condo lo  stato  di  famiglia  dell'assicurato.  Come  è  evidente,  l'ado- 
zione del  cosidetto  premio  medio,  che  importa  una  assegnazione  di 
pensione  o  di  parte  di  pensione  uguale  per  tutti  gli  appartenenti 
ad  una  stessa  classe  di  salario  senza  riguardo  all'età,  in  cui  sono 
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fatti  i  versamenti,  è  stata  determinata  da  ragioni  di  sjmplificazione 
e  quindi  di  economia  amministrativa. 

Gli  ordinamenti  delle  singole  As-sicu razioni  hanno  avuto  sempre 
maggior  cura  perchè  l'interruziune  del  versamento  dei  contributi 
dovuta  a  quella  dell'occupazione  pregiudicasse  il  meno  possibile 
l'aspettativa  dell'assicurato  a  godere  dei  b3neficì  dell'Assicurazione. 
Questa  crescente  sollecitudine  denota,  insieme  con  altri  indizi,  come 
siasi  acquistata  sempre  pili  chiara  coscienza  che  di  quei  l)eneficì  le 
classi  lavoratrici  dovrebbero-  godere  in  modo  sicuro  e  permanente. 

Non  diversamente  da  quanto  ha  luogo  in  quelle  libare  o  pri- 
vate, le  prest-azioni  delle  Assicurazioni  operaie  sono  da  esse  legal- 
mente dovute  all'assicurato,  formano  oggetto,  cioè,  di  un  suo  vero 
e  proprio  diritto,  di  cui  può  essere  ottenuto  il  riconoscimento  con 
una  procedura  contenziosa.  Godendone  egli  conserva  pertanto  la 
pienezza  dei  suoi  diritti  civili  e  politici  e  non  soffre  alcuna  meno- 
mazione neppure  nella  considerazione  sociale.  Condizione  questa  di 
cose,  la  quale  è  in  linea  di  principio  diversa  da  quella  che  si  verifica 
nella  Assistenza  dei  poveri.  Verso  quest'ultima  l'individuo  biso- 
gnoso, lungi  dall'essere  come  l'assicurato  un  contraente,  non  può 
vantare  alcuna  pretesa  legale,  ma  soltanto  invocarne  l'intervento. 
Pertanto  la  elargizione  del  soccorso,  sovratutto  in  passato,  implicava 
la  umiliazione  del  beneficato,  inasprita  dall'intento  di  distogliere  il 
più  possibile  dal  ricorrervi;  e  poiché  vi  corrispondeva  una  diminu- 
zione dell'indipendenza  personale,  ne  furono  fatte  derivare  alcune 
squalifiche  legali.  Però  —  giova  cogliere  l'occasione  per  rilevarlo  — 
col  progressivo  svolgersi  della  coscienza  sia  dei  doveri  della  società 
verso  i  suoi  membri  non  favoriti  dalla  fortuna,  sia  della  gran  parte 
di  responsabilità  ad  essa  incombente  per  la  miseria,  in  cui  cadono, 
la  durezza  di  siffatte  conseguenze  dell'Assistenza  dei  poveri  si  andò 
in  pratica  alleviando.  Si  cominciò  col  non  farle  pesare  su  coloro  che 
fossero  soccorsi  in  occasione  di  disastri  naturali,  di  generali  cala- 
mità, di  epidemie.  E  una  legge  dell'Impero  del  i909  stabilì  che  anche 
talune  forme  di  assistenza  ordinaria  non  portino  per  chi  ne  è  og- 
getto la  perdita  di  diritti  pubblici.  Manifestazioni  queste  sintoma- 
tiche di  un  processo  di  elevazione  della  condizione  degli  individui 
soccorsi  dalla  pubblica  beneficenza  verso  quella  dei  membri  delle 
Assicurazioni  sociali,  il  quale  sta  svolgendosi  anche  sotto  altri  aspetti 
e  va  colmando  il  grande  loro  distacco  originario. 

La  legislazione  sulle  Assicurazioni  operaie  ha  lasciato  intatta  la 
grandiosa  organizzazione  dell'Assistenza  dei  poveri  —  sórta  con  'a 
Riforma  per  la  necessità  di  sostituire  l'assistenza  religiosa,  di  cui 
essa  disperdeva  le  fonti,  con  una  funzione  pubblica  civile,  la  quale 
poi  dalle  antiche  fino  alle  moderne  leggi  dell'Impero  e  dei  singoli 
Stati  fu  disciplinata  su  basi  locali.  Apposite  associazioni  comunali 
devono  prestare  soccorso  ai  bisognosi,  strettamente  commisurandolo 
alle  personali  loro  necessità.  Già  per  questa  individuazione  discre- 
zionale del  soccorso,  la  loro  funzione  diversifica  da  quella  delle  As- 
sicurazioni sociali,  le  cui  prestazioni  legalmente  predeterminate  nella 
specie  e  nella  estensione  hanno  invece  sotto  tale  riguardo  un  carat- 
tere, per  così  dire,  impersonale.  Ma  la  differenza  è  resa  particolar- 
mente profonda  dall'essere  il  compito  dell'Assistenza  dei  poveri  ri- 
spetto agli  assicurati  affatto  sussidiario  od  integratore:   tanto  che» 
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ove  per  l'urgenza  essa  intervenga  prima  a  prestar  loro  soccorso,  ha 
titolo  legale  ad  ottenerne  il  rimborso  dall'Assicurazione  sociale  com- 
petenta  nei  limiti  della  prestazione  da  questa  dovuta  all'assicurato. 
Data  però  la  sostanziale  convergenza  delle  rispettive  finalità,  nel 
campo  per  sì  gran  parte  comune,  in  cui  esse  operano,  sono  inces- 
santi i  contatti,  i  rapporti,  le  reciproche  ripercussioni  delle  loro  at- 
tività. E  —  quel  che  è  più  —  le  ingenti  prestazioni  delle  Assicura- 
zioni sociali,  come  altrove  chiariremo,  dispensano  l'Assistenza  dei 
poveri  dall'onere  di  larghi  soccorsi  in  un  grandissimo  numero  di  casi. 

• 
•  • 

Della  tre  Assicurazioni  quella  contro  le  malattie  fu  proposta  ed 
approvata  per  la  prima  giacché  venne  fino  ad  un  certo  punto  con- 
siderata la  base  di  tutto  il  sistema.  Essa  infatti,  secondo  fu  osservato, 
non  soltanto  sopperisce  al  più  pressante  fra  i  bisogni  di  soccorso: 
delle  classi  lavoratrici,  ma  (come  diremo)  adsmpie  od  anticipa  pre- 
stazioni che  logicamente  spetterebbero  o  legalmente  Spettano  alle 
altre  Assicurazioni  e  indirettamente  ne  allevia  il  compito  col  suc- 
cesso della  lotta  sostenuta  per  preservare  e  reintegrare  la  salute  dei 
lavoratori. 

Grazie  alla  sua  estensiona  all'agricoltura  decretata-  dall'Ordi- 
nanza del  1911,  l'Assicurazione  contro  le  malattie,  che  nel  1909  ab- 
bracciava il  21.5  per  cento  dell'intera  popolazione,  il  49.7  di  quella 
lavoratrice,  avrebbe  dovuto  nel  1914  (anno  dell'entrata  in  vigore, 
nei  suoi  riguardi,  'dell'Ordinanza  stessa)  comprendere  rispettiva- 
mente il  33  ed  il  67.6  ossia  in  luogo  di  circa  tredici  (nove  di  uomini 
e  quattro  di  donne)  —  nel  1885  erano  poco  più  di  quattro  —  una 
ventina  di  milioni  di  individui,  la  gran  massa  insomma  dei  lavo- 
ratori, compresi  quelli  esercenti  una  industria  domestica  e  la  gente 
di  mare,  nonché  gli  impiegati  retribuiti  con  uno  stipendio  non  su- 
periore a  2500  marchi. 

Per  l'assunto  nostro  sarebbe  ozioso  dire  delle  non  poche  e  mul- 
tiformi Casse  libere  od  obbligatorie  n/ell'àmbito  di  singoli  Comuni^ 
le  quali  esercitavano  l'assicurazione  contro  le  malattie  anteriormente 
alla  legge  del  1883.  Ma  é  opportuno  notare  che  questa  — '  natural- 
mente rimaneggiandone  l'organizzazione  e  facendone  assai  crescere 
il  numero  —  si  valse  della  loro  esistenza  e  la  prese  a  base  dei  propri 
ordinamenti.  Per  tal  modo,  all'epoca  della  codificazione,  erano  or- 
gani dell'Assicurazione  contro  le  malattie  circa  23  mila  Casse  —  8176 
comunali,  4717  locali.  7835  di  singoli  stabilimenti  industriali,  892 
cooperative,  39  edilizie  con  rispettivamente  1.725  mila,  7.558  mila, 
3.568  mila,  352  mila,  13  mila  assicurati.  Queste  Casse  aveano,  come 
hanno,  personalità  giuridica  e,  mientre  ne  erano  e  sono  membri  gli 
stessi  assicurati,  venivano  —  come  hanno  continuato  ad  essere  — 
amministrate  insieme  da  rappresentanti  loro  e  degli  imprenditori, 
eletti  gli  uni  e  gli  altri  col  metodo  proporzionale  in  numero  com- 
misurato all'aliquota  dei  rispettivi  contributi. 

Senza  dubbio  un  gran  numero  di  organi  è  nell'Assicurazione 
contro  le  malattie  reso  opportuno  dalla  evidente  necessità  che  il  soc- 
corso sia  immediatamente  prestato,  senza  che  (come  può  impune- 
mente avvenire  per  l'Assicurazione  contro  l'invalidità  e  la  vecchiaia) 
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si  debba  attendere,  con  pericolo  di  i;ravissimi  inconvenienti,  la  deci- 
sione di  un  organo  lontano.  Inoltre  la  prossimità  dell'amministra- 
zione torna  utile  nei  riguardi  del  ontrollo  sulla  entità  della  ma- 
lattia, della  vigilanza  contro  possibili  simulazioni  e  d'una  ragione- 
vole parsimonia  nella  prestazione  dei  soccorsi.  Tanto  è  vero  che  la 
loro  durata  è  in  mt3dia  risultata  più  lunga  presso  le  Casse,  le  quali 
svolgono  la  loro  azione  in  una  zona  relativamente  estesa.  La  molti- 
plicità  delle  Gasse  rappresentava  però  una  antinomia  al  principio 
generale  dell'istituto  delle  assicurazioni  che  i  rischi  siano  distribuiti 
sul  maggior  numero  possibile  di  assicurati.  Ora  tale  antinomia  (ossia 
il  cosidetto  sminuzzamento  dell'Assicurazione  contro  le  malattie)  era 
stata  spinta  ad  un  punto,  in  cui  i  suoi  inconvenienti  indubbiamente 
superavano  i  vantaggi  suindicati.  Le  Gasse  di  malattie,  di  cui  circa 
il  44  per  cento  comprendevano  meno  di  cento  assicurati  ed  il  92  per 
cento  meno  di  mille,  non  offrivano  una  consistenza  sufficiente  di 
fronte  alla  maggior©  frequenza  di  malattie,  che  non  di  rado  ricorre, 
ancor  meno  resistevano  all'eventuale  infì'arire  di  epidemie,  non  erano 
pronte  nell'adottare  nuovi  più  efficaci  metodi  di  cura  e  ne  rifuggi- 
vano per  risparmiare  la  spesa  immediata,  infine  troppo  dipendevano 
pel  loro  andamento  dalle  accidentali  qualità  personali  dei  loro  pre- 
posti ecc.  Questi  inconvenienti,  a  cui  si  aggiungevano  il  disagio  degli 
assicurati  pei  frequenti  cambiamenti  di  Gassa,  fecero  adottare  nel 
1911  disposizioni  intese  a  ridurre  a  circa  10  mila  ossia  a  meno  della 
metà  il  numero  delle  Gasse.  Furono  soppresse  quelle  comunali,  le 
quali  costituivano  di  fatto  una  emanazione  dell'Amministrazione 
municipale  e  le  cui  prestazioni  erano,  anche  per  questa  ragione, 
generalmente  insoddisfacenti;  e  mentre  Le  altre  vennero  dal  Godice 
considerate  quali  organi  secondari  o  sussidiari,  furono  disciplinate 
come  principali,  con  un  minimo  di  250  assicurati,  le  Gasse  locali 
per  quelli  industriali,  le  Gassa  rurali  per  gli  agricoli. 

Gome  si  è  accennato,  finanziariamente  le  Casse  vivono  dei  con- 
tributi dovuti  dai  lavoratori  e  dagli  imprenditori  e  precisamente 
nella  misura  rispettiva  di  due  terzi  e  di  un  terzo  dell'entrata  neces- 
saria per  sopperire  alle  spese  correnti.  Infatti,  essendo  le  loro  pre- 
stazioni relativamente  di  breve  durata,  lesse  non  hanno  un  valore 
che  convenga  capitalizzare;  quindi  per  l'Assicurazione  contro  le  ma- 
lattie fu  a  ragione  adottato  il  sistema  della  ripartizione  anziché 
quello  della  capitalizzazione  dei  contributi.  Lo  statuto  delle  Gasse 
corporative  può  stabilire  che  i  contributi  delle  due  categorie  di  de- 
bitori sieno  uguali  ossia  che  le  spese  sieno  sopportate  per  metà  da 
ciascuna:  in  tal  caso  la  partecipazione  all'amministrazione  è  stabi- 
lita in  parti  uguali.  Ma  la  cosa  non  ha  notevole  importanza:  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  che  gli  imprenditori,  fatta  eccezione  per  le 
Gasse  dei  loro  stabilimenti,  preferiscono  lasciar  pressoché  intera 
libertà  d'azione  agli  operai  e  risguardano  la  loro  funzione  ammini- 
strativa più  che  altro  come  l'adempimento  di  un  gravoso  dovere. 

I  contributi  vengono  commisurati  in  centesime  parti  della  mer- 
cede giornaliera,  presa  a  base,  come  vedremo,  anche  delle  ppssta- 
zioni.  La  quale  mercede  secondo  le  prescrizioni  d'elio  statuto  delle 
singole  Gasse  può  —  fino  all'ammontare  di  sei  marchi  —  esser  quella 
effettiva  di  ciascun  operaio  o  venir  dfeterminata  per  gruppi  di  operai 
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o  ragguagliarsi  al  medio  salario  òorrisposto  nella  località  agli  ordi- 
nari lavoratori  a  giornata. 

Subordinatamente  ad  una  superiore  approvazione,  i  contributi 
possono  .essere  variamente  determinati  secondo  il  maggior  pericolo 
di  malattia  che  presentano  i  mestieri  o  le  professioni.  All'atto  della 
fondazione  di  una  Cassa  essi  debbono  essere  al  massimo  stabiliti  in 
ragione  di  quattro  centesimi  e  mezzo  della  mercede  base.  Gli  au- 
menti, che  oltre  questo  limiti3  occorressero  in  progresso  di  tempo, 
devono  essere  consentiti  dai  rappresentanti  tanto  dei  lavoratori 
quanto  degli  imprenditori.  Questi  ultimi  versano  l'intiero  ammon- 
tare dei  contributi,  che  per  la  Cassa  costituisce  un  credito  protetto 
dallo  stesso  privilegio  delle,  imposte  comunali  :  ritengono  perciò  sul 
salario  dei  lavoratori  la  parte  da  essi  dovuta.  La  materia  è  necessa- 
riamente oggetto  di  minuziose  disposizioni  specia  nei  riguardi  di 
coloro,  che  non  hanno  stabile  occupazione  o  che  esercitano  una  in- 
dustria domestica. 

Naturalmente  l'obbligo  di  contribuire  incombe  sul  lavoratore 
fintantoché  è  membro  della  Gassa,  ma  resta  sospeso  durante  le  ma- 
lattie. Merita  inoltre  d'esser  notato  che  chi  per  un  determinato  tempo 
vi  sia  stato  assicurato  conserva  il  diritto  di  goderne  le  prestazioni 
anche  nelle  tre  settimane  successive  al  giorno,  in  cui  per  mancanza 
di  lavoro  retribuito  abbia  cessato  di  farne  parte.  Non  occorre  poi 
trattenerci  sulla  complicazione  e  sul  disagio  dell©  pratiche,  a  cui  dà 
luogo  il  frequente  passaggio  degli  assicurati  da  una  ad  altra  Cassa 
col  mutare  della  loro  residenza. 

Le  prestazioni  obbligatorie  —  ve  ne  sono  anche  di  facoltative  — 
delle  Casse  di  malattia,  che  sono  andate  crescendo  in  quantità  e 
qualità,  consistono  nell'assistenza  dei  malati,  in  un  sussidio  pecu- 
niario di  malattia,  in  un  soccorso  in  danaro  alle  partorienti  (al  mas- 
simo per  otto  settimane)  e  in  caso  di  morte  in  una  indennità  fune- 
rana.  L'assistenza  comprende  la  cura  medica,  le  medicine,  i  piccoli 
mezzi  terapeutici  (occhiali,  bende  ecc.).  Il  sussidio  di  malattia  viene 
corrisposto  quante  volte  essa  porta  incapacità  al  lavoro,  a  partire 
dal  quarto  giorno  nella  misura  di  metà  della  mercede  base  per  tutti 
i  giorni,  in  cui  il  socio,  se  non  fosse  ammalato,  avrebbe  presumibil- 
mente lavorato.  La  durata  massima  sia  dell'assistenza,  sia  del  sus- 
sidio, originariamente  di  sole  tredici  settimane,  fu  già  nel  1903  por- 
tata a  ventisei  perchè  dall'Assicurazione  contro  l'invalidità  il  lavora- 
tore colpito  da  incapacità  temporanea  gode  del  relativo  assegno  sol- 
tanto dopo  ventisei  settimane  di  degenza  :  si"  volle  dunque  ovviare 
all'inconveniente  che  rriolti  assicurati  rimanessero  senza  alcun  soc- 
corso dalla  quattordicesima  alla  ventisettesima  settimana.  Conviene 
qui  far  presente  che,  siccome  alla  lor  volta  le  prestazioni  dell'Assicu- 
razione contro  gli  infortuni  cominciano  soltanto  a  partire  dalla  quat- 
tordicesima settimana,  per  le  prime  tredici,  se  l'infortunato  è  assicu- 
rato anche  contro  le  malattie,  egli  ha  diritto  alle  prestazioni  della 
Cassa  rispettiva.  A  questa  però,  nel  caso  in  cui  essa  le  abbia  conti- 
nuate oltre  la  tredicesima  settimana,  spetta  la  rifusione  del  loro  im- 
I.'orto  da  parte  dell'Assicurazione  contro  gli  infortuni. 

Le  Casse  di  malattia  possono  col  consenso  dell'ammalato  ren- 
dere più  efficace  la  sua  cura  a  domicilio  facendolo  assistere  dà  infer- 
mieri od  infermiere  professionali.  E  —  ciò  che  evidentemente  ha  ben 
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maggiore  iiiiporUinza  —  esse  possono  sostituire  airassistenza  ed  al 
sussidio  di  malattia  il  ricovero  dell'ammalato  in  un  ospedale  od  in 
una  casa  di  salut-e,  purché  egli. vi  consenta  quando  abbia  una  pro- 
.pria  abitazione  od  usufruisca  di  quella  di  parenti.  La  Gassa  però 
deve  corrispondere  ai  membri  della  famiglia,  al  cui  mantenimento 
il  malato  provvedesse  col  suo  lavoro  del  tutto  od  anche  par  la  mag- 
gior parte,  la  metà  del  sussidio  di  malattia,  che  vicn  detta  sussidio 
domestico.  L'ospitalizzazione,  in  molti  casi  indispensabile  per  la  cura 
dell'ammalato,  ha  in  moltissimi  altri  il  grande  vantaggio  di  accele- 
rarne il  ristabilimento  in  salute.  E  pertanto  le  Gasse  vi  hanno  fatto 
e  vi  fanno  ricorso  in  sempre  maggior  misura.  Esse  hanno  facoltcà  di 
costrurre  e  mantenere  propri  ospedali  e  case  di  salute,  sanatori,  con- 
valescenziari :  ma  per  lo  più  inviano  i  loro  malati,  a  condizioni  pre- 
stabilite, in  quelli  appartenenti  a  municipi,  ad  associazioni  di  carat- 
tere comunale,  a  fondazioni  od  a  privati.  In  gran  parte  sotto  lo 
stimolo  e  con  l'aiuto  della  larghissima  clientela  remunerativa  delle 
Gasse  di  malattia,  il  numero  dei  nosocomi  e  istituti  similari  —  non 
compresi  quelli  per  speciali  malattie  —  crebbe  da  2024  nel  1882  con 
83,005  letti  a  4020  nel  1910  con  258,439  letti.  E  non  soltanto  crebbero 
di  numero,  ma  andarono  altresì  trasformandosi  secondo  le  moderne 
esigenza  delle  scienze  mediche  è  dell'igiene. 

Le  Gasse  hanno  avuto  dal  legislatore  facoltà  di  far  godere  ai  loro 
assicurati  prestazioni  maggiori  di  quelle  suenunciate  :  di  prolungare 
fino  ad  un  anno  l'assistenza  dei  malati  e,  questa  compiuta,  mante- 
nerli per  altrettanto  tempo  in  una  casa  di  convalescenza;  di  provve- 
dere anche  grandi  mezzi  ed  apparecchi  terapieutici  come  stampelle, 
arti  artificiali;  di  elevare  il  sussidio  di  malattia  fino  a  tre  quarti  della 
mercede  base  e  di  corrisponderlo  già  dal  primo  giorno  di  malattia; 
di  aumentare  il  sussidio  domestico  e  ad  assicurati  ricoverati  in  un 
ospedale,  a  cui  questo  non  sia  dovuto,  concedere  uno  speciale  sus- 
sidio fino  ad  un  quarto  della  mercede  base  ecc.  Ma  di  gran  lunga  il 
più  importante  beneficio,  che  lo  statuto  d'una  Gassa  può  aggiimg»3r*: 
a  quelli  regolamentari,  è  l'estensione  dell'assistenza  dei  malati,  non- 
ché del  sussidio  per  le  partorienti  e  di  parta  dell'indennità  funeraria 
a  determinati  membri  della  famiglia  dell'assicurato. 

Gome  é  evidente,  buona  parte  delle  prestazioni  facoltativa  é  di- 
retta a  meglio  raggiungere  lo  scopo,  cui  intendono  anche  quelle  ob- 
bligatorie, che,  cioè,  la  malattia  òèì  lavoratore  gravi  il  meno  possi- 
bile sulla  sua  economia  familiare  e  non  determini  le  crudeli  stret- 
tezze o  addirittura,  la  rovina  finanziaria  che  non  di  rado  n^  derivano 
'in  mancanza  dell'assicurazione.^  E  questa  sollecitudine  del  legisla- 
tore, sovratutto  nella  estensione  da  esso  consentita  dell'assistenza  dei 
malati  alla  famiglia  dell'assicurato,  è  chiara  manifestazione  della 
sua  tendenza  già  acoannata  e  di  cui  altri  indizi  rileveremo,  a  gene- 
ralizzare quanto  più  l'istituto  lo  consenta  i  benefici  delle  Assicura- 
zioni obbligatorie. 

Né  merita  meno  d'esser  notato  che  la  concessione  del  sussidio 
di  malattia  e  del  sussidio  domestico  (rispetto  alla  quale  le  Gasse  pos- 
sono largheggiare  in  sì  vario  modo)  ha  anche  per  iscopo  di  far  abban- 
donare ai  lavoratori  quella  che,  quando  non  siano  a  sufficienza  assi- 
stiti, è  una  loro  abitudine  moralmente  ammirabile,  ma  sotto  ogni 
altro  aspetto  dannosissima,  di  resistere,  cioè,  al  male,  di  non  curar- 
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g^ne,  di  non  darsi  malati  finché  possano  reggersi  in  piedi  per  con- 
tinuare a  lavorare  e  così  provvedere  al  mantenimento  della  famiglia. 
E  non  solo  le  suindicate  provvidenze,  ma  anche  altre  disposizioni 
della  legge  originaria  e  delle  successive  hanno  a.vuto  in  mira  di  in- 
durre l'assicurato  a  profittare  dell'assistenza  medica  appena  sia  sof- 
ferente in  salute.  Ciò  perchè  il  trattamento  medico  fatto  tempesti- 
vaniisnte  anche  di  leggeri  stati  morbosi  spesso  —  con  assai  notevole 
vantaggio  finanziario  dell'Assicurazione  —  previene  gravi  malattie 
e  la  conseguente  perdita  temporanea  o  permanente  della  capacità  di 
lavorare,  è  insomma  mezzo  efficacissimo  per  la  preservazione  della 
vita  e  della,  salute  della  popolazione.  Questa  persuasione  si  è  cercato 
di  diffondere  nelle  masse  persino  con  corsi  di  igiene  e  con  pubblica- 
zioni popolari. 

Ovvia  conseguenza  è  stata  un  aumento  progressivo  nelle  denun- 
<^ie  dei  casi  di  malattia,  al  quale  però  con  altre  cause  di  minor  conto 
ha  contribuito  anche  l'abuso  disgraziatamente  crescente  delle  simu- 
lazioni. Questa  è,  per  verità^  una  piaga  caratteristica  dell'Assicura- 
zione contro  gli  infortuni,  ma  si  ripercuote  fortemente  su  quella 
contro  le  malattie,  alla  quale  incombe  per  le  prime  settimane  la  cura 
degli  infortunati.  Fatto  è  che  la  statistica  registra  negli  ultimi  anni 
un  continuo  aumento  dei  casi  di  malattia.  Quelli  accompagnati  da 
incapacità  al  lavoro  nel  1913  corrisposero  al  42.1  degli  assicurati, 
mentre  nel  periodo  1885-1913  la  media  era  stata  37.8  e  nel  periodo 
1885-1907  36.9.  E  le  giornate  di  malattia  con  corresponsione  del  sus- 
sidio o  con  cura  ospitali  era  furono  in  quello  stesso  anno  865  per  cento 
assicurati  in  confronto  di  685  nel  periodo  1885-1913:  però  quest'ul- 
timo considerevolissimo  aumento  è  in  parte  dovuto  all'esser  stata 
con  legge  del  1903  protratta  la  durata  delle  prestazioni  da  tredici  a 
ventisei  settimane.  Lo  stesso  fenomeno  appare  nelle  statistiche  del- 
TAssicurazione  austriaca  contro-  le  malattie,  infonnata  a  quella  te- 
desca :  i  casi  di  malattia  sopra  cento  assicurati  furono  49.8  nel  1890, 
50.5  nel  1900,  52.1  nel  1911. 

Poche  altre  cifre  bastano  a  delineare  lo  svolgimento  dell'Assicu- 
razione t)3desca  contro  le  malattie.  Il  più  frequente  ricorso  alla  cura 
ospitaliera,  di  cui  abbiamo  detto,  è  dimostrato  dall'aumento  della 
relativa  spesa:  da  marchi  41,706  mila,  ossia  da  marchi  3.33  per  assi- 
curato nel  1909,  rispettivamente  a  58,933  mila  e  4.34  nel  1913.  Però 
contemporaneamente  era  andata  crescendo  sia  pel  progressivo  suo 
intrinseco  miglioramento,  sia  per  l'aumento  intervenuto  nei  prezzi 
la  spesa  della  cura  dei  malati  a  domicilio:  per  ogni  assicurato  d.i 
marchi  5.70  pel  trattamento  medico  e  3.55  per  medicine  e  mezzi 
terapeutici  rispettivamente  a  marchi  6.92  e  4.45  nel  1913.  Cosicché 
complessivamente,  ossia 'compresi  i  soccorsi  alle  partorienti  e  le  in- 
dennità funerarie  (di  regola  venti  volte  la  mercede  base),  il  costo 
delle  prestazioni  dell'Assicurazione  contro  le  malattie  crebbe  da  mar- 
chi 24.42  per  assicurato  nel  1909  a  28.80  nel  1913.  In  corrispondenza 
aumentarono  anche  i  contributi,  e  precisamente  da  marchi  26.40  per 
assicurato  (di  cui  a  suo  carico  20.44)  nel  1909,  a  30.53  nel  1913  :  la 
diffenanza  tra  queste  cifre  e  quelle  succitate  delle  prestazioni  era 
assorbita  dalle  spese  di  gestione. 

L'ammontare  delle  cifre  complessive  del  bilancio  dell'Assicura- 
zione contro  le  malattie  è  senza  dubbio  assai  rilevante.  Nel  1913 
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l'entrata  sommò  a  414  milioni  di  marchi;  la  spesa  delle  prest^izioni 
ascese  a  più  di  390  e  quella  di  amministrazione  a  quasi  26  milioni. 
Le  Gasse  dovrebljero  d^^stinart^  al  fondo  di  riserva  la  rlecima  parte 
del  sopravanzo  dell'entraci:  ma  non  tutte  erano  in  grado  di  farlo, 
meno  delle  altre  quelle  comunali,  di  cui  una  buona  jjarte  si  dibat- 
tevano in  un  cronico  deficit.  Gompliassivamente  però  alla  fine  del 
1913  il  fondo  di  riserva  delle  Casse  ammontava  a  286  milioni. 


* 

Dell'Assicurazione  contro  gli  infortuni  basterà  dire  quel  che  può 
chiarire  le  sue  relazioni  con  le  altre  due,  le  quali  soltanto  presentano 
un  interesse  diretto  per  l'assunto  nostro. 

Fondata  ad  un  tempo  sulla  responsabilità  civile  degli  infortuni 
attribuita  dal  legislatore  ai  capi  od  esareenti  delle  imprese  e  sulla 
loro  associazione  per  attenuare,  distribuendole  in  una  vasta  cerchia, 
le  conseguenze  di  siffatto  rischio  professionale,  essa  grazie  alle  suc- 
cessive estensioni  finì  nel  1913  (dat-a  dell'entrata  in  vigore  delle  ri- 
sp3ttive  disposizioni  dell'Ordinanza  del  1911)  con  l'abbracciare  tutti 
i  lavoratori  e  gli  impiegati  delle  relative  aziende  fino  a  5000  marchi 
di  stipendio  nell'  industria,  nell'  agricoltura  e  nella  marina,  ossia 
circa  trenta  milioni  di  assicurati  (rispettivamente  undici  e  mezzo, 
diciassette  e  mezzo,  uno). 

Organi  sono  un  limitato  numero  di  Associazioni  professionali 
(67  per  l'industria  e  49  per  l'agricoltura)  e  non  poche  Autorità  gover- 
native e  comunali,  che  direttamente  provvedono  all'assicurazione  dei 
loro  dipendenti.  Le  prestazioni  in  caso  di  morte  consistono  in  una 
indennità  funeraria  ed  in  assegni  di  pensione  alla  vedova,  agli  orfani 
ed  anche  agli  ascendenti.  Quando  invece  l'infortunio  abbia  causato 
una  lesione  corporale  comprendono  il  trattamento  di  malattia  (cura 
medica,  medicine,  larghi  mezzi  terapeutici)  nonché  un  assegno  in 
daYiaro  per  la  durata  dell'incapacità  al  lavoro,  in  misura  corrispon- 
dente alla  sua  entità  fino  al  massimo  di  due  terzi  della  rimunera- 
zione annuale  goduta  dall'infortunato.  A  queste  prestazioni  —  all'in- 
circa  con  le  modalità  stabilite  per  l'Assicurazione  contro  le  malattie 
—  può  essere  sostituita  la  cura  in  un  ospedale  o  in  una  casa  di  salute. 
E  vi  si  ricorre  abbastanza  di  frequente  :  nel  1913  la  spesa  relativa 
ammontò  al  sette  per  cento  di  quella  generale  per  le  indennità  degli 
infortuni  ossia  a  circa  dodici  milioni.  Alcuni  grandi  ospedali  sono 
per  l'appunto  destinati  alla  cura  di  lesioni  causate  da  infortuni  e 
non  mancano  scuole  professionali  per  educare  i  mutilati  ad  un  me- 
stiere adatto  al  loro  stato  fisico. 

Però,  secondo  si  è  già  notato,  le  suindicate  prestazioni  comin- 
ciano soltanto  dopo  la  tredicesima  settimana.  Nelle  prime  tredici, 
se  l'infortunato  (come  è  di  gran  lunga  il  caso  più  frequente)  è  assi- 
curato anche  contro  le  malattia,  egli  gode  quelle  della  Cassa  com- 
petente, la  quale  però  a  partire  dalla  quinta  settimana  gli  deve  cor- 
rispondere il  sussidio  di  malattia  nella  misura  di  due  terzi  anziché 
di  metà  della  mercede  base  ed  ha  diritto  ad  esser  rifusa  di  tale 
differenza  dall'imprenditore.  Siccome  poi  il  modo,  con  cui  gli  infor- 
tunati sono  curati  nelle  prime  tredici  settimane,  può  avere  grande 
influenza  sul  loro  stato  di  salute  al  momento  in  cui  si  concreta  la 
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responsabilità  dell'Assicurazione  contro  gli  infortuni,  questa  può 
esercitare  una  ingerenza  nel  trattamento  curativo  prestato  dalle 
Gasse  di  malattia.  Nel  caso  inveos,  in  cui  l'infortunato  non  sia  assi- 
curato contro  le  malattie,  le  prestazioni  necessarie  gli  sono  dovute 
dall'imprenditore  se  è  operaio  od  impiegato  in  una  industria,  dal 
Comune  se  è  agricoltops. 

Evidentemente  il  legislatore  si  è  deciso  a  far  intervenire  l'Assi- 
curazione contro  gli  infortuni  soltanto  a  partire  dalla  quattordice- 
sima settimana  e  ad  imporre  ad  altri  (nel  maggior  numero  di  casi 
all'Assicurazione  contro  le  malattie)  l'obbligo  delle  prestazioni  occor- 
renti durante  le  prime  tredici  settimane  perchè,  indipendentemente 
da  ogni  indagine  o  controversia  sull'esser  lo  stato  morboso  determi- 
natolo no  da  infortunio,  senza  attenderà  prima  tali  accertamenti  e 
poi  la  determinazione  delle  prestazioni  dovute  dall'Assicurazione 
contro  gli  infortuni,  chi  soffre  riceva  immediato  soccorso.  La  quale 
umanitaria  preoccupazione  ha  fatto  passar  sopra  alla  complicazione 
di  rapporti  e  di  pratiche,  che  le  dette  disposizioni  evidentemente  ca- 
gionano. Ma  poiché  gli  assicurati  contro  le  malattie  sono  una  ven- 
tina di  milioni  e  quelli  contro  gli  infortuni  una  trentina,  accade  che 
nella  più  gran  parte  degli  infortuni  le  Casse  di  malattia  sostengono- 
l'onere  dei  relativi  soccorsi  fino  alla  decimaquarta  settimana. 

Orbene,  siccome  —  secondo  giustizia  richiede  —  la  responsabi- 
lità degli  infortuni  e  di  conseguenza  i  premi  della  relativa  assicura- 
zion^a  sono  stati  posti  a  carico  dell'  imprenditore  ed  all'  incontro  i 
contributi  alle  Gasse  di  malattia  gravano  per  due  terzi  sui  lavoratori, 
è  evidente  come  questi  a  torto  sostengano  un  onere  che  ad  altri  spet- 
terebbe ed  è  senza  dubbio  assai  grave.  Basti  dire  che,  mentre  nel 
1913  il  numero  degli  infortuni  denunciati  fu  di  789,373,  l'Assicura- 
zione relativa  corrispose  l'indennità  solo  a  139,633  infortunati  :  la 
differenza  tra  queste  cifre  è  per  la  maggior  parte  dovuta  agli  infor- 
tuni, per  cui  non  fu  necessaria  una  cura  superiore  alle  tredici  set- 
timane e  che  qumdi  in  assai  considerevole  misura  gravarono  sul- 
lAssicurazione  contro  le  malattie  e  cioè  sui  contributi  degli  stessi 
infort-unati. 

Anche  in  un  altro  campo  le  Casse  di  malattia  e  di  riflesso  i 
lavoratori  sopporter^abbero  un  aggravio  che  meglio  competerebbe 
agli  imprenditori,  se  il  legislatore  non  vi  avesse  fino  ad  un  certo 
punto  ovviato  con  una  recente  disposizione.  Vogliamo  alludere  alle 
cosidette  malattie  professionali  che  dovrebbero  essere  equiparate 
nelle  conseguenze  agli  infortuni.  Così  non  disponeva  la  legislazione 
anteriore,  ma  l'Ordinanza  del  1911  ha  dato  potere  al  Consiglio  fede- 
rala di  estendere  l'Assicurazione  contro  gli  infortuni  a  singole  deter- 
minate malattie  professionali. 

Alla  suaccennata  differenza  tra  il  numero  delle  denuncie  e  quello 
delle  indennità  per  infortuni  concorse  anche  un  certo  numero  di 
las.i,  nei  quali  venne  constatata  la  simulazione  dell'infortunato.  Que- 
sto fenomeno,  che  non  può  davvero  sorprendere  chi  tenga  pre- 
senti le  umane  tendenze,  si  riscontra  naturalmente  anche  negli  altri 
rami  dell'Assicurazione  obbligatoria,  ma  vi  trova  minori  opportu- 
nità che  in  quella  contro  gli  infortuni.  Già  parecchi  anni  fa  si  co- 
minciò a  levar  grande  scalpore  per  lo  sfruttamento  abusivo  degli 
infortuni.  Senonchè  le  polemiche  sòrte  in  proposito  misero  in  luce 
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che  «  i  casi  di  sinuilazione  vera  e  propria  (coriij  quella  di  dolori  in- 
terni difficili  a  constatìire)  non  erano  molto  numerosi,  che  erano 
invece  frequenti  le  simulazioni  di  nesso  causale  ossia  l'assegnazione 
di  una  data  falsa  a  reali  sofferenzia  ».  Negli  effetti  torna  meno  dan- 
nosa per  l'Assicurazione  quella  specie  di  malattia  che  [)uò  dirsi  pen- 
sionile e  consiste  in  assai  gravi  disturbi  nervosi  non  determinati 
dall'importanza  reale  dall'infortunio,  ma  valevoli  ad  ottenere  od  a 
conservare  l'assegno  di  invalidità. 

Certamente  le  indagini  statistiche  non  giungono  a  valutare  l'en- 
tità di  tutte  queste  insidie  al  regolare  svolgimento  dell'Assicurazione. 
Tanto  più  che  a  scemare  il  numero  degli  infortuni  concorre,  con 
crescente  influenza,  una  pratica  quant'altra  mai  importante  che,  par 
precetto  legislativo  e  per  l' evidente  loro  interesse,  le  Associazioni 
profassionali  adempiono  determinando,  cioè,  i  provvedimenti  che  i 
soci  devono  adottare  nelle  aziende  per  prevenire  gli  infortuni  ed 
■esercitando  una  attiva  vigilanza  rafforzata  da  sanzioni  penali  e  civili 
sulla  loro  osservanza.  Ma  l'aumento,  che  si  è  andato  manifestando 
nelle  denuncie  dei  lievi  infortuni,  è  un  indice  della  estensione  presH 
dalle  simulazioni.  Le  proporzioni  del  fenomeno  però  non  sono  state 
generalmente  giudicate  tali  da  avere  pericolose  conseguenze  finan- 
ziarie per  l'Assicurazione  e  da  diffondere,  come  taluno  asserì,  una 
vera  demoralizzazione  nelle  classi  lavoratrici.  All'opposto  è  stata 
espressa  la  fiducia  che  possano  infrenarlo  con  successo  la  crescente 
elevazione  morale  e  materiale  delle  classi  stesse,  la  rigida  applica- 
zione di  sanzioni  giudiziarie  ed  altri  opportuni  provvedimenti  nei 
congegni  stessi  dell'Assicurazione,  quale  è  la  corresponsione  —  am- 
messa dall'Ordinanza  del  1911  sull'esempio  svizzero  e  danese  —  del 
capitale  corrispondente  anziché  dei  minori  assegni  di  invalidità. 

• 

A  ragione  l'Assicurazione  tedesca  contro  l'invalidità  e  la  vec- 
chiaia dell'operaio  —  a  cui  l'Ordinanza  del  1911  aggiunse  quella  dei 
familiari  sopravviventi  —  è  stata  definita  il  tipo  classico  dell'assicu- 
razione obbligatoria.  Invero  non  soltanto  nella  sua  struttura  fonda- 
mentale, ma  anche  nel  suo  progressivo  svolgimento,  nelle  sue  espli- 
cazioni, in  taluna  sua  notevole  ripercussione  sulla  vita  della  popo- 
lazione essa  apparisce  quale  un  organismo  ormai  pienamiente  evoluto, 
che  ha,  cioè,  tecnicamente  raggiunto  il  grado  della  maggiore  poten- 
zialità. E  pertanto  le  deficienze  o  gli  inconvenienti,  che  vi  si  possano 
riscontrare,  vanno  rig-uardati  come  insiti  nell'istituto  stesso  dell'as- 
sicurazione obbligatoria. 

Oggetto  delle  prestazioni  sono,  da  un  lato,  gli  invalidi  ossia  gli 
assicurati  che  non  si  trovino  più  in  grado  di  guadagnare  almeno  un 
terzo  di  ciò,  che  persone  sane  della  loro  condizione  guadagnano, 
dall'altro  coloro  che  abbiano  compiuti  settant'anni.  L'obbligo  della 
assicurazione  si  estende  —  a  partire  dall'età  di  siedici  anni  compiuti 
—  a  tutti  i  salariati  ed  agli  impiegati  con  stipendio  non  superiore  a 
marchi  duemila,  nonché  ai  piccoli  imprenditori  ed  agli  esercenti 
una  industria  domestica:  nel  1913  gli  assicurati  erano  poco  meno  di 
sedici  milioni  e  mezzo.  È  data  facoltà  di  partecipare  all'Assicura- 
zione ad  alcuni  gruppi  di  individui,  le  cui  condizioni  di  occupazione 
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o  di  rimunerazione  di  poco  sorpassano  quelle  che  rendono  obbliga- 
toria l'assicurazione;  ma  —  a  conferma  della  scarsa  attrattiva  del- 
l'assicurazione libera  per  le  classi  disagiate  —  non  ne  profittò  che 
im  numero  estremamente  ristretto  di  persone. 

Organi  d>eirAssicurazione  sono  trent'uno  Istituti  d'assicurazione 
-—  aventi  fisondmia  regionale,  la  cui  circoscrizione,  cioè,-  comprende 
singole  Provincie  nei  due  maggiori  Stati  confederati  o  singoli  Stati 
o  più  Stati  minori  —  nonché  dieci  Istituti  speciali,  cioè  quattro  Gasse 
organizzate  da  Amministrazioni  minerarie,  cinque  da  Amministra- 
zioni ferroviarie  ed  una  per  la  gente  di  mare.  Insieme  con  funzionari 
delegati,  secondo  il  caso,  dalle  rispettive  Amministrazioni  provin- 
ciali o  governative  sono  membri  dell'amministrazione  degli  Istituti 
di  assicurazione  rappresentanti  eletti  in  ugual  numero,  col  sistema 
proporzionale,  dai  lavoratori  e  dagli  imprenditori. 

Le  prestazioni  consistono  normalmente  in  assegni  o  pensioni  che 
d'ordinario  durano  pai^cchi  anni,  e  pertanto  fu  a  ragione  adottato 
il  sistema  della  capitalizzazione  dei  contributi.  Questi,  che  sono  do- 
vuti per  metà  dagli  assicurati  e  pej*  l'altra  metà  dagli  imprenditori, 
vengono  determinati  col  procedimento  del  premio  medio  per  periodi 
decennali  e  commisurati  per  modo  che  (come  nell'assicurazione  pri- 
vata sulla  vita)  il  loro  incasso  continuativo  insieme  con  gli  interessi 
copi-a  in  via  ptarmanente  il  fabbisogno  degli  Istituti.  In  corrispon 
denza  con  altrettante  classi  di  assegni  o  pensioni  i  contributi  sono 
graduati  secondo  cinque  classi  di  annua  mercede  (fino  a  marchi 
350;  da  350  a  550;  da  550  a  850;  da  850  a  1150;  oltre  1150).  Essi  ven- 
gono versati  settimanalmente  col  mezzo  di  marche  apposte  dall'im- 
prenditore —  per  l'importo  dovuto  da  lui  e,  salvo  ritenuta  sulla  mer- 
cede, dal  lavoratore  —  sopra  un  apposito  foglio  di  scarico,  che  questi 
gli  deve  presentare  e  che  è  sua  personale  proprietà.  Non  si  può  ne- 
gare la  precisione  ed  anzi  l'ingegnosità  con  cui  questa  materia  fu 
regolata.  Ma  le  prescrizioni,  accompagnate  da  rigorose  sanzioni,  sono 
altrettanto  numerose  quanto  minuziose  e  complicate:  da  quelle  con- 
cernenti la  creazione  dei  vari  tipi  di  marche,  la  consegna,  la  presen- 
tazione, il  controllo,  la  rinnovazione  biennale  3cc.  dei  fogli  di  scarico 
a  quelle  relative  agli  operai,  che  in  una  stessa  settimana  lavorano 
presso  .più  di  un  imprenditore,  e  agli  assicurati  chiamati  a  prestar 
sirvizio  militare  o  incapaci  di  lavorare  per  causa  di  malattia. 

Diversamente  da  quanto  è  stabilito  per  le  Assicurazioni  contro 
le  malattie  e  contro  gli  infortuni,  occorre  perchè  l'assicurato  abbia 
titolo  alle  prestazioni  dell'Assicurazione,  di  cui  si  tratta,  il  decorso 
di  un  determinato  tampo  e  precisamente  di  200  settimane  con  un 
minimo  -di  100  versamenti  settimanali  di  contributo  per  l'assegno 
di  invalidità  e  di  1200  settimane  di  contributo  per  la  pensione  di 
vecchiaia.  Se  l'assicurato  diventa  invalido  o  muore  prima  che  tali 
condizioni  si  siano  verificate,  nulla  è  dovuto  dall'Assicurazione.  Vi 
è  inoltre  un'altra  causa  di  dura  perdita  dei  contributi  versati  :  af- 
finchè il  versamento  d'ogni  singolo  contributo  conservi  valore  per 
det^rminara  insieme  con  gli  altri  .il  diritto  al  conseguimento  dell'as- 
segno o  della  pensione  e  per  tal  modo  l'assicurato  possa  averne  la 
legittima  aspettativa  è  necessario  che  entro  il  biennio  della  vita  la- 
gale  di  ogni  foglio  di  scarico  rilasciatogli  siano  stati  (in  via  normale) 

versati  per  suo  conto  almeno  venti  contributi  settimanali.  Anche  iri 
o 
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questo  argomento  non  è  {xx-a  la  complicazione  tielle  disposizioni  di 
legge  :  per  es.  se  una  nuova  carta  viene  rilasciala  prima  dei  due  anni, 
mentre  già  comincia  a  de^on-ere  il  biennio  della  sieconda  continua 
a  calcolarsi  in  decorrenza  quello  non  ancora  compiuto  della  prima 
agli  effetti  della  legittima  aspettativa. 

La  somma  che  gli  Istituti  di  assicurazione  —  in  basa  ai  calcoli 
istituiti  nel  momento  della  determinazione  decennale  dei  contributi 

—  possono  corrispondere  all'assicurato  a  titolo  di  assegno  o  pensione 
viene  —  quando  egli  vi  abbia  diritto  e  soltanto  in  questo  c^so  —  in- 
tegrat-a  dall'Impero  con  un  supplemento  annuo  di  50  marchi. 

L'assegno  di  invalidità,  ove  questa  sia  temporanea,  decorre  sol- 
tanto dalla  ventisettesima  settimana:  per  le  prime  ventisei  soppe- 
riscono le  prestazioni  dalle  Gasse  di  malattia.  Ove  all'incontro  l'in- 
validità sia  permanente  —  quando,  cioè,  sia  da  escludere  il  riacquisto 
della  capacità  di  lavorala  —  l'assegno  è  immediatamente  dovuto. 
Per  la  parte  corrisposta  dall'Istituto  di  assicurazione,  l'ammontare 
dell'assegno  varia  secondo  il  numero  e  la  classe  dei  contributi  set- 
timanali versati.  Se  l'invalido  ha  figli  di  età  inferiore  a  quindici 
anni,  l'assagno  viene  aumentato  di  un  decimo  per  ogni  figlio,  però 
fino  al  numero  di  cinque.  Ora  a  dare  un'idea  concreta  dell'effettivo 
loro  ammontare  giova  notare  che  —  compreso  il  supplemento  a  ca- 
rico dello  Stato  —  la  media  degli  assegni  parmanenti  liquidati  nel 
1913  fu  di  m.  195.40,  di  quelli  temporanei  di  m.  203.56. 

Per  la  pensione  di  vecchiaia  la  porzione  a  carico  degli  Istituti 

—  affatto  indipendente  dal  numero  dei  versamenti  oltre  i  1200  rego- 
lamentari e  dall'epoca  loro  —  varia  soltanto  secondo  la  classe  della 
mercede  :  1*  classe  marchi  60,  2*  90,  3"  120,  4''  150,  5*  180.  Compreso 
il  supplemento  delFImpero,  l'ammontare  medio  delle  prensioni  con- 
cesse nel  1913  fu  di  m.  167.  Qualora  nell'assicurato  il  titolo  all'as- 
segno di  invalidità  concorra  con  quello  alla  pensione  di  vecchiaia, 
gli  vien  corrisposto  il  primo  perchè  più  elevato. 

Come  si  è  accennato,  il  beneficio  dell'Assicurazione  contro  l'in- 
validità venne  esteso  dall'ordinanza  del  1911  ai  più  stretti  familiari 
che  morendo  l'assicurato  lasci  bisognosi  di  soccorso,  purché  egli  già 
abbia  acquistato  titolo  all'eventuale  concessione  dell'assegno  di  in- 
validità o  ne  goda.  Le  prestazioni  verso  i  sopravviventi  derivano 
dallo  stesso  rapporto  di  assicurazione  e  sono  alimentate  dagli  stessi 
contributi  degli  assegni  di  invalidità  e  vecchiaia.  Esse  compren- 
dono un  assegno  per  la  vedova  dell'assicurato  quando  sia  invalida, 
integrato  da  un  supplemento  annuo  da  parte  dell'Impero  di  50  m.; 
un  assegno  pur  accresciuto  di  un  eguale  supplemento  per  il  ve- 
dovo dell'assicurata,  la  quale  fosse  il  principale  sostegno  della 
famiglia,  nel  caso  in  cui  esso  sia  bisognoso  ed  incapace  di  provve- 
dere al  proprio  sostentamento;  assegni  agli  orfani  di  età  .inferiore  a 
15  anni,  intagrati  da.  un  supplemento  annuo  dell'Impero  di  m.  25 
per  ciascuno.  L'ammontare  medio  degli  assegni  liquidati  nel  1913 
ai  vedovi  fu  di  m.  77.68,  agli  orfani  di  m.  32.06  per  ciascuno. 

Sospendendo  in  tutto  od  in  parte  il  pagamento  dell'assegno  di 
invalidità  o  della  pensione  di  vecchiaia,  gli  Istituti  possono,  col  con- 
senso dell'assicurato,  collocarlo  in  un  ospizio  o  casa  di  ricovero,  di 
cura,  ecc.  sia  di  loro  proprietà,  sia  appartenente  ad  altri  enti  o  pri- 
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vati.  Uguale  provvedimento  può  essere  adottato  per  il  coniuge  su- 
perstite o  per  gli  orfani. 

Le  prestazioni  fin  qui  d^escritte  degli  Istituti  di  assicurazione 
servono  a  lenire  le  conseguenze  dell'invalidità,  della  vecchiaia  o  della 
morte  di  chi  era  il  sostegno  della  famiglia.  Ma  nella  cerchia  relati- 
vamente ristretta,  in  cui  può  esplicarsi,  ha  importanza  anche  mag- 
giore un  altro  compito,  che  essi  hanno  dalla  legge  facoltà  di  adem- 
piere e  che  per  verità  adempiono  efficacemente.  Vogliamo  a'iudere 
alla  prevenzione  ed  alla  cura  dell'invalidità  precoce,  al  cosidetto  Heil- 
verfafiren,  che,  se  in  definitiva  rappresenta  anche  un  notevole  be- 
nefìcio finanziario  per  gli  Istituti  preservando  o  restaurando  la  ca- 
pacità di  lavoro  degli  assicurati,  ne  reca  ad  essi  e  alle  loro  famiglie 
uno  inestimabile,  che  si  ripercuote  sulla  condizione, generale  delle 
masse  lavoratrici. 

Ogniqualvolta  dalla  malattia  di  un  assicurato  possa  derivare  o 
sia  già  derivata  la  sua  invalidità,  l'Istituto  di  assicurazione  ha  di- 
ritto di  sottoporlo  alla  cura  che  possa  rispettivamente  prevenirla  o 
farla  cessare;  ed  ove  egli  vi  si  rifiuti,  si  espone  a  perdere  in  tutto  od 
in  parte  l'assegno.  Le  malattie,  che  più  di  frequente  danno  luogo 
a  tale  cura,  sono  la  tubercolosi,  i  reumatismi,  la  gotta,  il  mal  di 
cuore,  l'anemia,  l'esaurimento  nervoso,  la  sifìlide,  l'alcoolismo.  Ma 
le  sollecitudini  degli  Istituti  si  estendono  a  molte  altre  affezioni  mor- 
bosa, per  es.  con  particolare  assiduità  a  quelle  dentarie.  Perchè  la 
cura,  anziché  a  domicilio,  possa  esser  fatta  in  un  ospedale  od  in 
una  casa  di  salute,  occorre  però  il  consenso  dell'assicurato  nel  caso 
che  egli  conviva  con  la  famiglia. 

In  pratica  siffatte  cure  di  risanamento  sono  andate  assumendo 
grande  importanza.  Niel  1913  gli  Istituti  vi  erogarono  oltre  34  milioni 
di  marchi,  di  cui  —  dedottala  somma  rifusa  per  le  prestazioni,  che 
ad  esse  sarebbero  spettate,  da  Gasse  di  malattia  o  Associazioni  d'as- 
sicurazione contro  gli  infortuni  —  restarono  a  loro  esclusivo  carico 
più  che  26,  ossia  circa  il  nove  par  cento  dei  contributi.  Gli  Istituti 
si  valgono  di  stabilimenti  adatti  allo  scopo,  appartenenti  ad  altri 
enti  od  a  privati,  e  contribuiscono  in  vario  modo  a  migliorare  quelli 
esistenti  ed  a  farne  sorgere  di  nuovi,  ma  dovettero  anche  provvedere 
direttamente.  Alla  fine  del  1913  esercitavano  84  fra  sanatori,  case 
di  salute,  stazioni  di  oss>3rvazione  ecc.  con  oltre  novemila  letti,  per 
la  massima  parte  di  loro  proprietà,  e  vi  avevano  speso  circa  80  mi- 
lioni di  marchi. 

Senonchè  le  sollecitudini  degli  Istituti  vanno  al  di  là  della  cer- 
chia dei  singoli  casi,  in  cui  si  possa  imprendere  una  cura  di  risana- 
mento. Essi  —  anche  per  quella  tendenza  ad  estendere  i  benefici 
dall'assicurazione  a  tutto  il  proletariato,  di  cui  già  altri  sintomi  si 
sono  riscontrati  —  cooperano  nei  modi  più  svariati  alla  tutela  d'ella 
salute  delle  classi  popolari  sovvenendo  coi  propri  fondi  la  lotta  im- 
presa da  associazioni  filantropiche  ed  enti  pubblici  contro  la  tuber- 
colosi, l'alcoolismo,  ecc.,  favorendo  l'organizzazione  di  una  più  ra- 
zionale cura  dei  malati  nelle  campagne  e  via  dicendo.  Inoltre  — 
bene  profittando  della  grande  libertà,  di  cui  godono  per  l'impiego 
delle  loro  ingenti  riserve  —  gli  Istituti  sono  andati  concedendo  per 
parecchie  centinaia  di  milioni  prestiti  a  mite  saggio  di  interesse  per 
iniziative  od  opere  aventi  rapporto  coll'igiene  o  col  benessere  in  gè- 
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nere  delle  classi  popolari.  Alhi  line  del  1913  ossi  aveaiio  mutualo 
457  milioni  per  abitazioni  operaio,  25  per  ospizi  e  case  di  ricovero, 
133  per  ospedali  e  case  di  convalescenza,  181  per  bagni  popolari, 
macelli,  acquedotti,  cimiteri,  93  i>er  scopi  educativi,  154  per  scopi 
di  benoficonza,   119  per  niiglioramenti  agricoli  ecc. 

Indubbiamente  questo  complesso  di  attività  svolte  con  grande 
larghezza  di  vedute  dagli  Istituti  costituisce  per  essi  un  tiU)lo  di  alta 
b.^nemerenza  :  a  ragione  vi  si  riscontra  uno  dei  fattori  dell'assai  ri- 
levante progresso  igienico  raggiunto  in  Germania  malgrado  la  co- 
lossale estensione  della  grande  industria.  F^articolarmente  efficace 
fu  la  loro  cooperazione  per  la  diminuzione  della  tubercolosi:  la 
relativa  mortalità,  che  in  Prussia  fra  il  1876  ed  il  1S80  non  era  mai 
inferiore  a  30  per  10  mila,  discese  nel  1913  a  13.59. 

L'entrata  totale  degli  Istituti  sommò  nel  1913  a  m.'  360.819  mila, 
di  cui  289.953  mila  provenivano  dai  contributi.  La  spesa  a  loro  carico 
per  le  prestazioni  ammontò  nello  stesso  anno  a  m.  218.333  mila,  di 
cui  più  di  176  milioni  per  assegni  di  invalidità  (che  vengono  concessi 
sovi atutto  fra  55  e  69  anni)  e  meno  di  14  por  pensioni  di  vecchiaia. 
Le  spese  di  amministrazione  importarono  m.  24.408  mila  ossia  TU. 18 
per  cento  delle  prestazioni.  In  quello  stesso  anno  le  riserve  aumen- 
tarono di  176  milioni  e  raggiunsero  la  cifra  di  mil.  2.102.  I  supple- 
menti dell'Impero  importarono  nel  1913  poco  piìi  di  58  mil.  di  marchi. 

L'Ordinanza  del  1911  istituì  per  gli  impiegati  privati  aventi  uno 
stipendio  non  superiore  a  m.  5  mila  l'assicurazione  obbligatoria 
contro  l'invalidità  professionale  e  la  vecchiaia  (a  65  anni)  nonché 
a  favore  dei  sopravviventi,  la  quale  è  alimentata  in  uguale  misura  da 
contributi  loro  e  di  chi  li  impiega.  Ma  di  siffatta  assicurazione  nul- 
l'altro  occorre  notare  per  l'assunto  nostro  se  non  che  essa  è  indice 
della  tendenza  del  legislatone  ad  estendere  l'assicurazione  obbliga 
toria  dalla  cerchia  operaia  a  quella  sociale. 


Insieme  sommati  i  contributi  delle  tre  Assicurazioni  laiipresen- 
tano  tanto  per  gli  assicurati  quanto  per  gli  imprenditori  una  cifra 
ragguardevole.  Perciò,  specialmente  nei  primi  anni  non  sono  man- 
cati lamenti  per  soverchio  aggravio  ed  ammonimenti  a  non  voler 
porre  con  tali  oneri  l'industria  ted«3sca  in  condizioni  d'inferiorità 
di  fronte  alla  concorrenza  dell'estero.  Avremo  in  altro  luogo  mi- 
gliore opportunità  di  esporre  qualche  considerazione  sulla  reale  in- 
cidenza dei  contributi  e  sulla  traslazione,  che  d'ordinario  se  ne  ve- 
rifica. Qui  conviene  limitarci  ad  alcune  notizie  di  fatto. 

Non  di  rado,  in  occasione  dell'adozione  delle  Assicurazioni  ob- 
bligatorie per  questa  o  quella  nuova  classe  di  lavoratori,  i  rispettivi 
salari  vennero  aum^entati  in  corrispondenza  all'onere,  che  essi  do 
veano  sopportare.  D'ordinario  i  padroni  non  fanno  sulle  mercedi  doi 
domestici  la  ritenuta  del  contributo  a  questi  incombente;  e  la  mas 
sima  parte  delle  Amministrazioni  comunali  assumono  a  loro  carico, 
in  tutto  od  in  part/e,  quello  dovuto  dai  loro  dipendenti  addetti  ad 
aziende  soggette  all'obbligo  dell'assicurazione.  Ma  —  a  non  tener 
conto  di  ciò  —  siccome  in  generale  i  contributi  hanno  sinora  deter 
minato  un  prelevamento  dalle  mercedi  fra  il  tre  ed  il  quattro  per 
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cento,  è  fuor  di  dubbio  che  i  benefìci  in  media  goduti  dagli  assicu- 
rati hanno  un  valore  anche  finanziario  superiore  a  quel  sagrifìcio. 
Per  es.,  come  s'è  accennato,  le  prestazioni  dell'Assicurazione  contro 
le  malattie  corrisposero  nel  1913  a  m.  28.80  per  assicurato,  mentre 
il  contributo  a  suo  carico  importò  soltanto  m.  20,44.  Ed  inoltre  le 
prestazioni  delle  Assicurazioni  obbligatorie  rappresentano  per  gli 
operai  vantaggi  assai  rilevanti,  che  non  si  possono  valutare  con  cifre, 
come,  ad  es.,  la  tranquillità  derivante  dalla  sicurezza  del  soccorso 
nell'eventualità  del  bisogno. 

Quanto  agli  imprenditori  —  fatta  anche  qui  ampia  riserva  per 
la  questione  della  traslazione  —  sta-  di  fatto  che  l'industria  tedesca 
—  a  non  dire  dell'agricoltura,  per  la  quale  l'introduzione  dell'assi- 
curazion.3  obbligatoria  è,  in  grandissima  parte,  recente  —  ha  sop- 
portato, senza  seriamente  risentirsene,  l'onere  dei  contributi.  Ep- 
pure esso,  pur  variando  molto  da  industria  ad  industria  —  è  per  es. 
aS.sai  rilevante  nelle  minerarie  —  in  genere  non  è  lieve:  nel  1909 
per  304  aziende  industriali  corrispose  al  2.14  del  capitale  azionario 
e  al  23.37  dei  dividendi,  mentre  tutte  insieme  le  imposte  dell'Im- 
pero, dei  vari  Stati,  dei  Circoli,  dei  Comuni,  ammontarono  rispet- 
tivamente soltanto  a  1.36  ed  a  14.8.  Ma  anche  rispetto  agli  impren- 
ditori è  da  osservare  —  indipendentemente  dal  rigoglio  industriale 
negli  anni  antecedenti  alla  guerra,  il  quale  assai  concorse  a  far  sop- 
portare facilmente  l'aggravio  —  che  grandi  vantaggi  derivarono  al- 
l'andamento delle-  aziende  dal  miglioramento  e  dalla  maggiore  sta- 
bilità dalle  prestazioni  d'opera  dovuti  alla  tutela  della  salute,  della 
vigoria  fisica  dei  lavoratori  da  parte  delle  Assicurazioni  obbligatorie 
nonché  alle  sue  ripercussioni  morali. 

Tutto  ciò  è  confermato  dalla  larghezza  e  dalla  frequenza,  con 
cui  industriali  e  commercianti  tedeschi  vollero  spontaneamente  pro- 
curare ai  loro  dipendenti  nuovi  benefici  a  complemento  di  quelli  già 
provenienti  dalle  Assicurazioni  obbligatorie.  Se  non  bastasse  il  co- 
spicuo ammontare  della  spesa  per  tali  iniziative  sostenuta  —  mar- 
chi 60.542  mila  nel  1900,  116.222  mila  nel  1905  e  165.028  mila  nel 
1912  ossia  circa  il  quarto  dei  contributi  —  la  semplice  enumerazione 
di  esse  darebbe  a  comprendere  l'importanza  di  questa  libera  atti- 
vità: ospedali,  case  di  salute,  di  maternità,  di  convalescenza,  di 
riposo,  cas93  di  soccorso  d'/Ogni  genere,  abitazioni  operaie,  suppel- 
lettili, piccoli  lotti  di  terreno  lavorativo,  bagni,  luoghi  di  ricreazione, 
giardini,  biblioteche,  sale  per  trattenimenti,  asili  infantili,  scuole  ecc. 

Sebbene  le  prestazioni  delle  Assicurazioni  obbligatorie  si  rile- 
vassero agli  occhi  di  tutti  assai  benefiche,  era  nondimeno,  prima 
della  guerra,  diffusa  l'opinione  che  in  molti  casi  fossero  ancora  in- 
sufficienti. Anzi  si  può  dire  che  le  avversioni  di  un  tempo  —  spe- 
cialmente da  parte  del  partito  socialista  —  contro  il  sistema  stesso 
dell'assicurazione  operaia  fossero  pressoché  sparite  lasciando  invece 
il  posto  alle  critiche  piar  l'insufficienza  delle  prestazioni  ed  alla  per- 
sistente richiesta  d'accrescerle.  Si  era  infatti  messo  in  luce  che,  se 
è  ingente  la  somma  del  loro  totale  ammontare  —  nel  1913  era  giunto 
a  circa  940  milioni  di  marchi  —  in  una  grandissima  quantità  di 
casi  esse  rappresentano  per  il  singolo  assicurato  una  risorsa  così 
inadeguata  da  costringerlo  ad  invocare  anche  il  soccorso  della  pub- 
blica Assistenza.  Ciò  si  verifica  abbastanza  frequentemente  nei  casi 
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di  malattia  di  assicurati,  che  debbono  provvedere  al  mantenimento 
di  una  nunnerosa  famiglia.  La  pensione  di  vecchiaia  —  si  osservava 
poi  —  oltre  ad  esser  concessa  in  età  troppo  avanzata,  nel  medio  suo 
ammontiire  (m.  167  nel  1913),  se  consente  di  non  morir  di  fame, 
non  basta  a  procurare  l'ombra  di  una  comodità  ad  una  esistenza  che 
sta  per  spegnersi.  Né  diverso  apprezzamento  veniva  fatto  per  gli 
assegni  di  invalidità  (nel  1913  in  media  m.  203.56  per  la  temporanea 
©  195.40  per  quella  permanente).  Si  notava  che  l'assegno,  per  così 
dire  ideale,  per  l'invalidità  permanente  dopo  50  anni  di  contribu- 
zione e  2500  settimane  di  contributi  settimanali  importerebbe  sol- 
tanto m.  185  per  la  prima  classe  e  450  per  la  quinta. 

Che  queste  ed  altre  consimili  considerazioni  abbiano  in  senso 
assoluto  un  fondamento  è  evidente  e  n'è  una  riprova  il  fatto  che  in 
non  pochi  casi  l'Assistenza  dei  poveri  deve  adempiere  a  vantaggio 
degli  assicurati  una  funzione  complementare.  Ma  d'altra  parte  si 
contrappone  che  le  prestazioni  dell'Assicurazione  obbligatoria  (salvo 
per  gli  infortuni)  devono  ragionevolmente  mantenersi  nei  limiti  del 
puro  necessario  affinchè  non  venga  meno  ogni  incentivo  ad  inte- 
grarle con  quelle  della  previdenza  privata. 

Più  d'una  volta  s'è  fatto  cenno  delle  relazioni  fra  l'Assistenza 
dei  poveri  e  le  Assicurazioni  obbligatorie  :  conviene  ormai  discor- 
rerne di  proposito.  I  fautori  di  queste  ultime  erano  giunti  ad  espri- 
mere l'opinione  che  esse  si  sarebbero  presto'  sostituite  intieramente 
a  quella  eliminando  (cCl  dire  di  Schmoller)  il  suo  rozzo  organismo 
con  le  sue  così  dubbie  conseguenze  materiali  e  psicologiche.  Ed  il 
Governo  imperiale  fra  i  vantaggi  dell'istituto,  di  cui  proponeva  l'ap- 
provazione, avea  fatto  valere  quello  dello  sgravio  considerevolis- 
simo, che  ne  sarebbe'  derivato  appunto  all'Assistenza  dei  poveri.  La 
piena  realizzazione  di  simili  aspettative  avrebbe  evidentemente 
avuto  straordinaria  importanza  sia  per  le  sue  ripercussioni  morali 
e  sociali,  sia  nei  riguardi  finanziari  perchè  l'onere  delle  Assicura- 
zioni obbligatorie  grava  quasi  per  intero  sugli  interessati,  quello 
dell'Assistenza  dei  poveri  su  tutti  i  contribuenti  comunali.  Ma  quelle 
previsioni  erano  informate  ad  un  eccessivo  ottimismo  derivando 
dalla  falsa  credenza  che  Assistenza  dei  poveri  e  Assicurazioni  ob- 
bligatorie fossero  come  due  vasi  comunicanti  destinati  a  contenere 
soddisfacendoli  tutti  i  bisogni  del  proletariato  di  guisa  che  d'altret- 
tanto dovessero  decrescere  nell'uno  di  quanto  risalissero  nell'altro. 

Si  potrebbe  credere  che  le  statistiche  valessero  a  chiarire  con 
dati  precisi  l'esperienza  già  fatta  in  proposito  in  modo  da  non  la- 
sciar luogo  a  dubbi.  Ma  così  non  è  anzitutto  perchè  in  gran  parte 
esse  mancano  e  perchè  quelle  esistenti,  riferentisi  sovratutto  a  città, 
corrispondono  a  condizioni  di  fatto  assai  diverse.  Le  spese  per  i 
poveri  in  una  città  possono  risultare  assai  elevate  in  confronto  di 
un'altra  di  pari  grandezza  solo  perchè  in  questa,  a  differenza  dalla 
prima,  vi  provvedono  pie  fondazioni;  una  città  cura  i  suoi  malati 
in  ospedali  fomiti  d'ogni  moderno  conforto,  l'altra  li  ricovera,  pa- 
gando modiche  rette,  in  antiquati  stabilimenti  privati  ecc.  Da  queste 
ed  altre  disparità  deriva  per  es.  che  nel  quinquennio  1901-05  l'assi- 
stenza dei  poveri  a  domicilio  importasse  per  ogni  abitante  a  Berlino 
marchi  4.64,  ad  Amburgo  3.09  ed  all'incontro  a  Lubecca  0.68,  ad 
Oldemburgo  0.49  e  l'assistenza  negli  stabilimenti  ad  Amburgo  co- 
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stasse  marchi  7.72,  a  Brema  ^.58  ed  invece  a  Duisburg  0.71,  a  Wei- 
mar 0.40. 

Però,  malgrado  la  deficienza  e  l'incertezza  dei  dati,  non  par 
dubbio  che  dopo  la  istituzione  delle  Assicurazioni  obbligatorie  la 
spesa  media  per  abitante  dell'Assistenza  dei  poveri,  anziché  sce- 
mare, sia  andata  crescendo,  sovratutto  nelle  grandi  città,  e  che  una 
qualche  diminuzione  siasi  riscontrata,  soltanto  ed  in  parte,  nelle 
campagne.  A  Berlino,  a  Monaco,  a  Dusseldorf  quella  spesa  rispet- 
tivamente ammontava  a  m.  3.755  mila,  649  mila  e  311  mila  nel  1880 
quando  gli  abitanti  erano  1.102  mila,  224  mila,  95  mila  ed  era  salita 
nel  1909  a  marchi  13.172  mila,  3.034  mila,  1.611  mila,  mentre  la 
popolazione  era  aumentata  in  proporzione  parecchio  inferiore  ossia 
ad  abitanti  2.084  mila,  560  mila,  290  mila.  Nella  Westfalia  la  spesa 
totale  dell'Assistenza  dei  poveri  nelle  circoscrizioni  rurali  era  nel 
1886  di  circa  m.  300  mila,  nel  1909  di  m.  1.304  mila;  in  Baviera  la 
spesa  sostenuta  per  la  .pubblica  beneficenza  da  Comuni  e  Circoli 
aumentò  da  meno  di  10  milioni  di  marchi  nel  1885  (abit.  5.284  mila) 
a  quasi  26  nel  1911  (abit.  6.887  mila). 

Ora  l'aumento,  che  —  oltre  ad  essersi  verifica.to  nella  percen- 
tuale delle  persone  soccorse  —  si  riscontra  anche  in  maggior  mi- 
sura nella  spesa  media  delle,  singole  prestazioni  di  soccorso,  de- 
riva in  grandissima  parte  da  cause  indipendenti  dall'  esistenza 
delle  Assicurazioni  obbligatorie.  Ricordiamo  il  fenomeno  dell'urba- 
nesimo, il  quale  fra  i  tanti  altri  produce  anche  l'effetto  di  far  cre- 
scere il  numero  e  l'entità  dei  soccorsi,  —  l'elevazione  generale  del 
tenore  di  vita  e  quindi  del  minimo  ritenuto  necessario  per  l'esistenza, 
—  le  pretese  dei  bisognosi  rese  maggiori  per  l'influenza  sociale  e 
politica  acquistata  dal  proletariato  e  una  crescente  larghezza  di  ve- 
dute e  di  criteri  Che  ne  consegue  nei  rapporti  delle  pubbliche  Am- 
ministrazioni con  le  classi  lavoratrici,  —  lo  stesso  grandioso  pro- 
gresso delle  scienze  mediche,  dell'igiene  sociale  ecc.  Ma,  sebbene 
in  una  parte  di  gran  lunga  minore,  al  suindicato  aumento  hanno 
tuttavia  concorso  anche  le  Assicurazioni  obbligatorie.  Infatti  con  le 
loro  prestazioni,  che  sotto  ogni  riguardo  rappresentano  un  soccorso 
più  largo,  più  efficiente  di  quello  concesso  dall'Assistenza  dei  po- 
veri, sono  state  un  incentivo  per  i  non  assicurati  ad  invocare  e  quasi 
ad  esigere  da  quest'ultima  una  migliore  assistenza  (specialmente 
nelle  malattie)  ed  in  pari  tempo  una  spinta  per  i  suoi  amministra- 
tori ad  estenderla  ed  intensificarla.  Così,  mentre  di  gran  lunga  pre- 
valeva in  passato  nell'Assistenza  dei  poveri  il  soccorso  a  domicilio, 
che  è  meno  costoso,  seguendo  l'indirizzo  delle  Assicurazioni  obbli- 
gatorie, si  andò  sempre  più  ricorrendo  alla  ospitalizzazione  ed  al 
ricovero  degli  indigenti. 

Ma  può  sicuramente  affermarsi  che,  ove  esse  non  fossero  inter- 
venute ad  alleviarla,  la  spesa  della  pubblica  beneficenza  sarebbe 
assai  più  cresciuta  e  non  soltanto  in  ragione  dell'  aumento  della 
popolazione,  ma  anche  nella  sua  media  proporzionale  per  abitante. 
Faì  è  ovvio  che  sia  così.  Infatti  le  Assicurazioni  obbligatorie  prov- 
vedono a  soccorrere  i  lavoratori  colpiti  da  malattia,  da  infortunio, 
da  invalidità,  da  quelle  sventure,  cioè,  che  ordinariamente  sono  le 
principali  cause  della  miseria  e  che,  se  non  determinassero  le  loro 
prestazioni,  renderebbero  legalmente  doveroso  l'intervento  dell'As- 
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sistenza  dei  poveri.  Inoline  (come  abt^amo  notato)  le  Assicurazioni 
in  vari  modi  efficacemente  si  preoccupano  di  preservare  o  reinte- 
grare la  capacità  di  lavoro  degli  assicurati  e  con  qu-asta  loro  azione 
profilattica  evitano  che  molti  lavoratori  diventando  inabili  prima  di 
aver  diritto  ad  un  assegno  di  invalidità  vadano  a  carico  (Iella  pub- 
blica beneficenza. 

Del  resto,  una  prova  di  siffatto  sgravio  relativo  li  (male  per 
un  certo  numiiro  d'anni  dovrebbe  andar  crescendo  grazie  al  pro- 
gressivo aumento  del  numero  degli  asseg-ni  di  invaliflità  e  vecchiaia 

—  è  offerta  dai  molti  milioni  annuf^lmente  rifusi  all'Assistenza  dei 
poveri  dalle  Assicurazioni  obbligatorie  per  soccorsi  da  qualla  pre- 
stati di  fatto,  di  cui  invece  a  loro  incombe  il  carico.  E  scegliendole 
fra  parecchie  consimili  vai  la  pena  di  citare  alcune  cifre  che,  sia 
pur  indirettamente,  sono  un  indice  sicuro  di  quanto  si  è  in  argo- 
mento verificato.  Dalla  statistica  sull'Assistenza  dei  poveri  nel  1885, 
la  sola  (come  dicemmo)  completa,  risulta  che  sopra  1000  abit.  34 
erano  da  essa  soccorsi  :  orbene  nel  1913  l'Assicurazione  contro  le 
malatti'8  ne  soccorse  95  per  mille,  quella  contro  gli  infortuni  17  e  la 
terza  (contro  l'invalidità  e  la  vecchiaia)  20,  ossia  complessivamente 
132  per  mille.  Nel  1909  negli  ospedali  e  nelle  case  di  salute  di  Berlini. 
Mònaco,  Lipsia,  Francoforte  sul  Meno  —  mentre  erano  curate  a 
carico  dell'Assistenza  dei  poveri  rispettivamente  31,390  -  4092  -  3146 

-  5245  persone  —  ve  ne  erano  ricoverate  per  conto  delle  Gass-a  di 
malattia  19,444  -  14,374  -  10,531  -  6203.  In  Baviera  le  spese  della 
pubblica  beneficenza  furono  mal  1912  m.  25,787  mila;  quelle  delle 
Assicurazioni  obbligatorie  ammontarono  a  m.  58,389  mila. 

La  spesa  complessiva  dell'Assistenza  dei  poveri  e  delle  Assicu- 
razioni obbligatorie  sarebbe  parecchia  minore  se  non  vi  fosse  in 
tutto  l'Impero  una  vera  duplicazione  di  òrgani  e  di  funzioni  prove- 
niente dall'esistenza*  parallela  delle  due  colossali  organizzazioni,  le 
cui  competenze  per  tanta  parie  coincidono  o  si  incrociano.  Ma  non 
può  certo  destar  meraviglia  che  non  si  sia  nemmeno  avvisato  alla 
semplificazione,  la  quaLa  sotto  tale  riguardo  dovrebbe  essere  vera- 
mente radicale,  a  chi  ponga  mente  che  in  occasione  della  generale 
rifusione  delle  tre  Assicurazioni  compiuta  con  l'Ordinanza  d'ai  1911 
neppur  si  credette  di  poter  soddisfare  se  non  in  .misura  assai  mo- 
desta (per  es.  rispatto  alla  procedura  ed  alle  autorità  del  conten- 
zioso) l'aspirazione  alla  loro  unificazione. 

Era  stato  infatti  riconosciuto  che  la  triplice  organizzazione  delle 
Assicurazioni  obbligatorie  è  eausa  di  inconvenienti,  di  lacune,  di 
spese  ingiustificate,  che  partanto  l'unificazione  sarebbe  '  stata  assai 
provvida  non  foss'altro  rispetto  all'obbligo  dell'assicurazione  ed  al 
raggruppamento  degli  organi.  E  non  erano  in  proposito  mancati 
studi,  proposte,  polemiche,  discussioni  in  Congressi  e  nello  st-asso 
Reichstag.  Ma  prevalse  l'opinione  per  la  maggioranza  contraria  dei 
numerosi  organi  delle  tre  Assicurazioni,  rappresiantanti  ormai  di 
grandi,  estesi,  svariati  interessi,  che  asseriva  alla  diversità  della  na- 
tura dei  rischi  essere  indispansabile  una  specializzazione  tecnica  ed 
una  corrispondente  specifica  organizzazione  anche  esterna. 
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Sullo  scorcio  di  quel  diciannovesimo  secolo,  nel  quale  l'Inghil- 
terret  andò  raggiung>3ndo  una  prosperità  economica  ed  una  vastità 
d'imparo  senza  precedenti  nella  storia  del  mondo,  come  una  Com- 
missione d'inchiesta  ebbe  a  riferire,  nel  1898  su  circa  due  milioni  di 
persone  aventi  nel  Regno  Unito  più  di  65  anni  d'età  due  tefzi 
erano  m  miseria.  E  per  sottrarsi  -alla  sua  crudele  distretta  esse  non 
avevano  se  non  invocare,  a  prezzo  d'una  vera  degradazione,  l'assi- 
stenza dell'Amministrazione  dei  poveri,  ossia  per  lo  più  l'ammis- 
sione in  una  di  quelle  case  di  lavoro,  cha  la  filantropia  moderna 
avea  cercato,  senza  però  riuscirvi  del  tutto,  di  redimere  dalla  seco- 
lare giustificata  avversione  degli  stassi  indigenti,  o  con  assai  scarsa 
probabilità  tentar  di  essere  Bx^colte  in  una  delle  poche  case  di  rico- 
vero fondate  da  antichi  benefattori. 

Da  molti  anni  il  gravissimo  problema  umanitario  e  sociale  de- 
rivante da  siffatto  stato  di  cose  era  oggetto  di  studi,  di  proposte,  di 
relazioni  di  Commissioni  governative.  Ma  la  perplessità  circa  la 
soluzione  da  darvi  era  resa  maggiore  dal  fatto  che  frattanto  altri 
Stati  aveano  adottato  o  stavano  per  adottane  un  sistema  fondamen- 
talmente diverso  da  quello,  che  era  stato  introdotto  in  Germania. 
Una  legge  del  1891  avea  istituito  in  Danimarca  notevoli  pensioni  per 
i  vecchi  bisognosi  di  oltre  65  anni  a  carico  dello  Stato  e  dei  Comuni, 
senza  imporre  il  minimo  contributo  agli  interessati.  Ciononostante 
esse  non  aveano  alcuna  connessione  c«n  la  pubblica  Assistenza  :  anzi 
l'aver  da  questa  ottenuto  un  soccorso  negli  ultimi  cinque  anni  era 
dichiarata  causa  di  esclusione.  Né  il  godimento  della  pensione  di 
vecchiaia  portava  seco  la  perdita  di  diritti  politici  od  altra  meno- 
mazione della  personalità  civile.  Nel  1898  la  Nuova  Zelanda  (seguita 
a  breve  distanza  dalla  Nuova  Galles  del  Sud  e  dallo  Stato  di  Vit- 
toria) —  sovratutto  per  la  considerazione  che  il  mantenimento  di 
vecchi  bisognosi,  i  quali  col  loro  lavoro  hanno  creata  la  ricchezza 
del  paese  dovesse  essere  a  carico  della  nuova  generazione  rappre- 
sentata dallo  Stato  —  deliberava  pure  l'istituzione  di  pensioni  per 
uomini  e  donne  in  disagiata  condizione,  aventi  65  anni  compiuti, 
senza  richiedere  loro  alcun  contributo. 

Il  grande  filantropo  Mr.  Charles  Booth  si  convinse  che  i  prin- 
cipi adottati  dalla  legge  della  Nuova  Zelanda  dovessero  informare 
quella  ormai  da  tempo  attesa  in  Inghilterra,  per  due  principali  ra- 
gioni. In  primo  luogo  perchè,  se  si  fosse  invece  ricorso  al  sistema 
dell'assicurazione  obbligatoria  e  quindi  dei  contributi  imposti  agli 
interessati,  sarebbero  rimasti  esclusi  dal  benefìcio  della  pensione  di 
vecchiaia  la  massima  parte  delle  donne  ed  una  buona  parie  degli 
individui  più  bisognosi,  che  non  guadagTiano  alcuna  mercede.  In 
secondo  luogo  perchè  i  contributi  obbligatori  avrebbero  compro- 
messa l'abitudine,  altrettanto  benefica  quanto  radicata  nella  miglior 
parte  dei  lavoratori  inglesi,  di  versamenti  volontari  alle  loro  nume- 
rose e  fiorenti  associazioni  di  mutuo  soccorso.  Egli  era  d'altra  parte 
persuaso  che  l'istituzione  di  pensioni  di  vecchiaia  ad  esclusivo  ca- 
rico del  bilancio  dello  Stato  non  avrebbe  isterilito  il  risparmio,  che 
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ha  pel  popolo  altri  scoidì  assai  più  attraenti  perchè  di  uliliU'i  più 
certa  e  vicina.     ^  ' 

La  campagna  di  propaganda,  della  quale  Mr.  Ch.  Bo6th  fu  l'a- 
postolo convinto,  era  vivificata  dal  nuovo  spirito,  che  da  qualche 
anno  stava  penetrando  nella  grandiosa  compagine  dalle  Trade 
Unions.  E  se  la  guerra  del  Transvaal  ed  altri  eventi  poterono  ritar- 
darne il  successo,  questo  fu  pochi  anni  dopo  completo.  Nel  maggio 
1908  il  Primo  Ministro  Asquith  presentò  un  bill  per  le  pensioni  di 
vecchiaia  che  fu  rapidamente  approvato  dal  Parlamento  e  divenne 
la  logge  del  1°  agosto  di  questo  stesso  anno.  Nella  relativa  discus- 
sione il  punto  controverso  fu  naturalmente  l'assoluta  esclusione  dei 
contributi  da  parte  degli  interessati.  I  ministri  Asquith  e  Lloyd 
George  nel  difendere  tale  principio  fecero  notare  che  sanza  di  esso 
gran  parte  della  popolazione  bisognosa  non  avrebbe  goduto  della 
pensione;  che  i  contributi  non  avrebbero  potuto  esser  prelevati  dai 
salari  della  maggioranza  dei  lavoratori*  senza  grande  loro  sagrifìcip 
e  senza  determinare  una  diminuzione  di  quelli  volontari  alle  società 
di  mutuo  soccorso;  che  il  sistema  delle 'pensioni  a  carico  dello  Stato 
è  il  più  semplice  e  nello  stesso  tempo  il  più  economico  perchè  im- 
porta minime  spese  di  amministrazione;  che  le  imposte  indirette 
gravano  ancora  eccessivamente  sulle  classi  popolari  e  che  pertanto 
«  l'operaio,  il  quale  col  suo  lavoro,  con  la  sua  forza,  con  la  sua  abi- 
lità ha  contribuito  a  creare  la  ricchezza  della  nazione,  ha  già  pagata 
la  sua  quota».  Concetto  quest'ultimo,  che  parecchi  anni  prima  Ru- 
skin  avea  espresso  poco  diversamente  scrivendo:  «Un  lavoratore 
serve  il  suo  paese  con  l' aratro  quanto  un  individuo  della  classe 
media  con  la  spada,  con  la  penna  o  col  ferro  chirurgico...  dovrebbe 
pertanto  essere  ugualmente  naturale  e  legale  che  egli  ricevesse  una 
pensione  dal  suo  Comune  perchè  ne  ha  bene  meritato,  come  un 
uomo  di  condizione  più  elevata  la  riceve  dal  suo  paese  perchè  di 
questo  ha  bene  meritato  » . 

La  legge  del  1908  — '  lungi  dall'essere  un  rimedio  più  o  meno 
efficace  all'aggravarsi  di  una  calamità  sociale  (come  fu  quella  pei 
poveri  al  tempo  di  Elisabetta)  e  lungi  dall'avere  un  carattere  di  coa- 
zione (cx)me  l'ebbe  l'Assicurazione  operaia  in  Germania)  rappresenta 
il  riconoscimento  di  un  dovere  dello  Stato  verso  la  generazione  che 
ha  fornito  la  sua  giornata  sociale:  riconoscimento  determinato  so- 
vratutto  dal  potere  politico  conseguito  dalle  classi  popolari. 

In  base  alla  legge  succitata,  la  quale  posbsriormente  fu  soltanto 
ritoccata  in  punti  non  essenziali,  hanno  diritto  ad  una  pensione 
corrisposta  dallo  Stato,  a  carico  del  suo  bitancio,  coloro  che  non 
possiedano  un  reddito  superiore  a  31  sterline  ed  abbiano  compiuto 
70  anni  di  età.  La  pensione,  che  viene  pagata  anticipatamente  ogni 
venerdì,  è  di  5  scellini  per  settimana  se  il  reddito  del  pensionato  è 
inferiore  a  21  sterline  e  rispettivamente  di  scellini  4,  3,  2,  1  secondo 
che  il  reddito  non  supera  steri.  23.12  -  26.5  -  28.17  -  31.  Quando  i 
coniugi  convivano  il  reddito  di  ciascuno  non  è  considerato  inferiore 
alla  metà  del  reddito  complessivo  di  entrambi.  L'amrnontare  dei 
beni  o  redditi,  di  cui  il  richiedente  la  pensione  si  sia  direttamente 
od  indirettamente  spogliato  per  acquistare  il  diritto  al  reddito  o  go- 
derne in  misura  maggiore,  entra  nel  computo  per  determinarne 
l'importo. 
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Il  Cancelliere  dello  Scacchiere  aveva  proclamata  alla  Camera 
dei  Comuni  la  necessità,  che  il  pensionato  abbia  titolo  ad  esser  con- 
siderato una  persona  pianamente  onorevole,  che,  cioè,  quanti  citta- 
dini senza  godere  delle  pensioni  contribuiscano  con  le  imposte  a 
costituirne  i  fondi  le  possano  riconoscere  meritate  da  coloro  che 
ne  fruiscono.  E  precisamente  all'intento  di  mantener  alta  la  condi 
zione  morale  del  pensionato,  la  legge  del  1908,  la  quale  già  nel  suo 
titolo  affermava-  di  voler  provvedere  ai  «  vecchi  poveri  meritevoli  », 
escludeva  —  oltre  i  ricoverati  nei  manicomi  —  coloro  che  fossero 
stati  condannati  in  determinatia  condizioni,  che  non  avessero  abi- 
tualmente lavorato  nella  misura  corrispondente  alla  loro  capacità, 
ai  loro  bisogni,  nonché  coloro,  i  quali  avessero  ricevuto.  dall'Ammi- 
nistrazione dei  poveri  un  soccorso  che  non  fosse  quello  d'assistenza 
in  caso  di  malattia.  Una  legge  del  1911  soppresse  quest'ultima  causa 
di  esclusione,  ma  aggiunse  la  sospensione  della  pensione  per  sei 
mesi  ai  condannati  per  ubbriachezza.  D'altra  parte,  il  godimento 
della  pensione  non  produce  alcuna  menomazione  di  fatto  o  di  di- 
ritto, nemmeno  nei  riguardi  elettorali. 

In  base  all'istnittoria  compiuta  dal  pension  offlcer,  un  funzio- 
nario delegato  dal  Dicastero  del  Tesoro,  spetta  ad  una  commissione 
istituita  in  ogni  borgo,  distretto  urbano  o  contea,  accordare  e  revo- 
care le  pensioni.  Contro  le  sue  determinazioni  tanto  il  pension  of- 
fice/, al  quale  compete  darvi  esecuzione,  quanto  l' interessato  o 
chiunque,  come  i  suoi  parenti,  ne  sia  leso,  possono  appellarsi  al 
Locai  Govermneìit  Board. 

L'applicazione  della  legge  non  ha  dato  luogo  ad  inconvenienti 
degni  di  nota:  tanto  essa  è  semplicemente  congegnata.  L'interesse 
del  Tesoro  è  efficacemente  salvaguardato  dalle  attribuzioni  date  al 
pension  officer.  Non  è  stato  necessario  creare  una  farraginosa  buro- 
crazia: gli  organismi  elementari,  ossia  le  commissioni  locali,  sono 
soltanto  572.  Le  spese  di  amministrazione  consistono  principalmente 
in  quelle  necessarie  per  accertare  l'età  ed  il  reddito  di  chi  aspira 
alla  pensione. 

All'opposto  è  naturalmente  ingente  la  spesa  per  le  pensioni,  cre- 
sciuta da  poco  più  di  8  milioni  di  sterline  nel  primo  anno  di  appli- 
cazione della  legge  a  sterline  12,600  mila  nel  1913-14,  in  corrispon- 
denza all'aumento  del  numero  dei  pensionati  da  647,494  a  967,921, 
ossia  circa  a  due  terzi  del  numero  totale  dei  vecchi  aventi  più  di 
70  anni.  È  ovvio  pertanto  che  contemporaneamente  scemasse  il  nu- 
mero di  quelli  a  carico  dell'Amministrazione  dei  poveri,  sovratutto 
—  in  misura  del  94  per  100  —  dei  vecchi  soccorsi  a  domicilio.  Dei 
pensionati,  604,110  erano  femmine  e  soltanto  363,811  maschi:  spro- 
porzione dipendente  dal  ben  maggior  numero  degli  uomini  che  — 
sovratutto  in  età  avanzata  —  hanno  una  occupazione  rimunerata. 
La  quasi  totalità  delle  pensioni  raggiunge  il  limite  massimo  di  ò 
scellini  per  settimana:  nel  1913  915,750.  Conviene  notare  peraltro 
che  la  proporzione  era  alquanto  minore  nel  1909  (582,565  sopra 
647,494)  e  che,  senza  eccezione,  anche  in  ciascuno  degli  anni  inter- 
medi si  era  andata  verificando  una  progressiva  diminuzione  nel  nu- 
mero assoluto  delle  pensioni  di  minore  entità.  È  lecito  pertanto  sup- 
porre che  vi  sia  stata  una  crescente  correntezza  da  parte  delle  com- 
missioni nel  concedere  la  pensione  più  alta. 
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rx)n  rinstitiizione  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  l'Inchilterra 
era  entrala  a  bandiere  spiegate  sulla  via  dei  provvedimenti  legisla- 
tivi intesi  a  sovvenire  —  con  esclusione  d'ogni  carattere  o  parvenza 
di  carità  legale  —  le  classi  disagiate  nella  frequente  eventualità  di 
sventure  che  le  fanno  cadere  in  miseria.  Era  altrettanto  fatale  quanto 
logico  chi»,  cedendo  alla  spinta  delle  aspirazioni  fjopolari,  agli  ecci- 
tamenti di  uomini  politici  ecc.,  il  legislatore  procedesse  a  grandi 
passi  su  quella  via. 

Fin  dal  1905  era  stato  provveduto  per  gli  infortuni  sul  lavoro 
stabilendo  il  principio  del  rischio  professionale  ed  estendendolo  alle 
malattie  professionali.  Ma  anche  dopo  la  legge  del  1908  restava  da 
l)rovvedere  per  l'invalidità,  che  non  era  stata,  come  in  Germania., 
associata  alla  vecchiaia,  e  per  le  malattie.  Una  gran  parte  dei  lavo- 
ratori mglesi  aveva  bensì  larga  opportunità  di  godere  di  assistenza 
medica  e  di  altri  soccorsi  terapeutici  grazie  allo  spirito  di  previ- 
denza che  li  animava  :  le  loro  mutue  associazioni  (ve  n'erano  circa 
30  mila  con  quindici  milioni  di  m'ambri  ed  oltre  un  miliardo  di  pa- 
trimonio) per  lo  più  ne  facevano  uno  degli  oggetti  principali  della 
propria  attività.  Ma  v'erano  grandissime  lacune  e  deficienze  che 
l'Amministrazione  dei  poveri  era  chiamata,  ma  non  riusciva  a  col- 
mare se  non  in  modo  assai  inadeguato  e  generalmente  sgradito  ai 
bisognosi  pel  carattere  umiliante  insito  nelle  sue  prestazioni.  Cosicché 
ancora  nel  1910  il  Presidente:  del  Locai  Governm^nl  Board  rendeva 
tragica  attestazione  del  fatto  che  nel  Regno  Unito  all'incirca  metà 
del  pauperismo  era  dovuta  alle  malattie. 

Al  compito  legislativo  in  ordine  alla  invalidità  ed  alle  malattie 
la  strada  maestra  era,  per  verità,  tracciata  dalla  legge  del  1908;  e  i 
socialisti  chiedevano  appunto'  che  le  relative  provvidenze  —  come 
per  le  pensioni  di  vecchiaia  e  come  in  altro  campo  stava  compien- 
dosi per  l'istruzione  popolare  —  fossero  adottate  come  adempimento 
di  un  dovere  nazionale,  da  soddisfare  a  spesa  dello  Stato. 

Bisogna  però  ritenere  che  la  considerazione  del  gravissimo  onere 
finanziario  da  aggiungere  in  tal  caso  a  quello  così  rilevante  di  re- 
cente votato  per  le  pensioni  di  vecchiaia  e  le  obbiezioni  di  principio 
e  le  riluttanze  alla  istituzione  di  un  nuovo  e  più  grandioso  servizio 
di  Stato  avessero  in  quel  tempo  tal  peso  da  imporre  una  deviazione, 
se  un  uomo  di  Stato  dell'energia  e  dell'audacia  di  decisioni  di  Lloyd 
George,  pur  dando  tutto  sé  stesso  al  compimento  dell'impresa  ini- 
ziata con  la  legge  del  1908,  finì  coU'appigliarsi  ad  un  sistema  che, 
per  quanto  integrato  da  un  considerevole  concorso  finanziario  dello 
Stato,  era  dal  principio  informatore  di  quella  sostanzialmente  diver- 
gente. Si  pdottò  infatti  ii  sistema  dell'assicurazione  obbligatoria  a 
l>ase  naturalmente  di  contributi  imposti  agli  interessati  e  pertanto 
anche  nelle  prestazioni  limitato  ai  lavoratori. 

Uno  degli  argomenti  messi  avanti  a  sostegno  della  esclusione 
dei  contributi  individuali  per  le  pensioni  di  vecchiaia  era  stato, 
come  s'è  accennato,  che  essi  avrebbero  costituito  un  non  lieve  sagri- 
ficio  per  una  eventualità  appena  possibile,  destinata  in  ogni  modo 
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a  verificarsi  dopo  un  periodo  da  30  a  40  anni,  e  che  per  conseguenza 
di  gran  lunga  il  maggior  numero  dei  contribuenti  sarebbe  stato  co- 
stretto a  pagare  par  il  minore.  Orbene  si  giustificò  l'Assicurazione 
obbligatoria  per  le  malattie  e  l'invalidità  col  fatto  che  all'opposto 
le  sue  prestazioni  sovvengono  il  lavoratore  sia  pur  da  poco  iscritto, 
nel  corso  della  sua  vita  attiva  e  per  eventualità  probabili.  Quanto 
alle  perplessità  ed  ai  timori  per  la  prospera  esistenza  delle  mutue 
associazioni  libere,  che  avevano  avuto  grande  influenza  nel  far 
escludere  i  contributi  individuali  per  le  pensioni  di  vecchiaia,  si 
pensò  di  sedarli  con  talune  importanti  disposizioni  introdotte  nel 
progetto  di  legge  in  seguito  a  laboriose  trattative  del  Cancelliere 
dello  Scacchiere  con  i  rappresentanti  di  quelle  società. 

Il  National  Insurance  Ad  del  1911  istituì  ad  un  tempo  l'Assicu- 
razione contro  le  malattie  e  la  invalidità  e  quella  contro  la  disoccu 
pazione;  Ma  è  soltanto  la  prima  che  per  l'assunto  nostro  dobbiamo 
far  oggetto  di   speciale  considerazione,   tenendo  conto  delle  poche 
non  sostanziali  modificazioni  apportatevi  da  leggi  posteriori. 

L'Assicurazione  contro  le  malattie  e  l'invalidità  è  obbligatoria 
fra  16  e  70  anni  di  età  per  quanti  siano  occupati  in  base  a^d  un  con- 
tratto di  lavoro  o  in  qualità  di  apprendisti  :  l'obbligo  si  estende  a 
coloro  che  lavorano  a  domicilio.  Però  la  legge  contiene  parecchie 
eccezioni  risguardanti  le  persone  non  occupate  in  lavori  manuali, 
la  cui  retribuzione  superi  160  sterline  all'anno,  le  donne  lavoranti 
a  domicilio,  il  cui  marito  sia  assicurato,  ecc.  Al  principio  del  1914 
gli  assicurati  erano  13,643  mila:  più  che  9  milioni  di  maschi  e  4  di 
femmine. 

In  via  normale  l'assicurazione  è  esercitata  da  società  ricono- 
sciute (di  preferenza  quelle  di  mutuo  soccorso)  sotto  determinate 
condizioni,  per  es.  aver  non  meno  di  5000  membri  od  altrimenti 
riunirsi  con  altre  :  possono  ottenere  il  riconoscimento  anche  le  Trade 
Vnions.  Coloro,  i  quali  non  siano  assicurati  col  mezzo  di  società  ri- 
conosciute o  perchè  non  l'hanno  voluto  o  perchè  non  ne  furono 
ammessi  come  individui  non  graditi  (per  es.  malaticci,  dediti  alla 
ubbriachezza,  senza  regolare  occupazione)  vengono  assicurati  coi 
tramite  degli  uffici  postali  e  sono  detti  deposit  contributors:  al  prin- 
cipio del  1914  eran  questi  soltanto  256,000,  assai  meno  di  quel  che 
si  era  preventivato. 

In  via  normale  i  contributi  sono  di  7  pence  la  settimana  per 
gli  uomini,  di  6  per  le  donne,  dei  quali  3  a  carico  degli  imprenditori 
ed  il  resto  degli  assicurati.  Però  questi,  se  retribuiti  con  bassi  salari, 
godono,  secondo  i  casi,  di  esenzione  o  riduzione  del  loro  contributo,  a 
cui  suppliscono  un  maggior  contributo  degli  impreniditori  e  per  lo  più 
anche  una  quota  pagata  dallo  Stato.  Il  versamento  dei  contributi  av- 
viene, come  in  Germania,  per  mezzo  di  marche  da  bollo  apposte 
dall'imprenditore  al  momento  del  pagamento  del  salario  sopra  le 
cosidette  carte  di  contribuzione.  I  contributi  hanno  da  sopperire 
rispettivamente  a  sette  noni  ed  a  tre  quarti  della  spesa  delle  presta- 
zioni per  gli  uomini  e  per  le  donne  :  i  due  noni  ed  il  quarto  residui 
stanno  a  carico  dello  Stato,  che  sostiene  anche  altre  spese,  come 
quelle  dell'amministrazione  centrale. 

Le  prestazioni  sono  le  seguenti  :  a]  assistenza  medica,  medicine  e 
mezzi  od  apparecchi  terapautici;  b)  la  cura  in  un  sanatorio  per  tuber- 
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colosi;  e)  a  partire  dal  quarto  giorno  un  sussuli<j  di  iiuiiultia  di  10 
scell.  la  settimana  per  gli  uomini  e  7  scell.  6  pence  per  le  donne  fino 
alla  durata  massima  di  26  settimane;  d)  a  decorrere  dalla  27'  setti- 
mana, ove  continui  l'incapacità  di  lavorare,  l'assegno  di  invalidità 
nella  misura  di  5  scell.  la  settimana  fino  all'età  di  70  anni,  al  suben- 
trare, cioè,  della  pensione  di  vecchiaia;  e)  il  sussidio  di  maternità 
di  30  scell.  per  la  donna,  che  sia  assicurata  o  moglie  di  un  assicu- 
rato. Ptìr  godere  del  sussidio  di  malattia  e  dell'assegno  di  invalidità 
occorre  rispettivamente  il  versamento  di  almeno  26  e  104  contributi 
settimanali.  Sono  previste  come  prestazioni  addizionali  —  se  ed  in 
quanto,  cioè,  nell'attuazione  della  legge  si  verifichino  corrispondenti 
disponibilità  di  fondi  —  l'estensione  dell'assistenza  di  malattia  alle 
persone  della  famiglia  dell'assicurato,  che  da  lui  dipendono  pel  loro 
sostentamento;  l'organizzazione  di  una  cura  odontojatrica;  l'istitu- 
zione di  un  sussidio  di  convalescenza;  l'aumento  di  quello  di  ma- 
lattia e  dell'assegno  di  invalidità  ecc. 

Alcune  prestazioni,  come  l'assistenza  di  malattia  ed  il  ricovero 
nei  sanatori,  formano  parte  della  competenza  di  commissioni  locali 
istituite  in  ogni  contea  o  borgo  di  contea,  i  cui  membri  (da  40  a  80) 
per  3/5  sono  rappresentanti  degli  assicurati.  Le  società  riconosciute 
versano  alle  commissioni  l'importo  della  spesa  delle  prestazioni  go 
dute  dai  loro  membri.  E  le  commissioni  provvedono  anche  a  tutte 
le  altre  prestazioni  per  i  deposit  contributors  prelevando  la  relativa 
spesa  dal  loro  credito  individuale  presso  l'ufficio  postale. 

La  soluzione  data  in  Inghilterra  al  problema  delle  malattie  o 
dell'invalidità  è  nella  sostanza  conforme  a  quella  tedesca  e  soltanto 
in  alcuni  punti  ne  diversifica,  come  rispetto  al  concorso  dello  Stato, 
che  in  Germania  non  esiste  per  le  malattie  e  per  l'invalidità  è  assai 
menò  generoso  :  nel  1913-14  la  spesa  a  carico  del  Tesoro  inglese 
ammontava  a  st.  6,739,599.  Sono  pertanto  applicabili  all'Associazione 
britannica  la  maggior  parte  delle  considerazioni  critiche,  che  si  sono 
accennate  discorrendo  di  quella  tedesca  e  che  sarebbe  qui  ozioso 
ripetere.  Giova  invece  notare  che  l'edizione  inglese,  in  parte  par  le 
concessioni  fatte  alle  associazioni  mutue,  è  lungi  dal  rappresentare 
una  notevole  semplificazione  :  basti  riflettere  per  es.  alla  complica- 
zione derivante  dall'essere  alcune  prestazioni  di  loro  competenza 
ed  altre  delle  commissioni.  Quanto  alla  esperienza  già  fatta  nella 
applicazione  della  legge,  essa  è  troppo  recente  per  offrire  argomenti 
di  sicuro  giudizio. 


Pur  avendo  quasi  sorpassato  i  limiti  di  un  articolo,  parecchio  ci 
resta  ancora  da  dire  perchè  appaia  giustificata  la  soluzione  che  in- 
tendiamo proporre  :  dobbiamo  pertanto  chiedere  venia  al  Direttore 
ed  ai  lettori  di  rimandarlo  al  prossimo  fascicolo. 

Pietro  Bertolini. 


IL  PENSIERO  E  LFì    TECNICA 
DI  AUGUSTO  RODIN 


La  morte  di  Augusto  Rodin,  universalmente  deprecata  e  com- 
pianta, non  ha  tuttavia  risuscitato  quel  clamore  di  inni  né  quell'ar- 
dore di  polemiche  che  già  aveva  accompagnato  in  vita  il  suo  'prodi- 
gioso  cammino. 

Come  le  cime  piìi  alte  si  appiattiscono  in  un  vasto  giro  di  oriz- 
zonti, così  gli  individui  scompaiono  nella  grandezza  degli  eventi  che 
travolgono  nazioni  e  generazioni  verso  non  si  sa  quale  divenire  della 
umanità  medesima. 

Un  giorno,  calmata  la  tempesta,  riappariranno  isole  serene  sul- 
l'oceano del  passato.  I  contorni  sembreranno  più  puri,  se  ne  rico- 
noscerà la  forma  e  la  natura,  se  ne  indagherà  l'origine  e  la  storia. 
Si  studierà  nella  successione  dei  tempi  a  quali  altre  possono  essere 
riavvicinate  per  gli  stessi  caratteri  :  nella  successione  dello  spazio  con 
quali  altre  sien  legate  nella  linea  e  nel  ritmo  di  una  stessa  creazione 
e  di  una  stessa  idea.  Non  sarebbe  ancor  l'ora  di  far  ciò,  anche  se 
1  ora  lo  consentisse.  I  grandi  individui  hanno  bisogno  di  prospettiva 
come  i  grandi  monumenti.  Ma  che  il  Rodin  sia  stato  una  individua- 
lità superiore,  uno  di  coloro  che  sono  chiamati  col  nome  di  geni  non 
mi  pare  più  lecito  discutere  e  dubitare. 

Dopo  Victor  Hugo  nessun  artista  ha  raggiunto  in  Francia  e  nel 
mondo  fama  più  alta.  Con  quello  ha  avuto  anche  comuni  nella  lunga 
vita  la  fecondità  meravigliosa,  l'instancabile  sforzo,  l'immaginazione 
varia  ed  ardente,  la  passione  profonda,   la  volontà  trionfante.   Ma 
come  più  aspra  e  lenta  la  via  della  gloria! 
Pt'        Poter  immaginare  che  cosa  avrà  pensato  di  sé  e  in  sé  nella  eter- 
|nità  dell'attesa  quest'uomo  fino  a  quarant'anni  vissuto  oscuramente, 
(locando  da  mestierante  l'opera  sua  presso  altri  scultori  di  lui  tanto 
|da  meno  e  che  non  aveva  tentato  di  esporre  se  non  una  volta  e  si 
''  era  visto  rifiutare  quel  fìepo  bronzo  «  L'homme  au  nez  casse  »  che  ha 
l'Io  strano  sapore  dei  migliori  ritratti  realisti  dell'impero  romano! 
^        La  sua  prima  statua,  </ L'homme  qui  s'éveille  ».  la  grande  figura 
"nuda,  un  poco  molle  sulla  persona,  che  apre  gli  occhi  dolorosamente 
alla  luce  e  pone  una  mano  sul  capo,  certo  martellante  in  tumulto 
della  sorpresa  e  dell'angoscia,  non  é,  appunto,  come  il  grido  del  risve- 
glio, la  chiara  meravigliosa  rivelazione  che  ad  ogni  artista  appare 
ad  un  certo  momento  dell'esistenza,  della  divina  necessità  di  espri- 
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mere  quello  che  mmiu'  nm  aiiKiia,  di  creare  alla  liin'  (incJlo  cìw  serra 
chiuso  in  sé  stesso? 

Ed  ecco  che  con  la  sua  seconda  opera,  con  il  «San  Giovanni», 
egli  sembra  veramente  avanzarsi,  come  fu  detto,  «  verso  qualche  for- 
midabile avvenire  ».  E  nulla  più  lo.trattenne:  la  sua  volontà  acquistò 
come  l'impeto  sempre  più  violento  di  una  corrente  rapinatrice,  la 
sua  energia  parve  moltiplicarsi  lungo  il  corso  e  contro  tutti  gli 
ostacoli. 


A.    RonrN:    L^uomo  dui   ìkiso  rotto. 


Un  artista  vive  tra  una  folla  meravigliosa  di  immagini  e  di  pen- 
sieri: ogni  sguardo  ha  la  sua  bellezz/i.  ogni  inimito  ha  un  suo  si- 
gnificato. Chi  non  ha  sospirato  di  poter  esprimere  tutto,  chi  non  si 
è  sentito  miseramente  schiavo  della  materia  che  non  si  piega,  dello 
spazio  che  è  immutabile,  del  tempo  che  fugge  con  l'opera  lenta?  Oh 
poter  pronunciare  un  fiat  e  vedere  sorgere  dinnanzi  agli  occhi,  il 
proprio  sogno!  Ebbene,  il  Rodin  ha  voluto  accostare  la  realtà  all'ir- 
raggiungibile, ha  voluto  dire  tutto  quello  che  sentiva,  fissare  tutto 
quello  che  vedeva  e  nel  breve  giro  di  tre  decenni  una  folla  innume- 
revole di  immagini  scultorie,  figure  grandi  e  piccole,  monumenti 
frammenti,  statue  ed  abbozzi  è  salita  con  TineluttabiliUi  di  una  forzi 
naturale  a  popolare  il  mondo  attonito,  portandovi  il  lievito  enormi 
delle  passioni  attinte  nell'anima  vasta  ed  ardente. 


.3>3 


A.  Kodin:    San   tiiovanni  Battista. 


Voi.  CXCIV,  Serie  VI  —  V  marzo  1918. 


A.  Rodin:    Il   bacio. 
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Nulla  varrebbe  ora  analizzare,  pesare  le  sue  opera  ad  una  ad 
una,  sottoporle  a  tutte  le  esperienze  della  critica,  a  tutti  i  capricci 
della  fantasia,  scoprire,  se  mai  è  possibile,  quanto  in  esse  deriva  di- 
rettamente dall'arte  francese  di  Rude  o  di  Carpeaux  o  di  Barye,  o 
quanto  è  studio  dei  grsci  o  dei  gotici  o  di  Michelangelo,  quanto  è 
originale  o  quanto  è  imitato,  quanto  è  sincero  o  quanto  è  artifizio, 
quanto  è  scultura  e  quanto  è  letteratura,  quanto  è  buono  e  quanto 
è  cattivo. 

Un  grande  artista  è  grande  per  i  suoi  difetti  come  per  le  sue 
virtù.  Aggiungete  agli  affreschi  di  Michelangelo  il  colore  e  avremo 
perduto  Michelangelo.  E  poi  perchè  così  avari  della  nostra  ammira- 
zione verso  coloro  che  sono  vissuti  ai  giorni  nostri,  ribellarsi  a  ri- 
conoscere fra  i  contemporanei  le  assolute  supremazie  dello  spirito, 
non  ammettere  i  prodigi  dell'intelletto  se  non  come  fenomeni  del 
passato,  preferire,  infine,  di  innalzare  il  nostro  giudizio  sulle  rovine 
di  una  reputazione  demolita,  piuttosto  che  tentare  di  raggiungere 
con  esso  i  cieli  in  cui  spaziano  i  grandi? 

• 
•  • 

Ricordiamo  alcune  delle  opere  più  famose  :  L'Homme  qui  s'éveille. 
Le  Saint  Jean,  Le  Monument  à  Victor  Hugo,  Le  Baiser,  Ève,  Le 
Monument  à  Balzac,  Les  Bourgeois  de  Calais,  la  statua  a  Bastien 
Lepage,  La  Pensée,  La  Terre,  Le  Penseur,  L'Homme  qui  marche, 
Les  portes  de  l'Enfer,  e  già  ci  sentiamo  tremare.  Ricordiamo  alcuni 
dei  suoi  tanti  mirabili  ritratti  :  Rochefort,  Carrier-Belleuse,  Ber- 
thelot,  Antonin  Proust,  Legros,  Falguière,  Gustave  Geffroy,  Dalou, 
Roger,  Puvis  de  Chavannes,  Jean-Paul  Laurens.  Ricordiamo  i  titoli 
di  pochi  delle  sue  mille  statue  e  dei  suoi  piccoli  gruppi,  titoli  ispi- 
rati ad  un  vago  paganesimo  :  Le  faune  et  la  source,  Vénus  et  Adonis, 
Psyché  tenant  sa  lampe,  Hésiode  et  les  Pléjades,  La  danaide.  La  fìlle 
d'Icare,  Triton  et  Sirène,  e  tanti  altri;  oppure  alla  grande  poesia 
della  natura  e  dell'anima  :  L'Etoile  du  matin,  L'éternel  Printemps, 
Le  Désespoir,  La  Domination,  Le  Lys  brisé.  Le  songede  la  vie.  La 
Jeune  fiOe  et  les  deux  Génies,  La  Beante,  Jeu  d'amour,  e  simili.  Ricor- 
diamo i  suoi  disegni  e  le  sue  punte  secche.  Ricordiamo  che  alla  sola 
Porta  dell'Infamo  egli  avrebbe  potuto  dedicare,  e  ha  dedicato,  una 
gran  parte  della  sua  vita  e  chiniamoci  reverenti  al  pensiero  che  mai 
invano  ha  potuto  chiedersi  a  sera,  come  l'Imperatore  Antonino,  se 
aveva  ben  speso  della  sua  giornata. 

La  sua  opera  fu  chiamata  -opera  di  rivolta,  come  opera  di  pietà 
e  opera  di  liberazione  :  ma  qualunque  poeta  compie  opera  di  libera- 
i-.ione.  Egli  fu  detto  poeta  del  dolore,  poeta  della  passione,  definito 
romantico  e  classico,  sensuale  e  spirituale,  pagano  e  mistico;  ma 
qualunque  grande,  qualunque  «  comprensivo  »  è  tutto  ciò  insieme. 
Pure  in  ogni  artista  si  trova  un  motivo,  un'ispirazione  prima  che  do- 
mina l'intera  opera  e  che  scaturisce  il  più  sovente  dalle  vicende 
della  stessa  vita  o  da  un'ora  essenziale  in  cui  il  suo  corso  si  è  deter- 
minato. Augusto  Rodin,  nato  in  un'età  in  cui  l'arte,  specialmente 
in  Francia,  culminava  nel  dramma,  sentì  nell'interminabile  lotta 
sostenuta  durante  la  gioventù  e  la  sua  prima  maturità  affinchè  il 
duro  travaglio  quotidiano  non  corrompesse  e  non  inaridisse,  come 
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spesso  avviene,  le  stesse  sorgenti  più  alte  della  sua  asi)irazione,  sentì, 
ripeto,  la  medesima  eterna  lotta  <k'lla  materia  e  dell'idea,  della  realtà 
e  del  sogno  e  le  sue  figure  scultorie,  quasi  tutte  ripiegantesi  doloro- 
samente-su  sé  medesimo  o  spasimanti  in  uno  sforzo  vano  ed  ango- 
scioso verso  riiraggiungibile,  rivelano  sopra  ogni  cosa  il  tormento 
delle  nostre  anime  divorale  ila-ile  due  grandi  fiamme  del  desiderio 
e  del  dolore. 

L#o  stupore  ineffabile  dell'uomo  e  del  poeta  che  continuamente 
rinasce,  quale  ho  già  ricordato  neir«  Uomo  che  si  desta  »  (statua  inti- 
tolata anche  l'Età  del  Bronzo);  il  cammino  verso  l'ideale  che  come 
l'orizzonte  di  tanto  si  ritrae,  quanto  ci  si  avvicina  nel  «  San  Giovanni  »; 
il  peso  dell'ineluttabile  sotto  il  quale  si  cade  e  ci  si  chiude  talvolta 
con  rassegnazione  disperata  come  in  una  delle  «Cariatidi»;  o  la 
colpa  che  nell'Eva  incurva  ed  umilia  il  bel  corpo  ancora  vibrante 
di  voluttà,  vera  madre  dell'umanità  miserabile  che  si  è  strappata 
con  isforzo  dalla  terra,  la  «  Terra  »  sopra  la  quale  tuttavia  striscia 
con  abbiezione,  e  che  popolerà  più  tardi  per  i  suoi  peccati  l'inferno 
divino  ed  umano  nella  «Porta  deirinfemo»;  o  il  martirio  voluto, 
eroico,  come  quello  dei  «Borghesi  di  Calais»,  o  come  l'altro  che 
nel  «  Genio  della  guerra  »  fa  sollevare  alla  visione  di  gloria  il  volto 
del  combattente  che  colpito  a  morte  piega  già  le  ginocchia;  tutto  ciò 
che  il  Rodin  esprime  e  rappresenta  è  sempre  uno  slancio  verso  le 
altezze,  od  uno  sguardo  gettato  negli  abissi  tormentosi  dell'anima  e 
della  vita. 

Quando  due  corpi  frementi  di  amore  si  allacciano  si  sente  che 
il  «  Bacio  »  è  spasimo,  o  come  neir«  Idillio  »  è  frenesia  mortale.  E 
«Romeo  e  Giulietta»,  dal  dolcissimo  dialogo  shakspeariano,  si  ser- 
rano anch'essi  in  un  addio  supremo. 

Nel  «Pensiero»,  come  nel  «Dolore»,  come  nella  «Rinunzia», 
(r«  Addio»),  come  nella  «Tempesta»,  è  sempre  un  volto  che  si  di- 
stacca, che  si  solleva  appena  dal  masso  marmoreo  in  una  rivela- 
zione di  sofferenza,  e  quel  volto,  quell'espressione  che  fiorisce  sulla 
materia  non  è  solo  una  «  trovata  »  artistica,  come  non  è  soltanto  un 
simbolo,  è  l'idea  rappresentata  degli  ineluttabili  legami  dello  spi- 
rito e  del  corpo,  della  volontà  e  della  fatalità. 

E  ancora:  la  «  Bellona  »,  tragica  e  bella  dea,  la  testa  sopportante 
il  casco,  dominatrice,  sembra  tuttavia  lacrimi  lacrime  di  sangue; 
«  Orfeo  »  vuol  strapparsi  alla  terra,  alla  carne,  a  sé  stesso  per  rag- 
giungere «Euridice»;  il  «Figlio  del  secolo»  tende  le  braccia  in  un 
gesto  terribile  di  rivolta  e  di  strazio  verso  l'inaifferenza  delle  stelle. 
Perfino  nel  gruppo,  il  più  intimo  e  il  più  dolce  che  il  Rodin  abbia 
modellato,  «Fratello  e  sorella»,  questa  solleva  con  un  gesto  d'infi- 
nita pietà  un  fanciullino  piangente. 

Solo  il  «  Genio  del  riposo  eterno  »  è  in  piedi  che  sorride,  chino 
su  di  un  fianco  perchè  poggia  col  braccio  su  di  un  tronco  di  sempre 
verde  lauro  ed  ha  Taltro  braccio  teso  in  atto  di  chi  protegge  e  di  chi 
consola,  mentre  la  «  Morte  »,  a  terra,  raccolta  su  sé  stessa,  si  va  rive- 
stendo di  una  nuova  primavera  di  erbe  e  di  fiori.  Pessimista  dunque? 
E  se  altri  lo  affeiTnano  ottimista,  adoratore  della  vita  e  della  bel- 
lezza? Né  pessimista  come  un  debole,  né  ottimista  come  uno  sciocco: 
uomo  profondo  e  perciò  artista  alto,  simile  ai  giganti  della  favola, 
i  piedi  imprigionati  nel  suolo  attinge  con  il  sogno  il  cielo  divino. 
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Ma  egli  ha  avuto  anche  un  altro  merito:  che  pur  dove  il  tema 
gli  dava  largo  respiro,  anziché  seguire  il  soffio  della  ricca  fantasia, 
ha  tentato,  cercato  con  lunghi  sforzi  per  mille  vie  di  far  contenere 
la  maggior  forza  drammatica  e  il  più  vasto  pensiero  in  una  sintesi 
chiara  e  serrata,  intendendo  come  tutti  i  grandi  che  arte  è  creare  nei 
limiti  e  che  tanto  più  l'arte  è  grande  quanto  i  limiti  che  ci  si  impone 
sono  più  semplici  e  niù  chiusi.  E  in  questo  la  scultura  è  paragonabile 
al  dramma,  Der  l'organismo  in  cui  è  costretta,  per  il  raggruppa- 
mento indispensabile  e  i  mezzi  di  realizzazione,  sole  figure  o  figure 


A.  Rodin:   Testa  di  Balzac. 


e  dialogo,  mentre  pittura  e  romanzo,  non  contenuti  che  dalla  misura 
della  tela  o  delle  pagine,  spaziano  in  tutti  i  campi  e  dipingono  in 
uno  con  i  personaggi,  ambienti,  paesi,  luci,  cuori.  Di  qui  le  difficoltà 
infinitamente  maggiori  dell'arte  scultoria  e  drammatica  che  pur  de- 
vono descrivere  fondo  alle  anime,  come  il  Rodin  ha  dovuto  fare 
in  quei  «Borghesi  di  Calais»,  che  disseminati  sulla  via,  la  testa 
nuda,  i  piedi  scalzi,  al  collo  la  corda,  le  chiavi  del  castello  e  della 
città  tra  le  mani  si  avviano  in  sacrifizio  al  vincitore.  Due  di  essi 
conversano,  con  gran  gesti;  un  altro  ha  tolta  disperatamente  la  testa 
tra  le  mani;  un  quarto  si  volge  per  gettare  alla  città  uno  sguardo 
d'addio;  quello  dalla  lunga  barba,  il  corpo  in  rovina  per  l'età  e  per 
la  miopia,  non  avanza  che  a  lenti  passi,  la  schiena  curva;  l'ultimo, 
col  busto  eretto,  in  un  fremito  di  collera  e  di  ribellione,  serra  fra  le 
braccia  convulse  la  chiave  enorme  e  pesante. 
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Tutta  la  gamma  doi  dolori  miiaiu  v  (ielle  virtù  si  le; 
atteggiamenti  e  nei  loro  volti.  Non  si  sii  se  vince  lo  strazio  dell'animo 
o  la  sua  forza:  e  si  vorrebbero  intendane  quei  dialoghi  che  ciascuno 
sembra  fare  con  sé  stesso  quali  si  rivelano  nei  loro  gesti  t<irmentosi, 
perchè  si  sente  che  devono  essere  dialoghi  sublimi,  simili  a  quelli 
di  Socrate  prima  della  morte.  Mai  il  naturalismo  ò  apixirso  nell'arte. 
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A.   Rodin:    Eterna  primavera. 


più  solenne  e  profondo  come  nelle  figure  viventi  che  l'artista  avrebbe 
voluto  collocate  sulla  Piazza  del  Mercato,  in  basso  al  livello  di  terra, 
tra  la  folla  che  avrebbero  superato  scilo  della  testa  in  altezza,  tra  la 
folla  di  cui  esse  sarebbero  state  appena  un  poco  piìi  grandi,  i  padri, 
gli  amici,  cittadini  umili  ed  eroici. 

Questo  stesso  naturalismo  sommario,  rigidamente  inteso,  straor- 
dinariamente espressivo,  diventa  acuto,  violento,  amaro  sino  al  grot- 
tesco per  dar  forza  all'idea  informatrice  dell'autore  della  «  Gomédie 
Humaine»,  sul  cui  saldo  corpo  quadrato  che  una  semplice  casacca 
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di  lavoratore  e  di  cenobita  involge,  la  testa  s'erge,  la  testa  grande, 
a  larghi  piani,  come  tagliata  sul  masso,  maschera  di  un  dio,  in  un 
ghigno  di  trionfo  e  di  dolore  sulla  umanità  dominata  e  giudicata 
dallo  spirito  alto. 

* 

Il  monumento  a  Victor  Hugo  richiedeva  una  più  immaginosa  e 
vasta  figurazione,  che  l'onda  enorme  e  sfolgorante  della  sua  poesia 
superava  gli  argini  dell'umano,  eguagliava  l'irreale  al  reale,  la  vita 
al  sogno. 

Intorno  al  corpo  dell'Eroe  che  posa  nudo  come  un  eroe  antico 
sulla  riva  di  quel  mare  contemplato  per  venti  anni  tra  i  promontori 
di  Yersey  e  di  Guernesey,  due  fìg-ure  di  donna,  genii,  muse,  si  sono 
aljbattute,  chi  sa  giunte  di  dove,  l'una  melanconica,  dolce,  il  capo 
reclino  sulla  spalla,  come  una  corolla  sullo  stelo  e  tutta  racchiusa 
quasi  in  un  sogno  ineffabile;  l'altra  violenta,  vendicativa  che  urla 
e  maledice. 

Egli  ha  voluto  esprimere  così  il  senso  del  poeta  cui  sopratutto 
ha  impressionato  lo  spirito  e  informata  l'opera,  l'antitesi  etema  del 
bene  e  del  male,  dell'ombra  e  della  luce,  l'ipotesi  manicheista  di 
due  divine  potenze  contrarie  :  «  Arimane  lui  fait  mal,  Ormus  du 
bien  »,  l'antitesi  tradotta  nelle  due  figure,  nelle  due  «voci»,  l'una 
quella  che  spesso  «domina»,  la  morte,  la  notte,  il  dolore,  il  vizio, 
«l'immense  ombre  athée»,  che  si  agita,  che  è  da  per  tutto  «le  mal 
à  l'ubiquité  »  e  che  gli  spira  pessimisticamente  : 

Les  étres  soni  épars  dans  Vìndicihìe  horreuv, 
L'ombre  en  étouffe  plus  que  le  jour  n'ai  anime. 

L'altra,  il  bene  uno,  «la  voix  intérieure  »,  come  il  poeta  ha  in- 
titolato il  libro,  la  voce  dell'anima  e  di  Dio  che  nell'immensità  è 
soltanto  «un  point  vague  et  lontain  qui  luit»,  ma  «  cette  blancheur 
•est  plus  que  tonte  cette  nuit». 

Anche  la  lucè  della  speranza  abbandonerà  tuttavia  l'umanità 
sulla  soglia  delle  «Porte  dell'Inferno»,  dove  s'aduna  l'intero  uni- 
verso delle  passioni  e  delle  turpitudini  umane. 

Chi  fu  inetto,  chi  fu  sprezzante,  chi  fu  invidioso,  chi  fu  brutale, 
gli  increduli,  gli  eretici,  i  violenti,  chi  sedusse,  chi  adulò,  chi  ven- 
dette, chi  fece  opera  di  magia,  chi  di  frode,  chi  giurò  il  falso,  chi 
rubò,  chi  seminò  discordie,  chi  uccise,  chi  tradì,  tutti  i  dannati  del- 
l'inferno Dantesco  su  per  i  pilastri  del  portale,  su  tutti  interi  i  bat- 
tenti, fino  in  cima  al  timpano,  in  scandaloso  tumulto  rampicano, 
precipitano,  fremono,  si  torcono,  si  disperano,  si  stringono,  si  ab- 
battono, sono  trascinati,  sono  offesi,  sono  straziati,  sono  uccisi,  per 
risorgere  alla  pena  etema  in  tutta  la  pompa  inutile  dei  bei  corpi 
addolorati  «  urlando  i  loro  mali,  ghignando  nel  pianto,  cantando  le 
angoscie  anelanti,  i  piaceri  morbosi,  le  crudeltà  dell'estasi». 

Come  tanto  sedusse  il  Rodin  una  simile  opera?  Reminiscenze 
della  «Divina  Commedia»,  impressioni  ricevute  dal  «Giudizio  uni- 
versale» di  Michelangelo,  una  figura  del  quale  egli  ripete  anche 
nella  celebre  statua  del  «Pen?atore»,  o  lo  sedusse  il  desiderio  di 
sbizzarrire  il  suo  inesauribile  talento  di  modellatore  in  una  molti- 


A.   Rodin:    //  i/citsicio. 


A.  Rodin:  Fratello  e  sorella. 


42  IL   PENSIERO  E  LA  TECNICA   DI  AUiilMO   HoKIN 

tudino  così  varia  di  figure?  Il  fatto  si  è  che,  pur  sapendo  di  non  po- 
terla mai  collocare,  egli  la  persegui,  ho  già  ricordato,  con  lo  stesso 
ardore  per  molti  e  molti  anni  e  la  pose,  infine,  discutibile  gusto,  al 
posto  dell'altare  nella  cap})ella  della  sua  villa  a  Meudon. 

• 
*  • 

Quello  che  è  il  sentimento,  quella  è  l'espressione.  Assai  prima 
di  Benedetto  Croce  era  stato  affermato  senza  esitanza  che  «  une  idée 
n'a  jamais  qu'une  forme  qui  lui  est  propre  et  qui  jaillit  toujours  en 
bloc  avec  elle  du  cerveau  de  Thomme  de  genie».  L'impressionismo 
dunque,  la  sommarietà,  la  frammentarietà,  caratteri  principali  delle 
opere  del  Rodin  che  appaiono  spesso  rudimentali,  abbozzate,  incom- 
plete, «lasciate»  (per  usare  il  termine  tecnico  degli  artisti),  scaturi- 
scono direttamente  dalla  natura  del  suo  sentimento  e  dalla  sua  vi- 
sione artistica  che  nell'unità  delle  masse,  nel  sem^plice  rapporto  dei 
valori  di  chiaroscuro,  nell'efficacia  dei  movimenti  trovano  quello 
speciale  dinamismo  di  espressività,  direi  quasi,  quale  risponde  al- 
l'ardore e  aJl  martirio  delle  passioni  contenute,  quale  risponde  tal- 
volta anche  all'indeterminatezza  del  concetto  poetico.  Scambiare  poi 
tali  caratteri  (a  parte  le  prove  che  il  Rodin  ha  dato  di  saper  cono- 
scere tutte  le  virtuosità  della  scultura)  per  imperizia  o  per  artificio, 
non  è  serio  non  dico  affermare,  ma  solamente  discutere.  Trascurare 
i  particolari,  lasciare  a  tempo,  non  condurre,  in  apparenza,  a  ter- 
mine, ma  bisogna  essere  artisti  appunto  per  sai>ere  che  cosa  vuol 
dire  finire  un'opera,  non  finendola,  e  come  ciò,  se  frutto  di  inten- 
zione e  di  esperienza,  sia  quanto  di  più  arduo  si  presenti  nella  crea- 
zione dell'arte. 

Ad  ottenere  tali  risultati  ha  egli  usato  speciali  pratiche,  come 
molti  hanno  affermato  e  descritto? 

La  questione  sarebbe  di  tale  importanza  per  gli  artisti  che  vale 
la  pena  di  esaminarla  particolareggiatamente  e  di  darvi  una  solu- 
zione esauriente. 

Charles  Morice,  che  ne  ha  trattato  con  vara  competenza,  così  rias- 
sume il  suo  modo  di  lavorare  nelle  statue  a  tutto  rilievo  :  «  Il  eut 
Videe  {sic)  de  ne  point  travailler  à  ses  figures  d'un  seul  coté  à  la  fois, 
mais  de  tous  ensemble,  tournant  autour  constamment  et  faisant  des 
dessins  succesifs  à  méme  le  bloc,  de  tous  les  plans,  modelant  par 
un  dessin  simultané  de  toutes  les  silhouattes  et  les  unissant  sommai- 
rement  de  fagon  à  obtenir  avant  tout  un  dessin  du  mouvement  dans 
i'air.  C'était  obéir  aux  principes  naturels  de  la  statuaire  faite  pour 
étre  vue  en  plein  air,  c'est-à-dire  la  recherche  du  contour  et  de  ce 
que  les  peintres  appelent  la  valeur». 

Ma  appunto  perchè  obbediva  così  «  ai  principi  naturali  della  sta- 
tuaria fatta  per  esser  vista  all'aperto  »,  non  si  è  mai  proceduto  altri- 
menti! Qualunque  statua  in  tutto  rilievo  si  modella  osservandone 
successivamente  e  continuamente  i  profili;  ciò  che  tuttavia  il  Rodin, 
bisogna  aggiungere,  eseguiva  con  lianto  scrupolo  nonostante  la  sua 
immensa  perizia,  fino  a  studiare  i  contorni  della  figura  non  solo 
dinnanzi,  ma  dall'alto  e  di  sotto  in  su.  Studio  che  è  completato 
dalla  relazione  dei  piani,  per  la  quale  ogni  supertficie  è  considerata 
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rispetto  ai  piani  che  l'intersecano  come  rilievo  estremo  dei  piani 
stessi. 

Ascoltate  come  il  Rodin  fa  esprimer©  anche  questo  ad  un  suo 
biografo  (1),  sotto  forma  di  un  consiglio  a  lui  stesso  dato  da  un  vec- 
chio scultore  praticante  :  «  Quand  tu  sculpteras  désormais,  ne  vois 
jamais  les  formes  en  étendue,  mais  toujours  en  profondeur.  Ne  con- 
sidère  jamais  une  surface  que  comme  l'extrémité  d'un  volump, 
comme  la  point©  plus  ou  moins  large  qu'il  dirige  vers  toi.  G'est  ainsi 
que  tu  acquarras  la  science  du  modelé.  Ce  principe  (aggiunge  il 
Rodin)  fut  pour  moi  d'une  étonnante  fecondile  ». 

Tutto  ciò  è  detto  bene  e  colpisce  veramente  rimmaginazion©. 
Ma,  ripeto,  è  talmente  poco  nuovo  che  lo  stesso  scultore  o  chi  per 
lui  si  affretta  ad  aggiungere:  «  Or  j'ai  découvert  que  les  anciens  pra- 
tiquaient  précisément  cette  méthode  de  modelé!  ». 

Altrettanto  quando  egli  tratta  del  movimento,  nell'espressione 
del  quale  è  indubbiamente  grandissimo  maestro,  quello  che  dice  è 
meno  originale  che  giusto,  ma  per  appunto  è  bene  che  egli  lo  ripeta 
e  lo  affermi  dall'alto  della  sua  autorità.  Come  neirepoche  di  deca- 
denza (vedi  il  gruppo  del  Toro  Farnese)  si  era,  negli  ultimi  decenni, 
col  trionfo  del  realismo,  ritenuto  che  la  scultura  potesse  fissare  l'istan- 
taneità dei  movimenti  rapidi  ed  episodici.  Niente  invece  di  meno  scul- 
toreo, di  meno  artistico,  di  meno  monumentale.  Il  gruppo  dei  fratelli 
Cairoli,  del  Rosa,  al  Pincio,  è  bellissimo,  ma  non  è  monumentale,  e 
risente  del  difetto  citato,  come  la  statua  di  Vittorio  Emanuele,  dello 
stesso  autore,  a  Milano.  Così  due  dei  gruppi  del  Gallori  alla  base  del 
monumento  di  Garibaldi  a  Roma.  Ed  ho  ricordati  i  primi  esempi  che 
mi  sono  venuti  alla  mente. 

Invece  il  Rodin  considera,  e  così  si  deve,  il  movimento  da  rap- 
presentarsi in  iscultura  come  una  "specie  di  metamorfosi,  come  il 
passaggio  da  una  posa  airaltra  :  «  il  indique  comment  insensible- 
ment  la  première  glisse  à  la  seconde  ». 

• 

•  • 

Naturalmente  il  valore  di  tutto  ciò  è  sopratutto  quello  che  gli 
attribuisce  colui  che  vi  si  applica  e  il  rigore  con  cui  lo  si  applica, 
ed  in  questo  è  veramente  efficace  Tammaestramento  del  Rodin  dove, 
trattando  dell'unità  che  deve  avere  un'opera  d'arte,  aggiunge  ap- 
punto in  relazione  al  movimento  :  «  Quand  un  bon  sculpteur  modèle 
une  statue,  quelle  qu'elle  soit,  il  faut  d'abord  qu'il  en  congoive  for- 
tement  le  mouvement  general  :  il  faut  ensuite  que  jusqu'à  la  fin  de 
sa  tàche,  il  mantienne  énergiquement  dans  la  pleine  lumière  de  la 
conscience  son  idée  d'ensemble,  pour  y  ramener  sans  cesse  et  y  relier 
•étroitement  les  moindres  détails  de  son  oeuvre». 

Vi  è  infine  tra  i  suoi  insegnamenti  un  principio  che  ad  un  tet- 
re inesperto  dell'arte  può  sembrare  un  vero  e  pericoloso  procedi- 
mento, ma  che  invece  tutti  gli  scultori,  più  o  meno  coscientemente, 
applicano  :  «  Il  en  vint  à  penser  —  dice  sempre  il  suo  biografo  — 
qu'en  outrant  systématiquement  le  mode  de  certaines  parties,  celles 

(1)  Auguste  Rodin,  Entretiens,  réunis  par  Paul  Gsell. 
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qui  exiiriniaiont  le  mouvemonl  piiiuipal,  le  personnage  ne  poiui-uit 
que  gnmui-  rii  vitalité,  cu  énei'uic,  ni  r'évélation  claire  de  san  àme. 
Lo  lai^iuiiu'iiiont  de  M.  Rodili  ahoutissait  à  la  (léfonitotuni  du  crai 
eìì   riif  (l'iiìi   rruforcenieiit  de  l'ex  pressione. 

Ma  quando  con  mille  precauzioni,  con  mille  timori  è  giunto  a 
questui  conclusione,  di  che  cosa  si  accorge  nuovamente  egli  stesso? 
(  ...  Qur  la  >latiiaire  ancienne,  celle  qui  a  produit  la  Porte  aux  lions 
de  Mycènos,  U-  colosses  de  Sérapeum,  les  taureaux  de  Khorsabad, 
la  Pallas  d'I^iiic,  les  beaux  fragments  du  Louvre,  aussi  bien  que  les 
luM'siMinaues  de  cathédrales  gothiques,  ne  procédait  pas  autrement:  ». 

E  l'e.nniamoci  ad  un  ultimo  punto,  che  è  stato  sopratutto  riiii- 
pmverato  al  Rodin,  l'unico  reide  artifizio  del  qual©  egli  si  è  servito, 
quello  di  usare  ed  abusare  del  frammento.  Si  sa  benissimo  che  più 
i  gesti  di  una  statua  sono  raccolti  più  l'immagine  appare  unita  e  ap- 
paic  l)('lla  allo  spettatore  che  vi  concentra  senza  sforzo  lo  sguardo, 
r.  stiaiKi  anzi  e  non  è  stato  ancora  ben  studiato  e  ben  capito  come- 
la  mulilazione  della  statua  non  solo  non  dia  nessun  disagio  al  con- 
teni piatole  artista,  ma  i:li  procuri  anzi  un  senso  direi  quasi  di  pia- 
rei  r.  Si  suppliscono  \t'ia mente,  come  alcuni  vogliono,  con  l'imma- 
L:inazione  le  membia  mancanti?  Non  mi  pare:  io  non  mi  sono  mai 
i-ounatu  (li  vedere  il  eianio  sulla  meravigliosa  Psiche  di  Napoli  o  di 
mettere  testa  e  biaccia  alla  Vittoria  di  Samotracia  e  di  completare  il 
Torso  del  belvedere.  Si  è  forse  invece  che  noi  isoliamo  il  pezzo  dal 
resto,  come  sottraiamo  senza  sforzo  il  colore  dalla  forma,  e  appunto 
alla  forma  in  sé  stessa,  alla  linea  pura  attribuiamo  una  espressività 
ed  una  bellezza. 

Questa  specie  di  idealizzazione  della  forma  il  Rodin  ha  intra- 
visto, ha  compreso,  e  del  frammento  ha  fatto,  come  altri  del  resto, 
una  espressione  d'arte  alla  quale  non  si  oppone  nessun  sano  con- 
cetto di  logica  0  di  estetica  e  che  risponde  anzi  a  ciò  che  di  vago  ed 
irraggiungibile  vi  è  nel  nostro  pensiero  e  nel  nostro  sogno,  in  quel 
nostro  pensiero  e  in  quel  nostro  sogno  vibranti  fra  l'aspirazione  e 
l'angoscia,  dei  quali  il  mirabile  artefice  è  stato  il  mirabile  interprete. 

Michele  de  Benedetti. 
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Dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso  sin'oggi,  per  una  serie  di 
ricerche,  condotte  allo  scopo  di  studiare  gli 'avanzi  ossei  dell'uomo 
preistorico  e  di  mett>3re  fondamento  alla  teoria  biologica  della  di- 
scendenza, gli  studiosi  di  antropologia  hanno  portato  e  portano  con- 
tributi notevoli  alla  conoscenza  di  un  periodo  d'arte,  che,  per  essere 
sì  remoto,  non  è  per  questo  meno  interessante. 

Oggimai  non  v'ha  storia  dell'arte  che  non  si  inizii  con  un  capitolo 
consacrato  alle  opere  di  codesti  lontanissimi  artisti,  che  furono  prima 
che  fosse  la  storia.  Le  varie  espressioni,  che  d'ordinario  vengono  usa- 
te :  arte  paleolitica^  o  dell'etó  della  pietra  scheggiata,  o  dei  cacciatori 
di  renne,  o  dei  cavernicoli,  o  dei  trogloditi  rispondono  ad  un  eguale 
concetto  volendo  signifìc-are  una  attività  umana,  di  nobilissimo  or 
dine,  che  compare  quando  gli.  altri  attributi  umani  sono  sì  scarsi  e 
mal  definiti  ed  è  assente  qualsiasi  altra  manifestazione  civile. 

È  dalla  stessa  plaga  dall'Europa  occidentale,  e  più  specialmente 
dalle  rocce  che  dominano  la  piccola  borgata  di  Les  Èyzies  in  Francia 
(Périgord-Dordogna),  che  sono  venute  e  vengono  a  noi  le  più  sor- 
prendenti rivelazioni  di  codesta  arte  misteriosa.  Il  pie  di  t-aJi  rocce 
è  reso  cavo  da  molteplici  sinuose  e  profonde  grotte,  che  diedero  ospi- 
talità all'uomo  primitivo  in  lotta  con  l'orso  spello,  coi  grandi  carni- 
vori quatemarii  e  con  le  ostili  forze  cosmiche  del  periodo  glaciale. 
Assai  probabilmente  la  crudezza  del  freddo  dovette  spingere  l'uonio 
nomade  dalle  steppe  dell'Europa  oantrale  verso  tale  regione  oceanica 
della  Francia,  che  offriva  un  clima  meno  aspro  ed  un  securo  riparo 
nelle  tortuosità  delle  caverna. 

Le  indagini  scientifiche  su  queste  stazioni,  che  accolsero  i  nostri 
selvaggi  progenitori,  ci  portano  a  considerare  la  breve  estensione  di 
suolo,  che  le  contiene,  come  una  specie  di  villaggio  preistorico,  una 
piccola  Pompei,  superstite  d'una  forma  di  vita,  della  quale  nulla 
sappiamo,  che  non  (riusciamo  nemmeno  ad  immaginare,  ma  che,  per 
essere  già  vita  nostra,  esercita  un  fascino  straordinario.  L'ansia  del- 
l'ignoto è,  questa  volta,  resa  più  viva  dal  sentimento  di  qualche  cosa 
di  intimo,  di  fraterno,  che  noi  andiamo  a  scoprire,  dall'istinto  che 
tutto  ciò  ch'è  umano  ci  appartenga  più  strettamente,  e  che  nel  richia- 
marlo alla  hice  una  parte  di  noi  stessi  venga  a  rivelarsi. 
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È  legittimo  adunque  che  le  indagini,  e  da  parte  di  archeologi  e 
da  parte  di  antropologi  e  di  (etnografi,  su  questo  breve  territorio  del 'a 
Frajicia  non  sappiano  tregua;  e  che  ciascuna  di  queste  primitive  abi- 
tazioni umane  venga,  sotto  ogni  aspetto,  studiata,  ^o  che  proseguano 
gli  scavi  per  scoprirne  il  contenuto  sottiarraneo.  Quel  che  già  sape- 
vamo non  era  poco;  ed  il  semplice  concetto  di  squallidi  nostri  ante- 
nati, non  d'altro  capaci  che  di  tagliare  la  silice  e  di  polire  le  ossa  a 
scopo  di  fornirsi  di  armi  e  di  Tozzi  stromenti,  era  stato  già  da  parec- 
chio abbandonato. 

La  prima  sorpresa  ci  fu  data  dalla  scoperta  della  grotta  di  Alta 
mira  in  Ispagna,  che  rivelò  tale  una  serie  di  disegni  e  di  affreschi  a 
colori  da  permettere  di  denominarla  la  «  Cappella  Sistina  dell'arte 
quaternaria  ». 

Vennero  poi  le  scoperte  delle  stazioni  dei  Pirenei,  di  altre  in 
Catalogna  e  di  qualcuna  anche  nell'Italia  del  Nord  a  metterci  dinanzi 
ad  un  materiale  acquistante  sempre  più  il  carattere  di  opera  d'arte  • 
figure  di  tutto  tondo  scolpite  nella  pietra,  negli  ossi  di  mastodonti 
o  di  renne;  disegni  a  punta  d'una  straordinaria  perfezione,  ed  una 
serie  di  pitture  monocrome  e  policrome  riproducenti  animali  iso- 
lati e  gruppi  di  animali  con  tratti  sì  sobrii  e  con  un  senso  reali- 
stico sì  vivace  da  potere  ben  reggere  al  confronto  con  manifestazioni 
di  arte  moderna. 

Ora  una  nuova  pubblicazione  del  Peyrony  {Les  Eyzies  et  les 
environs,  1911)  ci  mette  in  grado  di  conoscere  meglio  la  zona  che 
possiede  il  maggior  numero  di  stazioni  preistoriche,  e  porta  il  nosti-o 
occhio  nel  fondo  di  alcune  grotte,  come  quelle  della  Ferrassi^,  della 
Font-de-Gaunie  e  delle  Combarelles,  che  non  erano  state  completa- 
mente esplorate.  I  nuovi  avanzi  osssi,  affiorati  sotto  l'indagine,  non 
aggiungono  gran  che  a  quel  che  già  sapevamo  intorno  all'uomo  mu- 
steriano  ed  all'uomo  di  Cro-Magnon,  ma  le  rivelazioni  artistiche  sono 
del  più  alto  interess>3.  Le  varie  terre  colorate  —  le  ocre  —  in  vana 
mischianza  e  sciolte  nel  grasso  animale,  fornirono  a  codesti  uomini 
primitivi  una  tavolozza  di  colori,  che  permise  loro  di  riprodurre  in 
diversi  atteggiamenti  figure  di  animali,  quali  il  leone,  il  bisonte,  "^1 
cavallo,  la  renna,  il  rinoceronte,  l'antilope.  Ciò  che  sorprende  in 
questi  rozzi  affreschi  non  è  solo  la  sicurezza  del  tocco  ed  il  senso 
delle  proporzioni,  che  si  appalesa  sicuramente  sviluppato,  ma  la 
riproduzione  esatta  della  vita,  del  movimento,  p3r  la  quale  gli  ani- 
mali vengono  colti  nel  loro  mutevole  e  vivace  atteggiarsi,  e  fermati 
nei  vari  momenti  del  loro  cammino  con  un'esattezza  che  stupisce,  e 
raggruppati  persino  in  lotta  tra  di  loro.  Nella  profondità  della  gal- 
leria delle  Combarelles,  si  sono  disvelate  teorie  di  renne,  e  cavalli  in 
corsa  ed  un  gruppo  dove  un  leone  ed  un  rinooeronts  si  contendono 
la  preda  di  un'antilope  ferita.  Per  una  lunghezza  di  120  metri  una 
delle  pareti  della  Font-de-Gaume  è  tutta  affrescata;  ed  un  braccio 
della  stessa  venne  denominato  «  sala  dei  bisonti  »  per  un  gruppo  di 
tredici  di  codesti  animali  riprodotti  in  diverse  posizioni. 

Le  figure  s'intrecciano,  si  assiepano,  si  sovrappongono  invaden- 
do le  pareti  degli  oscuri  cunicoli,  le  vòlte,  dispiegandosi  anche  per 
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terra  ad  assumendo,  per  tratti  non  brevi,  dove  meglio  sono  visibili» 
un  sì  vivo  e  definito  contomo  da  offrire  argomenti  tutt'altro  che  tra- 
scurabili alla  conoscenza  della  fauna  preistorica. 

La  forma  di  ciascuna  specie  è  fermata  in  maniera  perfetta.  Lo 
zoologo  Delage,  per  esempio,  v'ha  potuto  identificare  due  razze  di 
cavalli  non  domi,  una  delle  quali  trova  riscontro  nei  tipi  superstiti 
che  ancora  battono  i  piani  dalla  Mongolia.  Siamo  nell'epoca  che  pre- 
cede di  millennii  l'addomesticamento  degli  animali:  e  quindi  i  tipi 
sono  stati  intuiti,  non  copiati  dal  vero,  con  un  procedimento  essen- 
zialmente artistico,  mediante,  cioè,  proiezione  d'immagine  còlta  ra- 
pidamente dall'occhio.  Anzi,  còlta  con  un  potere  straordinario  di 
sensibilità  retinica,  se  si  riflette  che  gli  artisti  contemporan-ai  hafi 
do\aito  servirsi  della  fotografia  istantanea  per  avere  le  immagini 
dei  varii  momenti  di  un  animale  in  corsa.  L'artista  è  tutto  in  questa 
facoltà  di  ricevere  imipressioni  da  oggetti  esteriori,  e  nel  bisog-no 
incoercibile  di  riprodurli,  o  meglio  di  ricrearli  con  qualcba  cosa  di 
suo,  di  individuale,  onde  è  facila,  anche  dinanzi  a  tali  graffiti  ed 
affreschi,  riconoscere,  nel  tocco  più  o  meno  securo,  nel  carattere 
delle  singole  figure,  la  peculiarità  di  ciascun  artista;  e  constatare,, 
nello  stilizzamento  geometrico  e  nella  debolezza  di  non  pochi  dise- 
gni, il  tentativo  mancato  e  la  povartà  spirituale  di  qualche  autore 

È  per  tale  varietà  di  valori  umani,  riconoscibile  per  altro  anche 
in  epoche  prossime,  ch'è  difficile  raggruppare  questa  enorme  produ- 
zione di  arte  preistorica  in  categorie  distinte  in  ordine  temporale, 
come  fanno  alcuni;  e  stabilire,  a  seconda  della  maggiore  o  minore 
rigidezza  del  disegno  e  della  cura  più  o  meno  viva  dei  dettagli  e  d-;! 
grado  della  fusione  dei  colori,  varie  fasi  che  si  siano  succedute  l'una 
all'altra  sino  a  raggiungere  l'espressione  più  ricca.  Come  è  possibile, 
se  non  artificiosamente,  misurare  il  tempo  in  un'epoca  ch'è  fuori 
della  storia? 

Quel  che  di  c2rto  possiamo  dire  è  che  questi  artisti  siano  passati 
alla  pittura  dopo  avere  conosciuto  la  scoltura;  e  ciò  non  soltanto  per 
il  fatto  che  riuscì  al  Piette,  in  strati  più  profondi  di  terreno,  scoprire 
figurine  muliebri  scolpite  in  avario  di  mammut,  ma  anche  perchè 
qualcuno  dei  nostri  affreschi  si  complata  con  l'utilizzazione  delle 
sporgenze  della  roccia.  Nella  stazione  della  Font-de-Gaume,  per 
esempio,  a  determinare  il  corpo  d'una  renna  contribuisce  un  tratto 
convesso  della  parete;  ed  a  Niaux  il  disegnatore  di  un  bisonte  eretto 
sugli  arti  posteriori  ebbe  l'audacia  di  darci  l'impressione  del  dorso 
dell'animale  servendosi  mirabilmente  d'una  sporgenza  lineare  della 
parete.  È  l' impeto  della  creazione  artistica  già  in  pieno  tumulto, 
onde  la  materia  si  domina  e,  diremo  così,  si  spiritualizza;  e  sorgono 
dalle  mani  dell'uomo,  come  dalle  mani  di  un  Dio,  le  forme  viva. 

• 
•  • 

Né  scema  di  certo  la  nostra  sorpresa  se  ci  facciamo  a  considerare 
le  condizioni  nelle  quali  si  è  svolta  quest'arta.  Non  parlo  delle  con- 
dizioni esteriori  di  clima,  che,  trattandosi  di  un'epoca  glaciale,  sopra 
un  continente  europeo  in  condizioni  geografiche  assai  diveii*&a  dalle 
presenti,  non  ci  è  lecito  nemmeno  supporre,  ma  è  che  negli  stessi 
ripari  delle  caverne  le  pareti  ad  incisioni  e  ad  affreschi  compaiono 
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assai  di  sovente  nei  tratti  più  oscuri  e  profondi,  nei  passaggi  più 
stretti  e  sinuosi,  preclusi  del  tutto  alla  luce  del  giorno,  e  dove  l'aT*- 
tista  dovette  certo  lavorare  al  tremulo  riflesso  di  una  luce  artificiale, 
col  gioco  di  ombre  che  veniva  dalle  stalattiti  e  dalle  stalagmiti  ed 
in  atteggiamento  assai  sfavorevole  in  rapporto  alle  proporzioni  d^i 
suo  corpo.  Vi  sono  cavarne  cl^e  presentano  disegni  a  130  metri  di 
profondità,  e  dove  l'uomo  dovette  procedere  carponi  ed  alzarsi  non 
oltre  la  flessione  delle  ginocchia  per  potere  aggredire  la  parete  e 
graffìrla  col  suo  bulino  di  selce. 

La  teoria  psicologica,  che  vuole  intendere  l'arte  come  un  gioito 
un  piacere  un  lusso,  ed  ogni  altro  argomento  edonistico  non  trag- 
gono certo  conforto  da  questi  fatti,  che,  al  contrario,  ci  mettono  di- 
nanzi ad  una  manifestazione  seria,  quasi  eroica,  di  attività  uman;.. 
JMè  le  altre  interpretazioni  che  si  sogliono  dar>3  —  da  quella  di  Dar- 
win che  considera  il  bisogno  estetico  in  dipendenza  della  funzione 
sessuale  a  quella  dello  Spancer  che  parla  di  un'energia  superflua, 
che  debba  liberamente  sprigionarsi  —  se  ne  avvantaggiano.  Codesia 
arte,  espressa  da  uomini,  la  cui  vita  in  ogni  momento  fu  una  lotta 
con  la  morte,  smentisce  la  massima  parte  delle  opinioni  che  ci  ven- 
gono dalle  varie  scienze  biologiche  volonterose  di  spiegarci  il  senti- 
mento estetico.  Non  si  può  certo  parlare  —  come  di  recente  ha  fatto 
il  Mueller-Fpeienfels  —  d'una  funzione  che  abbia  il  compito  di  cor- 
reggere l'unilat^aralità  del  lavoro  professionale  e  ristabilire  l'equili- 
brio fisiologico,  quando  si  tratta  di  individui  che  vissero  di  caccia 
passando  da  un  pericolo  ad  un  altro,  e  certo  assai  lontani  da  ogni 
monotona  abitudine  civile.  Nemmeno  la  facile  asserzione  che  si 
tratti  dell'esplicarsi  di  un  istinto  del  bello,  insito  nell'uomo  e  co- 
mune a  tutte  le  tribù  selvagge,  ancora  superstiti  nell'Africa  ed  in 
Australia,  trova  qui  fondamento,  giacché  i  prodotti  artistici  di  que- 
sta popolazioni  restano  assai  inferiori  agli  affreschi  dei  nostri  caver- 
nicoli. 

Né  coi  selvaggi  di  oggi,  né  tanto  meno  coi  disegni  e  con  gli 
sgorbi  dei  nostri  bambini,  ai  quali  non  pochi  autori  amano  ancora 
riferirsi,  riusciamo  a  comprendere  i  modi  coi  quali  l'arte  sorge. 

Si  é  anche  parlato  di  pratiche  religiose,  di  una  specie  di  tote- 
mismo, pel  quale  l'uomo  primitivo  si  sia  inteso  costretto  a  ripro- 
durre la  figura  degli  esseri  dei  quali  voleva  propiziairsi  la  potenza, 
ma  ciò  non  spiega  affatto  il  valore  artistico  delle  riproduzioni.  Con 
l'insistere  su  condizioni  esteriori,  che  abbiano  premuto  l'uomo  qua- 
ternario a  far  dell'arte,  si  ottiene  soltanto  il  risultato  di  infoltire  le 
teorie  le  più  strane,  sino  a  giungare  a  motivarla  dandole  il  signifi- 
cato di  un  richiamo  magico  agli  animali,  che  sarebbero  st-ati  attratti 
dalla  suggestione  della  loro  stessa  immagine  —  ma  non  ci  si  dice 
nulla  intomo  alle  qualità  essenziali  dell'arta. 


Certo  i  problemi,  che  per  noi  scaturiscono  dalla  conoscenza  di 
quell'arte,  che  resta  così  isolata  nel  tempo  e  nello  spazio,  ssnza  cioè 
alcun  legame  storico  con  attività  umane,  che  siano  state  prima  o 
dopo  della  stessa,  non  offrono  facile  soluzione. 
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N'Sirordine  temporale  noi  non  sappiamo  .di  che  riempire  il  vas^.o 
periodo  di  millennii  che  intercede  dall'epoca  glaciale  dell'Europa  al 
primo  secolo  col  quale  sogliamo  iniziare  l'èra  precristiana;'"neiror- 
dine  geografico  non  ci  è  possibile  cogliere  nessuna  connessione  tra 
questa  piccola  zona  della  Francia  occidentale  e  le  primo  manifesta-  ' 
zioni  dell'arte  dell'Egitto.  Sotto  quest'ultimo  riguardo,  la  scoperta 
dell'arte  micenica  preomerica  ci  concede  un  ausilio;  e  v'è  già  qual- 
che autore,  come  il  Reinach,  che  per  spiegarsi  come  abbia  pò 
tuto  nelle  isole  del  Mare  Egeo  manifestarsi  una  attività  artistica  Ci 
vivace  nella  riproduzione  del  movimento,  emette  l' ipotesi  che  gii 
nomini  primitivi  della  caverne,  cacciati  attraverso  l'Europa  Centralo 
dalle  convulsioni  telluriche,  abbiano  potuto  discendere  verso  la 
parte  orientale  del  bacino  mediterraneo.  L'ipotesi,  come  ben  s'in- 
lende,  non  ha  sinora  trovato  validi  argomenti,  ma  ci  rende  certo 
meno'  proclivi  ad  appagarci  dell'altra  che  le  si  oppone  :  che  cioè 
dagli  altipiani  dell'Asia  una  privilegiata  propaggine  della  razzi 
ariana  si  sia  infiltrata  sino  alle  valli  della  Grecia. 

0  nata  in  Oriente,  o  in  Occidente,  l'arte  primitiva,  così  come 
oggi  si  è  rivelata,  non  può  considerarsi  come  rudimentale.  E  noi, 
già  sì  paghi  del  tranquillo  concetto  evolutivo,  che  ci  portava  como- 
damente ad  intendere  come  la  figura  umana,  rotta  la  legge  di  fron- 
talità della  scultura  egizia,  cominci  a  muoversi  nel  periodo  prefì- 
diaco  dell'arte  greca  per  guadagnare  la  sua  libertà  nel  discobolo  di 
Mirone,  siamo  ora  costretti  a  trasformare  l'idea  evolutiva,  col  suo 
seriale  divenire,  in  quella  della  subita  comparsa  con  ritmo,  diremo 
così,  rivoluzionario.  Per  quanto  il  momento  presente  delle  scienze 
naturali  sia  piuttosto  favorevole  al  trasporto  di  questa  seconda  ipo- 
tesi nell'interpretazione  dei  fenomeni  civili,  io  penso  che  l'esperienza 
uià  fatta  debba  renderci  più  cauti  a  servirci,  nello  studio  delle  ma- 
nifestazioni spirituali,  di  questi  postulati  naturalistici. 


• 
•  • 


Il  problema  di  quest'arte  preistorica  non  è  in  realtà  che  quello 
istesso  dell'oVigine  dell'arte,  e  quindi  come  tale,  non  suscettibile  di 
spiegazione  empirica. 

L'indagine  scientifica  dell'arte  è  possibile  nel  campo  di  tutte 
quelle  condizioni,  fisiche  o  biologiche  che  siano,  che  precedono  la 
stessa:  in  quanto  cioè  siano  ancora  natura.  Noi  possiamo,  per  esem- 
pio, nella  conoscenza  del  nostro  sistema  nervoso,  trovare  le  ragioni 
per  cui  il  primo  manufatto  dell'uomo  sia  già  simmetrico,  e,  nell'a- 
nalisi del  nostro  organo  della  vista,  scoprire  le  ragioni  del  godimento 
che  anche  l'artista  quaternario  provò  nel  distendere  il  colore  inve(-e 
che  nel  sovrapporlo  a  macchia;  e  giungere  così  a  darci  ragione  del 
modo  come  si  siano  svolte  le  leggi  della  prospettiva,  e  molte  altre 
quistioni  di  fisiologia  umana  possiamo  in  tal  guisa  proporci  e  risol- 
vere. Ci  è  insomma  possibile  scoprire  biologicamente  una  specie  di 
grammatica  dell'arte,  non  l'arte.  Che  se  tentiamo  avvicinare  sempre 
più  le  nostre  dottrine  analitiche  alla  realtà  del  fatto  giungiamo,  a 
poco  a  poco,  senza  accorgercene,  a  chiudere  il  problema  in  una  defi- 
nizione, che,  invece  di  risolverlo,  ce  lo  ricolloca  dinanzi  nella  sua 
interezza.  La  dottrina,  per  esempio,  che  considera  i  bisogni  estetici 

^  ,  Voi    CXCIV,  Serie  VI  —  1'  marzo  1918. 
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come  Teffettx)  immediato  della  tendenza  psichica  di  esprimere  all't- 
sterno  e  di  fissare  durevolmente  gli  avvenimenti  intemi  che  scuo- 
tono rio,  esula  dal  campo  dei  fatti  misurabili;  e  ci  autorizza  anzi  a 
partire  da  un  ben  diverso  punto  di  vista,  dal  quale  ci  sia  possibile 
scorgere  i  veri  dominii  dell'arte. 

La  quale  non  può  intendersi  che  come  una  pura  sintetica  esi- 
genza dello  spirito  umano;  e,  quando  comparisce,  l'arte,  è  tutta 
l'arte,  e  l'uomo  che  la  esprime  è  interamente  uomo.  È  con  l'arte  che 
si  passa  dalla  naturalità  alla  spiritualitìi,  dove  proprio  i  criterii 
quantitativi  non  rispondono.  Qualsiasi  determinazione  naturalistici 
non  riesce  a  comprendere  un'espressione  d'arte  se  non  decompo- 
nendola e  sopprimendola  in  quel  che  ha  di  più  essenziale  :  cioè  nelle 
sue  connessioni  con  un'attività  donde  sono  scaturite  le  medesime 
leggi  con  le  quali  imprigioniamo  il  mondo  esteriore. 

Riallacciato  a  quest'attività,  del  tutto  umana,  il  problema  dell'o- 
rigine  e  del  devolversi  dell'arte  trova  spiegazione  nella  minore  o 
maggiore  ricchezza  dello  spiirito  umano  in  epoche  determinate,  per 
modo  che  quel  ch'è  di  rudimentale  e  rozzo,  come  quel  che  attinge 
il  fastigio,  si  ripete  più  volte  nel  corso  del  tempo.  L'arte  divent^-i 
primitiva  ogni  qualvolta  un  ideale,  onde  vissero  le  generazioni  pre- 
cedenti, si  esaurisce  ed  il  nuovo  non  ancora  si  determina.  Alcune 
stesse  forme  primitive  possono  acquistare  una  nuova  significazione, 
in  epoche  posteriori,  come  avvenne  per  l'arte  dei  preraffaelliti.  Niente 
si  continua  per  la  sola  ragione  che  sia  già  esistito  un'altra  volta:  e 
lo  spirito,  che  non  conosce  calchi,  offre  sempre,  in  ciascuna  sua 
espressione  individuale,  qualche  cosa  di  peculiare  e  di  nuovo.  È  così 
che  codesti  preistorici  pittori  animalisti  hanno  un  carattere  proprio 
che  li  distingue  dal  primo  pittore  animalista  che  ebbe  il  Rinasci- 
mento —  il  Pisanello  —  e  questi  a  sua  volta  si  distingue  dal  nostro 
Palizzi. 

Per  questa  medesima  ragione  la  storia  dell'arte  non  ha  veri  pe- 
riodi di  decadenza  nel  senso  che  si  suole  dare  a  questa  parola . 
quando  più  da  vicino  si  conosce  qualcuno  di  questi  periodi,  si  è  co- 
stretti a  riconoscere  che  l'ombra  è  meno  uniforme  di  quel  che- ap- 
paia; e  che  è  rotta  qua  e  là  da  bagliori,  che  rappresentano  i  momenti 
nei  quali  l'uomo  si  allontana  dal  puro  lavoro  tecnico  e  dalla  fredda 
imitazione  per  chiedere  qualche  cosa  al  calore  intimo  del  suo  spirito. 

È  in  questo  calore  intimo,  in  questo  sentimento  lirico  che  le  cose 
esteriori  suscitano  in  noi,  e  che,  nell'immediatezza  dell'espressione, 
crea  l'opera  d'arte,  che  l'uomo  rivela  la  sua  piena  umanità,  la  quale  • 
non  concede  più  alcun  riferimento  all'animalità.  La  serie  biologica  W\ 
dei  nostri  problemi  termina;  e  sottentra  quella  di  ordine  spirituale, 
che  le  scienjze  della  natura  non  possono  sopprimere  se  non  soppri- 
mendo sé  stesse. 

Antonino  Ani  le. 


IL  QUINTO  "LAI,,  DI  MARIA  DI  FRANCIA 


LANVAL 


Dopo  Eliduc  (i),  ecco  un  altro  bellissimo  «  lai  »  di  Maria  di 
Francia,  il  quinto  della  sua  raccolta.  Siccome  il  «  lai  »  si  apre  con 
un  accenno  alle  lotte  di  Re  Artù  contro  i  Pitti  e  gli  Scozzesi,  qualche 
studioso  crede  che  esso  sia  stato  composto  nell'anno,  in  cui  si  ripetè 
quella  torbida  situazione  politica  dell'Inghilterra,  cioè  nel  1092  (2). 
Ma  ci  vieta  di  scendere  più  oltre  lungo  la  china  del  secolo  xii  la  cita- 
zione di  Lanval,  che  è  contenuta  nel  romanzo  di  Guillaume  de  Dole, 
composto  nel  biennio  1199-1201  : 

5497       Et  Lanvax   et  autretex   xx 
,  amant,    com   cil    orent  esté 

ce  sachiez   vos   de   verité 
ne  peiist  on  apareiller 
lor  siede  a  cestui  de  legier  (3). 

La  storia  di  Lanval  era  celebre  nel  secolo  xn,  non  soltanto  per 
questo  grazioso  poemetto  di  Maria  di  Francia,  ma  anche  per  un 
altro  «  lai  »  anonimo,  che  la  riferisce  con  alcune  varianti  :  il  «  lai  » 
di  Graelent. 

Graelent  è  un  prode  cavaliere  di  Brettagna  e  la  regina  si  inna- 
mora di  lui;  ma  egli  respinge  le  sue  profferte  di  amore  perchè 
vuole  tener  fede  al  Re,  suo  signore.  L'amore  della  Regina  si  tramuta 
in  terribile  odio  e  Graelent  cade  in  disgrazia  e  deve  vendere  vesti  e 
cavalli  e  deve  ridursi  a  vivere  in  una  modesta  casa  di  un  borghese. 
Un  giorno  che  i  suoi  ospiti  sono  partiti  e  che  in  casa  non  è  rimasta 
che  una  piccola  loro  figliuola,  il  cavaliere  sente-  più  acuta  che  mai 
la  tristezza  della  sua  povertà;  e  allora  la  piccina,  commossa,  lo  invita 
a  condividere  il  suo  pranzo.  Ma  Graelent  vuol  partire.  Ahimè!,  an- 
che la  sella  è  scomparsa  ed  egli  non  può  neppure  balzare  in  arcioni. 
La  piccina  gli  dà  un  rozzo  basto  e  con  questo  Graelent  cavalca  per 

(1)  Cfr.  Nuova  Antologia,  1°  gennaio  1918. 

(2)  H.   ZiMMER,  Zeitschrift  fiir  Franz.  Sprache  und  Literatur.  XIII,  94. 
Rammento  che  secondo  l'opinione  corrente  la  data  del  libro  di  Maria  di 

Francia  sarebbe  invece  il  1175. 

(3)  Ed.  G.  Paris  (Soc.  des  Anciens  Textes  Fra;n<?ais),  p.   165. 
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un  bosco  foltissimo,  Qui  trova  una  biscia;  seguendola,  Graelent  af 
riva  a  un  ruscello  dove  tre  bellissime  fanciulle  stanno  prendendo 
un  Imgno.  Due  di  esse  fuggono  atterrite  all'avvicinarsi  dello  scono- 
sciuto cavaliere,  la  terza,  meno  svelta,  si  fa  cogliere  e  raggiungere. 
Ella  è  una  Fata.  Ora  Graelent  è  divenuto  l'amico  di  lei  ed  è  ricco  e 
felice  al  suo  fianco  per  un  intero  anno. 

Ma  la  felicità  di  Graelent  è  destinata  a  venir  meno  in  un  modo 
quanto  mai  strano  e  bizzarro.  Durante  le  feste  di  Pentecoste  il  re 
siede  tra  i  suoi  cavalieri  e  tutti  sono  un  poco  brilli  e  alterati  dal  vino. 
Si  fa  un  vanto  e  il  Re,  vantando  di  possedere  in  moglie  la  più  bella 
donna  del  mondo,  fa  porre  la  regina  su  un  palco,  nuda,  perchè  tutti 
possano  ammirarne  le  bellezze  e  verificare  il  suo  vanto.  Un  grido 
d'entusiasmo  prorompe  da  tutte  le  labbra!  Soltanto  Graelent  non 
partecipa  al  comune  entusiasmo  e  la  regina,  offesa,  vuole  che  egli 
dichiari  apertamente  la  causa  della  sua  freddezza;  e  allora  l'incauto 
Graelent  rivela  —  come  Lanval  —  il  suo  amore  per  la  Fata.  Il  «  lai  >»" 
di  Graelent  prosegue  raccontando  la  stessa  storia,  che  costituisce 
l'argomento  di  quello  di  Lanval:  il  processo  di  Graelent,  il  pericolo 
mortale  che  egli  corre  e  infine  l'apparizione  della  Fata.  Ma  a  questo 
punto  comincia  una  nuova  divergenza  tra  i  due  racconti.  Appena  la 
Fata  amica  di  Graelent  è  scomparsa,  il  cavaliere  balza  in  groppa  al 
suo  cavallo  e  la  insegue  fino  a  un  ruscello,  dov'egli  cade  e  sta  per 
annegare.  È  raccolto  e  salvato,  ma  egli  vi  si  getta  di  nuovo,  dispe- 
rando di  ottenere  il  perdono  dalla  sua  innamorata.  Le  damigelle 
della  Fata  intercedono  per  lui  ed  egli  viene  portato  miracolosamente 
nel  Regno  della  Fata;  e  nessuno  udì  più  parlare  di  lui.  Il  cavallo 
galoppa  lungo  la  riva  del  ruscello  e  nitrisce,  nitrisce  disperatamente 
rhiamando  il  suo  cavaliere. 

Tale  è  il  «  lai  »  di  Graelent,  che  nella  brutalità  di  certe  scene 
(come  quella  della  corte  avvinazzata  durante  le  feste  di  Pentecoste) 
ci  si  rivela  più  arcaico  di  Lanval,  in  altre  invece  è  più  raffinato  e 
«cortese»,  in  modo  che  ci  riesce  oltremodo  difficile  di  stabilire  con 
sicurezza  le  relazioni  storiche  tra  quelle  due  opere  simili.  Graelent 
è  citato  nel  poema  di  Anséis  de  Carthage  (v.  4975)  e  nel  poema  di 
Tristano  di  Goffredo  di  Strasburgo  (1210-1220);  è  dunque  press'a 
poco  contemporaneo  ai  «  lais  »  di  Maria  di  Francia  (1). 

La  leggenda  di  Lanval  era  celebre  nel  secolo  xiii,  ed  il  nome 
di  Lanval  ricorre  in  quasi  tutti  i  romanzi  del  ciclo  di  Artù  fram- 
misto a  quegli  degli  altri  cavalieri  della  Tavola  Rotonda. 

(1)  Graelent  è  edito  da  B.  de  Roquefort,  Poesie  de  Marie  de  France, 
Parigi,  1820,  I,  486  e  sgg. 

La  difficile  questione  dei  rapporti  tra  Graeleid  e  Lanval  pareva  risolta 
da  W.  H.  ScHOTiELD  {The  lays  of  Graelent  and  Lanval  and  the  story  of  Way- 
land,  nelle  Puhlìcations  of  the  Modem  Language  Association  of  America,  XV, 
p.  121-180),  secondo  il  quale  Graelent  e  Lanval  sono  due  differenti  versioni  di 
una,  leggenda  piìi  antica  e  pivi  semplice.  Ma  L.  Fotji-et,  Marie  de  France  et  les 
Lais  Anonymes  (nella  Zeitschrift  fiir  liom.  Philol.  XXIX,  19-66)  con  robusta 
argomentazione  vuole  dimostrare  che  invece  Graelent  e  un  tardo  plagio  di 
Lonvnl,  compiuto  da  un  troverò  povero  di  spirito  e  d'arte.  La  brutalità  della 
scena  del  vanto,  in  luogo  d'essere  indizio  di  arcaicità,  sarebbe  invece  indizio 
della  povertà  fantastica  del  rozzo  artefice  del  «  lai  ». 
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Nella  prima  metà  del  secolo  xiii  il  re  di  Norvegia  Haakon  Haa- 
konsòn  curò  che  del  «  lai  »  di  Maria  fosse  fatta  una  versione  norve- 
gese, che  ci  è  rimasta  (Lanvals-Liodh).  Nel  secolo  xiv  se  ne  fece  una 
versione  inglese,  di  cui  rimangono  tre  testi  più  o  meno  completi, 
Landavell,  Sir  Lambevell  e  Sir  Lamwell  (1).  Valendosi  di  questi  ri- 
maneggiamenti inglesi  del  Trecento  nella  prima  metà  del  Quattro- 
cento sir  Thomas  Chestre  compose  un  nuovo  e  grazioso  poemetto  in 
sestine  intitolato  Sir  Lavnfal  (2),  Sir  Launfal  è  condotto  alla  fata 
Tryamour,  figlia  del  re  dell'Isola  di  Olyroun  (Oléron);  ella  si  inna- 
mora di  lui  8  gli  dà  un  sacco,  dal  quale  egli  potrà  trarre  all'infinito 
dei  marchi  d'oro,  un  cavallo,  una  bandiera  coi  suoi  colori,  e  un  pag- 
gio. Ma  Launfal,  dopo  che  la  regina  l'ha  vanamente  tentato,  svela  il 
segreto  del  suo  amore;  e  allora  scompaiono  il  cavallo,  la. bandiera,  il 
paggio  e  il  sacco  d'oro.  Per  il  suo  vanto,  Launfal  viene  processato  e 
soltanto  all'ultimo  momento  Tryamour  compare  per  salvarlo.  Alla 
fine  abbiamo  qui  un  tratto  che  forse  appartiene  alla  leggenda  primi- 
tiva: la  regina  aveva  scommesso  i  suoi  occhi  che  l'amica  di  Launfal 
non  poteva  essere  più  bella  di  lei;  fedele  a  questo  patto,  la  Fata, 
prima  di  scomparire,  le  soffia  sul  viso  e  la  acceca. 

Alcuni  curiosi  rimaneggiamenti  della  leggenda  di  Lanval  pos- 
siede pure  la  lettaratura  tedesca  :  il  poemetto  di  Peter  von  Staufen- 
berg  (dell'anno  1310),  che  è  una  pretta  traduzione  dell'opera  di  Maria 
di  Francia  (3),  e  il  poemetto  di  Siegfrid  'von  Ardemont  di  Alberto 
di  Scharfenberg. 

Nel  Trecento  la  leggenda  fu  raccontata  in  tre  cantari  italiani, 
quelli  di  Bel  Gherardino,  di  Pulzella  Gaia  e  di  Liorribruno  (4).  I 
popolani  fiorentini  si  raccoglievano  alla  sera  intomo  alla  panca  del 
cantore  e  ascoltavano  senza  batter  ciglio  le  ottave  sonanti,  nelle, 
quali  passavano  le  immagini  degli  antichi  eroi  della  leggenda.  Ora 
che  anch'io  mi  provo  a  rievocare  davanti  a  un  pubblico  moderno 
Fantichissima  poesia  di  Lanval,  vorrei  poter  ridire  ai.  lettori  i  versi 
d'uno  di  quei  cantóri  fiorentini: 

Io  prego  voi  che  ciaschedun  mi  intenda 
però  che  questo  è  il  fior  della  leggenda! 

Ascoltate  dunque  l!antichissimo  «lai». 


(1)  R.    ZiMMERMANN,     Sir   Lcuruleval,    mittelenglisches    Gedicht,     Kònig»- 
berg,   1900. 

(2)  L.  Erling,  Li  lais  de  Lanval,  altfranz.  Gedicht  der  Marie  de  Fraxcr,- 
nebst  Thomas  Chestrb's  Laainfal,  Kempton,  1883. 

(3)  C.  W.  Prettymaw,  Peter  von  Staufenberg  and  Marie  de  France,  nelle 
Modem  Language  Notes,-  XXI,  205. 

(4)  Ezio  Levi,  Fiore  di  leggende,  Bari,  1914,  n.  I,  II,  III. 
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Lanual. 

Ora  vi  racconterò  l'avventura  d'un  altro  lai,  che  fu  fatto  per  le 
gesta  di  un  gentile  vassallo;  i  brettoni  lo  chiamano  Lanval. 

• 

•  • 

Il  re  Artù  aveva  trasferito  la  sua  corte  a  Kardoeil  (1)  per  guer- 
reggiare i  Pitti  e  gli  Scoti  che  facevano  spesso  incursione  .nel  paese 
di  Loengre  e  vi  recavano  grandi  danni. 

Era  il  giorno  di  Pentecoste.  Ai  baroni,  ai  conti  ed  ai  cavalieri 
della  Tavola  Rotonda  (che  non  hanno  pari  in  questo  mondo)  il  Re 
distribuì  ricchi  doni  e  spartì  le  terre  e  le  schiave.  Ma  si  dimenticò 
di  uno,  di  uno  solo  che  pur  aveva  combattuto  al  suo  servigio:  di 
Lanval.  E  non  ci  fu  nessuno  nella  corte  che  glie  lo  ricordasse,  perchè 
tutti  nella  corte  invidiavano  Lanval  per  la  sua  liberalità,  per  il  suo 
coraggio,  per  la  sua  bellezza.  E  anche  quelli  che  gli  si  dimostravano 
amici  non  si  sarebbero  punto  doluti  se  il  cavaliere  fosse  caduto  in 
disgrazia. 

Lanval  era.  figlio  di  un  re  ed  apparteneva  ad  una  nobile  schiatti; 
ma  egli  aveva  la&ciato  la  sua  terra  per  venire  alla  corte  di  Artù.  Qui 
aveva  speso  tutto  il  suo  perchè  il  Re  non  gli  diede  né  soldo,  né  dono, 
e  Lanval  non  volle  richieder  né  l'uno  né  l'altro. 

Ma  adesso  Lanval  ha  il  cuore  pieno  di  cruccio  e  di  sgomento . 
egli  non  sa  più  che  cosa  fare.  0  signori,  non  ve  ne  meravigliate: 
ben  é  misero  chi  è  solo  in  terra  straniera,  dove  né  aiuto,  né  consi- 
glio non  abbia! 

•  • 

Un  giorno  Lanval  balza  in  groppa  al  suo  cavallo  e  se  ne  va  a 
diporto  fuori  della  città,  solo  soletto,  attraverso  a  un  gran  prato, 
finché  giunge  alla  riva  di  un  fiume  corrente.  Ma  il  cavallo,  nello 
scendere,  trema  e  recalcitra  così,  che  Lanval  deve  scioglierlo  e  la- 
sciarlo correre  libero  in  quel  prato. 

Lanval  si  toglie  il  mantello,  lo  piega  in  modo  da  formarne  un 
guanciale,  e  poi  si  distende  sull'erba  e  si  mette  a  pensare  alle  sue 
miserie:  ahi,  tutto  è  triste  intorno  a  lui!  Mentre  così  fantastica, 
sdraiato  sull'erba,  getta  uno  sguardo  laggiù  lungo  il  fiume  e  vede 
avanzarsi  due  fanciulle  bellissime  in  volto  —  oh,  mai  non  ne  ha 
viste  sì  belle!  —  vestite  con  ricche  vesti  e  con  un  bliaut  (2)  di  por- 

(1)  Cdrduel  e  l'odierna  Carlisle  nel  Ciimberland. 

(2)  La  parola  bliavt  (spagn.  e  portogli,  bnal)  non  ha  equivalente  in  ita- 
liano. Ne  è  sconosciuta  l'origine;  il  DiEz  (W.  B.  56)  suppone  che  essa  derivi 
dall'arabo  (bli  x  ald).  Il  bliaut  era  una  lunga  tunica  allacciata  ai  fianchi, 
chiusa  sul  petto  per  mezzo  di  una  spilla  o  d'una  fibbia,  e  stretta  ai  fianchi  da 
una  cintura.  Ma.  le  fanciulle  molte  volte  facevano  a  meno  della  cintura,  e 
allora  il  bliaut  si  allentai  va,  lasciando  intra  vvedere  il  petto.  Il  bliaut  era  fatto 
di  stoflFe  fini  e  assai  rioche,  dai  colori  vivaci  ;  ed  era  spesso  ornato  di  ricami 
ed  orlato  di  pelliccia;  lo  si  portava  sulla  camicia.  Nel  secolo  xiii  esso  scom- 
parve dalla  moda  femminile  (ofr.  Gay,   Glossaire  Archéol.,  p.  160). 
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pora  bruna  (1)  allacciato  stretto  alla  vita.  La  maggiore  recava  un 
bacino  d'oro  terso,  finemente  cesellato;  l'altra  una  tovaglia.  Esse  se 
ne  venivano  diritto  là  dove  era  Lanval,  ed  egli,  ch'era  ben  costu- 
mato, subito  si  levò  in  piedi  ed  andò  incontro  a  loro.  Esse,  dopo 
averlo  salutato,  subito  gli  esposero  il  loro  messaggio: 

—  Messere  Lanval,  la  nostra  signora,  che  è  assai  bella  e  gentile, 
ci  ha  mandato  da  voi  a  chia,marvi.  Venite  da  lei  insieme  con  noi; 
noi  vi  saremo  guida  sicura.  Vedete:'  è  vicino  il  suo  padiglione.  — 

Senza  pensare  al  suo  cavallo,  che  davanti  a  lui  brucava  nei 
prato,  il  cavaliere  si  mette  in  via  insieme  con  loro  e  tanto  cammina 
e  cammina,  finché  giunge  al  padiglione.  Oh,  come  questo  era  bello 
e  imponente!  Neppure  la  regina  Semiramide  quand'era  più  ricca  e 
più  potente,  neppure  l' imperatore  Ottaviano  ne  avrebbero  potuto 
comperare  un  solo  pezzo,  neppure  la  parte  ch'era  all'ala  destra.  Sul- 
l'alto del  padiglione  era  un'aquila  d'oro  d'inestimabile  valore,  e  di 
incalcolabile  pregio  erano  le  corde  e  le  lance  che  sostenevano  tutto 
all'intorno  le  cortine  di  quel  padiglione.  Non  vi  è  Re  sotto  il  cielo 
che  le  possa  aT^quistare,  per  quanto  denaro  egli  vi  impieghi. 

Dentro  quel  padiglione  era  la  dama  simile  a  giglio  od  a  rosa 
novella  quand'essa  sboccia  nel  tempo  d'estate.  Ella  giaceva  vestita 
della  sola  camicia  su  un  bellissimo  letto,  le  cui  coperte  valevano 
quanto  un  castello.  Ella  aveva  il  corpo  bellissimo  quasi  per  intero 
scoperto:  per  il  caldo  ella  non  s'era  gettata  all'intorno  altro  che  un 
fine  mantello"  di  ermellino  foderato  di  porpora  d'Alessandria  (2) 
che  lasciava  scoperto  il  viso,  il  collo,  il  fianco  ed  il  seno,  candido 
come  biancospino. 

• 

•  • 

Lanval  entrò  nel  padiglione.  La  fanciulla  lo  chiamò  ed  egli  si 
sedette  davanti  al  suo  letto. 

—  Lanval,  ella  disse,  amico  mio,  per  voi  son  venuta  qui  e  ho 
lasciato  il  mio  paese:  da  lontano  io  son  venuta  in  cerca  di  voi.  Voi 
siete  prode  e  cortese,  ma  la  gioia  ch'io  vi  offro  è  così  grande,  che 
non  mai  conte,  re  o  imperatore  ebbe  l'uguale:  Lanv9,l,  io  vi  amo 
sopra  ogni  cosa!  — 

Lanval  volge  lo  sguardo  su  di  lei  :  oh,  cjuant'era  bella!  Amore 
gli  getta  nel  cuore  l' ardente  scintilla,  che  subito  dà  fuoco  e  dà 
fiamma. 

—  Bella,  egli  risponde  con  dolcezza,  se  a  voi  piacesse  di  amarmi 
e  questa  gioia  mi  fosse  concessa,  voi  potreste  impormi  di  fare  ogni 
cosa,  ed  io  la  farei  con  tutte  le  mie  forze,  fosse  essa  saggia,  fosse 
essa  folle.  Per  voi  son  pronto  ad  abbandonare  tutto.  Non  voglio  mai 
lasciarvi.  Il  mio  desiderio  più  ardente  è  di  stare  sempre  insieme 
con  voi.  —  ' 


(1)  La  «  porpora  »  era  un  colore  vivace,  ma  non  il  colore  rosso,  come  noi 
Oggi  intendiamo;  più  sotto  vedremo  la  porpora  ((bigia»,  la  porpora  ((ales- 
sandrina», e  altrove  la  porpora  ((nera»  e  «verde». 

(2)  UaUsmudrino  era  un  colore  rosso  che  veniva  dall'orieate  (Gay,  Glos- 
saire  ArchéoL,  1453). 
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Quando  la  fanciulla  ode  queste  parole  ed  indovina  a  qual  segno 
la  ami  Lanval,  a  lui  concede  il  suo  cuore  ed  il  suo  amore,  A  Lanval 
la  sorte  sorride! 

Ella  gli  regala  un  dono  fatato:  per  mezzo  di  esso  egli  avrà  a  suo 
talento  ogni  cosa  che  desideri,  ed  egli  avrà  sempre  denaro  suffìcente 
per  quanto  lo  regali  o  spenda  con  larghezza.  Ora  Lanval  non  avrà 
più  bisogno  d'altro;  la  sua  fortuna  si  è  mutata.  Quanto  più  ricca- 
mente egli  spenderà,  e  tanto  più  egli  avrà  oro  ed  argento. 

—  Amico,  ella  dice,  ora  vi  ammonisco,  vi  comando  e  vi  prego: 
non  rivelate  il  vostro  segreto  a  nessuno.  Io  ve  lo  dirò  in  una  parola  : 
se  il  nostro  amore  fosse  rivelato,  voi  mi  avreste  perduta  per  sempre, 
né  voi  mi  potreste  riavere  mai  più. 

Egli  risponde  che  terrà  sempre  il  segreto  com'ella  gli  ordina;  poi 
si  corica  sul  letto  accanto  a  lei.  Oh!  ora  ha  trovato  buon  albergo! 
Non  si  alzarono  lino  a  che  cadde  la  sera;  e  Lanval  ci  sarebbe  rimasto 
ancora  s^  avesse  potuto  e  se  lo  avesse  consentito  la  sua  amica.  Ma 
ella  dice: 

—  Amico,  alzatevi!  Andatevene,  voi  non  potete  rimanere  qui.  Io 
rimarrò  qui;  ma  quando  voi  vorrete  parlare  con  me  (ascoltatemi 
bene)  non  avrete  a  far  altro  che  scegliere  un  luogo  ove  ci  si  possa 
trovare  in  segreto,  al  riparo  da  ogni  biasimo  villano.  Subito  io  sarò 
davanti  a  voi,  pronta  al  vostro  talento.  Nessuno  mi  vedrà  fuorché 
voi,  e  nessuno  udirà  la  mia  parola.  — 

Lanval  è  tutto  contento  di  questa  promessa;  dà  ancora  un  bacio 
alla  sua  amica,  e  poi  s'alza.  Le  due  fanciulle  che  lo  avevano  con- 
dotto al  padiglione  allora  gli  porsero  delle  ricche  vesti;  e  quando 
fu  tutto  vestito  di  nuovo,  egli  apparve  il  più  bel  damigello  che  mai 
sia  stato  sotto  il  cielo:  egli  non  era  sciocco  né  villano.  La  due  da- 
migelle gli  danno  acqua  alle  mani,  poi  gli  porgono  la  tovaglia  per 
asciugarsele,  e  poi  gli  portaron  da  pranzo. 

Lanval  non  si  fece  pregare  e  accanto  alla  sua  amica  incomincia 
la  cena.  Egli  è  servito  dalle  due  damigelle  con  finezza  ed  egli  ha 
una  gioia  tanto  più  grande  dacché  tra  piatto  e  piatto  vi  è  un  pre- 
zioso intermezzo  che  molto  gli  piaceva:  egli  poteva  spesso  baciare 
l'amica  sua  e  strettamente  abbracciarla. 

Finita  la  csna  le  damigelle  gli  recarono  il  suo  cavallo,  al  quale 
avevano  messo  la  sella:  esse  non  avevano  dimenticato  nessun  ser- 
vigio che  spetti  ai  palafrenieri.  Lanval  prende  congedo,  balza  in  ar- 
cioni e  cavalca  verso  la  città;  ma  spesso  si  volge  a  guardare  dietro 
di  sé. 

Egli  é  profondamente  turbato;  egli  rievoca  la  sua  avventura  e 
non  sa  che  cosa  pensarne.  La  sua  mente  si  smarrisce  nel  dubbio:  è 
essa  un  sogno,  od  é  verità?  E  così  egli  arriva  alla  sua  casa  e  trova 
i  suoi  servi  vestiti  con  ricche  vesti.  La  stanza  dov'egli  dormì  quella 
notte  era  splendida,  ma  nessuno  sapeva  donde  Lanval  avesse  tratto 
tutte  quelle  magnificenze.  Se  v'era  nella  città  un  cavaliere  che  fosse 
senza  tetto  e  senza  aiuto,  subito  Lanval  lo  faceva  venire  a  sé,  lo  fa- 
ceva squisitamente  servire  e  gli  regalava  dei  ricchissimi  doni.  Né 
basta;  Lanval  liberava  i  prigionieri,  pagandone  il  riscatto,  Lanval 
distribuiva  vesti  ai  giullari,  Lanval  teneva  corte  bandita  e  spendeva 
senza  misura  e  donava  oro  e  argento.  Lanval  dava  ugualmente  ai 
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suoi  fedeli  e  a  quelli  che  gli  erano  stranieri.  Infinita  è  la  sua  gioia! 
Sia  di  giorno,  sia  di  notte,  egli  può  spesso  vedere  la  sua  amica;  e 
tutto  va  secondo  ogni  suo  desideriol 


In  quello  stesso  anno,  dopo  la  festa  di  S,  Giovanni,  urta  trentina 
di  cavalieri  ss  n'andarono  per  diporto  in  un  giardino  che  si  sten- 
deva sotto  la  torre  dove  dimorava  la  Regina;  erano  con  essi  Galvano 
e  suo  cugino  Ivano.  Di  Galvano  non  c'è  alcuno  che  ignori  la  genero^ 
sita  e  la  schiettezza,  che  lo  rendeva  caro  e  simpatico  a  tutti.  Essendo 
dunque  coi  trenta  amici  nel  prato.  Galvano  loro  disse  : 

—  Per  Dio,  signori,  noi  abbiamo  agito  molto  male  verso  il  no- 
stro compagno  Lanval,  che  è  tanto  liberale  e  cortese,  ed  è  figlio  di 
un  potente  sovrano.  Perchè  non  l'abbiamo  condotto  con  noi? 

Subito  i  trenta  cavalieri  ritornano  indietro  e  vanno  alla  casa  di 
Lanval  {>er  invitarlo  a  seguirli  nel  giardino. 

• 

La  Regina  se  ne  stava  a  una  finestra  finemente  scolpita  e  tre 
dame  erano  insieme  con  lei.  In  mezzo  al  seguito  del  Re  ella  subito 
distinse  e  rifconobbe  Lanval.  Allora  ella  chiama  una  delle  sue  dame 
e  la  invia  nel  castello  a  invitare  le  damigelle  più  belle  e  più  graziose 
con  le  quali  ella  vuole  uscire  a  diporto  nel  giardino,  là  dov'erano 
quei  cavalieri.  Giù  dalla  scala  si  vedono  scendere  le  trenta  bellis- 
sime fanciulle;  i  cavalieri,  festosi  e  giulivi,  corrono  incontro  ad  esse 
e  le  prendono  per  mano  (1).  Era  un  convegno  ben  gentile  e  cortese! 
Solo  lanval  se  ne  sta  in  disparte,  lontano  dagli  altri;  egli  non  si  cura 
della  gioia  degli  altri  e  non  pensa  che  alla  sua  gioia  segreta  ed  è  im- 
paziente di  tenere  nelle  sue  braccia  la  sua  amica  e  di  abbracciarla 
e  di  stringerla  al  seno.  La  Regina  lo  vede  tutto  solo  e  se  ne  va  di- 
ritta da  lui,  gli  si  siede  accanto,  gli  parla  e  gli  rivela  tutto  il  suo 
animo  : 

—  Lanval,  molto  io  vi  onoro  e  molto  vi  ho  caro.  Or  voi  potete 
avere  tutto  il  mio  amore  purché  mi  diciate  se  mi  volete  bene.  Il  mio 
amore  io  vi  offro:  molto  dovete  esser  lieto  di  me! 

—  Signora,  egli  rispose,  lasciatemi  stare!  Io  non  ho  cura  del 
vostro  amore;  io  ho  servito  il  Re  Artù  tanto  tempo,  ed  ora  non  voglio 
venire"  meno  alla  fede  che  gli  ho  dato.  Per  causa  vostra  né  per  amor 
vostro  io  non  voglio  recair  onta  al  mio  Re. 

Grande  è  la  rabbia  della  Regina;  e  la  collera  le  trae  alle  labbra 
queste  amare  parole: 

—  Lanval,  ella  dice,  ben  So  che  voi  siete  indifTerente  all'amore 
di  donna.  Assai  spesso  mi  han  detto  che  voi  non  vi  curate  delle 
donne  e  che  vi  piacciono  i  paggi  svenevoli  e  con  loro  vi  sollazzate. 
Voi  siete  un  villano  codardo,  un  malvagio  fellone!  Gran  peccato  ha 

(1)  Nella  società  cortigiana  del  M.  Evo  le  coppie  procedevano  tenendosi 
leggermente  per  mano,  o  anche  per  le  sole  dita,  con  delicata  eleganza.  La  moda 
odierna  di  porre  la  mano  al  braccio  del  cavaliere  ebbe  inizio  soltanto  nel  Cin- 
qviecento  (W.   Hertz,   Spielmannsbuch,   375). 
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fatto  il  Re  che  vi  ha  tollerato  tanto  tempo  presso  di  sé.  Dio  ve  ne 
c-astigherà,  ne  aon  certa! 

Pieno  di  vergogna  e  di  collera,  Lanval  risponde  impetuosamente 
e  senza  riflettere  :  oh,  poi  egli  si  avrà  amaramente  a  pentire  di  que- 
ste pwLTole  sfuggite  in  un  impeto  di  rabbia! 

■ —  Signora,  egli  dice,  io  ho  ben  altro  a  pensare  che  a  quel  che 
voi  dite.  Io  sono  l'amante,  io  sono  l'amico  di  una  tale  donna  che  è 
la  più  eccellente  di  quante  io  conosco.  Una  sola  cosa  vi  dico,  ve  la 
dico  apertamente.  La  piìi  umile,  la  più  povera  delle  sue  ancelle  vaie 
più  di  voi,  Signora  Regina,  edi  è  più  bella,  più  buona,  più  cortese 
di  voi.  — 

La  Regina  se  ne  fugge  via  e  si  chiude  nella  sua  camera  pian- 
gendo. Si  stende  sopra  il  suo  letto  singhiozzando,  tutta  fremente  di 
collera  per  l'oltraggio  ch'egli  le  ha  fatto.  —  Mai  non  si  alzerà  dal 
letto,  ella  grida,  se  prima  il  Re  non  le  renda  giustizia  di  quell'ol- 
traggio di  cui  ella  farà  lamento. 

•  • 

*  • 

Dopo  una  lieta  giornata  passata  nel  bosco  alla  caccia  il  Re  tornò 
nel  suo  castello  e  passò  nella  stan^  della  Regina. 

Appena  lo  vede,  ella  si  getta  ai  suoi  piedi  e  lamentandosi  gli 
chiede  giustizia:  —  Lanval,  ella  dice,  mi  ha  fatto  oltraggio,  egli  mi 
ha  richiesto  di  amore;  e  poiché  io  l'ho  respinto,  egli  mi  ha  detto  pa- 
role villane  ed  oltraggiose.  Egli  si  vantò  di  avere  tale  amica  così 
nobile,  altera  e  gentile,  che  molto  di  più  vale  di  me  la  più  povera 
delle  sue  cameriere. 

Il  Re,  pieno  d'ira  e  rancore,  subito  esclama  con  solenne  giura- 
mento : 

—  S'egli  non  potrà  darmene  le  prove  davanti  alla  corte  io  lo 
farò  bruciare  o  impiccare  — ;  ed  esce  dalla  stanza  e  subito  invia  tre 
dei  suoi  baroni  a  chiamare  Lanval. 

Lanval  intanto  se  n'è  ritornato  alla  sua  casa,  tutto  angustiato 
da  un  profondo  dolore.  Egli  ben  s'era  accorto  ch'egli  aveva  perduto 
per  sempre  la  sua  amica,  ora  che  n'aveva  rivelato  l'amore. 

Egli  s'è  chiuso  nella  sua  stanza,  che  ora  gli  pare  ben  squallida 
e  vuota;  triste  e  pensoso,  egli  chiama,  egli  chiama  disperatamente  la 
sua  amica;  ma  ben  sa  che  è  vano  ogni  appello  più  disperato.  Egli 
sospira  e  singhiozza,  e  cade  privo  di  sensi. 

E  poi:  —  Perdona,  —  egli  esclama  —  perdona!  Oh!,  dimmi  una 
sola  parola!  —  e  maledice  il  suo  cuore  e  la  sua  bocca;  ed  è  tale  la  sua 
disperazione  ch'io  non  so  come  egli  non  si  sia  ucciso. 

Egli  vuol  gridare  e  lamentarsi,  egli  vuol  battersi  il  petto  fino  a 
che  ella  abbia  pietà  di  lui  ed  egli  possa  rivederla,  almeno  una  sola 
volta.  —  Ohimè,  che  cosa  egli  farà? 

• 

I  tre  baroni  che  il  Re  ha  mandati  arrivano  alla  casa  di  Lanval 
e  gl'impongono  ch'egli  venga  senza  indugio  alla  corte.  Per  mezzo 
loro  gli  manda  quest'ordine  il  Re;  la  Regina  lo  ha  accusato.  Lanval 
li  segue  con  grande  angoscia.  Oh,  egli  preferirebbe  che  l'avessero 
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ucciso  ssnz'altro!  E  così,  muto  e  pensoso,  egli  viene  davanti  al  Re  e 
nell'aspetto  tradisce  il  suo  profondo  dolore. 

Il  Re  pieno  d'ira  lo  investe  con  questa  invettiva: 
—  Vassallo,  me  ne  avete  fatto  una  grossa!  Un  certo  tiro  villano 
avete  cominciato  per  versare  sopra  di  me  il  ridicolo  e  la  vergogna, 
e  recare  vituperio  alla  Regina...  Vi  siete  vantato  stoltamente  di  avere 
un'amica  così  nobile  che  la  sua  serva  è  più  bella  della  Regina  e  più 
vale  di  lei...  • 

Lanval  smentisce  parola  per  parola  tuttxD  questo  tratto  del  vitu- 
perio e  dello  scherno,  che  il  Re  aveva  detto;  ma  quanto  al  vanto  del 
SUO'  amore,  egli  non  potè  che  riconoscerne  la  verità.  Di  una  cosa  sola 
è  dolente:  ch'egli  ha,  perduta  la  sua  amica  per  sempre.  Del  resto, 
egli  si  dice  pronto  a  sostenere  senza  protesta  la  pena  che  la  corte  gli 
decreterà  per  questo  suo  vanto. 

-  Questa  ardite  parole  accendono  ancor  più  la  collera  del  Re;  ed 
egli  convoca  tutti  i  suoi  vassalli  perchè  decidano  ciò  ch'egli  debba 
fare  per  non  uscire  vituperato  da  questa  faccenda.  Essi  obbediscono 
;il  suo  comando:  piaccia  o  non  piaccia,  se  ne  vengono  pari  pari  al- 
l'assemblea e  pronunciano  il  loro  giudizio:  a  Lanval  sia  fissato  il 
giorno  in  cui  debba  comparire  davanti  alla  corte;  ma  egli  intanto 
dia  al  Re  dei  mallevadori  che  garantiscano  ch'egli  si  presenterà  al 
giudizio  e  ne  eseguirà  la  sentenza.  Allora  la  corte  sarà  più  autore- 
vole e  più  numerosa,  perchè  in  quel  momento  non  c'erano  altri  ba- 
roni che  quelli  del  seguito  del  Re  Artù. 

I  baroni  ritornano  al  Re  e  gli  mostrano  la  loro  sentenza. 

II  Re  richiede  a  Lanval  i  suoi  mallevadori;  ma  Lanval  è  solo  e 
abbandonato  da  tutti;  non  ha  parenti  né  amici.  Ma  ecco,  si  presenta 
Galvano  e  si  fa  garante  per  Lanval,  e  tutti  i  suoi  trenia  compagni 
un  dopo  l'altro  ne  seguono  l'esempio. 

Il  Re  loro  disse  :  —  Io  vi  lascio  libero  Lanval,  ma  trattengo 
come  garanzia  \utte  le  terre  3  tutti  i  feudi  che  ciascuno  di  voi  tiene 
da  me  per  mia  investitura. 

Poiché  fu  accettata  questa  mallevadoria,  Lanval  fu  libero  ed  egli 
se  ne  ritornò  alla  sua  casa  accompagnato  dai  trenta  cavalieri,  i  quali 
vanno  continuamente  rimproverandolo  perch'egli  si  abbandona  ad 
un  amore  cosi  folle  e  ad  un'angoscia  così  disperata.  Ed  ogni  giorno 
gli  amici  ritornavano  a  visitarlo  e  volevano 'sapere  se  egli  beveva,  se 
egli  mangiava;  essi  dubitavano  veramente  ch'egli  impazzisse. 

• 
•  • 

Nel  giorno  fissato  tutti  i  baroni  erano  iriuniti  alla  corte;  erano  pre- 
senti il  Re  e  la  Regina.  I  mallevadori  presentano  Lanval,  pieni  di 
compassione  per  lui.  Io  credo  che  centinaia  di  spettatori  avrebbero 
fatto  tutto  il  possibile  per  liberare  Lanval  senza  proseguire  il  pro- 
cesso, poiché  ritenevano  ch'ei  fosse  accusato  a  torto.  Il  Re  chiede  che 
i  giudici  diano  il  loro  responso  secondo  l'accusa  e  la  difesa.  Ora  il 
destino  è  interamente  nelle  loro  mani,  ed  essi  se  ne  vanno  al  giudizio, 
pensosi  e  sgomenti  per  quello  sventurato  forestiero,  che  a  mal  passo 
i  venuto!  Alcuni,  che  non  avevano  altro  desiderio  che  compiacere  al 
Re  ad  ogni  costo,  gli  erano  ostili;  ma  si  alza  tra  loro  il  Duca  di  Cor- 
novaglia  e  così  li  aipostrof  a  : 
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—  No!  Per  quanto  sta  in  noi,  il  giudizio  deve  essere  diritto  e 
leale!  Piacci<i  o  non  piaccia,  la  giustizia  deve  andare  innanzi  a  tutto! 
Il  Re  ha  accusalo  il  suo  vassallo  di  fellonia,  perch'egli  si  è  vantato 
di  un  suo  amore  ed  ha  detto  parole  oltraggio©©,  di  cui  la  Regina  s'è 
corrucciata.  Non  v'è  alcun  testimonio  d'aoousa  all'infuori  del  Re;  e 
perciò  noi  non  possiamo  pronunciare  alcuna  sentenza  e  non  pos- 
siamo giudicare  altro  che  per  l'ossequio  che  noi  vassalli  dobbiamo  alla 
parola  del  Re  nostro  Signore.  Lanval  deve  confermare  con  un  giu- 
ramento le  sue  parole;  e  il  Re  certamente  ci  concederà  questa  prova 
che  noi  richiediamo.  Se  Lanval  riescirà  a  dimostrare  che  è  vero  tutto 
ciò  ch'egli  ha  detto  e  di  cui  la  Regina  si  lagna,  e  s'egli  può  condurre 
dinanzi  a  noi  la  sua  amica,  egli  sarà  ben  facilmente  perdonato.  In- 
fatti, in  questo  modo  egli  avrà  dimostrato  di  non  avere  parlato  con 
intenzione  ingiuriosa.  Ma  s'egli  non  può  addurre  alcuna  prova,  que- 
sto gli  dobbiamo  far  sapere  :  egli  decada  dal  servizio  del  Re  e  sia 
congedato  dalla  Corte  — . 

I  giudici  inviano  alcuni  messi  al  Cavaliere  e  lo  invitano  a  far 
venire  al  giudizio  la  sua  amica  perch'ella  sia  mallevadrice  e  testi- 
mone per  lui. 

Ma  Lanval  subito  li  disillude  :  no,  egli  non  può  chiamar  la  sua 
amica  né  avere  soccorso  da  lei. 

I  messaggeri  riferiscono  ai  giudici  la  risposta  di  Lanval  e  il  Re 
intanto  insiste  ed  incalza  perchè  sia  definito  il  giudizio  ohe  la  Regina 
attende  con  tanta  impazienza. 

Mentre  essi  stanno  per  ritirairsi  e  per  dare  la  sentenza,  ecco  ven- 
gono innanzi  due  fanciulle  sopra  due  bei  palafreni.  Erano  bellissime 
e  vestivano  un  semplice  zendado  di  porpora  sopra  le  loro  carni  nude. 
I  giudici  si  soffermano  per  ammirarle;  e  intanto  Galvano,  con  tre 
cavalieri,  si  reca  da  Lanval,  gli  racconta  ciò  che  avviene  e  gli  addita 
le  due  fanciulle.  Ma  Lanval  gli  dice  : 

—  Non  so  chi  esse  siano,  né  donde  vengano,  né  dove  vadano!  — 
Le  due  fanciulle  continuano  il  loro  cammino,  sempre  a  cavallo; 

e  scendono  davanti  al  palco  dove  sedeva  il  Re  Artù,  e  con  voce  soave 
e  con  atto  gentile  così  parlano  al  Re  : 

—  Dio  che  fa  il  giorno  e  la  notte,  Dio  salvi  e  protegga  il  Re 
Artù!  0  Re,  ordina  che  nel  tuo  palazzo  siano  scelte  e  preparate  alcune 
stanze,  ornate  di  ricche  cortine  di  seta,  dove  possa  albeipgare  la  nostra 
Signora,  la  quale  desidera  essere  ospite  vostra.  — 

II  Re  ben  volentieri  acconsente  e  subito  ordina  a  due  cavalieri 
che  conducano  le  due  fanciulle  nel  palazzo.  Appena  se  ne  sono  par- 
tite, subito  il  Re  ordina  ai  suoi  baroni  che  si  ^riprenda  il  giudizio  e 
che  sia  pronunciata  la  sentenza,  mostrandosi  molto  corrucciato  del 
loro  indugio. 

—  Sire,  —  essi  dicono  —  noi  ci  eravamo  già  ritirati  per  dare  la 
sentenza,  ma  non  l'abbiamo  più  data  per  cansa  dell'arrivo  di  queste 
due  damigelle;  ma  ora  subito  ricominceremo  il  processo. 

Si  raccolsero  difatti  tutti  pensosi.  Neirassemblea  era  grande  il 
tumulto  per  il  contrasto  delle  opinioni,  quand'ecco  essi  veggono  ve- 
nire giù  lungo  la  strada  due  altre  fanciulle  a  «ivallo  di  due  mule 
spagnuole.  Esse  avevano  ricchissime  vesti  e  un  mantello  di  fine  seta 
orientale.  A  quella  vista  i  vassalli  erompono  in  un  grido  di  gioia: 
—  Oh!  Ora  certamente  é  salvo  I^anval,  il  i inule  e  cortese  Lanval!  — 
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Galvano  accorre  da  lui  insieme  coi  suoi  trenta  compagni  ed  esclama  : 
—  «  Coraggio,  signore!  Subito  ce  lo  dite  iper  amor  di  Dio!  Sono  ora 
qui  venute  due  fanciulle  bellissime,  vestite  di  vesti  preziose;  una  di 
esse  deve  essere  la  vostra  amica,  certamente!  »  —  Ma  Lanval  li  disin- 
canna subito  :  —  «  No,  io  non  le  ho  mai  conosciute;  io  non  son  mai 
^lato  l'amico  di  alcuna  di  esse!  » 

Intanto  le  due  damigelle  sono  giunte  davanti  al  Re  e  sono  scese 
dalle  loro  mule;  grande  è  la  meraviglia  airintorno  per  la  bellezza 
del  viso  e  del  corpo  e  per  la  magnificenza  del  loro  colorito;  e  tutti 
riconoscono  che  ciascuna  di  esse  vale  assai  di  più  che  la  Regina. 

La  maggiore  delle  due  damigelle,  che  era  assai  gentile  e  savia, 
cortesemente  espose  il  suo  messaggio  : 

—  Sire,  vogliate  farci  preparare  albergo  per  la  nostra  Signora, 
che  viene  a  parlare  con  voi.  —      ' 

Il  Re  ordina  che  esse  siano  suMo  condotte  nelle  stanze  dov'erano 
lo  altre  due  damigelle,  che  erano  venute  dianzi;  ed  esse  se  ne  vanno 
iza  curarsi  delle  mule,  intomo  alle  quali  erano 'già  accorsi  servi 
V  stallieri  per  dare  loro  ricovero.  Il  Re,  appena  esse  se  ne  sono  an- 
date, subito  insiste  presso  i  suoi  baroni  perchè  ormai  sia  data  sen- 
z'altro la  sentenza.  Il  giorno  ormai  volgeva  alla  fine  e  la  Regina  era 
fieramente  corrucciata  di  questa  lunga  attesa,  che  ti'oppo  prolungava 
il  suo  digiuno.  E  i  baroni  stavano  già  per  pronunciare  il  loro  giu- 
dizio, quando  veggono  cavalcare  verso  il  castello  una  bellissima  fan- 
ciulla, la  più  bella  che  si  sia  mai  vista  in  questo  mondo.  Il  suo  pa- 
lafreno era  candido  e  docile  e  di  passo  uguale  e  dolce;  aveva  il  collo 
lungo  e  la  testa  ben  fatta  come  niun'altro  cavallo  ebbe  mai  sulla 
terra.  Aveva  dei  finimenti  così  ricchi  che  non  v'è  in  questo  mondo  Re 
o  Conte  che  avrebbe  potuto  procurarseli  senza  vendere  le  sue  terre  o 
darle  in  pegno. 

La  dama  era  vestita  di  un  camice  bianco,  allacciato  dalle  due 
parti  in  modo  da  lasciare  intrawedere  le  carni.  Il  capo  era  ben 
fatto,  svelta  era  l'anca,  e  il  collo  era  candido  come  la  neve  sul  ramo, 
bianco  il  viso,  splendidi  gli  occhi,  la  bocca  ben  fatta,  il  naso  profi- 
lato, le  ciglia  brune,  la  fronte  pura,  i  capelli  biondi  e  increspati. 
Oh.  neppure  dei  fili  d'oro  scintillanti  sotto  i  raggi  del  sole  avrebbero 
potuto  uguagliare  lo  splendore  di  quei  capelli  biondi!  Ella  s'era  get- 
tato sulle  spalle  un  mantello  di  porpora  bigia,  i  cui  lembi  le  sventola- 
vano intorno;  e  aveva  in  pugno  uno  sparviere.  Un  leviriero  correva 
dietro  il  su<;>  palafreno;  alla  destra  cavalcava  un  gentile  valletto  che 
recava  un  corno  d'avorio.  Ija  folla  accorreva  in  mezzo  alla  strada 
per  ammirare;  mai  s'era  vista  una  simile  bellezza,  neppure  in  Ve- 
nere, che  fu  regina  della  grazia,  neppure  in  Bidone  e  in  Lavinia. 
Non  v'era  nel  castello  né  vecchio  né  giovane,  né  magnate  né  popo- 
lano che  non  accorresse  al  suo  passaggio,  e  la  folla  era  tale  che  ella 
non  ìjoteva  più  andare  innanzi  che  a  fatica,  adagio  adagio.  I  giudic'i 
ohe  la  vedevano  erano  pieni  di  stupore';  non  v'era  chi,  vedendola,  non 
ardesse  di  gioia  purissima.  Persino  i. vecchi  della  corte  volentieri  vol- 
gevano lo  sguardo  sopra  quella  mirabile  immagine;  e  volentieri 
l'avrebbero  servita  come  perfetti  amanti,  s'ella  del  loro  servire  si 
fosse  punto  curata! 

Gli  amici  di  Lanval  subito  accorrono  da  lui  e  gli  narrano  che 
era  arrivata  la  Dama  che  lo  avrebbe  alfine  liberata),  così  a  Dio  pia- 
i  cesse! 
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—  Oh  Siirnore,  o  compagno  nostro,  questa  clic  arriva  non  è  ne 
fulva  né  bruna;  ella  è  la  più  bella  del  mondo,  di  tutte  le  bolle  è  la 
più  bella!  —  Lanval  alza  la  testa,  la  vede,  la  riconosce;  è  scosso  da  un 
fremito;  il  sangue  gli  corre  alla  testa;  ed  egli  parla  con  parole  affan- 
nate e  precipitose:  —  È  ben©  la  mia  amica,  in  fede  mia!  Ora  non  mi 
importa  se  mi  si  uccide,  s'ella  non  ha  pietà  di  me!  Basta  ch'io  la  veda 
e  io  sono  guarito!  — 

La  fanciulla  entrò  nel  palazzo  e  scese  da  cavallo  davanti  al  Re; 
i  baioni  all'intorno  erano  tutt'occhi,  né  potevano  saziarsi  di  quella 
mirabile  visione. 

Ed  ella  lascia  Cadore  a  terra  il  suo  mantello  perchè  interamente 
la  si  possa  vedere  in  tutta  la  sua  sfolgorante  bellezza. 

Il  Re,  che  era  cortese  e  gentile,  subito  si  alza  in  piedi  e  tutta  la 
corte  lo  imita.  I  baroni  le  fanno  ogni  dimostrazione  di  onore  e  di 
omaggio  e  si  danno  da  fare  per  servirla  in  ogni  modo.  Tutti  gli 
sguardi  la  seguono;  e  le  i)airole  di  lode  e  di  meraviglia  risuonano  da 
ogni  parte,  senza  fjosa. 

—  Arturo  —  disse  senz'altro  la  fanciulla  —  ascoltami!  Ed  ascolta- 
temi voi,  baroni,  che  io  veggo  qui  intorno!  Io  sono  stata  l'amica  di 
un  tuo  vassallo...  Eccolo:  egli  è  Lanval!  Egli  fu  a  torto  accusato  nella 
tua  corte,  ed  io  non  voglio  ch'egli  sia  punito  per  le  parole  che  egli 
pronunciò.  La  Regina,  sappialo,  ha  detto  una  menzogna;  Lanval  non 
l'ha  mai  richiesta  d'amore,  e  quanto  al  vanto  che  egli  ha  fatto,  la 
mia  presenza  può  bastare  a  dimostrare  che  esso  era  vero.  Egli  dunque 
sia  assolto  dall'assemblea  dei  Baroni!  — 

I  baroni  sentenziano  unanimi  che  questo  era  giusto;  e  al  Re  non 
rimane  altro  che  conformarsi  alla  sentenza.  Lanval  viene  prosciolto 
da  ogni  accusa.  La  fanciulla,  sebbene  il  Re  insista  perchè  ella  ri- 
manga alla  corte  e  tutti  i  baroni  le  facciano  onore,  a  ogni  costo  se 
ne  vuole  partire. 

.  Fuori  della  sala  era  stato  collocato  un  grande  blocco  di  pietra 
grezza,  che  serviva  per  salire  sul  cavallo  ai  cavalieri  quando  veni- 
vano alla  corte  rivestiti  della  pesante  armatura  di  ferro.  Lanval  era 
salito  su  questa  pietra.  Quando  la  fanciulla  uscì  dalla  porta  del  ca- 
stello, Lanval  spicca  un  salto  e  si  getta  in  groppa  del  suo  destriero. 
Con  lei  galoppa  lontano,  fino  all'isola  di  Avalun,  che  è  tanto 
bella  (1);  là  fu  rapito  il  giovinetto,  come  ci  raccontano  i  Brettoni. 
Nessuno  udì  più  parlare  di  lui. 

Ezio  Levl 


(1)  AvaUìui  (((  insula  Avallonis  »)  è  identificata  da  Guglielmo  di  Mal- 
MiiSDUKY  (1129-1135)  con  «  Gastynbury  »,  dove  si  trovavano  le  tombe  di  Re 
Artìi  e  della  Regina  Ginevra  {De  antiquitatc  Glastoniensis  ecclesiae).  Le  tra- 
dizioni che  concernono  Avalun  derivano  dalla  mitologia  dei  Celti  e  furono 
più  tardi  trasmesse  ai  Brettoni  Continentali.  Nella  ViUi  GiUkie  si  racconta 
che  il  Re  Melwas  abitava  in  uni'isola  di  vetro;  i>erciò  l'isola  di  vetro  fu  iden- 
tificata con  Glastonbury  {Gl(iston~h\XTy  =  urbs  vitrea).  Il  nome  di  Avalun  è 
dato  all'isola  misteriosa  di  Artù  non  solo  in  lAinvaH  ma  anche  nelle  opere  di 
Wace  e  di  Chrétien  de  Troyes.  Cfr.  per  tutto  ciò  F.  Lot,  Melvas  roi  des  mòrts 
et  Vile  de  verre  nella  Uomania,  XXIV,  329  o  sgg.  ;  G.  Baiot,  Artur  und  der 
Graal  in  Zeitschrift  fiir  Rom.   Phiì.,   XIX,   326. 
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Prova,  non  semplice  segno;  antica  di  sei  secoli  e  più  (perchè  già 
compiutisi  entro  il  primo  semestre  dell'anno  ultimo  scorso);  ma  tale 
e  in  tal  luogo  vergata  da  apparire  come  un  tenue  e  particolarissimo 
riflesso  d'altre  maggiori  che  l'avevano  ivi  —  sia  puf  di  poco  —  pre- 
ceduta. Perchè  il  luogo  è  propriamente  quella  città  ch'era  allora  e 
fu,  per  lunghissimo  tempo,  la  più  dotta  del  mondo;  quella  stessa 
tutt'oggi  meritamente  chiamata  per  antonomasia  la  dotta. 

Già  or  sono  più  anni,  diedi  io  stesso  qualche  inedito  saggio  del 
culto  e  della  fortuna  di  Dante  in  Bologna,  lui  vivo,  e  ne'  primissimi 
anni  post  obitum  (1).  E  gli  speciali  studiosi  impararoh  allora  a  co- 
noscere un  notaro  bolognese,  il  cui  nome  non  era  rimasto  in  alcun 
marmo  o  cronaca  del  suo  tempo,  ma  che  pur  fece  cosa  ricordevole. 
Questo  brav'uomo,  o  pover  uomo  che  fosse,  —  certo  ser  Giovanni, 
nato  da  altro  notaro,  ser  Antonio  di  Ferro,  —  sul  margine  inferiore 
d'un  ufficiale  registro  da  lui  stesso  compilato,  non  più  di  cento 
giorni  dopo  la  morte  di  Dante  (che  la  data  del  22  dicembre  1321  non 
resta  incerta),  scrisse  una  terzina  deìVlnferno  (Canto  IX),  cioè  parte 
del  fiero  rimbrotto  che  fa  il  poeta  al  papa  Niccolò  II  : 

Però  ti  sta',  che  tu  se'  ben  punito. 
E  guarda  b^n  la  mal  tolta  moneta 
Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

Come  l'altra  che  oggi  la  vien  fuori  qua!  sorella  maggiore,  così 
questa  del  1321  poteva  sino  a  ieri  esser  detta  la  prima  comparsa  da- 
tata (benché  ristretta  a  una  sola  terzina)  di  versi  della  Divina  Com- 
media (2).  E  si  veda  come  già  me  ne  fu  scritto  da  un  giudice  insigne. 
Pio  Rajna: 

Nota.  —  Da  un  libro  d'imminente  pubblicazione  intitolato:  Dante,  suoi 
tn-imi  cidtari,  sua  gente  in  Bologna  (Parte  I»,  Cultori  nel  ceto  dei  notari). 
Bologna,  L.  Cappelli  editore.  —  Un  voi.  in-8°  gr.,  di  pp.  XI-291  (L.  12). 

(1)  Su  questa  medesima  Rivista,  fase,  del  1°  luglio  1906. 

(2)  Convien  qui  ricordare  che  tra  i  codici,  di  data  certa,  della  D.  C.  si 
cita  comunemente,  come  il  più  antico,  quello  che  appartiene  alla  Biblioteca 
Comunale  di  Piacenza  (il  Landiano),  trascritto  nel  1336.  Si  hanno  bensì  più 
(  ommenti  composti  prima.,  e  universalmente  noti;  ma  non  recano  date  ante- 
riori al  1324,  e  la  scrittura  è  alquanto  più  tarda. 
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preceduta   dall'intitolazione   del   suo   registro  ufficiale. 
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«  Certo  ci  si  rallegrerebbe  di  più  se,  invece  del  1321,  si  trattasse 
«  di  qualche  anno  più  addietro.  Allora  quella  terzina  porterebbe  gran 
«  luce  nella  questione  tanto  controversa  per  la  cronologia  della  corn- 
ee posizione  del  poema.  Ma  anche  qual  è,  può  dirsi  preziosa;  e  qutìJ 
«  ser  Giovanni,  scrivendola,  s'è  guadagnato  con  poca  fatica  una  fama 
«dantesca  invidiabile». 

Ed  ecco  che  quel  ser  Giovanni  può  andare  a  nascondersi  :  perchè 
un  altro  sere,  toscano,  e  di  nobile  schiatta,  viene  ora  e  resta  —  fin- 
ché un  terzo  non  sorga  prima  o  poi,  qua  o  là,  che  lo  cacci  di  nido  — 
a  tener  lo  campo,...  sì  che  la  fama  di  colui  oscura.  Questi  è  Tieri  di 
Gano  degli  Useppi  da  San  Gimignano,  che,  nel  primo  semestre  del 
1317,  trovandosi  a  Bologna  in  servizio  del  Podestà  prò  tempore,  Nic- 
colò de'  Bandini  da  Siena,  su  di  un  proprio  registro  di  atti  criminali 
lasciò  buona  prova  di  conoscenza  del  terzo  e  del  quinto  Canto  del- 
Vlnferno.  E  poiché  già  il  lettore,  impaziente,  sarà  corso  ad  osservare 
l'annessa  tavola  fototipica,  io  non  tardo  a  dare  le  necessarie  spie- 
gazioni. 

In  alto  é  riprodotta  la  prima  carta  del  registro,  là  dove  sta  l'in- 
titolazione; la  quale  naturalmente  importa  non  soltanto  perchè  rivela 
il  nome  (1)  e  la  patria  del  notaro,  insieme  con  la  data  (1316,  ab  incar- 
natione,  giusta  lo  stile  fiorentino),  ma  anche  i>erché  chiunque  può 
così  farsi  certo  come  la  mano  che  vergò  quelle  dieci  righe,  compre- 
sevi le  parole  «  Et  scriptus  et  compositus  per  me  Therium  »,  ecc.,  sia 
propriamente  quella  stessa  che  allora  pur  scrisse  la  terzina 

El  duca  lui  Caron  non  ti  crucciare 
uuolsi  cosi  cola  doue  si  puote 
ciò  che  si  uuole  e  più  non  dimandare. 

E  questa  si  osserva  non  sulla  carta  suddetta,  ma  sul  verso  della  co- 
perta membranacea,  anteriore,  del  prezioso  registro.  Delle  sottostanti 
parole  latine  —  di  tutt'altra  mano  —  dirò  più  oltre,  ed  anche  come 


(1)  IJ  cognome  Useppi  e  scritto  ben  chiaro  in  altra  parte,  cioè  sulla  co- 
perta membranacea  (lato  posteriore  esterno),  e  in  modo  da  apparire  come  sem- 
plice prova  di  penna,  ma  certamente  della  stessa  mano;  sicché  all'uopo  vale 
nondimeno  jjer  noi  come  un  vero  e  proprio  testo  documentale.  Il  nome  di  Tieri 
restò  negletto  in  uno  speciale  albero  gentilizio  (del  sec.  xviii,  presso  l'Ar- 
chivio di  Stato  in  Firenze,  mss.  Dei  e  Pucci,  n.  45)  intitolato  Genealogia  della 
nobile  famiglia  Useppi,  oi-iginari  nobili  di  Siena,  presentemente  nobili  volter- 
rani, cittadini  antichi  fiorentini,  vissuti  sempre  nobilmente  in  S.  Gimignano, 
ecc.  Ivi  però  non  manca  un  Gano  (figliuolo  d'un  N croccio  nato  da  un  Useppo 
vivente  nel  1214).  che  tutto  fa  credere  formi  una  sola  persona  col  padre  del 
nostro  notaro.  Altri  quattro  membri  di  questa  stessa  casata  (Giovanni,  Dato, 
Geppo  e  Geminiano),  come  giudici  e  notari,  servirono  similmente  a  magistrati 
forestieri  in  Bologna,  tra  il  1317  e  il  1330.  II  che  pur  concorre,  credo,  a  spiegare 
questo  fatto:  già  all'archivio  gentilizio  degli  Useppi  (ora  alla  Biblioteca  Co- 
munale di  S.  Gimignano)  api>artenne  un  noto  codice  frammentario  della  D.  C. 
Perchè,  sebbene  sia  giudicato  della  seconda  metà  del  Trecento  e  di  mano  to- 
scana, questo  reca  gli  argomenti  dettati  da  un  de'  primissimi  commentatori 
.sorti  da  Bologna,  Iacopo  della  Lana:  di  guisa  che,  dirlo  —  sia  pure  in  parte  — 
di  tradizione  bolognese,  è  ben  lecito  e  ragionevole.  —  Per  la  bibliografia,  ag- 
giungo che  non  brevissimi  cenni  sugli  Useppi  diede  già  il  M.4nni  nelle  sue 
Osservazioni  istoriche  sopra  li  sigilli  antichi,  Firenze,  1740,  p.  105  sgg. 
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sia  da  spiegarne  l'inserzione.  Qui  importa  aggiungere  che  sulla  co- 
perta posteriore,  dal  lato  esterno,  lo  stesso  dantografo  aveva  proba- 
bilmente dato  saggi  maggiori  e  fors'anco  per  noi  più  importanti, 
come  questi  resti  lasciano  supporre. 

loro  parenti 

.  .  mana  specie 

O  tu  che  uieni  al  do 

hospitio  disse   minos  a   me 
qua.... 

Ma  non  basterebbe  anche  meno?  In  ogni  modo,  è  un  vero  peccato 
che  i  caratteri  (forse  più  pel  logoro  della  veste  di  quell'ufficiale 
registro  che  per  la  qualità  dell'inchiostro)  rimangano  così  svaniti  da 
sconsigliare  la  riproduzione  di  quest'altro  frammento,  ch'è  pur  pre- 
zioso, sebbene  qui  evidentemente  si  tratti  di  semplicissime  prove 
di  penna,  perchè  allo  stesso  livello  di  quel  qua...  si  leggono  le  parole 
0  fu  e  disse,  cioè  due  ripetizioni. 

• 

Restano  ora  molto  ovvi  certi  commenti;  ma,  quand'anche  possa 
parere  sia  ciò  più  per  comodità  che  per  prudente  consiglio,  io  amo 
farli  brevissimi  e  in  forma  interrogativa. 

Questa  primizia  viene  o  no  a  dar  torto  a  quanti  hanno  voluto 
negare  che  una  graduale  pubblicazione  della  Commedia  potesse  esser 
avvenuta  innanzi  la  morte  di  Dante?  E  per  una  città  pari  a  Bologna, 
non  si  vorrà  ora  almeno  consertire  vi  se  ne  fosse  fatta,  via  via,  al- 
meno una  qu/isi  pubblicazione? 

Io  qui  immagino  e  spero  risposte  più  o  meno  affermative,  ma 
non  senza  riserve,  o  considerazioni  a  mo'  di  corollario.  Che  quel  no- 
taro  toscano  —  si  dirà  —  avesse  avuto  bisogno  di  capitare  a  Bologna 
per  conoscere  la  fama  di  Dante  e  per  fargli  onore,  non  sappiamo  e 
non  dobbiamo  credere;  tanto  più  che  egli  poteva  benissimo  averlo 
avvicinato  in  patria  a  tempo  della  ben  nota  ambasceria,  nel  maggio 
del  1300;  e  neanche  si  può  giurare  che  già  dei  primi  Canti  dell'/n- 
femo  egli  non  avesse  jxico  o  molto  letto  o  imparato  lungi  da  Bo- 
logna (1),  Ma,  d'altra  parte,  dobbiamo  tener  fuori  del  verisimile  che 
alcuno  di  quei  Canti  (intero  od  a  brani)  fosse  stato  allora,  e  per 
l'appunto  da  un  sì  modesto  notaro  curiale,  portato  nella  patria  di 
Giovanni  del  Virgilio,  la  cui  conoscenza  con  Dante  non  poteva  aver 
avuto  principio  precisamente  coi  notissimi  poetici  scambi.  Se  non 
colloqui,  amichevoli  carteggi  dovevano  tra  di  loro  essersi  dati  anche 

(1)  Chi  ciò,  invece,  volesse  addirittura  negare,  forse  troverebbe  qualche 
fondamento  nella  grafìa  stessa  di  quella  terzina  e  dei  frammenti  dell'altra,  in 
cui  entra  Minos.  Perchè  pei  Toscani  fu  allpra  e  poi,  come  ognun  sa,  quasi 
regola  lo  scrivere  allui,  amme,  chessi  e  simili,  in  luogo  di  a  lui,  a  me,  che  si, 
ossia  il  riprodurre  la  pronunzia  paesana.  Anche  Minos  per  Minosse  può  pa- 
rere un  antitoscanismo.  E  così,  almeno  la  terzina  che  fa  parlare  Virgilio  sa- 
rebbe stata,  non  vergata  a  memoria  dal  notaro,  ma  colta  su  bocche,  copie  o 
ricopie  non   toscane,   probabilissimamente  bolognesi. 
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^n  po'  prima;  e  quella  del  1317  non  è,  a  dir  vero,  una  data  discor- 
dante con  un  tal  principio:  tanto  più  ch€  allo  scorcio  del  1316  è  pro- 
babilmente da  assegnare  l'andata  del  poeta  a  Ravenna  (1).  Ma, 
comunque  sia  o  si  voglia,  fatto  è  che,  come  quella  del  1287  (2),  pur 
questa  primizia  dantesca  vien  fuori  non  da  altre  carte  che  bolognesi  : 
un  fatto,  un  vanto  che  qualsiasi  città  può  invidiare  a  Bologna. 

Dove  ora  è  dunque  ben  lecito  affermare  che,  già  quattro  anni 
innanzi  che  Dante  spirasse,  almeno  certe  parti  delle  prime  due  can- 
tiche fossero  in  molte  menti  e  su  molte  bocche,  se  non  ancora  per 
molte  penne;  e  che  taluni  de'  più  mirabili  versi  già  vi  si  citassero 
quasi  proverbialmente  (3),  a  mo'  di  aforismi  o  semplici  motti  ormai 
vecchi  di  secoli,  adattandoli  a  questa  o  quella  persona  o  circostanza, 
secondo  i  casi. 

E  valga  il  vero.  Appunto  come  esempio  di  adattamento,  valga 
questo  che  segue,  ch'è  certamente  il  più  antico;  perchè,  come  già 
mostra  il  facsimile^  sta  sulla  stessa  membrana  che  reca  la  terzina, 
sebbene  scritto  di  diversa  mano,  cioè  quella  d'un  altro  notaro  pode- 
starile (4)  : 

Eodem  modo,  jure  et  causa  qua  vel  quibv^  melius  possumus, 
dictum  Antonium  acussahmi  ab  ipsa  acussatione  et  contentis  in  ea, 
sentencialiter  in  his  scriptis  absolvimus. 

S'io  dunque  non  m'inganno,  queste  parole  —  che  hanno  l'aria 
d'una  semplice  annotazione  di  formola  curialesca  —  furono  aggiunte 
costì  con  l'idsa,  più  o  meno  scherzosa,  'di  accordare  il  vuoisi  così 
con  una  recente  o  imminente  o  probabile  assoluzione  che  forse  giu- 
dicavasi  fuor  di  luogo;  quasi  a  dire:  in  simil  guisa,  noi,  cui  niun 
vieta  il  libito  far  licito,  ecc. 

Non  è  così?  E  se  così  è,  non  è  molto  curioso?  Vero  è  che  di  un 
qualsiasi  Antonio  accusato  non  è  parola  nelle  pagine  di  quel  registro 


(1)  Cfr.  Lbynardi,  La  psicologia  dell'arte  nella  D.  C,  Torino,  1894,  pp. 
137,  ]38. 

(2)  Cfr.   l'ultima  di  tutte  queste  note. 

(3)  Un  segno  di  ciò  è,  credo,  da  vedersi  in  una  scrittura  (posteriore,  non 
tanto  però  che  il  segno  stesso  non  risulti  assai  antico,  e,  relativamente,  a 
gran  distanza  da  altri  consimili)  che  pur  fu  vergata  in  Bologna.  Nel  1343  al 
signore  di  Bologna,  Taddeo  Pepoli,  la  Università  dei  mercanti  di  seta  luc- 
chesi, ivi  stabiliti,  indirizzò  una  supplica  in  bel  volgare,  a  fine  d'impetrarne 
certi  sgravi  fiscali,  che  reca  queste  parole:  Voi  siete  savio  e  intendete  meglio 
noi  non  sappiamo  dire.  E  non  è  qui,  dico,  piìi  che  una  reminiscenza  del  verso 
Se'  savio,  e  intendi  me'  ch'i'  non  ragiono?  —  Ciò  negai  io  stesso  nel  pubbli- 
care quel  pregévole  documento,  sotto  il  titolo  7  Mercanti  di  seta  lucchesi  in 
Bologna,  or  sono  molti  anni  (neìV Archivio  Storico  Italiano,  N.  S.,  T.  VII,  1881Ì, 
quando  —  sempre  rispetto  a  Bologna  —  le  antiche  prove  di  culto  dantesco  tra 
persone  non  letterate  di  professione  si  riducevano  alle  prime  tre  di  quelle  cui 
brevemente  accenno  qui  appresso  (ultimissima  nota),  senza  contarvi  alcune 
altre  raccolte,  poi,  fuor  del  ceto  notarile.  Già  aveva  da  par  suo  illustrato  le  tre 
succitate  il  Carducci  nella  monografia  intitol.  Di  alcune  rime,  ecc.,  inser.  negli 
Atti  e  memorie  della  B.  Dep.  di  Storia  Patria  per  le  Prov.  di  Romagna,  1876, 
Serie  II,  voi.   II,  pp.   120-22,   128-30,   166-67,  219. 

(4)  Federico  degli  Olisi,  che  fu  al  sèguito  di  Malosello  dei  Maloselli  da 
Oenova,  il  Podestà  che  immediatamente  succedette  (pel  secondo  semestre  del 
1317)  al  surricordato  Niccolò  de'  Bandini  da  Siena. 


{J6     l.\    l'il    AMILA   l'UOVA  DI  UIVULUAZIONK  DKM."  INFERNO  »   DANTESCO 

né  in  altri  della  stessa  serie  (presumibilmente  non  completa)  e  dello 
stess'anno;  ma  ciò  non  monta,  che  quand'anche  fosse  questa  um 
sufficiente  ragione  per  supporre  non  altrimenti  avvenuta  o  affatto 
immaginaria  tale  assoluzione,  l'addentellato  tra  la  terzina  e  le  pa 
role  latine  mi  parrebbe  sempre  innegabile. 

• 

E  tornando  qui  per  poco  al  nostro  ser  Tieri,  se  egli  resta  ora 
primissimo  come  trascrittore  di  versi  del  poema,  va  ben  ricordato 
che,  come  dantografì,  altri  sei  pari  suoi  (tra  bolognesi  e  forestieri, 
ma  tutti  in  Bologna)  lo  avevano  preceduto,  con  far  simile  onore  a 
rime  del  Canzoniere.  E,  contando  lui  insieme  con  quello  che  ora 
più  non  riporta,  come  ho  detto,  la  palma,  in  carte  bolognesi  s'in- 
contrano non  meno  di  dodici  notari  che  —  in  un  modo  o  in  un  altro, 
tra  il  terz'ultimo  lustro  del  Dugento  e  il  settimo  del  Trecento  —  ren- 
dono omaggio  a  Dante  (1).  Ben  si  osserverà  che  due  soli  di  questi 
son  a  dirsi  propriamente  cultori  suoi  (ser  Graziolo  Bambaglioli  e 
ser  Matteo  Mezzovillani),  mentre  gli  altri  «liedero  soltanto  prova  di 
conoscer  l'opera  di  lui  e  di  tenerla  in  pregio;  ma  certo  ò  che 

Tutti  lo  miran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Un  onore  —  si  dirà  —  c-he,  nella  mente  de'  piià,  non  fu  molto;  anzi, 
per  parte  di  alcuni,  una  povera  cosa.  Non  nego;  ma  a  patto  si  voglia 
nondimeno  averlo  per  tale  da  valere  come  ottimo  segno  di   quel 

(1)  Pei  lettori  di  queste  brevi  pagine  staccate  non  mi  sembra  fuor  di 
luogo  ricordar  qui  le  altre  anteriori  dantografìe,  tra  edite  e  inedite.  —  1287, 
8er  Enrichetto  dalle  Quercie  scrive  su  di  uni  proprio  registro  il  sonetto  sulla 
Torre  Garisenda,  Now  mi  potriano  giammai  fare  amìnenda;  1292,  ser  Pietro 
d'Allegranza,  id.,  parte  della  canzone  Donne  che  avete  intelletto  d'amore; 
1310,  ser  Bonfìgliolo  Zambeccari,  id.,  la  ballata  Donne,  io  non  so  di  che  mi 
prieghi  amore;  1316,  ser  Filippo  de'  Panzoni,  id.,  qualche  verso  d'una  delle 
canzoni  dette  <(  petrose  »,  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Bolognési  furonj 
tre  dei  quattro  notari  suUodati  (di  padre  fiorentino  il  secondo)  ;  e  tra  le  danto- 
grafie  inedite  sta  quella  del  1316.  Seguono  ora  queste  altre  quattro,  di  mano  di 
notari  forestieri  (podestarili),  ma  pur  rimaste  in  carte  bolognesi:  nel  1300,  ser 
Isfacciato  da  Montecatini  dà  il  suo  saggio  col  divino  sonetto  Negli  occhi  porta 
la  mia  donna  amore;  e,  nel  1310,  un  anonimo  notare,  ma  certamente  da  Gubbio, 
fa  altrettanto  con  la  canzone  Tre  donne  intorno  al  car  mi  son  venute.  Assai  men 
solleciti,  ma  pur  ricordevoli,  questi  altri  due:  nel  1327,  ser  Pace  dei  Terraoci 
da  Modena  col  Pater  noster  del  Canto  XI  del  Purgatorio;  nel  1332  ser  Angelo 
da  Montegranaro  coi  w.  103-114  del  Canto  V  àeW Inferno.  Inedito  è  il  saggio 
anonimo,  è  così  quello  del  Terracci.  Di  tutti  quanti  conterrà  riproduzioni 
fototipiche  il  libro  di  cui  questo  non  è  che  un  breve  saggio.  Nella  Parte  II 
(intitolata  Ancora  tra  minimi  e  massimi  culton)  non  mi  è  mancata  ragione  di 
osservare  come  tanto  a  riguardo  dei  succitati  notari  forestieri,  quanto  d'al- 
cuno di  quegli  uomini  di  lettere  che  fecero  più  o  men  lungo  soggiorno  nella 
dotta  città,  si  possa  credere  che  proprio  in  questa  la  loro  dantofilia  avesse 
avuto  origine  o  la  massima  intensità  (una  delle  due)  ;  in  altre  parole,  un  bat- 
tesimo o  una  cresima.  E  dal  novero  dei  battezzati  escluderei  solo  il  primo  dei 
suddetti  notari  forestieri  (quello  del  1300)  ;  mentre  tra'  cresimati  pongo  in- 
sieme col  nostro  ser  Tieri  un  insigne  poeta  amico  di  Dante,  cioè  Cine  da 
Piiitoia. 
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molto  maggiore  onore  che  si  andò,  per  quel  tempo,  facendo  in  Bo- 
logna all'opera  e  alla  persona  di  Dante  stesso  nel  ceto  dei  dottis- 
simi, —  certo  non  rari,  —  quantunque  ben  pochi  di  essi  n'abbiano 
lasciato  prove  scritte;  e  a  patto  altresì  di  riconoscere  (qui  torno  per 
ora  ai  notari,  a  loro  soltanto)  che  per  niun'altra  città  si  potrebber 
raccogliere  tali  e  tante  prove.  Volgiamoci  infatti  a  Firenze,  all'unica 
possibile  rivale  di  Bologna  nel  ceto  notarile:  e  troveremo  che  là, 
sinora,  —  per  quel  ceto,  —  non  può  citarsi  altri  che  Lapo  Gianni. 
Molto  buono,  sì;  ma  uno  solo.  Messer  Francesco  da  Barberino,  tut- 
toché non  nativo  di  Firenze,  sarebbe  bensì  da  associare  .a  ser  Lapo, 
se  la  veste  di  notaro  non  fosse  da  lui  stata  dimessa  relativamente 
presto,  e  se  pe'  suoi  maggiori  studi  (giuridici)  non  avesse  prima  fre- 
quentato l'Università  bolognese,  poi  quella  padovana. 

Del  resto,  è  questo  un  confronto  che  non  vuol  essere  odioso.  A 
Firenze,  la  gloria  d'aver  dato  al  mondo  l'altissimo  poeta  e  que'  due 
coevi  degnissimi  amici  ed  estimatori  suoi  che  furono  Dino  Compagni 
e  Guido  Cavalcanti;  a  Bologna  il  vanto  d"  averne  accolto  cultori 
—  se  non  più  presti,  né  in  complesso,  di  maggior  valore  —  assai 
più  spessi  e  vari,  cioè  anche  fuor  della  sterminata  schiera  di  coloro 
che  davansi  di  solito  a  stender  contratti  e  testamenti.  Di  solito  :  che 
quella  florida  èra  in  cui,  come  disse  il  Carducci,  «  i  più  dei  poeti, 
e  non  certo  i  peggiori,  erano  dottori  e  giudici  e  notari  »  durava 
ancora  per  molte  terre  impregnate  di  latin  sangue  gentile. 

Giovanni  Livi. 
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Un  insigne  scrittore  francese,  il  Welschinger,  ha  pubblicato  di 
recente  un  bel  lavoro  su  l'infelice  principe,  che  tenne  la  corona  im- 
periale germanica  per  circa  tre  mesi  fra  gli  strazi  di  una  terribile 
malattia  (1).  Il  suo  scritto  può  destare  in  queste  ore  tragiche  un  vivo 
interesse,  piij  che  per  le  vicende  dì  Federico  III,  su  le  quali  esiste 
una  completa  letteratura,  per  il  contrasto  tra  la  figura  di  lui,  umano» 
cortese,  fautore  di  pace  e  di  libere  istituzioni,  con  quella  d'8l  suo  suc- 
cessore," violento,  brutale  e  dispotico.  In  questo  contrasto  sta  la  ra- 
gione del  volume,  che  si  rivela  a  prima  vista,  anziché  uno  studia 
storico  o  biografico,  un  libro  di  vera  attualità. 


• 


Spigolo  in  esso  e  nel  diario  del  principe  edito  in  Germania  e 
tradotto  dal  Welschinger  in  francese,  i  tratti  salienti  del  carattere 
di  Federico  III.  Amante  di  abitudini  semplici  e  modeste,  detestava 
i  ricevimenti  solenni  e  le  grandi  cerimonie  ufficiali.  Prediligeva  la 
vita  di  famiglia,  gli  studii,  il  conversare  con  letterati  ed  artisti.  In- 
tendeva che  l'arte  fosse  sempre  inspirata  ad  una  alta  idealità.  «  Oc- 
corre »,  egli  diceva,  «che  l'arte  abbia  sempre  su  l'umanità  ricca  o 
povera  quell'influenza  spirituale  che  ravvicina  l'uomo  a  Dio».  Anima 
di  artista  e  di  sentiment-ale,  nota  così  le  sue  impressioni  in  un  viaggio 
in  Palestina  :  «  Non  dimenticherò  mai  questa  prima  visita  a  Geru- 
salemme, quando  io  vidi  il  sole  tramontare  dall'alto  del  monte  degli 
Olivi,  e  quando  intorno  a  me  sì  diffuse  quella  pace  profonda  della 
natura,  che  ha  un  carattere  così  solenne  anche  in  ogni  altro  luogo. 
Ivi  l'anima  sembra  elevarsi  al  di  sopra  delle  cose  terrene  ed  inabis- 
sarsi nei  pensieri  che  commuovono  il  cuore  di  ogni  cristiano  quando 
si  riporta  nel  passato  verso  quella  grande  opera  dì  redenzione  che 
trova  in  questo  santo  luogo  l'espressione  più  alta».  Qua|e  differenza 
tra  questi  sentimenti  e  quelli  del  suo  indegno  figliuolo,  che  durante 
tutta  la  sua  vita  si  è  circondato  sempre  della  più  goffa  teatralità  e 
non  ha  adorato  altro  che  la  forza!  Federico,  costantemente  sollecito 
delle  classi  povere,  promosse  a  loro  favore  numerosi  istituti  di  bene- 
ficenza e,  quando  in  Germania  venne  raccolto  oltre  un  milione  di 


(1)  TJEmpereur  Frédéric  III  (1831-1888).  Paris,  Librairie  Alcan,  1917. 
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marchi  per  festeggiare  le  sue  nozze  d'argento,  volle  destinare  ai 
poveri  quel  denaro.  La  storia  non  registra  da  parte  dell'attuale  im- 
peratore, alcuna  manifestazione  simile! 

• 
•  • 

Avversava  con  tutto  l'animo  la  guerra  ed  ogni -politica  di  con- 
quista. Durante  la  campagna  contro  la  Danimarca  scrisse  al  Bis- 
marck  :  «  Ho  compreso  che  nella  guerra  attuale  voi  avevate  qualche 
segreta  mira  d'ingrandimento  della  Prussia.  Lasciate  che  io  vi  dica 
che  questi  disegni  falsano  tutta  la  nostra  politica  tedesca  e  ci  pre- 
parano complicazioni  con  l'Europa.  Non  sarebbe  questa  la  prima 
volta  che  la  Prussia  cerca  di  abbindolare  le  altre  Potenze  per  non 
riuscire  che  a  restare  entre  deux  selles  ». 

Alla  vista  dell'orrenda  strage  sul  campo  di  Sadowa,  ove  il  suo 
arrivo  decise  della  vittoria,  esclamò  :  «  La  guerra  è  qualche  cosa  di 
terribile  e  colui  che  la  provoca  con  un  tratto  di  penna  su  la  tavola 
verde,  non  sa  ciò  che  provoca  » .  Ed  in  altra  occasione,  ad  un  corti- 
giano, che  sosteneva  doversi  risolvere  con  le  armi  una  questione  in- 
ternazionale, rispose  bruscamente  :  «  Voi  non  avete  mai  visto  la 
guerra,  diversamente  non  pronunziereste  con  tanta  leggerezza  tale 
parola.  Io  che  mi  son  trovato  di  faccia  ad  una  cosa  così  terribile, 
debbo  dirvi  che  il  più  grande  dovere  è  di  evitarla  quando  ciò  sia 
possibile».  Dopo  la  battaglia  di  Sedan  scrive  nel  suo  diario:  «Io 
spero  di  non.  vsdere  più  guerre,  questa  sarà  l'ultima  per  me  ».  E  di- 
fatti fu  l'ultima  per  lui!  Nel  suo  proclama  al  popolo  tedesco,  allorché 
salì  al  trono,  dichiarò  di  voler  fare  della  Germania  «  la  fortezza 
della  pace  ». 

• 

Durante  le  tre  campagne  milita,ri,  cui  prese  parte,  compiendo 
in  ogni  circostanza  il  suo  dovere  di  soldato,  mostrò  sempre  senti- 
menti civili  e  generosi.  All'indomani  della  vittoria  di  Sadowa  il 
Re  di  Prussia  e  lo  Stato  Maggiore  tedesco  volevano  imporre  all'Au- 
stria condizioni  gravi  ed  umilianti,  cui  si  ribellava  il  Bismarck  che 
intravedeva  nella  vinta  nemica  la  fida  alleata  del  domani.  Federico 
rivolse  al  Cancelliere,  che  era  prostrato  per  l'ostinazione  del  Re,  que- 
ste parole  :  «  Voi  sapete  che  io  ero  contrario  a  questa  guerra.  Se  voi 
ora  giudicate  raggiunto  lo  scopo  e  che  la  pace  deve  essere  conchiusa, 
io  sono  disposto  ad  aiutarvi  e  a  difendere  la  vostra  opinione  presso 
mio  padre  ».  Difatti,  dopo  un  colloquio  vivacissimo,  ottenne  l'assenso 
del  Re,  il  quale  dichiarò  che  si  rassegnava  a  malincuore  ad  una  pace 
vergognosa!  ' 

Nella  guerra  del  1870,  dopo  aver  occupata  Nancy,  rassicurò  con 
queste  parole  quella  popolazione  :  «  Gli  abitanti  non  hanno  da  te- 
mere alcun  provvedimento  ostile.  Io  non  chiedo  per  il  mantenimento 
della  mia  armata  che  le  provviste  eccedenti  per  i  bisogni  della  po- 
polazione. Tutti  coloro  che  hanno  intendimenti  pacifici,  e  partico- 
larmente gli  abitanti  di  Nancy,  pcrssono  contare  su  un  sentimento 
benevolo».  Quale  divario,  osserva  giustamente  il  Welschinger,  tra 
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gli  ordini  di  Guglielmo  I  e  quelli  do)  iiiiK)te!  Gli  uni  erano  quelli  di 
un  nemico,  gli  altri  sono  quelli  di  un  ])arbaro! 

Dopo  la  resa  di  Sedan  venne  stabilito  un  colloquio  tra  i  due 
sovrani  sopra  un'altura,  ove  era  accampata  una  divisione  prussiana. 
Federico  rilevò  che  tale  intervista,  alla  presenza  delle  truppe,  sa- 
rebbe stata  umiliante  per  il  vinto,  e  consigliò  invece  suo  padre  ad 
andare  cavallerescamente  incontro  a  Napoleone  e  così  avvenne. 

Nelle  pagine  del  diario  del  mese  di  novembre  di  quell'anna  si 
legge  una  curiosa  notizia  che  credo  nuova.  Il  cardinale  Ledochowski, 
volle  informarsi  dal  conte  di  Bismarck  quale  accoglienza  avrebbe 
avuto  il  papa  in  Prussia,  se  questi  si  fosse  indotto  ad  abbandonare 
Roma  ed  a  rifugiarsi  in  cfuel  regno.  Il  conte  rispose  che  egli  riteneva 
l'abbandono  di  Roma  come  un  grande  errore  da  parte  del  Pontefice; 
però  soggiunse  che  il  soggiorno  di  lui  in  Germania  avrebbe  destata 
una  impressione  assai  favorevole  ai  tedeschi,  ai  quali  avrebbe  fatto 
piacere  vedere  tra  essi  la  porpora  romana.  Il  Bismarck  dichiarò  che 
insieme  col  Re  si  era  opposto  a  tale  disegno.  Negli  stessi  giorni  Odo 
Russell  diceva  al  conte  che  egli  prevedeva  un  gran  danno  alla  di 
nastia  di  Savoia  per  l'occupazione  di  Roma  perchè  Pio  IX  avrebbe 
introdotto  nella  chiesa  cattolica  riforme  democratiche  in  modo  che, 
con  l'aiuto  del  tempo,  un  papa  energico  avrebbe  potuto  giungere  ad 
unire  in  Italia  il  potere  spirituale  al  temporale! 

Il  29  dicembre  il  Bismarck  assicurava  il  Re  del  Belgio  che  que- 
sto non  avrebbe  avuto  mai  nulla  a  temere  da  una  Germania  unita 
e  potente.  L'invasione  del  Belgio,  avvenuta  nel  1914,  dimostra  quanto 
fossero  vane  quelle  assicurazioni! 

• 

Fino  dalla  giovmezza  palesò  idee  liberali  e  democratiche.  Nel 
1863  a  Danzica,  avendogli  il  borgomastro  parlato  della  dispiacenza 
della  popolazione  per  un  decreto  del  Governo  che  restringeva  la  li- 
bertà della  stampa,  il  principe  non  esitò  a  biasimare  in  pubblico 
quel  provvedimento  ed  a.  scrivere  a  Bismarck  che  egli  si  dichiarava 
contrario  alla  politica  di  lui.  Il  gran  ministro,  che  attribuiva  quelle 
idee  ad  influenza  della  principessa  Vittoria  e  della  Corte  inglese,  gli 
rispose:  «  È  doloroso  che  vi  sia  una  frontiera  tra  una  madre  ed  una 
figlia,  tra  un  fratello  ed  una  sorella,  ma  il  dimenticarlo  è  sempre 
pericoloso  per  lo  Stato  ».  Severe  parole  che  ora  sembrerebbero  "scritte 
per  l'ex  re  Costantino  di  Grecia  e  per  la  sua  degna  consorte! 

Dal  diario  risulta  che  il  principe  riteneva  che,  dopo  la  guerra 
del  1870,  il  Governo  tedesco  dovesse  costituire  una  Germania  libe- 
rale. Questo  intendimento,  spesso  ripetuto  nel  diario,  egli  confermò 
solennemente  quando,  salito  al  trono,  dichiarò  al  Parlamento  d'in- 
vocare la  completa  cooperazione  di  esso.  Negli  stessi  giorni,  rivol- 
gendosi ai  popoli  dell'Alsazia  e  della  Lorena,  prometteva  di  lavorare 
per  il  bene  e  la  prosperità  loro  ed  assicurava  a  tutti  una  giustizia 
imparziale  ed  una  amministrazione  benevola  e  moderata.  L'attuale 
imperatore,  in  circa  trenta  anni  (^  regno,  si  è  invece  mostrato  sempre 
contrario  ad  ogni  riforma  liberale  e  democratica  e  non  ha  mai  pro- 
nunziato per  i  popoli  oppressi  delle  due  Provincie  francesi  una  pa- 
rola mite  ed  umana! 
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Quali  sarebbero  stati  i  destini  della  Germania  se  il  Cielo  avesse 
consentito  a  Federico  un  lungo  regno  e  la  creazione  di  una  Germania 
democratica,  liberale,  pacifica  come  era  sua  risoluta  volontà?  Pro- 
babilmente molto  diversi  e  forse  non  avremmo  visto  il  folle  disegno 
&d\  suo  successore  per  il  dominio  su  1'  Europa,  né  questa  orrenda 
guerra! 

Per  noi  italiani,  all'ammirazione  per  le  alte  doti  di  mente  e  di 
cuore  di  Federico  III,  si  aggiunge  il  ricordo  gradito  della  sua  sincera 
amicizia  per  il  nostro  paese.  Noi  abbiamo  ancora  innanzi  agli  occhi 
la  bella  figura  dello  sventurato  principe  quando  assistè  alle  nozze 
di  Umberto  I  e  quando  dalla  loggia  del  Quirinale  dopo  la  morte  del 
gran  Re  mostrò  al  popolo  di  Roma  commosso  e  plaudente  l'attuale 
nostro  Sovrano  allora  fanciullo,  sollevandolo  fra  le  sue  braccia! 

Matteo  Mazziotti. 
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<f  Nipoti  della  Marchesa  Laura,  di  M. 
L.  Danieli-Camozzi  e  G.  Manfro- 
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Ore  calle,  Sonetti  romaneschi,  di  Au- 
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Dopo  il  perdono,  di  M.  Serao.  L.  4. 

La  via  del  male,  di  Grazia  Deledda. 
L.   3.50. 

7  cantanti  celebri,  di  Gino  Monaldi. 
L.  3. 

Homo,    Versi   di    G.    Cena.    L.    2.50. 


L'ombra  del  passato,  di  Grazia  D». 
ledda.    L.    3.50. 

L'Edera,  di  Grazia  Deledda.  L.  3.60. 

La  Camminante,  di  G.  Ferri.  L.  3.50. 

Il  Nonno,  di  Grazia  Deledda.   L.  3. 

Evviva  la  vita!,  di  Matilde  Serao. 
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Sei  anni  di  politica  estera  (1903-909) 
-  Discorsi  pronunciati  al  Senato  del 
Regno  ed  alla  Camera  dei  Deputati 
dal  Senatore  Tommaso  Tittoni  - 
Prefazione  di  Maggiorino  Ferraris. 
L.   5. 


PROVVEDIMENTI    PER   GL'IMPIEGATI 

E  LA  RIFORMA  AMMINISTRATIVA 


La  riapertura  della  Camera  è  stata  preceduta  dall'emanazione  di 
un  decreto  luogotenenziale  per  l'aumento  degli  stipendi  degli  impie- 
gati dello  Stato  e  degli  enti  locali,  emesso  in  virtù  dei  poteri  eceezio- 
nali  conferiti  al  Governo  per  la  guerra  dalla  legge  22  maggio  1915, 
num.  671. 

Non  si  può  muovere  dubbio  sulla  costituzionalità  di  questo  de- 
creto il  quale  rientra  nella  sfera  di  competenza  che  con  la  ricordata 
legge  si  è  voluta  attribuire  al  potere  esecutivo.  È  chiaro  infatti  l'in- 
timo nesso  della  materia  del  decreto  con  lo  stato  di  guerra  che  ha 
avuto  una  dura  ripercussione,  per  l'aumento  del  costo  della  vita  ed  il 
rinvilio  della  moneta,  sulle  condizioni  economiche  della  classe  degli 
impiegati.  Sotto  questo  aspetto  il  decreto,  promosso  dagli  onorevoli 
Orlando  e  Nitti,  rappresenta  un  atto  politico  di  primaria  importanza 
e  sovra  tutto  un  atto  di  manifesta  giustizia  verso  una  classe  bene- 
merita di  cittadini  la  quale  durante  la  guerra  ha  dimostrato  un  mi- 
rabile spirito  di  disciplina  e  di  patriottismo. 

Il  decreto  è  improntato  ad  una  non  comune  larghezza  di  criteri 
nei  riguardi  degli  impiegati  che  esso  considera,  della  quale  va  data 
ampia  lode  al  Governo.  L'onere  che  dall'esecuzione  del  decreto  de- 
riverà all'erario  è  assai  considerevole,  ma  fu  giusto  il  concetto  di 
non  lesinare  sulla  spesa.  Quando  si  vuol  raggiungere  uno  scopo, 
bisogna  raggiungerlo  interamente  e  non  bisogna  sciupare  la  bontà 
dei  fini  colla  grettezza  dei  mezzi.  L'on.  Nitti  ha  avuto  il  coraggio  di 
commisurare  i  mezzi  al  fine  ed  ha  così  portato  alla  condizione  eco- 
nomica degli  impiegati  un  sollievo  non  fittizio,  ma  reale  e  produt- 
tivo quindi  di  ottime  conseguenze  morali  e  sociali. 

Il  decreto,  di  cui  non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  nei  parti- 
colari le  singole  disposizioni,  è  diviso  organicamente  in  tre  parti  : 
aumento  degli  stipendi  agli  impiegati  dello  Stato,  aumento  degli 
stipendi  agli  impiegati  degli  enti  locali,  affermazione  e  principio  di 
attuazione  della  riforma  amministrativa. 

Sugli  aumenti  di  stipendi  ci  limiteremo  a  brevi  osservazioni.  La 
misuira  degli  aumenti  appare  congrua  e  razionale  la  differenziazione 
delle  percentuali  di  aumento  in  rapporto  alle  singole  quote  di  sti- 
pendio. 

Per  gli  aumenti  a  favore  degli  impiegati  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  si  è  adoperata  una  formula  negativa,  disponendo  che  «  le 
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Provincie  e  i  Comuni  non  potranno  assegnare  ai  dipendenti  impie>- 
gati...  aumenti  in  misura  superiore  a  quella  stabilita  per  gl'impiegati 
dello  Stato».  Questa  formula  è  stata  inspirata  certamente  ad  un 
senso  di  rispetto  per  le  autonomie  locali,  ma  noi  avremmo  pre- 
ferito una  formula  positiva  ed-  obbligatoria  per  le  amministrazioni 
locali.  Ed  invero,  non  si  può  ritenere  in  linea  di  fatto  che  vi 
siano  Provincie  o  Comuni  che  diano  ai  loro  dipendenti  rimunera- 
zioni tanto  larghe  che  esse  non  abbiano  nell'attuale  momento  econo- 
mico bisogno  di  una  elevazione.  E  d'altra  parte,  poiché  il  decreto 
mette  a  disposizione  delle  Provincie  e  dei  Comuni  nuovi  mezzi  per 
fronteggiare  la  spesa  degli  aumenti;  meglio  sarebbe  stato  imporre 
senz'altro  gli  aumenti  stessi,  anche  per  evitare  agitazioni  di  impiegati 
e  controversie  di  partiti  negli  ambienti  delle  amministrazioni  locali. 
Un  grup'po  di  deputati  a  questo  proposito  ha  opportunamente  inter- 
rogato il  Governo  per  sapere  quali  mezzi  esso  si  riserva  al  fine  di 
agire  su  quelle  amministrazioni  locali  che  eventualmente  non  fossero 
per  dare  alcuna  od  una  inadeguata  applicazione  alle  provvide  norme 
del  decreto  luogotenenziale. 

Più  ardua  è  la  questione  degli  aumenti  di  stipendio  nei  riguardi 
degli  impiegati  delle  Opere  pie.  Non  si  può  negare  che  anche  questi 
impiegati  domandano  con  ragione  un'elevazione  delle  loro  retribu- 
zioni; ma  siccome  le  Opere  pie  non  hanno,  al  pari  delle  Provincie 
e  dei  Comuni,  un  sistema  tributario  che  permetta  loro  di  accrescere 
k*  proprie  entrate,  l'onere  finanziario  degli  aumenti  di  stipendio 
agli  impiegati  delle  Opere  pie  dovrebbe  ricadere  sull'erario  dello 
Stato.  Che  se  io  Stato  non  credesse  di  potersi  assumere  quest'ulteriore 
aggravio,  bisognerebbe  cercare  e  trovare  altre  soluzioni,  una  delle 
quali  potrebbe  consistere  nell'obbligare  le  Opere  pie  a  provvedere 
agli  aumenti  di  stipendio  in  questione  col  ricavo  di  mutui  di  favore, 
da  estinguersi  in  un  congruo  termine  di  temipo.  Anche  la  causa  degli 
impiegati  delle  Opere  pie  ha  trovato  i  suoi  difensori  in  Parlamento  e 
viene  agitata  nei  convegni  degli  amministratori  degli  enti  interessati, 
ed  è  sperabile  che  pur  essa  arrivi  ad  una  soluzione  soddisfacente. 

La  parte  del  decreto  che  riguarda  la  riforma  amministrativa  è 
logicamente  e  politicamente  la  necessaria  integrazione  delle  parti 
concernenti  l'elevazione  degli  stipendi. 

È  convinzione  diffusa  in  Italia  che  i  nostri  metodi  burocratici 
siano  antiquati,  non  rispondenti  ai  moderni  compiti  dello  Stato  e 
degli  enti  pubblici,  troppo  lenti,  poco  produttivi  ed  eccessivamente 
onerosi,  per  l'erario.  Tutti  sentono  la  indeclinabile  necessità  della 
riforma,  il  Governo,  il  Parlamento,  i  ceti  commerciali  ed  industriali, 
gli  stessi  impiegati, 

I  molti  studi  e  le  numerose  discussioni  a  cui  il  tema  ha  dato 
luogo  nelle  assemblee  politiche  e  nella  stampa  hanno  avuto  sopra- 
tutto un  carattere  di  critica  senza  dare  basi  sicure  alla  ricostruzione. 
1  voti  dei  congressi  e  gli  studi  di  alcune  rappresentanze  di  funzio- 
nari, d'altra  parte,  non  seppero  sempre  sottrarsi  all'influenza  di 
una  certa  unilateralità  di  punti  di  vista,  imposti  da  preoccupazioni, 
sia  pure  legittime,  di  classe. 

Recentemente  un  Comitato  di  funzionari,  presieduto  dal  sena- 
tore Quarta  e  di  cui. fu  relatore  l'on.  Ruini,  ha  compiuto  un  lavoro 
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importante  intorno  alla  riforma  burocratica  del  quale  non  sono  note 
che  le  conclusioni  pubblicate  dai  giornali  quotidiani.  Bastano  peraltro 
quelle  conclusioni  a  dare  l'impressione  che  il  Comitato  in  parola  ha 
cercato  di  evitare  il  difetto  dell'unilateralità,  studiandoci  di  contem- 
tperare  i  due  punti  di  vista  dell'interesse  di  classe  dei  pubblici  fun- 
zionari per  la  tutela  dei  loro,  diritti  e  dell'interessa^  dello  Stato  di 
migliorare  la  compagine  e  di  aumentare  la  produttività  del  suo  or- 
ganismo amministrativo.  Ad  ogni  modo  è  stato  saggio  accorgimento 
del  Governo  di  istituire  una  Commissione  mista,  composta  di  ele- 
menti scelti  nell'ambito  dell'amministrazione  e  fuori  di  essa,  ooll'in- 
carico  di  preparare  la  riforma  amministrativa.  Così,  gli  studi  fatti 
e  i  materiali  raccolti,  specie  a  cura  delle  organizzazioni  degli  impie- 
gati, passeranno  attraverso  il  vaglio  di  un  pensiero  non  esclusiva- 
mente originato  dagli  ambienti  burocratici  e  che  quindi  esprimerà 
le  tendenze  anche  di  altri  fattori  della  pubblica  opinione. 

L'on.  Orlando,  maestro  di  diritto  pubblico,  e  l'on.  Nitti  che,  pure 
in  un  momento  finanziariamente  diffìcile,  non  ha  esitato  a  rendere 
giustizia  agli  impiegati,  hanno  tuttavia  perfettamente  compreso  che 
il  miglioramento  delle  condizioni  economiche  degli  impiegati  non 
poteva  andare  disgiunto  dall'introduzione  nel  complicato  meccanismo 
dell'amministrazione  di  quelle  modificazioni  che  valgano  a  renderlo 
meno  tardigrado  e  costoso  nel  suo  funzionamento. 

D'altronde  il  momento  è  propizio  per  la  riforma  anche  per 
un'altra  ragione.  La  guerra  ha  creato  nei  pubblici  uffici  molti  vuoti 
ed  ha  messo  sperimentalmente  alla  prova  la  loro  potenzialità,  dimo- 
strando che  non  pochi  di  essi  possono  funzionare  anctìe  con  un  nu- 
mero di  impiegati  inferiore  a  quello  previsto  dagli  organici.  Si  offre 
quindi  opportuna  l'occasione  per  la  riduzione  di  questi,  la  quale  deve 
in  parte  compensare  i  gravosi  oneri  che  l'aumento  degli  stipendi  im- 
pone all'erario. 

Se  consideriamo  il  programma  tracciato  ai  lavori  della  Commis- 
sione dall'art.  13  del  decreto  luogotenenziale,  notiamo  anzi  tutto  che 
esso  è  limitato  alla  riforma  dell'amministrazione  dello  Stato.  E  la 
limitazione  è  opportuna,  perchè  la  riforma  dell'amministrazione  in 
senso  lato,  comiprendente  anche  la  modificazione  degli  organismi  degli 
enti  locali,  Comuni  e  Provincie,  una  nuova  e  più  razionale  riparti- 
zione di  competenze  fra  questi  enti  e  lo  Stato,  una  revisione  ed  inte- 
grazione del  loro  regime  finanziario  e  tributario,  non  è  ancora  ab- 
bastanza matura  negli  studi  preparatori  né  potrebb'essere  maturata 
tanto  rapidamente  da  procedere  di  pari  passo  con  la  riforma  del- 
l'amministrazione statale.  D'altra  parte  quest'ultima  non  può  né  deve 
essere  ulteriormente  procrastinata. 

È  caratteristico  che  il  programma  del  Governo,  segnato  dall'ar- 
ticolo 13  in  parola,  mette  in  prima- linea  la  semplificazione  degli  or- 
gani di  amministrazione  e  dei  controlli,  conseguibili  sia  col  riordina- 
mento degli  uffici  e  delle  relative  attribuzioni,  sia  con  la  soppressione 
di  gradi  gerarchici  e  la  riduzione  di  personale,  e  il  rafforzamento 
delle  responsabilità  individuali  dei  funzionari;  e  passa  poi  a  consi- 
derare l'ordinamento  organico  degli  stipendi  sulla  base  del  sistema 
dei  ruoli  aperti,  la  riforma  dell'ordinamento  delle  pensioni,  la  de- 
voluzione a  beneficio  degli  impiegati  delle  eventuali  economie  da 
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conseguirsi  sotto  il  limite  della  spesa  consolidata  di  personale  per 
ciascun  Ministero. 

Questo  modo  di  determinare  il  programma  corrisponde,  a  nostro 
avviso,  ad  una  giusta  visione  di  tutto  il  problema  della  riforma,  il 
quale  va  posto  essenzialmente  dal  punto  di  vista  dell'interesse  dello 
Stato  e  dei  cittadini  :  semplificazione  di  organismi  e  di  controlli,  ri- 
duzione di  spesa,  rafforzamento  delle  responsabilità  degli  impiegati. 
Certo,  anche  gli  interessi  economici  e  le  garanzie  di  stato  giuridico 
\   e  di  carriera  degli  impiegati  devono  essere  salvaguardati  effìcace- 
f   mente,  non  potendosi  concepire  una  buona  amministrazione  nella 
quale  le  due  categorie  di  interessi  non  siano  fra  loro  armonicamente 
,    coordinate.  Ma  non  è  indifferente  né  superfluo  fissare  che  l'obbiet- 
tivo della  riforma  è  in  prima  linea  il  raggiungimento  dei  fini  che  lo 
Stato  si  propone  nell'interesse  della  collettività.    - 

La  semplificazione  degli  organi  e  dei  controlli  è  il  postulato  fon- 
damentale della  riforma  rispetto  al  quale  tutte  le  altre  questioni, 
persino  quella  della  spesa,  passano  in  seconda  linea.  E  la  semplifi- 
cazione deve  non  soltanto  consistere  in  soppressioni  di  uffici  e  di 
gradi  gerarchici  e  in  riduzioni  di  personale,  ma  deve  riguardare  anche 
e  sovra  tutto  i  metodi  di  lavoro  della  burocrazia  che  non  sono  assolu- 
tamente più  in  armonia  col  rapido  ritmo  della  vita  civile  ed  econo- 
mica dei  nostri  giorni.  Spesso  il  cittadino,  specie  l'industriale  e  il 
commerciante,  preferisce  una  risoluzione  contraria  dell'autorità,  il 
rigetto  di  una  sua  domanda  od  istanza,  al  ritardo  lungamente  pro- 
tratto di  qualsiasi  risoluzione,  ritardo  che  tiene  in  sospeso  i  suoi  in- 
teressi e  paralizza  la  sua  attività.  La  massima  anglo-sassone  che  il 
tempo  è  denaro  domina  ormai  tutta  la  vita  moderna  ed  è  necessario 
che  le  pubbliche  amministrazioni  abbandonino  i  metodi  aulici  e  for- 
malistici, per  soddisfare,  con  procedimenti  semplici  e  rapidi,  il  vivo 
bisogno  dei  cittadini  di  lavorare  e  produrre  di  più  e  più  presto,  bi- 
sogno che  si  manifesterà  sovra  tutto  dopo  la  guerra. 


Sotto  l'aspetto  finanziario  è  certamente  importante  realizzare  sulla 
spesa  dei  servizi  amministrativi  delle  economie,  ma  la  preoccupazione 
di  ridurre  il  costo  assoluto  dei  servizi  non  deve  far  perdere  di  vista 
l'obbiettivo,  forse  anche  più  importante,  della  riduzione  del  costo 
relativo,  cioè  quello  di  ottenere  dall'amministrazione  e  dal  lavoro 
burocratico  una  maggiore  produttività.  Questo  obiettivo,  con  riforme 
razionali  e  ben  congegnate,  potrà  certamente  raggiungersi,  mentre 
è  dubbio  se  sarà  «possibile,  sia  pure  con  le  divisate  riduzioni  di  per- 
sonale, 'realizzare  notevoli  economie  sul  costo  assoluto  dei  servizi. 

Al  1°  luglio  1915  il  numero  degli  impiegati  dello  Stato  (comprese 
le  ferrovie  e  i  telefoni)  era  di  294,203.  La  spesa  degli  organici  era  di 
L.  591,237,083.  Erano  da  aggiungere  altri  titoli  di  spesa  che  la  Ra- 
gioneria generale  dello  Stato  aveva  pubblicato  pel  1910,  e  cioè  : 

Per  80,000    avventizi L.     68,831,054 

»     47,000    operai  »     44,925,105 

»     assegni,    indennità,    sussidi,    lavo- 
ro straordinario  eoe.    ...»  137,698,500 
')     le    pensioni    circa    . 120,000,000 
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In  tulUi  la  sposa  arrivava  ad  un  totale  di  poco  inferiore  al  mi- 
lianlii,  (il  finiiU'  ad  un  U)tale  delie  spese  normali  dello  Stato,  esclusa 
la  Libia,  che  priinu  della  guerra  ammontava  a  circa  due  miliardi 
e  mezzo  di  lire  alTanno. 

Non  è  possibile  un  esatto  confronto  con  la  spesai  Ini.ilr  attuale, 
perchè  mancano  i  dati  aggiornati  per  gli  avventizi,  ih  r  -li  operai, 
per  gli  assegni,  le  indennità,  eoe.  Abbiamo  iperò  i  dati  del  numero 
degli  ììiipicfiati  di  ruolo  dello  Stato  e  della  spesa  dei  relativi  organici, 
riferiliili  al  1"  luglio  1917.  E  sono  i  seguenti: 

Nunu'io   di'^li    iiiipii'^ati    (comprese   le   ferrovie  e   i    telcloiii):     L.".i.{,.")r  1. 
Spt\&a   degli   organici  :    L.    588,219,835. 

Queste  cifre  indicano,  in  confronto  di  quelle  del  1"  luglio  1915, 
una  lieve  diminuzione  (di  629  impiegati  e  di  lire  3,017,248)  la  quale 
rappresenta  piuttosto  una  rettifica  che  una  variazione  effettivamente 
avvenuta. 

Durante  il  periodo  di  guerra  non  furono  attuate  modifkazioni  or- 
ganiche se  non  in  ristretta  misura  e  con  effetto  temporaneo.  Si  può 
quindi  affermare  che  la  situazione  numerica  e  di  spesa,  relativa  al 
personale  di  ruolo,  è  rimasta  press'a  poco  immutata  dopo  il  1"  luglio 
1915,  il  che  è  ragione  di  conforto  quando  si  pensi  che  negli  ultimi  de- 
cenni gli  organici  erano  venuti  ingrossandosi  in  modo  inquietante. 
Infatti,  contro  i  circa  300,000  impiegati  e  i  circa  591  milioni  di 
spesa  al  1"  luglio  1915,  non  si  avevano  che  98,000  imipiegati  e  171  mi- 
lioni di  spesa  al  i"  luglio  1882,  231,000  impiegati  e  402  milioni  di 
spesa  al  1°  luglio  1907. 

La  spesa  per  le  pensioni  ordinarie  inscritta  nel  bilancio  1917-18 
ò  la  seguente  : 

Personale    dello    Stato L.  103,641,000 

Personale    delle    Ferrovie    dello    Stato    ...»     35,000,000 


Totale       .       .        .     L.  138,641,000 

Il  decreto  luogotenenziale  18  novembre  1915  n.  1625  prescrisse  la 
sospensione  della  nomina  di  nuovi  impiegati  ed  agenti,  la  sospensione 
dei  concorsi  per  nuove  ammissioni  e  per  promozioni,  il  ritardo  negli 
effetti  degli  aumenti  di  stipendio.  L'applicazione  di  queste  norme,  ora 
abi-ogate  dal  decreto  Orlando-Nitti  i)er  quanto  ri-jiiarda  il  menzionato 
ritardo,  doveva,  secondo  il  disegno  di  N-ji  (:,i:.;iii  i  <  ri'  la  proroga 
dell'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  1915-16  (Camera,  Legisl.  XXIV, 
Sess.  1913-15;  Stamp.  504),  fruttare  un'economia  annua  di  una  qua- 
rantina di  milioni.  Effettivamente  l'economia  si  è  verificata  in  somma 
notevolmente  inferiore  perche  molte  assegnazioni  di  bilancio,  ridotte 
per  effetto  del  decreto  luogotenenziale  18  novembre  191.').  n.  1025, 
dovettero  essere  in  parte  reinscritto. 

Non  possiamo  ohe  pienamente  ap)]>ni\aiL'  il  |)r0'posito  manifestato 
coll'art.  13  del  decreto  Orlando-Nitti  di  ridurre  il  personale,  in  misura 
lion  inferiore  a  un  quarto  in  media  per  ciascun  Ministero  e  per  l'am- 
ministrazione delle  ferrovie  dello  Stato,  prendendo  norma  dalla 
esperienza  tratta  dal  funzionamento  dei  servizi  durante  il  ix'i'iodo 
della  guerra.  Mentre  per  tutto  il  resto  una  irrande  libertà  «■  la-ciata 
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alla  Commissione,  qui  invece  le  è  stata  data  una  prescrizione  espli- 
cita che  potrà  apparire  forse  empirica,  ma  ha  il  vantaggio  di  essere 
precisa  e  precettiva  e  quindi  tale  da  raggiungere  uno  dei  maggiori 
obbiettivi  della  riforma,  la  riduzione  della  spesa  dei  servizi. 

Troviamo  anche  molto  opportune  le  disposizioni  dell'art.  5  del 
decreto,  intese  a  limitare  e  a  disciplinaire,  coll'intervento  del  Mini- 
stro del  Tesoro,  le  assunzioni  di  impiegati  avventizi  o  straordinari. 

L'art.  2  del  decreto  luogotenenziale  18  novembre  1915,  n.  1625 
aveva  anzi  prescritta  la  graduale  riduzione  degli  avventizi  in  servizio, 
facendo  eccezione  solo  per  i  servizi  che  si  valgono  "in  prevalenza  di 
personale  avventizio.  Non  abbiamo  dati  ufiBciali  sull'applicazione  di 
questa  parte  del  decreto,  ma  sembra  che,  malgrado  le  rigorose  norme 
di  esso,  parecchie  migliaia  di  avventizi  siano  stati  assunti  durante  la 
guerra. 

Le  disposizioni  del  decreto  Orlando-Nitti  manifestano  il  fermo 
proposito  non  solo  di  non  creare  nuovi  organici,  ma  anzi  di  ridurre 
gli  organici  esistenti,  e  quindi  di  resistere  alla  tendenza  della  siste- 
mazione in  organico  di  nuovi  avventizi.  Dato  l'enorme  incremento 
delle  spese  dello  Stato  ed  i  larghi  programmi  di  riforme  sociali  che 
certamente  esso  dovrà  affrontare  dopo  la  guenra,  è  necessario  fare 
energici  sforzi  per  ridurre  la  spesa  dei  servizi,  anche  nella  conside- 
razione che  coi  nuovi  compiti  che  inevitabilmente  lo  Stato  dovrà  man 
mano  assumere,  alla  diminuzione  della  spesa  dei  servizi  attuali  farà 
riscontro  di  necessità  un  aAimento  notevole  di  spesa  per  i  servizi 
nuovi. 


La  questione  sulla  natura  dei  ruoli  è  essenziale  per  l'ordinamento 
dell'amministrazione.  Il  sistema  dei  ruoli  aperti,  limitato  dapprima 
alle  amministrazioni  di  carattere  prevalentemente  industriale,  riceve 
ora,  dopo  lunghe  controveirsie,  la  sua  consacrazione  definitiva,  me- 
diante un  atto  legislativo  del  Governo,  per  le  amministrazioni  dello 
Stato  in  genere.  • 

Noi  che  dei  ruoli  aperti  fummo  sempre  convinti  assertori,  ne 
siamo  lieti.  Infatti,  questo  sistema;  assicurando  agii  impiegati  aventi 
la  qualifica  di  un  merito  normale,  progressivi  aumenti  di  stipendio, 
indipendentemente  dall'alea  delle  eliminazioni  per  morti,  dimissioni 
e  collocamenti  a  riposo,  appaire  il  meglio  adatto  per  conciliare  gli  in- 
teressi degli  impiegati  con  quelli  deiramministrazione. 

È  chiaro  che  il  sistema  dei  ruoli  aperti  non  è  da  intendersi  so- 
stituito ai  criterii  che  devono  garantire  la  selezione  per  gli  avan- 
zamenti di  grado.  A  questo  riguardo  sarà. compito  della  Commis- 
sione concretare  e  proporre  i  migliori  metodi  per  le  promozioni 
ai  posti  direttivi,  metodi  che,  a  nostro  avviso,  devono  essere  in- 
formati al  criterio  di  fare  risolutamente  largo  agli  elementi  più 
operosi  ed  intelligenti.  Ed  invero,  la  riluttanza  delle  amministra- 
zioni governative  a  seguire  per  questa  parte  l'esempio  delle  aziende 
industriali  e  commerciali  è  una  delle  principali  cause  dell'inferio- 
rità tecnica  e  dello  scarso  rendimento  delle  amministrazioni  stesse 
in  confronto  delle  maggiori  aziende  private.  Certo,  tali  metodi  non 
escludono  la  possibilità  di  favoritismi,  ma  questa  può  essere  no- 
tevolmente diminuita,  se  non  eliminata,  mediante  buone  e  chiare 
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nonne  regolamentari  intorno  al  funzionamento  dei  consigli  di  ajn- 
ministrazione  ed  ai  criteri  di  valutazione  del  merito  deg-li  impiegati, 
anche  da  parte  dei  capi  supremi  dell'amministrazione,  cioè  i  Ministri. 

11  toma  della  iresponsabilità  dei  pubblici  funzionari  è  uno  dei 
più  diffìcili  e  delicati  e  si  connette  intimamente  con  quello  della  di- 
sciplina. 

Il  rappoilo  fra  l'amministrazione  e  gl'impiegati  non  è  un  sem- 
plice contratto  d'impiego,  ma  è  dominato  da  caratteri  di  diritto  pub- 
blico di  cui  uno  dei  più  essenziali  è  la  stabilità  nell'impiego. 

Ora,  non  si  può  disconoscere  c/he  la  stabilità  è  un  coefficiente  che 
agisce  nel  senso  di  diminuire  il  rendimento  del  lavoro  burocratico. 
Quando  poi  alla  stabilità  si  aggiunga  il  sistema  delle  promozioni  a 
periodi  fissi  di  tempo  con  la  sola  condizione  che  l'impiegato  non  abbia 
demeriti,  vi  è  il  pericolo  che  la  stabilità  operi  come  spegnitoio  dello 
zelo  deirimpiegato. 

Si  potrebbe  persino  porre  la  questione  se  non  fosse  il  caso  di 
abolire  il  sistema  della  stabilità  e  di  ricorrere  largamente  a  forme 
di  contratti  a  termine  e  di  avventiziato.  E  se  la  questione  dovesse  con- 
siderarsi unicamente  dal  punto  di  vista  e  con  la  mira  dell'aumento 
della  produttività  del  lavoro,  la  soluzione  dovrebb'essere  quella.  Ma 
è  una  soluzione  che  respingiamo,  salvo  per  certi  servizi  industriali 
0  d'ordine,  perchè  è  contraria  al  carattere  etico  del  rapporto  fra  Stato 
e  funzionario,  dovendosi  il  funzionario  sentire  pairte  integrante  del- 
l'organismo dello  Stato  e  legato  ai  fini  di  utilità  generale  che  lo 
Stato  persegue.  E  la  respingiamo  anche  perchè  l'abbandono  del  si- 
stema della  stabilità  implicherebbe  la  rinunzia  a  quella  tradizione  e 
continuità  di  criteri  che  è  una  delle  maggiori  forze  di  una  buona 
amministrazione.  Senza  dire  poi  che  il  riconoscimento  di  una  cei'ta 
stabilità,  di  fatto  se  non  di  diritto,  è  inevitabile  anche  nelle  forme 
degli  impieghi  straordinari  e  dell'avventiziato  nelle  quali  i  contratti 
di  prestazione  d'opera  si  rinnovano  per  necessità  di  cose  periodica- 
mente, quando  gli  impiegati  non  se  ne  mostrino  immeritevoli.  D'al- 
tronde la  tendenza  alla  stabilità  negli  impieghi  è  così  forte  e  con- 
forme allo  spirito  de'  tempi  che  non  solo  nessuno  potrebbe  pensare 
a  togliere  la  stabilità  agli  impiegati  pubblici,  ma  non  pochi  si  ado- 
perano per  secondare  gli  sforzi  che  fanno  gli  impiegati  privati  al 
fine  di  acquistare  essi  pure  delle  garanzie  di  stabilità  o  che  per  lo 
meno  li  avvicinino  ad  una  condizione  di  stabilità. 

Che  se  la  stabilità  dev'essere  dunque  rispettata  nei  pubblici  im- 
pieghi, occorre  tuttavia  che,  in  relazione  al  necessario  aumento  della 
produttività  del  lavoro  burocratico,  essa  trovi  un  correttivo  in  un 
logico  sistema  disciplinare  e  di  responsabilità  dei  funzionari. 

Noi  intendiamo  che  la  disciplina  non  significhi  soltanto  facoltìi 
di  punire,  ma  vada  intesa  invece  come  tutto  quel  complesso  di  facoltà 
delle  quali  l'amministrazione  dev'essere  investita  per  mantenere  la 
condotta  degli  impiegati  nella  linea  dei  fini  di  utilità  collettiva  che 
l'amministrazione  stessa  si  propone  di  conseguire.  Oltre  che  poter 
punire,  l'amministrazione  deve  poter  incitare  al  lavoro  e  premiaine. 
La  psicologia  degli  impiegati  è  la  psicologia  degli  uomini  in  generale  : 
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se  hanno  poco  o  nulla  da  temere  o  poco  o  nulla  da  sperare,  si  ab- 
bandonano facilmente  alle  lusinghe  dell'inerzia. 

•La  disciplina  dunque  deve  essere  fortificata,  non  una  disciplina, 
s'intende,  che  significhi  oppressione  od  autoritarismo  odioso,  ma  una 
disciplina  che  tenga  conto  dello  spirito  d'individualismo  e  d'iniziativa 
degli  italiani. 

Quanto  ai  premi,  essi  possono  e  devono  assumere  forme  diverse, 
secondo  l'indole  degli  uffici  e  la  natura  diversa  del  lavoro,  e  possono 
essere  encomi  e  compensi  pecuniari,  premi  di  assiduità,  cottimi  e 
quella  partecipazione  alle  economie  conseguite  sotto  il  limite  della 
spesa  consolidata  del  x>ersonale  alle  quali  il  recente  decreto  luogote- 
nenziale fa  espressamente  richiamo.  In  questo  campo  la  Commissione 
potrà  far  tesoro  dell'esperienza  pratica  delle  singole  amministrazioni 
e  proporre  nuove  feconde  soluzioni. 

E  l'intimo  nesso  della  materia  disciplinare  con  quella  della  re- 
sponsabilità appare  anche  in  questo  che  la  maniera  più  efficace  per 
rendere  effettive  le  responsabilità  dei  funzionari  è  di  circondarle  di 
sanzioni  disciplinari,  e  ciò  non  solo  per  le  responsabilità  nei  rapporti 
intemi  di  ufficio,  ma  anche  per  le  responsabilità  degli  impiegati 
verso  il  pubblico  che' non  dovrebbero  essere  abbandonate  soltanto  a 
sanzioni  civili  e  penali,  le  piìi  gravi  ma  .praticamente  le  meno  efficaci. . 


Determinato  nei  punti  fondamentali  il  pirogramina  dei  lavori  della 
Commissione,  il  decreto  Orlando-Nitti  ha  anche  disposto  che  la  Com- 
missione esaminerà  inoltre  quegli  altri  problemi  speciali,  attinenti  al 
riordinamento  dell'amministrazione  che,  o  per  indicazione  del.  Go- 
verno o  per  sua  iniziativa,  si  ravviseranno  opportuno  argomento  di 
rifoFima. 

Ed  è  facile  prevedere  ohe  la  Commissione,  iper  l'organica  conca- 
tenazione delle  materie,  non  potrà  prescindere  dal  completare  il 
quadro  della  riforma,  occupandosi  anche  di  ciò  che  riguarda  le  am- 
missioni in  carriera,  le  promozioni,  i  rapporti  fra  i  diversi  ruoli  e  le 
diverse  categorie"  d'impiegati  e  via  dicendo. 

Secondo  il  decreto  la  Commissione  è  una  Commissione  di  studio 
che  dovrà  presentare  al  Governo  entro  un  breve  termine  le  sue  pro- 
poste, rimanendo  integra  l'iniziativa  e  la  responsabilità  del  Governo 
per  la  traduzione  di  quelle  proposte  in  atti  legislativi,  conie  resta 
anche  impregiudicata  la  forma  che  tali  atti  legislativi  dovranno  as- 
sumere. 

A  noi  non  rimane  che  esprimere  l'augurio  ohe  il  Governo  che 
ha  già  dimostrato  di  avere  una  visione  chiara  dell'imiportanza  so- 
ciale e  politica  del  problema  della  riforma  dell'amministrazione  e 
che  ha  abbandonato  il  campo  delle  discussioni  per  entrare  -coraggio- 
samente in  quello  delle  realizzazioni,  voglia  con  prontezza  ed  energia 
compiere  l'opera  felicemente  iniziata,  acquistandosi  l'alta  beneme- 
renza di  dare  all'Italia  un  nuovo  ordinamento  delle  amministrazioni 
dello  Stato,  rispondente  alle  imperiose  necessità  dell'a-venire. 

Carlo  Schanzer. 
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Da  che  l'uomo  pensò  appena  a  volgere  verso  la  fiera  o  l'animale 
da  caccia  la  sua  prima  arma  di  pietra,  di  bronzo  o  di  ferro,  e  ado- 
però il  primo  utensile  o  strumento  a  domesticare  l'armento  e  ad  espri- 
mere dalla  terra  il  suo  nutrimento;  dovette  cominciare  a  germogliare 
nel  seno  della  sua  coscienza  ancora  crepuscolare  un  rudimentale  ri- 
spetto della  vita  umana,  pel  rampollo  in  cui  l'amore  rinnovava  la 
sua  stessa  vita,  pel  consanguineo  e  pel  simile  in  cui  trovava  un  socio 
di  difesa  e  un  compagno  di  lavoro.  Un  barlume  di  umanità  la  cui  luce 
dapprima  non  si  irradiava  oltre  la  breve  cerchia  del  più  angusto  ag- 
gregato umano,  ma  che  pure  era  destinato  ad  estendersi  a  grado  a 
grado,  dalla  tribù  alla  città,  dalla  città  allo  Stato  sempre  più  vasto, 
sino  a  dar  luogo  ad  un  concetto  della  integrità  della  persona  umana 
che  trascendeva  l'interesse  e  il  concetto  puramente  politico  per  com- 
prenderla nella  sua  universalità  e  nella  sua  essenza. 

Eppure,  malgrado  ciò,  attraverso  un  processo  giunto  moralmente 
e  in  parte  anche  legislativamente  al  suo  pieno  sviluppo,  è  persi- 
stito e  persiste,  per  opera  degli  stessi  paesi  più  civili,  nella  sua  più 
grande  estensione  e  nella  sua  più  metodica  espressione,  quella  im- 
placabile e  preconcetta  violazione  della  vita  umana  che  si  chiama 
la  guerra. 

E'  stato  ed  è  dunque  destinato  a  rimaner  vano  questo  lento  ma- 
turarsi negli  animi  di  una  tale  conquista  civile? 

Siamo  noi  —  e  certi  orrori  potrebbero  dame  la  triste  illusione 
—  ancora  al  punto  segnato  nella  storia  del  genere  umano  dalle  pri- 
mitive fasi  del  conflitto  che  si  protrae  ne'  secoli? 

Solo  uno  sguardo  complessivo  a  tutta  questa  lunga  e  dolorosa 
catena  di  lotte  e  di  battaglie  può  darci  una  sensazione  o  un'idea  che 
ci  conforti  o  ci  disanimi,  che  ci  assicufi  o  ci  scuota  ne'  nostri  timori 
e  nelle  nostre  speranze! 

La  tradizione  antica  è  tutta  un'eco  e  insieme  un  inno  di  guerra. 
Il  poema  classico  insuperato,  in  cui  l'antichità  ha  come  la  sua  au- 
rora e  a  cui  ritorna  come  alla  sua  fonte  di  rinnovata  giovinezza,  è  un 
grande  quadro  di  battaglie,  un  poema  di  guerra.  La  storia  di  cui 
non  fu  mai  scritta  la  più  bella,  è  la  storia  di  una  guerra;  della  guerra 
m  cui  culminava  la  vita  dell'Eliade  e  da  cui  comincia  il  suo  decli- 
nare. La  narrazione,  il  canto,  la  rappresentazione  sono  il  riflesso  o 
la  celebrazione  de'  fasti  di  guerra.  E,  a  misura  che  la  conoscenza 
dell'antichità  si  estende  e  rimonta  nel  tempo,  l'eco  di  quel  clamore 
di  guerra  si  propaga  ed  ascende  con  sempre  maggior   risonanza. 


EVOLUZIONE  E   FUNZIONE  DELLA  GUERRA  83 

Quando  tra'  ruderi  vetusti  del  più  lontano  Oriente  il  piccone  del  cu- 
rioso o  dell'indagatore  mette  in  luce  le  rappresentazioni  figurate,  o 
quei  cilindri  di  terracotta  ove  una  punta  acuminata  tracciò  le  più 
antiche  forme  di  scrittura,  emergono  schiere  di  guerrieri  e  di  vinti, 
o  racconti  insolentemente  apologetici  di  vittorie,  di  conquiste,  di 
dilapidazioni  e  di  stragi. 

E,  per  i  più  ingenui  o  per  i  più  irriflessivi,  quella  e  non  altro, 
quella  soltanto  è  la  storia. 

Ma  chi  —  come  diceva  proporsi  almeno,  in  una  delle  sue  opare,  il 
Voltaire  —  «  fra  tutte  le  minuzie  delle  azioni  di  guerra  o  de'  dettagli 
del  furore  e  della  miseria  umana,  volesse,  scartando  la  moltitudine 
de'  piccoli  fatti,  lasciarne  scorgere  i  più  considerevoli  e  possibil- 
mente lo  spirito  direttivo»,  troverebbe  tutto  un  complesso  di  dati  e 
d)  fatti,  in  cui  e  per  cui  quella  stessa  immane  opera  di  distruzione 
si  attenua,  si  modifica,  e  si  viene  trasformando,  anzi  —  si  direbbe 
jneglio  —  riscattando  in  qualche  modo  in  un'opera  di  necessaria  ri- 
costruzione social'3,  mutando  fini,  obbiettivi,  forme  e  mezzi. 
^Quando  più  si  risale  nel  tempo,  le  guerre  hanno,  più  svelato  e 
tangibile,  l'aspetto  di  difesa  più  rudimentale  o  di  più  scoperta  ra- 
pina; e  spesso  le  due  cose  sono  conteste  e  connesse,  come  può  acca- 
dere in  aggregati  più  primitivi,  che  non  hanno  acquistata  una  stabile 
consistenza  e  un  regolare  assetto  e  procacciano  la  loro  vita  alla  ven- 
tura e  sono  costretti  a  difenderla  ogni  giorno  contro  chi  ne  vive  una 
simile. 

In  quella  vicenda  assidua  di  difese  e  di  offese  è  uno  sperpero 
perenne  e  immenso  di  sostanze  e  di  vite;  ma,  in  uno  stadio  nel  quale 
povero  è  lo  sviluppo  delle  forze  produttive,  arretrata  ancora  la  tec- 
nica e  agli  esordi  il  sistema  di  scambi  che  dà  impulso  alla  ricchezza, 
la  guerra  diventa  uno  de'  primi  mezzi,  più  fortunato  e  più  accetto, 
di  accumulazione  della  ricchezza  e  di  quelle  forme  di  civiltà  che  la 
ricchezza  accumulata  rende  possibile  o  più  agevole. 

Sorgono  allora  costruzioni  gigantesche,  palagi  imponenti  ancora 
nelle  loro  ruine,  rocche,  mausolei  dove  il  despota  va  a  dormire  il  suo 
sonno  di  morte,  accompagnato  ancora  dal  fasto  di  parte  de'  suoi  te- 
sori, vigilato  e  onorato  dal  culto  di  quelli  che  restano;  oggi  testimoni 
muti  della  potenza  degl'imperi  assyri,  elamitici,  minoici,  mycenei, 
egyzi.  Ma,  insieme  a  queste  creazioni  del  dominio  e  del  fasto,  torme 
di  prigionieri,  perciò  in  parte  sottratti  alla  strage,  aprono  vie,  sca- 
vano canali;  e,  quali  ce  li  mostra  qualche  rappresentazione  figurata 
del  tempo,  sotto  la  ferula  dell'aguzzino  vangano,  mietono,  macinano, 
tessono,  forgiano,  edificano,  facendo  col  loro  numero  ingente  e  col 
loro  lavoro  sforzato,  a  molta  distanza,  ciò  che  oggi  si  chiede  in  tanto 
maggiori  proporzioni  alla  macchina.  E,  mentre  si  vengono  così 
creando  enormi  forze  di  lavoro,  capaci  di  creare  il  superfluo  ed  il 
lusso,  atte  sopratutto  a  mettere  in  grado  classi  superiori  di  realizzare 
una  specificazione  del  lavoro  sociale  dedicandosi  all'esercizio  delle 
armi,  formando  e  assimilandosi  un  patrimonio  di  coltura;  la  costitu- 
zione d'imperi  più  vasti,  sotto  uno  scettro  e  una  sola  coazione,  rende 
possibile,  almeno  all'interno  di  quella  compagine,  un  relativo  stato 
di  pace  in  cui  i  traffici  e  gli  scambi  cominciano  a  trovare  la  loro 
via  e  si  'vengono  abbozzando  le  istituzioni  e  adombrano  gli  albori  di 
una  lontana  vita  civile. 
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Ma  queste  ingenti  masse  che  la  forza  aveva  messe  insieme,  che 
la  forza  teneva  congiunte  —  davvero 

....  Ixvata  giammai 
Non  fu  genite  per  sauguo  ed  oltraggio  — 

queste  immense  compagini  si  dissolvevano  d'un  tratto  .nel  modo 
stesso  come  si  erano  formate  :  crollavano'  col  venir  meno  del  prin- 
cipe che  n'era,  alla. testa,  con  l'uirto  formidabile  di  una  nuova  massa 
che  si  era  venuta  formando.  E  i  frantumi  del  vecchio  impero  torna- 
vano a  ricomporsi  nel  nuovo  che  gli  succedeva,  dominatrici  o  domi- 
nate a  vicenda,  o  si  ricomponevano  talvolta  in  unità  più  organiche 
per  lingua,  per  razza,  per  affinità  elettiva,  per  posizione  geografica, 
creando  il  pi-ecedente  a  quelli  che  un  giorno  dovevano  poi  essere  gli 
Stati  nazionali. 

Vi  erano  le  brevi  o  le  piccole  guerre,  che  decidevano  della  vita 
e  dell'avvenire  di  una  città  o  di  una  regione,  e  vi  erano  le  guerre  1uj> 
ghe  e  vaste  che  decidevano  della  sorte  di  un  mondo  e  del  suo  corso 
per  secoli.  Una  di  queste  fu,  nella  penombra  della  storia  e  della  leg- 
genda, quella  che  distrusse  Troia,  per  la  sesta  volta  risorta,  e  lasciò 
a'  Greci  l'egemonia  dell'Egeo:  una  di  queste  fu  quella,  che  —  se  la 
tradizione  dice  il  vero  —  combattuta  nello  stesso  giorno  nel  cuore 
della  Sicilia  e  nel  mare  di  Grecia,  dissipò  la  minaccia  della  supre- 
mazia semitica  e  dell'egemonia  persiana.  Guerre  come  queste  erano 
talvolta  davvero  un  tramonto  e  un'aurora!  Maratona,  Salamina,  Pla- 
tea segnarono  il  dì  natale  dello  Stato  onde  doveva  uscire  la  forma 
prima  della  democrazia  e  irraggiarsi  una  luce  di  civiltà  la  cui  luce 
ancora  oggi  ci  illumina. 

La  necessità  della  difesa  e  poi  quella  di  proseguirla  sotto  forma 
di  un  metodico  contrattacco  fecero  ciò  che  —  data  la  stessa  struttura 
geografica  della  Grecia  frastagliata  e  divisa  da  mari  e  da  monti  — 
pareva  impossibile  in  condizioni  normali  :  strinsero  prima  intorno 
alla  potenza  egemonica  più  antica,  a  Sparta,  e  poi  intomo  alla  nuova 
forza  vittoriosa  e  sorgente  di  Atene  le  isole  e  le  città  interessate  a 
sottrarsi  alla  signoria  de'  Persiani  o  a  scongiurarla. 

Era  una  lega,  ma,  pur  rimanendo  tale  di  nome,  fu  presto  un 
impero  mercè  cui  la  vita  ellenica,  finché  non  tornò  a  logorarsi  in 
micidiali  discordie  intestine,  ebbe  piena  libertà  di  sviluppo;  e,  in 
Atene  massimamente,  l'affluire  de'  commerci,  i  contributi  federali, 
il  convergere  delle  maggiori  energie  economiche  e  morali  concorse 
a  far  sorgere  monumenti,  opere  d'arte,  forme  di  vita  intelleWuali 
rimasti  imperituri.  E,  quando,  dopo  molte  vicende  gloriose  od  in- 
grate, col  crollare  della  forza  politica  languì  quella  maravigUosa 
fioritura,  la  nuova  guerra  della  nuova  potenza  egemonica,  la  guerra 
di  Alessandro  il  Macedone,  forzando  le  porte  dell'Oriente,  vi  accli- 
matò e  vi  fece  rifiorire  tutto  quanto  (poteva  conservarsi  e  fruttificare 
dell'ellenismo. 

Fu  un  lavorìo  lento  durante  il  quale  spesso  dove  era  l'accampa- 
mento sorse  la  città,  dov'era  la  tenda  sorsero  la  reggia  dalle  molte 
aule,  il  tempio  maestoso  di  colonne  ricco  di  statue  e  di  ornati,  la 
biblioteca,  il  portico,  il  teatro;  e  un  movimento  ansioso  di  traffico  e 
di  lavoro,  usufruendo  le  più  doviziose  risorse  naturali,  creava  un 
ambiente  di  ricchezza  e  di  cultura  che  un  nuovo  dominatore  lontano 
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doveva  poi  col  tempo  assimilarsi  e  spargere  in  Occidente.  Poco  dopo 
che  Alessandro  chiudeva  il  suo  corso  mortale  in  Babylonia,  giovine 
di  anni  e  carico  di  glorila.,  trecentoventitre  anni  avanti  l'era  nostra,  i 
Romani,  de'  -cui  fatti  al  duce  vittorioso  poteva  essere  giunta  appena 
l'eco  lontana,  impegnati  nella  loro  guerra  di  esistenza  con  i  Sanniti, 
passavano  sconfìtti  sotto  il  giogo  delle  forche  caudine.  Ma  il  popolo 
austero  e  disciplinato,  che  aveva  testé  avuto  a  comandante  Papirio 
Cursore,  a  stento  rimosso  dal  proposito  di  punire  di  morte  il  coman- 
dante in  sott'ordine  che  aveva  vinto  combattendo  contro  gli  ordini 
avuti;  il  popolo  che  dalle  rive  del  Tevere  aveva  cominciato  il  suo 
cammino  lento,  inflessibile,  quasi  fatale,  attraverso  insuccessi  e  vit- 
torie, era  esso  a  dover  raccogliere  non  solo  l'eredità  ma  il  più  vasto 
disegno  di  Alessandro. 

Debellando  i  superbi,  perdonando  a'  soggetti,  procedendo  im- 
placabile, come  fìume  che  avanza,  dal  Tirreno  all'Appennino,  dal- 
l'Appennino all'Jonio,  dal  continente  alla  Sicilia  e  da  questa,  come 
attraverso  un  ponte,  sempre  più  oltre,  sempre  più  lontano,  a'  più 
tremoti  paesi  trasmarini;  Roma  andava  realizzando  e  riusciva  in 
ultimo  a  consolidare  quell'Impero  universale  che  era  stato  il  sogno 
0  in  certi  termini  la  realtà  fugace  di  un'ora  storica  e  che  eluso  o 
scrollato  dalle  vicende  particolari  delle  case  regnanti  e  dalla  poca 
consistenza  della  compagine,  trovava  finalmente  la  sua  effettuazione 
nella  continuità  di  uno  Stato  popolare,  che  poi,  sotto  la  stessa  pres- 
sione incoercibile  della  massa  accresciuta,  doveva  darsi  forma,  più 
che  carattere  autocratico  per  conservare  e  disciplinare  l'acquisto. 

Quel  graduale  estendersi  del  dominio  aveva,  a  poco  a  poco,  in- 
dotto nel  piccolo  Stato  repubblicano  iniziale  di  contadini,  qual'era 
stata  Roma  per  vari  secoli,  un  mutamento  radicale,  profondo,  ne' 
modi  di  produzione  della  vita  materiale,  ne'  costumi,  negl'indirizzi 
morali,  negli  stessi  ordini  costituzionali.  L'antica  economia  ne  era 
uscita  sovvertita;  la  vecchia  semplicità  di  vita  si  era  dissolta  trasci- 
nando seco  in  una  irreparabile  ruina  la  morale  tradizionale.  Ma  in 
mezzo  a  questo  generale  sovvertimento,  e  a  quella  immensa  rapina 
e  al  naufragio  di  tante  cose,  un  nuovo  mondo  si  veniva  creando. 

Dietro  il  soldato  andava  il  «mercator»,  lo  speculatore  di  ogni 
genere  che  si  accampava  nel  paese  conquistato  creando  tra  questo  e 
ii  paese  sovrano  una  fitta  rete  di  rapporti  e  derivandone  un  dre- 
naggio di  ricchezza.  Dietro  l'esercito  seguiva  la  colonia,  che  portava 
in  mezzo  al  paese  vinto  il  nome,  la  cittadinanza,  gl'istituti,  la  lingua 
di  Roma;  propugnacolo  della  patria  verso  il  pericolo  esterno,  tra- 
mite che  tutto  riconduceva  a  lei  da  ogni  parte.  In  questo  progressivo 
dilata'rsi  dello  Stato  si  formava,  di  genti  diverse,  con  un  nome  solo, 
ritalia,  sempre  meno  particolaristica,  sempre  più  fusa  negli  istituti 
e  negli  interessi,  pur  nella  varietà  delle  stirpi,  de'  dialetti  e  delle  co- 
stumanze. 

E,  a  grado  a  grado,  si  dava  un  centro  al  mondo  in  Roma,  Yurbs 
che  era  orbis,  dove  tutto  veniva  acquistando  aspetto  universale  e  si 
-\eniva  formando  anche  una  coscienza  universale  destinata  ad  avere 
Ili  sua  espressione  nella  filosofia,  nella  religione,  nel  diritto,  che 
avrebbero  avuto  nella  nuova  lingua  l'impronta  e  l'isti umento  della 
loro  funzione  universale 
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Al  disopra  «louli  eccessi  delle  classi,  viventi  una  vita  di  domi- 
nazione e  di  itai-a,-silismo,  e  della  inorale  corronto  dello  classi  infe- 
riiM'i  che  SI  a<latta\aii()  airaiiil»UMilt>,  si  svilujipaxa  ima  fonna  di 
morale  superiore,  che  con  lo  stoicismo  attingeva  le  più  alte  vette 
dell'etica. 

K.  l'I  III  lo  conmnicazioni  rese  più  agevoli  attraverso  il  mondo 
sottoposto  a  una  sola  autorità  e  pacificato;  con  l'elaborazione  di  nuove 
concezioni  ttn.lo-irlio  sorte  dalla  .pratica  e  dal  confronto  delle  varie 
orodonze  o  ^ìe  \aiii  culli;  con  la  formazione  di  nuovi  concetti  mo- 
rali; l'Oli  mia  lingua  lar,i;ami'n!i'  diffusa  e  resa  mezzo  di  comunica- 
zione generale,  si  preparava  il  tenreno  e  si  schiudeva  la  via  alla  pro- 
pagazione del  cristianesimo  e  alla  sua  costituzione  in  chiesa  catto- 
lica, cioè  chiesa  universale. 

Con  la  costituzione  dell'impero  la  progenie  di  Quirino,  il  popolo 
di  Marte  iliiiidc\a  il  tempio  di  Giano;  e  cominciava  quel  lento,  as- 
siduo lavoro  di  coordinazione,  di  riordinamento,  di  fusione  con  cui 
si  doveva  trarre  a  tutte  le  possibili  conseguenze  l'opera  de'  secoli 
anteriori  e  in  cui  doveva  estrinsecarsi  ed  esaurirsi  la  vita  e  l'azione 
dell'impero. 

Cominciava  un  compito  nuovo. 

Finora  l'impeto  e  il  tumulto  della  conquista,  e,  sia  pure  detto 
un  ]u)'  i[)erbolicamente,  la  logica  della  rapina  a.  cui  bastava  accu- 
mulare per  i  vittoriosi  e  provvedere,  con  la  falsa  abbondanza  locale, 
allo  sperpero.  Adesso,  al  dinamismo  del  periodo  di  guerra  succedeva 
la  statica  del  più  lungo  periodo  di  pace.  E  il  problema  di  accordare 
i!  lusso  e  il  bisogno,  lo  stato  di  fatto,  l'economia  pubblica  e  l'inevita- 
bile evoluzione,  in  una  condizione  di  scarso  sviluppo  delle  forze  pro- 
duttive, doveva  essere,  a  lungo  andare,  un  problema  insolubile.  Il 
dover  mantenere  con  sistemi  coercitivi  una  struttura  sociale  e  poli- 
tica inadeguata  a'  bisogni  si  risolveva,  ogni  giorno  più,  in  eccessi  di 
burocrazia,  inceppi,  sprechi,  costrizioni,  inquietudini;  e,  come  risul- 
tato ultimo,  in  una  miseria  crescente  e  in  prevalere  di  forze  disgre- 
gatrici, che  segnarono  principalmente  la  dissoluzione  dell'Impero  e 
rimpetto  a  cui  si  può  considerare  come  secondaria  e  quasi  occasio- 
nale l'azione  dell'urto  esterno. 

E,  erollato  l'Impero,  ricomincia  attraverso  un'era  di  miserie,  di 
lutti,  di  guerre,  un  periodo  lento  e  dissimulato  ma  costante  di  rico- 
stituzione in  accordo  con  le  necessità  della  nuova  vita  economica, 
della  nuova  struttura  sociale  e  della  nuova  coscienza  reli.uio-  .■  mo- 
rale. Onde  l'inconciliabile  dissidio  tra  quelli  cho  eaiardano  a  ciò  che 
vi  si  decompone  di  antico  e  a  ciò  che  vi  sorizo  di  uuono  ;  ve  lulc  luii- 
laterali  l'una  e  l'altra,  complicate  dello  spirito  tendenzioso  che  alla 
storia  dà  la  funzione  di  giudicare  piuttosto  che  quella  d'interpretare. 

I  linguaggi  nazionali  che  si  formano,  gli  Stati  elio  si  costitui- 
scono 0  si  ricomponc-ono,  lo  città  che  sorgono  e  crescono,  la  fede 
che  si  propaga,  l'arie  clic  si  rinnova,  la  considerazione  della  donna 
che  ascende,  la  schiavitù  Qhe  declina  e  scompare,  la  cavalleria  che 
si  dichiara  forza  a  servizio  del  diritto  non  codificato  o  privo  di  scher- 
mo, la  doniocra/.ia  che  torna  a  rivivere  nel  comune;  hanno  per  con- 
trapposto il  )>■"'' '^larismo  in  cui  si  dirompono  Stato  e  regioni,  la 
sicurezza  pulì:  linuita.  la  superstizione  che  si  fa  intollerante  e 
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persQcutrice,  la  servitù  che  lega  l'uomo  alla  gleba,  l'anarchia  che  di- 
sgrega, il  feudalismo  che  fa  di  ogni  fiume,  di  ogni  varco,  di  ogni 
ponte  una  barriera  contro  l'impulso  che  tende  a  congiungere  e  or- 
ganizzare. 

Sono  le  luci  e  le  ombre  del  mondo  impoverito  e  straziato,  che 
cerca  il  suo  riscatto  e  ricomincia  la  sua  vita  ascensionale,  della  so- 
cietà perturbata  che  tenta  riorganizzarsi.  E  ciò,  purtroppo,  avviene 
attraverso  la  guerra,  se  non  per  la  guerra. 

In  quel  mondo  caotico  la  guerra  è  insieme  l'urto  di  elementi  che 
non  arrivano  a  comporsi  e  il  conato  di  nuclei  che  tendono  a  rifor- 
marsi su  base  sempre  maggiore;  è  la  pioniera  e  lo  scudo  del  com- 
mercio; è  una  forma  di  difesa  del  Comune  contro  il  feudatario  e 
contro  l'Impero,  della  Cristianità  contro  i  Musulmani,  de'  regni  av- 
viati all'unità  nazionale  contro  l'azione  centrifuga  del  feudalismo, 
de'  dominati  contro  i  dominatori,  della  coscienza  nazionale  e  della 
libertà  di  coscienza  che  si  vanno  formando.  Da  Chàlons  a  Tours,  a 
Poitiers,  a  Legnano,  a  Hastings.  a  Sevilla,  a  Cordova,  a  Granada,  a 
S.  Giovanni  d'Acri  è  tutta  un'odissea  dolorosa  e  sanguinosa  d'in- 
vasioni riuscite  o  respinte,  in  cui  popoli  e -Stati,  indici  e  araldi  di 
diverse  civiltà  si  battono,  si  sfasciano,  si  ricompongono,  si  riorga- 
nizzano dando  i  nuovi  elementi  a  una  nuova  fase  della  storia. 

E,  in  mezzo  a  questo  tumulto  e  da  questo  tumulto,  si  vanno  in 
lenta  incubazione  maturando  i  germi  d'arte,  di  governo,  di  vita, 
onde  più  tardi  emergeranno  le  cattedrali  fiorite  di  pinnacoli,  di  sta- 
tue, d'immagini,  maraviglie  a'  venturi;  le  prime  case  del  popolo;  i 
palazzi  di  città,  rocche  del  governo  popolare;  i  castelli  cupi  o  venusti 
annidati  su'  monti  o  sorgenti  sulla  distesa  della  città  come  per  gua- 
tare la  preda;  e  intorno  a  ognuno  de'  quali  germoglia  una  nuova 
vita  politica  e  civile,  che  da'  regni  e  dalle  legislazioni  barbariche  va 
alle  legislazioni  degli  statuti  e  del  Consolato  del  mare  e  alle  costi- 
tuzioni comunali  di  Firenze  e  rappresentative  d'Inghilterra;  si 
espande  una  efflorescenza  d'arte  che  da'  rigidi  affreschi  byzantini 
sviluppa  le  meraviglie  della  pittura  italiana,  dagli  abbozzi  di  S.  Zeno 
e  delle  più  antiche  chiese  normanne  giunge  agli  ardimenti  di  Dona- 
tello, e  dagli  sfoghi  sensuali  o  sentimentali  de'  trovatori  e  dalle  leg- 
gende della  superstizione  ^p^cende  alla  canzone  perfetta  del  Petrarca 
e  alle  vette  eccelse  dell'Alighieri. 

Talvolta  è  perfino,  più  direttamente,  dal  truce  travaglio  di  cer- 
care mezzi  più  perfetti  e  potenti  di  distruzione,  che  sorge  una  forza 
di  trasformazione  sociale. 

Da  uno  strano  miscuglio  di  salnitro,  di  zolfo  e  di  carbone  un 
monaco  tedesco  —  forse  per  caso,  come  accade  di  molte  altre  sco- 
perte —  trae  fuori  un  esplosivo  che  si  chiamerà  poi  la  polvere  da 
sparo  e  che  sovvertirà  prima  l'ordine  delle  battaglie  e  poi  quello 
della  vita  politica  e  civile.  Per  esso  l'artigiano  e  il  villano  che  nella 
stretta  immediata  del  combattimento  ad  arma  bianca  soccombevano 
al  cavaliero  tutto  vestito  di  ferro,  lottano  sopra  un  piede  di  ugua- 
glianza nel  combattimento  a  distanza,  e  con  vantaggio,  in  quanto 
sono  la  massa.  È  l'era  nuova  che  segna  la  prevalenza  delle  fanterie 
in  campo;  e,  a  quelli  che  le  costituiscono,  apre  un  nuovo  orizzonta 
nella  vita  civile,  per  cui,  crescendo  di'Horza  anche  quando  non  ere 
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scotio  altrettanto  di  ricchezza,  ftotteraiino  alle  porto  de'  parlamenti 
alleandosi  all'oocasion©  anche  con  i  re  contro  i  feudatari,  i  cui  ma- 
nieri non  sono  più  inviolabili  agli  assedi  e  a'  cannoni.  E  così,  come 
l'arma  di  bronzo  e  di  ferro,  successivamente  sostituite  l'una  all'altra 
e  all'arma  di  pietra,  erano  state  elemento  dinamico  di  trasforma- 
zione jx)litioa  e  sociale,  altrettanto  avviene  di  quest'altro  mezzo*  di 
guerra,  che  della  guerra  allarga  il  campo  e  moltiplica  la  forza. 

E  tutti  i  conflitti  politici,  ideali,  morali,  sociali,  maturati  nel- 
l'oscuro gabinetto  del  diplomatico,  nel  raccoglimento  operoso  del 
pensatore,  suscitati  inconsapevolmente  da'  progressi  'della  tecnica  e 
da'  nuovi  modi  di  produzione  avranno  la  loro  ripercussione  o  si  sen- 
tiranno spinti  a  cercare  la  loro  'risoluzione  su'  campi  di  battaglia. 

La  coltura  risorgente  incita  alla  discussione,  fomenta  il  libero 
(;same  :  l'invenzione  della  stampa  fatta  da  un  italiano  e  perfezionata, 
da  un  tedesco  allarga  il  campo  della  coltura  tendendo  a  renderla 
patrimonio  più  generale;  e  questi  bisogni  spirituali  più  estesi  e  più 
vivi,  facendo  leva  sulla  rinnovata  economia  germanicci  e  prendendo 
occasione  dal  traffico  delle  indulgenze. inviso  e  nocivo  all'economia 
transalpina,  determinano  il  movimento  religioso  e  sociale,  economico 
e  nazionale  della  Riforma.  Ma  il  movimento  ha  il  suo  epilogo  e  il 
suo  sbocco  nella  guerra  e  non  trionfa  se  non  attraverso  la  guerra; 
onde  nella  storia  e  nel  trionfo  della  Riforma,  accanto  a  Huss  e  Zwin- 
glio,  a  Calvino  e  Knox,  a  Ulrico  di  Hutten  e  Lutero  hanno  il  loro 
posto  Guglielmo  e  Maurizio  di  Grange,  le  battaglie  di  Martstonmoor 
e  di  Wimpfen,  di  Raseby  e  di  Luetzen,  Gromwell  e  Gustavo  Adolfo. 

Il  principio  capitale  della  tolleranza  religiosa,  nella  forma  an- 
cora relativa  in  cui  trionfa,  non  esce  che  da  questa  serie  di  guerre 
onde  uscì  prostrata  e  devastata  sopratutto  la  Germania.  E,  ancora 
dopo  la  pace  di  Westfalia,  accende  altre  guerre  che  si  complicano  di 
lotte  per  l'equilibrio;  nome  reso  equivoco  e  diffamato  nelle  gare  delle 
astuzie  diplomatiche  e  delle  ambizioni  dinastiche,  ma  che,  in  realtà, 
nel  suo  più  genuino  significato,  è  la  resistenza  dello  Stato  nazionale 
formato  o  in  formazione,  contro  il  tentativo  risorgente  d'Impero  uni- 
v.ersale,  è  la  lotta  per  l'indipendenza  politica  de'  meno  forti,  è  la 
proiezione  nella  vita  intemazionale  —  finché  altro  di  meglio  non  so- 
pravvenga —  di  quel  principio  che  in  meccanica  è  lo  stato  di  quiete 
e  in  politica  dovrebbe  essere  la  pace. 

È  questo  conflitto  che  riempie  il  secolo  detto  di  Luigi  XIV,  du- 
rante il  quale  la  Francia  attinge  i  fastigi  della  potenza  e  delio  splen- 
dore —  il  secolo  del  Re  Sole  per  fulgore  d'airte  e  magnificenza  di  vita 
brilla  accanto  a  quelli  di  Pericle  e  di  Augusto  —  ma  il  sogno  di  re- 
staurazione dell'Impero  carolingio  è  infranto,  e  lo  Stiito  discende 
verso  le  frivolezze  e  le  corruzioni  della  Reggenza,  ove  lo  spezzerà  }Der 
rinnovarlo  l'onda  travolgente  e  purificatrice  della  Rivoluzione  fran- 
cese. 

Con  l'avvento  della  Rivoluzione  francese,  insieme  al  conflitto  tra 
la  borghesia  divenuta  forza  pi-eponderante  nella  vita  sociale,  contro 
la  aristocrazia  decaduta  a  classe  parassitaria  intorno  alla  corte  regia 
che  l'aveva  assorbita;  scoppiava  il  conflitto  con  tutti  gli  altri  Stati 
che  rappresentavano  la  continuità  e  la  resistenza  dell'ordinamento 
monarchico-feudale  contro  il  nuovo  regime  auspicato  o  inaugurato 
dal  terzo  stato. 
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E  fu  ancora  la  guerra  :  la  guerra  rivoluzionaria  ne'  fini,  ne'  me- 
todi, negli  ordinamenti,  combattuta  da'  generali  di  venti  anni  contro 
i  comandanti  invecchiati  nelle  regole  tradizionali  e  nel  mestiere  delle 
armi;  dalle  milizie  im.provvisate  contro  le  soldatesche  lungamente 
addestrate,  in  un  impeto  irrompente  di  esplosione  giovanile,  al  canto 
della  Marsigliese,  che  tuttavia  andava  a  finire  nell'onda  procellosa 
ma  metodica,  della  strategia  napoleonica,  come  la  prima  repubblica 
andava  a  finire  nel  regime  riordinatore  ma  invadente  dell'Impero. 
Il  quale,  trionfante  finché  fu  l'emanazione  e  l'istrumento  della  rivo- 
luzione, andò  ad  infrangersi  contro  un  destino  superiore,  quando, 
oltre  alle  resistenze  del  Medio  evo  non  vinto,  dovette  combattere  gli 
ostacoli  anche  più  forti  opposti  al  vecchio  e  rinascente  sogno  d'Im- 
pero universale. 

La  coalizione  che  avea  avvinto  allo  scoglio  di  S.  Elena,  il  fatato 
genio  della  guerra,  credeva  forse  di  avere  con  esso  incatenata  e  sof- 
foca.ta  anche  la  guerra.  In  realtà  questa  risorgeva  non  solo  dalla  im- 
provvida compressione  di  popoli  e  di  nazioni  sotto  un  artificioso  or- 
dinamento che  pretendeva  soffocarne  il  libero  sviluppo  interno  e 
l'organica  ricostituzione  etnica,  ma  ancora  per  una  nuova  fase  della 
economia  e  della  vita  sociale  determinata  da  un  nuovo  elemento  di- 
namico che  finiva  di  sovvertire  il  vecchio  adattamento,  da  un  nuovo 
metodo  di  produzione. 

Il  pensiero  che  un  giorno  la  spola  potesse  tessere  senza  essere 
mossa  dalla  mano  dell'uomo;  che  l'utensile  potesse  lavorare  da  sé; 
che  il  carro  potesse  correre  senza  essere  trascinato  dal  cavallo,  era 
(relegato  nel  campo  della  fantasia;  e  l'ansioso  lavorìo  di  congegni  e 
d'ordegni  mossi  da  una  forza  invisibile  era  solo  un  espediente  cui 
faceva  ricorso  chi  voleva  rendere  più  belle  e  più  sorprendenti  le  fole. 
Dopo  che  l'acqua  corrente  fu  adoperata  a  muovere  la  ruota  del  mu- 
lino; e  il  frumento,  che  si  riduceva  faticosamente  in  farina  per  l'opera 
■affannosa  dello  schiavo  imbavagliato  perchè  non  vi  si  sfamasse,  si 
macinò  automaticamente;  un  poeta,  Antipatro  di  Thessalonica,  dando 
libero  sfogo  al  suo  estro,  auspicava  col  canto  il  giorno  in  cui  l'auto- 
matico soccorso  delle.  ,fni-ze  naturali  avrebbe  liberato  l'uomo  dal  giogo 
del  lavoro. 

La.  macchina  che  dà  l'impronta  al  secolo  xix,  alla  sua  tecnica, 
al  suo  modo  di  produzione  sembrava  dovesse  tradurre  questo  sogno 
in  realtà.  Ma  praticamente  la  macchina  con  l'accrescere  straordi- 
nariamente la  produzione  creava  un  altro  problema  :  quello  di  assi- 
curarne il  collocamento,  evitando  la  cibisi  qualche  volta  minacciata, 
talora  in  atto. 

La  nuova  storia  aveva  viste  le  guerre  per  il  possesso  de'  paesi 
coloniali  destinati  ad  appagare  la  fame  di  terra  del  vecchio  mondo, 
a  provvederlo  di  materie  prime,  a  fornirgli  quelle  spezie  e  quegli 
aromi  che  ne  solleticavano  il  g-usto  col  loro  senso  tropicale  ed  erano 
stati  essi  stessi  cagione  e  materia  di  guerra.  Ora  il  mondo,  che,  da' 
suoi  albori  e  per  lungo  tempo,  aveva  conosciute  le  guerre  per  acca- 
parrarsi e  monopolizzarne  la  scarsa  produzione,  doveva  conoscere 
le  guerre  suscitate  dalleccesso  di  produzione;  le  guerre  più  impla- 
cabili, più  terribili,  più  rovinose,  in  cui,  come  oggi,  quella  tecnica 
stessa  che  ha  fomentata  la  guerra  è  invocata  e  impiegata  per  sorreg- 
gere la  guerra  e  renderla  più  lunga  e  più  distruttrice.    . 
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Se  intanto  alla  società  civile,  in  liitta  la  sua  continua  ascensione, 
non  fu  dato  di  eliminare  praticaimiito  la  guerra,  anche  l'essere  co- 
-iM'Mi  a  faiia  non  jiolò  iiiiticliir  chi-  se  ne  scorgessero  senii)re  più  i 
lati  uM'iifi;  pillile  Id  -for/.o.  Ja  ili!  l'auto,  di  limitiirne  la  frequenza, 
oltre  elio  con  rnulin/./ti  dtlla  jiolitica,  col  cre<ire  una  coscienza  etica 
liella  guerra,  jut  ini  la  uuerra  potesse  ritenersi  giustificata  solo  se 
giusta  e  jKMiiò  iin\  italti!i\  e,  dall'altro,  di  attenuarne  in  certo  modo 
le  conso'-:'uiMi/.i'  iliS''i|)lin;!n(lone  l'azione. 

E,  in  (iiialchc  nioilo,  il  i-ipotcrsi  nel  -diritto  iiiteitiazi'onale  di 
quello  stesMi  precesso  pel  qualo.  n.t'lla  Imla  formazione  dello  Stato, 
si  è  cercato  ili  limitare  e  regolale,  no'  conli-a<ti  <ii  gruppi  a  gruppi 
e  d'intiividni  con  individui,  la  violenza  priva.la  }>er  poi  oliniijiarla 
deferendo  l'ultimo  ed  esclusivo  potere  di  risolvere  i  contrasti  al  po- 
tere costituito  dello  Stato.  Ma,  per  giungere  a  ciò,  non  solo  è  occorso 
lunghissimo  tratto  di  tempo,  durante  il  quale  si  ò  foiinata  nella 
maggioranza  la  coscienza  della  utilità  e  della  nccossila  di  nn  tale 
ordinamento  sociale  reso  indispensabile  ad  una  nuova  fa:  Irlla  vita 
economica;  ma  è  occorso  che  si  foi'ma??e  un  potere  di  coorcizione, 
una  forza  superiore  che  obbliga.-M'  aH'.ocasione  i  dissenzienti  e  i 
recalcitranti,  come  fanno  la  giustizia  civile  e  la  penale.  Mancando 
nella  vita  internazionale  questo  potere  superiore  e  questa  forza  di 
coazione,  subentra  ancora  la  guerra,  la  quale,  sii'oiiilo  l'orientazione 
e  lo  spirito  che  l'anima  e  i  fini  a  cui  è  diretta,  i)uò  anch'essa  con- 
correre e  concorre  a  quell'auspicata  evoluzione  del  diritto  e  della 
vita  internazionale. 

A  misura,  infatti,  che  si  realizza  un  patrimonio  di  civiltà,  mu- 
tano gli  aspetti  della  guerra:  se  ne  modificano  anche,  in  maniera 
più  o  meno  apprezzabile,  gli  scopi  e  in  qualche  modo,  anche  l'essenza. 

«  Guerreggiando  e  battagliando  —  dice  il  re  assyro  Asur-nasir- 
abal  —  assalgo,  prendo  la  città.  Abbattei  con  le  armi  tremila  guer- 
rieri, portai  via  il  loro  bottino,  il  loro  avere,  i  bovi,  le  pecore,  arsi  nel 
fuoco  molti  prigionieri,  molti  ne  presi  vivi;  agli  uni  tagliai  mani  e 
braccia,  ad  altri  naso  e  orecchie,  molti  ne  accecai,  elevai  una  pi- 
ramide di  viventi,  un'altra  di  capi  tronchi,  agli  alberi  sparsi  nel  ter- 
ritorio della  loro  città  sospesi  le  loro  teste,  consunsi  nelle  fiamme 
i  loro  fanciulli  e  le  loro  figliuole.  Desolai  la  città,  la  minai,  l'arsi  col 
fuoc^,  l'annientai.  Indi  desolai  le  città  di  Nerbi  e  le  minai,  bruciai 
le  loro  solide  mura». 

E  Tiglath-Pileser  I  :  «  Come  un  turbine  infransi  in  un  assalto 
furioso  i  cor"pi  de'  loro  guerrieri,  feci  scorrere  il  loro  sangue  per  i 
valloni  e  le  pendici  de'  monti,  tagliai  le  loro  teste  e  le  sparsi  ne'  din- 
torni della  città  ->. 

E  SenaclierilK  «Con  la  forza  dell'armi  sopraffeci  gli  uomini 
della  città  Chirimmi,  nemici  ostinati,  non  ne  lasciai  in  vita  neppur 
uno;  i  loro  cadaveri  li  legai  a'  pali  e  ne  recinsi  la  città».  E  ancora: 
"Le  k)!(i  uolc  le  tagliai  come  fossero  gole  di  agnelli,  la  loro  cara  vita 
la  tagliai  come  una  corda.  Come  una  fìtta  teni})estosa  pioggia  ohe 
cade  dal  cielo,  feci  spandere  per  la  ]iia!iviia  le  loro  onde  di  sangue  ». 

Ma  cria  in  rpiello  stesso  mondo  assyro-babylonese  spunta,  «pia 
e  la,  un  lampo  di  misericordia  che  talvolta  può  essere  interes.-e  di 
conservare  i  prigionieri  come  schiavi,  talallra  può  essere  orgoglio 
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di  vincitore  che  vuole  con  la  magnanimità  confondere  il  vinto,  ma 
tuttavia  irende  un  po'  meno  barbara  e  selvagg-ia  la  guerra. 

Nel  mondo  greco,  pur  attraverso  gli  eccessi  di  lotte  senza  quar- 
tiere, questo  sentimento  rispunta  e  prende  forma  più  vivo,  più  du- 
raturo, più  forte,  rispecchiato  bentosto  e  reso  più  consapevole  dalla 
coltura  e  dal  magistero  dell'arte.  Nell'Iliade  il  combattimento  as- 
sume talvolta  perfino  aspetto  e  forme  cavalleresche,  specialmente 
nelle  tenzoni  singolari.  L'ambiente,  specie  nello  sfondo,  risente  di 
una  lotta  ancora  selvaggia,  soprattutto  quando  si  tratta  di  espugna- 
zione di  città;  ma  un  sentimento  umano  si  fa  strada  tra  gli  episodi 
feroci,  come  un  fiore  tra  le  spine  e  i  bronchi, 

NeirOdyssea,  Ulysse,  dopo  l^ccisione  de'  proci,  esce  in  queste 
parole  : 

Godi  dentro  di  te,  disse,  ina  in  voci, 
Vecchia,  non  dar  di  giubilo,  che  vanto 
Menar  non  lice  sopra  gente  uccisa. 

Un  senso  di  moderazione  e  di  riguardo  alla  giustizia  si  veniva 
talvolta  inducendo  anche  in  relazione  al  sentimento  (religioso  che 
cercava  di  mettere  o  fingeva  di  mettere  la  divinità  dal  lato  proprio; 
benché,  anche  allora,  ciò  divenisse  qualche  volta  una  questione  tutta 
subbiettiva  e  di  puro  espediente. 

In  ogni  modo,  a  misura  che  si  procedeva  innanzi,  e  sopratutto 
quando  più  convenisse,  si  cercava  porre  d'accordo  la  forza  delle  ra- 
gioni colle  ragioni  della  forza. 

Le  meravigliose  orazioni  con  tanta  frequenza  intercalate  da  Thu- 
cydide  nella  sua  storia,  in  parte  rifoggiate  dallo  storico  per  coordi- 
nare e  completare  il  disegno  degli  eventi  e  del  tempo,  in  parte  eco 
e  riflesso  di  reali  discussioni,  sono,  in  buona  parte,  il  magistrale  con- 
fronto delle  mutue  ragioni  delle  parti  e  della  coscienza  che  esse  ne 
avevano  o  se  ne  formavano. 

Tali  sono,  per  esempio,  i  capitoli  del  primo  libro,  dove,  attra- 
verso le  orazioni  dei  Gorynti,  degli  Ateniesi,  de'  Lacedemoni,  si  deli- 
neano le  cause  della  guerra  e  il  suo  ambiente  politico  e  morale. 

Naturalmente,  su  questo  lato,  insistevano  con  maggiore  propen- 
sione —  ma  ciò  è  del  pari  significativo  —  i  più  deboli.  Caratteristica, 
sotto  questo  aspetto,  è  massimamente  la  discussione  riportata  in 
forma  dialogica  fra  gli  Atheniesi  ed  i  Meliì,  e  che  arieggiano  un  po' 
gli  apologhi  e  le  favole  dell'animale  da  preda  e  della  vittima  prede- 
stinata 0  ghermita.  È  un'alternativa  di  argomenti,  in  cui  la  questione 
di  giustizia,  a  volta  a  volta  scartata,  torna  a  fare  nondimeno  la  sua 
apparizione. 

Gli  Atheniesi  crudamente  dichiarano  di  mettere  da  parte  i  bei 
discorsi  in  cui  pure  erano  maestri,  e  la  quistione  del  dritto  e  del 
torto  in  cui  pure  credevano  poter  esserle  forti.  E  i  Melii,  a  malin- 
cuore, costretti,  accettano  la  discussione  sul  terreno  della  utilità,  ma 
non  senza  prendere  nota  del  valore  che  ha,  per  oggi  e  pel  domani, 
il  prescindere  dalla  questione  di  giustizia.  È  su  ciò  insistono  più 
volte  :  «  Poiché  ci  precludete  la  via  a  parlare  di  ciò  che  è  giusto,  di- 
chiarando di  dar  retta  solo  a  ciò  che  vi  è  utile,  bisogna  che  noi  prò- 
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vianio  a  farvi  intendere  proprio  ciò  che  vi  è  utile,  so  ciò  coincide  con 
quando  è  utile  pure  a  noi  ».  Tanto  che  gli  stessi  Atheniesi  ritornano 
in  qualche  modo  sui  loro  detti  per  mettere  d'accoixlo  lo  stato  di  fatto 
e  l'uso  della  forza  con  lo  stato  di  diritto.  «  Nemmeno  noi  —  essi  di- 
cono —  crediamo  di  restare  a  dietro  in  quello  ohe  è  osservanza  della 
volontà  divina;  giacché  non  professiamo  né  facciamo  nulla  contro 
quanto  la  natura  umana  comporta  e  richiede  della  volontà,  divina 
e  delle  proprie  intenzioni.  Riteniamo  infatti  che  per  volere  della 
divinità  e  per  necessità  della  natura  umana  si  debba  avere  l'imperio 
su  quelli  che  si  dominano». 

È  interessante  (e  varrebbe  la  pena  diffondervisi  se  tempo  e  spazio 
lo  consentissero)  è  interessante  sentire  come  questi  concetti  della 
giustizia  della  guerra  e  della  necessità  di  moderare  le  inumanità  ad 
essa  inerenti  si  facciano  strada  nell'epoca  romana. 

«  Che  se  —  fa  dire  Livio  da  G.  Ponzio  ai  Sanniti  —  che  se  nulla  di 
diritto  umano  resta  a  chi  è  misero  verso  il  più  potente,  io  cercherò 
rifugio  presso  gli  dèi,  vindici  di  ogni  intollerabile  prepotenza,  e  li 
pregherò  perchè  rivolgano  le  loro  ire  contro  quelli,  a  cui  non  basta 
aver  ricevuto  il  proprio,  non  l'avere  accumulato  l'altrui.  La  cui  cru- 
deltà non  si  placa  con  la  morte  de'  colpevoli,  non  con  la  consegna 
de'  cadaveri,  non  con  la  consegna  de'  beni  che  segue  la  resa  a  di- 
screzione del  padrone;  con  nulla  se  non  diamo  a  bere  loro  il  nostro 
sangue  e  straziare  i  nostri  visceri.  È  guerra  giusta,  o  Sanniti,  quella 
che  è  necessaria  e  pia  per  chi  la  combatte,  a  cui  nessuna  speranza 
rimane  se  non  nelle  armi.  Onde,  essendo  di  grandissimo  momento 
per  le  cose  umane  il  compiere  una  cosa  col  favore  o  con  l'avver- 
sione degli  dèi,  tenete  per  certo  che,  se  abbiamo  combattuto  le  guerre 
precedenti  contro  gli  dèi  piuttosto  che  contro  gli  uomini,  combatte- 
remo ora  la  guerra  imminente,  avendo  gli  stessi  dèi  a  condottieri. 

«  Sappiano  tutte  le  nazioni  —  fa  dire  Livio  a  Scipione  — -  che  il 
popolo  romano  intraprende  e  finisce  giustamente  le  guerre». 

Il  concetto  del  justum  ac  yium.  bellum  torna  con  frequenza,  spe- 
cie presso  Livio;  e  Cicerone  attribuisce  ripetutamente  all'ossequio 
verso  gli  Dèi  —  quindi  all'accettato  superiore  principio  di  giustizia 
—  la  meravigliosa  fortuna  de'  Romani. 

E,  col  concetto  generico  della  giusta  causa  della  guerra,  si  fa 
strada  quello  anche  più  concreto  di  certe  sue  forme,  che,  per  quanto 
con  una  semplice  sanzione  morale  —  come  ancora  oggi  buona  parte 
del  diritto  intemazionale  — ,  entravano  a  far  parte  del  diritto  natu- 
rale e  delle  genti. 

«  Vi  sono  norme  della  guerra  come  della  pace  —  fa  dire  Livio  a 
Camillo  —  e  noi  imparammo  a  praticarle  con  giustizia  non  meno 
che  con  fortezza  » . 

«  E  anche  l'equità  della  guerra  —  dice  Cicerone  —  è  santissima- 
mente prescritta  dal  dritto  feziale  del  popolo  romano.  Onde  si  può 
vedere  come  nessuna  guerra , è  giusta,  se  non  si  faccia  dopo  aver  do- 
mandato soddisfazione,  o  che  non  sia  prima  indetta  e  denunziata». 

È  notevolissimo  anzi,  in  proposito,  un  passo  di  Polybio,  ove  si 
censura  la  condotta  di  Filippo  verso  gli  Etoli,  comunque  questi  po- 
tessero essere  immeritevoli  e  fedifraghi,  e  che  riesce  anche  oggi  di 
attualità. 
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«  A  levar  via  le  cose  attinenti  alla  guerra  —  egli  dice  —  e  a  di- 
struggere fortezze,  porti,  città,  uomini,  navi,  frutti  e  tutte  le  cose 
congeneri,  mercè  cui  si  possono  rendere  più  deboli  gli  avversari,  più 
poderosi  le  cose  nostre  e  i  nostri  assalti;  a  far  questo  ci  astringono 
le  leggi  delia  guerra  e  quanto  da  essa  è  voluto.  Ma,  quanto  a  ciò  che 
non  promette  aiuto  alle  cose  proprie  per  l'avvenire  né  di  presente  ne 
procaccia,  né  affievolisce  i  nemici  della  guerra  che  si  combatte,  ma, 
per  semplice  eccesso,  manomette  i  templi  e  insieme  ad  essi  le  statue 
e  ornamenti  di  simil  genere;  come  si  può  non  dire  che  ciò  sia  atto 
ai  costume  e  spirito  rabbioso?  Perchè  gli  uomini  dabbene  non  deb- 
bono combattere  con  gl'ignavi  per  distruggerne  e  cancellarne  fino 
alla  traccia  ma  per  l'emenda  e  la  riparazione  del  mal  fatto...  ».  Questi 
ed  altri  tratti  di  antichi,  che,  volendo,  si  potrebbero  moltiplicare, 
segnano  già  un  momento  non  trascurabile  del  cosidetto  diritto  di 
guerra. 

Ettore  Ciccotti. 
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/  cantanti  celebri,  di  Gino  Monaldi. 
L.  3. 

Bomo,   Versi  di   G    Cena.   L.   2.50 


L'ombra  del  passato,  di  Grazia  De- 
ledda.   L.    3.50. 

L'Edera,  di  Grazia  Deledda.  L.  3.60. 

La  Camminante,  di  G.  Ferri.  L.  3.50. 

Il  Nonno,  di  Grazia  Deledda.   L.  3. 

Evviva  la  vita!,  di  Matilde  Serao. 
L.   4. 

Sei  anni  di  politica  estera  (1903-909) 
-  Discorsi  pronunciati  al  Senato  del 
Regno  ed  alla  Camera  dei  Deputati 
dal  Senatore  Tommaso  Tittoni  - 
Prefazione  di  Maggiorino  Ferraris. 
L.   5. 


INTORNO   ALLA   ESECUTORIETÀ 
DELLE  SENTENZE  STRANIERE 


Un  articolo  dell'illustre  prof.  Vivante,  pubblicato  in  questa  ri- 
vista (1),  ricordava  ai  lettori  una  singolare  disposizione  della  nostra 
legislazione,  per  cui  debbono  eseguirsi  in  Italia  le  sentenze  pronun 
ziate  da  giudici  stranieri  in  materia  civile,  in  seguito  ad  un  giudizio 
detto  di  delibazione,  nel  quale  è  vietato  al  nostro  giudice  di  esa- 
minare in  merito  la  decisione,  ancorché  il  soccombente  non  avesse 
avuto  possibilità  di  difesa.  Vi  è  di  più:  al  disgraziato  che  fu  in  tal 
modo  condannato  all'estero  non  è  consentito  di  domandare  in  alcun 
modo  la  riparazione  della  ingiustizia;  neppure  per  mezzo  della  re- 
vocazione, rimedio  che  gli  sarebbe  dato  nel  caso  di  falsità,  di  ricu- 
pero di  un  documento  decisivo  o  di  evidente  errore  di  fatto  se  invece 
che  dal  giudice  straniero,  egli  fosse  stato  condannato  dal  giudice 
italiano!  E  per  concedere  un  così  grande  privilegio  all'autorità  stra- 
niera, il  nostro  Stato,  con  supremo  disinteresse  (che  altri  ha  chia- 
mato generosità),  non  richiese  neppure  la  condizione  della  recipro- 
canza,  onde  accadde  che  quasi  nessun  altro  Stato  volle  concedere  a 
noi  parità  di  trattamento,  perchè  la  concessione  non  avrebbe  potuto 
fare  ad  esso  sperare  alcun  nuovo  vantaggio. 

Strana  generosità,  a  danno  dei  cittadini  che  in  cambio  di  avere 
dal  nostro  Stato  la  tutela  dei  loro  diritti,  sono  abbandonati,  in  casa 
nostra,  all'autorità  straniera! 

I  giuristi  delle  altre  nazioni,  non  sapendo  altrimenti  spiegarsi 
una  così  grande  indifferenza,  l'attribuirono  alla  fiducia  che  l'Italia 
riponeva  nella  legislazione  e  nella  magistratura  degli  altri  Stati  con- 
siderati di  eguale  livello  di  civiltà.  Ma  anche  in  questa  ipotesi  (che 
non  è  la  vera,  perchè  la  esecutorietà  è  concessa  alle  decisioni  ema- 
nate in  qualsiasi  paese,  sia  -pure  il  meno  organizzato  e  più  barbaro), 
essi  disapprovarono,  non  senza  ironia,  il  sistema  italiano;  —  e  vi  fu 
chi  osservò  esservi  molte  differenze  di  livello  pur  nella  categoria 
delle  nazioni  che  si  dicono  incivilite,  e  in  molte  di  esse,  non  esistere 
istituzioni  giudiziarie  tali  da  inspirare  sufficiente  fiducia  (2). 


(1)  V.  Nuova  Antologia,  15  novembre  1917. 

(2)  A.  RoLiN  nella  Bevue  de  droit  international,  citato  dal  prof.  Diena- 
nel  suo  articolo  sul  progetto  di  riforma  dell'art.  941  del  CJod.  di  proc.  civ.  Ri- 
vista di  diritto  commerciale,   1°,   1917. 
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A  rimuovere  tale  intollerabile  stato  di  cose  si  pensò  da  alcuni 
giuristi,  che  non  sono  tra  quelli  i  quali  si  contentano  di  deplorare 
un  male,  ma  che  invece  quand'è  possibile  trovarvi  rimedio,  fanno 
ogni  sforzo  perchè  questo  sia  adoperato.  E  così,  per  iniziativa  parla- 
mentare fu  presentato  al  Senato,  e  sulla  mia  relazione  da  questo 
approvato  con  l'adesione  dell'on.  Sacchi  Ministro  Guardasigilli,  un 
disegno  di  legge  per  la  riforma  del  giudizio  di  delibazione,  al 
quale  pienamente  aderì  la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati, 
che  senza  alcuna  variante  ne  ha  proposto  l'approvazione  a  quella 
assemblea. 

Con  le  nuove  disposizioni  in  esso  contenute,  potrà  farsi  valere 
nel  giudizio  di  delibazione  la  impossibilità,  in  cui  si  trovò  il  soc- 
combente, di  difendersi  davanti  al  tribunale  estero  :  ed  inoltre,  in 
alcuni 'casi  determinati,  si  potrà  domandare  il  riesame  in  merito,  alla 
Corte  medesima  chiamata  a  dichiarare  la  esecutorietà. 

Come  accade  sempre  che  si  tratti  di  modificare  in  un  codice 
qualche  punto  pure  unanimamente  riconosciuto  difettoso,  sorsero 
critiche  in  diverso  senso,  altre  inspirate  da  preconcetti  dottrinali, 
altre  mosse  da  vedute  pratiche.  Fra  queste  ultime,  notevolissima,  è 
quella  del  Prof.  Vivante. 

Intanto  una  risposta  esauriente  a  ^éutte  le  critiche,  obbiezioni  e 
proposte  nuove,  era  stata  data  dall'oh.  Belotti  nella  sua  relazione 
alla  Camera  dai  Deputati  :  né  io  mi  propongo  di  ripetere  ciò  che  così 
bene  è  stato  da  lui  detto.  Aggiungerò  soltanto  che,  ove  si  volessero 
discutere  le  diverse  e  molto  divergenti  opinioni  dei  nostri  critici, 
sarebbe  opportuno  classificarle  nel  modo  seguente. 

Primo  sistema:  Conservazione  del  giudizio  di  delibazione  quale 
esso  è  nella  nostra  leg'islazione  vigente,  con  la  sola  condizione,  da 
ammettersi  come  ritorsione,  del  riesame  in  merito  nel  caso  (che 
però  è  il  più  frequente)  in  cui  nello  Stato  in  cui  fu  emanata  la  sen- 
tenza non  si  dia  parità  di  trattamento  alle  sentenze  italiane.  È  que- 
sto, in  altre  parole,  il  sistema  della  reciprocità  di  pieno  diritto,  di 
cui  ampiamente  nelle  relazioni  già  citate  fu  dimostrata  l'insuffi- 
cienza, e  che  del  resto  —  per  dare  un  esempio  di  attualità  —  non 
tutelerebbe  i  nostri  concittadini  contro  le  sentenze  che  possano  con- 
tro di  loro  essere  pronunziate  da  tribunali  rivoluzionari  come  sono 
quelli  istituiti  oggi  dai  massimalisti  in  Russia,  e  composti  —  come 
sembra  —  di  un  contadino,  di  un  operaio  e  di  un  soldato! 

Secondo  sistema:  Aboliz^ione  del  giudizio  di  delibazione,  al  quale 
si  sostituirebbe  un  nuovo  giudizio  in  merito  presso  1&  autorità  ita- 
liane, tranne  il  caso  in  cui  fossero  stabilite  convenzioni  internazio- 
nali sulla  base  della  reciprocità,  ciò  che  lascerebbe  al  nostro  Go- 
verno la  facoltà  di'  scegliere,  per  trattare  con  essi,  quei  soli  Stati 
nella  cui  organizzazione  giudiziaria  si  possa  avere  fiducia  (1). 

(1)  Il  prof.  DiENA,  della  Università  di  Torino,  proporrebbe  che  la  dispo- 
sizione della  terza  parte  dell'articolo  10  Disp.  prel.  cod.  civ.  fosse  sospesa  con 
un  decreto  del  potere  esecutivo  durante  la  guerra.  Senonchè  tale  suggerimento, 
che  dovrebbe  essere  dato  al  Governo,  diffìcilmente  attecchirebbe  perchè  i  pieni 
poteri  ad  esso  largiti  dalle  Camere  legislative  non  sarebbero  forse  creduti  tali 
da  autorizzarlo  ad  annullare,  sia  pure  temporaneamente,  uno  dei  prineipii. 
generali  della  nostra  legislazione. 
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Anche  qui  è  da  ripetere  l'osservazione  fatta  precedentemente  a 
proposito  della  Russia:  l'organizzazione  giudiziaria  di  uno  Stato  può 
da  un  giorno  all'altro  essere  mutata,  e  in  cambio  di  quella  in  cui  si 
aveva  illimitata  fiducia,  può  esserne  instaurata  un'altra  del  tipo  caro 
al  Soviet,  che  non  so  quale  affidamento  possa  dare  di  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia! 

Terzo  sistema:  Modificazione  del  sistema  presente,  dandosi  ca- 
rattere di  sentenzi©  di  prima  istanza  a  quelle  definitive  delle  au- 
torità straniere,  le  quali  potrebbero  dunque  essere  oggetto  di  un 
giudizio  in  appello  presso  le  autorità  italiane.  Tale  sarebbe  il  sugge- 
rimento, dato  in  questa  rivista  dal  Prof.  Vivante,  il  quale  propone 
inoltre  l'esclusione  dalla  esecutorietà  in  Italia  dei  lodi  arbitrali  pro- 
lumziati  all'estero. 

Su  queste  proposte,  e  sulle  critiche  da  lui  fatte  al  progetto  con 
parola,  del  resto,  molto  per  me  cortesi,  io  farò  qui  brevi  osservazioni. 

Il  Prof.  Vivante  comincia  dal  dire  che  «  bene  a  ragione  il  Senato 
ha  preso  l'iniziativa  di  porre  un  limite  a  quel  riconoscimento  delle 
sentenze  straniere  che  l' Italia  povera,  romantica  e  liberale  aveva 
offerto  nel  1865  senza  riserve  e  senza  reciprocità  »  —  aggiungendo 
che  «  come  accade  in  paesi  economicamente  più  deboli,  quel  ricono- 
scimento largito  a  piene  mani  non  trovò  reciproche  concessioni,  ma 
gli  Stati  stranieri  ne  abusarono  per  moltiplicare  la  loro  invadenza 
nella  giustizia  del  nostro  paese  ». 

'  Egli  sarebbe  dunque  favorevole  ad  una  riforma  di  questo  punto 
della  nostra  legislazione:  se  non  cho  gli  sembra  insufficiente  quella 
che  fu  proposta.  E  come  ho  detto,  vorrebbe,  prima  di  tu4to,  che 
.  fossero  in  ogni  caso  esclusi  dalla  esecutorietà  in  Italia  i  giudizi  arbi- 
trali seguiti  all'estero,  forse  meno  per  una  ragione  di  principio, 
quanto  per  il  pericolo  che,  a  causa  della  clausola  compromissoria 
contenuta  nella  maggior  parte  dei  contratti  commerciali,  la  giustizia 
potrebbe  in  tale  materia  essere  fatta  da  collegi  arbitrali  stranieri, 
sicché  noi  «  dopo  di  aver  subito  nei  prezzi,  nei  cambi,  nelle  conse- 
gne, nei  termini,  la  dominazione  economica  degli  stranieri,  la  com- 
pleteremmo concedendo  Yexequatur  ai  loro  giudizi  arbitrali».  Qui 
si  potrebbe  rispondere  —  e  la  risposta  è  preveduta  dal  Vivante  me- 
desimo —  che  nulla  obbliga  i  commercianti  italiani  a  vincolarsi 
con  un  contratto  in  cui  sia  stabilita  la  clausola  compromissoria  di 
cui  si  tratta.  Ma  egli  osserva  che  questa  è  inclusa  così  insidiosamente 
fra  tante  altre  in  un  foglio  stampato,  che  spasso  il  contraente  non  la 
nota,  quando  non  la  subisce  per  pressione  economica.  Non  potrebbe 
dirsi  però  la  stessa  cosa  di  tanti  altri  contratti,  dei  mutui,  per  es., 
con  istituti  di  credito  fondiario?  Sono  cose  a  cui  non  è  possibile  tro- 
vare rimedio,  perchè  Jura  vigilantihiis  succurruni,  non  dormientibus . 
Disgraziatamente  nella  vita  la  disattenzione  o  la  mancanza  di  ocula- 
tezza si  espiano  come  se  fossero  colpe...  spesso  molto  più  delle  vere 
colpe! 

Non  può  negarsi,  ad  ogni  modo,  che  se  le  sentenze  di  autorità 
straniere  debbono  avere  esecuzione  in  Italia,  benché  il  nostro  con- 
cittadino chiamato  in  giudizio  non  sia  stato  libero  ^di  scegliere  il 
proprio  giudice,  tanto  più  debbono  averla  i  giudizi  arbitrali  che 
furorlo  accettati  di  comune  accordo,  sia  dopo  il  principio  della  con- 
troversia, sia  anticipatamente  con  una  clausola  compromissoria.  Il 
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contraente  ha  dinnanzi  a  sé  il  foglio  stampato...  Il  ita  qu'à  lire!  di- 
rebbero i  francesi  (i). 

Ma  il  Prof.  Vivante  prevede  anche  una  risposta  decisiva  che 
gli  si  potrebbe  dare,  cioè  che  il  progetto  medesimo  toglie  ogni  im- 
portanza al  problema,  dando  al  giudice  italiano  la  facoltà  di  pro- 
cedere al  riesame  degli  atti  sempre  che  la  decisione  sia  manifesta 
mante  ingiusta,  perchè  egli  dice  che  la  dottrina  allargò  la  formola 
della  «  manifesta  ingiustizia  »  così  da  permettere  che  ogni  giu- 
dizio fosse  rimesso  integralmente  al  sovrano  apprezzamento  del 
giudice.  Egli,  però,  critica  tale  elasticità,  e  propone,  in  sostituzione 
del  progetto,  un  sistema  formulato  così:  La  sentenza  pronunziata 
alVestero  in  qualsiasi  grado  di  giurisdizione  vale  in  Italia  come  urm 
sentenza  di  prima  istanza:  trasformazione  radicale  che  esigerebbe 
l'abolizione  del  principio  consacrato  nelle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile  —  ciò  che  incontrerebbe  ostacoli  non  lievi.  Ma  l'è 
spressione  «  manifesta  ingiustizia  »  è  poi  veramente  così  vaga  ed 
incerta  come  da  altri  si  crede?  Che  essa  sia  stata  adottata  in  alcuni 
istituti  giuridici  e  in  qualche  convenzione  internazionale,  senza  esr 
sere  stata  oggetto  di  censura,  è  cosa  indubitabile.  Rimando  su 
questo  punto  i  lettori  alla  relazione  dell'Ufficio  centrale  del  Senato 
e  a  quella  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati.  Ed  essa 
corrisponde  alla  formola  «  grossly  injust  „  adoperata  in  Inghilterra 
quando  il  giudice  inglese  creda  di  non  dovere  attendere  ad  una  sen- 
tenza straniera  contraria  ai  principi  del  diritto  naturale. 

Come  molto  bene  fu  detto  dall'on.  Belotti,  oltre  al  caso  del  tra- 
visamento dei  fatti,  potrà  esservi  quello  «  d' ingiustizia  manifesta 
intellettualmente,  e  cioè  chiaramente  palese  all'  intuito  del  magi- 
strato», come  ad  esempio,  se  la  condanna  fu  fondata  unicamente 
«  sulla  presunzione  desunta  dalla  mancata  comparizione  del  conve- 
nuto »  —  ovvero  «  quando  sia  prevalsa  la  considerazione  che  la  parte 
condannata  era  straniera,  o  peggio  ancora,  appartenente  ad  un  paese 
piuttosto  che  ad  un  altro»;  e  si  potrebbe  aggiungere  —  a  proposito 
di  nuovi  Tribunali  massimalisti  di  Russia  —  ad  una  classe  sociale 
piuttosto  che  ad  un'altra.  Simili  casi  di  evidente  parzialità  potranno 
facilmente  avvenire  durante  la  guerra,  o  anche  dopo  di  essa,  per  lo 
strascico  che  per  molto  tempo  questa  lascierà,  di  sospetti,  di  anti- 
patie, o  di  odii  di  nazioni.  Dovrebbe  dunque  il  nostro  giudice  limi- 
tarsi a  deplorarli  senza  che  gli  sia  consentito  di  rimediare  alla  ini- 
quità commessa? 

Con  parole  molto  felici,  il  Ministro  Sacchi  osservò  che  si  tratta, 
con  quella  formola,  di  indicare  «  una  manifestazione  esteriore  del- 
la intima  ingiustizia  del  giudicato,  che  proviene  dalla  mancanza  di 
guarentigie  di  difesa  o  dalla  mancata  applicazione  delle  leggi  tutrici 
del  diritto  privato»  (2). 

(1)  Quanto  all'articolo  22  del  coelice  di  procedura  civile,  che  il  prof.  Vi- 
vante ricorda,  egli  vorrà  scusarmi  se  non  ostante  la  grande  sua  competenza, 
io  mi  permetta  di  osservare  che  quella  disposizione  per  cui  le  sentenze  degli 
arbitri  debbono  essere  pronunziate!  nel  regno,  non  può  riferirsi  al  caso  che  i 
contraenti  siano  cittadini  di  diversi  Stati,  per  ognuno  dei  quali  potrebbe  es- 
servi la  identica  disposizione  nelle  leggi  dei  rispettivi  paesi. 

(2)  V.  Discussione  al  Senato,  seduta  del  dì  11  dicembre  1916. 

'  VoL  CXCIV,  Serie  VI  —  1°  marzo  1918. 
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In  bi'ove,  la  nloniia  proposta  vuole  uuic  armi  al  Giudice  ita- 
liano perchè  egli  non  sia  uno  strumento  passivo  di  un'autorità  stra- 
niera, nonostante  la  evidenza  della  iniquità  da  quella  commessa,  o 
in  malafede  o  per  grossolano  errore.  Perciò,  oltre  ai  casi  di  revoca- 
zione ammessi  nella  nostra  legislazione  contro  le  sentenze  italiane, 
che  stranajnente  non  si  possono  invocare  contro  i  giudicati  stranieri, 
era  necessario  prevedere,  con  una  formola  complessiva,  quegli  altri 
casi  nei  quali  la  giustizia  straniera  non  si  dimostri  serena  ed  im- 
parziale. 

Lo  scopo  del  progetto  —  giova  ripeterlo  —  è  la  tutela  dei  nostri 
concittadini  all'estero  contro  il  possibile  malvolere  o  la  possibile  igno- 
ranza di  giudicanti  che  noi  non  conosciamo,  e  che  possono  essere 
animati  da  sentimenti  non  favorevoli  al  nostro  paese.  Per  chi  non 
voglia  tale  maggiore  tutela,  è  spiegabile  il  voto  contrario  al  progetto  : 
ma  esso  non  può  spiegarsi  da  parte  di  chi  la  invoca,  ed  anzi  la 
desidererebbe  anche  maggiore. 

Le  nuove  disposizioni  del  progetto  stanno  nel  mezzo  fra  le 
due  opinioni  estreme:  nessun  riesame;  riesame  obbligatorio.  Esse 
danno  al  giudice  italiano  armi  sufficienti  per  negare  esecutorietà 
alle  ingiuste  sentenze  straniere,  senza  stabilire  però  in  principio 
la  diffidenza  e  il  sospetto  contro  il  giudice  di  altre  nazioni.  Sem- 
bra pertanto  che  il  sistema  proposto  sia  il  più  temperato  e  pru- 
dente; esso,  mentre  tiene  fermo  il  principio  della  esecutorietà  delle  . 
sentenze  straniere,  al  medesimo  deroga  in  casi  determinati.  Non  di- 
mentichino i  nostri  critici,  che  le  riforme  legislative  non  possono 
sempre  farsi  con  l'adozione  completa  di  una  doHrina,  e  che  quando 
esse  colmano  una  lacuna  o  riparano  ad  inconvenienti  manifesti,  bi- 
sogna dirsene  contenti  se  pure  ciò  che  si  ottiene  non  sia  quanto  da 
un  punto  di  vista  esclusivo  si  possa  desiderare.  D'altra  parte,  tutte 
le  leggi  fatte  per  tutelare  interessi  che  si  credano  prevalenti,  deb- 
lx)no  necessariamente  in  qualche  parte,  non  dico  ledere,  ma  trascu- 
rare un  interesse  opposto  che  credasi  secondario.  Lo  spirito  critico 
e  certo  una  pregevole  dote  nel  giurista:  ma  nulla  resiste  ad  una 
critica  molto  sottile  ed  analitica.  Nessun  articolo  —  io  credo  —  del 
codice  civile,  anzi  di  nessun  codice,  potrebbe  stare  in  piedi  se  tutte 
le  conseguenze  che  possano  derivarne  nella  infinita  varietà  dei  casi  — 
dato  che  ciò  sia  possibile  —  fossero  analiticamente  esaminate  e  di- 
scusse. 

R.  Garofalo. 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Un  dono  dei  poeti  americani  all'Italia  —  Tullio  Martello  —  Le  atrocità  tedesche  dinanzi 
ai  tribunali  svizzeri  — Per  celebrare  l'eroismo  dei  soldati  caduti —  «Romania,  Russia 
e  Italia  »  —  Il  nuovo  impianto  idro-elettrico  sul!  'Alcantara  —  La  carta  moneta  e  la 
guerra  —  Una  pubblicazione  utile  della  Croce  Rossa  Italiana. 


Un  dono  dei  poeti  americani 
air  Italia. 

I  rapporti  tra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti, 
sempre  ottimi  fino  a  ieri,  oggi  con  la 
guerra  si  vanno  trasformando  in  vin- 
coli di  schietta  e  salda  amicizia.  Non 
solo  il  Governo,  ma  i  cittadini  e  spe- 
cialmente Vélite  della  grande  Repub- 
blica stellata  gareggiano  nel  darci 
prove  di  simpatia  e  di  solidarietà. 

Non  è  nostro  proposito  ricordare 
qui  l'opera  altamente  benefica  della 
Croce  Rossa  degli  Stati  Uniti,  né  il 
loro  concorso  militare  o  gli  aiuti  fi- 
nanziari; vogliamo  soltanto  segnalare 
una  iniziativa,  poco  nota  ancora  in 
Italia,  ma  pure  oltremodo  importante 
e  simpatica,  intrapresa  dal  Comitato 
u  American  Poets  Ambulanc'es  in  Ita- 
ly  »  (Ambulanze  dei  poeti  americani 
in  Italia).  Fondato  or  son  pochi  mesi 
dai  più  illustri  scrittori  degli  Stati  Uniti, 
esso  si  è  proposto  di  fare  alla  Sanità 
Militare  italiana  un  dono  di  grande 
valore  e  importanza:  auto- ambulanze 
da  guerra.  Questo  Comitato  è  presie- 
duto da  Robert  Underwood  Johnson, 
Segretario  permanente  dell'Accademia 
degli  Immortali  in  America,  e  fra  i  suoi 
membri  più  autorevoli  figurano  Wil- 
liam Roscoe  Thayer  (il  noto  autore 
de  La  vita  e  i  tempi  di  Cavour)  ^  Geor- 
ge A.  PHmpton  (editore),  Harrison 
S.  Morris  (commissario  degli  Stati  Uniti 


all'Esposizione  di  Roma  nel  191 1).  In 
Italia  è  rappresentato  da  H.  Nelson 
Gay,  un  americano  di  nascita,  ma  che 
vive  a  Roma  da  molti  anni,  conosce 
a  fondo  la  storia  del  nostro  Risorgi- 
mento Nazionale  e  ama  l'Italia  come 
una  seconda  patria.  Il  denaro  occor- 
rente fu  raccolto  per  mezzo  di  circo- 
lari, di  lettere  private,  della  stampa.  Le 
circolari  portavano  come  motto  :  «  Per 
l'amore  dell'Italia  e  della  libertà  », 
e  queste  tre  belle  epigrafi  :  «  Tutti 
i  viaggiatori  hanno  due  patrie:  la  loro 
propria  e  l'Italia  »  (Schiller).  «  Apri- 
temi il  cuore  e  vedrete  inciso  dentro 
di  esso  Italia  »  (Browning).  «  Ogni 
tempo  speso  fuori  dell'Italia  è  tempo 
sciupato  »  (Grant  Alien).  E  i  giornali, 
propugnando  la  nostra  buona  causa, 
dichiaravano  che  «  l'Italia  nello  stesso 
tempo  che  combatte  per  sé  combatte 
per  l'America,  e  combatte  gloriosa- 
mente. Una  sollecita,  effettiva  assisten- 
za all'Italia  si  risolve  quindi  in  un'ef- 
fettiva assistenza  all'America  ». 

Ammiratori  dell'  Italia  e  della  sua 
cultura,  cui  debbono  tanta  parte  della 
loro  formazione  spirituale,  i  poeti  ame- 
ricani hanno  voluto  in  tal  modo  darle 
un  segno  di  affetto  e  sciogliere  quasi 
un  debito  di  riconoscenza. 

Le  offerte  sono  state  larghe  e  spon- 
tanee. Nelson  Gay  ha  ricevuto  dal  Co- 
mitato circa  un  milione  e  mezzo  di  lire, 
con  la  qual  somma  fece   costruire  tra 


L'auto-ambulanza  camera-operatoria  dei  poeti  americani  con  pareti  ripiegate. 


La  stessa  auto-ambulanza  veduta  da  un  lato. 
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il  novembre  e  il  decembre  scorso  a 
Milano  cento  auto-ambulanze  e  tren- 
tasette ospedali  da  campo  per  l'eser- 
cito italiano. 

Ogni  auto-ambulanza  porta  scritto 
su  una  targa  il  nome  del  donatore,  e 
in  onore  o  in  memoria  di  chi  è  stata 
donata.  Ricordiamo,  fra  le  altre,  quelle 
dedicate  a  C.  Colombo,  Mazzini,  Ca- 
vour, Garibaldi,  Settembrini,  Nazario 
Sauro,  Battisti,  Vittorio  Emanuele  li. 
Una  è  dedicata  alle  donne  italiane, 
un'altra  ai  nostri  scrittori  ed  artisti. 

Di  queste  cento  auto-ambulanze,  cin- 


taggio  nobilissima  causa,  per  la  quale 
America  ed  Italia  combattono  con  co- 
mune fede  ed  immutato  entusiasmo  ». 
E  il  Gay  rispondeva  a  nome  del- 
l'Ambulanza dei  Poeti  Americani: 
«  Sono  fortunato  potere  rispondere  al 
suo  cortese  telegramma  in  questo  bel 
momento  quando  mio  paese  estende 
sua  guerra  per  portare  la  bandiera 
stellata  a  fianco  del  sacro  tricolore 
italiano  nella  comune  crociata  contro 
il  governo  austriaco,  negazione  della 
nazionalità,  calpestatore  dei  popoli. 
Grazie  ». 


Pegasus  at  work  for  the  Allies  (Pegaso  al  lavoro  per  gli  Alleati). 
Reclame  dei  poeti  americani  per  raccogliere  i  fondi. 


quanta  furono  donate  fra  il  i°  e  il 
20  novembre  1917,  all'Intendenza  Ge- 
nerale, sicché  la  Sanità  Militare  ita- 
liana potè,  con  grande  vantaggio,  ser- 
virsene durante  i  primi  giorni  della 
resistenza  sul  Piave,  quando  cioè  il 
bisogno  era  più  che  mai  urgente  e  la 
Croce  Rossa  americana  non  era  an- 
cora arrivata. 

Ci  piace  qui  riferire  i  telegrammi 
scambiati  tra  il  generale  Zaccone  e  il 
comm.  Nelson  Gay,  ai  primi  del  di- 
cembre 1917:  «  Mentre  notifico  a  V.  S. 
—  diceva  il  generale  Zaccone  —  che 
dal  1°  al  20  novembre  sono  state 
consegnate  all'esercito  cinquanta  auto- 
ambulanze donate  dal  Comitato  Poeti 
Americani,  mi  è  sommamente  grato  se- 
gnalarle che  parte  di  esse  ha  già  in- 
trapreso servizio  in  prima  linea  ren- 
dendo utili  preziosissimi  servizi  a  van- 


Nel  dicembre  arrivava  in  Italia  la 
Croce  Rossa  americana,  e  ad  essa  fu- 
rono consegnate  le  rimanenti  auto- 
ambulanza fatte  costruire  dal  Gay. 
Delle  sessanta  auto-ambulanze  di  cui 
la  Croce  Rossa  americana  dispone 
oggi  sul  nostro  fronte,  quarantotto  le 
sono  state  donate  dall'Ambulanza  dei 
Poeti  Americani.  Spesso  esse  traspor- 
tano mille  feriti  alla  settimana. 

Ma  il  Comitato  dell'  «  American 
Poets  Ambulances  »  ha  voluto  fare  in 
questi  giorni  all'  Italia  un  nuovo  ma- 
gnifico dono:  un'auto-ambulanza  ocu- 
listica. Essa  consiste  di  quattro  vei- 
coli: un'autoambulanza- camera  ope- 
ratoria: un'auto-ambulanza  semplice  : 
un  furgone;  un  automobile  per  il  chi- 
rurgo e  i  suoi  assistenti.  Questa  auto- 
ambulanza oculistica  è  di  un  tipo  as- 
solutamente   nuovo    ed    è    unica    sul 
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nostro  fronte.  È  quanto  di  più  mo- 
derno e  di  più  perfetto  si  possa  im- 
maginare, di  che  va  data  lode  alla 
Sanità  Militare  italiana  che  l'ha  saputa 
cosi  compiutamente  ideare,  nonché  al 
prof.  Aristide  Busi  di  Bologna  ed  al 
maggiore  Balestra  che  ne  diressero  il 
lavoro. 

L'auto-carro  chirurgico  è  costituito 
da  un  camion  la  cui  carrozzeria  è 
stata  concepita  e  costruita  in  modo 
da  potersi  facilmente  e  rapidamente 
(una  mezz'ora  al  massimo)  aprire  e 
trasformare  in  una  saletta  operatoria, 
tutta  a  pareti  di  legno,  compreso  il  tetto, 
il  quale  è  ricoperto  da  una  cappa  di  tela 
impermeabile  formante  intercapedine. 

La  saletta  operatoria,  lunga  m.  3.37, 
larga  2.50,  alta  2.60,  è  provvista  di 
II  finestre  opportunamente  disposte; 
internamente  è  verniciata  di  bianco  a 
smalto  con  zoccolo  grigioverde.  Pesa 
circa  8  quintali. 

Davanti  all'ampia  portiera  d'ingresso 
della  saletta,  cui  si  accede  mediante 
una  comoda  scala,  è  montata  su  telai 
di  ferro  una  tenda  in  tela  impermea- 
bile lunga  m.  2.60,  larga  1.70,  alta  2.50, 
ben  solida  a  tetto  spiovente,  la  quale 
costituisce  un  atrio  per  la  migliore  di- 
fesa contro  il  vento  e  le  intemperie  e 
per  l'accettazione  dei  feriti.  Occorren- 
do, questa  tela  può  servire  ad  uso  di 
gabinetto  radiologico  o  per  esami  oftal- 
moscopici qualora  si  rivesta  interna- 
mente di  panno  nero. 

A  saletta  smontata,  l'autocarro  ri- 
composto misura  m.  2.50  di  lunghezza 
per  1.70  di  larghezza  e  2.12  di  altezza, 
dimensioni  che  non  oltrepassano  quelle 
prescritte  in  ferrovia. 

11  camioncino  ricomposto  serve  a 
trasportare  le  strutture  mobili  della 
saletta  operatoria  e  le  suppellettili  ne- 
cessarie al  suo  funzionamento.  In  caso 
di  bisogno  può  anche  venire  adibito 
al  trasporto  di  alcuni  uomini. 

Finalmente  è  da  notare  che  la  sa- 
letta operatoria  con  la  sua  tenda  di 
accettazione  può  facilmente  smontarsi 
dallo  chassis  e  ricomporsi  su  qualun- 
que terreno. 


L'auto-ambulanza-camera-operatoria 
porta  questa  iscrizione  :  «  Dono  di  ame- 
ricani amici  d'Italia  in  onore  dei  Mille  ». 

L'auto-ambulanza  semplice  :  «  Dono 
di  americani,  amici  d'Italia,  in  onore 
dell'Italia  irredenta  ». 

11  furgone  :  «  Dono  della  Signora 
Mary  Thaw  Thompson,  in  onore  di 
Mameli  ». 

L'automobile:  «  Dono  di  americani 
amici  d'Italia  in  onore  di  John  Keats  ». 

Il  Comitato  delle  «  American  Poets* 
Ambulances  »  ha  altre  auto-ambulanze 
in  costruzione,  le  quali  entreranno 
quanto  prima  a  prestar  servizio  sul 
Piave. 

Tullio  Martello. 

Si  è  spento  in  questi  giorni  a  Bolo- 
gna, nella  tarda  età  di  settantasette 
anni,  Tullio  Martello,  il  fedele  e  sa- 
piente interprete  della  scuola  ferra- 
riana,  che  per  trentacinque  anni  rese 
illustre  e  gloriosa  la  cattedra  di  Eco- 
nomia politica  dell'  Università  di  Bo- 
logna. Scompare  con  lui  la  bella  figura 
di  un  uomo,  che  consacrò  tutta  la  vita 
alla  Patria,  alla  scienza,  all'  insegna- 
mento. 

Fu  volontario  per  la  guerra  dell'in- 
dipendenza italiana  in  Piemonte  nel 
1859  ;  dipoi,  insieme  con  Garibaldi, 
prese  parte  alla  battaglia  di  Milazzo,  e 
fu  al  comando  della  piazza  di  Messina. 

Laureatosi  in  matematiche  all'  Uni- 
versità di  Napoli,  s'inscrisse  poi  come 
studente  alla  scuola  di  applicazione 
per  gl'ingegneri  al  Valentino.  Nel  1867 
cominciò  a  Ginevra  i  suoi  studi  eco- 
nomici, e  fondò  la  :  Revue  d'Econo- 
mie, d' Histoire  et  de  Statistique,  seguita 
ben  presto  dal  giornale  :  V Economista. 

Le  dottrine  diffuse  nelle  sue  opere, 
con  serenità  ed  arguzia,  posano  su 
solide  fondamenta,  e  ben  difficilmente 
potranno  essere  superate  le  pagine 
della  Genesi  della  vita,  dell'/w  Mcmo- 
riam,  della  Commemorazione  di  Fran- 
cesco Ferrara. 

Nell'ultimo  suo  volume:  V Econo- 
mia Politica  e  la  crisi  del  darwinismo, 
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il  Martello  si  pone  la  questione  se  la 
pace  futura  ridarà  alla  libertà  econo- 
mica il  perduto  impero,  e  si  ferma  al 
concetto  di  una  Unione  doganale  italo- 
francese,  convinto  che  per  il  benessere 
di  uno  Stato  più  convengano  le  al- 
leanze economiche  «  fondate  sulla  pie- 
tra »  che  le  politiche  «  fondate  sulla 
sabbia  ». 

Un  altro  suo  opuscolo  esaurito  ed 
irreperibile  :  La  giovinezza  di  Napo- 
leone III,  ebbe. ed  ha  non  piccola  im- 
portanza storica,  e  móstra  tutta  la  sua 
chiaroveggenza  politica. 

Proprio  in  questi  giorni,  un  gruppo 
di  colleghi,  amici,  discepoli  volle  de- 
dicare un  volume  in  suo  onore  (Later- 
za, Bari),  volume  che  egli  potè  appena 
;     vedere. 

Le  atrocità  tedesche 
dinanzi  ai  tribunali  svizzeri. 

Un  vecchio  avvocato  di  Ginevra,  il 
sig.  Vuille,  avendo  acquistato,  in  un 
suo  viaggio,  un  centinaio  di  disegni 
originali  del  noto  pittore  olandese  Rae- 
maeckers,  pensò  di  esporli  in  quella 
città  a  beneficio  dei  soldati  bisognosi 
svizzeri  e  prese  in  affitto  una  sala  del 
palazzo  delle  elezioni.  Ciò  avveniva 
nell'aprile  del  1917.  L'esposizione  però 
non  ebbe  la  fortuna  di  piacere  al 
sig.  Gessler,  console  generale  di  Ger- 
mania, che  scrisse  una  lettera  commi- 
natoria al  direttore  della  polizia  gine- 
vrina, ingiungendogli  d' interdire  una 
simile  mostra,  e  intimandogli  di  seque- 
strare una  certa  serie  di  disegni.  Do- 
cile a  questa  ingiunzione,  il  capo  della 
polizia  operò  il  sequestro  di  19  figure 
giudicate  sediziose  e  tali  da  compro- 
mettere la  neutralità  svizzera. 

Compiuta  questa  operazione  di  po- 
lizia, e  purgata  così  ufficialmente  l'e- 
sposizione, gli  organizzatori  della  ma- 
nifestazione artistica  avevano  il  diritto 
di  credersi  al  sicuro  da  nuovi  fastidi  ; 
il  loro  successo  fu  tale  che  per  sod- 
disfare il  pubblico  dovettero  ritardare 
di    una    settimana    la    chiusura    della 


sala,  protraendola  al  28  aprile.  Ma  di 
lì  a  pochi  giorni  il  Consiglio  Federale, 
in  seguito  a  nuove  lagnanze  della  Le- 
gazione germanica,  ordinò  un  seque- 
stro supplementare:  46  quadri  furono 
presi  e  spediti  a  Berna.  Non  contento 
di  ciò  il  procuratore  federale  della 
Confederazione  intentò  procedimento 
contro  il  sig.  Vuille:  questi,  difeso 
dall'avv.  Federico  Raisin,  interpre- 
tando il  motto  di  Filippo  Godet  :  «  neu- 
tro, ma  non  uomo  da  nulla  »,  riven- 
dicò il  diritto  di  esprimere  liberamente 
il  suo  disprezzo  per  la  Kultur  e  la  sua 
indignazione  per  le  atrocità  germani- 
che, dimostrando  che  i  disegni  di  Rae- 
maeckers  erano  ben  al  di  sotto  della 
realtà.  Per  far  ciò  egli  invocò  le  atte- 
stazioni scritte  degli  stessi  germanici,, 
le  affermazioni  orali  di  testimoni  ocu- 
lari e  citò  in  giudizio  Benjamin  Vallo- 
ton,  il  quale,  con  una  commozione, 
che  invano  cercava  di  dissimulare,, 
raccontò  ciò  che  aveva  veduto  coi  pro- 
pri occhi.  Egli  descrisse  Senlis  incen- 
diata, Noyon  saccheggiata,  i  cimiteri 
profanati  e  le  vergini  di  Francia  odio- 
samente assassinate  ;  parlò  di  madri 
disperate  che  si  gettavano  ai  suoi 
piedi  reclamando  i  figli  tolti  loro  dalle 
soldatesche  di  Guglielmo  II;  rievocò 
il  ricordo  di  una  donna  di  Noyon  im- 
pazzita dal  dolore,  per  aver  dovuto 
consegnare,  l'una  dopo  l'altra,  le  sue 
tre  figlie  ai  sottufficiali  prussiani  ac- 
cantonati in  città. 

Tale  deposizione  produsse  un'  im- 
pressione profonda,  e  adottando  il 
punto  di  vista  dell'accusato,  la  Corte 
penale  federale  emise  una  sentenza 
di  assoluzione,  riconoscendo  che  Rae- 
maeckers  non  aveva  oltrepassato  i  di- 
ritti della  critica  e  il  sig.  Vuille  non 
poteva  quindi  essere  condannato  per 
per  aver  esposto  i  disegni  incriminati. 

Il  verdetto  prende  così  un  signifi- 
cato particolare:  gli  accusati  si  son 
fatti  accusatori,  e  il  processo  si  è  chiu- 
so con  la  più  grande  confusione  dei 
sigg.  Romber  e  Gessler  e  con  la  con- 
danna morale  della  Germania. 
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Per  celebrare 
l'eroismo  dei  soldati  caduti. 

Fra  le  tante  iniziative  ispirate  dalla 
guerra  che  l'Italia  combatte,  una  delle 
quali  di  Michele  de  Benedetti  che  in- 
tende raccogliere  i  più  degni  brani 
delle  lettere  di  caduti  abbiamo  illustrato 
nel  fascic.  del  i°  febbraio,  segnaliamo 
quest'altra  notevolissima  assunta  dalla 
rivista  La  Sorgente,  organo  del  Comi- 
tato Nazionale  del  Turismo  Scolastico, 
che  sotto  gli  auspici  del  «  Touring 
Club  Italiano  »  viene  diffusa  fra  la 
studentesca.  La  Sorgente  bandisce 
un  concorso  con  l'intento  di  celebrare 
in  maniera  alta  e  degna  l'eroismo  de- 
gli studenti  morti  in  guerra.  Il  ricordo 
dei  giovani  eroi  di  quest'ultima  guerra 
d'indipendenza  deve  rimanere  esempio 
e  monito  delle  generazioni  future. 
Questo  è  il  proposito  de  La  Sorgente^ 
espresso  in  un  vibrante  appello  di  Et- 
tore Moschino  e  concretato  nelle  nor- 
me di  un  concorso,  al  quale  sono  in- 
vitati a  prendere  parte  tutti  gli  stu- 
denti d' Italia. 

Si  tratta  di  raccogliere  ed  ordinare 
il  più  ricco  materiale  possibile  di  dati 
e  notizie  intorno  ai  giovani  caduti  in 
guerra  e  alle  loro  gesta,  e  compilare 
un  volume  che  sia  ad  un  tempo  omag- 
gio ai  caduti  ed  ammaestramento  ai 
venturi.  Nel  programma  del  concorso 
è  fissato  un  premio  di  cinquemila  lire 
offerte  con  alto  fervore  patriottico  dal 
dott.  Arnaldo  Cussi,  premio  che  sarà 
assegnato  al  vincitore  del  concorso 
come  borsa  di  studio. 

L' invio  del  manoscritto  dovrà  es- 
ser fatto  al  «  Touring  Club  »  entro  i 
cinque  mesi  susseguenti  al  giorno  della 
conclusione  della  pace  e  il  responso 
della  Commissione  giudicatrice  sarà 
reso  entro  quattro  mesi  dopo  la  chiu- 
sura del  concorso.  Il  «  Touring  Club  » 
si  riserva  la  proprietà  dell'opera  pre- 
miata. 

L'idea,  come  abbiamo  detto,  merita 
ogni  incoraggiamento  :  non  possia- 
mo tuttavia  trattenere  un'  osservazione. 
Tranne  i  giovanissimi  sotto  i  diciotto 


anni,  gli  studenti  sono  soldati  :  si  può 
affidare  un  lavoro  di  tanta  mole,  e  che 
richiede  sopratutto  metodo,  esperien- 
za, pazienza,  fatica  grande,  a  giova- 
netti? O  il  concorso  non  darà  risultati 
o  i  partecipanti  presenteranno  presu- 
mibilmente lavori  compilati  da  altri. 
Ammettiamo  che  il  concorso  porti  alla 
luce  molte  poderose  raccolte  :  l' una 
completerà  l'altra.  I  premi  dovrebbero 
andare  divisi  e  i  diversi  lavori  costi- 
tuire un'opera  sola. 

"  Romania,  Russia  e  Italia  ,,. 

Il  dramma  romeno  par  che  volga, 
precipite,  verso  un  epilogo  tragico.  La 
generosa  nazione  che  ai  giorni  in  cui 
più  grave  incombeva  sulla  Francia  la 
minaccia  di  Verdun,  sollecitata  dalla 
maggiore  sorella  latina  e  sospintavi 
dalla  Russia,  che  mentre  l' invocava 
alleata,  ordiva  già  a'  suoi  danni  il  tra- 
dimento, si  lasciò  andare  —  benché 
non  ancora  del  tutto  preparata  alla 
prova  immane  —  a  scendere  in  lizza 
contro  quegli  Imperi  Centrali  ai  quali 
per  oltre  40  anni,  assai  più  che  legare 
le  sue  sorti  politiche,  aveva  dovuto, 
per  vivere  e  svilupparsi,  commetter 
la  balìa  di  tutta,  o  (juasi  tutta,  la  sua 
vita  economica,  industriale  e  commer- 
ciale ;  la  piccola  ma  eroica  Romania, 
dopo  di  aver  contribuito  —  a  prezzo 
del  sacrifizio  dei  due  terzi  del  suo 
paese  e  di  oltre  la  metà  del  suo  eser- 
cito —  a  salvare  la  situazione  strate- 
gica degli  Alleati  sulla  fronte  occiden- 
tale e  in  Macedonia,  attirando  su  di 
sé  le  forze  austro-tedesche  di  Macken- 
sen  destinate  a  ricacciare  in  mare  il 
corpo  di  spedizione  di  Salonicco,  si 
era  rinchiusa  tra  gli  angusti  termini 
della  Moldavia,  difendendo  unguibus 
et  rostris  i  confini  montani  del  suo 
paese,  nel  mentre  che  col  rannerbare 
le  forze  militari  scampate  nella  rotta 
e  nella  ritirata  del  novembre-dicem- 
bre 1916,  veniva  costituendo  si  può 
dire  dal  nulla,  e  sempre  sotto  la  mi- 
naccia di  rinnovate  incursioni  nemiche 
e   sempre   lottando    senza    tregua,  un 
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nuovo  esercito,  che  sacrava  a  nuove 
ardite  imprese  ed  offriva  valido  coef- 
ficiente di  futuri  successi  alla  causa 
dell'  Intesa.  Raccolta  nel  muto  e  fiero 
stoicismo  delle  sue  sofferenze,  la  Ro- 
mania attendeva,  l'arma  al  piede,  l'ora 
della  sua  riparazione. 

Ma  il  tradimento  vile  covato  dalla 
Russia  autocratica  maturava  intanto  e 
schiudeva  tutti  i  suoi  frutti  di  tosco 
sotto  la  vampata  ammorbante  dell'a- 
narchia instaurata  a  Pietrogrado.  Cir- 
condata d'ogni  dove  da  nemici  insi- 
diosi, la  Romania  vedeva  rivolgerlesi 
contro  quelle  stesse  truppe  russe  scese 
in  Moldavia  per  darle  aiuto  ;  il  go- 
verno (?!)  Lenin-Trotzky  dichiararle 
la  guerra  ;  1'  Ukraina,  della  quale  era 
stata  ridotta  ad  accettare  il  pane,  unir- 
si agl'Imperi  Centrali  e  negarle  gli 
alimenti.  In  tali  condizioni,  Berlino  e 
Vienna,  compiendo  il  ricatto  brigante- 
sco, le  impongono,  oggi,  l'aut  aut  : 
piegarsi  o  scomparire.  Che  farà  la  Ro- 
mania in  questa  suprema  ananghe  della 
sua  storia  e  della  sua  vita,  lo  vedre- 
mo ben  tosto.  Quali  le  cagioni  che 
l'han  ridotta  a  tale  estremo,  ce  le  spiega 
intanto  un  libro  denso  di  particola- 
ri e  ricco  di  osservazioni,  libro  dato 
da  poco  alla  luce  dalla  Casa  Editrice 
«  Risorgimento  »  di  Milano  e  dettato 
da  uno  che  fu  spettatore  ed  annota- 
tore quotidiano  degli  avvenimenti  po- 
litici e  militari  che  hanno  strappato 
(disgraziatamente  troppo  presto)  la  Ro- 
mania alla  quiete  operosa  della  sua 
comoda  neutralità,  per  gettarla  nella 
fornace  ardente  della  guerra. 

Della  Romania  1'  autore  del  libro, 
ch'è  ring.  Cesare  Fantoli,  conosce  per 
diuturna  consuetudine  e  lunga  espe- 
rienza uomini  e  cose  ;  con  molti  di 
quelli  che  ne  diressero  fino  a  ieri  la 
politica  o  ne  guidarono  le  correnti  della 
pubblica  opinione  è  vissuto  in  rapporti 
sociali  o  di  affari;  ragguagli  sfuggiti 
a  tanti,  o  ignorati,  o  malnoti,  egli  ha 
appreso  da  fonte  diretta  o  per  osser- 
vazione immediata.  Sicché  questo  libro, 
per  quanto  privo  di  una  vera  e  pro- 
pria   struttura    organica,  intercluso  di 


digressioni,  di  riferimenti,  di  richiami, 
di  citazioni,  carico  com'  è  di  una  do- 
viziosa messe  di  materiale  aneddotico, 
ofifre  tuttavia  allo  storico  che  si  accin- 
gesse a  tracciare  quest'ultimo  periodo 
della  politica  romena  larga  base  di 
notizie,  di  rilievi,  di  profili,  di  fondate 
induzioni. 

Senonchè,  questo  capitolo  di  storia 
romena  non  s'intenderebbe  appieno  se 
non  fosse  lumeggiato  da  quello,  con- 
comitante, di  storia  russa.  E  quindi 
l'autore  viene  ad  illustrarci  taluni  an- 
goli e  ripiani  oscuri  del  gran  quadro 
della  rivoluzione  anticzarista  prima  e 
poi  massimalista,  in  rapporto  special- 
mente colla  tragedia  romena  ;  sfondi 
e  scorci  i  quali  finora  non  solo  erano 
sfuggiti  alla  nostra  comprensione,  ma 
erano  anche  rimasti  estranei  alla  no- 
stra investigazione. 

Ma  tutto,  coU'istruirci  e  coU'edificarci 
sulle  grandi  questioni  di  politica  in- 
ternazionale che  toccano  da  vicino  la 
vita  nostra  nazionale,  deve  contribuire, 
secondo  lo  scrittore  di  quelle  pagine, 
a  guidarci  nell'opera  nostra  di  riedifi- 
catori —  appena  dopo  la  guerra  e  gra- 
zie ai  benefici  efi"etti  della  guerra  — 
della  forza,  del  prestigio,  della  ricchez- 
za, della  gloria  di  nostra  gente  ;  ed 
ecco,  nell'ultima  parte  di  questo  libro, 
l'autore  assennarci  su  quelle  che  do- 
vrebbero essere,  secondo  che  egli  pen- 
sa, le  direttive  dell'  auspicato  nostro 
risveglio  industriale  ed  economico  ed 
organizzazione  o  riorganizzazione  com- 
merciale, in  cui  sono  le  assise  della 
immancabile  potenza  e  floridezza  del- 
l'Italia nostra. 

Il  volume  si  vende  a  beneficio  della 
Croce  Rossa  romena.        {B.  d.  L.) 


Il  nuovo  impianto  idro-elettrico 
suir  Alcantara. 

Il  Consiglio  Superiore  delle  Acque 
ha  teste  dato  parere  favorevole  al- 
l'ammissione ad  istruttoria  del  pro- 
getto della  Società  Elettrica  della  Si- 
cilia orientale,  per  utilizzare  le  acque 
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dell'alto  bacino  dell'Alcantara  allo 
scopo  di  generare  energia  elettrica. 
Il  progetto  comprende  la  costruzione 
di  un  lago  artificiale,  di  circa  sei  mi- 
lioni di  me.  sul  torrente  Flascio  al- 
l'altezza di  circa  1200  metri  sul  mare, 
il  quale  mediante  galleria  verserebbe 
le  acque  in  un  secondo  lago  artificiale 
sul  torrente  Alcantara,  alla  quota  1135 
metri  sul  mare,  e  che  avrebbe  capa- 
cità di  circa  24  milioni  di  me.  In  com- 
plesso sarebbero  30  milioni  di  me.  di 
acqua,  che  verrebbero  immagazzinati 
e  utilizzati  grazie  a  questi  laghi  arti- 


Questo  impianto  elettrico  darà  un 
forte  impulso  alla  industrializzazione 
delle  regioni  così  fertili  fra  Catania  e 
Messina,  e  renderà  possibile  la  elet- 
trificazione della  ferrovia  Catania-Pa- 
lermo. Sopratutto  poi  l'acqua,  che 
prima  andava  perduta  nelle  piene,  ora,, 
grazie  ai  due  serbatoi,  verrà  invece 
utilizzata  durante  le  magre  e  potrà 
—  dopo  avere  lavorato  nella  Centrale 
elettrica  —  essere  utilizzata  per  irri- 
gazione, il  che  vuol  dire  triplicare  il 
prodotto  agricolo  di  quelle  terre  siti- 
bonde, eppure  così  ubertose,  che  dalla 
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n  certe  rocca  e  in  parte  terreno  morenico  con    'trovanti  .  ; 


Diga  di  scogliere  sul  Devero. 


ficiali,  mentre  ora  vanno  inutilmente 
perduti  durante  le  piene. 

Le  dighe  di  sbarramento  delle  due 
valli  avranno  rispettivamente  l'altezza 
di  m.  14  e  di  m.  49  e  saranno  co- 
struite di  scogliera,  secondo  il  tipo 
cosi  in  uso  in  California  e  che  il 
prof.  Luigi  Luiggi  ha  reso  popolare 
fra  noi,  talché  ora  già  ne  esistono 
vari  esempi  nelle  Alpi,  il  più  notevole 
essendo  quello  del  Devero  nell'alta 
Valle  della  Toce.  È  il  tipo  di  diga  più 
sicuro  e  più  facile  a  costruirsi  in  re- 
gioni d'alta  montagna  e  l'unico  am- 
missibile laddove  —  come  nella  Sici- 
lia orientale  —  sono  a  temersi  le 
scosse  sismiche. 

L'acqua  così  immagazzinata  verrà 
poi  utilizzata  per  creare  un  salto  di 
440  metri  suscettibile  di  dare  in  modo 
continuo  4200  cavalli,  oppure  il  doppio 
durante  i  brevi  periodi  di  massimo 
consumo  nelle  prime  ore  della  sera. 


irrigazione  trarranno  nuova  vita  rigo- 
gliosissima. 

E  questo  il  primo  esempio  su  grande 
scala  di  laghi  artificiali  che  si  attua 
in  Sicilia,  ed  i  promotori  meritano 
tutta  la  cooperazione  fattiva  delle  ener- 
gie locali,  anche  per  trarne  esperienza 
per  altri  impianti,  anche  più  gran- 
diosi, ora  in  progetto  sul  Sinieto  ed 
altri  fiumi  torrentizi  della  Sicilia. 

La  carta  moneta  e  la  guerra. 

È  curioso  rileggere,  in  questo  mo- 
mento, in  qual  modo  la  Francia,  un 
secolo  addietro,  cercasse  di  far  fronte 
agli  enormi  debiti  contratti  durante  la 
Rivoluzione  e  le  guerre  rivoluziona- 
rie, debiti  che  in  quattro  anni  e  mezzo 
ascesero  a  1582  milioni  all'anno,  senza 
tener  conto  delle  spese  ordinarie. 

1  giacobini  emisero  quantità  fanta- 
stiche di  biglietti  sotto  il  nome  di  as- 
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segnati.  Nel  settembre  1792  gli  asse- 
gnati ammontavano  già  dai  400  origi- 
nari emessi  nel  dicembre  1789  a  1972 
milioni,  ed  ogni  biglietto  da  cento  va- 
leva solo  72  lire  in  oro.  In  gennaio  1793 
siamo  a  2826  milioni  ed  il  prezzo  pre- 
cipita a  51;  in  luglio  1794  siamo  a 
6082  ed  il  prezzo  è  di  34  lire;  in  gen- 
naio 1795  gli  assegnati  sono  7229  ed 
il  prezzo  è  di  18  lire.  La  convenzione 
minaccia  ammende  e  detenzioni  ai  col- 
pevoli di  non  accettare  i  biglietti  alla 
pari  e  20  anni  di  ferri  ai  recidivi  ;  ma 
col  crescere  dei  biglietti  il  ribasso  con- 
tinua: nel  gennaio  1796  ci  sono  27,565 
milioni  di  assegnati  in  circolazione, 
ma  i  biglietti  da  cento  lire  valgono 
solo  45  centesimi.  Ben  presto  nessuno 
più  vuole  saperne  dei  biglietti  mes^i 
in  giro  ed  Direttorio  non  trova  nulla 
di  meglio  da  fare  se  non  dichiarare 
che  i  biglietti  emessi  non  valgono  più 
nulla,  facendo  cosi  una  bancarotta  di 
28  miliardi  di  lire  ed  emettendo  in 
vece  loro  altri  biglietti  a  cui  si  dà  il 
nome  di  mandati  territoriali.  Ma  que- 
sti non  hanno  miglior  fortuna  dei  pre- 
cedenti; in  pochi  mesi,  dall'aprile  al 
settembre  del  1796,  se  ne  stampano 
per  più  di  18  miliardi  ;  e  poiché  tutti 
li  reputano  oramai  carta  straccia,  il 
Governo  dichiara  di  rifiutarli  anch'esso 
in  pagamento  delle  imposte. 

La  storia  si  ripete.  In  Russia,  du- 
rante il  1914,  in  media  il  Governo 
emise  550  milioni  di  lire  di  biglietti 
al  mese;  durante  il  1915,  la  quantità 
emessa  crebbe  a  560  milioni,  nel  1916 
a  720  milioni.  Ma  dal  marzo  all'ago- 
sto la  emissione  mensile  balzò  a  2200 
milioni  al  mese.  Oramai  la  quantità 
di  biglietti  in  circolazione,  che  allo 
scoppio  della  guerra  era  di  4358  mi- 
lioni, già  alla  fine  di  ottobre  giungeva 
a  quasi  49  miliardi  di  lire.  Qual  me- 
raviglia che  i  biglietti  da  100  rubli 
equivalgano  solo  a  circa  20  rubh  e 
che  molti  temano  di  vederli  precipi- 
tare a  zero  ed  i  contadini  non  li  ac- 
cettino in  pagamento  delle  loro  der- 
rate ? 


Una  pubblicazione  utile 
della  Croce  Rossa  Italiana. 

Ad  uso  delle  infermiere  e  delle  nu~ 
merose  persone  di  buona  volontà  che 
in  questo  grave  momento  della  vita 
nazionale  dedicano  le  loro  migliori 
energie  ai  nostri  feriti,  esistono  molti 
manuali  di  i.orme  per  il  pronto  soc- 
corso e  per  l'assistenza  diretta  degli 
infermi,  ma  tutti  presentano  una  la- 
cuna. Nessuno  contiene  le  norme  per 
preparare  la  biancheria  per  gU  ospe- 
dali, il  materiale  da  medicazione  e  le 
molte  cose  indispensabili  od  utili  per 
i  feriti. 

Il  Comitato  Centrale  della  Croce 
Rossa  Italiana  ha  voluto  riparare  a 
questa  sentita  deficienza  con  la  pub- 
blicazione di  un  piccolo  manuale  com- 
pilato a  cura  dell'Ispettorato  Generale 
delle  infermiere,  ed  intitolato  «  Guida 

PER     LA     PREPARAZIONE     DEL    MATERIALE 

DA  MEDICAZIONE,  coH  appunti  sullu  Con- 
fezione degli  accessori  d' ospeàale ,  sulla 
sterilizzazione  del  materiale,  sulla  pre- 
parazione delle  fascie  gessate,  e  sul- 
l'applicazione delle  fasciature  e  ben- 
daggi più  usuali  n 

Esso  è  in  vendita  presso  1'  Ufficio 
d'Economato,  Comitato  Centrale  della 
Croce  Rossa,  via  Nazionale  149,  Roma, 
al  prezzo  di  L.  2;  20  esemplari,  L.  12. 

Il  libretto,  presentato  in  elegante 
veste  tipografica  con  numerose  chiare 
illustrazioni,  è  dedicato  in  ispecial 
modo  alle  infermiere  volontarie  e  pro- 
fessioniste, alle  guardarobiere  ed  alle 
amministrazioni  ospitaliere,  ma  pure 
le  spose  e  madri  di  soldati,  che  l'an- 
siosa attesa  ingannano  con  la  confe- 
zione di  oggetti  per  gli  ospedali,  lo 
studieranno  con  interesse  appassionato. 

Mai  ebbe  il  detto  laborare  est  orare- 
significato  profondo  quanto  in  questo 
momento  storico,  ed  il  piccolo  libro 
senza  pretesa  letteraria,  contenente 
nelle  sue  fitte  pagine  una  miniera  di 
consigli  pratici,  assumerà  l'importanza 
di  un  breviario  della  devozione  pra- 
tica   delle    nostre    patriottiche  donne. 


Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

Si  è  spento  improvvisamente  a  Venezia,  in  età  di  77  anni,  lo  scultore 
Antonio  Dal  Zotto,  vera  anima  di  artista.  Egli  è  noto  sopratutto  per  la  statua 
di  Carlo  Goldoni,  che  adorna  il  Campo  S.  Bartolomeo  a  Venezia.  Fu  di  sem- 
plici costumi,  ed  amò  sopra  ogni  cosa  l'arte  e  la  città  di  Venezia,  che  non 
volle  abbandonare  neanche  quando  più  forte  premeva  la  minaccia  nemica.  Ma 
oltre  quella  città  predilesse  un  amenissimo  paese  dell'agro  trivigiano:  Asolo,  e 
ad  esso  aveva  fatto  omaggio  di  una  sua  opera  d'arte:  un  Leone  che  venne 
collocato  sopra  l'artistica,  fontana  che  adorna  la  piazzetta  della  gentile  cit- 
tadina. 

—  Una  galleria  d'oltre  Oceano  ha  comperato  per  5  milioni  di  lire  un 
Mantegna  della  collezione  Pembroke.  Quando  in  Francia,  al  tempo  della 
Repubblica  e  del  Consolato,  si  ripartirono  le  opere  d'arte  conquistate  special- 
mente in  Italia,  i  Mantegna  vennero  considerati  come  moneta  di  cambio  per 
altri  quadri  più  in  voga  ;  si  divise  allora  nelle  sue  parti  anche  il  celebre  trit- 
tico di  San  Zeno,  in  Verona  (la  parte  centrale  del  quale  è  tuttora  al  Louvre), 
destinando  il  primo  frammento:  la  liesurreziune,  al  Museo  provinciale  di 
Tours;  il  terzo  frammento:  Cristo  nel  giardino  degli  olivi,  fu  poi  donato  dallo 
Stato  allo  stesso  Museo  in  cambio  del  Cacciatore  che  beve  di  Luca  Giordano. 
I  due  Mantegna  di  Tours  stanno  ora  di  fronte  a  un  Rubens,  portato  via  dal 
Belgio,  come  essi  furono  portati  via  dall'Italia. 

—  E  morto  in  questi  giorni  il  senatore  Carlo  Ridolfì.  Era  presidente  della 
R.   Accademia  economico-agraria   dei   georgofili. 

—  Il  rag.  A.  Brovelli  ha  donato  all'Archivio  Storico  di  Milano  l'intero 
archivio  patrimoniale  della  famiglia  del  celebre  medico  G.  B.  Paletta.  Esso 
consta  di  circa  120  cartelle,  ordinate  diligentemente  dal  compianto  archivista 
A.  Facenti,  e  di  57  registri.  Risale  ai  sec.  xvi,  e  contiene,  in  genere,  materiali 
interessanti  che  illustrano  i  possessi  della  famiglia,  coi  relativi  docujnenti  di 
provenienza,   in   Milano  e  nel  territorio  immediatamente  circostante. 

—  Dall'Archivio  Storico  di  Milano  furono  recentemente  acquistate  alcune 
antiche  e  rare  pubblicazioni,  fia  le  quali*  citiamo:  Statuta  Civitutis  Laude 
(Mediolani,  ap.  Gothardum  Ponticum,  1537);  Li  Statuti  di  Valtellina,  rifor- 
mati nella  città  di  Coirà  (Coirà,  1737)  ;  Compendium  ordinum  et  aliarum 
scripturantm  Ven.  Collegii  dominorum  causidicorum  et  notariorum  Mediolaniy 
di  G.  B.  Bianchini  (Milano,  1701);  Iscrittioni  poste  sotto  le  vere  iìnmagini 
degli  huomini  famosi  le  quali  a  Como  nel  Museo  del  Giovio  si  veggiono,  tra- 
dotte  di    latino    in    vulgare   da    Hippolito   Orio    (Fiorenza,    1552); 

—  Sigismondo  Kulezycki,  tuttora  convalescente  per  ferite  riportate  alla 
Bainsizza,  ha  tenuto  al  «  Lyceum  »  di  Roma  una  conferenza  sul  tema:  Polac- 
chi, Lituani,   liuteiii  ed  Ukraini. 

—  Nella  scuola  dell' EJsquili no  la  Prof.  Maria  Baroaso  ha  parlato  sul  tema  ; 
La  voce  delU  terre   invase. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  Vita  e  Pensiero  jwrta  tra  l'altro:  La  gioventù 
francese  nei  secolo  XIX,  Th.  Mainage;  L'uomo  Carducci,  Giovanni  Semeria; 
//  cammino  di  un  ideale:  Tai  società  delle  nazioni,  Adriano  B ema reggi  ;  Be- 
centi  studi  suWalcoolismo,  Agostino  Gemelli  ;  L'Italia  e  le  niizionalità  oppressi 
dall'  Austria-Ungheria ,   Ernesto   Vercesi. 
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—  1j"  contessa  Angela  Ferraris  Pigorini  ha  proposto  di  onorare  degna- 
mente i  contadini  morti  in  guerra,  scrivendo  a  grandi  caratteri,  sulle  case 
coloniche  dovè  abitarono,  il  loro  nome,  la  data,  l'arma  a  cui  appartenevano  f 
la  dizione  «  morto  per  la  patria  ».  Idea  nobile  e  gentile  che  troverà,  certa- 
mente, il  più  largo  consenso. 

—  La  Lega  Economica  Nazionale,  Milano  (Via  "S.  Pellico,  6)  ha  stampata 
una  bella  cartolina  di  propaganda  di  guerra  <(  Invasione  austriaca  nel  Ve- 
neto ».  Essa  è  destinata  esclusivamente  ad  essere  mandata  ai  combattenti, 
scritta  da  persone  ad  essi  care.  La  cartolina  è  data  gratuitamente  ai  maestri 
che  la  faranno  scrivere  dagli  allievi  per  spedirla  ai  loro  cari  combattenti,  ed 
alle  persone  che  si  interessino  a  diffonderla  nelle  famiglie  di  agricoltori  che 
hanno  soldati   al  fronte. 

—  Monumenti  sepolcrali  con  iscrizioni  latine  si  disseppellirono  in  Roma, 
in  occasione  dei  lavori  per  l'allargamento  della  via  di  Santa  Croce  in  Gerusa- 
lemme, sull'angolo  con  la  via  Statilia.  Sono  veramente  mirabili  per  le  robuste 
costruzioni  a  grandi  massi  di  tufo,  assai  regolarmente  squadrati,  e  con  orna^ 
menti  architettonici,  consistenti  non  solo  in  rilievi  di  cornici,  ma  anche  nel 
rilievo  di  scudi,  posti  lateralmente  all'entrata,  e  chiudenti  lo  spazio  in  cui  si 
SAolge  l'iscrizione.  Presso  altri  ingressi  ad  altre  tombe  lungo  la  stessa  linea 
spiccano  i  busti  di  travertino  che  raffigurano  le  persone  quivi  sepolte.  Tra 
gli  oggetti  della  suppellettile  funebre  recuperati  devono  essere  ricordati  delle 
lucerne  fittili  con  bolli  di  fabbrica,  alcuni  dei  quali  meritevoli  di  singolare 
riguardo,  perchè  presentano  le  variazioni  alle  leggende  già  note. 

Calendario-Atlante  De  Agostini,  1918.  —  Novara,  Istituto  Geogr.afico. 

Gl'italiani,  si  sa,  studiano  poco  la  geografia.  Ed  è  un  vero  danno.  Al 
quale  con  tutto  il  suo  buonvolere,  aiutato  da  un  coraggio  straordinario,  si 
adopera  di  riparare  l'Istituto  geografico  De  Agostini  con  la  pubblicazione  di 
cai'te  e  di  atlanti  veramente  ottimi,  di  una  rivista  La  Geografia  con  la  quale 
compie  una  lodevole  propaganda  di  cultura  e  di  patriottismo,  e,  tutti  gli 
anni,  con  questo  Calendario-Atlante,  semplice,  elegante,  comodissimo,  che  se 
ancora  non  si  trova  sul  tavolino  di  ogni  scolare  e  di  quanti  han  bisogno  di 
notizie  geografiche  e  di  trovar  presto  un  fiume,  un  paese,  una  città,  si  deve 
attribuire  unicamente  al  fatto  che  ancora  la  ventura  di  conoscerlo,  aprirlo, 
consultarlo  non  è  toccata  a  tutti.  Ai  tempi  che  corrono  è  anche  un  miracolo 
di  economia.  Costa  lire  1.20;  e  conta  più  di  cento  pagine,  oltre  a  25  tavolette 
geografiche.  Consigliamo  per  il  1919  di  non  sopprimere  l'indice  dei  nomi 
eont'cnuti  nelle  cartine. 

FRANCIA. 

L'editore  Van  Oest  (Paris  e  Bruxelles)  ha  messo  testé  in  vendita  una  pub- 
blicazione del  più  vivo  interesse:  Dans  la  geóle  bmxelloise  -  Deux  années 
sous  le  joug  allemand.  L'autore  si  firma  con  tre  stelle,  e  si  apre  con  una  prefa- 
zione  di   P.    Deschanel. 

—  Les  sur  ffmmes  et  l'inva.non,  di  Marguerite  Yerta  (Paris,  Plon),  è  il 
giornale  di  sei  giovanette  del  Laonnoia  che  raccontano,  con  dei  dettagli  tal- 
Tolta  sinistri,  i  loro  casi  dolorosi   durante  l'invasione  nemica. 

—  Il  dott.  Grasset  nel  suo  recente  volume:  Devotrs  et  périls  biologiques 
(Paris,  Alcan),  mostra  ancora  una  volta  la  sua  vasta  coltura,  la  sua  erudi- 
aione,  le  sue  qualità  di  pensatore  e  di  critico  eminente. 

—  La  Casa  Editrice  Payot,  Parigi,  ha  messo  in  vendita  una  serie  di 
pubblicazioni  che  si  potrebbero  raggruppare  sotto  questo  titolo  unico:  «L'A- 
merica e  la  Guerra».  Eccone  qui  i  titoli:  Daniel  HaJévy:  Le  Président  Wil- 
son -  Etude  sur  la  Démocratie  américaine;  ***:  Lettres  d'un  vieil  américain 
à  ìiiv  francais,  tradotte  da  J.-L.  Duplan  ;  James  M.  Beck:  La  Guerre  et  l'Hv- 
nuinité,  con  prefazione  di  Theodore  Roosevelt;  E.  Servan  :  L'Exemple  améri- 
oain  -  Le  prix  dv  temps  aux  fJtats-Unis,  prefazione  di  Victor  Cambon;  A. 
Schalck  de  la  Faverie:  Napoléon  et  l'Amérique  -  Histoire  des  relations  franco- 
américaines,  spécialement  envisagée  au  point  de  vue  de  Vinfluence  vapoléo- 
nienne ;  Gabriel  Alphaud:  L'action  allemande  aux  Ètats-Unis  pendant  la 
guerre  1914-1915  {De  la  mission  Demburg  aux  incidents  Dwmba),  prefazione 
di  Ernest  Lavisse;  Les  États-Unis  cantre  l'Allemagne  (Du  rappel  de  Bumba  à 
la  Déclaration  de  Guerre  -  2ó  septembre  1915  -  4  avril  1917). 
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—  Il  libro:  S<»uvenirs  d'un  volontaire.  ru^se  dons  VArmie  framuise,  di 
V.  CVbodev,  tradotto  da  P.  F.  Troyan  e  T.  de  Wyssewa,  con  pn-fazion»'  di 
Piorro  Mille  (Paris,  IVrrin),  sembra  ovocaro  le  idee  di  un'aJtra  epcK-a,  tanto 
il  rivoluzionario  che  l'ha  st-ritto  è  lontano  dalle  teorie  abominevoli  che  hanno 
fatto  la  tlisgrnzia  del  suo  i)aese.  Egli  ora  ha  un  solo  ideale  e  un  solo  scopo 
nella  vita:  difendere  la  Francia  dall'  invasore,  battersi  per  la  libertà  <lel 
mondo. 

—  L'editore  Payot  ha  pubblicato  recentemente,  nella  traduzione  di  J.  W. 
Bienstock.  il  notevole  romanzo:  Nietotchkn  Xezvuìwva  di  Dostoievski,  il 
quale,  nello  scriverlo,  avtwa  in  mente  di  fare  la  prima  parte  di  un'opera,  che 
avrebbe  dovuto  essere   rojìera  sua  capitale. 

—  Intorno  alla  guerra  attuale  Paul  Adam  ha  pubblicato  un  volume  di 
imi>ressioni  :  Ixi  terre  qui  ton-ne  (Paris,  Chapelot),  il  quale  ha  tutto  l'interesse 
di  cose  realmente  vedute. 

—  Nel  suo  libro:  La  révolntion  russe  et  la  guerre  européenne  (Paris, 
Alcan),  Pierre  Chaslt^  mette  in  luce  un  fatto  ben  importante,  mostrando  che 
fin   dall'inverno   1916   la  forza  combattiva  dell'esercito  russo   era   y;ià   fiaccata. 


CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

Fra  i  concorsi  a  premi  banditi  dal  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  let- 
tere per  il  1918  e  1919,  vi  sono  i  seguenti  interessanti  l'agricoltura:  1°  Una 
medaglia  d'oro  di  L.  500  per  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a 
far  progi'edire  l'agricoltura  lombarda  i>er  mezzo  di  scoperte  o  di  metodi  non 
ancora  praticati.  Scadenza  31  dicembre  1918,  oro  15  ;  —  2"  Una  scoperta  ben 
provata  nella  cura  della  pellagra.  Scadenza  31  dicembre  1918,  oro  15  (Premio 
L.  2500  e  medaglia  d'oro  di  L.  500)  ;  —  3°  Premio  di  L.  4000  per  la  trattazione 
dell'argomento  sulle  norme  a  seguirsi  per  il  rimboschimento  delle  falde  mon- 
tane, tenendo  conto  degli  avvenuti  progressi  nelle  cognizioni  delle  scienze 
fisico-chimiche,  di  climatologia  e  biologia  vegetale,  che  all'argomento  si  con- 
nettono e  svolgendo  l'argomento  con  speciale  riguardo  alle  condizioni  fisico- 
naturali di   regioni  d'Italia.   Scadenza  31  dicembre  1919,   ore  15. 

—  La  Società  Reale  di  Napoli  (Accademia  di  scienze  morali  e  politiche) 
avverte  che  non  avendo  ottenuto  il  premio  nessuna  delle  Memorie  presentate 
pel  concorso  del  1916  sul  tema:  «La  filosofia  politica  di  Hobbes  e  di  Grozio 
in  rapporto  al  jus  belli,  e  le  dispute  contemporanee  »,  ha  deliberato  di  ban- 
dire un  nuovo  concorso  sullo  stesso  tema,  e  con  lo  stesso  premio  di  lire  mille, 
assegnando  come   termine   il  30  settembre  1918. 

—  Al  Palazzo  della  Farnesina  in  Roma  ha  avuto  luogo  in  questi  giorni 
l'inaugurazione  della  mostra  artistica  di  Roma  d'un  tempri^  sapientemente  or- 
ganizzata dal  pittore  belga  Charles  Doudelet.  Il  prof.  Nispi-Landi  ha  pronun- 
ziato il  discorso  inaugurale.  Il  pittore  belga  Charles  Doudelet  ha  parlato  sulle 
arti,  musica,  pittura,  scultura  belghe  in  rappoii>o  alle  arti   italiane. 

—  La  Società  Reale  di  Napoli  (Accademia  di  Archtxjlogia,  Lettere  e  Belle 
Arti)  stabilisce  pel  premio  di  conconso  dell'anno  1918,  il  tema  .seguente  per 
la  pittura:  «  Francesco  Solimene,  nella  sacristia  di  S.  Paolo  Maacfiore,  dove 
eseguiva  i  suoi  affreschi  ».  Il  lato  maggiore  del  quadro  non'  può  essere  inferiore 
a  75  centimetri.  Il  premio  sarà  di  lire  italiane  1000.  I  lavori  dovranno  essere 
inviati  al  Segretario  della  Reale  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle 
Arti  in  Napoli,  non  più  tardi  del  31  marzo  1919. 

—  La  stessa  Società  conferirà  il  premio  biennale,  stabilito  dal  Legato  del 
professore  Stefano  Paladini,  al  migliore  lavoro  sul  seguente  tema:  «  Ln  regio- 
ne Jajngio-M essapica,  nella  tradizione  e  nei  monumenti  scritti  dell'antichità  ». 
Si  richiede,  come  appendice  alla  trattazione  storica,  una  silloge  delle  iscrizioni 
preromane  locali,  con  le  illustrazioni  relative  dettate  in  latino.  Il  premio  è 
di  L.  3(X)0  nette.  Il  termine  per  la  presentazione  delle  memorie  è  fissato  al  31 
luglio  1919. 

—  L'Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  (sezione  della  So- 
cietà Reale  di  Napoli)  conferirà  un  premio  di  lire  500  all'autore  del  miglior 
lavoro  .sul  tema  seguente:  ((  Ricerche,  sulla  strutttira  dei  corpi,  mediante  i 
raggi  X  ».  Le  memorie  dovranno  essere  scritte  in  italiano,  latino  o  francese 
ed  essere  inviate  al  Segretario  dell'Accademia  non  piti  tardi  del  30  giu- 
gno 1919. 
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VARIE. 

Il  nome  di  A.  Kerr  è  conosciuto  anche  in  Italia  per  le  brutali  dichiara- 
zioni sulle  mii-e  bellicose  della  Germania,  che  egli  fece  un  anno  prima  della 
guerra  a  un  repoHer  del  «  Figaro  »,  ma  è  anche  conosciuto  come  uno  dei  cri- 
tici drammatici  più  in  voga  nella  capitale  tedesca.  Egli  ha  ora  fatto  una 
raccolta  dei  suoi  innumerevoli  articoli,  che  ha  pubblicato,  in  cinque  grossi 
volumi,  sotto  il  titolo  ambizioso  e  a  doppio  senso:  Dif  Welt  im  Drama  (Ber- 
lin,   S.    Fischer). 

—  Si  è  spento  recentemente  il  vecchio  egheliano  Adolphe  Lasson,  che 
tece  tanto  parlare  di  se  al  principio  della  guerra.  Il  29  e  il  30  settembre  1914 
egli  indirizzò  a  un  amico  olandese  due  lettere,  che  apparvero  poi  nell'.4.7/?- 
stenìammer,  nelle  quali  minacciava  gli  olandesi  del  fulmine  germanico,  ed 
annunziava  loro  la  prossima  annessione  dell'ingrata  nazione,  da  lui  definita: 
«  appendice  della  Germania  )>.  Nel  1868  egli  aveva  già  pubblicato  un'opera 
intitolata:  La  guerra  e  l'ideale  della  cultura,  nella  quale  svolgeva  le  idee 
rese  poi  popolari  dal  generale  von  Bemhardi.  Nei  suoi  numerosi  scritti  non 
ia  che  sostenere  mistiche  idee,  appoggiate  sul  metodo  speculativo  della  filo 
sofia  egheliana;  egli  è  morto  troppo  presto  per  assistere  al  naufragio  dei  suoi 
sogni. 

—  Da  Bagdad  giunge  notizia  autentica  secondo  la  quale  la  famosa  biblio- 
teca orientale  riunita  dai  Padri  Carmelitani  è  stata  incendiata  dai  turchi. 
Essa  comprendeva  oltre  ventimila  volumi  relativi  alla  Mesopotamia  in  lingua 
italiana,  inglese,  francese  e  tedesca.  Fra  le  opere  ve  ne  erano  alcune  rarissi- 
me. Ma  ciò  che  costituiva  la  parte  piti  importante  della  biblioteca  erano  2753 
manoscritti  arabi  acquistati  durante'  lo  scorso  secolo  al  prezzo  di  migliaia  di 
sterline.  Si  trattava  di  manoscritti  dovuti  a  sapienti  arabi  fra  il  settimo  e 
r undecime  secolo,  e  non  ne  esistono  copie  a  mano  o  a  stampa. 

—  Lo  scrittore  danese  Gielderup,  notissimo  germanofilo,  ha  vinto  que- 
st'anno il  premio  Nobel  per  la  letteratura. 

—  Il  capitano  norvegese  Roald  Amundsen,  stando  alle  notizie  dei  giornali 
norvegesi,  ha  definitivamente  difiPerito  a  dopo>  la  guerra  la  progettata  esplo- 
razione nel  bacino  del  Mare  Artico.  La  sua  nave  era  quasi  del  tutto  attrez- 
zata per  il  viaggio  che  avrebbe  dovuto  durare  tre  o  quattro  anni  e  l'equipaggio 
era  stato  già  scelto;  ma  le  difficoltà  finanziarie  furono  insuperabili.  Le  spese 
necessarie  della  spedizione  in  conseguenza  dei  prezzi  di  guerra  erano  salite 
.al  doppio  del  previsto. 


SPIGOLATURE. 

Il  prof.  Eugenio  Centanni,  della  Università  di  Modena,  è  riuscito  a  sco- 
prire Un  siero  vaccino,  preparato  con  principi  originali,  destinato  a  prevenire 
le  infezioni.  La  cura  praticata  con  tale  siero  varrebbe  ad  arrestare  la  cancrena 
e  la  distrazione  dei  tessuti  della  parte  colpita;  ed  avrebbe  pure  grande  effi- 
cacia sulle  ferite  all'addome.  L'effetto  del  siero  sarebbe  quello  di  rendere  inat- 
taccabili i  tessuti  dai  bacteri  e  veleni.  Ottimi  risultati  sono  stati  conseguiti 
contro  il  germe  della  polmonite,  del  tifo,  della,  dissenteria,  della  gonorrea.  Il 
prof.  Centanni,  che  continua  ora  più  che  mai  ad  approfondire  gli  studi  e  le 
esperienze  intorno  a  tale  sua  scoperta,  confida  che  essa  torni  benefica  anche 
contro  il  gei-me  della  tubercolosi. 

—  Fino  ad  oggi  il  vaccino  antitifico  era  costituito  da  microbi  messi  in 
sospensione  nell'acqua,  e  ciò  presentava  il  grave  inconveniente  del  riassorbi- 
mento rapido  di  questo  vat-cino  acqueo.  Un  perfezionamento  s'imponeva,  e  il 
dott.  Le  Moignic  ha  trovato  un  nuovo  metodo  di  vaccinazione  chiamato  lipo- 
vaccino  per  il  quale  in  luogo  del  siero  adopera  un  liquido  oleoso.  Egli  ha  rea- 
lizzato così  un'assimilazione  lenta,  senza  reazione  spiacevole  ;  di  più  l'efficacia 
di  questo  vaccino  è  tale  che  una  sola  iniezione  basta.  Questa  scoperta  è  inte- 
ressante sopratutto  per  la  speranza  di  possibile  applicazione  ad  altre  malattie  ; 
presentemente  è  importante  perchè  assicura  la  profilassi  della  tifoide. 
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//  diritto  finomiario  privato  e  pub- 
blico, di  Giovanni  De  Santis,  voi.  P: 
Storia  e  organizzazione,  con  prefaz. 
di  L.  LuzzATTi.  —  Torino,  «  Utet  n, 
pag.  564.  L.  16. 

Annali  bibliografici  e  catalogo  ra- 
gionato delle  edizioni  di  Barbèra, 
Bianchi  e  Comp.  e  di  G.  Barbèra 
(1854-1880).     Addenda    &    Corrigenda. 

—  Firenze,   Barbèra,   pag.    106. 
(•utda- Annuario  del  porto  di  Napo- 
li,   di    Corrado    Moschitti,    Anno    1°, 
1917.    —    Napoli,    Tip.    Raggi,    pag. 
400.  L.  5. 

La  vigilia  di  Trento,  di  Cipriano 
Giacchetti.  <(  Quaderni  della  Guer- 
ra ».  —  Milano,  Treves,  pag.  278. 
L.   3.50. 

The  girl  without  a  heart,  a  true  sto- 
ry front  Mexico,  by  A.   db  R.   Lysle. 

—  Torino.    Tip.    Sella    &    Manfredi, 
pag.  284.  L.  3.50. 

Sant'Agostino  e  la  decadenza  del- 
l'Impero  Bomano,   di   Pietro   Gerosa. 

—  Torino,   Libreria  Editrice  Interna- 
zionale,  pag.   140. 


iùhi  di  guerra,  versi  di  Kttoue 
Strinati.   —   Firenze,    pag.    80.    L.    2. 

Le  rivendicazioni  italiane  nella 
grande  guerra  di  liberazione,  di  Giu- 
seppe Marini.  —  Milano,  Casa  Edi- 
trice Risorgimento,  i>ag.  164.  L.  2.50. 

L'Archivio  del  Senato  di  Trapani 
dal.  secolo  XIV  al  XVIII,  di  Antonino 
Cutrera.  —  Trapani,  Tip.  Gervasi 
Modica,    pag.    108. 

Maschere  di  sorriso,  novelle  di  En- 
rico Franchi.  —  Campobasso,  Colitti, 
pag.   86.   L.    1.50. 

L'  insegnamento  di  Mazzini,  di 
Francesco  Ruffini.  «  Le  pagine  del- 
l'Ora ».  —  Milano,  Treves,  pag.  58. 
L.   1. 

Coenohium,  di  Dino  Provenzal.  — 
Rocca  S.  Ca«;iano,  pag.  64.  L.  1. 

Da  tu  fronte,  di  M.  Ci^nzulette, 
lettere  de  un  Campuas-ciane.  —  Cam- 
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Tempo  di  guerra,  tempo  singolarmente  eccezionale,  in  aperto 
contrasto  con  le  norme  delia  vita  consuetudinaria.  Legge  suprema 
per  milioni  d'uomini  ciò  che  nell'ordine  comune  sarebbe  stato  un 
delitto,  uccidere  per  non  essere  uccisi;  sconvolto  l'assetto  sociale; 
sottoposto  alle  ragioni  pubbliche  il  diritto  privato;  squilibri  nuovi 
nella  ripartizione  della  ricchezza;  divise  e  sradicate  le  famiglie;  com- 
mossi e  turbati  gli  spiriti;  olocausti  sublimi  ed  egoismi  sordidi:  un 
mare  in  tempesta  che  fa  risalire  a  galla,  coi  tesori  occulti,  le  scorie 
immonde. 

Fra  le  manifestazioni  di  questa  psicologia  straordinaria,  alcune, 
quale  che  sia  il  loro  intrinseco  valore,  giovano  ai  fini  della  guerra 
e  altre  li  compromettono;  alcune,  contribuendo  a  stringere  in  fattiva 
unità  intelletti  e  cuori,  sono  una  grande  forza;  altre,  l'unità  insi- 
diando e  disgregando,  diventano  un  grande  pericolo. 

Due  pericoli  appunto,  di  carattere  estremo  e  opposto,  furono 
sempre,  durante  le  guerre,  lo  scetticismo  e  il  fanatismo,  l'assenza 
della  fede  e  la  cecità  intollerante  della  fede.  Sempre;  ma  lo  sono 
particolarmente  tra  noi,  dove  le  classi  dirigenti,  o  che  presumono 
dirigere,  ben  lontane  dalla  quadrata  e  calma  gagliardia  del  genio 
romano,  hanno  dato  così  frequente  spettacolo  di  eccessi  contraddi- 
tori, d'infatuazione  e  di  abbattimento,  d'indifferenza  e  di  impulsività. 
In  un  paese  come  il  nostro,  non  si  raccomanderà  mai.  abbastanza  il 
vigore  nel  sentimento,  la  misura  nella  visione  e  nella  parola.  Vigore 
nel  sentimento  contro  gli  scettici;  misura  nella  visione  e  nella  parola 
contro  i  fanatici. 


M'affretto  subito  a  dire  che  lo  scetticismo  nell'ora  dei  grandi 
cimenti  nazionali  è-  odioso,  come  tutte  le  forme  di  sensibilità  re- 
frattaria alla  commozione.  Prima  che  una  guerra  sia  daliberata,  le 
renitenze,  le  incertezze  sono  legittime,  anzi  denotano  maturità  di 
spirito  che  riflette  e  pondera.  Giuseppa  Garibaldi  era  una  tempra 
essenzialmente  intuitiva  e  volitiva,  che  non  amava  indugiarsi  nel- 
l'analisi critica;  pure  egli  esitò,  esitò  a  lungo,  prima  di  decidersi 
all'eroica  avventura  dei  Mille.  Le  g-uerre,  non  precedute  da  suffi- 
ciente ponderazione,  ebbero  sempre  a  risentirsene  nei  loro  risul- 
tati. Tale  la  seconda  guerra  dell'indipendenza  italiana,  la  guerra 
del  '49,  che  il  Conte  di  Cavour  non  voleva  e  che  trascinò  il  Pie- 
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monte  al  disastro  di  Novara.  Ma  (leliberata  l'impresa,  il  dubbio 
pt^rsislcnte,  sopra  tutto  il  dubbio  inei-te.  il  dubbio  arido,  il  dubbio 
che  mai  non  si  fonde  al  calore  dell'entusiasmo,  è  un  ostacolo  frap- 
posto alla  guerra,  è  un  aiuto  dato  al  nemico,  è  una  colpa  di  lesa 
patria.  La  guerra  è  problema  estremamente  complesso,  a  risolvere 
il  quale  concorrono,  insieme  cogli  elementi  materiali  —  forza, 
organizzazione,  mezzi  finanziari  ed  economici,  tempo  propizio,  di- 
plomazia, alleanze  —  anche  gli  «  imponderabili  »  come  li  chiama 
Max  Harden,  cioè  gli  elementi  morali.  Lo  scetticismo  è  uno  spe- 
gnitoio, mentre  la  guerra  domanda  il  pieno  fulgore  della  fiaccola.' 
Questa  fiaccola  è  la  fede,  che  non  basta  certamente  a  trarre  un 
mondo  dal  nulla,  ma  che  illumina  e  accende,  anima  e  plasma. 

Avviene  così  in  tutte  le  forme  superiori  dell'attività  umana, 
nelle  iniziative  civili,  nelle  creazioni  artistiche,  nelle  scoperte  scien- 
tifiche. In  ognuna  di  codeste  formella  fede  è  pungolo  e  insieme 
visione  della  mèta,  è  forza  virtuale  che  si  traduce  in  forza  reale, 
è  anticipazione  subbiettiva  delle  conquiste  spirituali  e  pratiche  a 
cui  miriamo. 

Le  iniziative  civili,  le  riforme  sociali  devono  avere  fondamenti 
positivi,  altrimenti  si  risolverebbero  in  utopie  e  chimere.  Ma  i  dati 
dell'esperienza  umana  non  sono,  non  possono  essere  così  carti,  così 
precisi,  così  obbiettivamente  incontestabili,  come  i  dati  dell'espe- 
rienza fisica.  Noi  non  conosciamo  ancora  nel  campo  sociale  un  la- 
boratorio così  sicuro  di  osservazioni  e  di  esperimenti  come  il  ga- 
binetto del  naturalista,  del  fisico,  del  chimico,  del  fisiologo.  Anche 
qui  interviene  l'elemento  integratore  della  fede.  Fede  per  affron- 
tare le  innumerevoli  difficoltà  che  incontra  ogni  riforma,  ogni  ini- 
ziativa originale,  ferendo  consuetudini  inveterate  e  interessi  ormài 
radicati;  fede  per  non  lasciarsi  scoraggire  dal  pensiero  che  le  rette 
intenzioni  del  riformatore  o  dell'iniziatore  saranno  forse  defrau- 
date dalle  male  arti  degli  uomini.  Per  questo,  i  promotori  delle 
grandi  riforme  ebbero  assai  spesso  figura  e  parola  di  apostoli. 

Ma  la  stessa  indagine  scientifica,  per  quanto  si  serva  di  stro- 
menti  e  metodi  precisi,  reclama  la  luce  e  il  calore  della  fede.  È 
questa  che  fa  presentire  allo  scienziato  la  verità  come  un'ondata  di 
musica  lontana  e  ancora  non  bene  espressa,  che  lo  sprona  a  inse- 
guirla senza  tregua,  che  lo  sostiene  attraverso  i  moltoplici  ostacoli. 
La  storia  della  scienza  è  in  buona  parte  un  martirologio  materiale 
e  morale,  perchè  è  storia  di  lotte  ostinate  contro  il  pregiudizio,  è 
storia  di^una  quotidiana  consuetudine  col  pericolo  naturale  o  pro- 
vocato. E  l'ipotesi,  che  ha  tanta  parte  nella  ricerca  scientifica,  che 
è  se  non  lampo  di  fede  il  quale  guida  l'esperienza  e  dall'esperienza 
attende  conferma?  Uipotesi  adempie  nell'ordine  del  pensiero  lo 
stesso  ufficio  che  il  rischio  nell'ordine  dell'azione. 

Quanto  all'opera  artistica,  si  pensa  dal  maggior  numero  che 
essa  sia  il  frutto  esclusivo  di  rare  doti  intellettuali.  Non  è.  Uomini 
d'alta  e  acuta  intelligenza,  uomini  di  fantasia  e  di  sentimento,  sono 
o  divengono  impotenti  al  lavoro  d'arte,  perchè  tormentati  dal  no- 
bile ma  infecondo  assillo  dell'autocritica.  Per  creare,  come  per 
amare  veramente,  bisog-na  obliarsi  e  bisogna  credere.  Il  dubbio 
continuo  in  arte  assomiglia  all'ombra  torturante  della  gelosia  in 
amoro.  E  chi  si  abbandona  senza  riserve  alla  vena  della  sua  inspi- 
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razione,  non  .compie  soltanto  un'opera  geniale,   fa  insieme  atto  di 
'fede. 

Ma  nelle  imprese  militari,  questa  virtù  animatrice  dello  spi- 
rito è  condizione  prima,  assoluta,  fondamentale^  perchè  esse  costi- 
tuiscono la  forma  più  intensa  e  arrischiata  dell'azione,  la  forma 
nella  quale  culminano  il  senso  dèlia  responsabilità  e  lo  sforzo  del 
volere,  che  dalla  fede  appunto  traggono  impulso  e  alimento. 


Certo,  l'evoluzione  'dell'arte  della  guerra  ha  dato  un'importanza 
sempre  crescente  al  materiale  e  ai  congegni  meccanici.  Per  lunghi 
secoli  bastarono  l'arco,  la  spada,  la  lancia.  Poi  vennero  le  armi  da 
fuoco,  sollevando  un  grido  di  protesta  fra  i  cavalieri  e  gli  innamo- 
rati della  cavalleria;  finché  si  giunse  grado  grado  alle  mostruose 
invenzioni  moderne,  agli  infernali  diluvi  di  centinaia  di  migliaia  di 
proiettili.  La  guerra  presente  potè  ess-ere  pertanto  chiamata  «  guerra 
di  materiale»,  «guerra  meccanica»,  «guerra  della  grande  indu- 
stria». Natural-e  che  codesta  evoluzione,  analoga  ad  altre  avvenute 
in  campi  diversi  della  vita  e  deli-attività  moderna,  abbia  limitato, 
a  paragone  di  un  giorno,  le  doti  individuali  d'iniziativa  e  di  slancio, 
richiedendo  una  misura  ben  maggiore  di  facoltà  organizzatrici,  di  . 
tenacia,  di  Compattezza,  di  disciplina  collettiva.  Ma  gli  enormi 
progressi  meccanici,  tutt'altro  che  scemare  la  necessità  della  fede, 
l'hanno  per  più  rispetti  aumentata. 

Aumentata  in  ragione  del  pericolo.  Oggi  il  pericolo  incombe 
più  frequente  e  più  pauroso  che  in  altri  tempi;  basti  paragonare  le 
perdite  in  senso  assoluto  e  in  senso  relativo  dei  combattimenti  odierni 
con  quelle  delle  giornate  campali  più  famose  della  storia.  Ora, 
quanto  più  mortiferi  sono  gli  stromenti  bellici,  quanto  più  la  mi- 
naccia della  mutilazione,  della  deformazione,  della  strage  pende 
sul  capo  di  una  sterminata  moltitudine,  tanto  più,  per  poter  reg- 
gere virilmente  alla  lotta,  è  necessario  che  l'anima  non  recalcitri 
per  un  solo  istante  dinanzi  alle  probabilità  dell'avversa  fortuna, 
non  le  calcoli  nemmeno,  ma  muova  fiduciosamente  incontro  agli 
enigmi  deirignoto. 

Altra  ragione,  che  chiamerò  di  prospettiva.  Noi  adoperiamo 
la  parola  abituale  battaglia;  ma  la  battaglia,  nel  senso  classico  di 
una  grande  azione  ritmicamente  manovrata,  metodicamente  coor- 
(linata  in  tutte  le  sue  parti,  specie  di  coreografìa  pugnace  e  mici- 
diale, più  non  esiste.  0,  forse,  una  simile  concezione  non  corri- 
spose mai  esattamente  alla  realtà.  Realtà,  ad  esempio,  è  la  guerra 
napoleonica  in  Russia  nel  vivo  disordine  delle  pagine  di  Leone 
Tolstoi,  non  nella  serie  di  quadri  ben  composti  con  cui  c^  l'aveva 
prima  rappresentata  Adolfo  Thiers.  A  ogni  modo,  assai  diversa  da 
quella  che  in  altri  tempi  fu,  o  potè  concepirsi,  è  oggi  una  grande 
azione  militare  :  diversa  per  le  enormi  masse  impegnate,  per  l'im- 
mensità del  terreno  occupato,  per  la  durata,  per  le  innumerevoli 
azioni  episodiche  in  cui  si  scompone.  Abbracciarla  in  sintesi  col 
pensiero,  mentre  si  svolge,  è  impossibile,  come  sarebbe  chimerico 
immaginare  che  il  generalissimo  sia  in  grado  di  trascorrere  a  ca- 
vallo da  un  capo  all'altro  della  linea  del   fuoco,   incitando  con-  lo 
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Sguardo,  col  gesto,  con  la  voce.  Uno  scontro,  un  attacco,  un  con- 
trattacco, che  un  giorno  avrebbe  potuto  considerarsi  come  un  com- 
baltimento  a  sé,  oggi  ha  valore  frammentario,  un  valore  la  cui 
im^H)rtaiiza  rispetto  all'esito  finale  non  potrà  essere  conveniente- 
mente apprezzata  se  non  dopo  che  l'esito  sia  conseguito.  Le  schiere 
K.lei  combattenti  devono,  dunque,  in  ciascuno  dei  loro  compiti  spe- 
ciali, supplire  all'ignoranza,  direi  all'invisibilità  dell'andamento 
generale,  con  la  ferma  fiducia  ch'esse  stanno  cooperando  validamente 
alla  complessiva  vittoria:  sentimento  che  aumenterà  l'efficacia  mo- 
rale e  tecnica  del  loro  sfoi*zo,  mentre  il  dubbio,  il  solo  dubbio  che 
questo  sforzo  potesse  essere  annullato  da  altre  eventuali  debolezze, 
scemerebbe  la  loro  capacità  volitiva,  diventando  per  ciò  solo  una 
causa  di  reale  insuccesso. 

Maggior  somma  di  fede  è  pur  reclamata  da  esigenze  di  resi- 
stenza 3  di  tempo.  È  ormai  divenuta  così  rara  l'occasione  di  un 
gesto  fulgidamente  risolutivo,  di  un  impeto  superbo  e  rapido,  piume 
al  vento,  bandiere  spiegate,  trombe  squillanti,  coronato  dal  sùbito 
trionfo  e  seguito  dalla  gioia  compensalrice  del  riposo!...  Fatiche 
dure  e  lunghe;  lunga  e  penosa  prigionìa  nell'umido  alvo  delle 
trincee;  costrizioni  continue  del  corpo  e  della  volontà;  giornate  grevi 
e  tetre  che  si  succedono  interminabilmente;  vita  oscura  e  aspra  di 
trogloditi  intenti  a  schivare  e  ad  infliggere  la  morte.  «  La  guerra 
«attuale  —  scriveva  Guglielmo  Forster,  raffrontandola  alle  fulminee 
strepitose  vittorie  germaniche  del  '70  —  «  la  guerra  attuale  sembra 
«povera  di  straordinarie  fortune,  ma  ricca,  infinitament-e  ricca  di 
«  tacite  pene  :  una  prova  quasi  sovrumana  per  i  nervi  e  per  la  vo- 
«lontà».  E  1  nervi  e  la  volontà  come  possono  resistere,  se.  non  li 
corrobora  l'intima  virtù  dello  spirito? 

Altre  fonti  di  fede  scaturiscono  dalla  coscienza  delle  cause  e 
dei  fini  della  guerra.  Il  soldato  moderno  non  è  più  l'uomo  d'arme 
che  accorreva  al  seguito  del  signore  feudale,  non  è  più  il  merce- 
nario, non  è  più  il  semplice  numero  estratto  per  obbligo  di  leva; 
è  il  milit'O  cittadino.  Quasi  tutti  i  soldati  moderni  hanno  acqui- 
stato il  diritto  di  voto  e  rappresentano  anch'ersi  la  sovranità  pò-  • 
polare.  C'è  ancora,  s'intende  bene,  una  parte  bruta,  ma  'a  luce  della 
coscienza  sempre  più  si  diffonde  tra  le  masse  dei  combattenti.  Le 
origini  della  guerra,  gli  scopi  ai  quali  essa  mira,  i  propositi  che  la 
guidano,  non  possono  rimanere  indifferenti  al  soldato.  La  giustizia 
dell'impresa  lo  accende  e  lo  ritempra:  giustizia  reale  o  giustizir. 
creduta:  perchè  le  due  cose,  obbiettivamente  tanto  diverse,  psico- 
logicamente si  equivalgono.  Noi  oggi  combattiamo  per  una  causa 
nazionale  e  umana  :  per  i  nostri  confini  naturali  e  necessari,  per 
la  redenzione  dei  fratelli  oppressi,  per  la  nostra  sicurezza  nell'Adria- 
tico, per  una  concezione  superiore  di  civiltà.  Da  questi  ideali,  come 
da  fulgide  stelle,  scendono  a  noi  consolazione,  incitamento,  coraggio, 
fede.  Ma  i  nostri  avversari?  Ck)me  sono  essi  moralmente  così  forti, 
se  non  obbediscono  ad  alcuno  di  questi  ideali?  Non  a  questi;  ad 
altri,  intrinsecamente  inferiori,  ma  in  armonia  con  la  loro  menta- 
lità più  greggia  ed  elementare.  Al  principio  della  guerra,  la  Media 
Europa  combatteva  per  la  supremazia  mondiale;  ora  il  suo  sogno 
grandioso  e  orgoglioso  sembra  caduto;  ma  gli  austriaci  combattono 
sempre  per  devozione  alla  dinastia  e  per  l'integrità  dello  Stato;  i  te- 


I  DUE  pericoli:  scettici  e  fanatici  117 

deschi  p^^r  rompere  il  preteso  «accerchiamento»,  assicurandosi  ga- 
ranzie territoriali  ed  economiche;  i  bulgari  per  risarcirsi  delle  umi- 
liazioni.loro  inflitte  dal  trattato  di  Bukarest;  i  turchi  per  salvare  dalla 
rovina  l'impero  corroso  e  minacciato;  e  ognuno,  credendo  irremovi- 
bilmente alla  bontà  della  sua  singola  causa,  non  avverte  la  premi- 
nenza morale  della  nostra,  preminenza  che  deriva  dal  suo  carattere 
di  umana  e  civile  universalità. 

• 
•  • 

Ma  i  soldati  non  possono  essere  convinti,  se  la  convinzione  non 
è  largamente,  fortemente,  saldamente  diffusa  e  radicata  intorno  a 
loro.  La  guerra  è  per  un  lato  distruzione,  per  l'altro  ricostruzione; 
essa  abbatte  per  crears;  stritola  e  plasma;  sconvolge  il  presente  e 
fonda  l'avvenire.  Ora  un'opera  di  tanta  efficacia  sociale  non  può 
concepirsi  senza  adeguata  simpatia  sociale.  Le  stesse  forme  pura- 
mente intellettuali,  quando  abbiano  stretta  attinenza  con  la  vita 
collettiva,  come  l'oratoria  e  il  teatro,  non  saprebbero  espandersi  e 
fiorire,  senza  conforto  di  pubblica  simpatia.  Fu  ben  detto  che  l'elo- 
quenza appartiems  per  metà  a  chi  parla,  per  metà  a  coloro  che  ascol- 
tano; e  le  epoche  più  gloriosamente  feconde  dell'arte  drammatica 
\  furono  quelle  in  cui  più  intima  era  l'unità  emotiva,  fantastica,  mo- 
rale, ti*a  gli  speltatori  e  il  poeta.  È  mai  possibile  che  una  guerra  — 
questo  dramma  sanguinoso  della  volontà  umana,  che  mira  a  schiu- 
dere orizzonti  nuovi  alla  vita  'a\'Yenire  dei  popoli  —  si  imprenda,  si 
combatta,  si  vinca,  senza  la  cooperazione  spirituale  di  tutte  le  co- 
scienze? 

Prima  "che  l'Italia  partecipasse  al  terribile  conflitto,  molti  uo- 
mini pK)litici,  molti  cittadini  erano  contrari  all'intervento,  per  con- 
siderazioni diverse  di  carattere  intemo  e  intemazionale.  La  loro 
opinione  meritava  rispetto  e  fu  grave  colpa,  grave  errore  politico, 
vituperarla.  Ma,  dichiarato  il  nostro  intervento,  il  possibile  essendo 
divenuto  l'irrevocabile,  un  dovere  s'imponeva  ai  cittadini  tutti,  qua 
lunque  fosse  stato  il  loro  precedente  pensiero  :  non  assentire  soltanto, 
ma  cooperare.  Invece,  se  molti  che  prima  avevano  dissentito,  coope- 
rarono —  fra  questi  il  maggior  numero  dei  cattolici  —  altri  aderirono 
passivamente  e  nulla  fecero,  altri  ancora  assunsero  e  mantengono 
un  atteggiamento  di  riserva:  l'atteggiamento  di  chi  sta  spiando  per 
cogliere  in  fallo  i  resultati  di  una  decisione  diversa  da  quella  che 
egli  avrebbe  preferita.  Costoro  non  si  abbandonano  mai  all'entu- 
siasmo nelle  ore  fortunate  e  a  mala  pena  trattengono  qualche  segno 
di  compiacimento  per  le  disavventure,  ritrovando  in  esse  una  certa 
soddisfazione  d'amor  proprio,  una  conferma  alle  loro  fosche  pre- 
visioni. «  Vedete  —  sembrano  dire  — r  se  non  avevamo  ragione  e  se 
non  dovevate  ascoltarci  ».  —  Aridi  cuori!  Essi  non  hanno  coscienza 
del  loro  sconfinato  egoismo;  non  sentono  che  il  loro  contegno  di 
riserva,  sottraendo  forza  al  paese,  varca  i  confini  della  libera  opi- 
nione per  entrare  nel  campo  dell'azione  negativa;  non  avvertono  il 
pericolo  di  contribuire  con  la  loro  sacrilega  astensione  al  naufragio 
della  patria;  e  coltivano  la  stolta  illusione,  qualora  il  naufragio  scia- 
guratamente avvenisse,  di  pot«r  mettere  in  salvo  le  loro  misere 
ombre  sui  fragili  palischermi  delle  passate  profezie! 
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Che  so  la  liserva  .sccìiicm,  la  >fc(iic.i  (niiMifn/a  M>ti()  lum-slt'  an- 
ello quando  rimaui^ano  circoscritte  a  individui  isolati  o  a  qualche 
piccola  cerchia,  immaginatj  che  co«i  accadrebbe  qualora  riserve  e 
diffidenze  si  estendessero  e  pmpagassero  all'intorno  come  contagio! 
Si  verrebbe  a  formare  un'atmosfera  di  gelo,  un'atmosfera  che,  av- 
volgendo i  conil)att3nti,  ne  troncherebbe  le  energie  e  farebbe  sentir 
loro  non  più  la  necessità,  ma  la  vanità  di  una  lotta  senza  presidio  di 
fraterni  consentimenti. 

• 
•  • 

L' esplicazione  pratica  della  fedo  è  la  collaborazione,  onde  lo 
sforzo  degli  eserciti  al  fronte  è  integrato  dal  massimo  sforzo  all'in- 
terno. Non  esitiamo  a  riconoscere,  per  quanto  con  amarezza,  che  in 
nessun  altro  paese  questa  collaborazione  fu  ed  è  cosi  larga  e  feconda 
come  in  Germania.*  Dicono  che  ciò  si  debba  principalmente  a  mag- 
giore docilità  politica,  intellettuale  e  morale.  Ma  vi  sono  altre  e  piiì 
solide  'ragioni.  In  Germania  esiste  da  lungo  tempo  un'intima  solida- 
rietà fra  i  cittadini  e  lo  Stato,  perchè  qui,  prima  e  meglio  che  altrov3, 
lo  Stato  seppe  creare  dei  grandi  organismi  di  tutela  e  di  pravidenza 
per  i  Qittadini,  e  segnatamente  per  le  classi  inferiori.  In  Germania, 
paese  del  metodo  e  del  tecnicismo,  si  sanno  ricercare  e  utilizzare 
tutte  le  competenza,  tutte  le  attitudini  specifiche,  in  ogni  direziono 
pratica  o  intellettuale.  Può  dire  altrettanto  l'Italia?  Rispondiamo  con 
eguale  franchezza:  «  No  ».  Fra  noi,  lo  Stato  è  considerato  da  troppa 
gente  non  come  un  organo  poderoso  di  patrocinio,  ma  piuttosto  come 
un  ingombro,  e  fra  coloro  che  pensano  e  sentono  così,  si  noverano 
quelli  che  più  direttamente  sono  chiamati  a  servirlo,  i  pubblici  fun- 
zionari; né  i  sacri  do-t^eri  derivanti  dalla  condizione  di  guerra  hanno 
interamente  eliminato  questa  ostilità.  Fra  noi,  i  Governi  non  sono  in 
quotidiana  consuetudine  di  rapporti  con  gli  lalementi  tecnici,  bensì 
con  gli  elementi  politici,  e  sopra  tutto  coi  più  prpcaccianti,  coi  più 
pronti  ad  esibirsi,  con  gli  «  esponenti  »,  come  oggi  dicono,  di  qual- 
che gruppo.  L'ingegno,  il  disinteresse,  le  opere  compiute,  i  sarvizì 
spontaneamente  resi  alla  patria,  poco  o  nulla  valgono  nella  nostra 
vita  politica,  se  non  si  è  appoggiati  e  sospinti  da  un  clan,  o  parla-, 
mentare,  o  massonico,  o  chiesastico,  o  socialista,  o  ragionalista.  Di 
qui  l'antitesi  sconfortante  di  incompetenze  assunte  ad  uffici  d'alta 
responsabilità  e  di  competenze  neglette  e  lasciate  iuQparosc.  Gli  uo- 
mini, di  pensiero,  in  particolare,  sembrano  presi  in  sospetto,  come 
imbarazzanti  per  la  loro  stessa  dottrina  e  originalità.  E  così  abbia- 
mo dovuto  assistere  ad  un'altra  amara  constatazione  :  che  mentre 
al  principio  della  guerra  piovevano  d'ogni  parte  critiche  giuste  e 
infondate,  critiche  argute  e  sciocche  contro  la  Kultur  tedesca,  oggi 
non  v'ha  o.s.servatore  coscienzioso  dei  fenomeni  della  guerra  e  della 
politica  di  guerra,  il  quale  non  tocchi  con  mano  il  contributo  su- 
perbo recato  dalla  Kultur  alla  Germania  in  lotta  contro  il  mondo 
civil.'. 

La  c/>llaborazione  si  manifesta  e  si  aCfciinu  non.  soltanto  con 
l'opera  fattiva,  ma  con  la  discussione.  Problemi  giganteschi  come 
quelli  che  oggi  si  agitano,  possono  affidarsi  esclusivamente  al  giu- 
dizio e  alla  decisione  incontrollata  di  pochi ,  uomini?  Ebbene,  chi 
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abbia  siguìto  con  qualche  diligenza  i  dibattiti  delle  assemblee  e  le 
polemiche  della  stampa,  deve  ammettere  che  in  Germania  si  discute 
con  insolita  larghezza  intomo  alle  questioni  inteme  e  intemazionali. 
Pareva,  ad  esempio,  che  la  questione  dell'AlscLzia-Lorena  avesse  ca- 
rattere di  intangibilità;  il  Governo  germanico  aveva  infatti  ripetu- 
tamente, solennemente  dichiarato  che  le  due  Provincie  facevano 
parte  .integrante  dell'Impero  e  che  mai  l'Impero  vi  avrebbe  in  alcun 
modo  e  misura  rinunciato.  Tuttavia  qualche  pubblicista  militante 
e  qualche  storico  poterono  scrivere  che  l'annessione  dell'Alsazia- 
Lorena  era  stata  un  errore,  che  quelle  provincie  in  gran  parte  fran- 
cesi di  elezione,  se  non  originariamente  di  sangue,  costituivano  per 
la  Germania  una  debolezza;  né  quest'opinione  così  eterodossa  pro- 
curò alcun  fastidio  a  coloro  che  l'avevano  manifestata.  Direi,  anzi, 
che  il  paese  dove  la  grande  controversia  politica  sembra  agitarsi  con 
maggiore  libertà  è,  dopo  l'Inghilterra,  la  Germania.  Con  questa  dif- 
ferenza significativa:  che  in  Inghilterra  la  libera  controversia  è  tra- 
dizione, mentre  in  Germania  è  novità,  nata  dal  bisogno  d'interessare 
ai  problemi  vitali  della  guerra  tutte  le  correnti  della  pubblica  opi- 
nione. 

In  Francia,  la  discussione  fu  infrenata  nella  stampa,  fino  al 
giorno  in  cui  il  polemista  infaticabile  delVHonune  libre,  costretto 
a  divenire  1'  Hom.me  enchaìné,  non  assunse  il  potere  e  tolse  i  ba- 
vagli della  censura  giornalistica.  Ma  nel  Parlamento  francese  il 
dibattito  non  venne  mai  soffocato;  nelle  sedute  pubbliche  conobbe 
le  soie  limitazioni  che  dovevano  essere  imposte  dal  trepido  culto 
della  patria  invasa  e  combattente;  nelle  sedute  secrete  non  s'arrestò 
dinanzi  ad  alcun  argomento  per  quanto  delicato,  ad  alcuna  autorità 
per  quanto  circondata  di  legittimo  prestigio.  E  le  Commissioni  par- 
lamentari, con  la  loro  assidua  funzione  di  vigilanza  e  di  controllo, 
diventarono  effettive  collaboratrici  del  Governo. 

Il  paese,  invece,  dove  meno  si  discusse  e  si  potè  discutere,  fa 
l'Italia.  Severa  censura  inflitta  alla  stampa;  chiuso  e  quasi  inaccessi- 
bile il  Ministro  degli  Affari  Esteri;  riserva  estrema  del  Governo, 
anche  quando  la  Camera  era  raccolta  in  Comitato  segreto...  — ^  Io  so 
bene  che  il  contegno  rigidamente  guardingo  del  Governo  non  va  at- 
tribuito solo  al  temperamento  personale  e  al  volere  dell'uomo  ohe  nei 
tre  successivi  Gabinetti  ebbe  una  parte  preponderante.  Quel  con- 
tegno si  spiega  con  le  furibonde  polemiche  che  precedettero  e 
seguirono  la  dichiarazione  dell'  intervento,  con  l' avversione  alla 
guerra  proclamata  risolutamente  dai  socialisti  ufficiali,  e  più  o  meno 
apertamente  o  copertamente  espressa  da  altri  gruppi.  Fu  quest'av- 
versione decisa  o  mal  dissimulata  di  un  numero  abbastanza  ragguar- 
devole di  parlamentari,  che  dovette  indurre  i  governanti  italiani  al 
riserbo  e  al  silenzio.  Ma  è  lecito  credere  che  il  rimedio  sia  stato  peg- 
giore del  male,  perchè  la  mancata  discussione  scemò  nell'assemblea 
il  sentimento  della  solidarietà,  tenne  divise  le  responsabilità,  rese 
meno  sincere  le  apparenti  adesioni,  ridusse  la  «  concordia  »  così 
spesso  invocata,  a  una  formula  fredda  e  vuota. 

Non  mi  nascondo  che  gli  osservatori  superficiali  crederanno  di 
poter  replicare  trionfalmente:  come?  la  discussione  è  mancata?  e 
che  furono  allora  gli  innumerevoli  discorsi  che  si  seguivano  per 
giornate,  per  settimane  intere,  ogni  qual  volta,  alla  riapertura  del 
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I '.irlaillflitii.     il     (hì\i'1,iii     -i     I  m-'-i  m  t,i\  ,1     ;i     Ìcu'Licit     le    sue    conili  II  ica- 

zioiir.'. . . 

I  )i-iiit,'ii' ..  -iuiiifica,  a  -cii-n  1111(1,  analizzai-'  in  con  tradì  litono 
l;i  iiiutiAolr  I-calla  delle  -uccc-hn  .■  situazioni,  iiiriitre  noi  abbiamo 
iiditd  scniplicenicntf  una  -'iic  ih  iikuhiIhuIiì  clic  jiarfivano  dai  ban- 
chi d  'i  deputati  e  ai  (jiiali  |)ri-\fiii\  a,  si  o  no,  (jualclu^  risposta  gene- 
lU'a  o  fniinrniMitxiria  dai  hancln  del  (iovcrno.  R  disfussione  questa?... 
!-■  inclin^'i-ci  a  chiamai-la  una  fiai-ata  oratoria.  Auyiuns'^Me  che  i 
i;i:i'iir>i  finali  dei  -ucec-'-!\  i  Presidenti  del  Con-iulhi  -i  cliin-rro 
ht'in[)re  con  ([iialclie  t'olpo  d'ala  che  .sollevava  irre.si.stil)ilnientt'  l'as- 
.tiemblea  dal  (erreiio  pratico  della  politica  al  cielo  ideale  della  Patria, 
i-iLjliendii  co<i  ai  depnlali  favorevoli  alla  guerra  ma  dissenzienti 
(irci  i  modi  di  condurla,  la  pratica  possibilità  di  differenziarsi  col 
voto.  E  questo  stato  increscioso  degli  spiriti  fu  acuito,  nella  Camera 
e  fuori,  da  un'intolleranza  più  settaria  che  patriottica,  la  quale  non 
ccns'nli\a  di  esprimere  neppure  discrelam^nte  quelle  obbiezi'in  eie. 
nascevano  da  inquiete  sollecitudini  d'amore. 

Il   che  mi  conduce,  con  trapasso  logico,  dallo  scetlui>nio  deLJi 
uni  al  fanatismo  degli  altri. 

* 

Senza  dubbio,  l'esageraziona  della  fede  dispiace  assai  m^no  che 
1  i--enza  della  fede.  Tutto  quanto  vibra  e  trabocca  di  passione  ^i  av 
vicina  umanamente  all'anima  nostra.  Piìi  ancora.  Nei  momenti  di 
renitenza  torpida,  il  fanatismo  può  giovare,  perchè  scuote,  suscita, 
infiamma,  risolve.  Ma  ss  da  un  lato  esso  conti-'ihuisce  con  irrefre- 
nabile impulso  a  determinare  un'impresa,  può,  dall'altro,  compro 
metterla  nella  sua  pratica  attuazione,  trascinandola  con  qualche 
<(!■( --0  a  risultati  ben  diversi  da  quelli  che  le  immaginazioni  sovrec- 
.  ilal  •  -1  fìguTavano. 

Il   fanatismo,    intanto,    genera    1'  intemperanza  nella  parola,   e 
questa  fa  parere  proporzionalmente  scarsi  i  frutti  dell'azione. 

I  politici  dell'Intesa  hanno  anch'essi  talora  ecceduto  nell'uso 
della  parola.  Esclurio,  per  del)it<  di  xerità.  l'on.  Sonni  no,  che  diede 
(ibitualniente  proAa  ili  misui-a  e  disciplina  M'iiiale.  ma  pure  rite 
neii  lo  che  sarchile  impei'donabile  ingiustizia  non  ammirare  l'energia 
e  relo([uenza  degli  uomini  politici  inglesi,  è  a  dubitare  che,  nell'im- 
peto della  passione  o  dello  sdegno,  abbiano  sempre  osservate  quelle 
doti  di  misura  e  di  senso  pratico  che  sono  tradizionali  nello  spi- 
rito britannico.  TVlimnio  la  demuciazia  porlare  nella  trattazione 
dei  iiiù  Li'i'ax  i  lu-olilemi  di  jiolitica  estera  un  linguaggio  analogo  a 
(fucilo  intemneranle  cli'es-a  ama  adoperare  nelle  polemiche  interne. 
l'^i  e;iun<'i;ito  il  jiroposito  di  schiacciare  la  Germania;  fu  reclamatala 
rinnn\-;iz!nih'  dei  suoi  ordinamenti  costituzionali:  fu  invocata  e  pre- 
sa.uita  ;■  /.ione  deu'li   Ildlirnzojlei-n,  simhnlo  dinaslico  dell'unità 

naziniialc  -iiuianica:  si  paragonarono  i  Mildati  tedeschi  nelle  trincee 
a  cdiiuiì  niilarudi.  1''  le  ripercussioni  di  (|ué.-to  litr^iiau.Liio?  l']s<o 
irrito  Sempre  più  liIì  a\ver<arì.  provocò  più  ostinai. •  re-istenze,  porse 
apparenza  di  \tid  a  quanlo  il  Governo  tedesco  iiiui  .-i  stancava  di 
ripetere  al  suo  tutnolo.  che,  ce  e  Irattavasi  di  una  guerra  nazionale, 
d'una  ffueri-.i  ili'  '^iva  eonli'i  rM!\idia  e  ì'orlio  altrui.  Poi.  ijuando 
'-lì    ilcmiui  di'iri  nti'-'i     n   ;i\'\  t'dlil  1-1    -i  "  ^le.i  ;;e;i  iin'llti;    dellec- 
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cesso,  o  richiamati  alla  visione  della  realtà  dalle  ardue  vicende  della 
guerra,  moderarono  il  loro  tòno,  essi  diedero  agli  avversari  un'im- 
pressione, sia  pure  erronea,  di  sopraggiunta  debolezza,  la  quale 
contribuì,  per  altro  verso,  a  rinvigorirli.  In  politica,  specie  nella 
politica  estera,  giova  che  i  fatti  superino  le  parole,  anziché  correre 
l'alea  di  rimanerne  superati.   - 

Il  fanatico  s'abbandona  senza  ritegno  alle  suggestioni  del  desi- 
derio. Ciò  che  a'  suoi  occhi  dovrebbe  essere,  già  è.  • —  L'Austria  do- 
vrebbe finire;  dunque  l'Austria  è  ormai  finita.  —  La  scomparsa  del 
debole  Czar,  circondato  da  traditori  che  meditavano  la  pace  sepa- 
rata, dovrebbe  significare  intensific^izione  della  guerra  russa;  dunque 
la  guerra  russa  sarà  intensificata.  —  La  Germania,  dopo  tante  lotte 
e  tanti  sacrifìci  umani,  dovrebbe  essere  esausta;  dunque  la  Germa- 
nia è  esausta.  —  Ora  questa  disposizione  di  spirito,  facendo  ritenere 
assai  minori  le  difficoltà  di  una  impresa,  moltiplica  le  illusioni  e, 
di  conseguenza,  trae  avventatamente  verso  il  disinganno.  È  segno- 
di  serietà  non  ammettere  a  occhi  chiusi  quanto  si  brama,  ma  piut- 
tosto diffidarne  o,  se  non  altro,  prescinderne.  L'on.  Nitti,  uomo  di 
pratico  accorgimento,  disse  un  giorno,  con  antitesi  che  sembra  ma 
non  è  paradossale:  «Conviene  essere  ottimisti  nell'azione  e  pessi- 
misti nella  previsione  ».  Conviene,  cioè,  comportarsi  come  se  il  buon 
successo  fosse  sicuro,  ma  insieme  avvisare  alla  possibilità  dell'insuc- 
cesso e  preparare  a  tempo  i  mezzi  che  valgano  a  fronteggiarlo. 

Il  fanatico  ha  bisogno  di  crearsi  qualche  idolo  e  di  adorarlo 
incondizionatamente.  Così  da  noi  si  è  per  lungo  lampo  identificata 
la  causa  della  guerra  col  nome  di  un  uomo  e  quest'uomo  fu  consi- 
derato infallibile.  Nemmeno  l'episodio  del  Trentino  fece  apparire 
degni  d'ascolto  coloro  i  quali  dubitavano  3  ammonivano.  Ai  timori 
più  ragionevoli  si  rispondeva  con  l'insulto  e  col  sarcasmo.  E  si  di- 
menticava in  tal  modo  un  vecchio  insegnamento  della  storia:  che 
se  in  guerra  è  pericolosa  l'inframmettenza,  altrettanto  pericolosa 
può  diventare  l'assenza  d'ogni  controllo  e  che  le  dittature  militari 
falliscono  quando  non  le  giustifichi  quella  virtù  assolutamente. ecce- 
zionale che  è  il  genio. 

Il  fanatico  ignora  ogni  obbiettività,  0,  meglio,  vi  rinuncia  deli- 
beratamente. Obbiettività  è  per  lui  un  principio  di  colpa,  anzi  di 
tradimento.  Dal  suo  odio  legittimo  contro  ir  nemico,  egli  trae  una 
illegittima  capacità  fantastica  di  rimpicciolirne  e  deformarne  l'im- 
magine. È  utile  ciò?  È  utile,  se  devo  misurarmi  con  qualcuno,  dissi- 
mulare a  me  stesso  le  sue  doti  e  le  sue  forze?  È  utile  involgere  in 
una  sommaria  condanna  tutto  il  suo  pensiero  e  tutta  la  sua  vita? 
Energia  nell'opera  non  equivale  ad  accecamento  del  pensiero.  Ri- 
cordate quanto  Tacito  scrive  di  Arminio;  paragonate  quelle  solenni 
parole  alle  volgarità  che  noi  potemmo  leggere  intorno  al  condottiere 
germanico  e  avrete  un  magnifico  documento  del  come  i  forti  sap- 
piano giudicare  i  loro  avversari. 

Il  fanatico  ha  il  senso  privilegiato  delle  cose  premature.  Egli 
non  sa  attendere,  non  sa  astenersi  dal  compiere  o  dall'imporre  certi 
atti  che  saranno  nobilissimi  per  l'intenzione  da  cui  muovono  e  pel 
fine  a  cui  mirano,  ma  che,  appunto  per  la  loro  intempestività,  pos- 
sono esporre  più  tardi  a  mortificanti  rinuncie.  Io  non  ricorderò  alcuno 
di  questi  atti,  per  doveroso  riserbo;  ma  essi  vengono  spontaneamente 
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alla  mtMiioria  e  suscitano  nellaniiiia  un  si;uLinuMiti»  uusto  di  malin- 
conia 0  d'ironia.  Tutto  quanto  assomigli  al  «vendere  la  pelle  dal- 
l'orso »  è  ridicolo  e  pericoloso  più  ancora  nella  vita  pubblica  'che 
nella  privata,  in  ragione  dogli  interessi  incomparabilmente  maggiori 
che  sono  in  causa  e  dalla  dignità  nazionale  che  rischia  di  venire 
miseramente  compromessa. 

Il  fanatico  non  tollera  né  contraddizioni,  né  riflessioni  modera- 
trici. Chi  non  accetta  da  cima  a  fondo  il  suo  pensiero,  chi  non  si 
immeciesima  con  la  sua  passione,  è  un  reprobo.  Quando  nelle  as- 
semblee e  nella  stampa  si  inneggiava  alla  rivoluzione  nis.sa,  io  sentii 
redarguire,  sentii  denunciare  come  persona  sospetta,  chi  presagiva 
che  quella  rivoluzione  avrebbe  condotto  al  fallimento  militare.  Que- 
sta intolleranza  è  madre  di  funesti  inconvenienti;  costringe  al  silenzio 
molti  che  saprebbero  illuminare,  sparge  semi  di  rancori,  rompo 
l'armonia  della  coscienza  nazionale.  Anche  facendo  opera  di  propa- 
ganda contro  i  dubitosi,  contro  i  pavidi,  contro  gli  egoisti,  bisogna 
rispettare  il  senso  della  misura,  adoperando  il  linguaggio  caldo  ma 
sereno  della  patria,  non  quello  acre  e  fumoso  che  ricorda  la  setta. 
Perchè  —  lo  ripeterò  con  le  savie  parole  di  Ivanoe  Bonomi  —  «  le 
«  violenze  verbali,  le  passioni  eccessive  indeboliscono,  corrodono,  e 
«  possono  farci  apparire  agli  amici  e  agli  avversari,  che  guardano 
«  oltre  i  confini,  meno  saldi,  meno  sereni,  meno  uniti  di  quello  che 
«  siamo  e  dobbiamo  essere». 

Il  fanatico,  per  una  curiosa  inversione  di  rapporti,  inclina  ad  as- 
segnare più  importanza  e  più  influenza  alle  parole  che  alle  cose.  Ora 
sarebbe  stolto  negare  l'efficacia  determinante  della  parola  (se  questo 
fosse,  a  che  il  dibattito?  a  che  l'oratoria?  a  che  le  instituzioni  rap- 
presentative?); ma  altrettanto  stolto  sarebbe  disconoscere  che  la  pa- 
rola è  assai  più  spesso  e  più  facilmente  il  riverbero  della  cosa,  che 
non  la  cosa  il  portato  della  parola.  Può  ben  darsi,  ad  esempio,  che 
il  racconto  di  qualche  furto  ingegnoso,  letto  in  qualche  giornale, 
abbia  ammaestrato  qualche  ladro;  ma  chi  penserebbe  di  dar  colpa 
dei  furti  ai  pubblicisti  che  li  descrivono  e  divulgano?  In  tempo  di 
guerra,  quando  i  fanatici  si  esaltano,  avviene  alcun  che  di  simile. 
Udiamo  inveire  contro  il  disfattismo  e  contro  i  disfattisti.  Giusta- 
mente. Ma  più  d'una  volta  si  condannano  non  tanto  gli  episodi  e 
gli  indici  reali  di  disfattismo,  quanto  le  voci  che  li  rivelano,  qua- 
siché il  silenzio  mascherando  il  male  non  lo  aggravi,  mentre  la  pa- 
rola che  lo  scopre  può  servire  a  correggerlo. 

Il  fanatico  non  é  sempre  in  buona  fede  e  allora  rappresenta 
una  varietà  del  fenomeno  psicologico  dell'auto-infatuazione.  Invece 
di  subordinare  la  sua  persona  e  il  suo  contegno  all'utilità  della 
causa  che  presume  difendere,  si  serve  della  causa  per  mettere  in 
mostra  la  sua  persona.  Trascinato  da  codesta  infatuazione,  egli  non 
ha  riguardo  alcuno  verso  i  suoi  compagni  di  fede.  Anziché  affiatarsi 
con  essi,  si  arroga  la  parte  di  violento  corifèo;  e  i  deboli,  che  sono 
il  maggior  numero,  devono  sopportarlo,  pur  reluttando  e  condan- 
nando fra  di  loro  le  sue  improntitudini.  Questo  è  accaduto  al  Fascio 
parlamentare  per  la  difesa  nazionale^  costituitosi  per  reazione 
inevitabile  aXWnione  parlamentare^  ma  dove  gli  spiriti  assennati 
giova  riescxino  a  contenere  alcuni  fanatici  vociferanti,  i  quali  non 
sono   riusciti   ad    acquistare   la   sensazione   —   delicata   certo,    ma 
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sicura  per  ogni  uomo  d'intelletto  e  di  cuore  —  che  le  volgarità  ingiu- 
riose, si  adoperino  come  armi  di  attacco  o  di  ritorsione,  repugpano 
all'etica  e  all'estetica  delle  nobili  cause. 


•  • 

Attacchi  e  ritorsioni  sono  diretti,  com'è  noto,  contro  l'attaggia- 
mento  neutralista  del  socialismo  ufficiale. 

Con  quest'atteggiamento,  i  nostri  socialisti  partecipano  alle  due 
opposte  psicologie  che  ho  rapidamente  analizzate;  sono  insiem^s  scet- 
tici e  fanatici  :  scettici  della  patria,  che  abbandonano  nella  sua  lotta 
decisiva  contro  lo  storico  nemico;  fanatici  della  pregiudiziale  paci- 
fista, a  cui  rimangono  irremovibilmente  vincolati.  Chi  potrebbe  con- 
testare che,  in  astratto,  questa  pregiudiziale  sia  giusta?  che  l'inter- 
nazionalismo pacifista  non  si  concili  teoricamente  col  patriottismo 
militante  e  con  la  guerra?  Ma  vi  sono  atroci  realtà,  realtà  superiori 
al  nostro  volere,  che  sconvolgono  ogni  concezione  logica  e  investono 
le  radici  profonde  del  sentimento.  Si  direbbe  che  anche  nella  vita 
pubblica  sia  vera  la'  sentenza  del  Pascal  :  «  il  cuore  ha  le  sue  ragioni 
superiori,  che  la  ragiona  ignora  ».  E  i  grandi  cuori  sanno  in  certi 
momenti  ripudiare  le  pregiudiziali,  massime  se  queste  sono,  o  pos- 
sono apparire,  o  gelida  dottrina  che  prescinde  dai  sanguinanti  dolori 
umani,  o  espressiono  angusta  d'egoismo  di  classe,  o  comodo  rifugio 
d'inerzia.  Più  d'una  volta  io  ebbi  a  raccogliere  dalle  labbra  di  qual- 
che eminente  socialista  parole  commosse  di  trepidazione  pel  destino 
della  patria;  ma  nessuno  osò  abbandonarsi  a  codesto  sentimento 
e  tradurlo  in  un  coraggioso  distacco.  —  «  Non  possiamo  separarci 
dalle  masse  proletarie;  se  lo  facessimo,  resteremmo  annullati,  per- 
dendo insieme  ogni  potere  sull'anima  loro  »  —  ecco  la  giustifica- 
zions.  —  No.  Le  moltitudini  si  >servono  onestamente,  guidandole  o 
resistendo,  non  ponendosi  al  loro  seguito  con  prona  docilità;  e  il 
timore  di  perdere  il  contatto  con  esse,  s'avvicina  troppo  alla  misera 
preoccupazione  elettorale.  Avrei  compreso,  avrei  onorato  ogni  sforzo 
per  scongiurare  l'immane  conflitto,  sforzo  di  cui  il  proletariato  in- 
ternazionale si  mostrò  del  tutto  incapace.  Ma  quando  il  conflitto 
imperversa,  come  può  giovare  al  proletariato  italiano  la  formula 
«  né  aderire  alla  guerra  ne  sahottare  la  guerra  »?  Questo  contegno, 
anche  se  scrupolosamente  sincero,  giova  soltanto  al  nemico,  perchè 
in  ogni  tempo  l'ideologia  che  s'affidò  passivamente  alle  visioni  del 
domani  si  rese  praticamente  complice  della  prepotenza  che  ago- 
gnava senza  scrupoli  a  impadronirsi  dell'oggi. 

Due  superbe  occasioni  s'erano  offerte  al  socialismo  per  pren- 
dere Jl  suo  posto  di  combattimento  a  fianco  dei  partiti  nazionali:  il 
messaggio  di  Wilson  dichiarante  la.  guerra  alla  Germania  e  il  disa- 
stro di  Gaporetto.  La  fiera  decisione  dell'uomo  che  i  nostri  socialisti 
avevano  acclamato  e  salutato  «  compagno  »  pel  suo  vangelo  demo- 
cratico e  pacifista,  dimostrava  inoppugnabilmente  che  la  tesi  doveva 
ormai  arrendersi  alla  brutale  evidenza  dei  fatti.  E  il  disastro  di  Ca- 
poretto,  quali  ne  siano  state  le  cause,  realizzava  sciaguratamente  la 
tragica  condizione  che,  a  detta  dei  socialisti,  avrebbe  giustificato  il 
loro  inti3rvento  nella  guerra:   l'invasione  del  territorio.   Essi  si  la- 


124  I    IKK    l'I.Hl(.(»l.l  :      -1  1.1  1  i»   I     I,     1    \N  \  MM 

sciarono  sfuj^gire  l'una  e  l'altra  occasione.  Tanto  di  perduto  per  la 
comune  dignità  umana,  per  refficacia  della  loro  funzione  politica, 
e  —  aggiungiamo  amaramente  —  per  l'unità  morale  della  Nazione. 


L'Italia  non  ha  mai  attraversato  un  momento  cosi  arduo,  così 
tjrribilmente  grave  di  affanni  e  di  problemi.  E  lo  attraversa,  se  non 
in  ogni  luogo  con  eguale  fervore,  certo  da  per  tutto  con  ammirevole 
serenità  e  fermezza.  Quale  altra  gente,  ricostituita  da  pochi  decenni 
ad  organismo  di  Stolto,  ha  saputo  sopportare  così  validamente  tanto 
olocausto  di  vite,  tanto  dispendio  di  danaro,  tanto  cumulo  di  pub- 
bliche e  private  sventure? 

Sento  esprimere  il  dubbio  che  in  questa*  serenità  entri  una  certa 
dose  di  inconsapevolezza.  Può  darsi.  Nella  sostanza  aurea  di  tutte 
le  migliori  virtù  noi  ritroviamo  qualche  elemento  inferiore,  quasi 
metallo  comune  che  fa  lega  col  metallo  prezioso  per  dare  titolo  e 
corso  alla  moneta.  «  Poiir  ètre  héros,  il  faut  étre  quelque  peu  bète  » 
dice  uno  di  quei  motti  francesi  che  riassumono  in  sintesi  arguta- 
mente spregiudicata  qualche  verità  a  primo  tratto  sgradevole;  e  il 
motto  suona  appunto  constatazione  di  un'umile  verità  umana,  che 
non  può  offendere  in  alcun  modo  l'eroismo.  Vi  sono,  inoltre,  certe 
ore  eccezionali  in  cui  le  stesse  lacune  di  un  temperamento  possono 
diventare  virtù;  così  la  passività,  difetto  grave  in  una  cittadinanza 
moderna,  può,  nell'ora  in  cui  si  richiede  sopra  ogni  altra  cosa  il 
sacrifìcio,  trasifìgurarsi  in  virtuosa  capacità  di  rassegnazione.  Co- 
munque sia,  l'Italia  resiste,  persiste,  non  vacilla,  mentre  il  nemico 
s'illudeva  di  averne  fiaccate  l'anima  e  le  forze. 

Ma  affinchè  il  Paese  perseveri  in  questo  atteggiamento  e  vi  si 
raffermi,  gli  uomini  politici  devono  dare  prova  costante  di  qualità 
virili.  E  fra  queste  io  pongo,  insieme  con  la  forza  attiva,  l'equilibrio 
mentale.  Bisogna  stare  in  guardia  contro  le  stesse  esagerazioni  sug- 
gerite dall'amore,  sopra  tutto  per  questo:  che  le  esagerazioni  ingi- 
gantiscono le  piccole  cose,  e,  dietro  a  queste,  non  lasciano  scorgere 
le  grandi.  Denunciare  ogni  forma  di  tradimento,  ogni  atto  che  sot- 
tragga forze  morali  o  materiali  alla  nazione,  è  dovere  pel  cittadino 
che  abbia  prove  sicure  o  indizi  gravi;  colpirle  ssnza  pietà,  quando 
risultino  provate,  è  dovere  di  un  Governo  che  non  voglia  rendersi 
complice  del  tradimento.  Ma  chi  troppo  s'indugia  a  volgere  indietro 
lo  sguardo,  chi  fruga  con  acredine  inquisitoria  nella  condotta  alt'rui, 
chi  abusa  dei  sospetti,  chi  irosamente  inveisce  contro,  un  pensiero 
che  s'allontani  dal  suo,  compie,  senza  accorgersene,  azione  dissol- 
vitrice.  Il  patriottismo  è  una  religione  e,  come  tutte  le  religioni,  ha 
virtù  pacificatrici  e  intolleranze  astiose.  Gli  spiriti  nobilmente  pa- 
triottici, come  gli  spiriti  santamente  religiosi,  sono  quelli  che  par- 
lano d'amore  al  prossimo  non  di  odio  verso  una  parte  del  prossimo, 
di  concordia  non  di  ostracismi,  di  abnegazione  non  di  recrimina- 
zioni. Un  grande  psicologo  della  Chiesa  invocava  l'unità  nelle  cose 
necessarie,  la  libertà  nelle  dubbie,  in  tutte  la  carità.  Con  un'analoga 
disposizione  morale,  io  credo  si  serva  più  utilmente  la  Patria. 

Quanto  all'odio,  dirizziamolo  —  fiero,  tenace,  indomabile  —  con- 
tro il  nemico.  Ma,  oserò  dirlo?  anche  qui  distinguiamo.  L'odio  nel- 
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l'azione,  l'odio  armato  contro  lo  straniero  che  si  accampa  in  faccia 
a  noi,  non  dev'essere  disgiunto  da  una  certa  serenità  nel  giudizio. 
Anziché  negare  le  qualità  di  coloro  che  combattiamo,  o,  peggio,  de- 
riderle, riconosciamole  schiettamente,  perchè  così  impareremo  a 
combatterli  meglio.  E  affermiamo  la  nostra  preminenza  di  stirpe 
civile,  non  rinnegando  mai  i  comuni  fondamenti  della  natura  uma- 
na, che  nemmeno  le  furie  della  guerra  valgono  a  demolire,  e  sui 
quali  dovrà  pusr  sorgere  il  più  armonico  edifìcio  del  domani. 

Se  molte  lezioni  morali  escono  da  questa  immensa,  tragedia,  che 
l'orgoglio  germanico  scatenò  sulla  terra,  una  fra  le  più  palesi  è  ia 
condanna  di  tutte  le  forme  dell'esorbitanza  e  dell'accecamento.  Gli 
uomini  di  pensiero  assai  presto  lo  intuirono;  gli  uomini  di  Stato  di 
maggiore  levatura  oggi  lo  comprendono;  e  mostrano  di  compren- 
derlo non  pochi  fra  gli  stessi  tedeschi,  o  per  un  principio  di  ravve- 
dimento, o  per  una  di  quelle  obbligate  finzioni  onde  potè  dirsi  che 
l'ipocrisia  è  un  omaggio  reso  alla  virtù.  Fra  noi,  la  politica  dell'on. 
Orlando  potrà  esseire  variamente  giudicata;  ma  tutti  dovranno  am- 
mirare l'alta  moderazione  del  suo  spirito,  il  nobile  connubio  ch'è 
in  lui  tra  il  calore  del  patriottismo  e  la  larghezza  dell'umanesimo. 
Nessuna  parola  gli  è  mai  uscita  dalle  labbra  che  non  fosse  degna  di 
una  grande  tradizione  storica  e  di  una  grande  causa  di  civiltà.  Mi 
torna  alla  memoria  quant'egli  diceva  alla  Camera,  nella  seduta  del 
12  luglio  1917,  rievocando  l'angoscioso  episodio  dei  prigionieri  au- 
striaci presi  dai  serbi:  « ne  furono  imbarcati  per  le  nostre  coste 

«23,000;  e  nella  tragica  traversata  soffersero  il  colèra  e  il  tifo  esan- 
«  tematico.  Di  23,000,  durante  la  traversata  e  poco  dopo  l'approdo 
«  all'Asinara,  ne  morirono  seimila.  Ma  in  pochi  giorni  la  media 
«  della  mortalità  discese,  per  opera  della  Sanità  italiana,  che  rapi- 
«  damente  riuscì  a  debellare  ambedue  i  morbi.  Quei  prigionieri  au- 
«  striaci  costruirono  un  monumento  a  Dante,  essi,  con  la  pietra  del- 
«  l'isola.  Sarebbe  ingiusto  e  ingeneroso  attribuire  questo  monu- 
«  mento  a  un  atto  di  docilità  e  di  remissione  verso  i  padroni;  è  vera- 
«  mente  la  reazione  dell'  anima  umana,  che  è  pari  in  tutti,  e  che 
«  erompeva  in  un  sentimento  di  gratitudine  verso  questo  popolo,  il 
«  quale  così  nobilmente  sollevava  le  miserie  dei  nemici  prigionieri. 
«  Ed  io  penso  che  quel  monumento  a  Dante  all'Asinara,  eretto  dai 
«  prigionieri  austriaci  come  atto  di  gratitudine  al  popolo  italiano,  ci 
«  vendica  dell'oltraggio  recato  al  monumento  di  Dante  Alighieri  a 
«Trento». 

A  queste  parole,  la  Camera  proruppe  in  un  lungo,  concorde 
applauso;  molti  occhi  brillarono  di  lagrime,  lagrime  non  di  debo- 
lezza arrendevole,  ma  di  conscia  umapità,  e  io  ricordavo  fra  me 
l'antica  sentenza:  Mens  aequa  m  arduis.  Equità  di  spirito  nei  cì- 
nienti  supremi. 

Antonio  Fradeletto. 


DANTE  E  I  DIAVOLI 


Quella  creazione  grande  e  terribile  che  si  chiama  la  Divina  Com- 
media è  la  sintesi  d'altre  infinite  creazioni  minori,  ciascuna  delle 
quali  fu  elaborata  più  o  meno  dal  poeta,  secondo  la  varia  propor- 
zione richiesta  dall'armonia  del  poema.  Accadde  per  tanto  che, 
mentre  alcune  di  quelle  sono  sviluppate  a  bastanza  perchè  anco  gli 
spiriti  più  tardi  e  distratti  possano  rievocarle  evidenti,  altre  in  vece 
rimangano  solo  abbozzate  con  tratti  larghi  e  suggestivi,  altre  accen- 
nate nel  nudo  disegno  iniziale  :  e  qui  per  l'appunto  occorre  l'aiuto 
del  critico,  il  quale,  dotato  di  maggior  fantasia  riproduttrice  e  di 
meglio  educata  e  più  vigile  sensibilità  estetica,  riesce  a  ingrandire 
e  illumina-re  altrui  ciò  ch'è  a  pena  visibile  nella  costruzione  del  poeta, 
a  rafforzare  i  contorni  e  ravvivare  le  tinte,  a  esprimere  ciò  ch'è  sot- 
tinteso, a  mettere  in  vista  ciò  che,  per  necessità  d'arte,  era  rimasto 
in  mezz'ombra. 

È  il  caso  de'  diavoli  di  Dante.  Il  poeta  li  osserva  qua  e  là  nel- 
Vlnferno,  ma  di  sfuggita,  senza  curiosità,  quasi  con  riluttanza.  Solo 
nella  bolgia  de'  barattieri  egli  ha  agio  di  vederli  bene;  e  ce  ne  dà 
una  figurazione  fosca.,  tumultuaria,  atterrita,  nervosa;  la  quale  ve- 
ramente (è  inutile  far  qui  citazioni)  non  è  stata  còlta  in  tutta  la  sua 
profonda  bellezza  da  alcuno  de'  critici,  che  l'hanno  studiata  e  scru- 
tata. 


I. 

Discesi  in  groppa  a  Gerione  nel  cinghio  di  Malebolge,  i  due 
poeti  si  sono  imbattuti  per  la  seconda  volta  a'  demonii.  La  prima 
fu  su  le  porte  della  città  di  Dite,  ove  quelli  negaron  loro  aspramente 
il  passaggio,  fino  all'arrivo  del  messo  celeste;  nella  prima  delle  dieci 
bolge  in  cui  è  diviso  il  cerchio  ottavo,  i  demonii  cornuti  cinghiavano, 
con  lunghe  scuriade,  le  terga  nude  de'  lusingatori  di  femmine.  Non 
appariscono  più  né  nella  bolgia  seconda  degli  adulatori,  né  nella 
terza  ■de'  simoniaci  confitti  a  capo  in  giù  nelle  buche,  né  nella  quarta 
degl'indovini  con  la  faccia  travolta  verso  le  reni.  Ed  ecco  finalmente 
Dante  e  Virgilio  incontro  il  ponte  gittato  ad  arco  su  la  quinta  bolgia, 
quella  de'  barattieri.  Venuti  alla  sommità,  ristanno:  e  il  pellegrino 
ficca  gli  occhi  nello  spettacolo  sottostante.  Non  altro  vede  fuor  che 
una  superficie  nera,  gorgogliante,  dismisurata  :  un  vasto  lago  di 
pece  bollente.  Non  c'è  ancóra  né  diavoli,  né  peccatori:  il  luogo  è 
deserto  :  l'animo  del  visitatore  non  é  scosso  da  alcun  sentimento  :  la 
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sua  spensierata  immaginazione  s'indugia  a  dar  nuova  vita,  la  vita 
evocatrice  dell'arte,  a  quell'impressione  muta  ed  inerte.  Il  serbatoio 
di  pece  gli  si  trasforma  in  un  arsenale,  Varzanà  de'  Viniziani,  e 
Dante,  che  forse  non  l'aveva  mai  visto,  ce  ne  dà  una  dipintura  così 
ricca  e  animata,  da  indurre  la  più  parte  de'  suoi  commentatori  a 
affermare,  senz'altra  prova,  che  Dante  dovè  dunque  essersi  trovato 
a  Venezia  avanti  l'ambasceria  del  1321.  Miracolo,  che  l'eguale,  se 
non  maggiore,  evidenza,  onde  sono  rajppresentati  i  gironi  d'Inferno, 
i  balzi  del  Purgatorio  e  i  cieli  del  Paradiso,  non  abbia  destato  il 
sospetto,  storicamente  non  meno  legittimo,  che  il  gran  poeta  visio- 
nario dovesse  aver  visitato  in  carne  e  ossa  le  regioni  de'  morti,  per 
averne  potuto  avere  così  larga  ed  esatta  notizia! 

Questa  dipintura  dell'arsenale  è,  per  se  stessa,  squisita  :  tre  ter- 
zetti che  formano  un  solo  periodo,  vale  a  dire  un  solo  organismo 
espressivo,  senza  pause,  né  incisi,  né  intermissioni,  di  guisa  che  lo 
spettacolo  spazii  uno  ed  intero  davanti  i  nostri  occhi:  in  fondo,  la 
tenace  pece,  che  fin  anco  nell'assonanza  delle  due  parole  dà  l'im- 
pressione di  non  so  che  appiccicaticcio,  e  poi  tutto  quel  gran  movi- 
mento di  persone  e  di  cose,  accennate  ciascuna  nel  suo  aspetto  più 
caratteristico,  in  un  lampo  breve  e  preciso: 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece, 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa, 
Ailtri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte. 
Chi  terzeruolo  ed  artiiAor.  rintoppa. 

La  varietà  de'  lavori  nell'unità  dello  scopo,  la  navigazione;  la 
musica  stessa  de'  versi,  rotta,  aspra,  disordinata,  sonora,  con  quel 
martellamento  d'assonanze,  di  consonanze,  di  rime,  di  parole  tron- 
che, ristoppa,  poppa,  rintoppa,  ribatte,  sarte,  quel,  piti,  artimon, 
di  guisa  che  par  d'udire  il  fracasso  d'ùn'officina  e  di  contemplare 
l'attività  frettolosa  e  diversa  degli  operai  :  tutto  ciò  è,  senza  dubbio, 
uno  de'  tanti  esempii  di  figurazione  perfetta  in  cui  Dante  si  rivela 
sempre  pari  a  se  stesso,  benché  tanto  al  disopra  di  quasi  tutti  gli 
altri  poeti  di  qualunque  letteratura. 

Ma,  per  vivace  che  sia  codesta  figurazione,  cosa  ha  ella  mai  che 
vedere,  potrebbe  osservare  e  ha  infatti  osservato  quaìcuno,  con  lo 
spettacolo  che  Dante  avea  sotto  gli  occhi?  Miglior  comparazione,  av- 
vertono i  trattatisti,  è  quella  dove  il  termine  noto  appape  più  con- 
forme all'ig-noto.  Qui,  in  vece,  tra  il  lago  nero  e  deserto  della  quinta 
bolgia  e  il  fervore  popoloso  e  operoso  d'un  arrsenale,  nulla  c'è  di  co- 
mune fuor  che  la  pece,  particolare  indistinto  nel  secondo  termine, 
mentre  é  tutta  la  visione  nel  primo. 

Ma  Dante  non  fu  un  dilettante  di  sensazioni,  che  si  gingillasse 
dietro  un'immagine,  perdendo  di  vista  la  creazione  totale  a  cui 
quella  era  soggetta.  L'infallibile  fantasia  del  poeta  sdegna  i  precetti 
della  rettorica,  ma  per  conseguire  un  effetto  d'arte  altrimenti  mira- 
bile. Egli,  sì,  s'è  lasciato  trarre  dall'immaginazione  a  un  altro  luogo 
e  a  un  altro  paese  :  vede  navi,  sartie,  maestranze,  la  pace  laboriosa 
degli  uomini;  il  suo  spirito  affranto  dalla  pietà  e  dall'orrore  di  tanti 
castighi,  prolunga  la  tregua  'dell'illusione;  egli  non  si  sente,  non  sì 
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sa  più  nella  valle  d'abisso  così  sconsolata  ed  amara;  ma  a  punto  per 
questo  il  grido  di  Virjrilio:  «Guarda!  guarda!»,  gli  fa  più  acerba, 
svegliandolo,  la  nuova  realità.  E  la  ])aura  di  Dante  è  tanto  più  subi- 
tanea e  crudele,  quanto  più  remoto  era  il  vSuo  spirito  da  ogni  cagione 
che  potea  provocarla:  ei  rassomiglia  ad  un  uomo  che,  destaUjsi  da 
un  sogno  di  domestica  felicità,  si  ritrova  /ra  Je  lugubri  pareti  d'una 
prigione,  col  carceriere  diritto  presso  il  giaciglio.  In  fatti  un  diavol 
nero  sale  correndo  su  per  lo  scoglio,  l'ali  aperte,  l'aspetto  minac- 
cioso, e  si  reca  su  l'omert)  vasto  e  aguzzo  un  peccatore  lucchese,  un 
anziano  di  Santa  Zita,  ch'egli  tiene  ghermito  per  i  due  piedi  rac- 
colti in  un  mazzo. 

Disse:    0   Mailebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zital 
Mettete!    sotto,  ch'io  toV-no  per  anche 

A  quella  terra,  che  n'è  ben  fornita: 
Ogni  uom  v'è  barattier  fuor  che  Bonturo; 
Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Così  Dante  apprende  ch'e'  si  trova  nella  bolgia  de'  barattieri.  E 
qui  i  chiosatori  su  ricordati,  i  quali  non  reggono  alla  tentazione  di 
braccare  a  ogni  modo  nell'opera  d'arte  l'allusione  biografica  o  sto- 
Hca,  hanno  in  costume  di  sgranar  gli  occhi  e  protendere  il  collo, 
per  istudiare  il  contegno  del  poeta;  al  modo  stesso  che,  in  una  societìi 
di  signore  per  bene,  tra  le  quali  ce  ne  sia  alcuna  indiziata  o  sospet- 
tata di  qualche  fallo  segreto,  tin  movimento  represso  di  curiosità 
trascorre  su  tutti  i  volti,  se  qualche  imprudente  si  lasci  sfuggire  una 
frase  allusiva  alla  condizione  di  quella. 

Perchè  tutti  sanno  che  il  27  gennaio  1302,  messer  Gante  de'  Ga- 
brielli da  Gubbio,  podestà  di  Firenze  in  nome  del  papa,  condannò 
Dante  Alighieri,  con  altri,  per  lucri  illeciti,  estorsioni  e  baratterie, 
a  cinquemila  lire  di  fiorini 'piccoli  di  multa,  al  bando  per  due  anni, 
alla  perdita  de'  diritti  politici;  e  quando  il  poeta  né  pagò,  né  si  pre- 
sentò, il  10  marzo  seguente  fu  ancor  dichiarato,  per  sentenza  del 
podestà,  in  bando  e  contumace,  e  come  tale,  condannato  al  rogo. 
La  critica  storica  ha  compiuto  le  più  rigorose  ricerche  per  iscoprire 
se  la  condanna  di  Dante  fu  giusta  o  ingiusta;  e  trattandosi,  non  già 
di  giudizi  estetici,  i  quali,  a  parere  di  molti,  sono  individuali  e  ar- 
bitrarli, ma  di  fatti  chiari,  positivi  e  determinati,  venne  a  una  con- 
clusione che  si  può  dire  sicura;  questa:  che  Dante  forse  fu  barat- 
tiere e  forse  no-.  Barattiere  i  suoi  contemporanei  lo  tennero  certo; 
tanto  vero  ch'ei  venne  condannato  massimamente  su  la  voce  pub- 
blica: i  posteri  più  o  men  letterati,  al  contrario,  che  son  pieni  d'amore 
pe'  grandi  uomini  morti,  la  più  parte  inclinano  a  assolverlo,  pochi 
soltanto  a  accusarlo. 

Così  stando  le  cose,  si  capisce  l'ansietà  di  que'  tali  chiosatori 
storicizzanti,  ora  che  Dante  s'è  affacciato  su  la  bolgia  de'  barattieri. 
Che  farà  egli,  condannato  per  baratteria?  Se  davvero  è  innocente, 
qual  congiuntura  più  bella  per  giustificarsi?  E  se  non  si  giustifica 
in  qualche  modo,  che  s'ha  da  intendere?  Ch'egli  si  sente  colpevole,  o 
che  sdegna  difendersi?  Ma  s'è  scagionato,  o  no?  E  qui  ricominciano  i 
dispareri.  Sì,  che  s'è  scagionato:  a'  giudici  iniqui  che  l'hanno  accu- 


DANTE  E   I   DIAVOLI  129 

sato  di  baratteria,  Dante  risponde  con  un  castigo  più  atroce  de'  ba- 
rattieri. Sì,  che  s'è  scagionato:  o  nello  sghignazzìo  de'  diavoli  non 
par  quasi  di  sentire  «  la  piacevole  risata  dell'uomo  onesto  falsamente 
accusato  »?  S'è  scagionato?  Ma  nulla  affatto.  In  questa  bolgia  Dante 
è  còlto  da  una  paura  ond'ei  non  diede  né  darà  mai  più  segno  in 
cospetto  di  tormenti  più  atroci,  né  fra  gl'indovini  stravolti,  né  fra  i 
ladri  accomunati  alle  serpi,  né  tra  i  consiglieri  fraudolenti  chiusi  in 
una  fiamma  perenne,  e  così  via  seguitando  :  ebbene,  quella  paura 
significa  che  il  poeta,  non  si  sentendo  la  coscienza  netta  ne'  rispetti 
della  baratteria,  aveva  a  temer  lì  più  che  altrove.  E  chi  si  lasci  attor- 
bare  lo  spirito  da  tali  nebbie  di  storicismo,  può  darsi  fìnanco  che 
riesca  a  concludere  per  conto  suo  circa  la  colpa  o  l'innocenza  di 
Dante;  ma  la  bellezza  dell'episodio  gli  si  sarà  dileguata  per  sempre. 
L'opera  d'arte  è  di  là  da'  ricordi  e  dalla  conoscenza,  di  là  dalle 
passioni  e  dalla  morale  :  su  le  soglie  della  città  prodigiosa  ove  regna 
l'aurea  Bellezza,  il  poeta  depone  ogni  sua  cura  terrestre,"  e  v'entra 
libero,  lieto,  gli  occhi  folgoranti  di  creazione.  Perchè  quel  mondo 
nel  quale  egli  penetra,  è  suo,  ed  egli  non  lo  sa;  sorge  per  virtù  del 
suo  sguardo,  ed  egli  osa  appena  mirarlo;  è  lui,  è  il  suo  intimo,  è  la 
sua  stessa  volontà  d'essere,  ed  egli  lo  crede  estraneo  a  sé.  Se  il  crea- 
tore medesimo  sovente  non  ha  coscienza  di  creare,  e  nella  sua  opera 
eterna  è  persuaso  d'aver  solo  imitato  l'apparenza  frammentaria  e 
caduca  che  gli  stava  dinanzi,  si  può  bene  perdonare  alla  moltitudine 
l'illusione  di  ritrovare  la  realtà  storica  e  naturale  nel  fatto  d'arte, 
quasi  che  questo  non  fosse  se  non  la  continuazione  di  quella.  Ma  la 
creazione  dell'arte  non  può  esser  vivente,  se  non  a  patto  d'esser  solo 
se  stessa,  cioè  unicamente  creazione  :  non  sensazione,  non  sentimento, 
non  ricordo,  non  idea;  ma  tutto  ciò  oltrepassato  e  assorbito  nella  pal- 
pitante unità  della  nuova  figurazione,  ch'è  la  forma  per  sé,  la  crea- 
zione gioconda,  armoniosa  e  perfetta. 


IL 

Il  problema  che  Dante  si  propose  descrivendo  la  bolgia  de'  ba- 
rattieri non  fu  dunque  giuridico,  né  morale,  né  storico,  ma  soltanto 
estetico.  Basta  accostarsi  a  que'  canti  con  occhi  spregiudicati,  per 
avvedersi  che  il  poeta  non  sa  più  nulla  né  dell'accusa  di  baratteria 
che  gli  fu  mossa,  né  del  suo  dovere  di  giustificarsi  :  tutto  ciò  è  di 
qua  dalla  sua  creazione,  è  nebbia  lontana  che  gli  è  caduta  di  mente. 
Ciò  che  adesso  gl'importa  e  in  cui  tutto  s'affisa  con  la  fantasia  ani- 
matrice è  la  realtà  nuova  che  apparisce  al  suo  sguardo  interiore  :  il 
lago  di  pece,  le  anime  de'  barattieri  puniti,  sopra  tutto  i  diavoli;  i 
diavoli  ch'egli  finora  ha  soltanto  accennati  con  qualche  determina- 
zione insufficiente  e  fugace,  e  che  qui  per  la  prima  volta  dovranno 
affacciarsi  alla  vita  lucida  e  intensa  dell'arte.  Il  grande  rivelatore 
che  avea  già  creato  la  poesia  della  donna  nel  canto  di  Francesca, 
quella  dell'amor  patrio  nel  canto  di  Farinata,  l'orrore,  la  pietà  e  il 
rimorso  di  tutte  le  colpe  umane,  ora  s'accinge  a  creare  la  poesia  del 
diavolo,  una  poesia  della  quale  egli  ha  presentito  le  sorti  future,  e 
che  sarà  in  fatti  ripresa,  dietro  il  gesto  suscitatore  di  Dante,  dai 
poeti  più  nobili  d'ogni  gente  d'Europa,  dal  Pulci  e  dal  Tasso,  dal 

"  Voi.  CXCIV,   Serie   VI—  16  marzo  1918. 
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Milloii  i'  dal  l'.vioii  ,IaI  Kln|)st(tck  >■  .i,il  (locihe,  dal  Lcrmoiitov  e 
(la    \"itt..r   lliiL 

A\anli  Ih  Imma  i'vmnicthd,  il  diuNolo  noti  esistova;  come  non 
l'sisle  mai  veramente  ciò  che  non  ebbe  spirazione  di  viì;l  dall'arte. 
Il  diavolo  biblico  è  poco  piìi  che  ima  finzione  concettuale  :  non  ne 
sappiamo  che  il  nome  e  delle  qualità  astratte:  egli  è  il  maligno, 
r invidioso,  il  serpente,  il  seduttore,  e  poi  basta:  non  ha  determina- 
le/za, n^  rilievo,  né  carattere.  Anche  nella  più  antica  letteratura  cri- 
stiana, il  diavolo  non  è  altro  che  un  simbolo:  ora,  come  quello  che 
tonta  (usii  in'l  deserto,  la  rauca  voce  del  male;  ora,  come  in  molti 
scfitlon,  pitlnri,  alluminatori  dell'età  di  mezzo,  un  corpo  mostruoso 
senz'anima:  alto,  scarno,  diritto,  con  due  rossi  occhi  di  brace,  o  nero 
e  gagliardo,  le  membra  pelose,  l'ali  di  pipistrello,  il  capo  armato  di 
(•urna.  Spesso  apparisce  in  sembiante  d'eremita,  di  prete,  di  cava- 
liere, di  caprone,  di  gallo  o  di  qualunque  altro  animale:  figurazioni 
rozze  e  puerili,  in  cui  si  shizzanisce  l'immaginazione  atterrita  di 
quell'età  dura,  superstiziosa  e  infeconda.  Per  isprigionare  qualche 
favilla  d'arte  da  tale  materia  ancor  cieca  e  inespressa,  bisognò  che 
il  Medio  Evo  la  riaccostasse  a'  vecchi  miti  pagani.  E]  così  nacque  la 
leggenda  di  Diana,  la  quale  a  mezzanotte  cavalca  per  valli  e  foreste; 
traendo  dietro  a  se  la  caccia  selvaggia  de'  demonii  e  delle  streghe, 
fra  lo  scalpitìo  de'  cavalli,  il  clangore  de'  corni  e  lo  schioccar  delle 
fniste;  o  quella  di  Venere  dimonia  che,  nelle  delizie  della  montagna 
incantata,  si  tiene  ostaggio  d'amore  il  cavaliere  Tannhauser;  e  qual- 
che altra  poco  dissimile. 

Ma  il  diavolo,  come  tale,  non  aveva  ancóra  diritto  di  cittadi- 
nanza nel  regno  dell'arte,  né  pur  dopo  che  qualche  precursore  di 
Dante,  come  Alberico,  lo  pose  a  disputarsi  con  l'angelo  l'anima  d'un 
peècatore;  né  pur  dopo  che  un  lombardo  contemporaneo  di  Dante, 
Bonvicino  da  Riva,  sIjozzò,  ma  forse  dopo  aver  conosciuto  l'Inferno 
del  gran  Fiorentino,  una  sua  originale  figurazione  del  diavolo,  il 
quale,  dimostrando  alla  Vergine,  con  acerba  malinconia,  l'ingiustizia 
della  sua  propria  sorte,  sembra  anticipare  le  fosche  rivolte  del  mo- 
derno romanticismo. 

Tutti  codesti  elementi  disordinati  e  confasi,  accenni  biblici,  tra- 
dizioni evangeliche,  tentativi  letterarii,  leggende  popolari,  scolture 
di  cattedrali,  pitture  su  vetro,  miniature  di  manoscritti,  l'informe,  il 
mostruoso,  il  puerile,  avea  Dante  innanzi  a  sé,  quando  s'accinse  a 
comporre  il  suo  poema;  ma  il  diavolo  non  era  creato,  non  aveva  an- 
cora una  forma  individuale  e  cempiuta,  cioè  estetica.  Era  uno  >clu'ma 
0  un'allegoria;  Dante,  per  il  primo,  ne  fece  una  realtà  nuova,  palpi- 
tante ed  eterna. 

I  diavoli  di  Malebolge  sono  astuti,  mendaci,  dileggiatori  e  cru- 
deli. Fanno  il  male  per  il  male,  senza  scopo,  senza,  utilità,  ridendo 
cinicamente,  quasi  per  un  bisogno  della  loro  natura.  L'uomo  uscito 
di  barbarie  può  fare  il  male,  ma  sapendo  di  violare  una  legge  sacra 
ed  (tirii;!,  e  quindi  con  un  oscuro  ripungimento  nel  cuore;  il  sel- 
vaggio fa  il  male  perchè  non  conosce  se  non  la  propria  passione  im- 
provvisa e  irresistibile;  la  belva  fa  il  male  per  il  cieco  istinto  della 
conservazione  :  soltanto  al  demonio,  al  demonio  immaginato  da  Dante, 
il  male  è  la  stessa  natura,  condizione  di  vita,  volontà  necessaria. 
In  tutti  gli  altri  esseri  il  male  è  la  negazione  del  bene,  e  a  punto  per 


DANTE  E   I   DIAVOLI  131 

questo  ammette  anche  il  bene;  è  l'ombra  che  fa  pensare  alla  luce: 
nel  demonio  dantesco  il  male  è  il  suo  bene;  è  la  legge  dell'esistenza  e 
la  perfezione  del  regno  tartareo. 

Che  cosa  è  il  male?  È  il  vivere  contro  ragione,  Tinvidiare  a  se 
stessi  la  felicità  che  s'invidia  agli  altri,  il  cercar  l'altrui  danno  anche 
a  rischio  d'un  danno  maggiore;  è  la  turpitudine,  la  menzogna,  l'ir- 
risione, l'odio,  tutto  ciò  che  repugna  alla  concordia  sociale  e  alla 
volontà  dello  Spirito.  Appunto  per  ciò  questo  desiderio  del  male  non 
si  realizza  mai  su  la  terra  compiutamente:  oltre  che  l'uomo,  per 
iscellerato  che  sia,  custodisce  sempre  nell'intimo  qualche  barlume 
di  carità,  la  società  stessa,  fomdata  sul  principio  della  propria 
conservazione,  ha  cura  di  reprimere  ciascuna  violenza  contro  di 
sé.  Ma  nell'inferno  il  vincolo  sociale  è  disciolto,  e  i  valori  sono 
invertiti  :  la  concordia  è  qui  discordia;  non  esiste  più  colpa,  né  pen- 
timento, né  natura,  né  ragione,  ma  ^lo  il  castigo  perpetuo  e  l'eterna 
disperazione;  non  è  una  società  che  abbia  suoi  fini,  suoi  rapporti, 
suoi  interessi,  ma  una  turba  disordinata  di  larve  solo  costretta  a 
patire  :  e  qui  dunque  era  possibile,  ma  a  una  fantasia  come  quella 
di  Dante,  attuare  questo  sublime  prodigio,  la  creatura  di  solo  male, 
la  negazione  conversa  in  forma  vivente,  il  diavolo. 

I  diavoli  di  Malebolge  non  hanno  altro  sentimento  che  l'odio 
in  tutte  le  sue  gradazioni,  dalla  beffa  sconcia  e  villana  per  la  loro 
guida,  alla  sinistra  ironia  per  i  peccatori,  al  minaccioso  dispetto  per 
i  due  poeti,  all'ostinazione  insidiosa  persino  contro  il  volere  onni- 
possente di  Dio.  Qui  si  rivela  per  l'appunto  la  malvagia  necessità 
della  loro  indole.  Il  loro  odio  contro  i  dannati  non  è  passiva  obbe- 
dienza all'eterna  giustizia:  è  anche  bisogno  individuale,  è  gioia  atroce 
e  implacabile,  che  si  manifesta  col  riso,  con  la  facezia,  col  ghigno, 
con  la  beffa  obliqua.  La  loro  ironia  non  iscoppia  dal  contrasto  fra 
l'idea  del  bene  e  la  presenza  del  male,  ma  da  quello  tra  la  malizia  del 
peccatore  e  la  malizia  più  raffinata  degli  stessi  demonii.  Il  briccone 
matricolato  non  può  che  ridere  d'un  briccone  di  mezza  tacca,  il 
quale  ha  la  pretesa  d'accoccarla  a  lui.  In  questo  mondo  della  ma- 
lizia, la  malizia  a  punto  è  il  solo  e  supremo  valore,  e  i  diavoli  ci  si 
sentono  principi;  fanno  a  gara  tra  loro,  ma  non  ammettono  emuli 
diforani;  è  il  loro  ultimo  orgoglio,  ne  menan  vampo,  e  reprimono 
ciascun  attentato  contro  la  loro  preminenza  perversa,  con  lo  stesso 
rigore  onde  la  legge  terrena  punisce  i  delitti  contro  lo  Stato.  È 
dunque  una  morale  al  rovescio,  dove  il  riso  e  la  pena  immediata  non 
castigano  il  male,  ma  la  minor  attitudine  al  male;  dove  il  legame 
sociale  non  è  costituito  dall'amore,  ma  dall'odio;  dove  l'innocenza 
non  è  né  pure  tenuta  per  colpa,  ma  negata  e  sospettata  d'astuzia 
simulatrice;  dove  l'ordine  è  il  disordine,  e  sola  virtù  è  la  ferocia. 

Creazione,  come  ognun  vede,  veramente  stupenda  d'originalità, 
di  tragico  orrore,  di  spaventosa  ironia  :  il  sublime  del  male.  Chi  non 
riesce  a  comprenderla  in  questa  sua  tetra  coerenza  e  unità,  dee  tro- 
varla per  forza  intessuta  di  contraddizioni;  le  quali,  al.  contrario, 
si  sciolgono  in  perfetta  armonia  nell'arditissima  sintesi  balenata  alla 
fantasia  del  grande  costruttore.  Come  in  fatti  si  giustificherebbe  che 
Dante  avesse  proprio  qui  tanta  paura  de'  diavoli,  mentre  non  l'ebbe 
quando  li  scontrò  nella  prima  bolgia;  non  l'ebbe  di  Cerbero,  né  di 
Minosse;  non  n'ebbe  tanta  di  Gerione  su  le  cui  spalle,  benché  tutto 
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tremante,  pur  si  lasciò  calare  al  cini^hio  di  Malebolge?  Si  capisce 
che  fosse  stato  assalito  da  un  terrore  simile  su  le  |M)rte  di  Dite:  lì 
correva  rischio  di  dover  rifare  il  cammino  verso  la  terra  solo,  senza 
Virgilio,  il  suo  duca  e  maestro;  e  del  rimanente  lì  pure  eran  demonii. 
Ma  qui  Dante  ha  la  sua  guida,  sa  e  sente  dire  anco  una  volta  a  Vir- 
gilio, che  Io  protegge  la  grazia  celeste,  vede  il  diavolo,  con  cui  quegli 
ragiona,  cedere  e  abbassare  le  armi  :  o'r  dunque,  perchè  dubita  an- 
córa a  tal  segno  da  accusare  persino  il  compagno  di  scarsa  avvedu- 
tezza, se  questi  si  lascia  condurre  da'  diavoli?  Ma  gli  è  che  Dante  ha 
già  misurato  l'abisso  del  male  in  fondo  a  cui  egli  è  caduto:  vede  e 
sente  che  a  lui  d'intorno  s'è  spenta  ogni  luce  di  verità;  non  c'è  piìi 
che  inganno,  tradimento,  scherno,  perversità  :  è  il  dominio  del  male 
assoluto  :  come  mai  vi  penetrerebbe  un  solo  movimento  incolpevole, 
qual  è  l'obbedienza  alla  legge  di  Dio?  Ancóra:  dopo  che  Virgilio  ha 
protestato  solennemente  a'  demonii  ch'ei  viene  con  Dante  per  volere 
divino,  ci  s'aspetterebbe  logicamente  che  quelli  si  rassegnassero  e 
non  macchinassero  nulla  oramai  contro  i  due  strani  visitatori.  Così 
era  accaduto  con  Caronte,  con  Chirone,  con  Gerione.  Qui  in  veée  i 
diavoli,  pur  dopo  l'ammonimento  di  Virgilio,  non  solo  si  spassano 
a  molestare  e  ingiuriare  Dante  co'  gesti;  ma  gli  mentiscono  circa  la 
via  ch'ei  deve  battere,  ma  lo  minacciano,  ma  l'inseguono  con  biechi 
propositi,  fino  a  quando  ei  non  si  salva  per  il  pendìo  della  roccia. 
Tutto  ciò  forse  alquanto  contrasta  con  l'idea  d'una  sottomissione 
intera  di  tutte  le  cose  al  volere  divino;  ma  la  figurazione  de'  diavoli 
n'esce  più  risoluta  e  potente:  ei  son  pure  i  medesimi  che  una  volta 
si  ribellarono  contro  Dio:  la  loro  negazione  persiste,  sorda  ed  obli- 
qua, nell'eternità.  I  mostri,  i  centauri,  i  giganti,  i  dannati,  tutti  pos- 
sono ottemperare  al  comando  celeste;  i  diavoli,  no.  La  sottomissione 
sarebbe  già  un  riconoscimento  del  bene  :  e  ciò  è  contrario  al  ritmo 
interiore  del  demonio  dantesco,  tutto  cognizione  del  falso,  volontà 
del  male,  appetito  del  dolore.  Tale  terribile  negazione  di  tutto  s'af- 
ferma col  riso,  un  riso  che  fa  raccapriccio  :  questo  riso  fu  detto  il 
comico  dell'Inferno. 

'  III. 

Ma  gli  è  un  comico  che  non  fa  ridere.  Non  ride  Dante,  che  in 
vece  ha  paura;  non  ride  Virgilio;  non  ridiamo  noi,  che  proviamo  più 
tosto  orrore,  nausea,  ripugnanza,  ribrezzo.  Che  maniera  di  comico 
è  dunque  codesta? 

La  colpa  è  di  Dante,  fu  detto  :  egli  non  ha  l'oblio  comico,  tratta 
rozzamente  codesta  forma  dell'arte,  non  sa  delineare  la  caricatura. 
Ma  il  comico,  opponiamo  noi,  non  è  forma,  è  psichicità  e  passiona- 
lità, momento  pratico  dello  spirito  anteriore  ed  estraneo  al  fatto  crea- 
tivo, materia  che  aspetta  una  forma.  Troppe  cose  fanno  ridere,  che 
non  sono  arte;  e  il  risq  suscitato  dall'arte  è  tutt'altro  che  quello  pro- 
vocato dalla  realtà.  Sicuramente  il  poeta  meriterebbe  l'accusa  che 
gli  s'è  mossa,  s'egli  avesse  voluto  creare  delle  situazioni  comiche,  e 
non  ci  fosse  riuscito;  se  col  proposito  di  farci  ridere,  ci  avesse  la- 
sciato freddi.  Or  si  può  egli  scoprire  un'intenzione  comica  in  tutto 
quest'episodio  de'  barattieri? 

Molte  definizioni  si  danno  del  ccwnico,  e  alcune  famose,  ma  tutte 
necessariamente   incompiute.   Nulla  è  più   malagevole   che   ridurre 
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nel  breve  giro  d'una  definizione,  innumerevoli  stati  d'animo  per  loro 
natura  varii,  mutabili,  discordanti,  individuali,  complessi,  È  certo, 
per  esempio,  che  una  scurrilità,  la  quale  muove  il  riso  a  un  bettoliere, 
ispirerebbe  disgusto  a  uno  spirito  delicato;  mentre  in  vece  la  sottile 
ironia  d'un  filosofo  può'  rimanere  lettera  morta  per  una  folla  tarda 
ed  opaca.  Di  qui  nasce  un  altro  quesito  :  se  non  c'è  un  comico  eguale 
per  tutti,  è  almeno  tale  il  rapporto  del  comico,  vale  a  dire  tra  il  fatto 
che  suscita  il  riso  e  lo  stato  d'animo  di  coloro  che  ridono? 

Or  io  penso  che  questo  rapporto,  comune  a  tutti  i  gradi  del  co- 
mico, veramente  ci  sia,  e  che  consista  nel  piacere  dell'inferiorità 
altrui.  La  disposizione  comica  è;  in  fondo,  un  riflesso,  per  quanto 
tenue,  esitante  e  velato,  dell'umana  perversità.  Nella  vita  sociale 
l'uomo,  se  da  un  lato  si  sente  fratello  al  suo  simile,  di  cui  spera 
l'aiuto,  dall'altro  lo  tiene  per  il  nemico,  di  cui  teme  la  concorrenza. 
Di  guisa  che  due  tendenze  eguali  e  contrarie,  ma  generate  dallo 
stesso  egoismo  primordiale,  si  contendono  il  cuore  dell'uomo  :  il  de- 
siderio del  bene  altrui  e  il  desiderio  del  male  altrui;  e  da  quest'ultima 
per  l'appunto  germoglia,  m  certe  particolari  condizioni  di  vita,  il 
sentimento  del  comico. 

Intendo  bene  che,  a  prima  giunta,  questa  proposizione  può  aver 
sapore  di  paradosso;  ma  un'oculata  osservazione  de'  fatti  ce  ne  di- 
mostra la  verità  e  l'esattezza 

Bisogna  convenire,  prima  di  tutto,  che  il  sentimento  del  comico 
è  certamente  un  piacere;  tanto  vero  ch'è  sempre  associato  con  l'espres- 
sione fisica  del  piacere,  il  riso.  Il  riso  può  anche  essere  più  o  meno 
amaro,  vale  a  dire  rigato  d'altri  elementi  contrarli;  ma  in  sostanza 
è  piacere.  E  qual'è  l'origine  intellettuale  di  questo  piacere  del  co- 
mico? Sempre  e  in  tutti  i  casi  la  coscienza,  più  o  meno  chiara,  del- 
-l'altrui,  sia  pur  momentanea,  inferiorità.  La  diminuzione  improv- 
visa delle  forze  materiali  o  morali  d'un  altro,  ch'è  sempre  un  emulo 
nella  lotta  dell'esistenza,  si  traduce  per  noi  nella  sensazione  d'un 
vantaggio  :  e  i  precordii  si  dilatano,  la  faccia  si  rischiara,  la  bocca 
si  sfrena,  e  scoppia  il  riso.  Degli  animali,  delle  piante  e  in  genere 
delle  cose  noi  non  ridiamo  :  non  le  troviamo  mai  comiche,  se  non 
quanto  richiamino  il  pensiero  d'un  uomo.  Un  cane  macilento  non 
ci  fa  ridere;  ma  può  divenir  comico,  se  ne  conosciamo  il  padrone, 
un  avaro  che  non  gli  dà  da  mangiare.  Noi  dunque  troviamo  comico 
soltanto  il  nostro  simile:  o  perchè,  se  non  appunto  perchè  la  lotta 
è  con  lui,  emulo  nostro,  e  non  con  gli  animali  e  le  cose  che  sap- 
piamo di  signoreggiare  senza  contrasto?  Si  ride  d'un  uomo  che  dica 
spropositi,  e  tanto  più  quanto  la  sua  condizione  sociale  è  più  vicina 
alla  nostra;  ma  non  si  ride  d'uno  scolaro  che  non  sappia  come  iniziare 
una  ricerca,  e  si  rivolga  a  noi  per  consiglio.  Una  signora  riderà  di 
un'amica  che  s'adorni  di  colori  sgargianti;  ma  non  riderà  del  ve- 
stito d'una  ciociara  o  d'una  contadina  albanese  di  Piana  de'  Greci. 
Un  uomo  prodigo  riderà  d'un  avaro,  e  l'avaro  a  sua  volta  del  pro- 
digo: ciascuno  di  loro  scorge  nell'altro,  dal  suo  punto  di  vista,  una 
diminuzione:  l'avaro  è,  per  il  prodigo,  un  disgraziato  che  non  gode; 
il  prodigo  è,  per  l'avaro,  uno  sciagurato  che  si  ridurrà  alla  miseria. 
Ma  né  l'uno,  né  l'altro  riderà  del  pezzente  :  questi  è  un  vinto,  non 
è  più  un  emulo.  Molti  ridono  della  sventura  coniugale  d'un  loro 
simile,   i  quali  non  '  rideranno  più  se  costui,   col   mezzo  di  quella 
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svontiira,  .k'^u  i-|ti;i  ricchezza  e  potenza.  S'è  affermato  iiifìmlc  \(ìltr 
dio  il  ('oiiiiciì  r,  al  contrario,  un  sentimento  morale;  punisce,  cioè, 
con  la  beffa,  i  cattivi  costumi:  castiyat  ridendo  more s.  Ebbene,  questa 
è  unillusione  o,  peggio,  un'ipocrisia.  Accade  talora  di  certo  che  la 
diminuzione  morale  vada  a  ^mro  con  la  diminuzione  sociale:  e  al- 
lora la  gente,  la  quale  non  ride  in  verità  che  di  questa,  finge  di  rider 
(li  (|uella,  e  s'imposta  a  rivendicatrice  della  virtù.  Nella  Locfnuìiera 
ik'l  (■uil(it)ni,  per  citare  un  esempio  cognito  a  tutti,  il  puhhlico  ride 
de'  tre  libertini,  non  già  perchè  sian  tali,  ma  perchè  si  fanno  gab-. 
bare  da  Mirandolina.  Immaginiamo  che  l'un  d'essi  riesca  a  guada- 
gnarsi le  grazie  di  lei,  immediatamente  cesserà  d'esser  comico;  e 
pure  sarebbe  il  più  libertino  di  tutti.  Don  Giovanni  non  è  mai  comico. 

Sorgente  del  comico  è  dunque  un  istinto  perverso  di. concorrenza, 
che  ci  spinge  a  godere,  consapevoli  o  no,  del  male  altrui.  Ma  nel- 
l'uomo normale  quest'inclinazione  maligna  ha  il  suo  limite  nel  sen- 
timento di  simpatia,  fondato  sul  bisogno  dell'altrui  conservazione 
per  la  vita  sociale.  L'uomo  stesso  che  anela  ad  assoggettare  i  suoi 
simili,  deplora  poi  la  loro  totale  rovina,  che  si  traduce  in  un  disca- 
pito anche  per  lui,  mentre  non  può  più  contare  su  la  loro  coopera- 
zione e  sul  loro  soccorso.  Finché  il  male  altrui  non  impegna  se  non 
l'interesse  dell'emulo,  noi  possiamo  goderne,  e  scoppia  il  comico  : 
quando  impegna  anche  il  nostro  interesse  vicino  o  lontano,  subentra 
la  pietà,  la  compassione,  l'orrore:  e  ha  luogo  il  tragico. 

Or  dunque,  perchè  il  comico  sorga,  è  necessaria  la  coscienza  del 
suo  limite,  ch'è  appunto  il  tragico;  occorre,  vale  a  dire,  che  l'altrui 
diminuzione  ci  apparisca  come  un  vantaggio  per  noi  :  cessata  questa 
coscienza,  il  sentimento,  ch'è  poi  ragione,  riprende  i  suoi  umani  di- 
ritti, e  afferma,  sciogliendosi  in  compassione,  l'utilità  della  con- 
cordia sociale. 

Ma  nell'episodio  de'  barattieri  questi  termini  sono  distrutti.  I 
diavoli,  quali  Dante  li  figurò,  hanno  l'odio  d'altrui,  senza  limite  al- 
cuno: odiano  i  dannati,  odiano  gli  uomini  vivi,  s'odiano  fra  loro, 
odiano  Dio:  quest'odio  a  punto,  ch'è  la  loro  nuova  natura,  è  il  loro 
tremendo  castigo.  E  ridono,  sì,  del  male  altrui;  ma  non  già  pei'chè 
questo  riesca  a  loro  vantaggio:  ridono,  perchè  il  loro  odio  implaca- 
bile non  si  pasce  che  dello  strazio  e  del  dolore  degli  uomini.  Quel 
loro  riso  in  fatti,  a  guardarvi  bene,  non  è  mai  schietto  e  sincero,  non 
è  riso  che  si  comunichi;  è  la  contrazione  spasmodica  dell'ira  bieca 
e  repressa.  La  loro  ironia  non  suona  punto  condanna  d'un'altrui  di- 
minuzione materiale  o  moi-ale,  come  l'ironia  umana  —  chi  più  de- 
forme ed  abietto  del  diavolo?  —  ijna  è  solo  la  feroce  espressione  del 
loro  disperato  rancore,  della  loro  sete  insaziabile  dello  strazio  altrui. 
L'allusione  sghignazzante  ai  barattieri  lucchesi  e  a  Bonturo,  non  è 
-ia  mossa  da  riprovazione  morale  (figuriamoci!),  ma  dalla  triste  esul- 
tan/.a  dello  spirito  malo,  che  pregusta  i  tormenti  a  cui  assoggetterà' 
liiito  un  popolo,  non  escluso  il  cittadino  più  ricco  e  potente,  quel 
Bonturo  Dati,  che  avea  financo  dimestichezza  col  papa.  I  diavoli 
della  bolgia  non  compiono  il  loro  ufficio  con  l'austera  impassibilità 
di  ministri  della  giustizia:  ma  ci  si  spassano  atrocemente,  beffeg- 
giano le  loro  vittime,  abusano  delia  loro  inesperienza,  si  dilettano 
del  loro  strazio,  l/iiltuno  barattiere  gittato  nel  lago  della  pece,  per 
la  resistenza  del  li(juido  torna  su  convolto,  il  dorso  fuori,  il  capo  e 
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le  gambe  ancor  dentro.  I  malnati,  sapendo  che  in  quell'attitudine  ei 
non  può  udirli,  fìngono  d'ammonirlo  che  si  sommerga,  trovando 
anche  modo  di  fare  un'allusione  beffarda  al  Santo  Volto,  l'imma- 
gine di  Gesù  riprodotta  da  Nicodemo;  ma  al  tempo  stesso  l'addentano 
con  cento  raffi  e  gli  consigliano  di  «  ballare  coperto  »  e  di  frodare 
«  nascosamente  ».  Tutto  ciò' non  è  punto  l'istintivo  e  quasi  incosciente 
piacere  provocato  dalla  diminuzione  d'un  emulo  :  il  dannato  non  è 
un  emulo,  è  un  vinto,  un  perduto,  anche  rispetto  al  diavolo.  In  quelle 
voci,  in  que'  gesti,  in  que'  sarcasmi  non  c'è  che  odio,  odio  tanto  più 
amaro  e  raccolto  quanto  più  dissimulato  e,  per  così  dire,  intellettua- 
lizzato. La  malizia  diabolica,  in  fatti,  non  è  cieca  e  violenta,  non  è 
scambio  irragionevole  del  bene  e  del  male,  come  ne'  cerchi  della 
matta  bestialità;  è  in  vece  freddo  e  cosciente  desiderio  del  male.  Il 
diavolo  che  odia  tutti  e  se  stesso,  e  cerca  il  male  per  il  male,  adopera 
ogni  suo  ingegno  a  raffinare,  aguzzare,  inasprire,  perfezionare,  l'altrùi 
sventura.  I  diavoli  della  bolgia  straziano  i  dannati;  ma  anche  vol- 
gono i  roncigli  contro  Virgilio;  s'aizzan  l'un  l'altro  per  maltrattare  il 
poeta  : 

Ei  chinavam  li  raffi,  e  :  Vuoi-  ch'io  '1  tocchi^ 
Diceva  rum  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  Sì,  fa  che  gliele  accocchi; 

anche  si  beffano  del  loro  duca  stringendo  la  lingua  co'  denti  per 
cenno,  e  l'altro  risponde  a  quel  modo  che  parve  così  strano  all'atter- 
rito visitatore;  in  fine  s'acciuffan  tra  loro,  e  due  vanno  a  precipitare 
nella  pece  bollente.  Tutto  codesto  è  sconcio,  orrendo,  disgustoso, 
feroce;  ma  non  è  punto  comico.  Non  è  comico  giusto  perchè  vi  manca 
l'intenzione  comica  del  poeta,  il  quale  né  ride,  né  ha  voglia  di  "ri- 
dere; non  è  comico,  perchè  vi  manca  la  nostra  partecipazione,  mentre 
né  nei  demonii,  né  nei  dannati  troviamo  una  diminuzione  d'altrui  a 
nostro  vantaggio.  I  diavoli  ci  sono  estranei  :  la  natura  umana  non 
può  discendere  all'imo  di  quella  scala,  ove  il  male  per  se  stesso,  il 
male  senza  scopo  e  senza  utilità,  il  male  infinito  è  una  gioia,  I  pec- 
catori non  sono  più  emuli  :  la  loro  sconfinata  miseria  può  suscitar 
lo  spavento  e  la  pietà,  non  il  riso. 

IV. 

Ma  non  per  questo  Dante  è  in  difetto.  Cercare  per  forza  il  co- 
mico dove  Dante  non  ce  l'ha  messo,  e  poi  accusare  il  poeta  d'impe- 
rizia, perchè  non  ce  lo  troviamo,  è  una  maniera  di  critica  alquanto 
puerile.  La  quale  pare  a  me  che  derivi  da  quel  doppio  errore  della 
vecchia  estetica  che,  ragguagliando  l'arte  alla  passionalità  e  distin- 
guendo i  sentimenti  in  estetici  e  non  estetici,  ha  dunque  bisogno,  per 
riprova  della  bellezza,  a  punto  d'un  di  que'  sentimenti  così  detti 
estetici:  e  qui  non  c'era  da  appigliarsi  che  al  comico.  Ma  non  è  già 
vero,  ne  che  l'arte,  pura  forma,  sia  la  passionalità,  ch'è  materia;  né 
che  ci  sian  de'  sentimenti  non  estetici.  Quando  il  sentimento  è  de- 
terminazione spontanea  d'una  forma  totale,  nato  a  un  parto  con  essa, 
fuso  e  vivente  con  essa,  è  sempre  estetico,  qualunque  esso  sia. 

Certo,  anche  in  questa  formidabile  creazione  de'  diavoli,  è  tutta 
una  realtà  nuova  e  compiuta;  ma  le  parti  della  creazione,  sensazioni, 
sentimenti  e  pensieri,  sono  quali  la  loro  sintesi  li  richiedeva:  tutto 
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v'è  tetro,  fiero,  paiirost>  ed  amaro,  la  prt/oln  spessa  come  l'aspetto 
de'  diavoli,  lo  scoplio  duro  conic  riiiima^ine  del  poverello  assalito 
da'  talli,  il  ft'iiiii-f  di  Dante  e  la  diipl'^'il^i  di  Malacoda,  i  nomi  degli 
.-pinti  neri  r  Ir  Inro  turpi  facezie.  Or  come  può  aver  luogo  il  comico, 
l'ilo  in  somma  [liaci'iv,  in  una  creazione  ispirata  dal  disgusto  e  dal 
raccapriccio  d'un  giau  nioro  umano  davanti  a  uno  spettacolo  il  più 
disumano,  ove  i  valon  dei  lo  svilito  son  tutti  negati,  la  verità,  la 
pietìi,  la  gentilezza,  (ìnanco  l'aspetto  fisico  delle  cose;  e  domina  solo 
l'ombra  infinita  e  rinfinita  malizia? 

11  sentimento  che  si  sprigiona  da  questa  tenebrosa  rappresenta- 
zione dantesca  non  è  punto  il  comico,  che  sarebbe  stato  arbitrario, 
suiHificiale  e  quindi  inestetico,  ma  l'orrore  e  il  ribrezzo:  a  punto 
per  ciò  il  laido  gesto  del  diavolo  onde  il  canto  si  chiude,  non  è  meno 
bello  ili  quel  che  sia  a  suo  luogo  la  confessione  appassionata  di 
Francesca  e  lo  sdegno  accorato  di  Farinata.  Per  sentire  questa  bel- 
lezza occorre,  s'intende,  rinunziare  alle  inclinazioni  del  sentimento, 
ch'è  la  materia  dell'arte,  e  contemplare  la  pura  forma,  ch'è  la  coe- 
renza interiore  di  qualunque  sentimento,  anche  il  più  vile,  la  crea- 
zione perfetta,  sia  pure  d'una  realtà  turpe  e  crudele;  senza  che,  si 
finisce  col  non  intendere  né  l'arte  in  generale,  né  almeno  una  buona 
metà  della  Divina  Commedia. 

I  diavoli  di  Dante  sono  la  prima  creazione  individuale  e  com- 
piuta di  questa  forma.  E,  per  quanto  sbozzati  in  un'acquaforte  più 
tosto  che  rilevati  in  un  gruppo  statuario,  rimangono  ancóra,  a  parer 
mio,  la  visione  più  schietta,  originale  e  terribile  che  mai  poeta  abbia 
avuto  degli  spiriti  mali.  Dopo  Dante,  il  demonio  comincia  a  divenir 
troppo  umano:  già  l'Astarotte  del  Pulci,  nel  Quattrocento,  è  un  buon 
diavolo,  rassegnato  alla  sua  sorte,  amante  della  verità  fondata  su 
l'esperienza,  servizievole,  garbato;  a  volte  motteggiatore,  ma  senza 
crudeltà;  ironico,  ma  senza  dispregio.  Il  Satana  di  Giovanni  Milton 
è  ostinato  ed  altero  :  ribelle  a  Dio,  si  confessa  vinto,  ma  non  si  sotto- 
mette, né  chiede  grazia:  la  sua  sconfìtta  gli  pare  ingiusta,  e  non 
anela  che  a  vendicarla.  È  una  contaminazione  del  Satana  biblico 
col  Prometeo  greco  :  ci  si  sente  già  il  soffio  della  Rinascenza.  E  tale 
figurazione  si  riproduce  a  un  dipresso  nell'Adramelecco  del  Klopstock 
e  nel  Lucifero  del  Byron  :  sono  i  diavoli  tragici,  e  ispirano  ammira- 
zione e  pietà.  E  poi  vennero  i  diavoli  borghesi  del  Lesage  e  dei  Ca- 
zotte,  e  i  diavoli  riabilitati  di  Giorgio  Sand,  d'Alfredo  de  Vigny  e  di 
Vittor  Hugo.  Il  pjù  famoso  fra  i  diavoli  della  moderna  letteratura  é 
il  Mefistofele  di  Volfango  Goethe.  Beffeggiatore  implacabile  della 
scienza,  del  sentimento,  della  virtù,'  d'ogni  attività  umana,  egli  per 
altro  né  fa  il  male,  né  gioisce  del  dolore  altrui  :  è  un  prosseneta 
senza  scrupoli,  aguzzo,  spregiudiralo,  simiM.-o,  mordace,  ma  non  mai 
ributtante  e  crudele  :  ironia  voltairiaiia  e  crudo  naturalismo  :  Mefi- 
stofele é  una  creatura  dell'Enciclopedia. 

Ma  in  tutti  codesti  demonii  c'è  ancora  il  ricordo  e  il  rimpianto, 
più  o  meno  segreto,  del  bene;  c'è  financo  l'aspirazione  al  bene,  quando 
non  sono  essi  il  bene,  vale  a  dire  la  libertà,  la  giustizia  e  l'amore, 
come  il  Satana  del  Carducci  e  il  Lucifero  del  Rapisardi.  Solo  i  dia- 
voli di  Dante  sono  la  tetra  e  sublime  incarnazione  del  male,  usciti 
in  un  nero  lampo  tartareo  dalla  mistica  fantasia  del  poeta.  Giacché, 
per  concepire  simili   diavoli,  bisogna  credere  fermamente  e  seria- 
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mente;  avere  la  certezza  terribile  che  Dio  c'è,  e  c'è  l'Inferno,  e  ci 
sono  i  diavoli;  considerare  il  soprannaturale  come  più  vero  della 
natura,  il  mondo  invisibile  come  più  dimostrato  del  mondo  visibile. 
Dante  viveva,  respirava,  si  moveva  nel  mistero  come  nella  sua  più 
intima  e  più  immediata  realtà  :  ecco  perchè  egli  creò  senza  sforzo 
il  mondo  più  smisurato  che  uscisse  mai  dalla  fantasia  d'un  veg- 
gente. In  quel  sovrumano  viaggio,  che  Dante  descrive  con  l'ango- 
sciosa evidenza  di  chi  lo  compì  certamente,  ogni  nuovo  spettacolo 
è  così  intensamente  vero  a  punto  perchè  così  risolutamente  irreale. 
Nessuna  barriera  era  opposta  dalla  conoscenza  sensibile  alla  sua 
creazione  :  e  quindi  ciascuna  evocazione  è  quel  che  deve  essere, 
secondo  l'armonia  dell'immenso  edifìcio,  perfetta.  I  suoi  occhi  in- 
trepidi s'aguzzarono  a  lungo  su  tutti  i  trascendenti  spettacoli  d'una 
natura  deforme,  ruinosa,  sconvolta;  il  suo  cuore  infaticato  ed 
estatico  conobbe  tutte  le  colpe,  tutte  le  miserie,  tutte  le  vergogne, 
tutti  i  dolori  del  mondo.  Talora  egli  volle  indugiarsi  su  qualcuna  di 
quelle  sue  forme  mirabili,  vestirla  d'una  luce  più  intensa,  darle  un 
rilievo  più  energico,  arricchirla  di  più  precise  determinazioni.  E 
così  nacquero  le  creature  più  popolari  del  poe'ma,  quelle  che  par- 
lano a  tutti,  alle  fantasie  più  umili  e  pigre,  Francesca  da  Rimini, 
Farinata,  Capanèo,  il  conte  Ugolino,  Piccarda,  Manfredi,  Sordello. 
Ma  quelle  stesse  che  Dante  volle  appena  disegnate  o  ritratta  in 
iscorcio  o  sbozzate,  non  sono,  perchè  meno  accessibili,  meno  vive, 
coerenti  e  perfette,  chi  sappia  affisarsi  in  esse,  e  ricavare,  dalle  loro 
sintesi  brevi,  tutto  l'infinito  che  vi  si  contiene. 

Fra  queste  sono  i  demonii.  Figurazioni  basse  o,  peggio  ancóra, 
prosaiche,  per  chi  li  guardi  con.  occhio  fuggitivo  e  distratto,  appari- 
scono circonfusi  di  turpe  e  orrenda  bellezza  a  chi  li  contempli  con 
fanatasia  penetrante  e  raccolta.  Il  loro  valore  d'arte  non  bisogna 
cercarlo  nella  qualità  de'  loro  sentimenti  o  delle  nostre  reazioni  mo- 
rali, ma  nella  loro  compiuta  individualità,  nella  vita  concorde  di 
tutte  le  loro  determinazioni,  nella  loro  possente  realtà.  Sono  tristi, 
abietti,  feroci,  ripugnanti,  abbominevoli ;  ma  la  loro  stessa  degrada- 
zione, così  intima,  piena,  frem^ente,  così  varia  e  pur  sempre  eguale  a 
se  stessa,  costituisce  la  loro  forma,  il  moltej^ice  nell'uno,  ciò  che 
propriamente  si  chiama  bellezza.  Non  i  sentimenti  in  arte  son  belli, 
son  belle  le  forme  :  e  tutti  i  più  generosi  entusiasmi  espressi  senza 
garbo  né  grazia,  non  valgono  quanto  un  vizio  o  un  delitto  rappre- 
sentato con  fantasia  folgorante.  Appunto  per  ciò  può  accadere  che 
il  poema  del  gran  Fiorentino  sia  tutto  infuso  di  prodigiosa  bellezza, 
così  i  foschi  cerchi  de'  ladri  e  de'  traditori,  come  i  mesti  balzi  delle 
anime  espianti,  come  i  cieli  armoniosi  de'  beati  e  degli  angeli.  Certo, 
a  ciascuna  di  queste  costruzioni  titaniche  della  sua  fantasia  Dante 
anco  partecipa  col  suo  gran  cuore  commosso  :  egli  piange,  si  rattrista, 
s'esalta,  si  sdegna,  va  in  estasi;  ma  non  ride  mai.  La  dannazione 
eterna,  la  purificazione,  la  celeste  beatitudine,  son  per  lui  cose  serie; 
non  pretesto  a  esercitazioni  di  stile,  ma  a^'stero  processo  di  reden- 
zione morale,  su  cui  troneggia  l'alto  pensiero  solitario  di  Dio.  E  chi 
sentiva  così,  non  poteva  ridere  de'  demonii,  ch'eran  per  lui  i  veri 
ministri  del  male,  e  ne'  quali  ei  ravvisava  con  raccapriccio  il  prin- 
cipio di  tutte  le  colpe  e  di  tutti  i  dolori  del  mondo. 

G.  A.  Cesareo. 
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Una  delle  più  alte  espressioni  della  potenza  e  dell'audacia  scien- 
tifica dei  pensatori  tedeschi,  così  io  diceva  all'Accademia  dei  Lincei, 
è  sicuramente  contenuta  nella  filosofia  di  Emanuele  Kant.  Ma 
dalle  contradizìoni  tra  i  voli  eccelsi  dell'intelletto  sovrano  e  le 
realtà  talora  quasi  pavide  della  sua  vita  pratica,  traevo  argomento 
per  effigiare  il  carattere  dei  novantatre  insigni  docenti  sottoscrit- 
tori del  memorando  inno  alla  guerra  desolante  il  mondo,  della  quale 
la  Germania  sopporta  oggi  e  sopporterà  nell'avvenire  la  terribile 
responsabilità. 

E  questi  professori  mi  parevano  scolpiti  da  Federico  II  con  le 
seguenti  parole  :  «  Quando  desidero  una  cosa  e  la  vedo  alla  portata 
della  mia  mano,  comincio  invariabilmente  col  prenderla;  sempre 
son  ben  sicuro  di  trovare  poi  dei  professori  per  dimostrare  che  io  ne 
avevo  il  diritto  » . 

Così  pensava  e  faceva  Bismarck,  così  avviene  oggidì.  Quei  sa- 
pienti hanno  due  entità  diverse,  talora  opposte,  nella  stessa  co- 
scienza scientifica;  si  possono  rassomigliare  ai  compartimenti  stagni, 
non  comunicanti  fra  loro,  di  un  poderoso  naviglio  di  guerra.  In  uno 
di  questi  compartimenti  vi  è  la  scienza  eccelsa,  eletta,  meravigliosa 
nelle  analisi  e  nelle  sintesi,  ideale  e  pratica,  colle  sue  alate  indipen- 
denze, colle  sue  improvvise  temerità,  intrepida  ricercatrice,  all'uopo 
demolitrice,  delle  tradizioni  umane  e  divine.  Nell'altro  comparti- 
mento si  nasconde  l'ossequio  supremo  allo  Stato,  cioè  al  Governo 
che  lo  rappresenta,  quale  si  sia. 

E  recavo  due  esempi  recenti,  quelli  delle  relazioni  di  Gneist,  il 
sommo  scrittore  di  diritto  costituzionale  inglese,  col  Principe  di 
Bismarck  e  dell'Hamack,  da  me  paragonato  per  le  sue  ricerche  sui 
primi  tre  secoli  del  Cristianesimo,  al  nostro  insigne  e  amato  Mon- 
signor Duchesne,  che  tutti  siamo  lieti  di  salutare  nelle  tornate  della 
nostra  Accademia. 

Siffatto  sdoppiamento,  per  effetto  del  quale  esprimono  uno 
stato  di  sincerità  quando  pensano  in  modo  altissimo  e  operano  in 
forme  umili,  è  parso  a  un  nrjio  contradittore  illustre,  che  profonda- 
mente rispetto,  in  un  breve  studio  all'Accademia  di  Napoli,  esage- 
rato, quasi  io  fossi  il  denigratore  di  uno  dei  più  alti  rappresentanti 
della  scienza,  di  Emanuele  Kant. 

Nota.  —  Discorso  fatto  all'Aocademìa  dèi  Lincei  nella  tornata  del  17  feb- 
braio 1918. 
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Per  contro,  additandone  i  difetti,  esprimevo  un'ammirazione 
profonda  per  quei  grandi  maestri  quando  dominano  nel  campo  ster- 
minato delle  idee,  delle  applicazioni  tecniche.  Ma  tornando  nella 
realtà  della  vita  cotidiana  spesso  dimenticano  in  tal  guisa  i  loro 
eccelsi  sistemi  che  n3ppur  si  accorgono  del  contrasto  fra  le  dottrine 
contenute  in  libri  notevoli,  taluni  immortali,  e  i  loro  ossequi  allo 
Stato,  al  Governo,  al  Ministro. 

Al  professore  Masci,  che  fu  alquanto  aspro  verso  di  me  (i  filosofi 
di  professione  usano  condursi  così,  come  gli  archeologi  e  gli  econo- 
misti), secondo  il  mio  costume,  risponderò  blandamente. 

Egli  difende  Kant  dalle  mie  obbiezioni,  reca  a  esempio  di  fer- 
mezza di  carattare  il  Fichte,  del  quale  io  non  parlai,  e  osa  dire  che 
Kant  promise  di  tacere  nei  temi  religiosi  al  ministro  della  pubblica 
istruzione  Wòllner  per  obbedienza  alle  leggi  dello  Stato^  così  come 
Socrate,  due  mille  anni  prima,  aveva  ricusato  di  fuggir  dalla  pri- 
gione e  dalla  morte  per  obbedire  anch'egli  alle  leggi  dello  Stato. 

In  verità  Socrate  obbediva  alle  leggi  dello  Stato,  come  Gesù., 
predicando  la  nuova  dottrina,  con  una  fede  ingenuamente  corag- 
giosa, la  quale  rendeva  perenni  e  divine  le  idee  morali  che  dal  mar- 
tirio traevano  l'immortalità. 

Kant,  per  obbedire  alle  ingiunzioni  del  Re  e  del  ministro,  che. 
ne  eseguiva  gli  ordini,  tacque  piegandosi  a  chi  gli  imponeva  il  si- 
lenzio. Non  solo  Kant  non  è  una  personalità  eroica,  ma  si  può  dire 
troppo  remissiva!  Ecco  come  stanno  le  cose,  esposte  con  storica 
obiettività.  La  censura  di  Berlino  nel  1792  rifiutò  l' imprimatur 
^lla  seconda  parte  dello  scritto  di  Kant  sulla  religione,  e  precisa- 
mente sul  problema  del  male.  Però  secondo  una  legge  tedesca  si 
poteva  stampare  un  libro  d'argomento  religioso  quando  avesse  otte- 
nuta l'approvazione  di  una  facoltà  teologica.  Kant  l'ebbe  dalla  fa- 
coltà di  Kònigsberga  e  nel  1793  pubblicò  tutta  l'opera. 

Federico  Guglielmo  e  il  suo  ministro  arsero  d' ira  teologica. 
Tantaene  animis  coelestibus  irael  II  primo  ottobre  del  1794  sull'or- 
dine particolare  «di  S.  Maestà  regale  graziosissima,  Wòllner  in- 
«  giunge  al  nostro  degno  e  dottissimo  professore,  al  nostro^  caro  e  fe- 
«  dele  Kant,  sotto  la  pena  di  provvedimenti  disaggradévoli,  di  aste 
<f  nersi  nell'avvenire  dal  trattare  questioni  religiose».  Kant  risprse 
-difendendo  l'opera  sua  da  quelle  accuse,  ma  soggiunse  che  quale 
suddito  fedelissimo  di  $.  Maestà  si  asterrebbe  per  Vav'uenire  nei  suoi 
libri  come  nelle  site  lezioni  di  trattare  pubblicamnte  argomenti^  i 
quali  si  riferiscano  alla  religione  rivelata  o  alla  naturale. 

La  sottomissione  di  Kant  si  spiega  umanamente  col  timore  degli 
spiacevoli  provvedimenti  minacciati,  non  certo  quale  ossequio  alle 
leggi  dello  Stato.  Tanto  è  vero  che  morto  il  Re  col  quale  aveva  preso 
l'impegno  di  tacere,  tornò  a  occuparsi  di  filosofia  teologica. 

Il  paragone  con  Socrate  non  regge.  Al  posto  di  KanL,  l'Ateniese, 
il  Santo  della  ragione  umana,  avrebbe  ben  facilmente  affr^tato  la 
perdita  dell'impiego,  se  sofferse  impavido  la  prigionia  e  la  morte 
discorrendo  sino  all'ultimo  istante  coi  suoi  fedeli  e  grandi  discepoli 
intorno  alle  idee  che  gli  avevano  valsa  la  condanna.  E  si  noti  che 
per  Kant  Vimperativo  inorale  è  categorico  non  si  può  subordinare 
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ad  alniiia  restrizione  o  ctnidizione  <Ji  opportunismo  (1).  K(\  ò  un  do- 
\v\  r  t'\  idt'iih'  (ìiiv  la  verità! 

Kant  t  i|iM  -lo  V  aiulie  peggio)  cercò  di  giustificare  davanti  alla 
propria  coscienza  la  promessa  d'ol  silonzio.  Fra  i  suoi  manoscritti  ^i 
è  trovato  questo  pensiero:  a  Ititrat/t/r^i  >■  di  adirsi  della  propria  mii 
»  iiKi  itntrinzinììr  ^  cosa  vilt\  ina  t  a  erre  in  mi  caso^  come  il  prescriley 
«  /'  (inrcrr  di  suddito,  e  se  /nr.re  tutto  ciò  che  si  dice  dev'essere  vero, 
«  iioìi  è  t lilla r  1,1  anche  un  nhldii/n  dirr  pubblicamente  tutte  le  ve- 
<(  rità  '<. 

Assolvasi  pure  il  grande  pen-aloiv  di  Kònigsberga,  ma  non 
ammiriamolo  per  queste  sue  cautele,  e  non  si  neghi  che  in  lui  si 
possono  trovare  i  primi  germi  delle  odierne  contradizioni  dei  pro- 
fessori tedeschi. 

Noi  autori  della  legge  del  1871,  nella  quale  riconoscendo  le  pre- 
rogative spirituali  del  Pontefice,  si  dice  :  la  discussione  in  rnaterie 
religiose  è  pienamente  Ubera,  noi  abbiamo  il  diritto  di  affermare  che 
senza  la  libertà  sulle  cose  divine  non  vi  può  essere  la  libertà  vera 
neppure  nelle  umane!  Fra  la  terra  e  il  Cielo,  fra  il  Cielo  e  la  terra 
non  devono  esistere  impedimenti  ministeriali! 

Veggasi  qualche  altro  esempio,  taciuto  dal  professor  Masci  e 
tratto  dai  Primcipì  metafìsici  del  diritto.  Si  fa  dal  sommo  filosofo 
una  distinzione  sottile  fra  l'uso  privato  della  ragione  e  l'uso  pubblico, 
ed  esaminando,  fra  gli  altri,  i  doveri  civili  del  sacerdote,  così  ne 
dice  (2)  :  «  Esso  è  obbligato  a  parlare  ai  suoi  catacumeni  e  alle  sue 
«  riunioni  religiose  secondo  il  simbolo  della  Chiesa  che  serve,  perchè 
«  a  questa  condizione  ne  copre  l'ufficio.  Ma  come  studioso  ha  la  piena 
«  libertà,  anzi  il  dovere  di  far  conoscere  al  pubblico  tutti  i  suoi  pen- 
«  sieri  accuratamente  esaminati,  e  che  crede  utili,  su  quanto  trova 
«  di  irreprensibile  in  ogni  simbolo,  a  proporre  le  sue  idee  per  il 
«migliore  ordinamento. della  religione  e  della  Chiesa.  Né  in  ciò  vi 
«  è  nulla  che  possa  ferirs  la  coscienza  perchè  quello  che  insegna  per 
«  effetto  della  sua  professione,  come  ministro  della  Chiesa,  ei  lo 
«  espone  come  tema,  nel  quale  non  è  libero  di  insegnare  le  sue  dot- 
«  trine  personali.  Egli  non  è  nominato  in  quell'ufficio  che  per  inse- 
«  gnare  secondo  le  istruzioni  determinata  e  in  nome  di  un  altro.... 
«  L'uso  che  fa  della  sua  ragione,  in  presenza  della  sua  assemblea, 
«un  dottore  costituito  è  dunque  semplicemente  un  uso  privato... 
«  Egli  non  è  dunque  libero  e  non  può  esserlo  quale  sacerdote.  Al 
«  contrario,  come  studioso  che  si  indirizza  con  degli  scritti  al  pub- 
«blico  propriamente  detto,  cioè  al  mondo,  il  chierico  gode  di  una 
«  libertà  senza  limiti  nell'uso  pubblico  che  fa  della  sua  ragione  per- 
«  sonale,  al  fine  di  parlare  per  conto  suo».  E  qui  mi  arresto  perchè 
chi  così  parlava  aveva  taciuto  dinanzi  l'ingiunzione  del  Re  di  Prus- 
sia e  del  suo  Ministro,  facendo  mal'uso  pubblico  della  ragione. 

Potrei  citare  molti  altri  passi  pieni  di  queste  affermazioni,  co- 
raggiose prima  e  timide  poi,  che  certo  avrebbero  fatto  arrossire 
Socrate.  Ma  mi  consenta  l'Accademia  che  ricordi  un  altro  punto 
poco  noto. 

(1)  N'f'ggansi,   fra   si'i   nitri,   anche  i   InAoii    i'c<'(Miti   (1<>l   T>atiinmi-T, 

(2)  rrìnctìiis  M:  tiiiihii.snjiii  s  itii  ilmd  -in'r/.v  'In  l'i"i'l  -/>  /'w/r  perpé- 
fiK'llr.    p,ar    F]m.m.    Kant.    Paris,    If^ò.'j,    puy;.    32ij. 
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Dopo  avere  costrutto  tutto  ciò  che  di  più  alto  si  può  immagi- 
nare a  favore  della  libertà  politica,  dopo  aver  ammirato  la  rivolu- 
zione francese  e  difeso  la  Federazione  universale  di  tutti  i  popoli 
liberi,  a  poco  a  poco  Kant  riduce  il  ragionamento  in  tal  guisa  da 
asserire  che  il  regime  assoluto  della  Prussia  sia  fra  i  più  cauti,  i 
più  giusti,  ì  più  rispettabili.  Dall'idea  di  Stato  repubblicano  giunge 
alla  teoria  della  illegittimità  di  qualsiasi  resistenza  al  potere  costi- 
tuito; la  qual  teoria  Kant  può  difendere  solo  in  quanto  ammette  ta- 
citamente o  espressamente  il  presupposto  che  il  capo  dello  Stato, 
ossia  chi  è  investito  del  supremo  potere  esecutivo,  è  nel  tempo  stesso 
il  capo  del  potere  legislativo.  Ei  nega  recisamente  la  facoltà  a  un 
popolo  servo  o-  maltrattato  dal  Principe  di  insorgere  contro  la  tiran- 
nide! Federico  II  diceva:  ragionate  finche  volete,  ma  obbedite.  Kant 
va  più  in  là  3  afferma  :  «Se  un  suddito  volesse  resistere  all'autorità 
«  attualmente  regnante,  le  leggi  di  questa  autorità  avrebbero  ogni 
«  diritto  di  punirlo,  di  metterlo  a  morte,  di  bandirlo,  come  fosse 
«  fuori  della  legge.  Una  legge  così  sacra  e  inviolabile,  che  è  già  un 
«  crimirfe  metterla  in  dubbio  dal  punto  di  vista  pratico,  perchè  non 
«  pare  prendere  la  vita  dagli  uomini,  ma  da  qualche  legislatore  su- 
«  premo  e  infallibile;  da  ciò  rampolla  la  massima  che  ogni  autorità 
«  vien  da  Dio  ».  Questa  legge  esprime  un  principio  pratico  della  ra- 
gione e  cioè,  che  si  deve  obbedire  al  potere  legislativo  esistente, 
quale  ne  possa  essere  l'origine.  Non  si  ammette  in  nessuna  guisa 
il  diritto  di  ribellione  contro  il  sovrano  neppur  se  esso  abusa  del 
potere,  e  Kant  soggiunge  queste  precise  parole  :  «  il  dovere  che 
«  ha  il  popolo  di  sopportare  l'abuso  {Missbrauch)  del  potere  supre- 
«  mo  anche  quando  passa  per  insopportabile,  si  fonda  su  ciò  che  non 
«  si  deve  mai  considerare  la  resistenza  alla  legislazione  sovrana  altri- 
«  menti  che  come  illegale  ». 

Nella  Metafisica  del  Diritto  si  legge  questa  massima  :  « //  reg- 
«  gitore  dello  Stato  non  ha  che  dei  diritti  verso  i  sudditi  e  nessun 
«  dovere  [Ber  Herrscher  im  Staate  hat  gegen  den  Unterthan  lauter 
<(■  Rechte  und  keine  PfUchten)  ».  ' 

Era  ben  meglio  che  Kant  "ammirasse  meno  con  la  ragione  pura 
la  Rivoluzione  francese  e  non  imitasse  le  teorie  di  Bossuet  e  di 
Hobbes!  E  questo  modo  feudale  con  cui  intendeva  il  rapporto  fra 
il  suddito  e  il  sovrano  non  gli  impediva  nella  guerra  dei  sette  anni 
(e  allora,  onorevole  Masci,  Kant  non  aveva  i  settant'anni,  in  nome 
dei  quali  «Ila  giustifica  certe  sue  debolezze)  dal  domandare  con  sup- 
plica scritta  un  posto  di  insegnante  all'imperatrice  Elisabetta. 

Ma  non  è  meno  sorprendente  l'esempio  del  Fichte,  che  il  Masci 
adduce  in  difesa  della  dignità  del  professore  tedesco,  esempio  che 
prova  il  contrario  della  sua  tesi.  Era  sempre  la  libertà  dell'insegna- 
mento in  giuoco,  contestata  dai  governanti,  seg-natamente  nei  ri- 
guardi della  religione.  Fichte  scrive  nel  1798  una  introduzione 
(Ueber  den  Grund  unsers  Glaubens  an  eine  gòttliche  Weltregierung) 
allo  studio  di  Forberg:  Entwickelung  des  Begriffs  der  Religion.  Il 
governo  della  Sassonia  elettorale  confìsca  il  fascicolo  del  Philoso- 
phisches  Journal  di  Jena,  che  aveva  pubblicato  gli  scritti  incrimi- 
nati, lo  sospende  ed  esige  dal  Governo  di  Weimar  la  punizione  degli 
autori.  Fichte  dichiara  che,  se  gli  si  fosse  inflitta  una  censura,  avreb- 
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Ih'  last-iato  la  cattedra.  Paulus  e  altri  suoi  colleghi  dell'Università 
(li  Jena  ripetono  anch'essi  che  se  la  libertà  accademica  si  fosse  limi- 
tata con  la  punizione  del  Fichte,  avrebbero  lasciata  l'Univ€rsit<\.  La 
censura  venne  e  con  essa  il  licenziamento  del  Fichte,  motivato  dalla 
sua  stessa  dichiarazione.  Ma  i  colleghi  non  si  mossero,  né  fiatarono! 
Fichte  stesso  cominciò  ad  adoperarsi  perchè  la  sua  prscedente  di- 
chiarazione non  fosse  interpretata  nel  senso  che  egli  se  ne  volesse 
proprio  andare.  Fu  redatta  persino  in  soccorso  del  Fichte,  ma  in- 
vano, una  petizione  degli  studenti....  E  tutto  questo  dovrebbe  valere 
come  prova  della  dignità  e  indipendenza  accademica  dei  professori 
tedeschi?  Quando  persino  il  sommo  Goethe  montò  in  collera  per  1^ 
fiera  attitudine  del  Ficht^^  nel  primo  momento  e  non  fu  dei  meno 
accaniti  nell'umiliarlo? 

Goethe  disse  con  poetica  indifferenza  a  proposito  di  Fichte,  il 
mirabile  difensora  della  riscossa  nazionale  tedesca  :  «  una  stella  si 
spegne  e  wi- altra  si  leva»  (1). 

Infine  prima  di  chiudere  questo  lavoro,  al  quale  darò  maggior 
svolgimento  con  nuovi  documenti,  pubblicandoli  negli  atti  dell'Ac- 
cademia, mi  si  consenta  di  citare  un  altro  esempio  sullo  stato  di 
sincerità  della  doppia  coscienza  dei  grandi  scrittori  tedeschi.  Si  di- 
menticano nell'azione  ciò  che  pensano  e  dicono  meditando! 

Nel  volume  III,  a  pag.  173  dell'epistolario  Marx-Engel  (2),  Carlo 
Marx,  il  damolitore  delle  borghesie  bancarie  e  borsistiche,  scrive  il 
4  luglio  1864,  queste  singolari  parole  :  «  Se  io  avessi  avuto  il  denaro 
«  in  questi  ultimi  dieci  giorni  avrei  guadagnato  alla  Borsa;  ora  è  di 
«  nuovo  il  momento  nel  quale  con  abilità  e  con  pochissimi"  mezzi  si 
«  può  guadagnare  molto  a  Londra  ». 

Si  trattava  del  credito  di  230  o  250  sterlini  che  Wolf  aveva  la- 
sciato a  Marx;  il  suo  fido  amico  Engels  si  incaricava  di  farglieli 
pervenire. 

Anche  qui  quale  stridente  contrasto  fra  le  invettive  contro  le 
moltiplicazioni  antisocialistiche  del  denaro  e  il  celebre  libro  sul  Ca- 
pitale intento  a  distruggere  l'odierno  ordinamento  economico! 

Ma  non  meno  impressionante  è  che  il  Masci,  evidentemente  tra- 
sportato ancha  lui  dalla  foga  dell'asserire,  vorrebbe  quasi  fare  un 
confronto  con  l'Italia  della  medesima  epoca,  e  non  a  nostro  favore. 

In  Italia,  e'  ancor  prima  che  il  soffio  redentore  della  Rivo- 
luzione francese  passasse,  un  Francesco  Paolo  Di  Blasi,  con  altri 
cinque  compagni  di  lavoro  e  di  fade,  scontava  a  Palermo  sul  pati- 
bolo le  sue  convinzioni  democratiche  e  l'amore  dei  liberi  studi;  un 
Pietro  Giannone  soffriva  l'esilio  e  tante  peripezie  e  tanti  dolori, 
morendo  povero,  dimenticato,  per  avere  sostenuto  i  diritti  del  Regno 
napoletano  contro  le  illegittime  pretese  della  Santa  Sede.  E  già  pri- 
ma ancora  non  veniva  in  alcun  modo  avversata  la  libera  e  corag- 
giosa critica  storica,  della  quale  dava  luminoso  esempio,  non  supe- 
rato da  alcun  confronto  straniero,  Ludovico  Muratori  a  Modena.  Né 

(1)  Veggasi  l'opera  insigne  di  Friederich  Ueberwegs:  Grundriss  dtr  Ge- 
schichte  der  Vhìlnsophie,  a  pagine  10  e  11.  Berlino,  Ernst  Sie^ried  MittJer 
und  Sohn,  1906. 

(2)  Ver  Brif-fwechsel  zwischen  Engels  ìind  Marx.  Stuttgard,  Dietz,  1913. 
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poi  l'assolutismo  piemontese  valeva  a  piegare  coscienze  come  quello 
di  un  Baretti  e  di  un  Alfieri;  né  la  soggezione  straniera  in  Lombardia 
toglieva  la  libertà  spirituale  a  un  Cesare  Beccaria  e  a  un  Giuseppe 
Parini. 

I  professori  tedeschi  è  uopo  giudicarli  nel  loro  insieme.  Gio- 
verebbe rievocare  tutta  quanta  l'epoca  nella  quale  la  filosofia  di 
Hegel  sali  all'onore  di  dottrina  di  Stato,  e  nessuno  copriva  una 
cattedra  (neppur  lo  stesso  Schopenhauer!)  se  quella  fede  non  pro- 
fessasse. Bisognerebbe  riesaminare  l'atteggiamento  dei  Governi  ger- 
manici contro  i  cultori  del  socialismo,  il  quale  mai  ebbe  un  rappre- 
sentante nell'insegnamento  ufficiale.  Si  dovrebbe  rifar  la  cronaca 
quotidiana  della  vita  accademica  tedesca,  per  convincersi  come  ogni 
studioso  un  po'  liberale,  non  strettamente  ortodosso,  in  Germania 
non  fa  carriera  nell'  insegnamento,  ne  è  escluso  o  rimane  nei 
gradi  inferiori,  non  ufficiali.  Conviene  conoscere  in  qual  modo  mi- 
nuzioso e  pedante  i  Governi  vi  esercitino  la  polizia  delle  opinioni 
su  tutti  gl'insegnanti,  dagli  elementari  agli  universitari;  e  quelle 
opinioni  regolino  talvolta  con  interventi  disciplinari  diretti  e  aspri, 
per  lo  più  con  una  politica  di  compensi  morali  e  materiali  o  di  ca- 
stighi, la  meglio  adatta  a  coltivare  la  naturale  disposizione  all'obbe- 
dienza e  all'ortodossia. 

La  prona  attitudine  degli  scienziati  tedeschi  vsrso  l'autorità  si 
è  dimostrata  in  mille  Occasioni,  ma  in  nessun  caso  furono  oltrepas- 
sati i  limiti  come  in  quello  che  sto  per  ricordare. 

Verso  la  fine  del  1899  venne,  o  fu  fatto  venirs,  forse  per  celia, 
in  mente  all'imperatore  Guglielmo  che  col  31  dicembre  di  quel- 
l'anno si  chiudeva  il  secolo  xix  per  dar  luogo  all'inizio  del  secolo  xx. 
I  giornali  ne  parlarono.  Qualcuno  ci  scherzò  sopra.  Si  aprì  da  più 
parti  una  polemica.  Ma  intervenne  l'autorità  imperiale  per  tron- 
carla, e  fu  fatto  obbligo  a  tutti  gli  Enti  pubblici  (istituti,  accademie, 
tribunali  ecc.)  di  inaugurare  (come  la  Corta  imperiale  si  apparec- 
chiava a  fare  e  fece)  col  1°  gennaio  1900  il  nuovo  secolo.  Tutta  una 
schiera  di  professori,  matematici,  astronomi,  storiografi,  cronolo- 
gisti,  si  adoperò  a  dimostrare  che  l'Imperatore  aveva  ragione,  che 
l'Era  volgare  era  cominciata  non  con  l'anno  primo,  ma  con  l'anno 
zero  (Nuli),  e  che  i  secoli  dovevano  contarsi  da  0  a  99. 

0  latin  sangue  gentile,  o  ricercatori  sereni  e  liberi  anglo-sassoui!' 
Come  s'invocano  e  si  amano  di  fronte  a  queste  complicità  della 
scienza  coll'imperialismo;  come  ogni  dì  più  dobbiamo  rallegrarci 
anche  in  questa  Accademia  di  essere  italiani! 

Luigi  Luzzatti. 


SONETTI 


La  rondine. 

Tu  sei  come  la  rondine,   o   Speranza, 
che  al  novo  tempo  viene  d'oltre  mare  : 
a  traverso  l'azzurra  lontananza 
l'ale  si  spezza  e  non  si  può  fermare. 

Tu  sei  come  la  rondine  che  danza 
sopra  l'orto  ch'è  tutto  un  alveare, 
e  riparando  sua  piccina  stanza, 
già  stanca,  non  si  stanca  di  cantare. 

Tu  sei  come  la  rondine  che  sfiora 
l'erba  dei  prati,  l'acqua  dei  canali 
e  monta  in  cielo  e  poi  discende  ancora. 

Speranza,  o  rondinella  bianca  e  nera, 
che  saluti  co'  tuoi  gridi  augurali 
del  nostro  cuor  l'eterna  primavera! 


/^//'aurora. 

Tu  guardi,  prima,  o  dea,  per  un  traforo 
di  nubi,  esplori  tutto  quanto  il  cielo, 
e  le  reliquie  del  notturno  gelo 
balestri  e  sciogli  con  quadrella  d'oro. 

Poi,   esci.   Splendon  come  schietto  avoro 
le  tue  verginee  forme  senza  velo; 
e  andando  sopra  prati  d'asfodelo 
spargi  di  gemme  e  rose  il  tuo  tesoro. 
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S'ergono  le  montagne  ad  ammirare, 
ma  il  bifolco  di  un  guardo  non  ti  degna, 
e  le  tue  rose  le  raccoglie  il  mare. 

Solo  il  poeta,  insonne,  da  la  reggia 

del  suo  sogno,  a  colei  che  in  cor  gli  regna 

ti  somiglia  e,  beato,  ti  vagheggia. 


Le  uoci  del  mistero. 

0  Lorenza,  nel  ciel  crepuscolare, 
del  dì  l'ultima  vampa  si  scolora: 
cessano  le  campane  di  pregare, 
la  Terra  umilemente  tace  e  adora. 

Le  prime  stelle,  timidette  e  rare, 
spuntano  in  cielo,  ma  via  d'ora  in  ora 
cresce  l'eterno  polverìo  stellare 
e  il  notturno  mister  d'astri  s'infiora.. 

Odi  silenzio!- Anche  il  silenzio  è  voce: 
buon  maestro  che  parla  senza  inganno 
e  suade  l'oblio  di  ciò  che  nuoce. 

Io,   tutte  le  tristezze   sotterrate, 

penso  al  canto  dei  bimbi  che  verranno, 

al  riso  delle  stelle  ancor  non  nate. 


Nata/e. 

L 

La  mamma  t'ha  cucito  il  corredino, 
il  nidietto  è  semplice,  ma  bello  : 
non  un  bioccolo  manca  né  un  fuscello... 
L'ansia  mi  fa  tornar  quasi  bambino. 

E  come  allora  guardo  il  ciel  turchino, 
e  proprio  come  allora  m'arrovello, 
che  l'angiol  d'oro  con  il  suo  cestello 
non  scendeva  a  portarmi  un  fratellino. 

Voi.  CXCIV,  Serie  VI  —  16  marzo  1918. 
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D'impnn  \  i--it  mi   ti'caia  il  cor  jìinluiulo  ; 
nel  (li   f«'lict',  iK'iri-t.-inU*  augusto, 
impiizzirò?  morrò  di  gioia?  E  sia, 

pur  chi'  un  attimo,  sotto  il  sole  biondo, 
vegga  sbocciar  la  creatura  mia, 
e  l'albero  riviva  nell'arbustol 


IL 

Sei,,  dunque,  tu?  Respiro  in  te  l'odore 
fresco  del  limo  della  pioggia  d'ieri... 
Sei,  dunque,  il  fiore  de'  miei  desideri, 
il  miracolo  vivo  del  mio  cuore? 

0  bimba  mia,  di  che  stupende  aurore 
porti  il  riflesso  negli  occhietti  neri; 
e  nel  visi  no  un'ombra  di  pensieri 
t'ha  già  stampato  il  primo  tuo  dolore. 

Strano  potere  della  tua  vocina 

che  de'  miei  detti  smorza  l'aspro  tono 

e  nel  fondo  del  cor  mi  fa  più  buono; 

strano  potere  della  tua  manina 
che  inconsapevolmente  mi  conduce 
verso  la  purità,  verso  la  luce! 


III. 

Penso  alle  mie  vigilie  lunghe  e  sole, 

ch'io  sospiravo:  -^  i  figli!  —  E,  di  tra  i  nimbi 

del   sogno,  mi  nascevano  dei  bimbi 

fatti  di  nulla,  fatti  di  parola. 

Or  ti  sollevo,  pargoletta  prole, 

leggera  come  un  fascio  di  corimbi, 

ti-a  le  mie  braccia  in  alto,  e,  a  che  t'innimbi 

sempre  del  suo  sorriso,  io  t'offro  al  Sole. 
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t)  piccioletta  Cosa,  in  te  deliro 
e  m'esalto,  poiché  l'antico  sogno 
s'è  fatto  carne,  palpito  e  respiro, 

o  piccioletta  Cosa,  immenso  Dio, 

che  mi  sei,  che  mi  dai  quello  che  agogno, 

ond'io  sento  per  te  che  il  mondo  è  mio. 


Le  aquile. 

0  Patria,   amarti  come  madre  vera 
bisogna,  a  che  tu  doni  l'ardimento  ' 
di  sfìdaire  il  volubile  elemento 
dell'aria  con  la  più  lieve  galera, 

soli  tal  volta  contro  avversa  schiera 
sopra  le  nubi  dar  combattimento, 
l'anima  in  casto  ardore  issando  al  vento 
della  Morte  siccome  una  bandiera, 

e  andare,  pur  se  l'infocato  remo 
traverso  la  mitraglia  e  la  procella 
attinga  e  passi  il  limite  supremo, 

ove  in  un  portentoso  balenio 

il  fior  si  spegne  e  si  tramuta  in  stella, 

l'uomo  scompare  e  ridiventa  Dio! 


Strade  deserte. 

Vibrare  arcanamente,  o  strade,  ascolto 
vostri  silenzi  tragici,  di  morte; 
e  in  contemplarvi  medito  la  sorte 
di  qualche  antico  mondo  dissepolto. 

Tra  selce  e  selce  cresce  un  verde  e  folto 
fascio  d'erba,  l'aragna  tien  le  porte: 
da  le  finestre  non  femineo  volto 
ride  su  quest'orror  di  cose  morte. 
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Taluno  c'ablùa  l.i  sua  via  smarrita 
a  voi  s'affida,  «>  tacite  fiumane 
che  conducete  ai  porti  dell'oblio; 

e  d'altre  strade  a  lui  l'ultimo  addio, 
come  da  regioni  oltremondane, 
tramanda  in  un  confuso  urlo  la  Vita. 


M.  A.  Gabellimi. 
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CONTRIBUTO  ALLO  STDDIO  DEL  DOPO-GUERRA 


II. 

A  rigore,  per  lo  scopo  nostro,  delle  istituzioni  francesi  sarebbe 
necessario  illustrare  soltanto  le  retraites  ouvrières  et  paysannes.  Ma 
torna  opportuno  far  prima  cenno  di  due  moderni  ordinamenti  di 
carità  legale,  l'uno  per  l'assistenza  dei  malati,  l'altro  per  quella  dei 
vecchi  e  degli  incurabili. 

La  beneficenza,  che  sotto  Vanden  regime  era  esercitata  dai  Co- 
muni sovratutto  per  integrare  l'adempimento  del  precetto  evangelico 
ove  non  giungeva  l'azione  dei  privati  o  delle  istituzioni  ecclesia- 
stiche e  che  aveva  poi  sentita  la  ripercussione  delle  idee  filantro- 
piche in  onore  sullo  scorcio  del  diciottesimo  secolo  e  di  quelle  di 
fraternità  messe  a  nuovo  dagli  idealisti  rivoluzionari  del  1848,  è  stata 
nell'epoca  presente  trasformata  dalla  diffusa  coscienza  della  soli- 
darietà nazionale  derivante  dal  concetto  positivista  della  cosidetta 
interdipendenza  fra  i  membri  d'una  stessa  unità  sociale.  Sotto  sif- 
fatto stimolo  non  soltanto  l'azione  dieWAssistance  publique  si  è  in- 
tensificata ed  estesa,  ma  in  corrispondenza  al  dovere  sempre  più 
manifesto  della  società  di  soccorrare  adeguatamente  i  suoi  membri 
bisognosi  si  è  andato  affermando  in  modo  concreto  il  loro  diritto  a 
riceverne  le  prestazioni.  Di  conseguenza  queste,  in  buona  parie,  fu- 
rono sempre  meno  subordinate  alla  piana  discrezione  degli  ammi- 
nistratori dell'Assistenza  per  diventare,  fino  ad  un  certo  punto,  in- 
discussa attuazione  di   precise  disposizioni   di   legge. 

A  ciò  ha  indubbiamente  concorso  il  ritardo  del  legislatore  ri- 
luttante a  statuire  —  come' da  piìi  parti  ne  riceveva  incitamenti  — 
l'assicurazione  obbligatoria  per  le  malattie,  l'invalidità,  la  vecchiaia. 
Riluttanza,  si  può  dir,  di  principio  poiché  si  manifestò  anche  ri- 
spetto agli  infortuni  industriali  (per  quelli  agricoli  non  si  è  ancora 
provveduto)  :  infatti  nel  1898  fu  stabilito  il  rischio  professionale, 
ma  di  proposito  fu  esclusa  l'assicurazione  obbligatoria.  Frattanto  — 
non   sapremmo   se   piìi   come   espediente   per   guadagnar  tempo  o 

Nota.  —  Vedi  fascicolo  !<>  marzo  1918.      , 
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(M>ine  mezzo  di  eludere  addirittura  quella  tendenza  —  si  approvarono 
la  legge  del  15  luglio  1893  per  VAssistance  medicale  gratuite  e  quella 
del  14  luglio  1905  per  VAssistnnce  obligatoirc  aux  vieillards,  infirmes 
et  incwrables  indigents. 


* 

Prima  della  legge  del  '93  l'assistenza  dei  malati  poveri  sia 
a  domicilio,  sia  negli  ospedali  lasciava,  in  generale,  moltissimo  a 
desiderare  e  addirittura  mancava  in  un  gran  numero  di  Comuni  so- 
vratutto  rurali.  Riorganizzando  fondamentalmente  il  servizio,  quella 
legge  stabilì  che  i  malati  privi  di  mezzi  dovessero,  per  cura  di  ap 
positi  bureaux  d'assistance^  avere  gratuitament<3  —  secondo  il  loro 
domicilio  di  soccorso  a  carico  del  Comune  (ciò  che  è  il  caso  ordi- 
nario), del  Dipartimento  o  dello  Stato  —  l'assistenza  a  domicilio  o, 
se  in  questa  forma  non  è  possibile  di  curarli  utilmente,  in  stabili- 
menti ospitalieri  :  perciò  ogni  Comune  è  messo  in  rapporto  {rat- 
taché)  con  uno  o  più  ospedali  delle  vicinanze.  La  legge  riguarda 
tanto  i  degenti  p^r  malattie  acute  quanto  i  cronici,  non  gii  incurabili 
ossia  gli  individui  «  colpiti  da  una  lesione  permanente,  che  costi- 
tuisca un  ostacolo  alla  guarigione,  ma  non  sia  incompatibile  con 
uno  stato  di  salute  relativa  »  :  ai  malati  sono  equiparate  le  dopne 
nell'imminenza  del  parto.  E  qui  giova  notare  che  la  legge  sugli  in- 
fortuni non  parificò  a  questi  le  malattie  professionali:  per  conse- 
guenza gli  operai,  che  ne  siano  colpiti,  sono  trattati  come  malati 
comuni  a  carico  dell'Assistenza  pubblica.  La  condizione  di  indi- 
genza risulta  dall'inclusione  in  un  apposito  elenco  approvato  dal 
Consiglio  municipale. 

La  legge  ha  indubbiamente  voluto  dare  la  preferenza  alla  cura 
a  domicilio,  la  quale  comprende  quella  medica,  i  medicinali  e  gli 
apparecchi  terapeutici.  Ma  va  diventando  abbastanza  frequente  la 
cura  ospitai iera  perchè  si  riconosce  sempre  più  che  la  domiciliare 
non  di  rado  presenta  gravi  inconvenienti  sia  per  essere  inadatta 
l'abitazione,  sia  per  mancanza  di  adeguata  assistenza  almeno  quando 
non  si  possa  indurre  qualche  congiunto  a  prestarla.  Nel  1897  gli 
ammalati  curati  a  domicilio  furono  687,925  e  quelli  curati  negli 
ospedali  92,063  ossia  il  13.7  %  dei  primi;  nel  1912  furono  rispettiva-- 
mente  986,719  e  184,582,  corrisx)ondenti  questi  al  18.6%  dei  primi. 
In  armonia  con  tale  notevole  aumento  dei  malati  curati  a  carico 
dell'Assistenza  pubblica  negli  ospadali  sta  quello  dei  letti  e  delle 
giornate  di  presenza  che  apparisce  dalle  statistiche  ospitaliere.  Il 
numero  delle  persone  ammessa  a  gode"re  dell'  Assisiance  medicale 
gratuite  e  la  relativa  spesa  sono  andate  regolarmente  crescendo: 
da  1,890  mila  inscritti  negli  elenchi  e  da  fr,  13,078  mila  nel  1897  ri- 
spettivamente a  2  milioni  e  20,856  mila  nel  1906,  a  2,178  mila  e 
28,998  mila  nel  1912. 

Oltre  le  disposizioni  testé  riassunte  la  legislazione  francese  non 
offre  in  mataria  se  non  l'obbligo  per  gli  operai  delle  miniere  di 
formar  parte  di  Classe  di  soccorso  contro  le  malattie  ed  il  modestis- 
simo incoraggiamento  dato  all'assicurazione  facoltativa  presso  le 
società  di   mutuo  soccorso  dalla  legge  sulle  retraittes  ouvrières  et 
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paysannes,  accordando  all'uopo  ai  loro  membri  un  assegno  annuo 
di  fr.  1.50! 

Mentre  era  non  ancora  certa  ed  in  ogni  modo  non  imminente 
la  istituzione  delle  retraites  suindicate  —  la  legge  relativa  fu  vo- 
tata soltanto  nel  1910  —  un  provvedimento  appariva  giustificato 
dalla  miserrima  condizione,  in  cui  si  trovava  un  gran  numero  di 
vecchi.  Infatti  in  molti  Comuni  non  esisteva  nemmeno  un  bureau 
de  bienfaisance,  il  quale,  prendesse  cura  di  loro,  né  ospizi,  in  cui 
potessero  essere  ricoverati.  Ed  appariva  altrettanto  urgente  colmare 
una  gravissima  lacuna  lasciata  dalla  legge  del  1893,  toglier,  cioè, 
di  mezzo  la  stridente  incongruenza  {>er  cui  il  malato  veniva  assi- 
stito quando  vi  fosse  speranza  di  almeno  relativa  guarigione  e  non 
l'era  più  se  divenuto,  per  sua  maggiore  sventura,  incurabile. 

Queste  le  giustificazioni  e  gli  scopi  dalla  succitata  legge  del 
1905.  Essa  infatti  riconobbe  ad  ogni  francese  privo  di  ricorse  ed 
incapace  di  provvedere  col  suo  lavoro  alle  necessità  della  vita  o 
psr  aver  compiuto  70  anni  di  età  o  per  essere  colpito  da  infermità 
incurabile  il  diritto  di  ricevere  assistenza  diretta  o,  quando  ciò  non 
possa  farsi  utilmente,  di  venir  collocato  col  suo  consenso  in  un  ospizio 
pubblico  o  in  uno  stabilimento  privato  oppure  presso  qualche  fa- 
miglia. L'elenco  degli  individui  mancanti  di  mezzi  viene  in  ogni 
Comune  compilato  dal  bureau  (Tassistance  ed  approvato  dal  Con- 
siglio municipale;  la  mancanza  di  mezzi  è  per  l'assistenza  a  domi- 
cilio la  ttiancanza  di  redditi  equivalenti  a  ciò  che  quest'ultimo  rico- 
nosce indispensabile  all'esistenza  e  rispetto  al  ricovero  l'incapacità, 
dallo  stesso  Consiglio  accertata,  di  pagare  la  retta  relativa.  Il  soc- 
corso a  domicilio  consiste  in  un  assegno  mensile  fissato  dal  Con- 
siglio municipale  fra  un  minimo  di  5  ed  un  massimo  di  20  fr.  : 
questo  non  può  esser  superato  se  non  con  l'approvaziona  del  Mi- 
nistro dell'Interno.  Dall'ammontare  dell'assegno  si  deducono  il  con- 
tributo eventuale  della  famiglia  e  le  risorse  personali,  fra  cui  però 
non  è  compreso,  pei  vecchi  di  oltre  70  anni,  il  prodotto  del  loro  even- 
tuale lavoro. 

La  spesa  dell'assistenza  a  domicilio  o  la  spesa  di  ricovero,  quando 
l'Amministrazione  dell'ospizio  non  sia  in  grado  di  sopperirvi  con  'e 
proprie  risorse,  sono  —  secondo  il  domicilio  di  soccorso  dell'indi- 
viduo assistito  —  a  carico  del  Comune,  del  Dipartimento  o  dello 
Stato.  Ma  quest'ultimo  concorre  in  determinate  proporzioni  anche 
nelle  spese  attribuite  per  domicilio  ai  Comuni  e  ai  Dipartimenti. 

Se  l'intento  dello  scritto  presente  ci  consentisse  di  descrivere 
nei  suoi  particolari  l' ingrenaggio  della  legge,  ne  apparirebbe  la 
complicazione:  basti  far  presente  che  alla  sua  attuazione  devono 
cooperare  i  bvreaux  d'assistance,  i  Consigli  municipali,  i  sindaci, 
le  commissioni  centrali,  i  sottoprefetti,  i  prefetti,  i  consigli  generali, 
una  commissione  centrale,  il  Ministro  dell'interno.  Però  ìe  attri- 
buzioni iniziali  e  maggiori  furono  date  alle  autorità  comunali  con- 
tando per  ima  ragionevole  parsimonia  nella  concessione  dei  soc- 
corsi sulla  loro  consegTiente  responsabilità  finanziaria  e  sulla  loro 
conoscenza  delle  condizioni,  che  devono  giustificare  i  soccorsi  me- 
desimi e  determinarne  l'entità.  Ma  sovratutto  per  causa  della  lar- 
ghezza del  concorso  finanziario  dello  Stato'—  nel  1912  esso  ammontò 
al  52.20%  della  spesa  totale  —  è  da  ritenere  che  tale  aspettativa 
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sia  in  parte  rimasta  delusa.  Infatti  è  continuo  l'aumento  del  numero 
delle  perst)ne  soccorse:  da  511,546  nel  1908  a  644,461  nel  1912  (della 
quali  53  mila  ricoverate)  con  un  aumento  di  oltre  il  20%.  Ed  in 
proporzione  anche  maggiore  (24.5%)  è  cresciuta  la  spesa  da  80  mi- 
lioni nel  1908  a  più  <li  106  nel  1912,  di  cui  quasi  53  a  carico  dello 
Stato,  poco  più  di  35  dei  Comuni  e  meno  di  18  dei  Dipartimenti. 

A  somiglianza,  fino  ad  un  certo  punto,  di  quanto  è  avvenuto  in 
Germania  in  séguito  alla  istituzione  delle  Assicurazioni  obbligatorie 
e  in  gran  parte  per  le  stesse  ragioni,  così  le  due  leggi,  di  cui  ab- 
biamo tenuto  paròla,  come,  se  ci  è  lecito  già  ora  affermarlo,  la  isti- 
tuzione (di  fatto  avvenuta  nel  1911)  delle  retraites  ouvrière&  et  pat/- 
sannes  non  hanno  avuto  l'influenza,  che  si  sarebbe  potuto  attender- 
sene, né  sul  numero  delle  persone  soccorse  dai  hureaux  de  bienfai- 
sance,  né  sulla  relativa  spesa.  Mentre  la  popolazione  non  ha  sen- 
sibilmente variato  —  38,290  m.  nel  1888,  38,900  m.  nel  1899,  39,210  m. 
nel  1904,  39,650  m.  nel  1912  —  in  questi  anni  le  persone  soccorse  (di 
cui  parò  fanno  parte  in  proporzione  dal  38  al  40%  fanciulli  di  età 
inferiore  a  16  anni)  e  la  spesa  Relativa  furono  rispettivamente  1,648 
m.  e  fr.  35,893  m.;  1,412  m.  e  fr.  35,991  m.;  1,381  m.  e  fr.  40,330  m.; 
1,260  m.  e  fr.  42,497  m.  Fra  le  persone  soccorse  quelle  di  oltre  60 
anni  ascendevano  nel  1904  a  297,187,  nel  1912  a  274,903;  e  gli  in- 
fermi tra  16  e  70  anni  ed  i  vecchi  di  oltre  70,  che  costituiscono  la 
maggior  paria  delle  persone,  cui  volle  provvedere  la  legge  del  1905, 
rappresentavano  rispettivamente  il  5.1  ed  il  10.2%  delle  persone  soc- 
corse nel  1904,  il  4.6  ed  il  9.5  nel  1912  ossia  ancora  circa  il  settimo. 


•  • 

Lunghissimo  fu  il  periodo  di  elaborazione  della  legge  sulle  re- 
traites ouvrières  et  paysannes,  approvata  il  5  aprile  1910.  Mentre 
consarvatori  e  liberali  osteggiavano,  più  o  meno  apertamente,  il 
principio  stesso  di  un  intervento  veramente  fattivo  dello  Stato  per 
la  soluzione  del  gravissimo  problema,  i  sindacati  operai  ed  il  partito 
socialista  volevano  addirittura  l'istituzione  di  pensioni  ad  esclusivo 
carico  dello  Stato.  E  ciò  sia  par  la  contrarietà  dei  lavoratori  a  pa- 
gare contributi,  sia  pel  timore  che  i  padroni  si  sarebbero  rifatti 
dei  propri  con  più  o  meno  larvate  diminuzioni  di  salario.  L'ado- 
zione, avvenuta  con  la  legge  succitata,  dell'assicurazione  obbliga- 
toria ha,  sotto  un  certo  punto  di  vista,  rappresantato  una  transazione 
—  piuttosto  imposta  per  altro  dall'autorità  del  legislatore  che  ac- 
cettata dalle  masse.  Queste  opposero  all'applicazione  della  legge  una 
ostinata  resistenza  passiva,  che  fu  la  ragione  determinante  delle 
più  notevoli  modificazioni  introdotte,  come  diremo,  dalla  legge  dì 
finanza  del  1912. 

L'obbligo  dell'assicurazione  si  estende  a  tutti  i  salariati  (purché 
la  mercede  non  importi  più  di  3  m.  franchi  all'anno)  dell'industria, 
del  ocmmercio,  dell'agricoltura,  compresi  coloro  che  lavorano  a  casa 
propria  e  gli  ausiliari  delle  professioni  liberali  :  ne  sono  invece 
esclusi  i  cosldetti  lavoratori  indipendenti  ossia  i  mezzadri,  gli  af- 
fittuari nonché  i  coltivatori  e  gli  artigiani,  i  quali  abitualmente  la- 
vorino ?oli  o  con  un  solo  operaio  o  con  parenti  che  coabitino  con  essi. 
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Il  premio  è  costituito  dai  contributi  imposti  in  ug-ual  misura  ai 
alariati  ed  a^li  imprenditori  —  in  ragione  per  ciascuno  degli  as- 
sicurati di  fr.  9  all'anno  per  gli  uomini,  di  6  per  le  donne,  di  4.50 
per  i  minori  di  18  anni  ossia  per  ogni  giornata  di  lavoro  (presu- 
mendong  300  in  un  anno)  rispettivamente  di  cent.  3,  2,  1  i/2.  Il 
contributo  dell'operaio  viene,  di  regola,  prelevato  sul  salario  e  ver- 
sato dal  padrone  insieme  col  proprio  msdiante  l' apposizione  di 
marche  da  bollo  —  ve  ne  sono  di  ben  37  tipi  —  sopra  una  carta, 
che  l'operaio  deve  ogni  anno  ritirare  dal  Municipio  e  presentare  al 
padrone  al  momento  dalla  paga.  Le  sole  importanti  diversità  dalla 
legge  tedesca  consistono  nell'ag-giunta  all'anzidetta  carta  di  un  foglio 
permanente  di  identità  e  nella  facoltà  data  alle  società-  di  mutuo 
soccorso  dì  incassare  (verso  una  provvigione)  il  contributo  d^si  loro 
membri  :  alla  fine  del  1913  oltre  cinquemila  società  ne  aveano  pro- 
fittato. 

Sotto  il  duplice  controllo  dei  Ministri  del  Lavoro  e  delle  Fi- 
nanze fungono  come  org-ani  d'assicurazione,  fra  cui  i  salariati  pos- 
sono liberamente  scegliere,  la  Caisse  nationale  des  retraites  pour  la 
rieillésse,  istituto  creato  nel  1850  per  esercitare  l'assicurazione  fa- 
coltativa; sotto  determinate  condizioni  le  Società  di  mutuo  soccorso, 
che  deliberino  di  assumere  tale  funzione  —  al  31  dicembre  1913  erano 
34;  Casse  dipartimentali  o  regionali  amministrate  da  rappresentanti 
dagli  assicurati,  degli  imprenditori  e  dello  Stato  —  alla  stessa  epoca 
in  numero  di  9;  infine  6  Casse  padronali  e  sindacali.  Così,  fra  tutti, 
gli  organi  dell'assicurazione  sommavano  a  50. 

Le  prestazioni  consistono  in  via  normale  :  a)  nella  pensione  di 
vecchiaia,  il  cui  godimento  decorrente  in  base  alla  legge  del  1910 
dall'età  di  65  anni  fu  da  quella  del  1912  portato  a  decorrere  dai  60; 
b)  nella  pensione  di  invalidità,  a  cui  g-li  assicurati  hanno  diritto 
soltanto  quando  questa  sia  assoluta  e  permanente,  non  provocata 
intenzionalmente,  né  determinata  da  infortunio;  e)  nel  caso  che  l'as- 
sicurato muoia  prima  della  liquidazione  della  pensione,  in  un  as- 
segno agli  orfani  di  età  inferiore  a  16  anni  di  fr.  50  al  mese  per 
un  semestre  se  siano  almeno  tre,  per  cinque  mesi  se  siano  due,  per 
quattro  se  ve  ne  sia  uno  solo,  ed  in  un  assegno  di  fr.  50  mensili  per 
tre  mesi  alla  vedova  senza  figli  di  età  inferiore  a  16  anni. 

La  legge  francese  offre  il  solo  esempio  di  assicurazione  obbliga- 
toria, a  premio  unico  (perchè  ogni  versamento  vi  determina  in  certo 
qual  modo  una  assicurazione  a  sé)  e  libero  (perché  ogni  versamento 
è  indipendente  da  quelli  precedenti  e  susseguenti).  Infatti  ad  ogni 
versamento  di  contributo  operaio  e  padronale  corrisponde  una  quota 
di  pensione  determinata  in  base  ad  apposita  tabella  tenendo  conto 
(oltre  che  dell'entità  del  contributo)  dell'età  dell'assicurato  al  mo- 
mento in  cui  è  fatto  il  versamento.  I  versamenti  prelevati  sul  salario 
dell'assicurato  possono  esser  fatti  anche  a  capitale  riservato,  dando 
naturalmente  diritto  ad  una  quota  di  pensione  meno  elevata. 

La  pensione  risultante  dai  versamenti  dei  contributi  dei  sala- 
riati e  degli  imprenditori  viene  integrata  da  una  quota  a  carico  dello 
Stato.  La  legge  del  1910  l'aveva  fissata  in  fr.  60  all'anno,  salvo  — 
come  provvedimento  transitorio  —  il  suo  aumento  fino  a  100  per 
gli  assicurati  aventi  più  di  45  anni  al  momento  della  proniulgazione 
della  legge.  Ma  quella  del  1912  l'ha  determinata  in  fr.  100  per  tutti 
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p-li  assicurati,  che  giustifichino  30  anni  di  versaiiu-iili.  e  in  una 
somma  corrispondente  alla  moltiplicazione  di  fr.  3,33  pel  numero 
(logli  anni  di  vers^imento,  se  questi  siano  meno  di  30  ma  più  di  15. 
Inoltre  la  legge  stessa  ha  concesso  il  concorso  dello  Stato  di  fr.  100 
sotto  determinate  condizioni  (in  via  transitoria)  agli  assicurati 
aventi  30  anni  al  momento  della  sua  promulgazione  e  senza  alcuna 
condizione  di  versiimento  ai  salariati  da  65  a  69  anni,  che  siano 
riconosciuti  indigenti  a  termini  della  legge  sopra  illustrata  del  1905 
[Assisfance-retraite).  E  l'assegno  normale  di  fr.  100  è  aumentato  :li 
un  decimo  x)er  l'assicurato  che  abbia  allevato  almeno  tre  figli  sino 
all'età  di  16  anni.  Per  le  pensioni  di  invalidità  il  supplemento  dello 
Stato  non  può  mai  tuttavia  aver  per  effetto  di  procurare  all'assicu- 
rato una  quota  di  pensione  superiore  al  triplo  della  quota  di  pen- 
sione risultante  dai  versamenti  fatti,  né  a  360  franchi. 

Alla  vigilia  della  guerra  la  legge  era  entrata  in  vigore  da  troppo 
poco  tempo  perchè  si  possano  citare  cifre  che  diano  a  comprendere 
la  portata  effettiva  delle  sue  disposizioni  e  di  quelle  susseguenti  in 
ordine  all'ammontare  medio  delle  pensioni.  Rileviamo  nondimeno 
a  titolo  d'esemplificazione  che  due  assicurati,  l'uno  dell'età  di  15  e 
l'altro  di  30  anni  al  momento  della  rinnovazione  della  prima  carta 
annuale  liquiderebbero  rispettivamente  a  60  anni  di  età  fr.  287.11 

—  204.82. 

La  legge  del  1910  aveva  adottato  anche  per  il  concorso  dello 
Stato  il  sistema  della  copertura:  esso,  cioè,  doveva  al  momento  della 
liquidazione  della  pensione  versare  il  capitale  corrispondente  all'an- 
nualità a  suo  carico.  Ma  la  legge  del  1912  aumentava  così  notevol- 
mente l'ammontare  di  tale  concorso  che  nel  primo  anno  sarebbe 
questo  asceso  a  circa  mezzo  miliardo:  si  provvide  pertanto  a  distri- 
buire il  maggior  aggravio  sugli-  anni  venturi  con  l'adozione  del  re- 
gime della  ripartizione  determinando,  cioè,  che  lo  Stato  versi  sol- 
tanto l'importo  delle  somme  da  esso  annualmente  dovute  agli  assi- 
curati. 

Per  i  cosidetti  lavoratori  indipendenti  e  per  quelli  retribuiti  con 
più  di  3000,  ma  non  più  di  5000  fr.  all'anno  la  legge  del  1910 
istituì  J'assicurazione  facoltativa,  favorita  da  un  concorso  annuale 
dello  Stato  uguale  alla  metà  dei  contributi  individuali  versati,  la 
cui  misura  può  variare  da  9  a  18  fr.  Ma  questo  incoraggiamento  ebbe 

—  come  era  da  prevedere  per  le  esperienze  fatte  altrove  —  un  ri- 
sultato relativamente  scarso:  nel  1913  gli  assicuTati  facoltativi  erano 
€«29,924. 

Come  apparisce  dal  breve  riassunto,  l'istituzione  delle  retraites 
ouvrières  et  paysannes  è  in  grandissima  parte  informata  al  sistema  te- 
desco; e  non  si  può  purtroppo  dire  che  le  poche  innovazioni  di  mag- 
gior rilievo  sieno  state  felici.  Tale  non  è  -per  es.  l'assoluta  uguaglianza 
dei  contributi  (salvo  che  pel  sesso  e  la  minore  età),  dalla  quale  — 
dovendo  essi  necessariamente  esser  commisurati  sui  salari  inferiori 

—  deriva  la  insufficienza  delle  pensioni  per  i  lavoratori  maggior- 
mente rimunerati.  E  non  rappresenta  un  errore  meno  grave  l'aver 
data  una  decisa  prevalenza  all'assicurazione  contro  la  vecchiaia  in 
confronto  di  quella  contro  l'invalidità,  ridotta  a  ben  meschine  pro- 
porzioni limitandosi  a  provvedere  solo  nel  caso,  di  gran  lunga  il 
meno  frc^^fuente.  di  incapacità  assoluta  e  permanente.  Or;i.  siccome 
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l'invalidità  è  causa  ben  più  frequente  di  miseria  che  non  lo  sia  la 
vecchiaia,  siffatta  deficienza  —  aggravata  dalla  mancanza  di  ade- 
guate provvidenze  per  le  malattie  —  è  senza  dubbio  deplorevole. 
Anziché  dare  per  preoccupazioni  finanziarie  all'assicurazione  contro 
l'invalidità  una  funzione,  por  così  dire,  secondaria  ed  accessoria, 
sarebbe  stato  miglior  partito  non  largheggiar  tanto  per  la  vecchiaia. 
A  non  ricordare  la  facoltà  di  richiedere  la  liquidazione  della  pen- 
sione a  55  anni,  perchè  essa  ne  determina  una  corrispondente  ridu- 
zione, —  è  certamente  eccessiva  la  sua  normale  decorrenza  dal  com- 
pimento dei  60;  e  non  era  davvero  indispensabile  La  concessione  del- 
Y assistance-retraite ,  la  quale  nel  1912  rappresentava  per  110  m.  be- 
neficati una  spesa  a  carico  dello  Stato  di  oltre  9  milioni.  Essa, 
come  la  denominazione  dice,  ha  collegato  il  servizio  delfAssistenza 
con  quello  della  Previdenza  in  contraddizione  con  l'intento  iniziale 
—  par  noi,  del  resto,  erroneo  —  a  cui  il  legislatore  s'era  inspirato. 
Intento  che,  d'altra  parte,  lo  indusse  a  generosamente  ammettere  il 
godimento  cumulativo  àiOÌVassistance  aux  vieillards,  infirme's  et  in- 
curables  indigents  e  delle  retraites  ouvrières  et  paysannes.  Essendo 
tenue  l'ammontare  di  queste  ulti-me  e  venendo  esse  considerate  come 
acquisite  col  risparmio,  non  si  volle  tenerne  conto  nella  valutazione 
di  quella  mancanza  di  mezzi,  che  dà  luogo  al  godimento  dei  bene- 
fici concessi  dalla  legge  del  1905. 

In  generale  poi  l'edizione  francese  è  peggiorata  per  effetto  sia 
di  maggiori  complicazioni  —  come  è  l'aggiunta  della  carta  di  iden- 
tità a  quella  dei  versamenti  —  sia  di  oscurità  nella  redazione,  che 
hanno  persino  condotto  la  giurisprudenza  a  negare  l'obbligo  del  pa- 
drone di  ritenere  il  contributo  dell'operaio  se  questi  ommette  o  si 
rifiuta  di  presentare  la  carta  relativa.  Siffatte  complicazioni  ed  oscu- 
rità aggravarono  le  difficoltà  per  l'applicazione  della  legge,  già  mag- 
giori che  in  Germania  in  causa  d'una  minore  attitudine  alforganiz- 
zazione  meticolosa  e  d'una  certa  insofferenza  di  disciplina  proprie 
dello  spirito  francese.  Chi  abbia  pertanto  presente  la  diffusa  ostilità 
alla  legge,  di  cui  si  è  fatto  cenno,  non  può  meravigliarsi  che  la  sua 
applicazione  non  sia  stata  un  suceesso.  Al  1°  ottobre  1913,  mentre  in 
base  alle  liste  che  i  Municipi  devono  compilare',  gli  obbligati  all'as- 
sicurazione erano  7,744,664,  soltanto  per  2,631,731  era  avvenuta  la 
rinnovazione  delle  carte  annuali,  che  è  la  formalità  indispensabile 
l'iel  versamento  dei  contributi  ed  attesta  nei  riguardi  individuali  la 
reale  esistenza  del  rapporto  di  assicurazione.  La  legge  non  aveva 
mancato  di  comminare  adeguate  sanzioni  pei  casi  d'inosservanza;  ma 
la  moltitudine  degli  inadempienti  rendeva  in  pratica  impossibile  di 
severamente  applicarle. 


Per  la  massima  parte  gli  Stati,  i  quali  si  sono  preoccupati  di  ve- 
nire con  apposite  istituzioni  in  aiuto  alle  classi  popolari  nelle  sof- 
ferenze e  più  nelle  angustie  derivanti  dalle  malattie,  dall'invalidità, 
dalla  vecchiaia  hanno  —  rispetto  ad  una- od  a  più  di  queste  condi- 
zioni —  adottato  il  sistema  dell'assicurazione  obbligatoria.  Ricordia- 
mo la  Germania.  l'Inghilterra,  la  Francia,  l'Austria  e  l'Ungheria, 
l'Australia  e  la  Nuova  Zelanda,  la  Norvegia,  la  Svezia,  la  Romania, 
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la  Serbia,  la  Russia.  T^a  eeneralità  de-1  fatto  richiede,  che  se  ne  con- 
siderino le  ragioni. 

Il  concetto  informatore  del  sistema  tedesco  delle  Assicurazioni 
operaie  obbligatorie  scaturiva  naturalmente  da  quella  scuola  econo- 
mica che,  interponendosi  fra  il  Liberismo  ed  il  Socialismo,  mirava, 
come  a  termine  medio,  come  ad  una  condizione  di  equilibrio,  ad 
un  attivo  intervento  dello  Stato.  Ma  il  Socialismo  di  Stato  sarebbe 
rimasto  davvero  Socialismo  della  cattedra  —  come  piacque  ai  suoi 
contradditori  qualificarlo  —  se  il  Principe  di  Bismarck  non  si  fosse 
persuaso  che  di  fronte  alla  Democrazia  sociale,  la  quale,  sempre  più 
scostandosi  dall'indirizzo  temperato  di  Lassalle,  si  organizzava  con 
ap)erti  obbiettivi  di  rivendicazioni  rivoluzionarie,  non  bastava  com- 
primere sia  pure  con  mano  di  ferro  la  sua  esterna  organizzazione. 
Nel  discorso  del  Trono  dal  1879  Guglielmo  I  affermò  che  il  rimedio 
contro  il  malcontento  sociale  «  non  poteva  consistere  soltanto'  nella 
repressione  degli  eccessi  socialisti,  ma  doveva  essere  simultanea- 
mente cercato  in  un  p>ositivo  aumento  del  banessere  delle  classi  la- 
voratrici». E  oin  messaggio  imperiale  del  17  novembre  1881  procla- 
mava come  uno  dei  piìi  alti  e  fondamentali  doveri  della  società  ri- 
parare per  quanto  fosse  possibile  a  quella  loro  mancanza  di  sicu- 
rezza dell'esistenza  economica,  che  le  distingue  dalle  altre  classi.  Ri- 
j)arazione  che  un  messaggio  del  14  aprile  1883  disegnava  nel  con- 
creto programma  delle  Arbeiterversicherungen.  Queste  pertanto  nac- 
quero dall'intento  dichiairak)  di  sottrarre  la  massa  lavoratrice  alle  se- 
iluzioni  ed  alle  intemperanze  del  Socialismo,  di  interessarla  e  legarla 
alla  conservazione  dell'esistente  struttura  sociale  e  politica,  anche 
mercè  l'azione  educativa  derivante  dalla  loro  cooperazione  diretta  al 
nuovO'  organismo  di  previdenza.  Le  Assicurazioni  operaie  furono  a 
ragione  definite  un  atto  d'opportunismo  temperato;  e  se  non  pote- 
vano condurre  alla  pacificazione  del  proletariato  —  Bismarck  la  ri- 
teneva «un  fantasma  che  diventa  inafferrabile  se  gli  si  avvicina» 
—  valsero  fino  ad  V'n  certo  punto  ad  evitare  che  l'espansione  della 
Democrazia  sociale  divenisse  ancora  maggiore  e  più  minacciosa,  che 
sovratutto  le  sue  doglianze  si  facessero  —  e  con  fondamento  —  più 
amare,  le  sue  «recriminazioni  più  astiose. 

La  genesi  delle  Assicurazioni  obbligatorie  non  è  stata  diversa  negli 
altri  Stati  che  le  adottarono.  La  loro  istituzione  fu  del  pari  determi- 
nata dalla  pressione  delle  organizzazioni  sindacali  e  dalla  potenza 
politica  del  proletariato,  da  corrispondenti  obbiettivi  di  pacificazione 
sociale  a  tutela  dell'ordinamento  statale  ed  economico  esistente.  Par- 
ticolarmente la  persuasione  che  l'alleviamento  di  sofferenze  imme- 
ritate —  quali  sono  quelle  derivanti  da  malattia  od  invalidità  —  do- 
vesse concorrere  efficacemente  a  scemare  la  diffusione  delle  idee 
sovversive,  andò  penetrando  nel  ceto  stesso  dei  capi  od  esercenti 
delle  imprese  industriali.  I  quali,  d'altro  canto,  si  acconciavano,  n 
generale,  senza  grandi  proteste,  al  pagamento  dei  contributi  loro  as- 
segnati —  facili,  del  resto,  ad  esser  rigettati  sui  consumatori  — 
perchè  l'.Assicairazione  obbligatoria  veniva  a  sollevarli  da  oneri  in- 
determinati di  carattere  morale,  ma  a  cui  non  potevano  peraltro 
sottrarsi  e.  che  talvolta  finivano  con  l'essere  finanziariamente  più 
gravosi  dei  nuovi  contributi,  { 

\ 
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Sen'za  dubbio  alle  Assicurazioni  obbligatorie  avrebbero  potuto 
essere  proposti  —  e  con  ragione,  perchè  di  fatto  li  perseguono  — 
anche  altri  obbiettivi,  sotto  un  certo  aspetto  più  elevati  e,  per  così 
dire,  disinteressati  quale,  ad  esempio,  la  preservazione  della  vigorìa 
della  razza.  Ma  in  realtà  gli  obbiettivi  suindicati,  che  si  potrebbero 
qualificare  di  politica  operaia,  furono  i  veri  motivi  determinanti  del- 
l'introduzione delle  Assicurazioni  obbligatorie,  come  furono  quelli 
che  riuscirono  a  superare  le  tenaci  opposizioni  sollevate  dalla  inno- 
vatrice proposta. 

Ora  —  dati  §li  scopi  circoscritti  alle  classi  lavoratrici,  che  si 
volevano  raggiungere  —  era  naturale  che  si  ricorresse  al  sistema 
deirassicurazione.  Siccome  questa  riposa  sulla  suddivisione  del  ri- 
schio fra  un  grande,  anzi  fra  il  maggior  numero  possibile  di  indi- 
vidui e  sulla  corrispondente  loro  partecipazione  nel  sostenerne  le 
conseguenze,  gli  operai  le  offrivano  una  base  ben  acconeia,  da  un 
lato,  con  le  loro  dense  schiere,  dall'altro  con  la  facilità  del  preleva- 
mento dei  premi  dai  profitti  del  lavoro.  Ed  infatti  non  poche  libere 
associazioni  di  lavoratori  praticarono  l'assicurazione  con  le  forme 
della  mutualità.  Ma,  come  si  è  altrove  accennato,  l'assicurazione 
facoltativa  si  risolveva  relativamente  in  un  insuocesso;  in  ogni  modo 
non  dava  alcun  affidamento  che  gli  intenti  vagheggiati  potessero  es- 
sere conseguiti  in  un  tempo  /ragionevolmente  breve.  Era  ovvio  per- 
tanto che  si  adottasse  quella  obbligatoria,  la  quale,  del  resto,  era 
già  praticata  in  Germania  nell'industria  mineraria,  dove  è  assai 
grave  il  pericolo  per  la  salute  e  la  vita  degli  operai. 

Appariva  poi  naturale  e  giustificato  che  l'onere  delle  auspicate 
provvidenze  gravasse,  almeno  per  una  parte,  sui  lavoratori  perché 
ne  erano  direttamente  beneficati  ed  anche  perchè  poteva  sperarsi 
che  l'obbligo  del  contributo  personale  costituisse  una  salvaguardia 
contro  gli  abusi.  D'altro  canto,  si  riteneva  non  soltanto  equo,  ma 
doveroso  chiamare  a  contribuzione  anche  l'impresa  stessa  che  vi- 
veva e  prosperava  pel  lavoro  dell'operaio,  mentre  la  convenienza, 
iper  non  dir  la  necessità  di  tali  provvidenze  era  determinata  da  pe- 
ricoli e  da  mali  straordinariamente  aggravati  dal  moderno  ordina- 
mento industriale,  dall'eccessivo  sfruttamento  dei  lavoratori,  onde 
procede  il  precoce  affievolimento  della  loro  vigorìa,  ecc.  Ora  il  modo 
più  agevole,  il  sistema  più  semplice  per  far  sostenere  quell'onere  ad 
un  tempo  agli  operai  ed  agli  imprenditori  era  per  l'appunto  offerto 
dall'assicurazione  obbligatoria. 

Inoltre,  poiché  con  essa  si  vuole  che  una  parte  almeno  del  premio 
risulti  a  carico  dell'assicuirato,  questo  —  sia  pur  coattivamente  — 
si  assoggetta  al  prelevamento  di  una  quota  dal  suo  reddito  a  fine  di 
garantirsi  dalla  stretta  di  eventuali  futuri  bisogni.  E  siccome  in  tale 
tendenza  sostanzialmente  consiste  il  risparmio  e  si  traduce  la  pre- 
videnza, se  ne  traeva  argomento  per  contrastare  fino  ad  un  certo 
punto  l'obbiezione  della  scuola  liberista  secondo  cui  le  provvidenze 
proposte,  mentre  attutivano  il  dolore  come  una  specie  di  morfina  so- 
ciale, avrebbero  di  fatto  accresciuto  il  male  intorpidendo  quelle 
virtù,  disseccando  taluna  fra  le  più  feconde  sorgenti  di  attività  e 
di  vita. 

E'  infine  opportuno  tener  presente  che,  adottando  la  soluzione 
deirassicurazione  obbligatoria,  si  metteva  tut'ta  o  la  maggior  parte 
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della  spesci  relativa  a  carico  degli  interessati  direttamente^  o-indiret- 
tanieiite  e  di  conseguenza  si  sollevava  del  tutto  od  in  misura  assai 
considerevole  la  pubblica  finanza  dall'onere  di  altrimenti  sopperirvi. 
Si  comprende  come  —  non  essendo,  per  verità,  poche  né  lievi  le  re- 
sistenze e  1©  ditlìcoltà,  che  si  incontrava  nel  provvedere,  —  acqui- 
stasse favore  un  prograinnm  che,  nei  riguardi  dello  Stato  o  eventual- 
mente di  altri  enti  pubblici,  eliminava  o  grandemente  attenuava  le 
preoccupazioni  d'ordine  finanziario. 


La  guerm  avrà  per  conseguenza  di  modificare  profondamente  lo 
stato  preesistente  delle  cose  anche  rispetto  al  soddisfacimento  dei  bi- 
sogni, cui  intendono  provvedere  le  Assicurazioni  operaie.  E  se  oggi 
non  ci  è  dato  determinare  la  concreta  portata  di  siffatta  ripercussione, 
può  nondimeno  illuminarci  la  evoluzione  già  da  prima  cominciata 
di  quelle  idee,  di  cui  si  è  testé  fatto'  cenno  per  chiarire  la  genesi  di 
tali  Assicurazioni.  Invero  all'intento  di  guadagnare  od  almeno  di 
quietare  gli  animi  delle  classi  lavoratrici  si  è  andata  associando  la 
coscienza  della  utilità  ed  insieme  del  dovere  di  provvedere  con  uguale 
sollecitudine  affinchè  sien  sollevate  .le  sofferenze  e  le  miserie  determi- 
nate da  malattia,  da  invalidità,  da  vecchiaia  anche  iper  il  resto  della 
popolazione  in  condizione  disagiata.  Questa  massa  —  molto  più  nu- 
merosa di  quella  dei  lavoratori,  cui  in  alcuni  Stati  si  estende  l'ob- 
bligo dell'assicurazione  ■ —  nelle  strettezze  prodotte  da  quelle  mede- 
sime cause  non  meno  delle  classi  operaie  soffre  di  quella  limita- 
zione e  di  quel  rilassamento  della  solidarietà  familiare,  di  cui  si  è 
altrove  toccato;  può  in  realtà  .contare  ben  poco  sulla  carità  privata 
e  da  quella  pubblica  o  legale  è  soccorsa  con  l'incertezza,  la  parsimo- 
nia, le  modalità  dune  ed  umilianti,  l'insufRcienza,  per  dirlo  in  una 
parola,  che  già  indusse  i  legislatori  a  cercarne  un  rimedio  per  i  la- 
voratori decretando  l'assicurazione  obbligatoria.  Ma  la  parte  del  pro- 
letariato, che  non  è  assoldata  nelle  loro  schiere,  si  trova  esposta  a 
t>en  maggiori  sofferenze  per  la  mancanza,  appunto,  di  un  perso- 
nale diretto  cespite  di  reddito,  quale  è  costituito  dal  salario.  E  poiché 
«questo  era  ed  è  non  di  rado  abbastanza  elevato  da  consentire  l'onere 
di  un'assicurazione  volontaria  sia  pure  modesta,  si  può  dire  che  le 
Assicurazioni  operaie  obbligatorie,  in  fin  dei  conti,  han  provveduto 
a  coloro,  che  ne  avevano  minor  bisogno  :  naturale  conseguenza,  del 
resto,  dello  scopo  piuttosto  politico  che  di  pura  giustizia  sociale,  avuto 
in  mira. 

Alla  formazione  e  diffusione  della  nuova  coscienza,  di  cui  par- 
liamo e  della  quale  sono  un  indizio  assai  significante  le  recenti  di- 
sposizioni tedesche  ed  inglesi  testé  ricordate  per  le  famiglie  degli 
assicurati,  ha  sovratutto  concorso  il  grandioso  sviluppo  del  Socia- 
lismo :  fino  ad  un  certo  punto,  ragionevole  e  necessaria  (reazione  in 
senso  collettivista  e  ipessimista  contro  l'individualismo  isolatore  e 
l'ottimismo  egoistico  della  predominante  tendenza  economica  libe- 
rista. Esso  vi  ha  concorso  sia  con  la  pressione  delle  pix>prie  idee,  le 
quali,  quando  astraggano  dalla  socializzazione  dei  mezzi  di  produ- 
zione, non  di  rado  si  traducono  in  pretese  non  inconciliabili  con  la 
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pre&ente  struttura  economica,  sia  grazie  all'influenza  politica  acqui- 
stata con  l'organizzazione  di  partito. 

Ma  nell'anima  stessa  delle  classi  dirigenti  si  è  andata  moderna- 
mente delineando  un'intima  trasformazione,  che  pure  spiega  ed  illu- 
mina la  nuova  tendenza.  Allorché  il  mondo  antico  si  stava  dissol- 
vendo nell'egoismo,  il  Cristianesimo  avea  bensì  predicato  il  più  santo 
ed  ardente  amore  del  prossimo,  ma  attraverso  i  secoli  quel  sublime 
impulso  di  carità  si  era  fatalmente  affievolito.  Né  la  fraternità  pro- 
clamata in  qualche  paese  sulla  fine  del  diciottesimo  secolo  era  valsa 
a  contrapporre  all'arricchimento  progressivo  delle  società  moderne 
adeguate  provvidenze  per  lo  sterminato  numero  di  coloro  che  negli 
attriti  sempre  più  aspri  della  lotta  por  la  vita  non  hanno  il  favore 
delia  fortuna,  anzi  soggiacciono  ai  fieri  colpi  della  sventura.  Al  con- 
trario la  dottrina  classica  era,  per  esempio,  giunta  a  proclamare  con 
severa  freddezza  che  (come  scrisse  G.  B.  Say)  «  in  linea  di  diritto  la 
società  come  corpo  politico  non  è  tenuta  a  dar  soccorso  agU  individui 
che  ne  siano  divenuti  bisognosi  per  loro  colpa  o  jper  le  infermità,  cui 
la  natura  li  ha  condannati».  Orbene,  senza  indagarne  le  cause  — 
ciò  che  eccederebbe  i  fini  dello  studio  presente  —  sta  il  fatto  che  al 
temipo  nostro  le  classi  dirigenti  sono  andate  considerevolmente  spo- 
gliandosi di  una  cotale  insensibilità  per  le  sventure,  per  la  mancanza 
di  sicurezza  economica  delle  classi  non  abbienti,  in  cui  un  secolare 
abito  mentale  le  aveva  indurite.  Prestando  orecchio  alla  voce  pos- 
sente e  gentile  della  solidarietà  sociale,  esse  hanno  cominciato  a  ren- 
dersi conto  che  la  moderna  meravigliosa  produzione  dell^  ricchezza 
consente,  rispetto  ad  una  grandissima  parte  delle  angustie  e  delle 
sofferenze  umane,  di  apprestare  soccorsi,  rimedi,  preventive  cau- 
tele con  una  larghezza  che  non  avrebbe  potuto  affatto  esser  praticata 
nelle  epoche  passate. 

Anche  per  un  altro  ordine  di  idee  e  sotto  la  pressione  di  altri 
impulsi  si  va  imponendo  l'estensione  delle  prestazioni  oggi  garantite 
dalle  Assicurazioni  operaie  obbligatorie  all'intera  popolazione  biso- 
gnosa. È  ormai  sotto  parecchi  aspetti  manifesto  che,  se  non  interven- 
gano adeguate  provvidenze,  la  vita  economica  moderna  è  siffatta- 
mente congegnata  da  poter  determinare  gravissime,  durévoli  avarie 
e  un  conseguente  preco-ce  deperimento  delle  energie  fìsiche  e  psi- 
chiche non  solo  fra  i  lavoratori,  ma  anche  in  quella  parte  della  po- 
polazione che  attualmente  non  attende  ad  un  lavoro  direttamente  ri- 
munerato. Di  conseguenza  diventa  capitale  interesse  della  colletti- 
vità sociale  e  per  essa  dello  Stato  preservare  o  reintegraire  quelle 
energie  come  meglio  sia  possibile.  Si  noti  infatti  che  una  gran  parte 
della  popolazione  disagiata,  che  non  percepisce  salario,  é  necessaria 
all'esistenza  di  quella  lavoratrice  con  la  sua  oscura  ma  attiva  diu- 
turna cooperazione  domestica,  con  le  sue  cure  familiari  mentre, 
d'altro  canto,  "in  caso  di  malattia,  d'invalidità  inesorabilmente  rieade 
a  suo  carico.  Né  il  decadimento,  cui  abbiamo  accennato,  resta  cir- 
coscritto agli  individui,  che  ne  sono  direttamente  colpiti,  ma  per 
mezzo  della  procreazione  si  ripercuote  sinistinamente  sulle  generazioni 
successive,  quindi  sulla  vigoria  e  sulla  vitalità  della  razza,  compro- 
mettendo altresì  la  prima  condizione  della  sua  efficienza  bellica  e 
della  stessa  preservazione  nazionale  di  fronte  agli  altri  Stati.  In- 
fine il  deterioramento  fisico,  l'indebolimento  psicihico  tendono  a  tra- 
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dursi  in  uno  stato  di  morlwsa  depressione  o  di  irritazione  morale  che 
può  avere  L'-ravi  ri})ercussioni  sulla  tranquillità  pu'l>blie<i  o  sulla  oaco, 
sociale. 

In  più  modi  il  problema  qui  tratteggiato  si  connette  con  4.H.1Ì1 
della  profilassi  ©  dell'igiene  sociale;  ma  (come  si  avrà  occasione  di 
accennare  -altrove)  la  loro  soluzione  continuerà  fatalmente  —  ad 
onta  d'  ingenti  dispendi  —  ad  apparire  assai  ardua  e  sovratutto 
manchevole,  incompleta  se  non  si  adotteranno  provvidenze  che  ab- 
braccino tutta  la  popolazione  disagiata  quando  è  colpita  da  malattia 
od'  invalidità. 

.  Siccome,  per  ovvie  ragioni,  ai  proletari  non  salariati  non  si  po- 
trebbe In  corrispettivo  imporre  alcun  contributo,  l'estensione  delle 
prestazioni  delle  Assicurazioni  operaie  dove  vennero  adottate  non 
potrebbe  aver  luogo  per  mezzo  di  tale  istituto,  che  ha  nei  contributi 
la  sua  base  essenziale.  D'altra  iparte,  è  evidente  del  pari  che  né  questi, 
né  in  conseguenza  le  ste^sse  Assicurazioni  potrebbero  esser  mantenute 
soltanto  per  i  lavoratori.  Pertanto  —  secondo  sarà  chiarito  in  alt/ro 
luogo  —  le  accennate  provvidenze  dovrebbero  pei  salariati  e  pei  non 
salariati  formare  oggetto  di  pubblici  servizi  a  carico  dello  Stato 
airincirca  come  é  in  Inghilterra  delle  pensioni  di  vecchiaia  e  come 
si  verifica^  nella  maggior  parte  dei  paesi  civili  per  la  sanità  pubblica, 
per  l'istruzione  primaria  ecc.  Chi  fosse  malato  ovvero  invalido  per 
infermità  o  per  presunzione  derivante  da  vecchiaia  avrebbe  dunque 
alle  presta^zioni  determinate  dal  legislatore  lo  stesso  diritto  che  ha 
verso  le  Assicurazioni  obbligatorie  l'operaio  iscrittovi,  escluso  cioè 
quel  'potere  discrezionale  di  concedere  o  negare  il  soccorso  e  di  va- 
.riamente  commisurarlo  secondo  1'  apprezzamento  delle  circostanze 
individuali  che,  còme  s'è  già  detto,  controdistingue  la  pubblica  Be- 
neficenza. Per  effetto  di  questo  diverso  carattere  giuridico  delle 
Provvidenze  in  parola  il  loro  godimento  —  come  avviene  per  le  pre- 
stazioni delle  Assicurazioni  obbligatorie  —  non  potrebbe  dar  luogo 
ad  alcuna  diminuzione  di  capacità  civile  o  politica  come  non  meno- 
merebbe il  decoro  personale  di  nessuno.  A  ragione  fu  osservato  che 
ai  giorni  nostri  chi  temesse  di  compromettere  la  propria  dignità  pro- 
fittando di  servizi  pubblici  gratuiti  dovrebbe  nei  paesi  più  progre- 
diti addirittura  segregarsi  dal  consorzio  sociale. 

Quanto  all'Assistenza  o  Beneficenza  pubblica,  le  dovrebbe  spet- 
tare rispetto  agli  obbiettivi  delle  Provvidenze,  di  cui  si  ragiona,  sol- 
tanto un  compito  sussidiario,  ma  molto  più  modesto  che  oggi  non  sia 
anchs  dove  funzionano  le  Assicurazioni  obbligatorie.  Esso  dovrebbe, 
cioè,  essere  normalmente  circoscritto  al  soccorso  elemosiniero  e  non 
comprendere  alcuna  attività  di  carattere,  per  così  dire,  tecnico.  Ck)me 
diremo,  occorrerebbe  infatti  che  l'organizzazione  del  servizio  pub- 
blico corrispondente  fosse  tale  da  farne  sparire  il  bisogno  e  da  ren- 
der superflua  la  complicazione  e  la  spesa  di  ordinamenti  i3aralleli  a 
cura  della  pubblica  Assistenza. 

Contro  l'auspicata  estensione  dei  benefici  oggi  prestati  dalle  As- 
sicurazioni operaie  obbligatorie  può  esser  mossa  la  stessa  obbiezione 
che  queste  hanno  sollevata  e  sollevano  non  per  i  mezzi  impiegati,  ma 
per  gli  scopi  perseguiti:  che,  cioè,  esse  sia  puire  con  forme  diverse 
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perpetuano  l'arcaico  rovinoso  sistema  della  carità  legale,  che  au- 
menta i  vizi,  fomenta  la  pigrizia,  recide  i  nervi  della  previdenza, 
crea  il  pauperismo  professionale  ed  ereditario  ecc.,  mentre  si  do- 
vrebbe all'incontro  —  per  dirlo  con  S.  Webb  —  «  sostituirvi  sistemi 
tecnici  con  intenti  preventivi  ». 

Ora  per  la  verità  bisogna  anzitutto  dichiarare  che  talune  fra  le 
Assicurazioni  obbligatorie  esistenti  contro  le  malattie  e  l'invalidità  — 
vanno  sovratutto  ricordate  quelle  tedesche  —  hanno  fatto  non  poco 
in  linea  di  pura  prevenzione.  E  facendolo  esse  hanno,  del  resto,  sa- 
viamente operato  nel  loro  interesse  ipoiehè,  piPescindendo  da  siffatto 
indirizzo,  l'Assicurazione  sarebbe  esposta  con  grave  suo  pregiudizio 
finanziario  ad  un  indefinito  aumento  dei  casi  di  indennità.  Senonchè 
—  indipendentemente  da  ciò  —  la  tesi  suaccennata  è  più  brillante 
che  vera:  nella  pratica  sociale,  prevenzione  e  repressione  o  ripara- 
zione, profilassi  e  terapia  non  si  possono  effettivamente  scindere,  anzi 
sono  e  si  debbono  per  necessità  di  cose  mantenere  intimamente  con- 
nesse. Basti,  per  esempio,  considerare  che  la  miseria,  la  quale  quando 
sopravviene  richiede  il  concorso  della  pubblica  beneficenza,  ha  (come 
si  è  notato)  in  un  terzo  all'incirca  dei  casi  per  causa  la  malattia.  Di 
conseguenza  il  mettere  immediatamente  alla  portata  di  tutti  coloro, 
che  non  siano  in  grado  di  provvedervi  da  sé,  le  cure  occorrenti  — 
prestazioni  mediche,  medicinali,  assistenza,  mantenimento  —  oltre 
ad  esercitare  un  diretto  beneficio  terapeutico,  avrebbe  una  grandis- 
sima efficacia  preventiva,  E  la  cosa  non  sarebbe  diversa  per  le  prov- 
videnze relative  all'invalidità,  le  quali,  se  di  fuonte  a  condizioni  irre- 
parabili dovrebbero  consistere  nella  prestazione  dei  mezzi  di  sosten- 
tamento, negli  altri  casi  dovrebbero  ragionevolmente  tendere  a  rein- 
tegrare per  quanto  fosse  possibile  la  validità  perduta  e  col  rimettere, 
per  così  dire,  in  valore  l'individuo  a  toglierlo  da  quello  stato  di  di- 
pendenza dall'altrui  aiuto  e  di  incapacità  od  impotenza  che  lo  farebbe 
ricadere  a  carico  della  collettività.  Pertanto  Finvocare  l'estensione  a 
tutto  il  proletariato  delle  prestazioni  oggi  godute  soltanto  dai  lavora- 
tori compresi  rtei  quadri  dell'Assicurazione  obbligatoria  corrisponde 
a  richiedere  per  l'appunto  il  beneficio  di  taluni  e,  senza  dubbio,  dei 
più  importanti  fra  gli  ordinamenti  o  servizi  pubblici,  che  rappresen- 
tano la  parte  sostanziale  o  almeno  la  sola  positiva  delle  suaccenate 
aspirazioni  ad  un  radicale  rinnovamento  della  carità  legale.  Ma  l'ob- 
biezione appare  ancora  meno  concludente  quando  si  assurga  ad  un 
più  elevato  ordine  di  considerazioni. 

'  Il  semplice  paragone  del  comie  si  poteva  svolgere  l'esistenza  del- 
l'uomo preistorico  con  la  vita  del  cittadino  di  una  delle  metropoli 
odierne  offre  la  sommaria  dimostrazione  di  un  nostro  antico  concetto  : 
che,  cioè,  sotto  un  certo  riguardo,  la  civiltà  consiste  nel  progressivo 
aumento  —  sia  per  numero,  sia  per  intensità  —  dei  bisogni  umani 
e  della  corrispondente  possibilità  del  loro  soddisfacimento,  procu- 
rata dalle  invenzioni,  dalle  scoperte,  dagli  altri  fattori  della  pro- 
duzione e  dell'accumulazione  della  ricchezza.  A  noi  sembra  pure 
altrettanto  evidente  che  l'impulso  e  il  rigoglio  del  progresso  civile 
siano  tanto  maggiori  quanto  più  va  allargandosi  la  cerchia  degli 
individui,  per  i  quali  quel  soddiisfacimento  man  mano  diventa 
materialmente  possibile.  Orbene,  allorché  appunto  la  generalità 
dei  cittadini  può  giungere  a  goder  la  soddisfazione  di  un  deter- 
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minato  bisogno,  assai  sovente  si  manifesta  altresì  la  convenienza, 
talvolta  r  assoluta  necessità  di  provvedervi  per  mezzo  di  un  ser- 
vizio organizzato  dalla  collettività  ossia  di  un  servizio  pubblica 
eliminando  l'iniziativa  e  l'attività  privata:  anzi,  a  nostro  avviso,  i 
primi  casi  di  necessità  hanno  determinato  la  genesi,  i  successivi  e 
quelli  di  convenienza  lo  sviluppo  progressivo  delle  funzioni  dello 
Stato.  Le  prestazioni  dei  servizi  pubblici  per  tal  modo  istituiti  pos- 
sono essere  a  pagamento  o  gratuite:  le  quali  ultime  si  dimostrano 
in  special  modo  giustificate  quando,  in  relazione  allo  stato  di  civiltà 
raggiunto,  il  bisogno  che  vogliono  soddisfare  rappresenti  un  grande 
interesse  per  la  collettività. 

Senonchè  dal  concetto  suesposto  deriva  un'altra  conseguenza,  la 
quale  ha  più  diretto  riferimento  all'assunto  nostro.  Nel  corso  di  quella 
graduale  estensione  dei  bisogni  umani,  insita  nel.  civile  progresso, 
alcuni,  che  erano  originariamente  soddisfatti  per  merito  dell'attività 
privata,  una  volta  generalizzatasi  la  possibilità  del  loro  soddisfaci- 
mento, divengono  oggetto  di  un  corrispondente  servizio  pubblico.  Ma 
non  per  questo  scema  lo  stimolo  all'operosità  individuale  dei  citta- 
dini poiché  l'aumento  progressivo  di  ricchezza  —  senza  di  cui  quel 
generale  soddisfacimento  non  sarebbe  divenuto  possibile  —  avrà  su- 
bito determinato  in  essi  la  coscienza  di  nuovi  bisogni,  cui  pur  comin- 
ciano a  provvedere  con  l'attività  individuale  divenuta  disponibile  per 
il  fatto  che  ad  altri  piià.  antichi,  impellenti  bisogni  fu  assicurato  il 
soddisfacimento  a  mezzo  di  un  pubblico  servizio.  Da  siffatto  punto 
di  vista  appare  altresì  l'esag-erazione  di  molte  asprissime  condanne 
del  moderno  aumento  progressivo  delle  funzioni  dello  Stato.  Invece 
queste  ragionevolmente  non  devono  essere  considerate  con  criteri  as- 
soluti, ma  relativi  piuttosto  alla  crescente  estensione  ed  intensità 
degli  umani  bisogni.  Cosicché  si  può  concepire  che,  pur  essendo  mul- 
tiforme e  complessa,  l'attività  di  uno  Stato  moderno  abbia  propor- 
zionalmente una  significazione  minore  a  quella  di  uno  Stato  bar- 
barico, limitata  a  poco  più  della  difesa  esteraa  e  di  una  primordiale 
garanzia  di  sicurezza  intema  per  le  persone  e  gli  averi. 

Tornando  all'assunto  nostro  crediamo  di  poter  sicuramente  affer- 
mare che  nelle  presenti  condizioni  della  popolazione  italiana,  ove  lo 
Stato  istituisse  provvidenze  sociali  per  le  malattie,  l'invalidità  e 
(come  presunzione  di  quest'ultima)  per  la  vecchiaia,  la  loro  gratuità 
non  avrebbe  per  effetto  di  soffocare  lo  spirito  del  risparmio  e  della 
previdenza  nelle  masse  proletarie.  Pur  soddisfatti  quei  bisogni  di 
soccorso,  esse  —  a  prescindere  dalle  prime  necessità  della  sussistenza 
—  a  molti  altri  debbono  direttamente  provvedere,  di  altri  non  pochi 
aspirano  ad  un  soddisfacimento  più  intenso  e  ne  sentono  inoltre  ogni 
giorno  di  nuovi.  Perciò  non  mancherebbe  davvero  l'incentivo  al  mag- 
giore sforzo  individuale  per  migliorare  sotto  parecchi  aspetti  la  con- 
dizione propria  e  dei  membri  della  famiglia,  per  efevare  il  tenore 
di  vita,  che  nelle  masse  da  noi  é  ancora  deplorevolmente  basso.  E 
del  resto,  questa  affermazione  é  confortata  da  quanto  si  é  verificato 
dopo  la  istituzione  rispettivamente  di  Assicurazioni  operaie  obbliga- 
torie e  di  pensioni  di  Stato  per  la  vecchiaia  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra, dove  (come  le  statistiche  dimostrano)  sono  all'opposto  cre- 
sciuti i  risparmi  dei  lavoratori  nelle  Casse  d'ogni  genere  e  la  loro 
partecipazione  ad  associazioni  di  mutuo  soccorso  e  ad  assicurazioni 
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volontarie.  D'altro  canto,  non  solcLmente  per  ragioni  finanziarie,  ma 
per  parecchie  altre,  ohe  il  lettore  può  desumere  dal  già  detto  e  da 
quanto  si  dirà,  le  prestazioni  proprie  delle  Provvidenze  sociali,  come 
è  di  quelle  delle  Assicurazioni  obbligatorie,  dovrebbero  mantenersi 
entro  i  limiti  di  ciò  che  è  ragionevolmente  necessario  e  quindi  per  le 
stesse  emergenze,  cui  sono  dirette,  lascerebbero  largo  campo  alla 
previdenza  individuale,  allo  sforzo  dei  singoli  per  la  conquista  di  agi 
maggiori. 

E  per  affinità  d'argomenti  ci  sia  qui  consentito  di  esprimere  l'o- 
pinione (pur  astenendoci  dal  darne  la  dimostrazione  psicologica)  che, 
al  pari  delle  Assicurazioni  obbligatorie,  le  Provvidenze  sociali  non 
indebolirebbero  più  di  quello  che  già  per  tutt'altre  cause  è  avvenuto 
—  e  forse  è  fatale  che  avvenga  in  proporzione  anche^  maggiore  —  i 
vincoli  della  solidarietà  familiare.  Vi  sarebbe  anzi  ragione  di  ritenere 
che  questi  ne  sarebbero  rafforzati  determinandosi  una  egoistica  sicu- 
rezza che  la  malattia,  l'invalidità,  la  vecchiaia  dell'uno  o  dell'altro 
dei  suoi  membri  non  potrebbe  esser  causa  di  aggravio  o  di  rovina 
addirittura  per  tutta  la  famiglia. 

/     - 

Fra  le  aspre  obbiezioni,  ohe  la  proposta  d'istituire  Provvidenze 
sociali  in  luogo  di  Assicurazioni  operaie  obbligatorie  necessariamente 
solleva,  la  più  forte  e,  diciamolo  pure,  la  più  capace  d'impressionare 
la  pubblica  opinione  è  senza  dubbio  quella  d'ordine  finanziario,  deri- 
vante dalla  imprescindibile  rinuncia  ad  esigere  dai  beneficati  quei 
contributi,  che  sotto  un  certo  aspetto  hanno  in  altri  paesi  agevolato 
6  potrebbero  in  Italia  agevolare  l'introduzione  delle  Assicurazioni  ob- 
bligatorie. 

Abbiamo  scritto  «  sotto  un  certo  aspetto  »  ed  avremmo  dovuto 
esplicitamente  dire  «  presso  le  classi  dirigenti  »,  perchè  all'incontro 
l'imposizione  dei  contributi  non  è  avvenuta  senz.a-cfie  si  dovessero 
superare  gravi  diffuse  resistenze  da  parte  dei  lavoratori.  Torna  loro 
semipre  ingrato  un  diretto  continuo  prelevamento  dal  salario,  mentre 
questo  ritengono  nella  maggior  parte  dei  casi  insufficiente  a  sop- 
perire alle  prime  necessità  della  vita  ed  in  moltissimi  altri  a  biso- 
gni pur  intensamente  sentiti  :  tanto  più  che  vi  si  accompagna  l'obbligo 
di  sottostare  ad  una  grande  quantità  di  prescrizioni  formali  minu- 
ziose, moleste,  complicate,  non  di  rado  male  intelligibili  e  quindi 
causa  talora  di  immeritate  decadenze.  E,  come  abbiamo  già  notato, 
l'avversione  è  accresciuta  specialmente  per  le  Assicurazioni  contro  la 
vecchiaia  e  l'invalidità  dalla  ripugnanza  a  sostenere  l'ingrato  sagrifi- 
cio  dei  contributi  con  una  assai  dubbia  probabilità  di  personalmente 
profittarne  e  dal  vivo  rammarico  che  in  caso  di  morte  essi  vadano  per- 
duti per  la  famiglia.  Che  a  questo  riguardo  ben  magro  conforto  pos- 
sono dare  provvidenze  iper  le  vedove  e  gli  orfani  —  a  non  dire  delle 
miserrime  francesi  —  così  modeste  come  quelle  tedesche:  né  del 
resto  potrebbero  in  qualsiasi  paese  essere  informate  a  maggior  lar- 
ghezza di  criteri  senza  determinare  un  assai  grave  aumento  dei  con- 
tributi.. D'ai  tra  parte,  si  rende  necessaria  una  rilevante  riduzione 
delle  prestazioni  normali  di  una  Assicurazione  quando  —  come  è  am- 
messo dalla  legge  francese  per  le  retrcàtes  ouvrières  et  -paysannes  -^ 
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il  versani'enlo  dei  contributi  a\Tenga  a  capitale  riservato.  Sovratutto 
per  diminuire  siffatta  resistenza  dei  lavoratori  è  stato  introdotto  il 
concoi-so  finanziario  dello  Stato.  Cosi  il  legislatore  francese,  istituendo 
le  pensioni  obbligatorie  per  la  vecchiaia,  ha,  dovuto  stabilirlo  in  una 
misura  assai  considerevole  e  poco  dopo  aumentarlo  tuttavia  per  modo 
che  anche  nel  periodo  di  normale  svolgimento  dell'Assicurazione  esso 
finirà  -per  non  essere  in  media  inferiore  alla  quota  di  pensione  risul- 
tante dal  versamento  dei  contributi.  Ed  a  determinare  il  concorso 
dello  Stato  ha  anche  condotto  —  come  condurrà  a  renderlo  in  futuro 
più  generale  e  cosipicuo  —  il  fatto  psicologico  che  la  imposizione 
coattiva  dei  contributi  eleva  natuiralmente  le  pretese  dei  lavoratori 
rispetto  alle  prestazioni  dell'Assicurazione.  Del  resto,  quel  concorso 
costituisce,  chi  ben  consideri,  un-  trattamento  di  favore  usato  ad  una 
parte  del  proletariato;  e  poiché  quella  che  non  ne  gode  è  dell'altra 
di  gran  lunga  più  bisognosa,  esso  può  ben  qualificarsi  una  ingiu- 
stizia. 

Ora  non  occorre  certamente  spendere  parole  per  far  compren- 
dere ai  lettori  quanto  più  ostico  che  in  tempi  ordinari  sarebbe  per 
i  nostri  lavoratori  reduci  da  lunga  asprissima  guerra  l'imposizione 
di  contributi  per  le  Assicurazioni  allorquando  non  soltanto  non  si  po- 
tranno sgravare,  ma  sarà  ineluttabile  necessità  aggravare  con  mag- 
giori balzelli  anche  i  consumi  popolari. 

Ma,  lasciando  da  parte  questa  difficoltà,  è  bene  per  apprezzare  lo 
scarso  valore  della  obbiezione  suaccennata  approfondire  che  cosa  ef- 
fettivamente rappresentino  i  contributi  per  le  Assicurazioni,  perchè 
—  se  non  c'illudiamo  —  siffatto  esame  potrà  indurci  a  rinunciarvi 
con  rassegnato  convincimento. 

* 
•  -* 

Dagli  studi  e  dai  dibattiti  intorno  ali 'incidenza  ed  alla  traslazione 
delle  imposte  ci  sembra  potersi  trarre  la  conclusione,  che  —  salvo  per 
quelle  x>ersonali  sul  reddito  (sovratutto  per  le  classi  più  alte)  e  fino 
ad  un  certo  punto  per  le  ereditarie  —  quei  fenomeni  sono  in  via  defi- 
nitiva dominati  dalla  gran  legge  della  domanda  e  dell'offerta  che 
regola  i  prezzi  delle  cose  e  dei  servizi.  In  un  primo  tempo,  special- 
mente se  essa  sia  d'un  tratto  decretata,  l'imposta  suole  bensì  esser 
sopportata  di  fatto  dal  contribuente  di  diritto  e  produrre  in  suo  danno 
una  reale  svalutazione  delle  sue  attività;  ma,  dopo  un  jieriodo  tran- 
sitorio relativamente  breve,  che  potrebbe  dirsi  di  crisi,  essa  facendosi 
gioco  -dei  divisamenti  del  legislatore  ^i  fonde  con  gli  altri  elementi, 
che  in  vario  senso  determinano  i  prezzi,  per  modo  da  rendere  pres- 
soché vana  e  fallace  nei  singoli  casi  ogni  più  accurata  indagine  ana- 
litica al  riguardo.  Per  effetto  di  una  serie  di  ripercussioni,  seguendo 
quasi  un  processo  di  dispersione,  la  nuova  gravezza  resta  solo  in 
minima  parte  o  non  resta  affatto  a  carico  di  chi  era  designato  a  sop- 
portarla e  in  apparenza  la  sopporta. 

Orbene,  non  diversamente  si  comportano  i  contributi  delle  As- 
sicurazioni obbligatorie.  Al  momento,  in  cui  siano  imposti  dal  legi- 
slatore e  per  un  periodo,  che  varie  circostanze  influiscono  a  protrarre 
più  0  meno,  i  lavoratori  al  ipari  dei  capi  delle  imprese  ne  devono  nella 
massima  parte  dei  casi  sopportare  l'onere.  Ma  gli  uni  mediatamente. 
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gli  alt/ri  direttamente  finiscono  con  l'ottenere  che  esso  sia  conglobato 
nelle  spese  di  produzione  e,  venendo  quindi  compreso  nel  costo  delle 
merci,  sia  sostenuto  di  fatto  dal  consumatore.  Certamente  ciò  non 
avverrebbe  in  un  campo  del  lavoro  nazionale,  dove  la  concorrenza 
estera  sia  vittoriosa;  ma  è  questo  un  caso  ed  è  una  ipotesi,  la  quale 
pej  la  prevalenza  del  protezionismo,  che  crediamo  non  sarà  distrutta 
dalla  guerra  presente,  ha  scarsissima  probabilità  di  verificarsi.  D'al- 
tro canto,  se  per  difetto  di  tutela  doganale  o  per  causa  di  specifiche 
disposizioni  di  legge  il  giuoco  della  domanda  e  dell'offerta  fosse  scon- 
volto per  una  data  industria  così  da  impedire  la  traslazione  del  nuovo 
onere  sugli  acquirenti  dei  prodotti,  accadrebbe  a  scadenza  più  o 
meno  breve  quella  delle  braccia  e  per  quanto  è  possibile  dei  capitali 
ad  altre  industrie  e  financo  la  loro  emigrazione  all'estero.  Che  se  si 
consideri  poi  separatamente  la  ripercussione  dei  contributi  assicura- 
tivi per  i  lavoratori  e  per  gli  imprenditori,  è  rispetto  ai  primi  da  te- 
ner presente  ohe  il  salario,  sul  quale  di  fatto  si  commisura  il  loro 
tenore  di  vita  e  si  basano  le  loro  pretese,  è  quello  da  essi  material- 
mente riscosso,  di  cui,  cioè,  abbiano  la  libera  disponibilità.  E'  sempre 
la  legge  della  domanda  e  dell'offerta,  che  determina  anche  la  riparti- 
zione del  prodotto  del  lavoro  fra  i  lavoratori  e  gli  imprenditori,  ma 
quelli  premeranno  su  questi  pur  con  tutti  i  mezzi  offerti  dalla  inci- 
piente loro  preponderanza  sociale  e  politica  perchè  i  contributi  non 
abbiano  da  falcidiare  in  modo  permanente  la  loro  parte.  Alla  loro 
volta  gli  imprenditori  si  sforzeranno  naturalmente  di  impedire  che 
sia  diminuita  la  propria  sia  da  siffatta  pretesa  dei  lavoratori,  sia  dal- 
l'obbligo  di  soddisfare  il  contributo  a  loro  pure  imposto,  rigettando 
tutto  l'onere  nuovo  sulla  clientela;  e,  salvo  il  caso  di  concorrenza  su- 
accennato, vi  riusciranno  perchè  il  giuoco  della  legge  fondamentale 
dei  prezzi  guarentisce  ad  essi  l'integrità  di  quella  rimunerazione  del- 
i'opera  loro  direttiva  e  del  loro  capitale,  che 'godevano  prima  della 
introduzione  dell'Assicurazione  obbligatoria. 

-  Quanto  si  è  detto  giustifica,  a  nostro  avviso,  l'opinione  che  nel 
caso,  in  cui  si  ricorresse  all'imposizione  dei  contributi,  questa  avrebbe 
una  importanza  solamente  transitoria  perchè  in  via  normale  non  vi 
corrisponderebbe  un  effettivo  permanente  sagrificio  sostenuto  da  la- 
voratori e  da  imprenditori.  Se  dunque  i  contributi  dovessero  rappre- 
sentare una  determinante  per  l'adozione  del  sistema  delle  Assicura- 
zioni obbligatorie,  ci  par  dimostrato  che  essa  mancherebbe  di  sostan- 
ziale consistenza  in  quanto  gli  uni  e  gli  altri  finiirebbero  col  soste- 
nerne l'onere  poco  più  che  apparentemente.  Che  se  si  pensasse  di 
ricorrere  all'Assicurazione  obbligatoria  soltanto  come  ad  un  mezzo 
ingegnoso  per  ricavare  il  danaro  occorrente  per  le  prestazioni,  un 
simile  espediente  tributario  ■  sarebbe  certamente  da  rigettare  :  non 
varrebbe  davvero  la  pena  di  creare  e  di  far  funzionare  un  organismo 
così  ingombrante,  complicato,  molesto,  costoso  per  ottenere  un  risul- 
tato che  la  tecnica  fiscale  è  in  grado  di  conseguire  in  modo  ben  più 
semplice  ed  economico. 

In  proposito  ci  sia  dato  di  aggiungere  che,  siccome  dopo  la 
guerra  nmn  cespite  tributario  sarà  trascurato,  nominalmente,  come 
dicemmo,  —  salvo,  cioè,  i  fenomeni  di  incidenza  e  di  traslazione  — 
le  imposte  graveranno  in  misura  assai  notevole,  sovratutto  per  via 
indiretta,  anche  sulle  classi  che  beneficierebbero  delle  Provvidenze 
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sociali.  Ora,  per  coloro  i  quali  iX)co  credono  a  quei  fenomeni  se- 
guendo abusate  teoriche,  che  li  disconoscono  e  fanno  gran  com(KÌo 
a  Governi  e  Parlamenti  per  agevolare  l'introduzione  di  maggiori 
gravezze  fiscali,  l'onere  ingente  derivante  allo  SUito  dalla  istituzione 
delle  Provvidenze  sociali  costituirebbe  un  compenso  equitativo  del 
larghissimo  contributo  delle  masse  popolari  ai  pubblici  bilanci.     ' 

Senonchè  dalle  considerazioni  suesposte  discende  un'altra  più 
importante  conclusione.  La  vera  preoccupazione  finanziaria,  che  la 
nostra  proposta  può  ragionevolmente  destare,  non  sta  in  ciò  che  gli 
interessati  diretti  e  indiretti  non  contribuirebbero  come  avviene 
colle  Assicurazioni  obbligatorie,  sì  bene  nel  dubbio  che  la  ricchezza 
nazionale  non  sia  in  grado  di  sostenere  l'onere  delle  auspicate  Prov- 
videnze. Ma  di  ciò  diremo  più  tardi. 

• 

In  confronto  delle  Assicurazioni  obbligatorie,  le  Provvidenze 
sociali  rappresenterebbero  una  grande  semplificaJzione.  Ciò  anzi- 
tutto perchè  esse  non  richiederebbero  il  lavoro,  il  tempo,  i  masto- 
dontici organismi  burocratici  occorrenti  per  quelle  sia  allo  scopo  di 
amministrare  il  relativo  bilancio  dell'entrata  con  l'iscrizione  degli 
obbligati,  l'esazione  dei  contributi  e  relativi  controlli,  sia  per  l'at- 
tuazione delle  norme,  che  secondo  i  casi  ed  in  vario  modo  condi- 
zionano e  commisurano  le  prestazioni  all'epoca,  alla  continuità  dei 
versamenti,  al  loro  numero,  al  loro  ammontare,  ecc.  Ora  sarebbe 
addirittura  impossibile  valutare  anche  in  via  di  approssimazione 
quanto  sia  in  media  il  dispendio  di  questa  massa  di  operazioni.  Già 
vi  sono  elementi  che  sfuggono  al  calcolo,  come  per  esempio  l'im- 
piego di  tempo  e  d'opera  da  parte  tanto  dei  lavoratori  quanto  dei 
padroni  nelle  formalità  ad  ogni  momento  ricorrenti  per  un  verso 
o  per  l'altro  :  impiego  che,  se  potesse  esser  tradotto  in  cifre,  appa- 
rirebbe rilevantissimo.  Ma  v'è  anche  una  circostanza,  la  quale  rende 
molto  inferiori  al  vero  i  dati  di  spesa,  che  a  quell'intento  si  vogliano 
desumere  dai  bilanci  delle  Assicurazioni  obbligatorie  esistenti.  Ed  è 
che  tutte  in  misura  maggiore  o  minore,  però  sempre  largamente 
si  valgono  della  collaborazione  gratuita  di  Amministrazioni  pub- 
bliche (uffici  postali,  uffici  municipali  e  altri  vari  di  amministra- 
zione o  di  polizia)  e  godono  di  franchigie  postali,  fiscali,  ecc.  :  ta- 
lune hanno  anche  avuto  l'uso  gratuito  o  la  libera  proprietà  di  im- 
mobili demaniali,  ecc.  Tuttavia  in  mancanza  d'ogni  più  diretta  va- 
lutazione giova  per  formarsi  in  proposito  un  criterio  sia  pur  vago 
considerare  alcune  cifre,  tenendo  però  presente  la  loro  relatività  de- 
rivante dall'esservi  spese  larvate  o  comunque  dispendi  che  sfuggono 
ad  ogni  contabilità. 

Nel  1913  le  spese  complessive  dell'Assicurazione  tedesca  contro 
l'invalidità  e  la  vecchiaia  ammontarono  a  marchi  184,432  m.,  di  cui 
24,408  m.  ossia  il  13.26  per  cento  furono  assorbiti  dalle  spese  di 
amministrazione  e  fra  queste  dalla  riscossione  dei  contributi  e  dal 
relativo  controllo  marchi  6,224  m.  corrisxxindenti  a  3.38%  della  spesa 
totale  ed  a  25.5%  delle  spese  dì  amministrazione.  Per  l'Assicurazione 
nazionale  britannica  prima  della  guerra  non  erano  ancora  stati 
pubblicati  conti  consuntivi;  ma  le  previsioni  ufficiali  erano  che  pel 
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1913-14  le  spese  di  amministrazione  sarebbero  ascese  a  l.st.  2.764  m. 
di  fronte  a  l.st.  17,984  m.  di  spesa  totale,  ossia  al  15.53  per  cento  di 
quest'ultima. 

Ma  la  semplificazione,  di  cui  stiamo  trattando,  sarebbe  di  gran 
lunga  più  considerevole  per  effetto  della  ripercussione  che  in  misura 
assai  rilevante  l'istituzione  di  Provvidenze  sociali  avrebbe  neces- 
sariamente nel  campo  della  pubblica  Assistenza.  Infatti,  quando 
pur  siano  istituite  le  Assicurazioni'  obbligatorie  contro  le  malattie, 
l'invalidità,  la  vecchiaia,  devono  integralmente  continuare  a  fun- 
zionare i  corrispondenti  servizi  della  carità  legale,  poiché  essi  sono 
indispensabili  a  quella  maggior  parte  della  popolazione,  a  cui  non 
si  estendono  le  Assicurazioni,  ed  agli  stessi  assicurati  nel  caso,  in 
cui  non  sia  ancora  maturato  il  loro  diritto  alle  prestazioni  o  ne  sia 
avvenuta  la  decadenza.  È  pertanto  inevitabile  che  sussistano  paral- 
lelamente servizi  della  pubblica  Assistenza  e  delle  Assicurazioni 
obbligatorie  aventi  una  sostanziale  identità  di  obbiettivi  così  come 
abbiamo  a  suo  luogo  notato  rispetto  alla  Germania.  E  non  è  chi  non 
intenda  come  da  siffatta  duplicazione  di  servizi  necessariamente 
derivi  una  grande  quantità  di  pratiche  e  di  spese  d'ogni  sorte,  che 
l'unificazione  farebbe  risparmiare.  Discorrendo  della  Germania 
abbiamo  anche  indicate  parecchie  ragioni  per  cui,  in  séguito  alla 
istituzione  delle  Assicurazioni  obbligatorie,  non  si  era  verificala 
quella  economia  nell'Assistenza  dei  poveri,  sulla  quale  si  era  fatto 
assegnamento:  a  quelle  ragioni  conviene  aggiungere  questa  che  ha 
carattere  organico. 

Orbene,  in  caso  di  malattia,  di  invalidità  accertata  o  presunta 
per  causa  di  vecchiaia  le  Provvidenze  da  noi  invocate  dovrebbero 
mettere  l'intero  proletariato  ossia  (insieme  coi  membri  della  famiglia, 
che  ne  dipendano  pel  sostentamento)  quanti  non  abbiano  un  raddito 
sufficiente  a  dar  loro  una  relativa  indipendenza  economica  in  con- 
dizione di  godere  a  titolo  di  diritto  all'incirca  delle  stesse  presta- 
zioni, le  quali  oggi  dove  siano  state  istituite  le  Assicurazioni  obbli- 
gatorie sono  riservate  ai  lavoratori  iscrittivi.  Verrebbe  completa- 
mente meno  con  ciò  la  ragion  d'essere  di  servizi  di  pubblica  Assi- 
stenza —  siano  essi  adempiuti  dallo  Stato,  dai  Comuni  o  da  appo- 
siti enti  —  intesi  a  porgere  soccorsi  nella  ricorrenza  delle  medesime 
condizioni  di  bisogno.  E  —  come  si  verifica  per  gli  assicurati  nei 
paesi,  dove  le  Assicurazioni  obbligatorie  funzionano  —  la  pubblica 
Assistenza  non  avrebbe  rispetto  all'intero  proletariato  se  non  un  com- 
pito sussidiario  prestando  aiuto,  cioè,  a  titolo  e  sotto  forma  di  elar- 
gizione graziosa  od  elemosiniera  in  quei  casi,  in  cui  la  prestazione 
stabilita  dalla  legge  in  modo  uguale  per  tutti  non  fosse  sufficiente 
per  specifiche  condizioni  individuali.  Sarebbe  adunque  rilevantis- 
sima la  economia,  che  si  verificherebbe  nella  spesa  attuale  per  la 
pubblica  Assistenza  e  si  dovrebbe  dedurre  da  quella  delle  Provvi- 
denze sociali  per  determinare  il  loro  costo  effettivo,  il  quale  trove- 
rebbe più  che  adeguato  compenso  nei  benefici  demografici,  econo- 
mici,  sociali,   politici  già  direttamente  o  indirettamente  accennati. 

Ma,  considerando  siffatta  conclusione  con  speciale  riguardo  al- 
l'Italia, quel  costo  effettivo  sarebbe  reso  ancora  minore  dalla  neces- 
sità, che  già  incombe  e  in  progresso  di  tempo  sempre  più  incombe- 
rebbe al  nostro  Paese,  ove  non  istituisca  le  Provvidenze  sociali,  di 
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notevolmente  estendere  ed  intensificare  i  serviiii  della  pubblica  As- 
sistenza rispetto  alle  malattie  ed  all'invalidità,  oggi  assai  deficienti. 
Di  che  sotto  più  di  un  aspetto  giova  per  l'assunto  nostro  di  rendersi 
esatto  conto. 

• 
•  * 

Senza  dubbio  non  poco  fu  fatto  dal  nuovo  Regno  in  materia  — 
quasi  esclusivamente  però  per  l'assistenza  ai  malati  -;-  in  confronto 
del  deplorevolissimo  stato  di  cose  anteriore  alla  sua  costituzione.  II 
quale  era  ovvia  conseguenza  del  principio  da  secoli  universalmente 
ammesso  che  l'assistenza  dei  bisognosi  formasse  anzitutto  l'adem- 
pimento di  un  dovere  religioso,  con  l'andar  del  tempo  divenuto  an- 
che umanitario  o  sociale,  e  che  soltanto  in  via  assolukimente  acces- 
soria e  —  salvo  rarissime  eccezioni  ora  nell'uno,  ora  nell'altro'  dei 
singoli  Stati  —  con  la  maggiore  limitazione  possibile  avessaro  da 
provA^edere  i  Governi  o  le  Amministrazioni  pubbliche  locali. 

La  legge  comunale  del  1865  si  limitò  ad  assicurare  ai  poveri 
l'assistenza  sanitaria  a  domicilio,  imponendo  ai  Comuni  l'obbligo 
della  relativa  spesa,  ma  non  prendendo  cura  di  integrarla  sotto  altri 
riguardi  :  disposizione,  della  quale  tuttavia  bisogna  riconoscere  l'im- 
portanza quando  si  ricordi  che  ancora  nel  1859  non  esisteva  in  Pie- 
monte alcun  servizio  medico  obbligatorio  ed  i  poveri  ammalati  mo- 
rivano iDer  lo  più  senza  aver  avuto  assistenza  sanitaria.  Ma  —  a  non 
dire  di  qualche  altro  minor  provvedimento  attinente  soltanto  m  via 
indiretta  alla  materia  —  si  attese  fino  al  1904  per  rendere  obbliga- 
toria, da  parte  dei  Comuni,  la  somministrazione  gratuita  ai  poveri 
dei  medicinali,  sotto  la  quale  denominazione  furono  pur  compresi 
i  presidi  strettamente  necessari  alla  cura. 

La  spesa  dell'assistenza  comunale  sanitaria  ammontava  prima 
della  guerra  a  circa  32  milioni  e  mezzo,  quella  della  somministra- 
zione dei  medicinali  a  poco  più  di  13,  con  una  media  per  abitante 
di  L.  0.894  per  la  prima,  di  L.  0.368  per  la  seconda,  complessiva- 
mente di  L.  1.262.  Ed  è  inoltre  da  tener  conto  che  l'assistenza  a  do- 
micilio risente  beneficio  dàlia  sommini.strazione  gratuita  del  chinino, 
stabilita  dalle  leggi  sulla  malaria,  nonché  dalle  disposizioni  relative 
ai  dispensari  celtici  ed  al  trattamento  della  pellagra.  Orbene,  nono- 
stante quel  dispendio  e  queste  parziali  integrazioni,  essa,  che  pur 
costituisce  pei  malati  non  agiati  il  provvedimento  ordinario,  è  senza 
dubbio  manchevole.  Il  che  è  fin  troppo  evidente  rispetto  alla  pro- 
filassi di  talune  speciali  malattie,  per  es.  in  primo  luogo  della  tu- 
bercolosi e  —  giova  farne  menzione  per  la  loro  importanza  sempre 
pili  riconosciuta  —  anche  delle  dentarie,  nonché  rispetto  all'assi- 
stenza dei  malati  da  parte  di  infermieri  professionali  od  almeno  di 
persone  di  famiglia  che,  nel  caso  frequentissimo  della  loro  indi- 
genza, dovrebbero  esser  messe  in  grado  di  praticamente  prestarla 
dalla  corresponsione  di  un  compenso  per  le  giornate  di  lavoro  per- 
dute. 

La  condizione  delle  cose  non  é  più  soddisfacente  per  quanto 
concerne  la  cura  dei  poveri  negli  ospedali.  Essa  per  più  di  un  quarto 
di  secolo  dopo  la  costituzione  del  Regno  continuò  in  sostanza  ad  es- 
sere dipendente  dalle  consuetudini  e  dalle  tavole  di  fondazione  degli 
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ospedali,  dalla  capienza  di  questi  e  sovratutto  dalla  entità  delle  loro 
entrate  quasi  esclusivamente  attinte  ai  patrimoni  lasciati  dai  bene- 
fattori. E  soltanto  in  alcune  Provincie  l'essere  ammesso  —  con  li- 
mitazioni assai  varie  secondo  le  leggi  anteriori  —  il  diritto  al  rim- 
borso, da  parte  dei  Comuni,  delle  spese  di  spedalità  sostenute  per 
ricoverati  altrove  domiciliati,  assicurava  una  qualche  larghezza;  per 
le  ammissioni.  Non  prima  del  1890  il  legislatore  provvide  a  lenire  le 
deplorevolissime  conseguenze  dell'assoluta  deficienza  di  generali  or- 
dinamenti col  portare  almeno  parzialmente  un  riparo  alla  ripulsa 
di  infermi  bisognosi  di  cura,  così  frequente  alla  porta  degli  ospe- 
dali sia  perchè  questi  avessero  scarsi  mezzi  finanziari,  sia  perchè 
non  fossero  obbligati  ad  accogliere  malati  non  domiciliati  nel  ter- 
ritorio comunale.  Venne  infatti  stabilita  —  con  diritto  verso  i  Co- 
muni al  rimborso  della  relativa  spesa  —  l'ammissione  coattiva  nei 
casi  di  urgenza  di  malati,  di  feriti  e  di  donne  prive  di  abitazione 
nell'imminenza  del  parto. 

Ma,  non  essendovi  alcuna  consimile  disposizione  per  gli  altri 
malati  e  in  pratica  mancando  materialmente  la  possibilità  d'acco- 
glierli tutti,  anche  perchè  va  scomparendo  l'antica  avversione  po- 
polare alla  cura  negli  ospedali,  rimane  pur  sempre  stragrande  il 
numero  degli  infermi,  che  non  riescono  ad  esservi  ammessi  quando 
le  tavole  di  fondazione  non  ne  prescrivano  l'accoglimento  o  antiche 
disposizioni  e  consuetudini  non  assicurino  il  rimborso  della  spesa. 
Ciò  è  assai  grave  perchè  sono  moltissimi  i  casi,  in  cui  l'assistenza 
a  domicilio  è  per  sé  stessa  insufficiente  o  riesce  inadeguata  per  le 
inadatte  condizioni  dell'abitazione,  per  la  miseria  dell'ambiente  do- 
mestico, per  la  mancanza  di  persone  di  famiglia  in  grado  di  assi- 
stere il  malato.  E  soltanto  in  una  minima  parte  di  tali  casi  sovviene 
in  pratica  la  larghezza  man  mano  adottata  dalla  giurisprudenza 
amministrativa  nell'interpretazione  della  urgènza. prevista  dalla  l^gge 
per  il  ricovero  nei  nosocomi; 

Per  quanto  incomplete,  imperfette,  relativamente  antiquate  le 
statistiche  danno  qualche  indizio  della  insuffìcienzia  complessiva 
delle  nostre  provvidenze  ospitaliere.  Ad  es.  per  un  milione  di  abi- 
tanti gli  individui  curati  nei  nosocomi  in  Italia  durante  il  1907  fu- 
rono 15,146  in  confronto  di  una  media  di  19,436  in  Germania  nel 
triennio  1898-1901,  di  22,705  in  Svezia  e  20,307  in  Austria.  Ma  sif- 
fatta insufficienza  è  assai  aggravata,  anzi  resa  intollerabile  da  una 
stridente  sperequazione  fra  regioni  e  nelle  singole  regioni  fra  i  mag- 
giori Comuni  e  gli^  altri.  Senza  dubbio  nel  Mezziogiomo  e  nelle  Isole 
è  meno  diminuita  che  altrove  la  repugnanza  alla  cura  ospitaliera  e, 
poiché  la  popolazione  vive  quasi  tutta  agglomerata,  l'assistenza  a 
domicilio  riesce,  se  non  altro,  più  facile  e  pronta.  Però  queste  con- 
dizioni non  giustificano  certamente  la  sprop^orzione,  che  risulta  dal 
rilevamento  statistico  del  1907  fra  le  medie  di  26.8  malati  comuni 
curati  negli  ospedali  ogni  mille  abitanti  in  Toscana,  23.9  in  Lom- 
bardia, 21.8  nell'Emilia,  20.6  in  Liguria,  16.7  in  Piemonte  —  a  non 
citare  quella  di  41.7  nel  Lazio,  su  cui  influirono  le  anormali  condi- 
zioni ospitaliere  di  Roma  —  e  le  aliquote  di  6.5  nella  Campania, 
5.8  in  Sardegna,  5  nelle  Puglie,  2.3  nelle  Calabrie,  1.9  negli  Abbruzzi 
e  nel  Molise,  1.2  in  Basilicata.  E  per  quanto  riguarda  la  disparità 
fra  Comuni,   sebbene  non   sarebbe  evidentemente  desiderabile   che 
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nella  massima  parte  di  essi  vi  fosse  un  ospedale,  è  da.  deplorare  tut- 
tavia che  airincirca  sette  ottavi  ne  siano  privi.  Infatti,  mancando 
l'agevolezza  del  ricovero  gratuito  nell'ospedale  del  (^mune  e  doven- 
dosi pertanto  ricorrere  a  quello,  generalmente  a  pagamento,  nel- 
l'ospedale di  altri  Comuni  spesso  non  finitimi,  ne  deriva  che  negli 
ospedali  dei  grandi  Comuni,  i  quali  generalmente  ne  hanno  uno  o 
più,  sia  curato  un  numero  di  infermi  da  quattro  a  cinque  volte  mag- 
giore (rispetto  alla  popolazione)  che  negli  altri.  Nel  ltX)7  por  mille 
abitanti  nelle  città,  che  ne  avevano  più  di  100  mila,  l'aliquota  fu  49.85 
in  confronto  di  11.12  nei  Comuni  con  minore  popolazione.  E  non  è 
inutile  notare  che  a  formar  l'aliquota  di  quelle  città  concorsero  le 
cifre  di  124.6  per  Roma,  96  per  Milano  in  confronto  a  quella  di  34.2 
per  Napoli. 

Senonchè  il  servizio  ospitaliere,  oltre  ad  essere  manchevole  per 
rinsuffìcienza  numerica  degli  istituti  o  meglio  dei  letti,  aggravata 
dalla  sperequazione  nella  loro  distribuzione,  lo  è  pure  per  le  insod- 
disfacenti condizioni  della  sua  tecnica  efficienza,  le  quali  dipendono 
in  grandissima  parte  dalle  difficili  condizioni  finanziarie  "dei  noso- 
eomi.  Invero  le  spese  sono  andate  crescendo  per  la  impellente  neces- 
sità di  ampliamenti  e  miglioramenti  dei  fabbricati,  delTarreda- 
mento  ecc.,  per  la  sempre  maggiore  retribuzione  reclamata  dal 
numeroso  personale,  per  l'elevazione  progressiva  del  costo  della 
diaria  ed  anche  in  causa  della  crescente  pressione  per  l'accoglimento 
gratuito  dei  malati,  dovuta  in  parte  al  fenomeno  dell'urbanesimo. 
Ma  non  crebbero  proporzionalmente  le  entrate  :  basti  considerare 
che  fra  queste  la  rendita  patrimoniale  -lorda  può  ritenersi  aumen- 
tata da  circa  30  milioni  nel  1902  à  33  nel  1914  ed  il  patrimonio  da 
680  mil.,  a  non  più  di  715.  In  ogni  modo,  ne  sieno  causa  in  parte 
maggiore  o  minore  le  strettezze  finanziarie,  certo  si  è  che  in  generale 
la  cura  ospitaliera  è  lungi  dall'essere  quale  non  soltanto  i  progressi 
delle  scienze  medico-chirurgiche,  ma  le  stesse  esigenze  umanitarie 
richiederebbero.  Lo  dimostra  fra  l'altro  una  maggiore  mortalità 
negli  ospedali  di  alcune  regioni,  sovrattutto  di  quelle  meridionali, 
non  giustificata  da  più  grave  fiscmomia  dei  malati  :  essa  per  es.  nel 
1907  fu  all'incirca  del  14  per  100  usciti  in  Campania,  mentre  la 
media  negli  ospedali  del  Regno  era  di. 9.6. 

Parecchi  sono  i  coefficienti  di  siffatta  inferiorità:  con  riguardo 
all'assunto  nostro  ci  conviene  fra  essi  ricordare  le  deficienze  orga- 
niche gravissime  dell'assistenza  dei  malati  da  parte  degli  infermieri 
e  delle  infermiere  professionali,  la  quabe  ha  bisogno  urgente  di  una 
fondamentale  riforma,  la  mancanza  pressoché  generale  di  ospedali 
per  malattie  infettive  cosicché  ad  es.  più  dei  nove  decimi  accolgono 
i  tubercolosi  e  meno' che  una  ventesima  parte  li  accoglie  in  appositi 
reparti,  nonché  la  mancanza  di  case  per  convalescenti  ed  in  genere 
l'assenza  di  quelle  provvidenze  che,  come  abbiamo  esposto  a  suo 
luogo,  sotto  il  nome  di  Heilverfahren  formano  una  delle  più  pro- 
ficue attività  delle  Assicurazioni  tedesche. 

Alle  suesposte  considerazioni  sulle  presenti  condizioni  dell'as- 
sistenza dei  malati  poveri  nel  nostro  Paese  un'altra  toma  oppor- 
tuno aggiungerne.  Si  provvede  soltanto  alla  loro  cura  fisica,  nel 
modo  deficiente  che  si  é  detto,  e  —  salvo  i  casi  non  frequenti,  in 
cui   intervengano  sussidi   della  Congregazione  di  carità  o  soccorsi 
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della  beneficenza  privata  —  non  si  provvede,  poiché  ninna  dispo- 
sizione ne  fa  precetto,  né  ai  vitto  del  malato  quando  l'assistenza  è 
prestata  a  domicilio,  né  in  questo  caso  o  quando  esso  sia  invece 
accolto  nell'ospedale  al  sostentamento  della  famiglia,  cui  egli  sop- 
perisse col  suo  lavoro.  Queste  prestazioi;ii,  che  (secondo  si  è  accen- 
nato) vennero  sempre  più  largamente  praticate  sotto  nome  di  sus- 
sidio di  malattia  e  sussidio  domestico  dall'Assicurazione  tedesca  © 
sono  cumulativamente  contemplate  nella  legge  inglese  del  1911,  do- 
vrebbero formar  oggetto  delle  Provvidenze  sociali,  sia  pur  commi- 
surate ai  salari  minimi  anche  per  lasciare  incentivo  e  campo  alla 
previdenza  individuale  intesa  ad  assicurarsi  maggiori  indennità. 

Quanto  ai  malati  cronici,  le  cui  sofferenze  continue  o  ricor- 
renti la  scienza  può  soltajito  alleviare,  manca  da  noi  qualsiasi  spe- 
cifica disposizione  di  legge.  E  salvo  il  trattamento  che  abbiano  la 
rarissima  sorte  di  ottenere  come  inabili  al  lavoro,  essi  altro  pubblico 
soccorso  non  possono  sperare  se  non  quello  consentito  dalle  tavole 
di  fondazione  di  ospedali  ordinari  (dove  con  grave  danno  sottrag- 
gono letti  ai  malati  comuni)  ovvero  quello  offerto  dallo  scarso  nu- 
mero degli  appositi  pii  istituti.  Il  rilevamento  statistico  del  1907 
comprende  361  ospedali  o  sale  per  cronici  con  appena  14,860  letti, 
anche  questi  distribuiti  con  grandissima  sproporzione  fra  le  varie 
regioni  :  4450  in  Lombardia,  2050  in  Piemonte,  1346  nell'Emilia  in 
confronto  di  92  nelle  Puglie,  52  nelle  Calabrie,  20  in  Sardegna,  2 
negli  Abbruzzi. 

Ci  resta  ora  da  dir  brevemente  del  modo  con  cui  si  è  provve- 
duto in  genere  per  quegli  invalidi,  che  il  nostro  legislatore  chiama 
inabili  al  lavoro.  E  poiché  non  è  certo  da  mettere  in  conto  il  per- 
messo di  andar  elemosinando  disciplinato  dallQ  leggi  sulla  pubblica 
sicurezza  del  1859  e  del  1865,  si  può  affermare  che  anch'essi,  per 
molti  anni  dopo  la  costituzione  del  Regno,  altro  soccorso  non  eb- 
bero se  non  quello  offerto  da  pii  istituti,  in  qualche  luogo  sovvenuti 
dal  Comune.  Di  questi  ricoveri  di  mendicità,  asili  per  vecchi,  ecc., 
la  statistica  nel  1907  ne  noverava  634  con  soli  46,390  letti;  ed  è  da 
rilevare  anche  qui  una  grandissima  sproporzione  regionale.  Soltanto 
nel  1888  da  una  legge  sulla  pubblica  sicurezza  fu  stabilito  che  gli 
inabili  al  lavoro  —  le  persone,  cioè,  le  quali  per  fìsiche  condizioni 
di  carattere  permanente  non  sono  in  grado  di  procacciarsi  di  che 
vivere  —  debbano  essere  ricoverati.  Ma,  se  venne  determinata  una 
serie  di  er|,ti,  a  cui  in  via  sostitutiva  compete  la  relativa  spesa,  non 
furono  invece  adottate  concrete  disposizioni  per  procurarne  loro  i 
mezzi.  Avvenne  pertanto  che,  dopo  una  iniziale  velleità  di  assicu- 
rargli osservanza,  fosse  poco  meno  che  sospesa  o  resa  illusoria  l'ap- 
plicazione di  quel  precetto  legislativo.  Con  ingiustificabile  dispa- 
rità, spendendo  cioè  relativamente  parecchio  in  Provincie  rioche, 
bene  dotate  di  pie  fondazioni  e  soltanto  poche  centinaia  di  lire  in 
Provincie  povere  sotto  ogni  riguardo,  lo  Stato,  che  ha  finito  col  so- 
stener pressoché  tutta  la  spesa,  ha  erogate  in  media  nell'ultimo 
decennio  appena  624  mila  lire  all'anno  :  ma  si  noti  che  sopra  1900 
ricoverati  nel  1915-16  come  inabili  al  lavoro,  ben  1050  erano  mino- 
renni. Di  conseguenza,  il  numero  di  coloro  che  in  altri  paesi  sono 
compresi  nelle  Assicurazioni  obbligatorie  contro  l'invalidità  e  la 
vecchiaia  e  che  noi  vorremmo  oggetto  di  generale  provvidenza,  si 
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riduce  a  850.  Questa  cifra  non  abbisogna  davvero  di  alcun  com- 
mento e  basta  per  concludere  che  in  pro]Mìsito  niuii  pubblico  servizio 
sostanzialmente  esiste  in  Italia, 


Indubbiamente,  non  appena,  risollevatasi-  dalle  immediate,  più 
pressanti  calamità  della  guerra,  anche  l'Italia  possa  riprendere  il 
suo  cammino  sulla  via  del  civile  progresso,  essa  dovrà  rendersi  pur 
conto  che  un  tale  stato  di  cose  non  potrebbe  indefinitamente  du- 
rare. Che  se  mancasse  alle  classi  dirigenti  mente  ed  animo  baste- 
voli  a  disegnarne  e  deliberarne  la  riforma  sostanziale  per  lenta  e 
graduale  che  sia,  nuovi  provvedimenti  sarebbero  in  ogni  modo  im- 
posti con  l'andar  del  tempo  dalla  pressione  ineluttabile  degli  eventi 
sociali,  provvedimenti  che  per  difetto  di  un  razionale  piano  orga- 
nico sarebbero  sconnessi,  disarmonici  e  quindi  inefficienti  e  costosi. 
E  .-e  in  luogo  delle  Provvidenze  sociali  da  noi  indicate  venisse  de- 
ciso di  istituire  le  Assicurazioni-  operaie  obbligatorie,  è  evidente  che 
contemporaneamente  bisognerebbe  pur  avvisare  ad  una  intensifica- 
zione dei  più  importanti  servizi  della  pubblica  Assistenza:  onde 
deriverebbe  un  assai  notevole  aumento  di  spesa  in  confronto  di 
quella  prima  sostenuta. 

L'assunto  nostro  non  richiederebbe  che  altro  soggiungessimo  ri- 
spetto alla  trasformazione  di  sei'vizì  della  Carità  legale  per  effetto 
della  invocata  istituzione  delle  Provvidenze  sociali  in  luogo  delle 
classiche  Assicurazioni  operaie.  Ma  ci  sia  consentito  anzitutto  di 
semplicemente  accennare  che,  a  nostro  avviso,  anche  altri  servizi 
come  quello  dei  maniaci,  degli  infanti  abbandonati,  cui  oggi  essa 
sopperisce,  dovrebbero  pure  diventare  oggetto  di  Provvidenze  so- 
ciali con  quelle  collegate,  e  per  tal  modo  le  relative  prestazioni  acqui- 
sterebbero nella  sostanza  e  nella  forma  più  che  oggi  non  abbiano 
il  carattere  di  adempimento  di  obbligazioni  di  diritto  pubblico  verso 
i  bisognosi.  Merita  inoltre  di  esser  fatto  presente  che  (come  si  è  già 
accennato)  il  compito  della  tutela  della  Sanità  pubblica  sarebbe 
dalla  istituzione  delle  Provvidenze  sociali  reso  assai  più  agevole, 
economico  ed  efficiente.  Invero  pel  suo  istituto  la  Carità  legale  non 
presta  nella  massima  parte  dei  casi  soccorsi  abbastanza  larghi,  né 
abbastanza  tempestivi  o  durevoli  perchè  siano  seriamente  soddisfatte 
anche  le  esigenze  tecniche  della  profilassi  e  dell'igiene  sociale.  E 
negli  stessi  paesi  dove  furono  istituite  le  Assicurazioni  operaie,  "nella 
stessa  Germania,  dove  queste  hanno  tanto  fatto  per  VHeilverfahren, 
essendo  le  loro  prestazioni  limitate  ad  una  minoranza  della'  popo- 
lazione, l'Amministrazione  sanitaria  dovette  mantenere  e  sviluppare 
anzi  ttilune  attività  in  concorrenza,  per  così  dire,  con  corrispondenti, 
parallele  attività  della  pubblica  Assistenza  e  delle  Assicurazioni  ob- 
bligatorie. Orbene,  la  duplicazione  di  servizi  in  alcuni  casi,  in  altri 
il  difetto  di  un  intimo  coordinamento  sarebbero,  insieme  con  gli 
sperperi  e  le  deficienze  che  ne  conseguono,  eliminati  dall'istituzione 
delle  Provvidenze  sociali. 
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• 
•  • 


A  questo  punto  torna  opportuno  qualche  ulteriore  chiarimento 
ideile  nostre  proposte.  Da  quanto  abbiamo  scritto  già  traspare  il 
Kjoncetto  che'  le  Provvidenze  sociali  dovrebbero  costituire  servizi  di 
Stato  e  non  servizi  incombenti  ad  Enti  amministrativi  locali  (Pro- 
vincie, Comuni  o  loro  consorzi).  Qui  conviene  non  solo  esplicitamente 
affermarlo,  ma  indicarne  la  giustificazione.  La  quale,  com'è  evidente, 
consiste  sovratutto  nel  carattere  veramente  nazionale  che  ad  esse 
conferirebbero  quelle  ragioni  e  quegli  obbiettivi  della  loro  istitu- 
zione, che  ormai  si  sono  a  sufficienza  illustrati.  Del  resto,  è  un  pro- 
blema già  troppo  arduo  quello  di  assegnare  a  quegli  Enti  propri 
cespiti  tributari,  con  cui  far  fronte  alle  spese  di  carattere  locale, 
perchè  si  possa  pensare  di  addossar  loro  spese  che  tale  carattere 
non  hanno,  che  non  si  possono,  cioè,  utilmente  amministrare  con 
intenti  e  criteri  locali.  Non  è  però  da  escludere  che  dallo  studio 
della  concreta  organizzazione  delle  Provvidenze  emerga  la  opportu- 
nità di  chiamare  Enti  amministrativi  locali  ad  una  compartecipa-, 
zione  di  funzioni  o  di  prestazioni,  come  sarebbe  per  esempio  il  caso 
rispetto  agli  edifici  attualmente  adibiti  alla  pubblica  Assistenza,  i 
quali  dovrebbero  formare  il  primo  nucleo  degli  immobili  necessari 
alle  Provvidenze.  Problema  questo  connesso  con  altro  ancora  più 
vasto  ed  assai  delicato  anche  nei  riguardi  della  perequazione  regio- 
nale :  la  definitiva  destinazione,  cioè,  dei  patrimoni  delle  opere  pie, 
le  cui  rendite  siano  oggi  devolute  agli  stessi  scopi,  che  sarebbero 
perseguiti  dalle  istituende  Provvidenze. 

Qualcuno  può  ritenere  che  converrebbe  estendere  di  molto  la 
compartecipazione  degli  Enti  amministrativi  locali  affinchè  vi  cor- 
rispondesse un  immediato  loro  interesse  a  prevenire  eccessive  lar- 
ghezze ed  esercitare  un'efficace  vigilanza  contro  le  frodi.  Quanto  alla 
prima  di  tali  presunzioni,  l'esperienza  fatta  —  come  si  è  accennato 
a  suo  luogo  —  con  la  legge  francese  del  1905  per  l'assistenza  ai  vecchi 
ed  agli  infermi  sconsiglia  dal  darle  importanza.  D'altra  parte,  quella 
partecipazione,  se  fosse  assai  larga,  creerebbe  gravissime  difficoltà 
non  soltanto  sotto  l'aspetto  finanziario,  ma  anche  nei  riguardi  della 
giustizia  distributiva  regionale.  Quanto  alle  frodi,  dacché  se  ne  è 
presentata  l'occasione,  conviene  profittarne  per  dire  in  proposito 
qualche  cosa  più  di  quello  che  qui  sarebbe  in  verità  necessario.  In- 
fatti, avendo  la  preoccupazione  delle  frodi  costituito  un  grave  incubo 
per  le  Assicurazioni  operaie,  è  ovvio  che  ne  sia  tratta  una  obbie- 
zione contro  l'istituzione  delle  Provvidenze,  le  quali  offrirebbero 
loro  un  campo  tanto  più  vasto. 

Bisogna  purtroppo  riconoscere  che  è  non  poco  diffusa  la  ten- 
denza a  sfruttare  lacune  e  difetti  degli  ordinamenti  pubblici  per 
ricavarne  abusivi  vantaggi.  A  non  dire  della  mancata  cooperazione 
del  paziente  per  riacquistare  la  salute,  ne  derivano  per  le  Assicura- 
zioni operaie  —  come  si  è  già  avuto  occasione  di  accennare  —  la 
simulazione  di  mali  inesistenti  e  ben  più  di  frequente  l'esagerazione 
di  mali  reali,  l'affermazione  di  una  prematura  invalidità,  persino 
il  fenomeno  di  sofferenze  nervose  determinate  dall'ossessione  di  ot- 
tener la  pensione  relativa.  Però  le  frodi  si  verificano  sovratutto  nel- 
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l'Assicurazione  contro  gli  iiiìunmii,  r.uniM>  die  nuii  fa  j»arte  dell'as- 
sunU)  nostro  e  dove  la  condizione  delle  cose  è  aggravata  dalla  ten- 
tazione di  imputare  ad  infortunio  mali  preesistenti.  Invece  por  le 
Assicurazioni,  i  cui  scopi  dovrebbero  formar  oggetto  di  Provvidenze 

—  anche  esclusi  rimedi  (come  l'organizzazione  di  ristrette  mutualità) 
dannosi  sotto  altri  aspetti  nelle  stesse  Assicurazioni  ed  impraticabili 
per  le  Provvidenze  —  tornano  efficaci  alcuni  avvedimenti  quale  è 
contro  l'ossessione  della  pensione  il  corrispondere,  in  luogo  di  questa, 
una  somma  per  una  volta  tanto.  Né  manca  il  presidio  di  misure  di 
tutela  e  di  repressione:  tanto  è  vero  che  il  pericolo  delle  frodi  non 
ha  mai  scoraggilo  le  imprese  private  di  assicurazione.  Oltre  ciò  con- 
viene considerare  che  anche  le  istituzioni  migliori  aprono  l'adito 
ad  abusi  e  che  sarebbe  irragionevole,  assurdo  rinunciarvi  per  loro 
cagione.  Del  resto,  se  per  vari  motivi,  non  ultimo  l'indirizzo  demo- 
cratico del  Governo,  non  potrà  farsi  assegnamento  sopra  un  rigoro- 
sissimo controllo,  sopra  una  ferrea  disciplina  per  impedire  frodi  ed 
abusi  nell'amministrazione  delle. Provvidenze  sociali,  è  da  tener  pre- 
sente che  per  quegli  stessi  motivi  essi  si  verificherebbero  sia  nel 
campo  delle  Assicurazioni  operaie,  che  venissero  in  loro  luogo  isti- 
tuite, sia  in  quello  della  pubblica  Assistenza,  che  in  tal  caso  rimar- 
rebbe vastissimo. 

Prospettandone  qua  e  là  l'istituzione,  abbiamo  accennato  a  di- 
stinte Provvidenze  per  le  malattie,  per  l'invalidità,  per  la  vecchiaia. 
Ma  l'abbiamo  fatto  per  rendere  per  i  lettori  piìi  piana  la  proposta 
di  ricorrere  ad  esse  invece  che  alle  Assicurazioni  operaie,  le  quali 
per  l'appunto  costituiscono  nei  vari  paesi,  in  cui  funzionano,  singoli 
organismi  a  sé  stanti  caratterizzati  dalla  diversità  dei  loro  obbiet- 
tivi. Senonchè,  siccome  le  ragioni  di  separate  strutture  organiche 
delle  Assicurazioni  si  sostanziano  nella  diversità  del  rischio,  esse 
evidentemente  non  sussisterebbero  per  le  Provvidenze.  Nella  istitu- 
zione delle  quali  converrebbe  invece  lasciarsi  guidare  dalla  connes- 
sione grandissima,  che  esiste  fra  le  malattie  e  l'invalidità,  poiché 
il  soccorso  per  quelle  non  di  rado  é  soltanto  la  prima  tappa  del 
soccorso  da  prestarsi  poi  per  quest'ultima,  che  può  considerarsi 
una  malattia  senza  rimedio.  E  rispetto  alle  pensioni  per  la  vecchiaia 
l'età  della  loro  assegnazione  dovrebbe  esser  fissata  in  modo  che  co- 
stituisse una  così  attendibile  presunzione  di  invalidità  da  renderne 
oziosa  la  constatazione  nei  singoli  casi.  Pertanto,  poiché  l'organismo 
delle  Provvidenze  sarebbe  così  colossale  da  rendere  pur  indispen- 
sabile una  distinzione  di  servizi,  questa  anziché  dai  bisogni,  cui 
provveicjere,  dovrebbe  con  grandissimo  vantaggio  per  l'efficienza 
tecnica  esser  sovratutto  determinata  dalla  natura  delle  prestazioni. 

Le  ragioni  specifiche,  che  ci  inducono  a  proporre  l'istituzione  di 
Provvidenze  sociali  anziché  di  Assicurazioni  operaie,  non  sussistono 
evidentemente  per  gli  infortuni  sul  lavoro.  Questi  infatti  colpiscono 
soltanto  una  determinata  classe,  per  quanto  estesissima,  della  po- 
polazione ed  in  base  al  principio  del  rischio  professionale  —  ormai 
generalmente  ammesso  perchè  altrettanto  ragionevole  quanto  equo 

—  devono  far  carico  alle  singole  imprese  di  lavoro.  In  proposito  si 
manifesta  opportunissimo  il  sistema  dell'assicurazione  come  il  mezzo 
più  adatto  per  rendere  certa,  pronta,  agevole,  ed  il  meno  possibile 
onerosa  l'applicazione  di  quel  principio.  Senonchè  la  notoria  enorme 
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sproporzione  delle  spese  di  gestione  e  di  controllo  richieste  dagli 
infortuni  seguiti  da  breve  inabilità  e  la  convenienza  di  evitare  con- 
testazioni sulla  competenza  passiva  delle  prestazioni  dovrebbero  in- 
durre ad  addossare  quelle  rese  necessarie  in  un  primo  periodo  da 
infortuni  sul  lavoro  ai  servizi  di  Provvidenza  per  le  malattie  e  l'in- 
validità, salvo  la  corresponsione,  da  parte  dell'Assicurazione  contro 
gli  infortuni  o  degli  imprenditori,  di  un  congruo  compenso,  magari 
sotto  forma  di  abbonamento.  Conviene  inoltre  considerare  che  agli 
infortuni  dovrebbero  essere  tecnicamente  e  legalmente  equiparate  le 
malattie  specifiche  professionali  e  l'invalidità  dovuta  ad  insalubrità 
professionale,  poiché  la  causale  ne  è  pur  sempre  il  lavoro.  Esse 
avrebbero  pertanto  da  esser  comprese  nell'Assicurazione  contro  gli 
infortuni  anziché  gravare  sulle  Provvidenze  sociali.  Ci  sembra  però 
che,  siccome  le  contestazioni  su  quella  causale  sarebbero  certamente 
frequenti,  sovra  tutto  allo  scopo  che  il  paziente  possa  esser  tosto  soc- 
corso, converrebbe  addossare  anche  le  relative  prestazioni  ai  servizi 
delle  Provvidenze  per  le  malattie  e  l'invalidità,  salvo  rifusione  dal- 
l'Assicurazione contro  srli  infortuni. 


• 
•  • 

Certamente,  se  ci  lasciassimo  sedurre  dalla  vastità  del  tema, 
molti  altri  chiarimenti  potremmo  aggiungere:  ma  eccederemmo  i  li- 
miti che  lo  scopo  e  la  stessa  sperata  efficacia  dello  scritto  presente 
comportano.  Ci  sembra  infatti  d'aver  assolto  il  compito  nostro,  d'aver, 
cioè,  dimostrato  la  preferenza- da  dare  alle  Provvidenze  sociali  in 
confronto  delle  Assicurazioni  operaie  obbligatorie  per  le  malattie, 
l'invalidità,  la  vecchiaia.  Se,  non  appena  le  sia  economicamente  pos- 
sibile, l'Italia  dovrà  in  proposito  fare  assai  più  di  quello  cui  prima 
della  guerra  si  sopperiva  coi  servizi  della  pubblica  Assistenza,  prov- 
vedere, cioè,  a  nuove  istituzioni  oggi  universalmente  ritenute  ne- 
cessarie; se  la  funzione  delle  Assicurazioni  obbligatorie  non  può 
per  l'essenza  sua  esplicarsi  che  entro  la  cerchia  dei  lavoratori  sala- 
riati, mentre  non  è  giusto,  né  ormai  politicamente  e  socialmente 
possibile  pensare  ad  essi  soltanto;  se  pertanto  contemporaneamente 
alla  istituzione  delle  Assicurazioni  operaie  si  farebbe  urgente  per 
la  massa  dei  proletari  non  salariati  la  necessità  di  sviluppare  assai 
largamente  anche  i  servizi  della  Carità  legale;  se  in  conseguenza 
si  produrrebbe  nei  nostri  ordinamenti  una  gravissima  complica- 
zione e  ne  deriverebbe  una  relativa  loro  inefficacia,  resa  più  de- 
plorevole dallo  sperpero  di  mezzi  e  di  valori  sociali,  —  non  ci 
sembra  dubbio  che,  essendb  quelle  Assicurazioni  semplicemente 
un  mezzo,  esso  abbia  a  riconoscersi  affatto  inadeguato  al  fine,  e  sì 
renda  invece  indispensabile  l'avvisare  a  ben  più  vasta  razionale  or- 
ganica struttura.  E  questa  per  la  piena  rispondenza  loro  ai  criteri 
direttivi,  che  abbiamo  enunciato,  crediamo  essere  le  Provvidenze 
sociali. 

Le  Assicurazioni  operaie  obbligatorie  sono  da.risguardare  quale 
una  fase  ormai  sorpassata  del  progresso  sociale,  una  tappa  già  per- 
corsa sul  suo  secolare,  cammino.  Come  ha  fatto  in  altri  campi  gio- 
vandosi del  lavoro  e  dell'esperienza  compiuta  da  altri  paesi,  il  nostro 
può  e  deve  anche  in  quello  delle  Provvidenze  sociali  risparmiarsi 
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lo  sforzo  penoso  ed  inane  dello  stadio  intermedio  ed  adottare  ìt 
soluzione  piìi  evoluta  del  vitale  problema.  Essa  rappresenta,  senza 
dubbio,  una  impresa  quanto  mai  ardua,  grandjosa,  complessa:  basti 
considerare  che  implicherebbe  la  riforma  sostanziale  dei  servizi  della 
pubblica  Assistenza,  più  precisamente  della  Carità  legale,  con  este- 
sissime profonde  ripercussioni  in  tutto  l'organismo  della  pubblica 
Amministrazione. 

Il  disesrno  delle  Provvidenze  sociali  dovrebbe  essere  matura- 
mente studiato  anche  sulla  base  di  indagini  profonde  condotte  nelle 
singole  regioni  d'Italia,  le  quali  sono  caratterizzate  da  così  grande 
diversità  di  condizioni,  E  dopo  che  esso  fosse  approvato  occorre- 
rebbe un  lavoro  forse  non  meno  arduo  e  complesso  per  predisporne 
la  completa  applicazione:  trascorrerebbero  così  alcuni  anni  prima 
che  a  questa  si  venisse  e  la  pubblica  finanza  avesse  da  sostenerne 
l'onere  certamente  ingente.  Siffatto  periodo  di  tempo  sarebbe  —  non 
v'è  dubbio  —  pili  lungo  di  quello  occorrente  alle  giovani  energie  del 
Paese  per  risollevarsi  dalle  terribili  conseguenze  della  guerra.  In 
•ogni  modo,  quand'anche  —  ciò  che  Dio  non  voglia  —  si  dovesse  ri- 
nunciare per  un  certo  tempo  alla  stessa  decretazione  e  preparazione 
delle  auspicate  Provvidenze,  sarebbe  vantaggioso  che  frattanto  il 
problema  venisse  sia  pure  teoricamente  discusso  affinchè  la  pubblica 
opinione  non  fosse  —  come  era  prima  della  guerra  —  influenzata, 
per  mancanza  di  contrasto,  in  favore  delle  Assicurazioni   operaie. 

A  prevenire  almeno  in  parte  tale  pericolo,  confidiamo  valgano 
queste  pagine  scritte  fra  le  ansie  del  cimento,  ma  con  fede  nelle  sorti 
progressive  d'Italia. 

Pietro  Bertolini. 
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Caro  Est  erte, 

Ho  riflettuto  alle  notizie,  che  cortesemente  mi  hai  fornite  intorno 
ad  alcune  obbiezioni  sorte  contro  il  disegno  di  tariffa  autonoma 
massima  3  minima  da  te  presentato  nell'adunanza  della  Delegazione 
Italiana  del  Gomitato  Interparlamentare  del  Commercio,  tenutasi  in 
Roma  il  14  gennaio  scorso  sotto  la  presidenza  dell'illustre  collega 
Tittoni.  Vi  ho  riflettuto  maturamente,  e  mi  sono  convinto  ancora 
una  volta  della  gran  parte  cha  ha  l'equivoco,  massime  in  rapporto 
alla  tutela  degli  interessi  agricoli  nazionali,  in  una  questione,  che, 
per  la  eccezionale  incertezza  dei  tempi  e  per  Is  palesi  tendenze  degli 
altri  Stati  d'Europa,  dovrebbe  trovarci  tutti  concordi. 

Perciò  ho  steso  le  seguenti  note,  desunte  da  uno  studio  sul  «  dopo 
glierra  »  economico,  a  cui  attendo  da  tempo,  non  foss'altro  a  com- 
pensare con  qualche  attestazione  di  buona  volontà  il  forzato  mio 
assenteismo,  per  ragioni  di  saluta,  dai  lavori  parlamentari.  E  queste 
note  vorrebbero  pure  rappresentare  un  dovei*oso  omaggio  ai  col- 
leghi del  Gomitato  Nazionale  per  le  Tariffe  Doganali  e  i  Trattati 
di  Commercio  (1),  a  te  in  primo  luogo,  per  l'alto  amore  e  per  l'opera 
tenace  e  proficua,  con  cui,  spesso  anche  in  mia  sostituzione,  avete 
assolto  un  compito,  che  tanto  interessa  l'avvenire  economico'  e  so- 
ciale del  paese. 

•  ' 
•  • 

Vogliamo  dimostrare,  sia  pure  in  forma  breve  e  possibilmente 
accessibile  a  tutti  : 

che  il  protezionismo  doganale  è  puT  sempre  il  grande  calun- 
niato; 

che  la  tariffa  autonoma  non  è  una  specifica  esacerbazione  del 
protezionismo,  ma  uri  metodo,  la  cui  scelta  è  consigliata  dalle  esi- 
genze di  questo  momento  storico; 

(1)  Il  Comitato  Nazionale  i>er  le  Tariffe  Doganali  e  i  Trattati  di  Com- 
mercio, sorto  nel  1913,  si  compone  dei  signori:  Senatori  Esterle  e  Ponti,  Pre- 
sidenti; Ing.  L.  Allievi,  R.  Besana.  F.  Bocca,  Z.  Oberti,  A.  De  Tullio,  E. 
Graziano,  G.  Mauro,  on.  G.  Raineri,  Vice-Presidenti;  Avv.  A.  Monzilli,  Se- 
gretario Generale;  e  di  una  larga  schiera  di  aderenti  che  rappresentano 
r  industria  italiana  nei  principali  suoi  rami.  Il  Prof.  Ghino  Valenti  ed  il 
Dott.  Luigi  Gaddi  sono  rispettivamente  a  capo  dei  due  uffici  per  l'agricoltura 
e  per  le  industrie  manifatturiere. 

l-^  Voi.  CXCIV,  Serie  VI  —  16  marzo  1918. 
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che  gli  interessi  agricoli  non  hanno  nulla  a  temere  dalla  divi 
sala  innovazione,   e  che  d'altra   i)arte  il    momento  stesso   richiede 
venga  ora  fornito  un  energico  impulso  allo  sviluppo  di  tutta  l'eco- 
nomia nazionale; 

che  anche  l'avvenire  remoto  non  mancherà  di  giustificare  la 
nostra  fede  nel  protezionismo,  la  nostra  preferenza  per  il  metodo 
della  tariffa  autonoma  nell'ora  attuale,  ed  il  nostro  proposito  di  una 
vigorosa  politica  economica. 

Osserviamo,  in  via  di  premessa,  che  oggi  l' assunto  precipuo 
per  il  paese  nostro  e  per  i  paesi  affini  deve  consistere  nello  spingere 
al  massimo  grado  la  produzione  della  ricchezza,  e  ohe  d'altra  parte 
aumentare  la  produzione  della  ricchezza  significa  rendere  tanto  più 
facile  la  soluzione  del  problema  riguardante  la  distribuzione  della 
medesima  tra'  i  suoi  fattori.  Inoltre  gli  eccessi  di  produzione,  in  un 
dato  paese,  vanno  considerati,  sotto  un  certo  aspetto,  per  le  crisi  a 
cui  danno  luogo,  quale  stimolo  alla  organizzazione  delle  industrie 
ed  all'espansione  economica,  cioè  ad  un  arricchimento  sampre  mag- 
giore. Si  noti  infine,  che  del  progressivo  arricchimento  dei  privati 
si  giova  l'erario  dello  Stato,  il  quale  ridona  provvidamente  ai  mede- 
simi I3  contribuzioni  raccolte,  sotto  la  mutata  forma  di  pubblici 
servizi  e  di  rinnovati  ausilii  per  lo  sviluppo  della  pubblica  eco- 
nomia. . 

//  protezionismo  doganale. 

L'industria  ossia  l'arte  di  produrre  può,  secondo  gli  oggetti  in 
cui  si  appunta,  costituire  una  prerogativa  assoluta  (ovvero  naturale) 
di  uno  Stato  così  da  non  richiedere  aiuti  speciali,  oppura  costituirne 
una  prerogativa  relativa  (ovvero  artificiale)  quando  venga  importata 
da  altri  paesi  mediante  la  protezione  doganale.  Di  regola  quasi  tutti 
gli  Stati  procurano  di  versare,  oltre  che  nelle  industrie  naturali, 
anche  in  altre  (protette),  e  ciò  soprattutto  allo  scopo: 

di  aumentare  la  propria  produzione  complessiva; 
di  procacciare  occupazione  alle  classi  lavoratrici; 
di  compensarsi  delle  eventuali  sperequazioni  a  proprio  danno 
nella  distribuzione  delle  prerogative  naturali  fra  i  diversi  Stati; 

di  migliorare  le  condizioni  del  bilancio  economico  nazionale. 
Non  ci  dilungheremo  nel  porre  in  rilievo  come  il  protezionismo 
doganale,  contrariamente  a  quanto  vorrebbero  i  suoi  detrattori,  ab- 
bia fondamento  scientifico  anziché  empirico;  fondamento  scientifico 
che  si  riallaccia  con  perfetto  parallelismo  alle  leggi  della  vita  orga- 
nica e  dell'evoluzione.  Ci  limiteremo  invece  a  chiarirne  la  legitti- 
mità, democraticità,  utilità  e  transitorietà. 

É  legittimo,  perchè  a  torto  esso  si  suole  riferire  alla  funzione 
dello  scambio,  mentre  *va  ricollegato  principalmente  alla  funzione 
produttiva.  Ciò  diciamo,  perchè,  guardando  bene,  accanto  al  feno- 
meno, universalmente  ammesso,  éoìVintervento  statale  nei  riguardi 
industriali  interni  (a  moderare  gli  eccessi  di  concorrenza  o  stimo- 
lare l'attività  produttiva  nazionale),  si  danno  pure  interventi  di- 
versi, quale  ad  esempio  quello  interstatale  nei  riguardi  industriali 
di  altri  Stati  (allo  scopo  di  cui  sopra).  Il  protezionismo  doganale 
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appartiene   a   questa   seconda   forma  d'intervento   della   rappresen- 
tanza della  collettività  statale  nei  riguardi  economici  industriali. 

Cioè,  avremo  un  caso  d'intcrrento  collettivo  statale  nei  riguardi 
industriali  (interni),  &e,  a  cagione  di  esempio,  uno  Stato  per  inco- 
raggiare lo  sviluppo  di  una  data  industria  indigena  nei  propri  con- 
fini favorirà  nella  lotta  di  concorrenza,  anziché  gli  imprenditori  più 
forti,  i  più  deboli,  concedendo  a  questi  cospicue  e  gratuite  forze 
idrauliche,  facilitazioni  di  trasporti,  ecc.  Avremo  all'incontro  un 
caso  d'intervento  collettivo  interstatale  nei  riguardi  industriali  (este- 
riori), se  uno  Stato,  per  incoraggiare  da  parte  d'imprenditori  nazio- 
nali non  allenati  e  quindi  più  deboli  l'introduzione  ne'  propri  con 
fini  di  una  industria  fiorente  in  altri  paesi  per  opera  d'imprenditori 
più  forti,  ricorrerà  (non  avendo  giurisdizione  sulle  popolazioni  stra- 
niere) al  mezzo  indiretto  di  limitare  col  dazio  l'importazione  di  pro- 
dotti esteri,  così  da  elevarne  il  prezzo  e  da  renderne  rimunerativa 
la  fabbricazione  all'interno.  Quindi  è  legittimo  il  protezionismo  do- 
ganale, che,  secondo  la  nostra  razionale  interpretazione,  si  limita  a 
trasferire  al  dominio  internazionale  l'esercizio  di  una  funzione  la 
cui  legittimità  nel  dominio  statale  interno  non  è  contestata. 

Il  protezionismo  è  anche  democratico,  pet-chè  Vintervento  col- 
lettivo interstatale  che  favorisce  lo  sviluppo  di  una  data  industria 
all'interno  di  uno  Stato  benefica  forse  più  che  le  altre  classi  quelle 
lavoratrici,  sia  con  l'assicurarne  l'esistenza  e  l'incremento  numerico, 
sia  col  migliorarne  le  condizioni.  Del  resto  i  paesi  più  democratici 
del  mondo,  Francia  e  Stati  Uniti  d'America,  sono  o  furono  risoluta- 
mente protezionisti. 

È  utile,  perchè  ha  giovato  non  poco  agli  Stati  che  vi  hanno  ri- 
corso. La  Germania  deve  in  gran  parte  al  protezionismo  il  mirabile 
suo  progresso  economico  e  parimenti  lo  (Jevono  i  due  paesi  testé  ci- 
tati (1).  L'Inghilterra,  che  si  mantenne  ardente  fautrice  del  libero 
scambio  per  gran  parte  del  secolo  scorso,  cioè  in  un  momento  storico 
di  produzione  industriale  meno  intensiva,  deve  ora  ricorrere  essa 
medesima  al  protezionismo,  dacché  è  stata  vinta  dalla  Germania  in 
parecchie  industrie. 

Infine  il  protezionismo  va  ritenuto  transitorio  (perchè  evolu- 
tivo). Infatti  è  bensì  innegabile  che  dal  1860  in  poi  se  ne  é  verificata 
una  progressiva  intensificazione  col  passaggio  dal  regime  fiscale, 
prevalente  in  un  primo  venticinquennio  o  periodo,  al  regime  protet- 
tivo, prevalente  in  un  seconde  periodo,  cioè  fino  al  1910  circa.  Ma  fra 

(1)  Il  Davenport  Wheipley  {Il  commercio  del  mondo,  tvad.  it.  Torino, 
1915,  p.  73)  espone  i  s<?guenti  dati  sullo  sviluppo  del  commercio  esterno  (im- 
portazioni   ed   esportazioni)    degli    Stati    Uniti   e  della    Germania;:! 

Dal  1880  al  1910,  mentre  la  popolazione  degli  Stati  Uniti  saliva  da  50  a  90 
milioni,  il  commercio  esterno  passava  da  1600  milioni  di  dollari  a  3300.  Nello 
stesso  trentennio  la  popolazione  della  Germania  saliva  da  46  a  64  milioni  mI  il 
suo  commercio  esterno,  valutato  in  dollari  per  ragioni  di  confronto,  da  1430 
milioni  a  3960  milioni. 

La  ricchezza  nazionale  americana  si  accrebbe,  secondo  altri  autori  da 
65  miliardi  di  dollari  ,nel  1890  a  107  miliardi  nel  1904.  QueUa.  gei-manica,'  va- 
lutata a  175  miliardi  di  marchi  nel  1886,  si  aggirava  nel  1908  fra  i  330  e  i  360 
miliardi. 
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jXK'o,  vale  a  dire  dopo  la  guerra  (e  già  se  ne  avvertono  gli  indizi), 
si  avrà  con  molta  probabilità  in  un  terzo  periodo,  per  l'Italia  ed 
analogamente  per  gli  altri  paesi,  il  sopravvento  di  un  rcgiiìie  diffe- 
renziale a  base  di  tariffa  autonoma  massima  e  minima;  un  Tegime 
cioè  di  dazi  r.>lativamente  ruiU  (ma  pur  dotati  di  efficienza  econo- 
mica bastevole  a  redimerci  da  alcune  inferioritii  industriali)  da  con- 
cedersi ad  altri  Stati  a  parità  di  tariffa,  col  requisito  di  adeguata 
equivalenza,  e  di  dazi  notevolmente  più  elevati  (parche  destinati  a 
strumento  di  trattativa  per  conseguire  concessioni  doganali  da  paesi 
esteri,  od  a  strumento  di  rappresaglia  in  caso  di  mancato  suocasso). 

Dopo  di  che,  ossia  quando  all'inizio  di  un  quarto  periodo  (1985- 
1960  circa)  tutti  i  paesi  d'Europa  avranno  rispettivamente  raggiunto 
la  massima  potenzialità  produttiva  (sia  nelle  industrie  protette  che 
in  quella  non  protette),  si  potrà  dir  venuta  l'ora  di  una  generale 
mitigazione  di  dazi  (o  anche  di  una  parziale  soppressione  di  bar- 
riere) fra  gli  Stati  medesimi;  i  quali  per  altro  saranno  via  via  in- 
dotti dagli  eccessi  di  produzione  europea  a  collegarsi  (sia  diretta- 
mante  che  per  mezzo  delle  rispettive  rappresentanze  industriali) 
per  intenti  di  organizzazione,  massime  nei  riguardi  dell'espansione 
coloniale. 

In  altri  termini,  la  missione  del  protezionismo  doganale  con- 
temporaneo sarebbe  consistita  e  consisterebbe  nel  guidare  la  grande 
maggioranza  degli  Stati  di  un  organismo  economico  interstatale 
quale  l'Europa  (in  contrapposto  ad  eccezionali  preminenze  di  pochi 
Stati)  da  un  liberismo  quasi  improduttivo  ed  inorganico  (primo  pe- 
riodo) ad  un  liberismo  di  estrema  produttività  ed  organicità  (quarto 
periodo). 

Il  progresso  delle  industrie  italiane,  di  cui  fu  precipuo  fattore 
il  protezionismo  doganale,  si  può  ritenere  rappresentato  dalle  se- 
guanti  cifre  : 

La  produzione  delle  industrie  estrattive  (miniere  e  cave)  salì 
da  circa  45  milioni  di  lire  (verso  il  1860)  a  135  milioni  (verso  il  1910). 

Nello  stesso  cinquantennio  la  produzione  agricola  passò  dai 
tre  ai  satte  miliardi. 

I  proventi  delle  industrie  e  dei  commerci  si  accrebbero  da 
circa  900  milioni  a  quattro  miliardi. 

L'annua  produzione  complessiva  fu  pressoché  triplicata,  pas- 
sando da  quattro  a  dodici  miliardi. 

Nel  1862  le  importazioni  si  ragguagliavano  a  circa  830  mi- 
lioni, le  esportazioni  a  577  milioni.  Nel  1913  le  importazioni  supe- 
ravano i  3645  milioni,  e  le  esportazioni  i  2511  milioni. 

La  ricchezza  media  per  abitante  si  calcolava  a  circa  L.  1500 
verso  il  1860  (38  miliardi  in  tutto);  verso  il  1910  era  salita  a  L.  23TO 
per  abitante  (83  miliardi  complessivamente). 
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Tariffa  generale  7ìiodificata  convenzionalmente 
e  tariffa  autonoma  duplice  o  multipla 

Premesso  che  i  dazi  possono  oggi  avere  portata  difensiva  o 
precauzionale,  se  ragguagliansi  nella  misura  al  puro  bisogno  di 
promuovere  una  nuova  industria  o  di  tutelarne  una  esistente,  e  por- 
tata negoziativa  o  di  rappresaglia,  se  eccedono  nella  misura  i  li- 
miti di  tale  bisogno  a  scopo  di  negoziazione  o  di  più  austera  di- 
fesa, i  metodi  per  usarne  nei  rapporti  fra  Stati  e  Stati,  ossia  per 
disciplinarne  gli  scambi,  sono  du2  : 

a)  Tariffa  generale  modificata   convenzionalmente. 

Nella  tariffa  generale,  come  è  noto,  sono  registrati  i  dazi  (spe- 
cifici o  ad  valorem)  di  tutte  le  categorie  di  prodotti  bisognosi  di 
protezione;  ma  generalmente  si  crede  opportuno  di  transigere  sulla 
tassazione  o  sulla  misura  della  tassazione  di  certi  prodotti,  ogni- 
qualvolta s'ottenga,  in  forme  analoghe,  adeguato  corrispettivo  da 
parte  di  altri  Stati.  Cosicché  la  stipulazione  di  un  trattato  di  com- 
mercio fra  due  Stati  sistemati  a  tariffa  generale  sarà  rappresentata 
dalla  risultante  delle  reciproche  concessioni  sulle  diverse  voci  delle 
rispettive  tariffe,  stabilite  per  un  certo  numero  d'anni. 

In  questo  caso  un  paese  riuscirà  ad  avere  tanti  trattati  quanti 
sono  i  paesi  con  cui  sono  avvenute  stipulazioni,  toltine  beninteso 
quelli  ammessi  alla  clausola  della  nazione  più  favorita. 

b)  Tariffa  autonoma  doppia  o  multipla. 

Gol  metodo  autonomo  si  hanno  abitualmente  due  tariffe,  l'una 
minima  con  dazi  strettamente  difensivi  o  precauzionali  (normal- 
mente applicabile  agli  Stati  con  cui  vi  è  minore  disparità  di  con- 
dizioni economiche),  e  l'altra  naassima  con  dazi  elevati,  negoziativi 
o  di  rappresaglia  (normalmente  applicabile  agli  Stati  con  cui  vi 
è  maggior  ragione  di  emulazione  economica),  oltre  qualche  even- 
tuale tariffa  intermedia.  Onde  si  potrà  dire  che  la  stipulazione  di 
un  trattato  di  commercio  fra  due  Stati  sistemati  a  tariffa  autonoma 
è  rappresenta^ta  dalla  risultante  delle  (reciproche  concessioni  sul 
complesso  delle  voci  delle  rispettive  tariffe,  che,  contrariamente 
alla  convenzionale,  sono  modificabili  a  piacimento. 

In  virtù  di  questo  metodo  un  paese  riesce  sostanzialmente  ad 
avere  tante  specie  di  trattati  quante  sono  le  tariffe  prese  a  base  di 
stipulazione,  mentre  è  esclusa  la  possibilità  che  altri  paesi  vangano 
ammessi  al  benefìcio  della  clausola  della  nazione  più  favorita.  Av- 
venendo la  stipulazione  fra  due  Stati,  dei  quali  l'uno  sistemato  a 
tariffa  generale,  l'altro  a  tariffa  autonoma,  varranno  considerazioni 
rispettivamente  analoghe  alle  precedenti.  In  entrambi  i  casi  pos- 
sono essere  icontemplate  misure  di  severa  ritorsione  contro  il 
dumping. 

Quale  il  metodo  preferibile  per  l'Italia,  nella  imminenza  della 
rinnovazione  dei  trattati?  (1;.  È  nostra  opinione  che,  se  durante  il 

(1)  La  maggior  parte  dei  nostri  trattati  scadeva  alla  fine  del  1917  ;  ma 
alcuni  sono  scaduti  in  causa  della  guerra,  altri  sono  stati  protratti  a  tutto 
il  1918. 
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primo  e  secondo  periodo-  dell'attuale  età  (18(30-1887,  1887-1<.)1())  jx)- 
teva  essere  raa'oinandabilo  il  metodo  più  elastico  della  tariffa  gene- 
rale modificata  convenzionabnente,  si  imponga  oggi  pc^r  il  terzo  pe- 
rio<lo  (1910-35  circa)  il  metodo  più  rigoorso  della  tariffa  autonoma 
(ì oppia  0  multipla  (1). 

Perchè?  Le  ragioni  sono  varie,  e  cioè  d'ordine  pratico,  teorico, 
applicativo  e  storico. 

Ragioni   d'ordine  pratico. 

Il  metodo  della  tariffa  generale  si  presta  meglio  ad  essere  ap- 
plicato a  priori,  in  quanto  ogni  trattato  rappresenta  un  mezzo  di 
sperimentazione;  invece  il  metodo  della  tariffa  autonoma,  essenzial- 
mente comprensivo,  non  può  applicarsi  che  a  posteriori,  in  quanto 
deve  rappresentare  il  risultato  di  sperimentazioni  già  fatte. 

Quindi  si  capisce  come  il  metodo  della  tariffa  generale  fosse 
meglio  conveniente  nel  primo  e  nel  secondo  periodo,  durante  i  quali 
le   condizioni   economiche   nostre, 
le  condizioni   economiche  degli   altri   Stati, 
i  nostri  bisogni  definitivi, 

gli  elementi  per  stabilire  un  programma  organico  di  eman- 
cipazione economica 
erano  tuttora  ignoti  o  mal  noti,  così  da  rendere  spiegabile  e  tolle- 
rabile una  insufficiente  esperienza  in  chi  doveva  provvedere. 

All'incontro  agli  inizi  del  terzo  periodo  o  dopo  la  guerra  si  può 
presagire,  che  codesti  dati  saranno  abbastanza  noti  e  tali  da  render 
possibile  e  consentire  di  esigere  una  bastevole  esperienza  in  chi 
dovrà  provvedere. 

Ragioni  d'ordine  teorico. 

Il  metodo  della  tariffa  generale  presuppone  uno  sviluppo  eco- 
nomico pur  tuttavia  acerbo,  perchè  non  richiede  un  grande  corredo 
di  informazioni;  e  ciò  contrariamente  a  quanto  è  presupposto  dal 
metodo  della  tariffa  autonoma,  che  deve  far  assegnamento  su  infor- 
mazioni numerose  e  precise. 

Quindi  s'intende  come  il  primo  meglio  convenisse  negli  scorsi 
due  periodi,  durante  i  quali  lo  sviluppo  industriale  estrattivo,  agri- 
colo, manifatturiero  e  complementare  del  paese  non  era  ancora 
maturo,  così  da  lasciare  incerti  sulla  scelta  dell'oggetto  intorno  a 
Ciri,  provvedere. 

All'incontro  agli  inizi  del  terzo  periodo  o  dopo  la  guerra  tale 
sviluppo  sarà,  per  quanto  si  prevede,  abbastanza  maturo,  così  da, 
fornire  criteri  attendibili  sulla  scelta  o  determinazione  degli  oggetti 
intorno  a  cui  provvedere. 

Ragioni  dordine  applicativo. 

Il  metodo  della  tariffa  generale  presuppone  una  certa  invaria- 
bilità di  condizioni  esteriori  economiche,  poiché  i  trattati  che  la 
temperano  non  si  prestano  a  rapide  modificazioni,  e  ciò  contraria- 

(1)  Hanno  pia  adottato  la  doppia  tariffa  Francia,  Spagna,  Noryegi*, 
Argontina  e  per  qualche  tempo  Grecia  e  Stati  Uniti. 
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mente  a  quanto  è  presupposto  dalla  tariffa  autonoma,  che  a  tali 
modificazioni  si  presta. 

Quindi  s'intende  come  il  metodo  della  tariffa  generale  si  rac- 
comandasse nei  primi  due  periodi,  durante  i  quali  non  era  indi- 
spensabile seguire  quasi  giornalmente  i  progressi  dei  metodi  di 
produzione;  assicurare  la  stabilità  della  produzione  nazionale;  esclu- 
dere eventuali  divarila  di  trattamento  fra  i  diversi  rami  di  produ- 
zione; correggere  frequenti  errori  ed  attuare  frequenti  modifica- 
zioni; epperò  non  era  necessario  identificare  con  precisione  H  modo 
con  citi  provvedere . 

Si  deve  invece  presumere,  che  agli  inizi  del  terzo  periodo  o 
dopo  la  guerra  sarà  indispensabile  disporre  di  uno  strumento,  quale 
la  tariffa  autonoma,  che,  adattandosi  ad  una  continua  variabilità 
di  condizioni,  possa  permettere  la  precisa  identificazione  del  modo 
con  cui  provvedere. 

Ragioni  d'ordine  storico. 

Il  metodo  della  tariffa  generale  si  presta  meglio  ad  essere  ap- 
plicato quando  vi  è  incert,ezza  sulla  mèta  a  cui  si  vuol  giungere, 
perchè  nella  sua  frammentarietà  ed  elasticità  non  è  suscettibile  di 
coordinazione,  contrariamente  al  metodo  della  tariffa  autonoma, 
che  nella  sua  unitarietà  e  perentorietà  può  essere  coordinato  alla 
graduale  prosecuzione  di  un  determinato  programma. 

Quindi  s'intende  come  il  metodo  della  tariffa  generale  si  rac- 
comandasse nei  primi  due  periodi  della  nostra  storia  doganale  : 
i'  periodo:    regime   fiscale   (1860-1887   circa), 
2"  periodo:   regime  'protettivo  (1887-1910  circa), 
durante  i  qi^ali  facevano  difetto,  sia  pure  in  grado  di  mano  in  mano 
decrescente,  i  requisiti  della  esperienza  in  chi  dovev,a  provvedere, 
delle  ihfoj-mazioni  sugli  oggetti  rispetto  a  cui  provvedere,  della  co- 
gnizione dii  modi  con  cui  provvedere,  così  da  lasciar  presupporre 
la  impossibdità  di  proseguire  soddisfacentemente  una  precisa  fina- 
lità, da  parte  di  chi  doveva  provvedere. 

All'incontro  agli  inizi  del  3"  periodo,  regime  differenziale  (1910- 
1935  circa),  massime  dopo  la  guerra,  oltre  al  poter  contare  assai  pro- 
babilmente sui  requisiti  testé  menzionati,  si  hanno  e  si  avranno 
bastevoli  elementi  per  intuire  che  gli  stati  d'Europa,  in  vista  delle 
necessità  immediate  che  svolgeremo  fra  poco,  ed  anche  in  vista  di 
una  futura  più  armonica  collaborazione  fra  essi  tutti,  propria  di 
un  4°  periodo,  regime  compensativo  (1935-60  circa),  devono  ora  mi- 
rare nei  limiti  del  possibile  al  conseguimento  della  massima  effi- 
cienza economica.  Così  pure  sono  e  saranno  bastevoli  i  detti  ele- 
menti per  consentire  a  ciascuno  di  rendersi  conto  delle  misure  atte 
a  raggiungere  tale  scopo,  ovvero  si  ha  e  si  avrà  modo  di  ben  iden- 
tificare le  finalità  a  cui  si  vuol  provvedere. 

Dunque  siamo  autorizzati  a  ritenere  che,  di  massima,  il  metodo 
della  tariffa  autonoma  doppia  o  multipla  è  il  più  conforme  alle  at- 
tuali esigenze  economiche  del  paese,  nonché  ad  un  razionale  fun- 
zionamento del  protezionismo  in  rapporto  a  tali  esigenze.  Esso,  da 
quanto  abbiamo  esposto,  non  rappresenta  affatto  una  specifica  esa- 
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cerbazione  del  pn>tezionisnio  doganale,  Ixnisì  una  sua  applicazione 
più  precisa  ed  organica,  nonché  il  mezzo  più  acconcio  ad  attuare 
un  regime  differenziale;  mentre  questo  regime,  senza  daiuio  per  i 
consumatori,  i  quali  possono  trovare  una  conveniente  tutela  negli 
effetti  della  tariffa  mi7ìhna,  dà  modo  al  paese  che  se  ne  vale  di  me- 
glio difendersi  dalle  importazioni  inutili. 

LI  programma  economico  immedialo  e  Vagricolktra. 

Il  principale  problema  economico  immediato  del  «  dopo  guerra» 
non  potrà  consistere,  ripetiamo,  che  nello  sviluppare  al  massimo 
grado  la  produzione  industriale  del  paese,  se  pur  si  vorrà  giungere 
a  risolvere  in  modo  adeguato  altri  problemi  che  ne  dipendono  e  che 
si  son  fatti  parimenti  più  acuti.  Parliamo  di  quelli  che  toccano  le 
future  sorti  morali  e  materiali  delle  classi  lavoratrici,  l'indispensa- 
bile energico  incremento  dei  trasporti  (in  ispecie  della  marina  mer- 
cantile), con  la  integrazione  di  una  razionale  politica  di  tariffe  op- 
portunamente coordinate  alle  esigenze  del  nostro  commercio  inter- 
nazionale, l'urgente  miglioramento  del  corso  dei  cambi,  nonché,  e' 
forse  soprattutto,  l'impulso  alla  capacità  trib^ttaria  del  paese  per 
fronteggiare  gli  oneri  colossali  lasciati  in  retaggio  dalla  guerra. 

Nonpertanto,  specialmente  per  effetto  della  guerra,  il  problema 
della  produzione  verrà  ad  involgere  le  seguenti  finalità  : 

1°  sopperire  al  cospicuo  fabbisogno  di  prodotti  che  si  verifi- 
cherà rispetto  alle  industrie  rimaste  inattive  o  quasi  durante  il  con- 
flitto: macchine  comuni,  materiale  ferroviario,  impianti  idroelet- 
trici, prodotti  tessili  d'uso  non  militare,  oggetti  di  lusso,  edilizia,  ecc.; 
2°  tutelare  le  sorti  di  molte  imprese,  e  segnatamente  di  un 
grande  numero  di  operai,  minacciati  (dopo  il  concitato  allestimento 
di  armi  e  munizioni)  dal  pericolo  di  trovarsi  a  mal  partito  per  man- 
canza di  lavoro,  ove  non  vengano  utilizzate  tutte  le  fonti  disponi- 
bili per  trasformare  certe  industrie  belliche  in  industrie  di  pace  (1); 
3"  arrobustire  ed  in  parte  creare,  fino  a  completa  emancipa- 
zione dall'estero,  il  patrimonio  industriale  nazionale  nei  campi  anche 
non  bellici,  nei  quali  fummo  colti  alla  sprovveduta  ed  in  istato  di 
deficienza  dalla  conflagrazione  mondiale.  Intendiamo  alludere  ad 
alcune  industrie  estrattive,  alle  agricole  mostratesi  impari  ai  bisogni 
alimentari  del  paese,  alle  manifatturiere  (metallurgiche,  meccaniche, 
elettrotecniche,  chimiche,  ecc.),  ed  a  molte  industrie  com^tlementari 
connesse  colle  anteriori  e  tali  da  potervi  far  sopra  crescente  assegna- 
mento; 

4°  perfezionare  sulle  orme  dei  paesi  esteri  più  avanzati  le  in- 
dustrie esistenti. 

Orbene,  in  tutto  questo  programma  ciò  che  precipuamente  si 
nota,  data  la  sua  portata  integrativa  e  risolutiva,  è  la  indispensabi- 
lità per  il  paese  di  uscire  dal  campo  economico  estensivo  per  acce- 
dere a  quello  intensivo,  di  fare  il  più  possibile  all'interno  e  di  di- 
pendere il  meno  possibile  dall'estero,  E  se  ad  ottenere  tale  intento 

(1)  Per  le  opere  di  guerra  lavorano  circa  4000  stabilimenti  industriali 
con  780,000  operai. 
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è  ovvio  debbano  concorrere  altri  fattori,  pertinenti  alla  iniziativa 
privata  ed  alle  scienze  tecnologiche,  oltre  alla  politica  doganale,  non 
si  capisce  come  questa  potrebbe  essere  attuata  con  metodo  diverso 
da  quello  della  tariffa  doppia  o  multipla.  Per  ricorrervi  opportuna- 
mente abbondano  l'esperienza  e  i  dati;  di  usarne  utilmente,  come 
occorre  in  questo  campo,  permette  la  sua  plasmabilità,  né  scarseg- 
giano i  mezzi  di  orientarsi  sul  complessivo  e  definitivo  indirizzo. 

L'adozione  di  un  regime  differenziale,  che  si  riannoda  logica- 
mente alla  tariffa  autonoma,  sarà,  —  come  già  abbiamo  accennato, 
—  una  conseguenza  inevitabile  della  dinamica  e  della  psicologia 
economica  europea  postbellica,  secondo  cui  le  potenze  dell'Intesa 
e  quelle  neutrali  affini,  per  il  comune  bisogno  di  difesa  contro  la  su- 
premazia tedesca  in  certe  fabbricazioni  e  per  i  vincoli  stretti  durante 
l'alleanza  politica,  saranno  in  buona  parte  indotte  ad  una  collabo- 
razione economica  e  doganale  più  intima  che  in  passato  e  tale  da 
poter  più  facilmente  comportare  l'applicazione  della  tariffa  minima 
nei  rapporti  reciproci;  mentre  con  maggior  probabilità  dazi  più  ele- 
vati, cioè  la  tariffa  massima,  dovranno  essere  applicati  specialmente 
contro  il  gr-uppo  degli  Imperi  Centrali  e  Stati  affini,  per  la  difficoltà 
d'intendersi  con  essi,  in  ispecie  con  la  Germania,  rispetto  ai  pro- 
dotti nei  quali  questa  compete  troppo  vittoriosamente  con  l'Intesa. 
Un  ordine  analogo,  ma  inverso  di  considerazioni  dovrebbe  poi  va- 
lere presso  gli   Imperi   Centrali  nei   rapporti   coll'Intesa. 

Così,  nei  riguardi  interni  dei  due  raggruppamenti  di  Stati,  se- 
parati pur  tuttavia  da  una  temporanea  antitesi,  andrebbero  matu- 
rando i  germi  e  i  modi  dell'unione,  onde  si  ricongiungeranno  un 
giorno  i  due  scissi  segmenti  per  addivenire  ad  una  forma  superiore 
e  più  vasta  di"  cooperazione  doganale  in  tutto  l'ambito  europeo  od 
anche  in  àmbito  maggiore. 

Il  nostro  movimento  commerciale  prima  della  guerra,  cioè  ad 
esempio  nel  1913,  si  compendiava  nei  seguenti  dati  : 

Importazioni  Esportazioni 

Materia  per  le  industrie  (in  milioni  di  lire)   ^in  milioni  d   lire 

Greggie 1386,9  '      360,5 

Semilavordte 704,8  590,7 

Prodotti    fabbricati     ......  851,3  798,0 

Generi   alimentari    e  animali    vivi  .  702,6  762,4 

3645,6  2511,6 

Quindi  l'intento  precipuo  da  raggiungersi  con  la  imminente  rin- 
novazione dei  trattati  di  commercio  consisterà  nel  diminuire  fin 
dove  è  opportuno  le  importazioni  delle  ultime  due  categorie  (com- 
patibilmente alla  necessità  di  non  precluderci  l'adito  agli  approv- 
vigionamenti di  materie  prime)  e  nell'aumentare  in  pari  tempo  le 
esportazioni  delle  categorie  medesime. 

Senonchè  taluni,  considerando  che  delle  nostre  esportazioni  in 
generi  alimentari  (762  milioni  nel  1913)  un  buon  contingente  (198  mi-  ' 
lioni  in  detto  anno)  era  assorbito  dagli  Imperi  Centrali  (1),  temono  di 

(1)  Esportazioni  di  generi  alimentari  ed  animali  vivi  (1913): 

in    Austria-Ungheria    ; L.     92,686,975 

in,    Germania »    105,872,985 
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un  eventuale  forte  amniiiuco  di  tali  esporUizioni,  epf)erù  di  un  grave 
danno  per  l'agricoltura,  ove  dovesse  aver  luogo  l'introtiuzione  della 
tariffa  autonoma. 

Orbene:  indipendentemente  dalle  considerazioni  già  svolte  in- 
torno alla  necessità  ed  urgenza  di  una  politica  economica  intensiva 
l)er  tutti  i  rami  della  produzione,  l'agricola  compresa,  non  esitiamo 
contro  siffatte  preoccuirazioni  a  rispondere  come  segue: 

1°  Esse  si  potevano  spiegare,  molti  anni  addietro,  quando  le 
esportazioni  agricole  versavano  specialmente  nel  dominio  dei  pro- 
dotti naturali  e  questi  erano  oggetto  di  abbondante  offerta  sul  mer- 
cato internazionale.  Negli  ultimi  anni  invece  i  prodotti  di  seconda 
lavorazione  tengono  una  parte  ragguardevole  fra  le  nostre  esporta- 
zioni; e  poiché  essi  non  sono  facilmente  sostituibili,  in  quanto  og- 
getto di  minore  concorrenza,  così  una  ipotetica  rap^presaglia  doga- 
nale contro  riUdia  si  ritorcerebbe  soprattutto  a  danno  degli  Stati 
acquirenti,  che  pagherebbero  di  piìi,  in  pura  perdita  per  i  consu- 
matori. 

2°  Col  progredire  della  civiltà  economica  e  col  diffondersi  del- 
l'agiatezz-a  si  accresce  la  capacità  di  consumo  all'interno  di  un  paese, 
cosicché  l'aumento  di  consumo  all'interno  non  poche  volte  supplisce, 
con  giusto  risarcimento  pei  produttori,  alle  diminuite  esportcìzioni. 
Nel  1892,  ad  esempio,  in  occasione  della  rinnovazione  di  alcuni 
nostri  trattati  di  commercio,  essendo  sorte  divergenze  simili  alle 
odierne,  fu  opportunamente  notato  che  per  agevolare  il  coUoca/- 
mento  all'estero  di  alcune  centinaia  di  migliaia  d'ettolitri  di  vino 
in  più,  su  d'una  produzione  nazionale  complessiva  di  37  milioni 
d'ettolitri,  di  cui  meno  d'un  milione  esportati,  non  tornava  conto  di 
sacrificare  con  eccessive  concessioni  altre  industrie,  che  avevano  me- 
stieri d)incoraggiamento.  E  i  fatti  diedero  ragione  a  chi  ciò  indamo 
aveva  sostenuto. 

Ora  in  tempo  di  guerra  si  è  opportunamente  costituito  un  ap- 
posito Consorzio  allo  scopo  di  facilitare  il  trasporto  e  lo  spaccio  dei 
prodotti  del  Mezzogiorno  nelle  regioni  italiane  settentrionali.  Noi 
crediamo  che  la  diffusione  e  lo  sviluppo  di  siffatti  istituti,  insieme 
con  una  provvida  intensificazione  della  politica  industriale  e  com- 
merciale, gioverebbe  all'economia  del  paese  assai  piii  di  qualsiasi 
avventata  rinunzia  doganale. 

3°  In  un  regime  di  politica  economica  evoluta,  lo  Stato,  per 
tutelare  interessi  eventualmente  offesi  o  regioni  eventualmente  dan- 
neggiate da  un  indirizzo  doganale  riconosciuto  preferibile,  possiede 
anche  altri  mezzi  all'infuori  delle  compensazioni  dello  stesso  ordine. 
Per  esempio,  il  compenso  può  tradursi  in  opere  pubbliche,  se  il 
danno  si  riferisce  a  regioni,  o  può  esplicarsi  con  altre  forme  dirette 
di  intervento  statate,  qualora  si  tratti  d'interessi.  Aggiungansi,  come 
già  fu  accennato,  gli  ausilii  che  si  possono  attendere  da  una  savia 
sistemazione  di  tariffe  ferroviarie  e  marittime. 

4°  Infine,  anche  col  metodo  della  tariffa  autonoma,  una  parti- 
colare tutela  degli  interessi  agrari  sarebbe  possibile,  occorrendo,  con 
l'introdurre  una  terza  tariffa,  intermedia  fra  la  minima  e  la  mas- 
sima, che  è  quanto  dire  con  una  forma  attenuata  del  metodo  auto- 
nom/),  pili  vicina  al  metodo  convenzionale.  Essa  potrebbe  eventual- 
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mente  applicarsi,  ove  concorressero  certe  circostanze,  a  Stati  dell'uno 
o  dell'altro  gruppo. 

Aggiungiamo  a  tutto  questo  l'ovvia  riflessione,  che  per  parecchi 
anni  tutte  le  nostre  esportazioni  troveranno  un  automatico  e  note- 
vole incoraggiamento  nella  troppo  probabile  sostenutezza  dei  cambi 
verso  parecchi  paesi,  sostenutezza  che  aggraverà  invece  le  industrie, 
obbligate  ad  importare  materie  prime  e  parte  del  macchinario. 

Riassumendo,  non  mai  come  dopo  la  guerra  si  imporrà  l'assunto 
di  porgere  un  vigoroso  impulso  alla  creazione  della  ricchezza  na- 
zionale, se  pur  si  vogliono  risolvere  i  massimi  problemi  che  domi- 
nano il  prossimo  avvenire.  A  tale  scopo  niente  di  meglio  si  racco- 
manda nei  riguardi  doganali,  anche  per  i  risultati  di  quanto  testé 
abbiamo  esposto,  che  il  metodo  della  tariffa  autonoma  dojypia  o 
tripla;  come  del  pari  si  raccomandano  i  voti  che  la  Commissione 
Reale  ed  il  Comitato  Nazionale  per  le  Tariffe  Doganali  e  i  Trattati 
di  Commercio  (1)  ebbero  a  formulare  dopo  diligente  studio  col  con- 
corso degli  interessati. 

Stimiamo  che,  data  altresì  la  contemporanea  attuale  scadenza  di 
tutti  i  nostri  trattati  di  commercio,  gli  esposti  criteri  di  vigile  e  fe- 
conda libertà  d'azione  si  debbano  ritenere  tanto  più  plausibili,  in 
quanto  anche  gli  altri  Stati  esteri  che  non  hanno  già  fatto  proprio  il 
metodo  della  tariffa  autonoma,  vuoi  per  ragioni  analoghe  a  quelle  da 
noi  ricordate  per  l'Italia,  vuoi  per  la  incertezza  e  precarietà  delle  con- 
dizioni economiche  che  si  avranno  dopo  la  guerra,  già  mostrano  la 
tendenza  a  voler  essi  pure  rivendicare  per  allora  il  presidio  e  l'eser- 
cizio di  una  giusta  e  piena  autonomia  doganale. 


L'avvenire  economico  europeo. 

Fra  alcuni  lustri  si  potrà  considerare  esaurito  il  processo  di  com- 
pleta emancipazione  economica  che  l'Italia  deve  perseguire  contem- 
poraneamente agli  Stati  affini  da  una  parte  ed  agli  Stati  dell'opposto 
raggruppamento  da  un'altra;  ed.  allora,  come  già  abbiamo  asserito, 
giungerà  il  momento  di  una  possibile  cessazione  del  regime  diffe- 
renziale, irfrperniato  in. un'antitesi  fondamentale  d'interessi,  che  sarà 
stata  superata. 

Si  offrirà  pertanto  l'occasione  (sia  pure  limitatam^te  ai  rapporti 
fra  gli  Stati  europei)  di  una  generale  attenuazione  di  dazi  con  lo 
spontaneo  avvento  di  un  quarto  regime  doganale,  diremo  così,  com- 

(l)  La  Commissione  Reale  a  cui  accenniamo  fu  istituita  per  R.  Decreto 
83  gennaio  1913,  presso  il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
tenuto  allora  dall'On.  F.  Nitti.  Erano  chiamati  a  farne  parte  il  Ministro 
stesso  come  Presidente,  gli  Onorevoli  Carcano,  Chimirri  e  Pantano  come  Vice- 
Presidenti,  i  Senatori  Balenzano,  Gorio,  Malvano,  Mazziotti,  Paterno,  Pirelli, 
Salmoiraghi,  i  Deputati  Abignente,  Cappelli,  Pietro  Chiesa.,  Daneo,  Del- 
l'Acqua, Guicciardini,  Miliani,  Luigi  Rossi,  Rubini,  Visocchi,  il  Comm.  Mi- 
raglia,  il  Comm.  Stringher,  l'Ing.  Saldini,  l'Ing.  Nino  Ronco,  il  Prof.  Fede- 
rico Giolitti,  i  signori  Cassin,  De  Tullio,  Rubini,  Mylius,  Piacenza,  Reina, 
oltre  a  dodici  funzioiiari. 

Quanto  al  Comitato  Nazionale  per  le  TariflFe  Doganali  e  i  Trattati  di 
Commercio,  veggasi  la  prima  nota  a  questo  scritto." 
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pensatiro,  perchè  di  carattere  quasi  esclusivamente  fiscale-suntitario 
e  suscettibile  al  caso  di  completa  abolizione  mediante  reciproci  ri- 
sarcimenti di  varia  natura. 

Ciò  ne  sembra  tanto  più  probabile,  in  quanto,  sotto  l'assillo  della 
immane  guerra  che  si  sta  combattendo  contro  i  sogni  di  teutonica 
osemonia,  per  una  felice  concomitanza  d'influssi  solo  apparente- 
mente contradittoria,  già  maturano  le  promesse  di  una  ineluttabile 
e  non  lontana  novazione  internazionale,  talché  ad  una  I^ega  di  po- 
poli (o  Società  delle  frazioni)  quasi  mondiale,  vòlta  alla  conserva- 
zione, perenne  della  pace  ed  insieme  all'esercizio  delle  sanzioni  cor- 
relative al  funzionamento  di  un  Tribunale  Supremo  Internazionale, 
finirà  per  innestarsi  l'auspicata  Confederazione  Europea. 

L'unificazione  confederativa  dell'Europa,  oltreché  risolvere  con 
la  propria  istituzione  e  col  proprio  funzionamento  molti  dei  problemi 
etnici,  giuridici  e  politici,  che  si  sono  venuti  ìfacendo  più  aspri  e 
complicati  di  pari  passo  coll'evolversi  della  vita  sociale,  gioverà  in 
particolar  modo  alla  soluzione  del  nuovo  problema  economico  già 
accennato,  che  avrà  via  via  investito  tutta  l'Europa  medesima. 

Allora,  per  l'esuberanza  dei  prodotti  e  per  le  conseguenti  crisi 
nella  complessiva  Europa  si  riuscirà  ad  avere  (come  già  fu  detta 
ad  altro  proposito)  in  un  àmbito  più  vasto,  non  altrimenti  di  ciò  che 
ora  appunto  accade  nell'ambito  minore  dei  singoli  stati,  una  vera 
e  propria  organizzazione  degli  interessi  economici,  mediante  l'azione 
spontanea  e -diretta  delle  rispettive  rappresentanze,  coordinata  a 
quella  di"  un  presumibile  potere  interstatale  umtario  e  dei  poteri 
statali  esistenti;  e  ciò  segnatamente  a  moderare  i  fenomeni  di  una 
troppo  acuta  concorrenza,  ed  a  disciplinare  lo  svolgimento  di  certe 
relazioni  economiche  in  ogni  paese  e  nella  cerchia  più  vasta  del 
territorio  europeo,  o  a  promuoverlo  nei  rapporti  con  altri  organismi 
interstatali  o  colle  lontane  colonie. 

Quindi  deve  l'Italia  a  duplice  titolo  perseguire  la  propria  eman- 
cipazione. 

Da  una  parte,  per  la  necessità  di  agguerrirsi  economicamente 
all'interno  con  metodi  tecnici  appropriati,  ed  oltre  i  monti  ed  i  mari 
con  gagliarda  virtù  di  espansione,  a  corroborare  -validamente  il  pro- 
prio sviluppo  organico,  se  pur  vorrà  eccellere  quanto  le  sx)etta  nelle- 
prove  del  suo  genio,  nei  fasti  della  previdenza,  nelle  opere  di  ci- 
viltà, in  un  alto  influsso  di  umano  miglioramento. 

Da  un'altra,  per  la  necessità  di  allenarsi  fin  d'ora  al  raggiun- 
gimento di  un  definitivo  e  completo  sviluppo  organico,  di  più  re- 
moti e  radiosi  destini,  sì  da  realizzare  degnamente  insieme  coi  po- 
poli amici,  mercè  l'abbandono  di  ogni  sterile  gara  ed  a  comune  van- 
taggio, l'augusto  e  provvido  ideale  della  unione  e  solidarietà  europea. 

Conclusione. 

Crediamo  di  avere  brevemente  esauriti  gli  argomenti  che  ci 
eravamo  proposti. 

Cioè:  sotto  l'aspetto  doganale  pratico,  abbiamo  sostenuto  la 
tesi  che  il  protezionismo  dogannle,  forma  indiretta  di  intervento 
della  rappresentanza  collettiva  di  uno  Stato  nei  riguardi  economici 
delle  collettività  di  altn  Stati,  si  presta  utilmente  ancora  per  il  pre- 
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sente  periodo  ad  un  uso  energico  sebbene  parziale  da  parte  del- 
l'Italia e  dei  paesi  affini;  ma  verrà  fra  pochi  lustri  a  perdere  (al- 
meno nei  rapporti  reciproci  fra  gli  Stati  europei)  qualunque  effi- 
cienza combattiva.  Con  ciò  riuscirebbero  smentite  certe  ingiuste 
critiche  e  previsioni  dei  liberisti. 

Sotto  l'aspetto  doganale  teorico,  è  risultato  che  il  metodo  della 
tariffa  autonoma  non  rappresenta  un'esacerbazione  della  tariffa  ge- 
nerale v%odificata  convenzionalmente ,  ma  ne  rappresenta  solo  un 
perfezionamento. 

L'impiego  di  questa  si  attagliava  alle  condizioni  economiche 
internazionali  dei  periodi  storici  passati;  l'impiego  di  quella  si  at- 
taglia alle  esigenze  del  periodo  presente.  Con  ciò  troverebbero  una 
rettifica  i  preconcetti  gratuiti  ed  arbitrari  diegli  attuali  fautori  della 
tariffa  generale. 

Sotto  V aspetto  doganale  applicativo,  è  constato  che  le  esigenze 
attuali  della  economia  nazionale  giustificano  il  ricorso  al  metodo 
della  tariffa  autonoma  per  tutte  le  industrie,  senza  che  la  industria 
agricola  abbiada  temer  danno  da  tale  ricorso,  inquantochè,  ove  mai 
ne  fosse  il  caso,  tale  metodo  comporterebbe  nella  propria  applica- 
zione ed  anche  all'infuori  di  questa  temperamenti  e  mezzi  idonei  a 
tutelare  efficacemente  gli  interessi  agrari.  Con  ciò  verrebbero  dissi- 
pati gli  infondati  timori  degli  agricoltori,  e  sventati  gli  speciosi  pre- 
testi a  cui  ricorrono  i  sistematici  oppugnatori  del  protezionismo  e 
della  tariffa  autonoma. 

Sotto  Vaspetto  doganale  storico  risulterebbe  per  analogia  la  pro- 
babilità, in  un  quarto  periodo  (1935-60  circa),  di  un  epilogo  solida- 
ristico del  protezionismo  doganale,  nonché  di  tutto  l'indirizzo  eco- 
nomico dell'Italia  e  degli  Stati  affini.  Perciò  dovrebbero  tacere  in 
ogni  Stato  le  esagerate  e  pericolose  aspirazioni  d' imperialismo  eco- 
nomico. 

Abbiamo  parlato  di  probabile  epilogo  solidaristico  del  prote- 
zionismo doganale,  che  da  un  regime  di  lotta  nei  primi  due  periodi 
promette  di  passare,  attraverso  la  perturbazione  degli  scambi  in- 
ternazionali causata  dalla  guerra,  ad  un  regime  di  cooperazione  in 
un  quarto  ed  ultimo  periodo  compensativo  della  presente  età. 

Orbene,  è  interessante  notare  come  in  Europa,  con  perfetto 
parallelismo  storico,  nell'ordine  politico  internazionale  dallo  stato 
di  lotta  espresso  nei  primi  periodi  da  un  sistema  di  rapporti  separa- 
tistico essenzialmente  precario  si  tenda,  dopo  la  eccezionale  funesta 
esperienza  di  questi  anni,  a  passare  ad  uno  stato  di  cooperazione 
espresso  dal  preconizzato  sistema  associativo.  Né  avverrà  dissi- 
milmente la  transizione  che  già  slintravvede,  per  le  idee  e  le  aspi- 
razioni maturate  tumultuariamente  durante  la  guerra,  dalla  lotta 
di  classe  alla  cooperazione  di  classe,  espressa  soprattutto ,  da  una 
partecipazione  tangibile  degli  operai  ai  buoni  risultati  delle  im- 
prese, oltreché  dalla  solidarietà  effettiva  tra  imprenditori  e  lavora- 
tori attraverso  le  organizzazioni  sindacali;  non  dissimilmente,  anche 
per  l'universale  crisi  ora  attraversata  dai  partiti,  la  transizione  dallo 
stato  di  lotta  politica  elettorale  espressa  dal  metodo  di  suffragio  mag- 
gioritario, allo  stato  di  cooperazione  politica  elettorale  espressa  dal 
metodo  della  rappresentanza  proqyorzionale. 
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Insomma,  sia  che  si  tratti  di  codeste  transizioni  o  di  altre  sif- 
fatte, è  legge  ineluttabile  preposta  all'evolversi  del  consorzio  sociale, 
che  i  rinnovati  processi  dalla  lotta  alla  cooperaziorie,  onde  si  suole 
avverare  la  graduale  ascesa  della  civiltà,  vadano  inframmezzati  da 
ritmiche  perturbazioni  e  conseguenti  fasi  di  organizzazione,  pre- 
poste al  finale  determinarsi  di  qualsiasi  progresso. 

Ora  noi  dobbiamo  augurare  sollecito  l'avvento  delle  novelle 
forme  di  convivenza,  che  già  scorgiamo  all'orizzonte  quale  aurora 
ingemmata  di  liete  promesse  e  di  ridenti  visioni. 

Noi  dobbiamo  augurare  soprattutto,  che,  a  malgrado  ed  anzi 

in  ragione  dell'atroce  esperienza  testé  compiuta,  auspici  i  consigli 

di  una  scienza  meno  discorde  o  piiì  preveggente,  si  facciano  via  via 

più  miti  e  geniali  le  periodiche  crisi,  onde  si  rinnovano  sempre  in 

.meglio  i  destini  dell'uman  genere. 

E  nell'ora  in  cui  sotto  l'influsso  di  barbari  conati  infierisce  aspra 
pili  che  mai  la  guerra  (suprema  crisi  risolutiva)  e  si  combatte  per 
la  grandezza  civile  ed  economica  d'Italia  e  per  il  diritto  delle  na- 
zioni a  perenne  pacifica  convivenza,  il  pensiero  si  volge  con  infinito 
affetto  ai  magnanimi  araldi  ed  artefici  della  futura  fortuna  d'Italia; 
si  volge  con  pia  ed  entusiastica  riconoscenza  agli  immortali  nostri 
alpini  e  fantaccini,  che  fra  le  nevi  del  Grappa  o  nelle  paludi  del 
Piave  affrontano  impavidi  il  piombo  nemico  nel  nome  della  patria 
e  dell'umanità.- 

^        Ettore  Ponti. 
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I  PROBLEMI   DEL   LAVORO 


Esattamente  un  anno  fa,  in  queste  pagine,  veniva  richiamato  il 
primo  documento  pubblico  sulle  attività  della  Mobilitazione  Indu- 
striale italiana  :  la  relazione  fatta  il  26  novembre  1916  dall'on.  gene- 
rale Alfredo  Dallolio,  allora  Sottosegretario  della  guerra  per  le  Armi 
e  Munizioni,  ai  Ministri  e  alle  rappresentanze  dei  Comitati  della 
Mobilitazione  convocati  dall'organizzatore  della  nostra  produzione 
bellica. 

Più  precisamente,  venivano  in  quegli  appunti  —  rinfrescandone 
ed  aggiornandone  notizie  e  dati  statistici  —  richiamati  i  capitoli  della 
relazione  Dallolio  relativi  a  quello,  tra  i  fattori  della  produzione 
stessa,  che  era  più  ignorato  e  ad  un  tempo  più  circondato  di  leg- 
gende: il  trattamento  giuridico  ed  economico  fatto  dalla  militariz- 
zazione a  quel  mezzo  milione  di  soldati  dell' «altro  esercito»:  che 
a  tale  cifra,  allora,  salivano  gli  operai  e  le  operaie  delle  Armi  e 
Munizioni,  occupati  negli  stabilimenti  ausiliari,  nei  militari  e  nelle 
così  dette  «  officine  minori  »  e  distribuiti  nelle  categorie  dei  non 
aventi  obblighi  di  leva,  degli  esonerati,  dei  comandati  e  dei  messi 
a  disposizione  (1). 

Oggi  ritorniamo  sull'argomento  al  fine  di  : 

—  rappresentare  ai  lettori  gli  effettivi  delle  masse  mobilitate 
per  la  produzione  di  guerra  a  tutto  il  31  dicembre  1917,  dando  no- 
tizia, nel  tempo  stesso,  delle  innovazioni  introdotte  nella  organizza- 
zione centrale  e  regionale  della  M.  I.  (Comitati); 

—  rilevare  gli  sviluppi  dei  servizi  da  oltre  un  anno  in  azione, 
in  diretto  rapporto  col  trattamento  delle  maestranze  di  guerra; 

—  rilevare  le  nuove  provvidenze  di  carattere  sociale  istituite 
nell'interesse  di  dette  maestranze; 

—  rilevare  la  multiforme  utilizzazione  degli  organi  della  M.  I. 
nella  soluzione  di  problemi  di  lavoro  interessanti  maestranze  o  im- 
piegate in  attività  economiche  attinenti  alla  guerra  ma  non  soggette' 
a  militarizzazione,  o  del  tutto  estranee  alla  produzione  bellica,  sia 
in  zona  di  guerra  come  nelle  altre  Provincie  del  Regno. 

(1)  Nuova  Antologia  del  16  marzo  1917:  L'altro  esercito  (Gli  operai  degli 
stabilimenti  ausiliari);  A.  Cabrini. 
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Le  forze  ìnobililate . 

Dei  due  diagrammi  che  accompagnano  queste  note,  uno  espri- 
mo l'incremento  progressivo  delle  maestranze  di  guerra  attraverso 
il  biennio  1916-17;  l'altro,  la  distribuzione  regionale  delle  industrie 
di  guerra. 

Lungo  i  dodici  mesi  dello  scorso,  anno,  dunque,  il  numero  dei 
lavoratori  addetti  agli  stabilimenti  di  guerra  è  salito  da  490,000  circa 
a  775,000. 

Rilevando  tali  effettivi  nei  riguardi  delle  aziende  ausiliarie  cui 
sono  apnlicati,  risulta  che  alla  fine  dello  scorso  anno  le  maestranze 
ausiliarie  erano  distribuite  in  1828  aziende  (contro  287  di  fine  1915);  e 
nelle  seguenti  categorie:  22,297  impiegati;  7174  impiegate;  maestranze 
borghesi  225,406;  esonerati  114,427;  comandati  99,274;  donne  111,289; 
ragazzi  41,796. 

Sulle  maestranze  femminili  possiamo  dare  i  dati  a  tutto  gen- 
naio 1918,  rilevando  che  —  comprendendo  anche  le  donne  occupate 
negli  stabilimenti  non  ausiliari  e  militari  —  esse  contavano  circa 
175  mila  persone  (contro  23,300  di  fine  1915). 

Per  quanto  riguarda  più  specialmente  il  personale  avente  ob- 
blighi wAhlari  (comandati,  a  disposizione  ed  esonerati),  da  un  mas- 
simo di  20,084  uomini  appartenenti  alla  classe  del  1876  si  scende 
a  306  uomini  della  classe  1899,  con  una  media  da  14  a  12  mila  uo- 
mini per  classa  di  leva,  dal  1877  al  1888.  Più  precisamente,  il  rap- 
porto tra  il  numero  degli  esonerati,  comandati  e  messi  a  disposi- 
zione per  gli  stabilimenti  ausiliari,  militari  e  officine  minori  e  la 
rispettiva  classe  di  leva  è  il  seguente:  classe  del  1874,  numero  di 
esonerati,  comandati  e  messi  a  disposizione  9,221;  classe  75,  nu- 
mero di  10,403;  76-20,084;  77-14,511;  78-14,034;  79-14,633;  80-13,940; 
81-13,940;  82-15,039-,  83-15,196:  84-14,989;  85-14,639;  86-12,954;  87-13,223; 
88-12,192;  89-11,383;  90-10,466;  91-9483;  92-8000;  93-6855;  94-5990;  95- 
5050;  96-5615;  97-3303;  98-3223;  99-306. 

La  distribuzione  degli  stabilin;ienti  per  industrie  è  data  dalle 
seguenti  cifre:  aviazione,  stabilimenti  25;  esplodenti,  35;  elettri- 
che, 97;  metallurgiche-siderurgiche,  113;  chimiche,  130;  gazometri  141; 
tessili  e  alimentari,  185;  meccaniche,  625;  varie,  232. 

Gli  organi  della  mobilitazione. 

Lungo  lo  scorso  anno,  gli  organi  regionali  della  M.  I.  sono  stati 
modificati,  sia  nei  riguardi  della  loro  composizione,  sia  in  quelli  della 
loro  giurisdizione  territoriale. 

Ogni.  Comitato  Regionale,  infatti,,  è  oggi  composto  di  un  ufficiale 
'generale  dell'Esercito  o  ammiraglio  della  Mai:ina,  presidente;  da 
quattro  a  sei  membri  civili  di  particolare  competenza  in  materia, 
a  giudizio  del  presidente  del  Gomitato  Centrale,  sentito  il  parere 
del  Comitato  stesso;  da  due  a  cinque  membri  scelti  fra  gl'i  industriali, 
con  voto  consultivo;  da  altrettanti  membri  scelti  fra  gli  operai;  un 
ufficiale  segretario-capo.  Tutti  i  membri  e  il  segretario  sono  nomi- 
nati su  proposta  del  Ministro  per  le  Armi  e  Munizioni,  di  concerto 
con  quello  della  Guerra,  dell'Interno  e  del  Tesoro. 

1^  VoL  CXCIV,   Serie   VI  -  16  marzo  1918. 
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armi  v  mimi/.idiii,  risiiottivami'iitt'  presidente  e  vice  pic-hlnitc;  un 
generali';  un  aniniiratilio;  un  consigliere  di  Stato;  un  funzionano  del 
Tesoro:  imve  jH-rsone  estranee  alla  amministrazione,  di  speciale  com- 
petenza ili  m;itrri;i;  un  iidicia!.'  .  ivtario  generalo;  tutti  nominati 
(VMi  D.   W      -'   I  r,,iMi~|,i   (1,1   Milli   liM    \rini  e  Munizioni,  di  concerto 

roll    la    ('ili'  ri  lltrMlit    e    I  I    'l'i     '■'-'•      I    . 

In  (ju;iiiMi  ai  niiiiu'rii  ilei  Cninii.iii  Kcuionali  »■  allo  circoscrizioni 
trrntoriali  rispettivi',  da  setti'  i  Comitali  sono  stati  [loiiati  a  undici, 
con  le  seguenti  sedi  e  zone;  'l'orino,  pei-  il  Pieniontr;  Milano,  per  la 
Liiinhardia;  Genova.  i>er  la  Liguria;  N'enezia,  per  il  X'eneto;  Bologna, 
per  ri'juilia;  l'"ii'eii/.e.  per  la  Toscana;  Rema,  per  le  Marche,  l'Ahiaizzo, 
Moli-^c.  Lazio  e  l'inlnia;  Napoli,  jht  la  Cfimpania,  Calaliria  e  Basi- 
licata, liinitataiiieiit.'  al  circondario  ili  La'-'oiiei^ro;  Rari,  pei-  le  l'uglie 
e  Basilicata,  eschi.so  il  circondario  di  Lagonegro;  J^alermo,  per  la 
Sicilia;  Cagliari,  \wr  la  Sardegna  (2).  È  in  facoltà  del  ministro  per  le 
anni    e   munizioni    di    stabilire   dei    Sottocomitati,    o   delle    sezioni 

>laeeate. 

I.  aumento  dei  membri  dei  Comitati  Regionali  ri-pMinlc  al  una 
iieei-:>-ità  che  nessuno  può  seriamente  disconoscere  e  a  soiMisfar  la 
quale  la  riduzione  delle  circoscrizioni  territoriali  sdirebbe  -tato  ))rov- 
vedimenl(»  inadeguato.  L'estendersi  della  militarizzazione  a  sempre 
nuovi  rami  di  attività  economica  e  il  moltiplicarsi  delle  attribuzioni 
conferite  a  tali  oi-gani  esigono  in  essi  la  presenza  di  competenze 
tecniche  e  di  attitudini  svariate;  le  quali  potevano  trovarsi  soltanbj 
determinando  l'aumento  in  parola.  Si  auui ungano,  poi,  le  esigenze 
della  politica  che  —  continuando  a  mancare  una  qualsiasi  legge  sulle 
rappresentanze  professionali  erta  al  governo  innumerevoli  dif- 
ficoltà: non  ultima  delle  quali  la  ricerca  della  effettiva  consistenza 
de.srli  orc:anismi  operai  o  industriali  che  chiedono  posti  al  centro  e 
al',  '(^H'organizza/ione. 

,.  .  ..i.  *  però  qui  (pianto  al)l)iam  .o-tcniito  in  altre  sodi: 
poiché  re:^ame  e  la  decisione  delle  controversie  economiche  tra  ca- 
pitale e  lavoro  —  insieme  allo  studio  e  alla  risoluzione  di  altri  pro- 
blemi' di  lavoro  —  assorbono  tanta  parte  delle  energie  dei  Comitati 
Regionali,  meglio  sarebbe  stato  e  sarebbe  sdoppiare  i  Comitati  stessi 
in  ^ue  sezioni  :  investendo  l'una  di  tutte  le  questioni  attinenti  ai  rap- 
porti tra  capitale  e  lavoro,  alle  tutele  igienico-sanifarie,  alla  disci- 
plina delle  maestranze;  all'altra  affidando  i  com])iti  meno  S|3ecifici  di 
cui  parla  il  decreto  leu  Le  in  visure;  Informare  il  Ministero  sull'an- 
damento disciplinare  tecnico  e  sulla  produzione  degli  stabilimenti; 
avanzare  tutte  le  proposte  suggerite  dalla  esatta  conoscenza  delle 
condizioni  locali  atte  a  migliorare  o  ad  aumentare  la  produzione, 
oppure  dati  rami  e  speciali  parti  di  essa,  nonché  alla  migliore  e  più 
razionale  messa  in  \alore  delle  risorse  naturali  ilelle  rispettive  re- 
gioni; fornire  quelle  informazioni  e  quecrli  t^lementi  che  dai  Mini- 
steri stessi  fossero  richiesti. 

Precisate  così  le  sue  attribuzioni,  la  Sezione  del  lavoro  avrebbe 
dovuto  e  dovrebbe  venir  formata  col  criterio  della  rappresentanza 

(1)  D.  Lt.  n.  nm. 

(2)  D.  Lt.  n.  1512. 
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paritetica  delle  classi;  e  raccordata  —  come  diremo  più  avanti  — 
alla  magistratura  probivirale  e  alle  altre  istituzioni  della  legislazione 
s<x;iale. 

In  quanto  alle  circoscrizioni,  se  soltanto  la  tecnica  ne  avesse 
tracciati  i  confini,  sarebbero  stati  eliminati  alcuni  inconvenienti  e 
fatte  tacere  alcune  preoccupazioni  :  l'inconveniente,  ad  esempio,  di 
queirelefantesco  Comitato  Regionale  lombardo  che  controlla  da  solo 
circa  un  terzo  del  mondo  mobilitato;  la  preoccupazione  di  veder 
qualche  Comitato  condannato  a  studiar  nella  propria  la  disoccupa- 
zione altrui  (1). 

La  tutela  igienico-sanitana. 

•  La  rinuncia  fatta,  al  principiar  della  guerra,  dal  Ministero  del- 
l'Industria e  del  Lavoro  alla  vigilanza  per  la  applicazione  delle  leggi 
protettive  dei  lavoratori  militarizzati,  sollevò  le  note  proteste  operaie, 
determinando  le  inchieste  che  condussero  ad  una  intesa  tra  detto 
Ministero  e  quello  delle  Armi  e  Munizioni  per  la  organizzazione  di 
un  servizio  ispettivo  in  grigio-verde.  Sono,  cioè,  gli  ispettori  del 
lavoro  che,  in  servizio  militare,  passano  dalla  dipendenza  del  Mi- 
nistero della  Guerra  a  quella  del  Ministero  delle  Armi  e  Munizioni  e 
piià  precisamente  a  disposizione  dei  Comitati  Regionali  :  dove  l'ispet- 
tore del  lavoro  ufficiale  forma  il  centro  dell'ufficio  di  vigilanza  igie- 
nico-sanitaria,  ©  —  coadiuvato  da  medici  spacializzati  in  malattie 
professionali  e  in  igiene  industriale  —  svolge  la  sua  azione  benefica 
a  tutela  della  integrità  fisica  delle  maestranze  (2). 

(1)  Lungo  il  1917  l'attività  degli  organi  della  M.  I.,  in  materia  di  ver- 
tenze e  controversie  tra  capitale  e  lavoro,  è  stata  aesai  intensa.  Diamo  alcuni 
dati: 

Torino:   vertenze  composte  25  decise  7         appellate  — 

Genova:         »                ».         53            »  22  »  '  14 

Milano:         »               »            .?              »  65  )>  20 

Bologna:       »                »          10             »  3  »  3 

Roma:            »                »          39             »  8  »  6 

Napoli:         »                »          15             »  4  »  3 

Palermo:       »                »          26             »  26  »  15 
Ordinanze  del  Comitato  Centrale:    61. 

Degni  di  nota  i  risultati  dei  C.  R.  del  Piemonte  e  del  Lazio-Toscana; 
dove,  al  prodursi  di  una  vertenza,  un  ufficiale  del  C.  R.,  insieme  a  un  indu- 
striale e  a  un  operaio  del  Comitato  stesso,  si  recano  sul  luogo  a  scopo  di  com- 
ponimento: in  tre  quarti,  e  persino  in  quattro  quinti  dei  casi,  tale  intervento 
determina  l'accordo. 

Da  alcuni  mesi  sono  entrate  in  vigore  norme  che  disciplinano  la  proce- 
dura dinanzi  ai  C.  R.  e  al  C.  C. 

Nel  Bollettino  del  C.  C.  una  rubrica,  redatta  con  grande  perizia,  informa 
sulle  massime  in  materia  di  competenza  e  di  procedura  adotta.te  dai  C  R  e 
dal  C.  C. 

(2)  D.  Lt.  n,.  1098.  Una  circolare  del  ministro  Dallolio,  16  giugno  1917,  cosi 
definisce  i  compiti  di  tali  uffici: 

Dare  pareri  e  giudicare  le  questioni  di  indole  igienica  e  sanitaria,  che 
Terranno  presentati  al  o  dal  Comitato,  nell'ambito  degli  scopi  di  cui  agli 
articoli  32,  37  e  39  del  D.  L.  15  marzo  u.  s. 
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Tale  azione  —  che  una  ottima  rubrica  del  Bollettino  del  Comi- 
tato Centrale  e  la  diffusione,  a  centinaia  di  migliaia  di  copie,  di  vo- 
lantini contenenti  norme  di  igiene  fiancheggiano  efficacemente  —  ha 
già  (iato  tangibili  risulUiti  :  i  medici,  in  poco  più  di  quattro  mesi, 
si  sono  messi  in  contatto  con  oltre  un  cjuarto  della  maestranza  mo- 
bilitata. 

La  efficienza  del  nuovo  servizio  verrebbe  peraltro  notevolmente 
ac<*resciuta  ove  presso  tutti  i  Comitati  regionali  gli_  Uffici  di  vigi- 
lanza operassero  in  piena  auUmomia;  disponessero  di' congrui  mezzi 
di  trasporto;  fossero  più  sentiti  nelle  discussioni  dei  Comit<iti  sui 
pi-oblemi  del  lavoro  —  tecnici  ed  economici  —  e  sempre  consultati  al 
momento  dell^  dichiarazione  d'ausiliarietà  degli  stabilimenti,  quando, 
agli  inizi  del  nuovo  regime,  più  agevolmente  possono  venir  adottati 
i  provvedimenti  diretti  alla  applicazione  delle  leggi  operaie. 

•  Ma  sopratutto  occorre  imprimere  all'azione  degli  Uffici  unità  di 
indirizzo,  tanto  nel  campo  tecnico  quanto  in  quello  sanitario;  e  i 
Comitati  regionali  e  il  Ministero  devono  mostrarsi  impermeabili  alle 
influenze  di  quegli  industriali  i  quali  —  disonorando  la  classe  che 
\mv  conta  menti  aperte  e  spiriti  moderni  —  sollecitano  stringimenti 
di  freni  all'opera  degli  ispettori  e  dei  medici. 

Sarà  poi  utile  che  vengan  ripresi  in  esame  gli  studi  di  provve- 
dimenti atti  a  colpire  quei  medici  che,  per  lucro  o  per  arrendevo- 
lezza deplorevole,  rilasciano  certificati  di  compiacenza. 


—  Promuovere  ed  assicurare  l'applicazione  dei  principi  fondamentali  di 
igiene  negli  stabilimenti. 

Il  Comitato  troverà  motivo  di,  intervento  del  medico,  anche  con  visite,  da 
»v5oguirsi  in  unione  all'Ispettore  del  Lavoro: 

(i)  nelle  informazioni  degli  Ufficiali  di  vigilanza; 

b)  nelle  richieste  di  pareri  da  parte  degli  interessati  (industriali  od 
operai)  ; 

e)  nei  rilievi  fatti  durante  le  visite  dagli  Ispettori,  ecc. 

—  Vigilare  sulle  condizioni  sanitarie  dei  fanciulli  e  delle  minorenni,  pro- 
muovendo con  l'Ispettore  la  rivisita  da  parte  dell'Ufficiale  Sanitario  Comu- 
nale e  intervenendo  personalmente  nel  caso  di  persone  non  obbligate  a  presen- 
tare libretto  di  lavoro. 

—  Organizzare,  per  gli  stabilimenti  o  le  sezioni  di  questi  che  espongano 
gli  operai  ad  esagerata  morbilità,  a  lavori  estenuanti  od  a  malattie  profes- 
sionali, specie  se  con  maestranza  femminile  o  minorilo,  una  vigilanza  medica 
preventiva  e  periodica  del  personale,  con  le  modalità  esijoste,  assicurando  nel 
limite  del  possibile  una  oculata  difesa  igienica,  con  la  prescrizione  delle  norme 
più  indispensabili  ed  efficaci,  tenute  sempre  presenti  le  necessità  dell'industria 
nel  njomento  attuale. 

—  Fare  propaganda  intensa  fra  gli  industriali  ed  operai,  con  i  mezzi  ch<3 
si  riterranno  più  adatti  al  momento  ed  alla  località,  per  l'uso  dei  più  comuni 
ed  efficaci  mezzi  di  difesa  pensonale,  per  le  norme  principali  d'igiene  indivi- 
duale, per  la  profilassi  delle  più  gravi  malattie  sociali. 

—  Cooperare  con  gli  Ispettori  del  Lavoro  alla  prevenzione  degli  infortuni, 
raccogliendo  anche  i  dati  che  possano  servire  ad  una  vigorosa  propaganda  per 
la  prevenzione  stessa  o  per  gli  studi  sociali. 

—  Raccogliere  dati  precisi  e  dettagliati  sulla  patologia  del  lavoro,  man 
mano  che  se  ne  presenti  l'occasione,  per  trarne  insegnamenti  di  pratica  utilità 
per  l'igienista,  il  patologo  ed  il  legislatore. 
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Vecchiaia,  disoccupazione,  maternità. 

Attraverso  vari  emendamenti,  la  disposizione  concernente  la  ob- 
bligatoria inscrizione  degli  operai  ausiliari  alla  Cassa  Nazionale  di 
previdenza  così  per  la  invalidità  e  vecchiaia  come  per  la  disoccupa- 
zione, si  è  venuta  applicando  al  grosso  delle  maestranze  mobilitate 
in  base  ai  seguenti  premi  quindicinali  : 

i°  Per  gli  operai  il  cui  guadagno  giornaliero  supera  L.  5,  L.  1.50 
a  carico  dell'operaio  e  L.  1.50  a  carico  dell'industriale. 

-2"  Per  gli  operai  il  cui  guadagno  giornaliero  supera  L.  4,  ma 
non  L.  5,  L.  1.00  a  carico  dell'operaio  e  L.  1.50  a  carico  dell'indu- 
striale. 

30  pgp  ^li  operai  il  cui  guadagno  giornaliero  supera  L.  2.50, 
ma  non  L.  4,  cent.  50  a  carico  dell'operaio  e  L.  1  a  carico  deirindu- 
striale. 

■  4"  Per  gli  operai  il  cui  guadagno  giornaliero  non  supera  L.  2.50, 
quindici  centesimi  a  carico  dell'operaio  e  50  cent,  a  carico  dell'in- 
dustriale (1).  • 

Tale  a/pplicaziione  ha  incontrato  resistenze  d'ordine  diverso: 
tra  l'altro  nello  scarso  senso  di  previdenza  di  notevoli  gruppi  di 
operai  e  nella  riluttanza  dell'elemento  femminile,  di  solito  a  bassi 
salari,  al  risparmio  collettivo.  Grazie  all'intervento  energico  delle 
organizazzioni  operàie,  specie  le  tessili,  le  resistenze  sono  state  in 
buona  parte  gradatamente  vinte;  talché  oggi  la  Cassa  Nazionale  — 
coadiuvata  dall'UfRcio  mano  d'opera  di  cui  diciamo  più  innanzi  — 
ha  incassato  circa  20  milioni  di  lire  e  distribuite  oltre  600  mila  tes- 
sere. Occorrerebbe,  però,  un  miglior  servizio,  di  ispezioni. 

Esponendo,  nel  menzionato  stùdio,  le  linee  di  questi  provvedi- 
menti, dichiarammo  una  assai  limitata  ammirazione  per  questo  ab- 
bozzo di  assicurazione  operaia,  specie  nella  parte  riguardante  l'em- 
pirico fondo  per  la  disoccupazione  involontaria  del  dopo-guerra. 

Né,  in  tema  di  disoccupazione,  possono  suscitare  entusiasmi  i 
provvedimenti  adottati  per  sussidiare  le  maestranze  mobilitate  col- 
pite o  da  temporanea  sospensione  di  lavoro  in  seguito  al  venir  meno 
della  materia  prima  all'azienda  industriale,  o  da  riduzione  di  lavoro 
per  difetto  di  forza  termica  0. idrica. 

Nel  primo  caso  si  è  provveduto  assicurando  agli  operai,  i  quali 
non  possano  venir  utilizzati  per  prestazioni  affini,  la  mezza  paga- 
oraria,  più  il  caro-viveri;  nel  caso  secondo,  l'operaio  percepisce  un 
compenso  per  le  ore  di  disoccupazione  in  più  delle  sei  ore  durante 
la  settimana,  nella  misura  della  metà  della  paga  ordinaria  aumen- 
tata dall'intera  indennità  caro-viveri,  esclusi  i  compensi  per  le  ore 
straordinarie  quando  trattisi  di  operai  a  mercéde  fissa,  e  nella  mi- 
sura della  metà  dell'incasso  medio  ordinario  quando  trattisi  di  operai 
con  cottimo.  Ricorrendo  questa  condizione,  il  compenso  non  può 
superare  la  paga  normale,  né  essere  inferiore  alla  metà  di  questa 
accresciuta  dell'intera  indennità  caro-viveri  (2i. 

(1)  D.  Lt.  n.  670;  D.  Lt.  1185;  D.  M.  5  ottobr?  1917  e  Circ.  del  C.  C. 
di  M.  I.  ni.  109.261,  22  agosto  1917. 

(2)  D,  Lt.  n.  140,  9  gennaio  1918,  e  D.  M    18  febbraio  1918. 
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L'onore,  uve  si  trulli  di  chiusura  lemporanea  dell'azienda  per 
mancanza  della  materia  prima  che  lo  Stato,  contrattualmente,  si 
sia  obbligato  di  fornire,  per  i  primi  8  giorni  resta  a  totale  carico' 
d?irindustriale;  d;il  \r  al  15"  giorno  concorre  lo  Stato;  dal  16"  giorno 
in  avanti  resta  tutto  a  carico  dello  Stato  (1). 

Quando  invece  si  tratti  di  riduzione  di  lavoro  per  deficienza  di 
energia  elettrica  per  mancanza  di  acqua  o  di  combustibile,  l'onere 
è  tutto  e  sempre  a  carico  dell'industriale. 

Si  intuiscono  subito  le  ragioni  contingenti  che  hanno  consigliato 
il  Governo  ad  adottare  provvedimenti  così  estranei  a  qu3lla  orga- 
nica e  sema  legislazione  sociale  che  noi  non  possediamo  ancora 
e  in  forza  della  quale  una  mediocre  assicurazione  obbligatoria  contro 
la  disoccupazione  involontarifi  avrebbe  con  ben  altra  efficacia  risolto 
il  problema:  sarebbe  però  ingiusto  negare  il  valore  tendenziale  di 
questo  inter\'ento  statale,  specie  se  si  consideri  che  il  provvedimento, 
come  diciamo  più  innanzi,  vale  anche  per  le  maestranze  non  ausi- 
liarie, lavorino  per  industrie  attinenti  o  senza  ombra  di  attinenza 
con  la  guerra. 

Continua  a  mantenersi  deplorevolmente  insignificante  la  inscri- 
zione alla  Gassa  di  maternità  da  parte  delle  operaie  delle  Armi  e 
Munizioni  :  tanto  vero  che,  malgrado  il  forte  afflusso  di  donne  alle 
nuove  industrie,  il  numero  delle  inscritte  a  detto  istituto  oscilla 
sempre  intorno  al  mezzo  milione. 

Mano  d'opera  militare. 

Lungo  lo  scorso  anno  si  sono_  pure  notevolmente  sviluppati  i 
servizi  di  quelVUfficio  mano  d'opera  che,  presso  il  C.  C.  di  M.  L, 
disciplina  la  mano  d'opera  militare  concessa  agli  stabilimenti  ausi- 
liari e  alle  officine  minori  :  gli  esonerati,  i  comandati,  i  messi  a  di- 
sposizione. 

Abbiamo  già  profilata  la  posizione  disciplinare  ed  economica 
di  questi  lavoratori  :  oggi  aggiungiamo  che  furono  adottate  in  loro 
confronto  nuove  disposizioni  dirette  alla  loro  figura  di  operai  indu- 
ci) Più  precisamente  la  disposizione  (cir.  del  C.  C.  di  M.  I.  23  marzo  1917 
n.  34.070  e  del  30  luglio  1917  n.  100.885)  stabilisce:  Il  rimborso  vien  corri- 
sposto soltanto  quando  l'Amministrazione  si  sia  contrattualmente  impegnata 
a  provvedere  le  materie  prime  occorrenti  \>eT  l'esecuzione  dellc^  forniture  da 
lei  concesse  e  soltanto  per  le  sospensioni  di  lavoro  causate  da  ritardi  ncUa 
con.segna  di  quelle  materie  e  per  gli  operai  addetti  ai  lavori  di  queste  forni- 
ture. S'intende  quindi  che  mon  è  dovuto  ogniqualvolta  la  sosijensione  si  sia 
verificata  anche  indipendentemente  dal  ritardo  nella  detta  consegna. 

Esso  vien  corrisposto  soltanto  quando  le  sospensioni  complessive  di  lavoro, 
derivanti  dalla  causa  sopra  indicata,  superino  in  totale  la  durata  di  giorni 
otto  nel  mese;  ed  è  dovuto  nella  misura  seguente: 

per  il  nono  ed  il  decimo  giorno  di  sospensione  complessiva  e  totale  n<^l 
mese,  un  terzo  delle  mercedi  dovute  e  realmente  i)agate; 
per  i  giorni  undecime  e  dodicesimo,  la  metà; 
per  i  giorni  seguenti,  fino  al  quindicesimo,  due  terzi  ; 
a  partire  dal  sedicesimo  giorno,  il  rimborso  ragguaglierà  per  intero  le 
mercedi  dovute  e  pagate.   Quando  vi  sia  una  sospensione  di   lavoro  in  corso 
alla  fine  di  un  mese,  essa  va  computata  per  intero  nel  mese  successivo. 


LA    MOBILITAZIONE    INDUSTRIALE   NEL    1917  399 

striali  assai  più  che  di  militari.  Essi  sono  stati,  infatti,  inscritti  alla 
Cassa  Nazionale  di  previdenza:  misura  che  simpaticamente  sta  per 
venire  estesa  anche  agii  operai  non  a  matricola  ooccupati  negli  stab^ 
limenti  militari. 

Per  quanto  rìguaFda  i  rapporti  con  le  'famiglie,  fu  umanamente 
provveduto  a  ristabilire  il  sussidio  del  richiamato  per  le  famiglie 
degli  operai  militari  quand'esse  si  trovino  in  bisogno;  e  all'operaio 
militare  si  agevola  il  trasferimento  in  luogo  prossimo  a  quello  dove 
ha  i  suoi  affetti  e  i  suoi  interessi  (1). 

Nel  1917  rUfficio  ha  esaminate  1171  pratiche  di  trasferimento 
e  2084  per  ripristino  di  sussidio  alle  famiglie. 

Speciali  disposizioni  furono  inoltre  adottate  a  favore  degli  im- 
piegati e  salariati  dello  Stato,  anche  se  avventìzi,  richiamati  sotto 
le  armi  e  destinati  presso  stabilimenti  militari,  ausiliari  o  privati 
con  mansioni  retribuite  (2). 

È  pure  da  questo  Ufficio  che  dipende  il  servizio  degli  operai  li- 
bici :  5  mila  neó^ri  arruolati  militarmente  dai  governi  della  Tripo- 
litania  e  della  Cirenaica  e  assegnati  a  scaglioni  a  vari  grandi  stabi- 
limenti ausiliari  per  le  lavorazioni  squalificate. 

Lo  stesso  Ufficio  ha  l'incarico  di  regolare  il  collocamento  della 
mano  d'opera  profuga  negli  stabilimenti  ausiliari  :  collocamento  che 
ha  dato  tutt'altro  che  brillanti  risultati  per  il  mancato  coordinamento 
dei  servizi  statali  che  pure  era  stato  proposto  e  predisposto  in  forme 
concrete  nella  prima  settimana  dello  scorso  novembre!  È  poi  di  com- 
petenza dell'Ufficio  stesso  la  disciplina  di  quelli  tra  i  profughi  i 
quali  lavoravano  come  militari  od  esonerati  negli  stabilimenti  di 
guerra  delle  provincie  invase. 


Gli  infortuni  in  zona  di  guerra. 

-Passando  alla  utilizzazione  della  M.  I.  per  servizi  che,  se  rien- 
trano nella  economia  di  guerra,  si  trovano  per  altro  al  di  fuori  della 
produzione  delle  armi  e  delle  munizioni  affidata  agli  stabilimenti 
di  Stato,  agli  ausiliari  e  alle  officine  minori,  rileviamo  innanzitutto 
la  importanza  delle  disposizioni  per  le  quali  si  è  ricorso  alla  M.  I. 
nella  liquidazione  degli  infortuni  che  in  zona  di  guerra  colpiscano 
gli  operai  assunti  per  conio  dell'amministrazione  militare  e  impie- 
gati in  lavori  di  strade,  di  ponti,  di  trincea  e  via  dicendo  (3). 

Un  D.  L.  stabilisce  che  tali  operai  vengano  direttamente  assi- 
curati dallo  Stato,  che  ha  affidato  alla  Cassa  Nazionale  per  gli  infor- 
tuni degli  Operai  sul  lavoro  il  servizio  di  accertamento  dei  sinistri, 
ed  al  menzionato  Ufficio  Mano  d'Opera  il  servizio  di  liquidazione  e 
pagamento  delle  indennità:  nel  tempo  stesso  si  è  costituita  una 
Commissione,  a  far  parte  della  quale  è  chiamato  anche  un  rappre- 


(1)  Circolari  del  C.  C.  di  M.  I.  n.  81.501,  18  luglio  1917,  e  290.915,  5  feb- 
braio 1917. 

(2)  D.  L.  n.  2000,  9  die.  1917. 

(3)  Vedi  Nuova  Antologia  del  1°  febbraio  1917:  L'altro  esercito  (Gli  operai 
borghesi  in  zona  di  guerra);  A.  Cabrini.  , 
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seiiUuiU'  ik'Kli  uiienii,  la  ^iUile  luiuid.i  riiifortunio  e  pa^u  tiiii  l'umli 
messi  a  sua  disposizione,  dei  quali  rende  conto  ogni  tre  mesi  (1). 

Due  istituti  sono  entrati  nella  nostra  legislazione  :  l'arbitrato  ob- 
bligatorio e  la  competenza  territoriale  nel  domicilio  dell'infortu- 
naio.  Dall'arbitrato  facxjltativo  e  limitato  all'esame  delle  conseguenze 
dell'infortunio,  previsto  dal  Regolamento  della  vigente  legge  sugli 
infortuni  del  lavoro,  si  è  passati  all'arbitrato  obbligatorio  per  tutte 
le  controversie  relative  ad  infortuni  e  lo  istituisce  con  tale  rapidità 
(.'  scioltezza  di  forme,  da  far  ritenere  che  esso  potrà  evitare  certa- 
mente le  lungaggini  ed  i  dispendi  degli  ordinari  giudizi  civili.  Non 
è  poi  parso  possibile  che  i  giudizi  si  svolgessero  secondo  le  ordi- 
narie norme  della  competenza  territoriale:  non  nel  luogo  dell'in- 
fortunio, che  sarebbe  la  zona  di  guerra;  non  nel  domicilio  del  con- 
venuto; ma  nella  residenza  dell'infortunato,  con  evidente  vantaggio 
dell'operaio. 

La  Commissione  —  che  ha  potuto  iniziare  i  suoi  lavori  soltanto 
il  30  novembre  u.  s.  —  tra  dicembre  e  gennaio  aveva  già  esaminate 
un  migliaio  di  pratiche,  liquidando  indennità  per  oltre  600  mila 
lire  in  capitale  e  per  lire  50  mila  in  rendita.  In  rendita,  poiché  prov- 
vidamente l'infortunio  occorso  nei  territori  occupati  viene  liquidato 
in  base  alla  legge  austriaca,  per  alcuni  aspetti  migliore  della  legge 
italiana,  specie  nei  riguardi  della  previdenza  (2). 

Purtroppo  lo  stock  degli  infortuni  da  esaminale  è  assai  consi- 
derevole: basti  dire  che  sino  a  qualche  settimana  fa  gli  infortuni 
denunziati  all'Ufficio  mano  d'opera  del  ministero  Armi  e  Munizioni 
e  alla  Cassa  Nazionale  Infortuni  sommavano  a  circa  12  mila. 

A  dare  un'idea  del  rapporto  tra  infortuni  per  rischio  ordinario 
e  infortuni  per  rischio  di  guerra,  riproduciamo  queste  cifre  relative 
a  un  blocco  di  3773  infortuni  :  appartengono  al  primo  gruppo  3475 
casi;  al  secondo  (areoplani,  bombe  a  mano,  granate  o  altri  proiet- 
tili) 298. 

Da  informazioni  assunte  presso  gli  uffici  del  Segretariato  affari 
civili  del  Comando  Supremo,  del  Ministero  Armi  e  Munizioni  e 
della  Cassa  Nazionale  Infortuni,  risulta  che  gli  infortuni  di  operai 
borghesi  addetti  ad  opere  militari  in  zona  di  guerra  (compresi  gli 
infortuni  toccati  ad  operai  alla  dipendenza  di  ditte  ammesse  a  lavo- 
rare in  zona  di  guerra)  sommano  a  circa  25  mila. 

Gli  organi  della  M.  I.  e  le  maestranze  non  militarizzate. 

Ma  dove  la  tendenza  ad  utilizzare  gli  ordinamenti  della  M.  I. 
anche  fuori  del  campo  della  mobilitazione  stessa  appare  più  accen- 
tuata è  nell'intervento  che  s'è  chiesto  a'  suoi  Comitati  regionali  e  al 
suo  Comitato  centrale  prima  per  le  controversie  collettive  tra  capi- 
tile e  lavoro  n(Mle  industrie  non  mobilit^ite  in  zona  di  guerra;  poi 

(1)  D.  Lt.   15  febbraio  1917,  n.  415  e  18  ottobre  1917,  n.   1768. 

(2)  La  citata  Commissione  —  presieduta  dall'egregio  oomm.  dott.  Carbo- 
iw^lli,  consigliere  di  Stato  —  all'  intento  di  armonizzare  i  due  trattamenti 
(legge  austriaca  e  legge  italiana)  ha  redatto  e  presentato  al  mini.stro  delle 
A.  e  M.  uno  schema  c^i  D.  L....  che  sperasi  venga  varato  prima  della  fine 
della  guerra! 
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per  le  controversie  stesse,  quando  si  producano  in  industrie  che 
rispondano  a  necessità  pubbliche  ò  a  impellenti  esigenze  della  eco- 
nomia nazionale,  ancorché  in  territori  non  compresi  nella  zona  di 
guerra. 

Due  D.  L.  (1)  disciplinano  la  materia,  avendo  in  comune  le  di- 
sposizioni per  le  quali  presso  ogni  Comitato  Regionale  di  M.  I.  è  isti- 
tuita una  speciale  Commissione  composta  del  presidente  del  Comi- 
tato stesso  o  di  un  suo  delegato,  di  un  industriale  e  di  un  operaio 
scelti  tra  i  membri  consultivi  del  Comitato,  di  un  industriale  e  di 
un  operaio  tratti  dalla  industria  in  cui  la  controversia  si  produca. 
Tanto  in  zona  di  guerra  come  fuori,  la  Commissione  tenta  prima  la 
conciliazione;  quindi,  questa  non  riuscendo,  emette  il  suo  giudizio. 
Dove,  invece,  le  disposizioni  divergono  è  di  fronte  alla  questione 
delle  sanzioni  :  in  zona  di  guerra,  dove  il  regime  arma  l'autorità 
militare  di  poteri  diremo  così  «irresistibili»,  il  D.  L.  si  limita  a 
prescrivere  che,  in  caso  di  mancata  conciliazione,  «  la  Commissione 
esprima  il  proprio  giudizio  intorno  all'oggetto  della  controversia  o 
del  conflitto  e  ne  indichi  la  possibils  soluzione  »  :  e  dal  giudizio  si 
ammette  appello  al  Comitato  Centrale  di  M.  I.  Invece,  per  le  contro- 
versie extra  zona  di  guerra  —  ammesso  l'appello  al  C.  C.  di  M.  I.  — 
si  prescrivono  le  seguenti  sanzioni,  unilaterali,  contro  gli  operai 
inosservanti:  «...Non  potranno  ottenere  esoneri  dal  servizio  mili- 
tare per  ragioni  di  lavoro;  né,  per  un  periodo  di  tre  mesi,  potranno 
essere  ammessi  o  mantenuti  al  lavoro  in  stabilimenti  industriali  o 
in  imprese  esercitati  direttamente  dallo  Stato  o  dichiarati  ausi- 
liari ».  Altra  differenza:  mentre  in  zona  di  guerra  la  controversia 
può  essere  portata  dinanzi  alla  Commissione  anche  per  decisione 
di  una  sola  delle  parti,  fuori  zona  occorre  l'accordo  di  entrambe 
le  parti. 

Nuova  attribuzione  é  stata  conferita  in  questi  giorni  agli  organi 
della  M.  I.  per  disciplinare  rapporti  economici  tra  capitale  e  lavoro 
del  tutto  estranei  alla  mobilitazione  :  quella,  cioè,  di  applicare  le 
disposizioni  sui  compensi  straordinari  dovuti  agli  operai  disoccupati 
per  più  di  sei  ore  la  settimana  per  effetto  di  sospensione  o  di  ridu- 
zione di  lavoro  determinato  da  deficienza  di  forza  motrice. 

Come  abbiamo  accennato,  il  provvedimento  abbraccia  tutti  gli 
stabilimenti  industriali,  «  siano  questi  o  non  siano  dichiarati  ausi- 
liari »  :  e  la  sua  applicazione  é  per  tutti  affidata  ai  Comitati  Regio- 
nali di  M.  I.  o,  in  dati  casi,  alla  Commissioni  di  conciliazione  più 
scpra  descritte:  con  facoltà  di  ricorsi  al  C.  C.  di  M.  I.  dalle  deci- 
sioni relative  alle  deroghe  previste  per  le  aziende  «  non  in  grado  di 
=tenere  l'onere  del  prescritto  compenso». 

Tali  Commissioni,  pur  troppo,  non  sono  ancora  definitivamente 
costituite:  ma  la  segretaria  del  C.  C.  di  M.  I.,  d'accordo  con  la  Dire- 
zione Generale  del  Lavoro,  hanno  in  questi  giorni  rivedute  le  pro- 
poste dei  Comitati  Regionali  sui  raggruppamenti  delle  industrie:  di 
guisa  chs  le  Commissioni  dovrebbero  incominciare  a  funzionare  coi 
primi  del  prossimo  aprile.  . 


(1)  D.  Lt.  6  gennaio  1918  e  20  gennaio  1918. 
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Oli  CDiupiU  assegnali  alla  M.  I.  per  la  motocoltura  e  }ki'  i  coni- 
:  .istibili  non  ci  occupiamo,  essendoci  proposti  di  circoscrivere  questi 
;'});»mti  ai  soli  j>n>l)k'mi  del  lavoro:  ad  agire  sui  quali  Fprganizza- 
zione  che  fa  capo  al  Ministero  per  lo  Armi  e  Munizioni  è  stata  chia- 
iiKit  i  mediante  decreti  ministeriali  o  luogotenenziali. 


Pr/   limi  niiih.liiaziune  smilitarizzala: 

Noi  non  osiamo  qui. risolvere  un  quesito  che  si  affaccia  spesso 
allo  spirito  tlegli  studiosi  di  questa  materia:  se,  cioè,  la  intrinseca 
bontà  degli  ordinamenti  della  M.  I.  abbia  determinati  i  consensi 
della  classe  lavoratrice  alla  tendenza  estensiva  dei  poteri  e  alla  mol- 
tiplicazione delle  attribuzioni  di  questo  colossale  organismo  creato 
dalla  guerra,  o  non  piuttosto  l'abbandono  in  cui  il  Ministero  del 
Lavoro  lasciò  le  maestranze  operaie  delle  munizioni,  resistendo  alle 
continue  sollecitazioni  che  gli  chiedevano  di  difendere  i  diritti  e  le 
attribuzioni  dei  Corpi  consultivi  e  degli  organi  esecutivi  della  legi- 
slazione sociale  (1). 

È  però  doveroso  riconoscere  che  —  se  le  maestranze  operaie  han 
potuto,  da  che  dura  la  guerra,  discutere  con  le  rappresentanze  indu- 
striali non  solo  intorno  a  miglioramenti  di  mercedi,  ma  sulla  pre- 
parazione e  sulla  applicazione  di  provvidenze  economiche,  igieniche 
e  morali  —  ciò  han  potuto  conseguire  mediante  gli  ordinamenti 
della  M.  I. 

Ora  va  sempre  più  diffondendosi  e  radicandosi  il  convincimento 
che,  in  Italia  come  all'estero,  vari  organi  della  M.  I.  potranno  e  do- 
vranno sopravvivere  alla  smobilitazione  militare,  agevolando  il  pas- 
saggio dall'assetto  di  guerra  all'assetto  di  pace  con  gli  opportuni  rac- 
cordi ad  altri  istituti  che  —  sorti  o  trasformati  durante  la  guerra  — 
solo  i  semplicisti  potrebbero  ritenere  sopprimibili  di  colpo  al  rien- 
trars  della  vita  nelle  sue  forme  normali  :  ci  basti  accennare,  per 
esemplificazione,  all'istituto  del  sussidio  governativo  alle  famiglie 
dei  militari. 

E  un  altro  convincimento  ormai  pervade  animi  e  cervelli:  la 
guerra  deve  metter  capo  a  regimi  politico-sociali  più  influenzati  dal- 
l'interesse collettivo  :  più  governati,  per  tanto,  dalle  masse.  Ora  è 
intuitivo  che  le  masse,  ammaestrate  dall'esperienza,  non  si  acconten- 
teranno più  di  sfere  d'azione  loro  dischiuse  nel  campo  delle  attività 
politiche;  ma,  badando  al  sodo,  tenderanno  ad  esercitare  la  cresciuta 
influenza  nel  campo  delle  attività  economiche.  Ancora  una  volta  l'In- 
ghilterra marcia  alla  testa,  perdisponendo  —  sotto  le  ventate  della 
non  remota  Russia  —  ciò  che  si  suol  indicare  col  nome  di  «  con- 
trollo delle  industrie  »  alle  esigenze  della  rinnovanda  attrezzatura 
di  pace. 

Evidentemente  gli  organi  della  M.  I.  si  presentano  come  ele- 
menti da  adattare  e  da  impiegare  per  il  trapasso  e  nella  disci- 
plina delle  nuove  influenze  sulla  produzione  e  sui  rapporti  tra  ca- 


(1)   Il  Consiglio  Superiore  del  Lavoro,  dal  giorno  della  entrata  nostra  in 
giuerra,  non  è  più  stato  convocato! 
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pitale  e  lavoro  :  una  mobilitazione,  s'intende,  smilitarizzata  e  orga- 
nicamente estesa  a  tutta  la  vita  economica  del  paese. 

Ora  bisog-na  abituarsi  a  considerare  questa  smilitarizzazione  della 
M.  I.  con  lo  stesso  senso  positivo  onde  ormai  tutta  la  gente  ragio- 
nevole è  convinta  che  al  riassetto  di  pace  il  mondo  economico  ritor- 
nerà per  gradi:  mediante  un  processo,  cioè,  di  graduale  adattamento. 
Ad  agevolare  questa  evoluzione,  intanto,  varrebbero  :  una  corag- 
giosa revisione  dei  criteri  seguiti  nella  scelta  dei  membri  effettivi 
dei  Comitati  Regionali,  da  trarsi  tutti  da  categorie  di  esperti  non 
aventi  legami  di  interessi  con  industriali  né  con  operai  e  da  fian- 
cheggiare con  rappresentanze  industriali  ed  operaie  elette  o  desigriate 
dalle  rispettive  classi  o  dalle  organizzazioni  economiche  la  cui  effi- 
eienza  risulti  effettivamente  accertata;  una  più  intima  cooperazione 
con  gli  istituti  preesistenti  alla  guerra  e  foggiati  dalle  leggi  per  la 
tutela  delle  classi  lavoratrici  (Consiglio,  ufficio,  ispettorato  del  lavoro) 
^e  per  la  equità  nella  interpretazione  del  contratto  di  lavoro  (magi- 
tratura  probovirale);  una  più  gagliarda  azione  per  la  difesa  della 
integrità  della  vita  umana,  specie  nelle  donne  e  nei  fanciulli;  un  più 
effettivo  riconoscimento  dei  diritti  sindacali  in  tutti  i  lavoratori  mo- 
bilitati, anche  se  aventi  obblighi  militari;  la  eliminazione,  dal  per- 
sonale di  sorveglianza,  sulle  aziende,  di  qualsiasi  individuo  legato 
agli  interessi  economici   in  contrasto  o  stromento  di  tendenze  po- 

^^itiche. 

^p'  L'uomo  politico  che  non  avvertisse  la  necessità  di  predisporre 
sin  da  ora  gli  organi  e  le  direttive  della  redistribuzione  della  forzai 
di  lavoro  durante  il  ritorno  alla  economia  di  pace,  mostrarebbe  di 
non  avere  la  coscienza  delle  future  condizioni  della  vita  industriale 
e  sociale  della  nazione. 

Angiolo  C aerini. 


UN'INDUSTRIA  DA   RINNOVARE 


L'ALCOOL   DI    ASFODELO 


In  questi  momenti  nei  quali  i  più  assillanti  problemi  tormen- 
tano l'economia  nazionale,  non  ultimo  fra  essi  quello  della  produ- 
zione degli  alcool  e  delle  essenze  combustibili,  credo  opportuno  ri- 
chiamare l'attenzione  pubblica  sopra  tin  prodotto  naturale  del  no- 
stro suolo,  che  già  usufruito  in  parte  pel  passato,  come  surrogato 
per  la  fabbricazione  dell'alcool,  e  ipoi,  come  dirò  in  appresso,  per 
varie  ragioni  trascurato,  merita  di  essere  riportato  in  valore,  ai 
vecchi  e  nuovi  usi.  È  proprio  il  caso  di  ripetere  con  Orazio:  multa 
renascentur. . . 

Il  prodotto  di  cui  intendo  parlare  è  il  «  Porrazzo  »  {Asphodelus 
raraosus)  detto  anche  semplicemente  Asfodelo  (1).  Appartiene  alla 
famiglia  delle  gigliacee;  la  sua  fioritura  si  svolge  intorno  ad  un 
hmgo  sbelo  che  si  ramifica  in  piccoli  e  numerosi  gigli  biancastri; 
la  sua  radice  è  formata  da  un  ricco  cespo  di  tuberi  fusifoi-mi,  che 
godono  preziose  qualità.  È  noto  in  quasi  tutta  Italia,  ma  è  abbon- 
dantissimo in  tutto  il  litorale  marino  tanto  dell'Adriatico  quanto 
del  Mediterraneo  e  delle  nostre  isole  maggiori,  così  da  essere  chia 
malo  la  lebbra  del  Mediterraneo. 

Esso  è  'pure  largamente  diffuso  sulle  coste  della  Francia  Me- 
ridionale, della  Grecia,  e  sul  litorale  d'Africa,  ove  è  accertato  nel- 
l'Algeria e  molto- probabilmente  esiste  anche  in  Tripolitania.  E,  a 
coiwincersi  quanto  sia  abbondante  anche  soltanto  nel  nostro  Lazio, 
basta  affacciarsi  da  un  finestrino  del  treno  che  da  Gecchina  va  a  Net- 
tuno per  vedere  la  vastissima  fioritura  a  perdita  d'occhio  di  questa 
liliacea,  fra  la  primavera  e  l'estate. 

Il  Porrazzo,  come  ho  detto,  ha  una  storia  di  cui  l'eco  si  è  persino 
tramandata  in  un  nomignolo  da  esso  derivato.  Non  tutti  sanno  che 
/Ktrrazziere ,  epiteto  con  cui  il  volgo  romano  qualifica  i  devoti  di 
iJacco  e  del  bicchierino,  viene  appunto  da  Porrazzo.  Questo  veniva, 
ancora  50  anni  or  sono,  spacciato  alla  «  Rotonda  »  ed  era  ancora 
conosciuto  a  Givitavecchia  al  tempo  dell'ultimo  .soggicirno  dei  fraii 
cesi.  Ho  potuto  pure  accertare  che.  verso  la  metà  del  secolo  ipassalo, 

(1)  .[.sfifiodrlus  rnmosìis,  da  non  confondorsi  con  VAsi>h<i(leìus  luteu.s,  l'Asfo- 
delo classico  dei  poeti  greci,  mentre  pei  i>oeti  francesi  ed  inglesi  l'Asfodelo 
non  è  che  il  Narcyssus  pseudo-NarcysHus,  il  volgare  nostro  trombone. 
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quest'industria  si  era  estesa  non  solo  agli  altri  circondari  dello  Stato 
pontificio,  ma  a  molte  altre  reg-ioni  e  specialmente .  alla  Sardegna 
Cd  alla  Toscana.  In  qualche  località  dell'Agro  Romano,  per  es.  ad 
Ardea,  esistono  tuttora  le  trac€Ìe  materiali  dell'industiria  in  alcune 
•vine  sopravvissute,  che  servivano  a  spremere  i  tuberi  del  Por- 
razzo.  Ma  la  memoria  di  tale  industria  si  conserva  a  mala  pena 
roll'Enciclopedie  ed  in  pochi  trattati  di  agraria. 

Del  resìo,  i  tentativi  fatti  in  Italia,  come  ho  detto,  ai  tfempi  della 
prima  invasione  deìVoidmm,  non  erano  che  il  riflesso  di  esperienze 
più  vaste  fatte  in  Algeria  fino  dal  1860,  dove  il  Porrazzo  era  anche 
coltivato  direttamente  e  la  produzione  era  salita  a  iO  ettolitri  per 
giorno;  ed  è  di  quel  tempo  un  rapiporto  del  Dumas  al  Ministro  della 
Guerra  francese,  in  cui  si  pronunciava  molto  favorevolmente  peir 
tale  industria  che  augurava  potesse  prosperare  ed  avere  la  massima 
estensione  anche  nella  Francia  meridionale.  Fu  dalla  Francia  che 
l'industria  si  trapiantò  in  Italia  e  si  ha  infatti  notizia  di  una  società 
Franco-Italiana,  stabilitasi  ad  Orbetello,  che  presentò  degli  apprez- 
zati compioni  di  alcool  di  asfodelo,  all'Esposizione  nazionale  di  Fi- 
renze del  1860;  i  quali  vi  furono  premiati  insieme  con  quelli  di 
certo  Arial,  che  aveva  pure  ad  Orbetello  impiantato  una  consimile 
fabbrica.  Altre  fabbriche  sorsero  in  Sardegna. 

Il  rapporto  ufficiale  dell'Esposizione  così  si  esprimeva  :  «  I  tu- 
beri di  una  liliacea,  che  spontaneamente  cresce  nelle  nostre  mon- 
tagne, come  nelle  pianure,  conosciuta  col  nome  di  Porrazzo,  e  che 
è  stata  fin  qui  ritenuta  una  pianta  nociva,  sono  un  prodotto  sponta- 
neo della  terra  molto  ricercato.  Avendo  la  scienza  dimostrato,  che, 
mediante  la  fermentazione  di  questi  tuberi  -si  può  ottenere  l'alcool 
in  abbondanza,  l'industria  si  è  impiantata  sulle  coste  della  Toscani 
con  molto  vantaggio  dell'agricoltura:  infatti  i  proprietari  con  la  ven- 
dita di  questi  tuberi  ottengono  una  rendita  insperata  con  un  prodotto 
naturale  di  nessun  valore,  in  quanto  esso  non  è  mangiato  dagli 
animali,  anzi  la  sua  estirpazione  serve  a  migliorare  i  pascoli  ». 


•  • 


Ma  le  rosee  speranze  concepite  allora  in  Francia  ed  in  Italia 
non  furono  coronate  da  successo,  e  da  quanto  si  può  ancora  con- 
getturaire,  tre  furono  le  cause  principali  che  hanno  contribuito  alla 
decadenza  della  nascente  industria.  La  prima  fu  la  ricostituzione 
dei  vigneti  mercè  l'introduzione  della  solforazione,  e  la  conseguente 
ricomparsa  sul  mercato  dello  spirito  di  vinaccia.  Imperocché  per 
quanto  tutti  gli  autori  affermino  che  l'alccol  di  asfodelo  fosse  ben 
gustato,  sembra  che  nonostante  le  rettificazioni,  conservasse  un  sa- 
pore acre  ed  erbaceo,  che  lo  rendeva  molto  meno  accetto  dell'acqua- 
vite. La  «Grande  Encyclopédie  »  dice  chiaramente  che:  «la  seule 
«  raison  qui  a  empèché  jusqu'aujourd'hui  de  donner  à  cette  culture 
«  une  grande  extension  c'est  la  difficulté  avec  laquelle  on  arrive  a 
«  débarrasser  l'alcool  du  mauvais  goùt  ». 

Ripete  il  Cantone  anch'egli,  neWEncj/clopedia  agraria,  che  fra 
le  cause  di  insuccesso  del  Porrazzo  si  trova  per  prima  la  difficoltà 
di  rettificazione  dello  spirito  ricavato. 
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Una  seconda  causa  concorse,  secondo  altri,  allo  stesso  sfavorevole- 
risiilfato,  ed  è  l'incertezza  della  tecnica  circa  i  processi  fennentativi 
che  riducono  le  sostanze  aniidac^>e  o  zuccherine  del  Porrazzo  in  al- 
cool. Il  Selmi,  il  grande  chimico  nostro,  che  pure  aveva  studiato 
con  amore  i  diversi  fenomeni,  deplorava  l'insuccesso  delle  fabbriche 
e  si  augurava  che  si  facessero  ulteriori  studi  che  valessero  a  scio- 
gliere i  dubbi  che  turbavano  l'andamento  dell'industria. 

Terza  causa  di  decadenza,  è  stato  il  costo  dei  trasporti  dei  tu- 
l)eri  dal  luogo  di  raccolta  alle  distillerie.  Il  Ponrazzo  infatti,  una 
volta  estirpato  in  una  località,  non  si  riproduce  utilmente  che  dopo 
quattro  anni.  Così  sfruttata  la  raccolta  intorno  alla  distilleria,  la 
distanza  e  la  difficoltà  di  trasporto  crescevano  a  dismisura,  tanto 
pili  trattandosi  di  terreni  incolti  privi  di  strade.  Né  si  poteva  pen- 
sare alla  coltivazione  diretta,  intorno  alle  distillerie  stesse,  perchè 
l'asfodelo  non  può  ^essere  avvicendato  con  altra  cultura,  stante  la 
grande  vitalità  dei  residui  nel  terreno  ohe  comprometterebbero  l'esito, 
di  altra  cultuina.  E  ben  lo  sanno  i  mercanti  di  campagna  dell'Agro 
Romano  dei  quali  forma  la  disperazione  per  i  danni  che  produce  ai 
seminati  ed  ai  pascoli:  è  noto  che  l'estirpazione  del  Porrazzo  rap- 
presenta un  onere  gravissimo  per  le  tenute,  e  quando  non  sia  com- 
piuta a  dovere,  rende  infruttuosi  e  sterili  i  terreni  stessi. 

Evidentemente,  se  le  circostanze  che  concorsero  allo  strozza- 
mento della  detta  industria  fossero  oggi,  come  non  è  diffìcile  dimo- 
strarlo, completamente  modificate  in  senso  opposto,  sarebbe  lecito 
attendersi  un  grande  successo  economico  privato  e  nazionale  dalla 
sua  risurrezione. 

• 
•  • 

Già  il  Cantone  stesso  fino  dal  1880  aveva  concluso  alcune  sue 
note  sull'asfodelo  asserendo  che  la  fabbricazione  dell'alcool  relativa 
si  sarebbe  ripresa  in  caso  di  carestia  di  materie  alcoolizzabili,  dove 
però  si  trovasse  il  prodotto  in  grande  quantità  allo  stato  naturale. 
Tale  carestia  si  presenta  appunto  oggi  e  si  manterrà  per  molti  anni 
dopo  guerra;  così  la  prima  circostanza  si  verifica  ora  completamente. 

Quanto  alla  seconda  ho  detto  già  sopra  che  abbiamo  nel  litorale 
dell'Italia  Centrale  e  Meridionale  una  quantità  smisurata  di  pro- 
dotto spontaneo. 

Dato  però  il  caso  di  una  energica  ripresa  dell'industria  è  da  di- 
mostrare innanzi  tutto  che  non  ipotrà  sorgere  il  pericolo  di  concor- 
renza come  è  successo  dopo  i  primi  tentativi  del  secolo  passato.  Am- 
messa anche  la  diffìcile  rettificazione  dell'alcool  di  asfodelo,  non  è 
nemmeno  da  pensare  di  farne  un  uso  commestibile:  esso  dovrà  es- 
senzialmente venir  destinato  ad  uso  industriale... 

A  parte  che  durante  la  guerra  l'alcool  ha  un  impiego  estesissimo 
per  la  fabbricazione  degli  esplosivi,  è  certo  che,  anche  dopo,  le  cir- 
costanze si  manterranno  molto  favorevoli  all'estensione  degli  usi 
dell'alcool  industriale.  Esso  troverà  sempre  maggiori  applicazioni 
nell'industria  moderna;  ed  usato  anche  semiplicemente  come  combu- 
stibile varrà  a  risparmiarci  una  buona  parte  dell'importazione  di 
petrolio  destinato  a  tale  uso.  Purtroppo,  è  ben  limitata  la  quantità 
di  materie  prime  genuine  o  avariate  che  in  Italia  possano  servire  per 
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l'alcool  industriale  :  tanto  più  che  si  dovranno  sempre  meglio  rispar- 
miare la  patata  ed  il  maiz  per  riservarli  airalimoptazione.  Così  il 
bisogno  quasi  illimitato  dell'alcool  industriale  e  la  limitazione  delle 
materie  prime  da  cui  estrarlo  renderanno  preziosissima  l'industria- 
lizzazione del  Torrazzo,  contro  la  quale  non  potranno  più  ripetersi 
quelle  circostanze  di  concorrenza  che.  nel  secolo  passato  obbligarono 
le  prime  fabbriche  a  chiudersi. 

• 
•  • 

Quanto  alle  difficoltà  tacniche  che  concorsero  anch'esse  ai  primi 
insuccessi,  non  sono  più  tali  da  presentare  un  serio  ostacolo  alla 
scienza  industriale  moderna,  che  si  vale  di  metodi  di  analisi  cosi 
perfezionati,  a  quei  primi  tempi  nemmeno  prevedibili.  La  fabbrica- 
zione poi  degli  zuccheri  e  dell'alcool  non  esisteva  in  Italia,  quando 
sorgeva  l'industria  dell'asfodelo,  che  allo  stato  rudimentale,  ed  oggi 
ha  preso  invece  le  proporzioni  di  una  grande  industria.  Tutta  l'espe- 
rienza scientifica  e  pratica,  acquistata  nel  trattamento  delle  altre  ma- 
terie alcoolizzabili,  sicuramente  si  -potrà  sfruttare  per  l'industria  del- 
l'asfodelo, come  potranno  benissimo  in  pratica  servire  gli  impianti 
tecnici  già  in  funzione  per  le  altre  materie  prime.  E  ciò  in  attesa  che  si 
sviluppino  le  più  adatte  distillerie  agricole. 

Anche  la  questione  dei  trasporti  non  ha  più  l'importanza  di 
prima.  È  stato  certamente  un  errore  tecnico  quello  dell'impianto  di 
fabbriche  fisse  per  la  lavorazione  dell'asfodelo,  mentre  sarebbe  stato 
più  opportuno  quello  di  imipianti  mobili  :  ma  forse  questi  orano  ap- 
pena conosciuti  e  certamente  non  erano  perfezionati  come  ora.  La 
questione  ha  pure  minore  importanza  per  la  maggiore  estensione- 
delie  reti  stradali  e  ferroviarie  e  per  quella  recentissima  applicazione 
dei  camions  ad  essenza  (por  i  trasporti  agricoli.  È  inutile  amplificare 
maggiormente  le  ragioni  di  opportunità  di  rinnovare  l'industria  del- 
l'asfodelo, quando  è  stato  dimostrato  che  le  circostanze  che  con- 
dussero ai  primi  insuccessi  sono  così  radicalmente  cambiate.  Dirò 
solo  che  si  ha  fondata  speranza  di  trovare  sulle  coste  delle  nostre 
colonie  africane  l'interessante  vegetale,  ed  ove  non  fosse,  di  diffon- 
derlo artificialmente,  e  di  poter  così  risolvere  anche  per  le  Colonie 
il  problema  del  combustibile  liquido. 

Ma  voglio  accennare  ancora  ad  un'altra  buona  speranza  che  mi 
ha  fatto  nascere  questo  studiò  dell'asfodelo;  ed  è  che  questo  possa 
essere  utilizzato  per  rallevamento  del  bestiame  come  buon  alimento 
succedaneo  del  fieno.  Non  è  dubbio  intanto  che  i  sotto  prodotti  della 
distillazione  saranno  un  alimento  prezioso,  che  a  parità  di  peso 
ha  un  valore  uguale  al  fieno  stesso.  Non  è  escluso  però  che  i  tu- 
beri possano  servire  all'alimentazione  diretta:  è  vero  che  gli  agri- 
coltori ritengono  in  genere  non  siano  aggraditi  dal  bestiame.  È 
provato  invece  che  i  conigli  li  gustano  con  voracità  e  che  i  cin- 
ghiali ne  sono  ghiottissimi.  Si  sa  che  gli  antichi  li  somministravano 
ai  maiali  in  tempo  di  epidemia.  Quindi,  ove  pur  sia  vero  che  il  be- 
stiame in  genere  non  aggradisca  tale  nutrimento,  deve  trattarsi  di 
difetto  di  gusto  che  si  può  facilmente  correggere  mediante  miscela 
con  altro  cibo  o  la  cottura  in  acqua  di  calce  o  soda,  come  è  stato 
fatto  in  Francia  per  correggere  le  amare  castagne  d'India. 
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K  Iraclizione  letteraiia  cho  i  greci  delle  chissi  povero  ne  faces- 
sero anzi  un  uso  per  l'alinientazibne  umana:  e  la  «Grande  Ency- 
clopédie  »  riporta  che  gli  stessi  tuberi  servivano  in  tempo  di  ca 
ix?stia  quali  surrogati  del  pane:  notizie  queste  che  richiamano  se 
riamente  la  nostra  attenzione  sul  loro  valore  aliirentfire.  E  così  un 
prodotto  vegetale  che  ora,  come  ho  detto,  è  completamente  inuti- 
lizzato e,  anzi,  rappresenta  una  vera  peste  per  le  campagne  può 
diventare  un  prezioso  sussidio  anche  dal  ipunto  di  vista  alimentare. 


Riassumendo  :  ^ 

Abbiamo  in  Italia  una  riserva  immensa  di  materia  prima  ami- 
dacea e  zuccherina  nei  tuberi  dell'asfodelo  che  si  può  facilmente 
convertire  in  alcool  ad  uso  industriale. 

Tale  industria  non  presenta  difficoltà  tecniche  che  non  si  pos- 
sano superare:  è  possibile  a  ciò  utilizzare  le  distillerie  esistenti,  ma 
si  prevede  che  sia  meglio  ricorrere  alle  distillerie  agricole  traspor- 
tabili; 

Le  cause  d'insuccesso  del  passato  non  solo  non  esistono  più. 
ma  si  verificano  invece  delle  circostanze  estremamente  favorevoli 
all'industria  e  con  carattere  di  permanente  stabilità. 

I  tuberi  possono  anche  direttamente  ed  indirettamente  servire 
come  prezioso  sussidio  del  problema  alimentare. 

Per  dare  ancora  un'idea  dell'importanza  dell'asfodelo  dirò  che 
i  suoi  tuberi  possono  dare  una  raccolta  di  20  mila  kg.  all'ettaro  e 
che  migliaia  sono  gli  ettari  incolti  coperti  e  resi,  ora  imiproduttivi 
da  tale  prodotto.  Sono  migliaia  di  vagoni  di  tuberi  che  ogni  anno 
si  potranno  lavorare  e  destinare  all'alimentazione. 

Riservandomi  in  altra  sede  di  esporre  più  ampi  dati  tecnici, 
dirò  solo,  quanto  alla  parte  economica,  che,  nonostante  si-  preveda 
per  l'avvenire  un  notevole  rincaro  del  combustibile  e  della  mano 
d'opera,  il  prezzo  dell'alcool  industriale  di  asfodelo  potrebbe  mante- 
nersi, a  calcoli  fatti,,  uguale  a  quello  ricavato  dalle  altre  materie 
prime  avanti  la  guerra,  con  il  solo  premio  di  10  lire  pei'  ettanidro; 
premio  questo  che  già  in  alcuni  Stati  a  tipo  industriale  esisteva  più 
0  meno  larvato  avanti  guerra. 

Infine,  ritengo  che  iper  tradurre  in  atto  la  nuova  industria  do- 
vrebbe crearsi  un  potente  Sindacato  che  assistesse  gli  agricoltori 
nelle  questioni  tecniche  e  finanziarie  relative  all'impianto  ed  all'eser- 
cizio, e  che  eventualmente  si  facesse  compratore  e  venditore  di  tutta 
la  produzione.  Ed  io  sarei  ben  lieto,  S3  con  questa  mia  modesta 
Nota  riuscissi  a  che  l'interessante  problema  fosse  esaminato,  stu- 
diato, applicato,  favorito  nelle  sue  più  ampie  applicazioni. 

Edoardo  Monaco. 


L- 


EFFETTI  ECONOMICO-SOCIALI  DELL'ORA  LEGALE  ESTIVA 


Anche  quest'anno  il  Governo,  con  lodevole  solerzia,  ha  decretato 
l'anticipo  di  un'ora  del  mezzogiorno  legale  durante  i  mesi  dal  marzo 
fino  all'ottobre,  ossia  l'applicazione  della  così  detta  «  ora  legale 
estiva»  (1).  Ed -anzi,  allo  scopo  di  trarre  il  massimo  effetto  utile 
possibile  dall'economia  specialmente  di  combustibili  che  ne  con- 
segue, l'anticipo  del  mezzogiorno  fu  decretato  dal  9  marzo  an- 
ziché dairaprile  o  dal  maggio,  come  avvenne  nelle  due  precedenti 
annate. 

K  così  pure  è  probabile  che  est-enderà  la  durata  della  utilis- 
sima riforma  fino  almeno  a  metà  di  ottobre  (2),  visto  che  lo  scorso 
anno  l'averla  fatta  cessare  col  settembre  causò  la  perdita  di  una 
quindicina  di  ore  di  luce,  ancora  perfettamente  utilizzabili  e  che 
rappresentano  una  perdita  per  l'economia  nazionale. 

Riguardo  però  a  questa  perdita  ben  pochi  ancora  hanno  idee 
chiare,  seb))ene  tutti  i  cittadini,  o  almeno  la  grandissima  loro  mag- 
gioranza, abbia  avuto  occasione  di  comprovare  durante  le  due  de- 
corse estati,  l'utilità  della,  riforma  dal  punto  di  vista  della  igiene  e 
della  comodità  di  poter  disporre  giornalmente  di  un'ora  di  più  di 
luce  solare  per  le  proprie  faccende,  o  per  fare  una  passeggiata,  e 
godere  così  un  po'  di  sole,  almeno  al  tramonto. 

Anzi,  a  questo  riguardo  si  può  ormai  ammettere  senz'altro,  in 
base  alle  esperienze  fatte,  che  l'anticipo  dell'ora  non  ha  danneg- 
giato nessun  cittadino  :  ed  il  piccolo  incomodo  occorso  pel  cambio 
nelle  abitudini  person,ali,  se  fu  avvertito  nei  primi  giorni,  cessò 
poi  completamente  e  nessuno  più  se  ne  accorse  fino  all'ottobre, 
quando  si  ritornò  all'antico. 

*  Tutti  notarono  invece  che  cessando,  all'ora  consueta,  dalle  loro 
faccende,  rimaneva  ancora  molta  luce  nelle  strade;  che  i  fanali  pub- 
blici ed  i  lumi  nei  negozi,  negli  opifìci  e  nelle  case  venivano,/ accesi 
molto  dopo  del  consueto  e  che  anzi,  dalla  metà  di  giugno  a  metà 
di  luglio^  la  grandissima  maggioranza  dei  cittadini  potè  andare  a 
letto  verso  le  ore  22  senza  aver  bisogno  di  accendere  il  lume  o  solo 
per  pochi  minuti. 

(1)  Per  maggiori  notizie  vedere  nella  Nuova  Antolofiìa  del  l»  giugno  1916  e 
16  febbraio  1917  gli  articoli  dell'iftg.  Luigi  Lxjiggi  su  «  L'anticipo  dell'ora 
legale  nei  mesi  estivi  »  e  su  «  Il  ritorno  all'ora  legale  estiva». 

(2)  La,  Germania  ha  decretato  già  l'ora  legale  dal  l"  aprile  p.  v.  al  14 
ottobre,  e  l'Inghilterra,  pure  dal  24  marzo  a.ll'ultima  domenica  di  settembre, 
ciot;  il  29,  e  la  Francia  dal  9  marzo  alla  notte  del  27  ottobre. 

14 
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(juesto  risparmio  di  luce  arLillciale  è  lo  scopi)  più  immediato 
e  materiale  deiranticipo  dell'ora  legale;  esso  permette  di  economiz- 
zare combustibili  per  la  pixxluzione  nelle  città  di  gaz  o  di  energia 
lormo-eleUrica,  oppure  petrolio  e  candele  nelle  borgate  e  nei  mi- 
nori centri  di  popolazione,  dove  questi  metodi  di  illuminazione  sono 
più  in  uso.  E  se  si  pensa  che  coi  prezzo  elevatissimo  attuale  del 
combustibile  fossile,  dalle  4a)  alle  600  lire  la  tonneilaUi  —  e  talora 
persino  925  lire  come  avvenne  recentyemente  a  Genova  per  un  va- 
gone di  New-Pelton  —  si  comprende  l'utilità  di  risparmiare  un'ora 
di  produzione  di  gaz  o  di  elettricità.  Anzi,  pensando  che  la  lignite, 
malgrado  i  lodevoli  sforzi  dell'on.  De  Vito,  Commissario  Generale 
pei  combustibili  nazionali,  è  ancora  scarsa  e  non  ben  selezionata  e 
l>erciò  di  rendimento  poco  economico,  e  che  nelle  Puglie  e  nella 
Sicilia  si  alimentano  molte  centrali  elettro-termiche  con  gas  povero 
pnxiotto,con  le  scorze  di  mandorle,  coi  noccioli  esausti  delle  olive 
o  con  le  bucce  di  agrumi  dai  quali  furono  estratti  l'acido  citrico  e 
kIì  oli  essenziali,  si  comprende  come  ogni  provvedimento  che  tenda 
a  diminuire  la  durata  del  funzionaniento  di  dette  centrali  abbia 
una  influenza  sensibile  sulla  economia  nazionale. 

La  determinazione  effettiva  di  tale  economia  però  non  è  facile 
a  determinare,  anzitutto  perchè  le  Compagnie  di  Gaz  o  di  Elettricità 
non  'amano  far  conoscere  dati  al  rigiiardo,  forse  anche  perchè  i  loro 
I;ìì lanci  nei  due  decorsi  anni  non  furono  davvero  floridi,  causa  ap- 
puntò l'altissimo  prezzo  dei  carboni.  Né  fu  possibile  avere  dati  pre- 
risi, nemmeno  ih  via  ufficiale,  perchè  lo  stesso  Ispettorato  delle 
-Miniere,  come  gentilmente  comunicò  allo  scrivente  Fon.  Canepa, 
allora  Commissario  ai  Consumi,  non  riuscì  a  concretare  in  cifre  ef- 
fettive l'economia  ottenuta,  pur  tuttavia  proponendo  che  «  nell'estate 
«  prossima  venga  adottata  nell'ora  legale  l'anticipazione  di  60  minuti 
"  su  quella  astronomica  ». 

Si  hanno  invece  dati  più  concreti  sull'economia  realizzata  in 
Francia  ed  in  Inghilterra.  Per  la  Francia  Fon.  Honnorat  —  che  al 
Parlamento  francese  fu  il  paladino  dell'"  Ora  legale  estiva  »  —  potè 
avere  dal  Prefetto  della  Senna  un  rapporto  dal  quale  risulta  che 
a  Parigi  l'economia  di  gaz  per  illuminazione  —  ossia  escluso  quello 
per  riscaldamento  e  forza  motrice  —  fu  del  6.25%,  e  quella  di  elet- 
tricità del  15%. 

E  nelle  città  di  provincia,  confrontando  i  consumi  dei  15  giorni 
prima  dell'applicazione  dell'ora  legale  con  quello  dei  15  giorni  suc- 
cessivi, si  ebbero  i  seguenti  risultati  : 

Consumo  totale  F.ronomiA 

di  elettricità  J^iS:  Percentuale 

o  di  gaz 

Orléans Klettrioità  kw.  150.280  (UlO  4.3  »/o 

Gaz.-   .     .    m*  146.090  7.83H  5.3  <>/„ 


Pan 

VElettricità.kw.    13.100  6.007  51»/ 

Rouen    .     .     .     .     .     Gaz.     .    ,.     ro^'  670,700  25.200  3.7  7,, 

Havre Gaz.     .     ]       »    712.640  38.030  6.3  7,, 

Tolosa Gaz.     .     .       .     895.150  36.980  4.1 7o 

Grenoble  (3  mesi)  .     Elettricità  kw.  833.60^)  77.670  9.2  «/o 
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Queste  cifre,  aiuhe  sebbene  così  incomplete,  accennano  però 
spiccatamente  alla  economia  •  realizzata  con  l'anticipo  del  mezzo- 
giorno. 

Dall'Inghilterra  si  poterono  avere  dati  molto  più  completi.  Al 
riguardo  il  Governo  inglese  fece  esaminare  da  una  Commissione 
composta  di  scienzi  .ti,  di  agricoltori,  industriali,  commercianti  ed 
uomini  politici  i  ristdtati  avuti  dall'"  Ora  legale  ■  estiva  »  ^—  di  cui 
fu  apostolo  il  compianto  deputato  ing.  Willet  —  ed  il  rapporto  lu 
interamente  favorevole  airapplic^zione  della  riforma,  non  solo  per 
gli  anni  di  guerra,  ma  anciie  per  l'avvenire.  Interrogate  molte  per- 
sone, avuti  rapporti  da  Camere  di  Commercio,  da  Associazioni  in- 
dustriali e  commerciali,  e  sentiti  molti  agricoltori,  la  Commissione 
pervenne  alle  conclusioni  seguenti  testé  pubblicate  dall'»  Home  Of- 
fice »  (Ministero  dell'Interno)  ; 

Difficoltà  incontrate.  —  Vi  furono  alcune  difficoltà,  ma  insigni- 
ficanti di  fronte  a  quelle  che  avevano  predetto  i  critici.  La  Commis- 
sione non  ne  ha  risconti';: ta  alcuna  che  non  fosse  facilmente  supe- 
rabile, e  cioè  : 

Neirindustria  del  cotone,  durante  la  seconda  metà  di  settem- 
bre, bisognava  lavorare  la  mattina  con  i  lumi  accesi,  ma  questa  dif- 
ficoltà  sarà  eliminata  ora  con   l'anticipo  del  ritorno  dell'ora  vera; 

Si  è  notato  che  l'ora  aggiunta  alla  sera  era  impiegata  da  al- 
cuni operai  a  coltivare  orti  e  giardini,  ma  purtroppo  dalla  maggio- 
ranza era  dedicata  a  giuochi  sportivi; 

Parecchi  agricoltori  rifiutarono  di  c*imbiare  l'ora  dei  loro 
orologi,  con  il  risultato  che  i  contadini  lavoravano  con  l'ora  antica, 
mentre  i  bambini  andavano  a  scuola  con  l'ora  estiva,  e  così  i  pasti 
delle  famiglie  non  coincidevano  più  pei  diversi  membri  di  essa; 

In  principio  vi  furono  difficoltà  con  i  carrettieri  e  i  lattai,  che 
dovevano  alzarsi  prima  degli  altri  lavoratori,  e  ]>erciò  nella  oscu- 
rità-, ma  poi  a  questo  fu  rimediato; 

Alcune  Autorità  dicono  che  nei  quartieri  più  poveri   si  per- 
metteva ai  bambini  di  restare  alzati  più  tardi,  e  perciò  togliendo 
n  parte  del  riposo. 

Vantaggi  accertati.  —  D'altra  parte  le  investigazioni  effettuate 
accertarono  i  seguenti  fatti  : 

L'opinione  della  maggioranza  delle  Autorità  sanitarie  è  che  i 
bambini  ebbero  benefìcio  dall'ora  estiva,  grazie  all'ora  di  più  che 
potevano  passare  all'aperto  nel  pomeriggio  ed  anche  all'ora  mattu- 
tina più  fresca  passata  a  scuola,  in  luogo  di  un'ora  calda  nel  pome- 
riggio. Molti  dichiararono  che  in  conseguenza  i  bambini  erano  più 
vivaci  e  più  freschi; 

L'opinione  della  grande  maggioranza  dei  direttori  delle  In- 
dustrie, delle  Costruzioni  e  degli  Uffici  è  decisamente  in  favore  del- 
l'ora estiva; 

Dalle  Compagnie  di  elettricità  fu  accertata  una  riduziome  dal  ST 
al  25%  nell'illuminazione  pubblica;  e  per  la  Corporazione  di  Man- 
chester la  riduzione  in  città  fu  del  lo  %,  che  può  ritenersi  come 
media.  Ciò  dimostra  che  la  riduzione  del  consumo  di  carbone  nel 
Paese  fu  assai  considerevole,  essendo  che  tutte  le  centrali  inglesi 
sono  termo-elettriche;  , 
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I  rapi.K>rti  delle  vurie  CxiUR're  di  ComniL'ri'iu  concori-uno  nel 
dire  che  vi  fu  una  notevole  diminuzione  di  consumo  di  gaz  e  di 
luce  <?lettrica.  nelle  fahhriche  e  i>erciò  indubbiamente  anche  da 
questo  lato  vi  fu  risparmio  nel  carbone: 

li  ora  estiva  è  stata  un  vero  benefìcio  per  gli  operai  e  per  i  con- 

'     ■   '•     •"    *'^  ^he  cs=i  hnnno.  avuto  un'ora  di  più  di 

i  ;  ro     rti  o  per  dare  un'ora  di  più  di 

.    i.aa.iUo  lU  jj.ulroni,  con  notevole  compenso  per  essi  e 

per  là  produzione  inglese,  che  lotta  in  questo  momento  con  la  scar- 
sità di  mano  d'opera. 

Conclusioni  e  racco/// mi 'dizioni.  —  La  Commissione  conclude  di- 
chiarando che  la  grandissima  maggioranza  dell'oinnione  pubblicai 
nella  Gran  Bretagna  approva  con  entusiasmo  l'ora  legale  estiva  e  fa- 
CGJido  voti  per.  la  sua  attuazione,  non  solo  per  il  periodo  della  guerra, 
ma  anche  dopo. 

Da  noi  se  ne  dimostrarono  contentissimi  sopiatutto  i  condut- 
tori di  locomotive,  di  tramvie,  i  vetturini,  gli  chauffeurs,  e  tutti 
coloro  che  sono  costretti  a  prestare  servizio  nelle  ore  dell'imbrunire; 
Per  essi  l'ora  di.  luce  diurna  di  più,  prima  di  cessare  il  servizio, 
ha  rappresentato  un  inestimabile  vantaggio,  pel  minore  spreco  ^di 
tensione  nervosa,  mentre  per  il  pubblico  ha  rappresentato  minor 
pericolo  e  minori  disgrazie. 

K  per  la  classe  operaia  vi  fu  un  sensibile  miglioramento  nella 
produzione,  specialmente  di  munizioni,  o  nelle  condizioni  sociali  e 
famiarliari,  in  ouanto  che  i  lavoratori,  uomini  e  donne,  avevano 
l'aspetto  meno  stanco  all'atto  di  smettere  il  lavoro,  un  desiderio 
spiccato  di  godersi  ancora  un  po'  della  luce  solare  all'aria  aperta, 
0  pe,r  un  bagno,  e  più  desiderio  di  stare  insieme  con  la  moglie  ed 
i  figli,  andando  a  passeggiare  fino  a  che  faceva  chiaro,  verso  le  9 
o  9  /^  pomeridiane  e  poi  andandosene  direttamente  a  casa  e  a  letto. 
E  si  notò  pure  spiccata  minore  tendenza  di  andane  all'osteria  o  ai 
cafTè,  dove  gli  operai  sono  attratti  specialmenie  dopo  l'accensione 
dei  fanali,  precisamente  come  le  farfalle  dai  lumi. 

L'applicazione  quindi  della  riforma  della  così  detta  Om  ìrgah 
rsfira  ha  avuto  indubbiamente  un  effetto  l)enefìco,  tanto  igienico, 
quanto  sociale,  ma  sopratutto  fu  utile  dal  lato  materiale  dell'eco- 
nomia di  consumo  di  combustibili,  che  nell'ora  presente  devono  es- 
sere risparmiati  col  massimo  rigore. 

È  quindi  da  dare  lode  vivissima  a  S.  E.  Orlando,  che  al  pari 
dei  due  suoi  illustri  predecessori  —  gli  on.  Salandra  e  Boselli  — 
volle  applicare  anche  in  quest'anno  —  anzi  con  anticipazione,  e  cioè 
fino  dal  9  marzo  —  l'utilissima  j-iforma  dell'ora  legale  estiva. 

Luigi  Luiggi. 
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Appare  certamente  utile  quella  che  si  potrebbe  dire  la  «  vol- 
garizzazione »  del  complicato  regime  delle,  esportazioni  in  tempo 
di  guerra,  con  il  richiamo  dei  diversi  provvedimenti  legislativi  ema- 
nati, con  la  spiegazione  del  funzionamento  degli  organi  a  tale  ser- 
vizio adibiti,  ricordando  i  criteri  seguiti  e  le  decisioni  adottate,  col- 
legando gli  uni  e  gli  altri  a  richiami  statistici,  ed  il  tutto  coordi- 
nando agli  accordi  internazionali  conclusi  fra  gli  Stati  dell'Intesa. 

Potrà  quindi  essere  consigliabile  di  dare  attuazione,  a  miglior 
agio,  nelle  colonne  di  questa  rivista,  al  progetto  così  sintetizzato, 
nel  convincimento  che  esso  debba  corrispondere  anche  ad  un  desi- 
derio da  varie  parti  manifestato  di  avere  elementi  precisi  intorno  ad 
un  servizio,  il  quale  esercita  così  sensibile  influenza  nel  campfo  della 
economia  nazionale.  Ma  intanto,  e  sempre  con  un  tale  fine,  appare 
egualmente  utile  l'accennare  ad  una  parte  del  problema  con  la  espo- 
sizione obbiettiva  di  elementi  relativi  ad  uno  dei  più  importanti  pro- 
dotti, del  quale  si  è  molto  discorso  in  questi  ultimi  giorni:  la  s^ta. 
Pj  superfluo  aggiungere  che  questo  rapido  saggio  farà  completa  astra- 
zione dai  fatti  che  hanno  commossa  la  pubblica  opinione,  e  da  ogfii 
indagine  diretta  od  indiretta  nei  riflessi  della  questione  giuridica  e 
politica  e  dell'accertamento  di   responsabilità  personali  o  collettive. 

Non  si  dice  certo  nulla  di  nuovo  affermando  che  la  industria 
della  seta,  antica  in  Italia,  rappresentò  sempre  per  il  nostro  Paese 
una  notevole  fonte  di  ricchezza,  la  quale  ebbe,  naturalmente,  incre- 
mento e  sviluppo  nella  esportazione.  Prima  però  di  richiamare  le 
cifre  che  daranno  una  idea  della  intensità  del  traffico  e  del  conse- 
guente rendimento  economico,  è  .opportuno  ricordare  le  varie  qua- 
lità del  prodotto  serico  che  veniva  esportato,  tanto  più  che  una  tale 
.premessa  servirà  di  chiarimento  per  la  più  facile  intelligenza  dei 
dati  statistici.  Basterà  un  esame  senza  pretese  tecniche,  ma  all'ap- 
poggio di   nozioni  elementari  che  appartengono  a  chiunque  abbia 


(1)  Di  fronte  alle  recenti  discussioni,  abbiamo  pregato  il  nostro  egregio  e 
valoroso  amico  on.  Giovanni  Indri  di  fornirci  alcuni  dati  tecnici  sull'argo- 
mento. Egli  cortesemente  ha  corrisposto  al  nostro  invito,  con  la  presente  nota, 
di  cui  coi'dialmente  lo  ringraziamo, 

N.  A. 
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;i\iilo  cK'casione  di  occuparsi,  per  qualsiasi  ragione,  di  industria  e 
di  l'oinmtMTio  serico:  un  esamo  j>erò  iiKlispensabilc  \m'  rendersi 
l'unto  della  lenninologia  ad  indicare  le  diverse  qualità  dei  prcxiotti, 
ed  il  significato  delle  voci  <loganali.  Che  se  la  ricerca  su  quesk) 
punto  si  manifesterà  in  forma  quasi  primitiva,  ne  avranno  v<mt<ii:,<-M() 
la  siK)ntaneità  e  la  ohiai-ezza. 

I)<il  bozzolo  normale  e  regolare  dunque,  e  come  è  generalmente 
noto,  si  tra©  il  filo  di  seta;  questo  poi  viene  torto  e  quindi  mediante 
ulteriore  lavorazione  si  forma,  per  usare  una  esi)ressione  compren- 
siva, la  stofTa.  Abbiajno  dunque  come  x>rodotti  della  lavorazione 
<ìel  bozzolo:  la  seta  filata,  la  seta  torta  e  i  tessuti  di  seta:  prodotti 
che.  per  intenderci,  diremo  di  prima  qualità,  appunto  fperchè  de- 
rivano dal  bozzolo  e  tale  qualifica  suole  -loro  in  commercio  attribuirsi. 

Ma  non  tutto  quello  che  costituisce  il  bozzolo  si  Irasfoirma  nei 
tre  prodotti  indicati:  yi  è  un  prodotto  di  risulta  delle  lavorazioni, 
c<l  esso  costituisce  i  così  detti  cascami;  sotto  il  qual  nome  sono\];^rò 
compresi  anche  altri  prodotti  che,  generi  e  ameni  e,  diremo  residuaJi. 
Dai  casciimi,  sia  pure  con  diversa  lavorazione  di  quella  usata  nello 
sfruttamento  del  bozzolo  perfetto,  si  iricavano  però  ancora  seta  filata, 
seta  toi-ta  e  tessuti  di  seta,  cosicché  abbianio  dei  prodotti  che  po- 
tremo chiamar-e  di  seconda  qualità.  Però  il  rendimento  della  lavo- 
razione dei  cascami  è  diverso  a  seconda  della"  qualità  loro;  onde 
im]X)rta  precisare  sia  la  diversità  delle  materie  che  sotto  il  nome  di 
cascami  si  lavorano  come  la  differenza  dei  prodotti  che  se  ne  trag- 
gono. 

I  cascami  sono  dunque  costituiti: 

a)  dai  rifiuti  di  bozzoli  che  non  j)os&ono  essere  utilizzati  per 
la  trattura  della  seta  (bozzoli  forati  od  aperti,  bozzoli  difettosi,  boz- 
zoli doppi)  e  dalla  così  dotia  spelaia  che  sarebbe  la  bava  che  il 
baco  secerne  dapprincipio  e  che.  resta  attaccata  parte  al  bozzolo  e 
parie  al  1)osgo  cioè  alle  frasche  dove  il  baco  procede  alla  forili  izione 
del  bozzolo; 

b)  da  tutte  le  (lualità  di  fibre  seriche  che  vengono  perdute 
nell'operazione  della  trattura  della  seta  del  bozzolo  negli  stabilimenti 
di  filatura,  e  che  dai  tecnici  e  nel  linguaggio  dei  repertori  doganali 
sono  contraddistinte  col  nome  di  struse; 

e)  da  tutti  i  residui  che -si  hanno  nelle  operazioni  della  fila- 
tura e  della  torcitura  e  che  vengono  indicate  col  nome  di  strazze; 
d)  finalmente  dalle  ]>erdite.di  filato  che  si  verificano  negli 
stabilimenti' di  tessitura  e  di  tintura.  Questi  ultimi  ij.erò,  che  in  so- 
stanza non  sono  altro  se  non  filati  di  seta  non  più  utilizzabili  come 
filo,  non  rappresentano  materia  che  venga  ulteriormente  sfruttala 
nel  modo  che  si  usa  invece  per  gli  altri  contracid  istinti  con  le  let- 
tere a),  b)  e  e)  ed  i  quali  costituiscono,  così  come  sont),  i  cosidetti 
cfiscarm  greggi.  , 

Per  essere  trasformati  in  filato,  seta  torta  e  tessuti  i  cascami 
vengono  sottoposti  iid  una  serie  di  operazioni  che  è  bene  tener  pre- 
senti, perchè  dalle  stesse,  e  prima  che  si  arrivi  al  filato,  si  ottiene 
lina  nuova  qualità  di  cascami,  conosciuta  sotto  il  nome  di  cascami 
pi'tUnati. 

I  Ctiscami  greggi  cioè,  per  [xitere  essere  utilizzati  come  materia 
prima  nella  industria  della  filalwa  devono  essere  puliti,  sgommati, 
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macerati,  lavorati,  asciugati:  dopo  una  tale  opeirazioue  vengono  pas- 
sati alle  macchine  apritrici  e  filatrici  ottenendosi  così  una  massa 
fibrosa,  che  viene  cardata  e  passata  poi  alle  macchine  pettinatrici, 
dal  lavoro  delle  quali  si  ricavano  appunto  i  cascami  pettinati;  questi 
•  sottoposti  a  loro  volta  al  lavoro  delle  filatrici  producono  il  filato  di 
cascame  che  può  in  prosieguo  subire  le  ulteriori  trasformazioni  per 
diventare  tessuto  di  cascame. 

Poiché  poi,  specialmente  in  questi  'giorni,  si  è  spesso  parlato 
del  petienuzzo  o  roccadino,  è  bene  precisare  che  questo  ulteriore  sot- 
toprodotto è  rappresentato  dai  detriti  ottenuti  con  la  lavorazione  della 
cardatura  e  pettinatura  dei  cascami,  detriti  che  sono  costituiti  da 
piccole  fibre  le  quali  appunto  per  le  loro  dimensioTii  non  sono  più 
cardabili.  , 

Ma  richiamando  la  differenza  che  corre  fra  i  cascami  greggi  e 
i  pettinati,  e  ricordando  le  varie  trasformazioni  alle  quali  sono  sot- 
toposti i  primi  per  potere  essere  trasformati  nei  secondi,  appaire 
come  il  calcolo  diretto  a  stabilire  la  effettiva  quantità  di  prodotto 
utile  esportato  debba  aver  riguardo  non  al  peso  dei  cascami  greggi, 
ma  la  quantità  sia  da  stabilirsi  in  relazione  alla  qualità.  Una  quan- 
tità X  di  cascami  greggi,  non  è  una  quantità  di  prodotto  integral- 
mente utilizzabile,  e  deve  la  stessa  essere  diminuita  di  tutte  le  per- 
dite di  materia  prima  derivanti  dalla  trasformazione  del  greggio  in 
pettinato,  perchè  solo  quando  il  cascame  sia  così  ridotto  può  essere 
adoperato  per  ottenersi  i  filati, ,  i  tessuti  o  qualsiasi  altro  prodotto 
utilizzabile.  Tale  prodotto  però  varia  a  seconda  della  qualità  del 
cascame,  e  mentre  è  più  rilevante  per  le  così  dette  struse  o  strazze  è 
inferiore  per  gli  altri.  Ma  volendo  adottare  un  criterio  medio  che  tenga 
conto  della  diversità  dei  cascami,  si  può,  secondo  i  calcoli  dei  com- 
petenti, ritenere  che  la  media  delle  perdite  che  subiscono  i  cascami 
greggi  per  essere  trasformati  in  pettinati,  rappresenta  due  terzi  del 
totale.  In  altre  parole  la  quantità  uno  di  cascame  pettinato  equivale 
alla  quantità  tre  di  cascame  greggio;  ed  inversamente  la  quantità  tre 
di  greggio  equivale  alla  quantità  uno  di  pettinato. 


Quale  intensità  e  quale  rendimento  economico  aveva  la  espor- 
tazione della  seta  iprima  della  guerra,  e  quale  proporzione  era  in 
quel  periodo  rappresentato  dalla  esportazione  nella  Svizzera? 

Può  essere  sufficiente  limitare  la  ricerca  all'ultimo  quinquennio 
precedente  la  guerra,  ponendo  intanto  il  dato  fondamentale,  che  la 
media  dei  valori  riflettenti  tutta  l'esportazione  italiana  nel  predetto 
quinquennio  (1909-13)  risulta  in  L.  2,211,941,253,  mentre  la  media 
stessa  nei  riguardi  della  sola  esportazione  di  prodotti  serici,  sempre 
per  quel  quinquennio,  risulta  in  L.  533,713,239:  cifre  che  dimo- 
strano come  prima  della  guerra  resportazione  dei  prodotti  serici 
rappresentasse  in  valore  circa  la  quarta  parte  dell'intera  esporta- 
zione italiana. 

Volendosi  procedei-e'  alla  analisi  per  anno  delle  esportazioni  allo 
scopo  di  spiegare  i  dati  complessivi  più  sopra  accennati,  e  mante- 
nendo per  il  momento  la  ricerca  a  tutto  il  complesso  dei  prodotti 
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serici  esportati  senza  distinzione  ili  qualità,  il  valore  atlrihuito  <ille 
nostre  esportazioni  si  ricava  dai  dati  seg:uenti  : 

Anno  1909 L.  588,268,033 

1910 •  665,398,710 

.       1911 •  477,697,449 

.       1912 »  517,332,476 

.       1913 »  629,971,524 

le  quali  cifre  stanno  aiti^si  aii  citi*!3Wiie  ohe,  salvo  qualche  sbalzo 
giustificato  da  circostanze  divei"se,  il  ritmo  delle  esportazioni  si  è 
sempre  mantenuto  (pressoché  costante. 

Richiamando  poi  quanto  fu  detto  circa  la  media  delle  sete  espor- 
tate nel  quinquennio,  si  può  notare  che  sulla  cifra  complessiva  di 
1^.  533,713,239,  il  valore  delle  esportazioni  dei  prodotti  serici  nella 
Svizzera  fu  in  media  di  L.  117,302,384;  prima  della  guerra  cioè 
il  mercato  svizzero  assorbiva  il  22  per  cento  della  nostra  esporta- 
zione di  prodotti  serici.  Vediamo  ora  in  quale  proporzione  entras- 
sero i  cascami. 

Una  distinzione  di  essi  in  rapporto  alla  loro  qualità,  e  quindi 
al  loro  rendimento  diverso  a  seconda  della  rispettiva  origine,  mentre 
non  costituirebbe  un  elemento  di  maggior  chiarezza,  potrebbe  in- 
vece determinare  confusione;  per  cui  gioverà  qui  conglobare  le  di- 
verse qualità  di  cascami,  senza  che  per  questo  periodo  ani  e  belluni 
apparisca  necessaria  neppure  la  distinzione  fra  cascami  greggi  e 
pettinati,  distinzione  invece  che  potrà  essere  utile  nell'esaminare 
l'andamento  della  esportazione  di  un  tale  prodotto  dopo  la  parteci- 
pazione dell'Italia  al 'conflitto  europeo,  e  non  tenendo  conto  dei  ca- 
scami filati  in  considerazione  di  quanto  rispetto  ad  essi  fu  detto  esa- 
minandone la  natura  (1). 

Durante  dunque  il  quinquennio  1909-1913  la  media  comples- 
siva delle  esportazioni  dei  cascami  risulta  dalle  seguenti  cifre:  quin- 
tali 28,548  per  un  valore  di  L.  17,660,610.  Ui  qualità  piìi  notevole 
fu  esportata  verso  la  Francia  che  ne  assorbì  oltre  il  50  %,  .perchè, 
infatti  la  media  fu  di  quintali  14,802.  Dall'esame  analitico  della 
esportazione  annuale  si  ricava  anzi  che  si  verificò  una  continua  in- 
tensificazione; il  che  può  avere  uh  interesse,  perchè  si  vedrà  poi 
come,  scoppiata  la  guerra,  la  esportazione  stessa,  che  nel  1909  fu  di 
quintali  13,859  ]>er  arrivare  nel  1913,  con  progressivi  aumenti,  a 
quintali  16,917,  discese  poi  a  poco  piiì  di  4000  quintali. 

LkI  media  invece  di  esportazione  per  la  Svizzera  dei  cascami  du- 
rante il  quinquennio  in  esame  fu  di  quintali  4475;  la  esportazione 
i-esidua  era  divisa  —  senza  tener  , conto  delle  modestissime  espor- 
tazioni nel  Chili,  nella  Spagna  e  nella  Gina  —  fra  Austria,  Ger- 


(1)  Se  del  resto  si  volesse  conoscoie  randjinu'iito  dolUi  esportazione  dei 
cascami  filati,  per  il  quinquennio  1909-1913  gli  olenionti  sono  forniti  dai  se- 
guenti dati  statistici  che  accertano  la  niodia  relativa  al  detto  periodo:  Quin- 
tali 11,198  —  L.  25,888,478,  dei  quali  la  media  di  esportaaione  per  la  Svizzera 
è  la  seguente:  Quintali  270  —  L.  616,740.  Tutta  la  quantità  residua  era  esin.i- 
tata  in  Austria^  Germania  ed  India. 
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mania,  Belgio,  Gran  Bretagna  e  Stati  Uniti  nelle  seguenti  propor- 
zioni: 

Per  l'Austria  quintali  1096  —  per  la  Germania  912  —  per  il 
iielgio  409  —  per  la  Gran  Bretagna  1877  —  per  gli  Stati  Uniti  4268. 

• 

Tale  randamento  della  nostra  esportazione  di  sete  allo  scoppiare 
del  conflitto  Euiropeo.  In  quel  momento,  ed  anche  dopo  che  l'Italia 
ebbe  ad  intervenirvi,  il  Governo  del  tempo  credette  di  non  dovere 
modificare  il  regime  di  libertà  fino  allora  esistito.  Non  è  certo  qui 
il  caso  di  discutere  della  opportunità  ed  utilità  di  una  simile  con- 
dotta che  dovrà  aveio  avute  ragioni  varie  e  complesse.  Gli  alleati  ave-, 
vano  alla  lor  volta  provveduto  a  regolare,  con  limitazione  ad  alcuni 
prodotti  serici,  l'andamento  delle  esportazioni  dai  rispettivi  Paesi; 
l'Inghilterra  cól  Proclama  3  agosto  1914,  ripetuto  l'U  novembre  e 
con  l'Ordine  in  Consiglio  30  marzo  1916,  e  la  Francia  coi  decreti 
21  dicembre  1914,  4  febbraio  1915  e  23  febbraio  1916.  L'Italia  si  era 
limitata  a  vietare,  col  decreto  2  gennaio  1916,  l'esportazione  del  roc- 
cadino  o  pettenuzzo. 

In  proseguo  di  tempo  però  i  Governi  della  Intesa  avvisarono 
alla  opportunità  di  riprendere  d'accordo  in  esame  la  questione,  per 
stabilire  una  azione  coordinata:  si  iniziarono  quindi  verso  la  fine 
giugno  1916  delle  conversazioni  a  Parigi,  che  poi  si  trasformarono 
ir  vere  conferenze,  alle  quali,  oltre  i  delegati  dei  Governi  alleati, 
parteciparono  pure  tecnici  designati  dai  Governi  stessi. 

Le  conferenze  conclusero  i  loro  lavori  verso  la  fine  del  settembre; 
ed  il  Governo  italiano  di  quell'epKXia,  che  intanto  aveva  col  decreto 
8  agosto  1916  interdetto  il  commercio  in  genere  anche  coi  sudditi  ger- 
manici e  bulgari,  emanava  per  suo  conto, il  decreto  12  ottobre  1916, 
mentre  nello  stesso  senso  provvedevano  i  Governi  Francese  ed  Inglese, 
il  primo  col  decreto  3  ottobre  1916  ed  il  secondo  con  l'Ordine  in  Con- 
siglio del  23  stesso  mese  ed  anno.  In  virtù  di  tale  concorde  prowe- 
tìimento  veniva  anche  per  l'Italia  stabilito  il  divieto  di  esportazione 
dei  prodotti  serici  (esclusa  la  seta  addoppiata  e  torta)  e  di  conse- 
i:uenza  si  fissava  il  razionamento  (contingente)  di  nrodotti  espor- 
tabili in  Svizzera  per  esclusivo  consumo  interno  della  Federazione. 
Le  relative  garanzie  furono  affidate  al  sistema  già  in  uso  per  tutte 
le  altre  merci  già  contingentate  per  la  Svizzera,  e  cioè  alla  S.  S.  S. 
Société  Suisse  de  Surveillance  économique). 

Il  sistema,  che  del  rèsto  è  ben  noto,  è  il  seguente  :  Stabilito  il 
contingente  del  prodotto  che  può  essere  esportato  in  Svizzera  durante 
un  determinato  periodo  di  tempo,  le  domande  di  esoortazione  devono 
essere  accompagnate  da  un  certificato  della  S.  S.  S.  nel  quale  sono 
indicate  la  ditta  mittente,  quella  destinataria,  la  qualità  e  quantità 
del  prodotto  che  deve  esportarsi.  Tale  certificato  costituisce,  in  base 
agli  accordi  internazionali  intercorsi  fra  gli  Stati  dell'Intesa  e  la 
Svizzera,  la  garanzia  del  consumo  interno  del  tprodotto,  ed  esso  ha 
valore  rispettivamente  di  fronte  e  per  tutti  gli  alleati,  ciascuno  dei 
fjuali  per  proprio  conto  lo  deve  adottare.  Il  certificato  della  S.  S.S. 
viene  quindi  a  costituire  elemento  indispensabile,  ed  in  pari  tempo, 
e    sotto  diverso  aspetto,  obbligatorio,  quando  i  dati  in  «esso  confp- 
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linfi  corri-|Mtii(iaiiii  alla  titniiaiiii.i  »■  qn.inilu  ì.t  iiiiaiitila  «iti  jiitMltitU) 
eho  si  chiiMlt)  <li  osiK)rturo  rientri  nei  limiti  di  disponi  hi  liU'i  del  con- 
tingente. 

Ksulerebbe  dai  confini  della-  presente  indagine  la  rjcérwi  se  il 
sistema  (X)rrisponda  e ffìciice niente  e  jjraticamente  allo  scopo  per  il 
quale  fu  istituito:  il  problema  si  riconnette  ed  involve  complesse 
questioni  Internazionali  e  quin<li  in  questo  campo  deve  trovare  la 
sua  soluzione.  Certo  da  esso  deriva  il  criterio  che,  allo  stato  attuale 
degli  accordi,  da  parte  di  coloro  che  sono  chiamati  a  cubarne  l'ap- 
filicazione  <leve  seguirsi  in  relazione  ai  prodotti  contingentanti  e 
per  la  loro  esportazione  in  Svizzera;  criterio  che  consiste  nell'isti- 
tuire  il  raffronto  fra  i  dati  della  domanda  ed  i  dati  del  certific^ito 
della  S.S.S.  per  vedeie  se  corrispondano,  indagando  inoltre  se  le 
quantità  già  esportate  in  quel  prodotto  lascino,  rispetto  al  contin- 
gente stabilito,  un  margine  tale  in  cui  rientri  la  quantità  della 
quale  si  domanda  la  esportazione,  tenuto  conto,  naturalmente,  della 
disponibilità  che  occorre  mantenere  sempre  in  paese. 

Ne  consegue  che,  sempre  allo  stato  attuale  degli  accordi,  le  mo- 
dificazioni opportune  sia  nel  rapporto  dei  contingenti,  come  delle 
qualità  dei  prodotti  e  delle  ditte,  possono  essere  segnalate  dall'or- 
gano chiamato  a  dare  esecuzione  agli  accordi  stessi,  ma  non  possono 
da  esso  direttamente  adottarsi,  essendo  per  ciò  necessaria  una  deci- 
sione concordata  fra  i  governi. 

• 

Quale  andamento  assunsero  le  nostre  esportazioni  di  prodotti 
serici  durante  il  conflitto  europeo?  I>a  questione  va  esaminata  rispetto 
agli  anni  1915  e  1916,  perchè  Tanno  1914  non  può  fornire  elementi 
ad  un  giudizio  pireciso,  avendo  rappresentato  un  periodo  per  così 
dire  intermedio,  e  cioè  mezzo  di  pace  e  mezzo  di  guerra. 

Il  commercio  di  esportazione  in  genere  —  e  converrà  seguire  la 
stessa  linea  tenuta  nella  esposizione  delle  cifre  riflettenti  il  quin- 
quennio precedente  della  guerra  per  rendere  agevoli  i  confronti  — 
dà  nei  riguardi  delle  cifre  dei  valori,  quali  emergono  dalle  stati- 
stiche, i  seguenti  risultati  : 

Media  dei  valori  di  tutta  la  esportazione  italiana  del  biennio  : 
L.  2,810,866,873;  media  nei  riguardi  della  sola  esportazione  dei  pro- 
dotti serici:  L.  666,290,000. 

Si  verificò  adunque  un  notevole  aumento  di  valori,  a  formare 
il  quale,  se  contribuì  largamente  l'andamento  dei  prezzi  durante  il 
1915,  una  più  larga  imfluenza  fu  esercitata  dal  movimento  verificatosi 
nel  1916.  '  ■ 

Basti  dire  al  riguardo  che  il  valore  delle  merci  esportate  nel 
1916  risulta,  nel  complesso,  con  una  percentuale  di  aumento  rispetto 
al  1915  del  25  per  cento,  e  che  a  una  minore  quantità  <li  merci  espor- 
tate nel  1916  rispetto  al  1915,  corrispondente  ad  un  valore  di  240  mi- 
lioni di  lire,  venne  a  contrapporsi,  per  solo  effetto  di  aumento  di 
prezzo,  un  maggior  valore  delle  merci  es|W)rt^ite  di  ben  795  rn il  ioni 
di  lire. 

Sempre  per  attenersi  al  metodo  seguito  nel  rictiianiare  i  risul- 
tati del  quinquennio  1909-1913,  è  da.  notarsi  come  per  quel  che  ri- 
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guarda  il  biennio  1915-16  sulla  cifra  complessiva  di  L.  666,290,000, 
il  valore  dei  prodotti  serici  esportati  in  Svizzera  risulta  nella  media 
di  L.  297,909,936;  delle  quali  L.  6,385,799  rappresentate  da  valori 
riflettenti  la  esportazione  di  manufatti,  e  la  rimanenza  di  materie 
prime  :  così  nel  biennio  1915-1916  la  media  dei  valori  serici  esportati 
in  Svizzera  assorbì  circa  il  45  per  cento  della  intera  esportazione  di 
sete  verificatasi  dall'Italia  in  quel  periodo. 

Sempre  nel  biennio,  la  media  dei  cascami  greggi  raggiunse  i 
quintali  35,596,  media  desunta  dalle  cifre  seguenti  che  vengono 
esposte  tenendo  distinti  —  conie  lo  sono  nelle  statistiche  —  i  cascami 
di  maggior  irendimento  dagli  altri  dai  quali  può  essere  ricavata 
minor  quantità  di  prodotto  utilizzabile  (1). 

Anno  1915  Anno  1916. 

Struse  e  strazze     Quintali  10,157         Struse  e  strazze     Quintali  12,656 
Altri  cascami     .  »  8,690        Altri  cascami     .  »  43,690 

Quintali  18,847  Quintali  56,346 

Ma  se,  rispetto  al  quiquennio  «ante  bellum  »,  variarono  i  pro- 
dotti, furono  modificate  anche  le  destinazioni  :  è  un  fatto  il  quale 
trova  spiegazione  nella  circostanza  che  mentre  nel  quiquennio 
1909-13  la  Francia  importò  dall'Italia  notevoli  quantità  di  cascami 
greggi  in  costante  aumento,  ridusse  durante  il  biennio  1915-16  la 
imiportazione  di  un  tale  prodotto  a  circa  un  quarto  rispetto  a  quella 
del  quinquennio  precedente. 

La  maggior  parte  dunque  dei  ricordati  quantitativi  di  cascami 
vennero  esportati  dall'Italia  in  Svizzera,  come  attestano  le  seguenti 
cifre  : 

Anno  1915      ........      Quintali     7,028 

»       1916      ....'....  >>         47,102 


Quintali  54,130 


Dalle  statistiche  poi  si  rileva  che  a  formare  i  quintali  47,102  di 
cascami  esportati  nel  1916  le  struse  e  le  strazze  (cioè  i  cascami  di 
maggior  irendimento)  concorsero  per  quintali  5,778,  mentre  il  quan- 
titativo rimanente  di  quintali  '41,324  fu  costituito  dalle  altre  qualità 
di  cascami  greggi.' 

Come  vedemmo,  prima  dell'ottobre  1916  gli  Stati  dell'Intesa  re- 
golarono ciascuno  per  proprio  conto  le  esportazioni  dei  rispettivi 
prodotti  serici  :  ora  nel  biennio  1915-16  si  verificò  quasi  direi  uno 
spostamento  nelle  qualità  dei  cascami  esportati  in  Svizzera  rispet- 
tivamente dairitalia  e  dalla  Francia  (l'Inghilterra  ha  una  limitata 
esportazione  di  prodotti  serici  che  è  nella  massima  parte  rappresen- 
tata da  transito).  Mentre  infatti  l'Italia  diminuì  in  confronto  agli 
anni  precedenti  la  esportazione  dei  cascami  pettinati  aumentando 
quella  dei  greggi,  la  Francia  intensificò  invece,  specie  nel  1916,  la 

(1)  Per  i  casoami  filati  le  cifre  dell'esportazione  negli  anni  1915  e  1916, 
di  contro  a  quelle  esposte  in  precedente  nota  per  il  quinquennio  1909-1913, 
sono  1©  seguenti:  Nel  1915  quintali  9868;  nel  1916  quintali  9115,  dei  quali  per 
la  Svizzera,  quintali  2880  nel  1915  e  quintali  5549  nel  1916. 
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esportazione  dei  i.H>ttin<iti  :  jki  vero  le  statistiche  francesi  danno  clu' 
ad  una  ine<iia  di  esjx>rtazioiio  per  la  Svizzera  di  cascami  ipettinati  di 
quintali  8,l)(X)  verificatasi  nel  quirKiueniiio  11^)9-1913,  si  sostituì  nel 
1016  una  quantità  di  quintali  11,563  (1). 

* 

Per  quello  ciie  ri  Mette  le  esportiizioni  di  seta  in  genere,  e  verso 
la  Svizzera  in  ìs^khmc,  durante  il  1917  -  -  esclusa  la  seUi  doppiata  e 
torta  (organzino  e  trama)  pi^  la  quale  giusta  gli  accordi  degli  Al- 
leati la  esportazione  fu  libera  fino  al  26  giugno  1917.  —  poco  è  da  ri- 
levare perchè  si  ora  ormai  in  regime  di  contingentamento.  In  ogni 
modo  ecco,  a  conclusione  di  questa  rapida  rassegna,  le  cifre  che  ri- 
guardano il  movimento  dell'anno  1917: 

a)  Cascami:  contingente  fissato:  quintali  3082:  permessi  di 
esportazione  accordati  dall'Italia  (non  è  ancora  precisato  se  usufniiti 
nella  totalità)  quintali  1719; 

verso  altri  Paesi  (Francia,  Gran  Bretagna,  Tunisia,  Argentina, 
Stati   Uniti,   Venezuela)  complessiyamente  esportati:    quintali  5628; 

(f)  Seta  greggia  (esclusa  qella  addoppiata  e  torta)  :  contingente 
fissato  per  la  Svizzera  :  quintali  5000;  permessi  accordati  quintali  2615; 

verso  altri  Paesi  (Francia,  Gran  Bretagna,  Spagna,  Egitto,  Bra- 
sile, Stati  Uniti)  complessivamente  esportati  :  quintali  9156. 

Giovanni  Indri.    i 


(1)  Se  .si  tini  conto  dol  ilivciso  ronditncuto  dei  ca.scaTiii  a  seconda  della 
loro  qualità,  e  so  sono  esatti'  lo  Jìroporzioni  aflermate  dai  ctnnpetenti,  durante 
il  biennio  1915-1916  le  quantità  di  prodotto  serico  di  oa,soame  direttanuMite 
iitilizKabilo  esportato  ris{>ettivanienté  in  *  Svizzera  dalla  industria  italiana 
e  da*  quella  francese,  sia  in  regime  di  libertà  sia  in  regime  dF.Heroghe  ai  di- 
vieti, quasi  si  equivarrebbero,  segnando  anzi  una  quantità  maggiore  nei  ri- 
guardi   del    traffico  francese. 

Ii»>  .statistiche   italiane  e   franci'^si    danno   infatti    i   seguenti   elementi: 

FV.-uiiiji  Itali.i 

.  .    .-  \   Cascami  pettinati  (Bourre  peienée) Q.ìì     4.14S»  Q.li        l(ì2 

Anno  1  U-)  »  •  .  i      r5  .  .- 

i   Altri  cascami  (Bourre  eii  masse  -  n^'cliets  de  .soiei      »       0,0(i4  »       T,(»28 

.«, ,)  Cascami  pettinati v     11.5(^3  »         498 

Anno  IBM  i    .  ,     .  . 

'   Altri  cascami .       »       4,820  »     47,102 

Ora  riducondo  i  pettinati  in  greggi,"  in  base  alla  proporzioni»  indicata,  si 
avrebbero  quantità  di  greggi,  rispettivanient«?.  di  Ql.  61  ,(X)()  e  (,)!.  ■■)(),inO.  <» 
di  pettinati  Ql.  20,500  e  Ql.   19,600  —  in  cifra  tonda. 
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Il  tonnellaggio  è  la  chiave  di  volta  delia  attuale  situazione  del- 
l'Intesa. Se  essa  potesse  disporre  del  tonnellaggio  necessario,  mu- 
terebbe senz'altro  il  corso  degli  eventi. 

Come  più  volte  venne  dimostrato,  all'inizio  della  guerra  nel  1914 
il  mondo  disponeva  di  45  milioni  di  tonnellate  di  stazza  lorda  a 
vapore.  Ben  tosto  questo  tonnellaggio  divenne  insufifìciente  per  due 
cause:  per  i  trasporti  militari  e  statali  che  si  calcola  richiedano 
circa  15  milioni  di  tonnellate  e  per  la  distruzione  da  parte  dei  sotto- 
marini. Nei  primi  tempi  della  guerra  ad  oltranza,  gli  affondamenti 
da  parte  dei  sottomarini  presero  proporzioni  veramente  allarmanti, 
cosicché  il  tonnellaggio  diminuiva  rapidamente  nel  tempo  in  cui 
più  se  ne  aveva  bisogno. 

A  tale  stato  di  cose  non  si  potevano  che  contrapporre  due  ri- 
medi :  intensificare  la  lotta  contro  i  sottomarini:  moltiplicare  la 
costruzione  di  nuove  navi.  Questi  due  mezzi  furono  adottati  nello 
scorso  anno  nei  limiti  del  possibile.  Si  calcola  infatti  che  grazie  ad 
essi,  la  flotta  mondiale,  al  finire  del  dicembre  1917,  constasse  di 
39  milioni  di  tonnellate.  Si  aveva  una  perdita  di  circa  6  milioni  di 
tonnellate  in  confronto  dell'avanti  guerra. 

Ma  il  1917  fu  soprattutto  anno  di  intensa  preparazione,  special- 
mente dopo  l'intervento  degli  Stati  Uniti.  I  suoi  effetti  si  dovranno 
specialmente  sentire  nell'anno  presente  ed  in  quello  prossimo.  L'In- 
ghilterra e  quasi  tutti  gli  Stati  del  mondo  hanno  cercato  di  aumen- 
tare con  ogni  sforzo  le  loro  costruzioni  navali  :  l'allestimento  di  una 
nave  da  carico  oggidì  esige  anche  meno  di  sei  mesi  e  di  giorno  in 
giorno  si  devono  sentire  gli  effetti  dei  continui  vari,  A  ciò  molto 
giova  la  costruzione  in  serie  di  navi  di  ugual  tipo. 

E'  tuttavia  sopratutto  agli  Stati  Uniti  di  America  che  la  costru- 
zione di  nuovo  tonnellaggio  ha  preso  e  prende  ogni  giorno  delle 
proporzioni  gigantesche.  Il  Govsmo  degli  Stati  Uniti,  dice  V Engi- 
neering News-Record^  sta  diventando  il  più  grande  costruttore  na- 
vale del  mondo.  Tutti  gli  impianti  disponibili  sono  utilizzati  per 
lanciare  in  mare  nuove  navi  con  la  massima  celerità.  Esso  ha  im- 
postato navi  sopra  tutti  i  suoi  cantieri,  ma  ha  pure  stipulati  con- 
tratti con  cantieri  privati  per  la  costruzione  di  centinaia  di  piro- 
scafi. Oltre  ciò  è  già  inoltrata  la  costruzione  di  tre  nuovi  cantieri 
governativi,  capaci  di  novanta  piroscafi  ciascuno,  cosicché  nel  com- 
plesso vi  si  avranno  sempre  in  costruzione  circa  1,000,000  di  ton- 
nellate. Parecchi  di  essi  furono  già  impostati.  Pochi  mesi  or  sono 
non  si  avevano  che  paduli  deserti:  prima  della  fine  del  1918  si 
l'i 

^^  Voi.  CXCIV.  Serie  VI  -  16  marzo  1918. 
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calcola  che  310  piroscafi  da  carico  saranno  lanciati  dai  nuovi  can- 
tieri ad  aumentare  la  flott-a  mercantile  dell'Intesa. 

Al  1°  dicembre  la  celebre  Emergency  Fleet  Corjxjratmi  o  Corpo 
razione  per  la  nuova  flotta,  sotto  la  direzione  deìVlhiHrd  States 
Shippiiiff  Board  od  ufficio  della  marina  mercantile  de'fXW  Stali  Uniti, 
aveva  sotto  la  sua  sorveglianza  la  costnizione  di  1118  piroscafi  im- 
postati in  116  cantieri  diversi.  Sono  almeno  4,000,000  di  tonn^^llate 
di  nuove  navi  che  già  sarebbero  in  allestimento.  Oltre  ciò,  il  Go- 
verno degli  Stati  Uniti  ha  pure  pensato  di  ricorrere  ad  una  forma 
speciale  di  contratti  con  tre  Società  di  costruzioni  navali,  che  pren- 
dono il  nome  di  «  Agenti  ».  Queste  società  sono  veri  organi  del  Go- 
verno che  anticipa  i  capitali,  ne  dirige  e  ne  controlla  il  lavoro. 


Cantiere  di  Hog  Island  presso  Filadelfia. 


Presentiamo  qui  la  pianta  del  cantiere  di  una  di  queste  Com- 
pagnie. Esso  è  ad  Hog  Island,  presso  Filadelfia  ed  appartiene  alla 
«  American  International  Shipbuilding  Corporation  »  : 

Questa  veduta  di  per  sé  è  più  eloquente  di  qualsiasi  descri- 
zione. Nulla  di  simile  abbiamo  mai  visto  e  neppure  concepito  in 
Italia.  Cinquanta  navi  circa,  potranno  essere  impostate  sugli  scali  : 
altre  cinquanta  trovano  posto  nei  bacini  d*  allestimento,  cosicché  in 
condizioni  normali,  il  lavoro  può  procedere  a  tempo  sopra  di  un 
centinaio  di  piroscafi. 

Ma  ciò  non  basta  ancora.  È  necessaria  la  massima  rapidità.  A 
tale  .scopo  i  cantieri,  piìi  che  stabilimenti  di  costruzione,  sono  offi- 
cine per  erezione  di  navi.  Un  numero  notevole  di  officine  e  stabi- 
limenti lavora  in  varie  parti  del  paese  a  fabbricare  i  pezzi  per  lo 
più  tutti  (li  im  tipo  :  essi  vengono  trasportati  per  ferrovia  al  can- 
tiere dove  sono  rapidamente  montati,  saldati,  ribaditi,  ecc.  A  fine 
di  avere  una  buona  maestranza,  venne  nel  cantiere  stesso  impian- 
tata una  scuola:  gli  alunni  ricevono  una  paga  nel  tempo  dell'ap- 
prendisaggio:  dopo  sei  settimane  sono  licenziati  come  operai  abili. 
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Dal  punto  di  vista  tecnico  ed  economico  tutto  ciò  è  semplice- 
mente m'3raviglioào.  E'  certo  che  a  misura  che  la  nuova  organiz- 
zazione sarà  in  funzione  normale,  essa  lanciere  in  mare  milioni  di 
tonnellate  di  navi,  in  proporzioni  che  hanno  persino  dell'immagi- 
noso e  del  fantastico.  Nessuno  può  farne  una  previsione  anticipata, 
ma  non  può  3ssere  lontano  il  giorno  in  cui  l'America  da  sola  farà 
scendere  in  mare  quasi  un  mezzo  milione  di  tonnellate  al  mese, 
quanto  si  calcola  sia  oggi  in  media  la  distruzione  del  naviglio  per 
opera  dei  sottomarini.  Oltre  ciò  vi  saranno  i  vari  di  tutti  gli  altri 
Stati,  che  anch'essi  potranno  prima  della  ,fìne  dell'anno  raggiun- 
gere parecchie  centinaia  di  migliaia  di  tonnellate  al  mese,  per 
quanto  finora  siano  inferiori  alle  speranze.  Ciò  posto  —  se  non  in- 
tervengono fatti  nuovi  —  deve  già  in  quest'anno  giungere  il  giorno 
in  cui  per  ogni  nave  distrutta  dai  sottomarini  ne  scenderanno  due 
in  mare. 

Quale  influenza  ciò  eserciterà  sull'andamento  della  guerra? 

Due  circostanze  dominano  in  questo  campo  :  gli  effetti  della 
lotta  contro  i  sottomarini  e  la  durata  della  guerra. 

Gli  inglesi  sono  animati  dalle  migliori  speranze  circa  la  lotta 
contro  i  sottomarini,  sia  come  difesa  sia  come  offesa.  E  tutti  dob- 
biamo augurarci  che  le  loro  previsioni  siano  superate  dalla  più 
lieta  realtà.  Così  pure  nulla  è  possibile  dire  di  preciso  sugli  effetti 
del  nuovo  naviglio  in  relazione  alla  durata  della  guerra.  Secondo 
ogni  probabilità  è  verso  l'autunno  che  comincierà  il  periodo  dei 
vari  pili  numerosi  da  parte  degli  Stati  Uniti  e  degli  altri  paesi.  E' 
quindi  essenzialmente  tra  il  1918  ed  il  1919  che  le  nuove  costruzioni 
dovrebbero  far  sentire  i  loro  benefìci  effetti.  Se  quindi  la  guerra 
si  protrarrà  nel  1919,  è  sopratutto  nell'anno  venturo  che  l'Intesa  si 
awantaggierà  delle  nuove  costruzioni.  Ma  prima  di  giungere  a 
questa  felice  situazione  dovremo  ancora  trascorrere  un  periodo  assai 
duro  e  difficile,  da  oggi  al  giorno  in  cui  le  nuove  costruzioni  pren- 
deranno la  supremazia  sulle  distruzioni  prodotte  dai  sottomarini. 

Sarebbe  diffìcile  dare  un'idea  adeguata  dell'estrema  importanza 
che  il  nuovo  tonnellaggio  ha  per  i  paesi  dell'Intesa:  per  l'alimenta- 
zione ed  i  rifornimenti;  per  il  trasporto  e  l'equipaggiamento  delle 
truppe  americane  :  per  il  desiderabile  sbarco  in  Europa  delle  truppe 
giapponesi,  ecc.  Possiamo  dire  senza  esagerazione  che  le  sorti  della 
guerra  dipendono  essenzialmente  dal  tonnellaggio,  perchè  esso  so 
pratutto  ci  deve  dare  grani,  carni,  petrolio,  carboni,  metalli,  materie 
prime  ed  eserciti  nuovi! 

Ma  v'ha  pure  un  aspetto  molto  interessante  sotto  il  quale  giova 
prospettare  in  breve  il  problema.  Quale  sarà  l'influenza  della  nuova 
politica  navale  sulla  marina  mercantile  e  sopra  i  noli  di  pace? 

Tutto  accenna  a  confermare  le  previsioni  fatte  in  questa  rivista 
nel  gennaio  scorso  (1).  È  assolutamente  inverosimile  che  gli  Stati 
Uniti  vogliano  fare  un  impianto  così  gigantesco  di  cantieri  per  ces- 
sare immediatamente  il  lavoro  al  momento  stesso  in  cui  si  conclu- 
derà la  pace.  Essi  continueranno  a  costrurre  nuove  navi  finché  vi 
avranno  il  tornaconto,  cioè  fino  a  quando  i  noli  siano  tanto  elevati 
da  rendere  convenienti  le  nuove  costruzioni.  E  così  accadrà  su  tutti 
gli  altri  numerosi  cantieri  che  si  vanno  aprendo  nel  mondo.    - 

(1)  /  noli  marittimi  nel  dopo-guerra,  1°  gennaio  1918. 
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La  guerra,  come  si  è  detto,  si  è  iniziata  con  45  milioni  di  ton- 
nellaggio. Facciamo  l'ipotesi  che  essa  si  chiuda  in  pari,  con  45  mi- 
lioni di  tonnellate.  Ciò  dovrebbe  bastare  a  produrre  un  forte  ribasso 
dei  noli  odierni  non  appena  trascorso  il  periodo  d'assestamento. 
Ma  —  secondo  le  previsioni  attuali  —  dal  giorno  della  pace  in  poi, 
continuerà  il  varo  di  nuove  navi,  a  getto  continuo  ed  in  proporzioni 
mai  né  viste,  né  immaginate.  Per  qualche  tempo  sostituiranno  il 
vecchio  naviglio  che  non  potrà  più  tenere  utilmente  il  mare  e  fron- 
teggieranno  i  nuovi  bisogni  del  traffico.  Ma  il  loro  effetto  definitivo 
non  potrà  essere  che  quello  di  ricondurre  i  noli  al  livello  normale, 
ossia  al  giusto  costo  economico.  Ciò  non  può  a  meno  di  accadere, 
tranne  l'ipotesi  inverosimile  di  una  coalizione  mondiale,  gigantesca, 
per  il  rialzo  dei  noli  o  di  nuovi  fatti  oggidì  imprevedibili. 

Quale  sarà  il  livello  normale  od  il  costo  economico  dei  noli  nel 
dopo-guerra? 

Anche  a  questo  riguardo,  una  previsione  non  é  possibile  che 
fra  limiti  piuttosto  larghi.  Anzitutto  sparirà  l'altissimo  premio  di 
assicurazione  dei  rischi  di  guerra.  In  secondo  luogo,  il  nolo  si  com- 
misurerà sulle  spese  di  costruzione  e  dì  navigazione  di  ciascun 
piroscafo  nel  dopo-guerra.  La  probabilità  é  che  il  nolo  sarà  mag- 
giore che  nell'avanti  guerra,  ma  di  gran  lunga  inferiore  al  corso 
attuale.  Avremo  probabilmente  un  prezzo  intermedio,  che  andrà 
gradatamente  discendendo  verso  il  livello  antico,  senza  forse  rag- 
giungerlo, perché  è  da  ritenere  che  nel  dopo-guerra  tutti  i  prezzi, 
anche  normali,  saranno  per  lungo  tempo  più  elevati  che  nell'avanti 
gusrra.  Devesi  tuttavia  tener  presente,  che  nel  corso  della  guerra 
tutti  gli  armatori  hanno  completamente  ammortizzato  il  loro  ma- 
teriale e  che  le  nuove  navi  che  gli  Stati  Uniti  costruiscono  a  migliaia 
sono  pagate  sul  bilancio  dello  Stato  e  scenderanno  in  mare  in  con- 
dizioni eccezionalmente  favorevoli.  Già  la  stampa  tecnica  inglese 
esamina  la  prospettiva  di  una  grande  flotta  mercantile  americana 
che  nel  dopo-guerra  batterà  i  mari,  come  un  nuovo  e  potente  fat- 
tore dell'economia  marittima  dell'avvenire. 

Ad  ogni  modo  è  da  ritenere  che  la  politica  navale  dell'Intesa 
e  più  ancora  quella  degli  Stati  Uniti  hanno  cagionato  una  vera 
rivoluzione  nelle  previsioni  del  problema  dei  noli  per  il  dopo- 
guerra, che  va  esaminato  senza  preconcetti,  ma  con  grande  pon- 
derazione. Oltre  ciò  ,anche  la  Germania  va  icostruendo  potente- 
mente e  appena  giunta  la  pace  lancierà  le  sue  navi  a  fianco  di 
quelle  delle  altre  nazioni.  È  una  nuova  situazione  di  cose  .che  si  va 
preparando,  cosicché  anche  VEconormsta  d'Italia  è  dell'ordine  di 
idee  nostro  e  la  sua  autorevole  opinione  cx)incide  con  quella  da  noi 
espressa  circa  l'avvenire  dei  noli  marittimi  a  guerra  finita.  Ciò 
accresce  per  il  nostro  paese  il  dovere  di  riesaminare  l'intero  pro- 
blema e  di  determinare  la  politica  marinara  dell'Italia,  prima  che 
gli  avvenimenti  si  compiano  interamente  a  suo  danno.  Anche  nel 
campo  economico,  la  guerra  apporta  ogni  giorno  nuove  sorprese  e 
nuovi  fatti,  che  è  necessario  fronteggiare  con  nuove  soluzioni. 

La  nomina  a  commissario  delle  costruzioni  navali  di  un  uomo 
tecnico  competente  quale  l'on.  Salvatore  Orlando  ci  é  di  buon  au- 
gurio per  lo  studio  sollecito  del  problema. 

Nautilus. 
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Terso  l'intervento  del  Giappone  —  Consumi  ed  approvvigionamenti  —  Il  dis- 
servizio dei  porti  —  Le  risorse  granarie  dell'Ukraina.. 

l/erso  l'intervento  del  Giappone. 

L'intervento  più  diretto  del  Giappone  nel  conflitto  mondiale  è 
oggetto  di  discussioni  assai  vive  nei  circoli  politici.  Ma  le  complica- 
zioni della  situazione,  a  causa  soprattutto  degli  affari  di  Russia, 
sono  tali  che  diventa  difficile  non  solo  il  fare  previsioni,  ma  più 
ancora  il  dare  giudizii. 

È  evidente  che  il  Giappone  deve  considerare  con  inquietudine 
l'alTermarsi  della  dominazione  tedesca  in  Russia.  Essa  costituisce 
per  l'Impero  giapponese  una  triplice  minaccia  :  politica,  militare  ed 
economica.  Sotto  l'aspetto  politico,  la  Germania  una  volta  insediata 
in  Russia  spingerebbe  in  avanti  la*  sua  influenza  in  China,  nell'Asia 
centrale,  in  Persia,  ecc.  Dal  punto  di  vista  militare,  è  bene  tener 
presente  che  le  coste  russe  della  Siberia  prospettano  verso  l'Oceano 
Pacifico  nel  quale  è  situato  il  Giappone.  La  Germania  potrebbe 
quindi  fare  delle  coste  siberiane  una  base  eccellente  per  sottomarini 
e  per  aeroplani  contro  il  Giappone,  come  ha  fatto  una  base  navale 
delle  coste  del  Belgio  contro  l'Inghilterra  :  la  sicurezza  del  Giap- 
pone sarebbe  quindi  gravemente  diminuita.^  Per  ultimo  noi  tutti 
sappiamo  come  alla  politica  ed  allo  sforzo  'militare  la  Germania 
abbia  sempre  associata  Tespansione  economica  che  nell'estremo 
Oriente  non  potrebbe  che  affermarsi  ai  danni  del  Giappone.  Se  ora 
il  Giappone  permettesse  alla  Germania  di  insediarsi,  direttamente 
o  indirettamente,  a  Vladivostock  o  sulla  costa  siberiana,  resterebbe 
annullato  l'intero  programma  ch'esso  si  era  proposto  coll'espugna- 
zione  di  Kiao-Ciao:  impedire  alla  Germania  di  avere  una  base  nel- 
l'estremo Oriente. 

Con  molta  abilità  e  grazie  ai  buoni  uffici  dell'Inghilterra,  era 
riuscito  al  Giappone  di  accordarsi  colla  Russia  e  con  gli  Stati  Uniti, 
eliminando  od  attenuando  i  vecchi  attriti.  Così  esso  poteva  prose- 
guire con  minore  difficoltà  l'opera  sua  di  espansione  e  di  consolida- 
7:ione  in  Oriente.  L'inattesa  comparsa  della  Germania  in  quel  set- 
tore sconvolgerebbe  di  un  tratto  la  situazione  faticosamente  creata 
dal  Giappone  ed  è  logico  ch'esso  cerchi  di  premunirsi. 

V'hanno  tuttavia  alcuni  aspetti  assai  delicati  del  problema.  An- 
2;itutto  è  desiderabile  sia  ben  chiarito  che  l'azione  del  Giappone  è 
contro  la  Germania  ed  a  favore  della  Russia.   Sarebbe  veramente 
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spiacevole  che  una  diversa  interpretazione  unisse  la  Russia  e  la  Ger- 
mania in  una  solidarietà  politica  e  militare  contro  il  Giappone  e 
contro  l'Intesa.  Se  v'ha  una  Russia  veramente  desiderosa  di  eman- 
ciparsi dalla  dominazione  tedesca,  essa  non  ha  che  a  dare  la  mano  alle 
tnippe  giapponesi,  tanto  pili  sa  sono  esatte  le  notizie  secondo  le  quali 
il  Governo  di  Tokio  si  sarebbe  accordato  con  quello  di  Washingion 
sulla  base  del  principio  del  rispetto  dei  diritti  della  Russia  in  Si- 
beria. Una  cooperazione  russo -giapponese  contro  la  Germania  sa- 
rebbe cosa  veramente  desiderabile.  Ma  nessuno  può  pronunciarsi 
sulle  cose  di  Russia  e  azzardare  anche  solo  una  previsione  circa  gli 
av\"enimenti  che  colà  si  svolgeranno.  La  rivoluzione  —  come  ab- 
biamo sempre  preveduto  —  ha  rovinato  il  paese.  Quale  sarà  il  re- 
gime che  potrà  rialzarne  le  misere  sorti? 

Ma  l'importanza  dell'intervento  giapponese  non  può  rivestire  un 
carattere  di  prim'ordine  che  in  Europa.  Soltanto  la  piena  vittoria 
dell'Intesa  sulla  Germania  può  assicurare  la  posizione  e  gli  interessi 
del  Giappone  anche  in  Oriente.  È  un'unica  partita  quella  che  si 
giuoca  da  Londra  a  Tokio  ed  è  sul  teatro  europeo  che  bisogna  vin- 
cerla. Questo  è  il  punto  di  veduta  che  da  oltre  due  anni  —  dal  16 
giugno  1915  —  ci  sforziamo  di  presentare  ai  governi  alleati  (1).  Un 
mezzo  milione  di  giapponesi  sbarcati  in  tempo  utile  nella  penisola 
di  Gallipoli  avrebbero  deciso  dell'aperturaj  dei  Dardanelli  e  del 
corso  degli  eventi.  Ancora  in  questi  giorni  un  ex-diplomatico  russo 
ci  assicurava  che  l'apertura  dei  Dardanelli  era  la  chiave  della  solu- 
zione dell'imbroglio  russo,  nell'interesse  dell'Intesa  e  della  Russia. 

È  ciò  ancora  possibile? 

Certo  non  tutta  l'opinione  pubblica  del  Giappone  è  entusiasta  od 
anche  solo  favorevole  ad  un^  decisione  siffatta.  Un  interessante  ar- 
ticolo di  CI.  Lemoine,  missionario  al  Giappone,  testé  apparso  nel 
Correspondant,  reca  su  questo  argomento  delle  notizie  molto  inte- 
ressanti. Ma  né  agli  uomini  di  Stato  né  all'opinione  pubblica  del 
Giappone  può  sfuggire  la  situazione  di  responsabilità  e  di  decisione 
che  gli  eventi  hanno  creato  a  quel  paese,  che  ha  saputo  prendere  un 
posto  così  elevato  nella  vita  internazionale  dei  tempi  nostri. 

La  vera  difficoltà  è  quella  del  naviglio  necessario  al  trasporto. 
Oramai  pare  certo  che  —  tranne  fatti  imprevedibili  —  la  situazione 
navale  dell'Intesa  migliorerà  in  un  avvenire  non  lontano.  Dipenderà 
soltanto  dalla  durata  della  guerra  se,  dopo  l'arrivo  degli  Americani 
in  Francia,  vi  sarà  ancora  la  possibilità  di  trasportare  almeno  un 
milione  di  giapponesi  in  Europa.  Sono  tre  anni  che  ci  sentiamo 
dire  che  essi  sono  troppo  lontani  e  che  non  farebbero  a  tempo!  Non 
dimentichiamo  che  il  Giappone  possiede,  con  le  colonie,  circa  78  mi- 
lioni di  abitanti,  oltre  la  Corea.  La  mobilitazione  generale  può  darvi 
da  4  a  5  milioni  di  uomini. 

Nell'Intesa,  uno  statista  ebbe  sempre  chiara  la  visione  della  op- 
portunità di  associare  il  Giappone  alla  guerra  europea,  mediante  i 
dovuti  compensi.  Questi  è  M.  Stephen  Pichon,  l'attuale  Ministro 
degli  esteri  in  Francia.  Noi  ci  siamo  sempre  associati  al  suo  punto 

(1)  Veggasi  Nuova  Antologia,  16  giugno  1915,  16  gennaio  1916,  l»  settem- 
bre 1917,  1"  dicembre  1917,  16  gennaio  1918. 
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di  veduta  e  se  la  guerra  lo  richiederà  auguriamo  ch'esso  finisca  per 
prevalere.  Oramai  siamo  anche  abituati  all'impossibile.  Chi  avrebbe 
creduto  che  un  milione  di  belli  ed  ardimentosi  Americani  avrebbero 
in  quest'anno  attraversato  l'Oceano  per  prendere  il  loro  posto  di  re- 
sponsabilità e  di  onore  nella  guerra  della  libertà  e  del  diritto? 

Bisogna  vincere!  Ecco  il  grido  dell'ora.  In  questi  momenti  l'In- 
tesa ha  un  solo  dovere  :  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  atti  ad  acce- 
lerare la  fine  vittoriosa  della  guerra.  Noi  guardiamo  con  grande  sim- 
patia verso  i  cinque  milioni  di  americani  che  l'ex-presidente  Taft 
auspicai  ma  siamo  pure  d'avviso  che  gli  Statisti  dell'Intesa  nulla 
dovrebbero  lasciare  di  intentato  per  sbarcare  un  primo  milione  di 
giapponesi  nella  penisola  balcanica,  al  fine  di  aprire  i  Dardanelli  e 
di  iniziare  un  nuovo  periodo  nella  dolorosa  storia  della  Russia. 


Consumi  ed  approuwigionamenti . 

Dal  primo  giorno  in  cui  scoppiò  il  conflitto  europeo  —  dall'ago- 
sto 1914  in  poi  —  noi  abbiamo  sempre  e  tenacemente  pensato,  sia 
pure  fra  l'indifferenza  e  lo  scetticismo  dei  piìi,  che  le  sorti  dell'Italia, 
nella  neutralità  o  nella  guerra,  erano  indissolubilmente  collsgate  al 
problema  degli  approvvigionamenti.  E  questa  opinione  manteniamo 
tanto  più  oggi,  dopo  che  i  fatti  ci  hanno  dato  cosi  largamente  ra- 
gione. 

Per  cause  naturali  e  per  difetto  di  una  politica  agraria  ed  eco- 
nomica efficiente,  l'Italia  prima  della  guerra  traeva  dall'estero  non 
solo  le  materie  prime  ma  persino  le  sostanze  alimentari  indispensa- 
bili alla  sua  esistenza.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  tre  quarti  delle  sue 
importazioni  avvenivano  sotto  bandiera  estera,  cosicché  l'Italia  aveva 
bisogno  che  l'estero  le  fornisse  ad  un  tempo  i  prodotti  più  necessari, 
a  cominciare  dal  grano,  e  le  navi  con  cui  trasportarli. 

Noi  abbiamo  fatti  vent'anni  di  sforzi  per  riscattare  il  paese  da 
questa  debolezza  economica:  iper  vent'anni» abbiamo  propugnato 
l'intensificazione  dell'agricoltura  italiana  e  la  creazione  di  una  ma- 
rina mercantile  nazionale.  Ma  indarno.  Prima  della  guerra  l'Italia 
politica  si  svolgeva  quasi  all'infuori  dell'Italia  economica.  Perciò  la 
questione  degli  approv\^igionamenti  ha  presa  oggidì  un'importanza 
di  prim'ordine  :  è  diventata  un  fattore  essenziale  di  resistenza  e  di 
lotta.  Ringraziamo  quindi  la  stampa  inglese  che  ha  fatto  eco  alle 
nostre  dichiarazioni.  In  esse  non. vi  erano  né  esagerazioni  né  do- 
mande eccessive  :  costituivano  l'espressione'  vera  e  genuina  del  solo 
desiderio  di  assecondare  i  lodevoli  sforzi  degli  on.  Orlando  e  Crespi 
presso  i  Governi  alleati,  perchè  potessero  da  essi  ottenere  quanto 
all'Italia  è  strettamente  necessario  per  continuare  una  vigorosa  con- 
dotta di  guerra.  «  La  immediata  risoluzione  dei  due  problerni,  grano 
e  carbone,  era  questione  di  vita  o  di  morte  per  il  nostro  paese  — 
così  disse  l'on.  Crespi  al  Senato  —  e  solo  a  costo  di  maggiori  priva- 
zioni da  parte  dei  nostri  Alleati  potevamo  uscire  da  una  situazione 
estremamente  difficile  ». 

Il  paese  deve  qumdi  da  un  lato  esprimere  tutta  la  sua  approva- 
zione agli  on.  Orlando  e  Crespi  che  con  tanta  efficacia  fecero  valere 
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i  bisogni  deirilalia:  dall'altro  deve  sentire  più  viva  la  sua  ricono- 
scente solidarietà  con  i  propri  alleati,  che  a  costo  di  privazioni  du 
{>arte  loro,  hanno  deliberato  di  dare  all'Italia  quel  maggiore  contri- 
buto di  grani,  di  carbt)ni  e  di  mezzi  di  trasporto  che  le  occorre.  Ed 
è  veramente  lodevole  l'attività  con  la  quale  i  singoli  membri  del  Go- 
verno attendono  ai  rifornimenti  nazionali. 

Così  pure  ci  piace  constatare  come  le  recenti  dichiarazioni  fatte 
al  Senato  dall'on.  Crespi  dimostrino  un  piìi  sicuro  e  razionale  indi- 
rizzo nella  soluzione  di  un  altro  grave  problema  che  continua  a  pre- 
mi i\    in'U'ora  presente:    V ordinamento  del  mercato  alimetthnr   iii- 

tt'l  ÌIU. 

Se  dovessimo  giudicare  dalle  adesioni  che  da  molte  parti  ci  per- 
vengono, il  problema  è  grandemente  sentito  in  tutto  il  paese  e  la  sua 
attenuazione  —  non  diciamo  la  sua  soluzione  —  sarebbe  accolta  con 
intensa  soddisfazione  dalla  nazione  intera.  Noi  lo  formuliamo  così  : 
si  può  ben  comprendere  e  spiegare  che  grano,  carbone,  petrolio,  ecc. 
che  sono  di  imi>oriazione  estera  scarseggino  e  crescano  di  prezzo: 
ma  ò  difficile  comprendere  e  spiegare  perchè  debbano  tanto  scarseg- 
gia re  i  sdire  di  prezzo  non  poche  derrate  di  produzione  nazionale, 
che  un  giorno  sovrabbondavano  nei  nostri  mercati  e  si  esportavano 
largamente  all'esiterò:  quali  legumi,  ortaggi,  frutta,  ecc. 

Indubbiamente  tutti  questi  articoli  dovevano  e  devono  salire  di 
prezzo  anche  a  causa  delle  difficoltà  dei  trasporti  :  ma  nelle  altezze 
che  essi  raggiungono  non  v'ha  forse  un  elemento  artificioso,  che 
bisogna  risolutamente  ed  energicamente  vincere? 

Un  lettore  ci  segnala  oggi  il  prezzo  del  tonno.  Prima  della 
guerra,  il  tonno  nazionale  si  vendeva  lire  150  al  quintale  all'in- 
grosso: oggi  si  richiedono  da  lire  900  a  lire  1000  al  quintale.  In 
questi  giorni  esso  fu  pagato  lire  14  al  chilo  al  minuto  in  Roma,  ossia 
in  ragione  di  L.  1400  al  quintale.  Se  questi  dati  sono  esatti  è  evi- 
dente ohe  i  calmieri,  gli  enti  dei  consumi  e  le  stesse  riluttanze  dei 
rivenditori  al  minuto  sono  impotenti  a  dominare  il  problema  :  il  male 
è  alla  radice  ed  è  solo  là  che  lo  si  può  curare.  Ed  è  questo  il  punto 
su  cui  insistiamo  da  lungo  tempo:  l'attenuazione  dei  prezzi  dei  ge- 
neri alimentari  non  è  possibile  che  alla  sola  ed  unica  condizione, 
che  i  generi  siano  presi  svi  posto  di  produzione;  che  là  siano  calmie- 
rati e  accompagnati  per  tutta  la  strada  dall'origine  loro  al  rivenditore 
al  minuto. 

Questa  è  la  via  che  l'on.  Crespi  ha  giustamente  scelta  per  l'olio: 
in  Piemonte  lo  si  vendeva  già  a  lire  6  al  chilo  e  lo  si  preannunciava 
ad  8  lire.  Il  Commissario  dei  consumi  confida  di  poterlo  assicurare 
a  lire  4,  mediante  la  statizzazione  ai  luoghi  di  produzione  e  la  distri- 
buzione attraverso  organi  speciali,  e  noi  auguriamo  il  più  cordiale 
successo  all'opera  sua.  Concordiamo  interamente  con  il  programma 
che  l'on.  Crespi  si  propone  :  «  la  statizzazione  dell'acquisto  e  della 
distribuzione  dei  generi  di  prima  necessità».  Non  è  più  questione 
di  liberismo  o  no  :  si  tratta  semplicemente  di  assicurare  gli  alimenti 
alle  popolazioni  e  di  sottrarle  a  vere  estorsioni.  Questo  indirizzo  ci 
pare  abbia  pure  informate  le  recenti  dichiarazioni  sulla  questione 
annonaria,  fatte  al  Consiglio  comunale  di  Roma  dall'assessore  comm. 
Benucci  che  colla  pratica  di  antico  e  provetto  amministratore  di- 
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chiara  che  «  il  calmiere  ottiene  lo  scopo  solo  quando  è  messo  come 
misura  generale  dallo  Stato». 

Possiamo  adunque  così  riassumere  i  dati  dell'esperienza.  Se  vo- 
gliamo che  un  genere  sia  rifornito  alle  popolazioni  —  a  prezzi  sia 
pure  accresciuti  ma  ragionevoli  —  occorre: 

1°  che  ogni  articolo  sia  nazionalizzato  o  statizzato  al  posto  di 
produzione; 

2°  che  la  distribuzione  si  effettui  sotto  il  controllo  ed  ai  prezzi 
fìssati  dallo  Stato,  all'uopo  anche  mediante  organi  e  ditte  commer- 
ciali; 

3°  che  la  vendita  abbia  luogo  a  prezzi  di  calmiere,  stabiliti 
equamente  per  tutto  il  regno,  sovra  le  giuste  basi  del  costo  econo- 
mico della  merce; 

4°  che  si  consideri  la  tessera  come  uno  strumento  necessario 
di  giustizia  distributiva; 

5°  che  si  proceda  ad  un  accertamento  esatto  dei  prezzi  dei 
principali  generi  al  posto  di  produzione  ed  ai  mercati  di  vefidita  in 
modo  da  eliminare  ogni  ingiusta  speculazione. 

L'on,  Crespi,  uomo  di  avvedutezza  e  di  ingegno,  ha  tentato  questa 
organizzazione  per  gli  olii.  Vi  possono  essere  inconvenienti  insepa- 
rabili da  un  primo  esperimento:  ad  esempio,  è  indispensabile  che 
la  distribuzione  cominci  al  più  presto  :  alcune  località  dell'Alta  Italia 
sono  in  questi  momenti  assoluùmente  prive  di  olio.  Ma  confidiamo 
che  con  tutti  i  miglioramenti  che  l'esperienza  può  sug^gerire,  il  si- 
stema sarà  fermamente  esteso,  a  gradi,  a  tutti  gli  articoli  che  hanno 
larga  parte  nell'alimentazione  popolare  italiana,  specialmente  dopo 
il  recente  rincaro  delle  carni  e  le  indispensabili  limitazioni  del  loro 
consumo.  Pesce,  carne,  formaggio,  verdura,  ortaggi,  legumi,  frutta 
ed  altri  articoli  d'uso  più  comune  devono  assolutamente  essere  sot- 
tratti al  bagarinaggio  ed  al  monopolio  privato  :  devono  essere  nazio- 
nalizzati dallo  Stato  e  distribuiti  ai  cittadini  a  giusti  prezzi.  Ma  per 
le  carni  giova  soprattutto  sperare  in  un  forte  aumento  delle  impor- 
tazioni delle  carni  congelate.  Questa  necessità  si  impone  sempre  più. 

Insistiamo  quindi  con  tutte  le  forze  perchè  il  Commissariato  dei 
consumi  proceda  con  energia  e  con  rapidità  e  non  consenta  che  né 
gli  ortaggi  e  le  frutta  estive  né  le  verdure  ed  i  legumi  del  prossimo 
inverno  siano  incettati  e  portati  a  prezzo  di  speculazione.  Nessuno 
troverà  ragionevole  che  a  Roma  si  paghino  da  L.  1.20  a  L.  1.40  al 
chilo  le  patate  che  la  campagna  vendette  a  meno  di  20  centesimi  al 
raccolto  :  che  a  Roma  si  paghino  a  prezzi  elevati  i  capi  di  verdure 
che  per  tanti  anni  abbondarono  a  prezzi  mitissimi  —  a  qualche 
soldo  a  testa. —  sopra  i  mercati  del  mezzogiorno. 

V'ha  un  altro  ordine  di  provvedimenti  annunciato  dall'on.  Crespi 
nel  quale  interamente  concordiamo.  Esso  consiste  nella  «  trasforma- 
zione dei  consorzi  granarli  in  consorzi  provinciali  di  approvvigio- 
namento  e  distribuzione^^. 

Questa  misura  risponde  completamente  all'ordine  di  idee  che 
da  più  di  tre  anni  propugniamo  in  queste  pagine.  Fino  dall'ago- 
sto 1914  abbiamo  riconosciuta  la  necessità  di  un  Ordinamento  na- 
zionale degli  approvvigionamenti  sulle  seguenti  basi,  da  noi  esposte 
al  primo  scoppio  della  guerra  nella  Stampa  di  Torino  del  10  ago- 
sto 1914  e  nella  Nuova  Antologia  (16  agosto  1914,  pag.  674)  : 
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8200  uffici  alimenUiri,  in  ciascini  Comune  del  Regno; 
69  uffici  provinciali  in  ciascuna  Provincia  del  Regno; 
un  Commiss^triato  nazionale  a  Roma. 

Il  Commissariato  fu  istituito  circa  tre  anni  dopo  la  nostra  pro- 
posta :  i  Consorzii  provinciali  verranno  tra  breve.  Noi  continuiamo 
ad  insistere  sulla  costituzione  degli  8000  Conscjrzii  comunali  perchè 
essi  devono  raccoprliere  di  prima  mano  i  generi  nelle  campagne  e 
somministrarli  direttamente  ai  centri  di  consumo. 

Questa  è  l'organizzazione  agraria  che  da  anni  propugniamo,  sia 
per  la  produzione,  sia  per  la  distribuzione  delle  derrate:  le  neces- 
sità dell'ora  finiranno  per  imporla,  perchè  le  difficoltà  dell'alimenta- 
zione continueranno  nel  periodo  presente  e  nell'immediato  dopo- 
guerra. Aggiungiamo  che  nel  savio  concetto  dell'on.  Crespi,  i  Con- 
sorzii provinciali  somministreranno,  a  parità  di  condizioni,  i  loro 
articoli  agli  Enti  dei  consumi,  alle  cooperative  ed  agli  esercenti. 
Tutti  saranno  posti  in  condizioni  di  parità  e  potranno  esercitare  il 
commercio  senza  bagarinaggio. 

Noi  confidiamo  che  queste  disposizioni  abbiano  presto  la  loro 
applicazione  pratica.  Non  si  arresti  l'on.  Crespi  a  metà  cammino: 
non  è  soltanto  il  pane  e  la  carae  che  determinano  le  condizioni  della 
vita  popolare.  In  Italia  le  verdure  e  le  frutta  hanno  un'importanza 
grandissima  e  ciò  che  si  è  fatto  per  l'olio  bisogna  si  faccia  subito  e 
organicamente  per  gli  erbaggi,  i  legumi,  le  verdure,  gli  abbacchi, 
la  ricotta,  le  frutta* e  tutti  gli  articoli  che  costituiscono  un  eccellente 
companatico  del  pane  e  un  ottimo  sostituto  delle  carni.  Siamo  in 
tempi  eccezionali  :  nessuna  esitanza  in  tutto  ciò  che  è  indispensabile 
ad  assicurare  la  vita  regolare  e  la  solida  resistenza  del  paese. 

Dopo  tutto  una  politica  energica  ed  organica  degli  approvvigio- 
namenti non  può  danneggiare  i  legittimi  interessi  degli  agricoltori, 
perchè  deve  assicurare  loro  un  giusto  prezzo  come  si  fece  per  gli 
olii:  ma  deve  recisamente  chiudere  il  campo  a  tutte  le  speculazioni 
grandi  e  piccole  che  fioriscono  nelle  presenti  condizioni  economiche 
con  grave  danno  delle  popolazioni  ed  a  detrimento  dello  spirito 
pubblico. 

Ma  insistiamo  con  tutte  le  forze  dell'animo:  andare  avanti  con 
energia;  estendere  a  nuovi  articoli  il  controllo  dello  Stato;  risalire 
al  costo  di  produzione  e  di  origine  delle  derrate  agrarie  :  stabilire 
relazioni  dirette  fra  la  campagna  ed  i  consumatori  delle  città  :  ab- 
battere il  bagarinaggio  e  dare  al  paese  il  dolce  conforto  di  una  mo- 
desta alimentazione  a  giusti  prezzi. 


//  disservizio  dei  porti. 

Oli.  Sig.  Direttore, 
In  merito  alla  necessaria  campagna  che  la  Nuova  Antologia  sta 
conducendo  contro  il  disservizio  dei  porti  in  Italia  —  che  costituisce, 
in  guerra  ed  in  pace,  un  grave  danno  per  tutta  l'economia  nazio- 
nale —  mi  sia  consentito  di  accennare  ad  alcuni  provvedimenti 
adottati  dal  Governo  degli  Stati  Uniti.  Giova  sperare  che  essi  pos- 
sano dimostrare  come  quel  paese  abbia  sentite  le  responsabilità  di 
guerra  e  come  le  sappia  affrontare. 
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Ferrovie  e  porti  sono  strumenti  indispensabili  al  successo  della 
guerra:  il  loro  disservizio  è  un  vero  elemento  di  disfattismo,  per- 
chè perturba  e  rincara  sia  i  rifornimenti  dell'esercito,  sia  l'approvvi- 
gionamento indispensabile  alla  resistenza  della  popolazione  civile. 

Conscio  di  questa  verità  il  Governo  degli  Stati  Uniti  ha  comin- 
ciato a  concentrare  nelle  sue  mani  la  direzione  ed  il  controllo  delle 
ferrovie  ed  il  ministro  Me.  Adoo  ne  fu  nominato  Direttore  generale. 
Chi  conosce  la  potenza  politica  e  finanziaria  delle  Compagnie  di 
ferrovie  agli  Stati  Uniti  deve  ritenere  che  questo  provvedimento  fu 
realmente  «  eroico  » .  Perciò  esso  fa  tanto  più  onore  a  quel  Governo, 

Invece  in  Italia  abbiamo  divise  le  ferrovie  in  due  servizii,  uno 
civile  ed  uno  militare,  il  che  secondo  persone  competenti  ingenera 
il  dubbiò  di  una  minore  efficienza  dell'intera  rete.  In  Francia  i  due 
servizii  furono  dapprima  divisi  :  poscia  furono  riuniti  in  uno  solo. 
Non  converrebbe  studiare  l'esperienza  della  Francia  e,  se  buona, 
adottarla  anche  in  Italia? 

Ma  ritornando  agli  Stati  Uniti  essi  si  persuasero  pure  che  era 
indispensabile  che  anche  il  grande  porto  di  New  York  funzionasse 
a  dovere  per  il  buon  successo  della  guerra.  Ai  primi  inconvenienti, 
il  Governo  non  esitò  a  provvedere.  Venne  così  nominato  il  «  Con- 
siglio di  guerra  del  Porto  di  New  York  »  War  Board  for  the  Pori  of 
New  York.  Dapprima  esso  venne  presieduto  dal  Ministro  del  Te- 
soro, insieme  con  i  Ministri  di  Guerra  e  di  Marina  :  ora  è  alla  di- 
pendenza del  Capo  della  marina  mercantile  degli  Stati  Uniti.  Le 
funzioni  del  Consiglio  sono  esercitate  da  una  piccola  Giunta  esecu- 
tiva, e  tutti  i  poteri  della  Confederazione,  dei  due  Stati  di  New-  York 
e  New  Jersey,  degli  Enti  locali,  ecc.  —  che  avevano  giurisdizione 
sul  porto  —  furono  riuniti  e  concentrati  nelle  mani  di  un  solo  Di- 
rettore generate  del  porto,  il  signor  T.  Bush,  «  Capo  del  servizio- 
esecutivo  del  Consiglio  di  guerra  del  Porto  di  New  York  ».  In  pari 
tempo,  l'abilissimo  generale  Goethals,  salito  in  così  alta  fama  nella 
costruzione  del  Canale  di  Panama,  venne  preposto  alla  direzione 
superiore  degli  imbarchi,  mentre  il  generale  Atterbury  ha  il  ser- 
vizio d-el  movimento  marittimo  e  ferroviario  in  Europa. 

Così  gli  Stati  Uniti  danno  prova  di  un  magnifico  spirito  di  unità 
e  di  organizzazione:  le  ferrovie,  i  porti,  gli  imbarchi,  le  navi  attra- 
verso l'Oceano,  gli  sbarchi  e  la  distribuzione  ferroviaria  sulla  costa 
europea  :  —  tutto  forma  un'unica  catena,  senza  interruzione  :  tutto 
è  unificato  e  concentrato  in  un  solo  servizio  con  un  unico  capo  re- 
sponsabile alla  testa  di  ciascun  ramo. 

Le  difficoltà  da  vincere  non  erano  poche.  Nell'immenso  porto  di 
Nuova  York  si  intrecciavano  poteri,  attribuzioni  ed  interessi  diversi 
ed  opposti':  della  Confederazione,  di  due  Stati,  di  due  Municipii,  di 
otto  Società  di  ferrovie,  di  Compagnie  private,  di  Leghe  operaie,  ecc. 
Il  Governo  degli  Stati  Uniti  ha  fronteggiato  tutti  :  ha  riunito  tutti 
gli  interessi  in  un  solo  Consiglio  di  guerra  :  ne  ha  data  la  direzione 
ad  un  solo  ed  unico  Direttore  Generale  responsabile.  Esso  ha  così 
dimostrato  di  avere  un  programma  e  di  sentirsi  la  forza  di  attuarlo! 
Autore  di  questa  ardita  e  pratica  politica  dei  trasporti  è  il  Ministra 
del  Tesoro  Me.  Adoo,  che  secondo  il  concetto  d^W American  Réview 
of  Reviews  intende  vincere  la  guerra  colle  ferrovie  e  con  i  servizit 
marittimi. 
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Nel  periotlo  di  guerra  iuiclie  la  Francia  ha  molto  aumentata  la 
potenzialità  dei  suoi  porti,  come  lo  dimostrano  alcuni  studii  pubbli- 
cati nel  Journal  des  Economistes. 

Il  Governo  italiano  è  necessario  si  persuada  che  il  disservizio  ai 
nostri  \)Oy\\  ha  assunto  pro}K)rzioni  tali  che  è  indispensabile  prov- 
ve<iere.  Per  amore  di  patria,  così  rum  si  può  e  non  si  deve  più  an- 
dare avanti. 

Con  il  servizio  portuario  è  necessario  prosegua  anche  ai  nostri 
porti  il  miglioramento  del  servizio  ferroviario,  che  secondo  notizie 
testt'  pubblicate  si  va  determinando  sulle  nostre  linee.  «  Il  carico 
medio  giornaliero  sull'intera  rete  —  così  informa  il  Giornale  d'Italia 
del  15  corr.  —  che  si  aggirava  sui  12,000  carri  nell'oittobre  1917 
scese  a  9,100  carri  nel  novembre:  si  risollevò  poi  lentamente  a 
9,300  carri  nel  dicembre,  a  9,950  nel  gennaio  ed  a  10,000  carri  nel 
febbraio  passato». 

Intanto  il  carico  medio  per  carro  da  tonnellate  8.50  nel  1913-914 
supera  ora  le  10  tonnellate.  Per  questi  risultati  dobbiamo  vivamente 
felicitarci  colla  Direzione  Generale  e  col  servizio  tutto  rlelle  ferrovie, 
pure  sperando  che  di  migliori  ancora  se  ne  ottengano  con  la  buona 
stagione. 

Ma  anche  lo  spirito  più  imparziale  non  può  a  meno  di  insistere 
perchè  non  si  tralasci  sforzo  alcuno  per  accelerare  la  circx)lazione 
e  la  riparazione  dei  carri.  Persino  alle  piccole  stazioni  si  vedono  di 
spesso  carri  inoperosi  ed  è  troppo  generale  l'opinione  che  non  sempre 
siano  distribuiti  con  equità.  Né  si  possono  tacere  le  difficoltà  delle 
riparazioni,  indipendenti  da  ogni  buon  volere  della  Direzione.  Ma 
un  fatto  si  presenta  agli  occhi  sia  pure  di  un  semplice  osservatore. 
Nei  primi  tempi,  di  fronte  alle  impellenti  necessità,  parecchie  offi- 
cine di  riparazioni  di  veicoli  si  trasformarono  in  officine  per  la  fab- 
bricazione di  proiettili.  E  fu  bene  e  tutti  riconosciamo  i  meriti  par- 
ticolari del  generale  Dallolio  e  degli  industriali  italiani.  Ma  in  questi 
momenti  le  ordinazioni  di  proiettili  furono  molto  diminuite  e  non 
poche  officine  minori  si  vanno  chiudendo.  Non  sarebbe  meglio  man- 
tenere agli  stabilimenti  secondarli  la  fornitura  dei  proiettili  e  resti- 
tuire una  parte  delle  grandi  officine  alle  riparazioni  dei  veicoli? 

È  un  problema  degno  della  considerazione  dei  due  egregi  mi- 
nistri Dallolio  e  Bianchi.  Anche  la  riparazione  dei  veicoli  è  una 
necessità  di  guerra! 

Il  servizio  di  Stato  ha  unificato  e  potentemente  migliorato  l'eser- 
cizio delle  ferrovie.  Ma  i  nostri  porti  sono  ancora  in  condizioni  in- 
credibili di  inefficienza  e  di  disservizio,  per  la  guerra,  come  per  la 
pace.  Ha  l'Italia  un  Governo  risoluto  di  provvedere?  Esso  non  fa- 
rebbe che  il  suo  dovere  tra  il  plauso  degli  industriali,  dei  commer- 
<jianti  e  di  quanti  amano  la  Patria! 

Mi  creda,  ecc. 

Dev.mo  Suo 
XXX 
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Le  risorse  granarie  delfUi^raina. 

On.  Signor  Direttore^ 

Molti  mi  chiedono  —  tra  cui  parecchi  parlamentari  nostri  — : 
Quali  i  vantaggi  di  natura  «  frumentaria  »,  che  i  tedeschi  potranno 
ritrarre  dal  seno  opimo  della  tanto  vagheggiata  Cerere  ukraina? 

Tutti  sanno  che  l'Ukraina,  colla  Podolia  e  colla  Bessarabia,  può 
considerarsi  il  granaio  della  Russia,  il  cui  centro  di  massima  pro- 
duzione è  costituito  dalla  così  detta  Gemozion,  o  zona  delle  terre 
nere,  la  più  fertile  di  quante  si  stendono  nell'Oriente  europeo,  dal 
Volga  di  Kazan  ai  confini  della  Galizia,  della  Bucovina  e  della 
Moldavia,  attraverso  ai  bacini  del  Don,  del  Dunaiez,  del  Dnieper, 
del  Bug  e  del  Dniester.  Si  pensi  a  una  immensa  regione  di  circa  un 
milione  di  chilometri  quadrati,  del  più  ricco  terreno  coltivo  di  Eu- 
ropa, la  cui  composizione  è  carica  di  detriti  fertilizzanti  dell'antica 
rigogliosa  vegetazione  erbacea  del  periodo  quaternario  onde  furon 
coperte  quelle  steppe  sterminate  in  sèguito  al  ritiro  dei  grandi 
ghiacciai. 

Prodigiosa  —  grazie  anche  alle  migliorìe  tecniche  introdotte 
nei  sistemi  di  coltura  —  era  stata,  in  questi  ultimi  venti  anni,  la 
produzione  in  frumento  di  queste  terre  benedette.  Senonchè  la 
guerra,  assottigliando  le  file  dei  lavoratori,  arrestando  o  distrug-, 
gendo  in  gran  parte  il  lavoro  degli  agricoltori  intellettuali,  ne  limitò 
in  misura  considerevole  il  rendimento. 

Più  esiziale  ancora  della  guerra,  è  riuscita,  alle  opera  dei  campi, 
la  rivoluzione  russa.  Una  volta  entrato  nella  convinzione  che  il 
nuovo  veak  (epoca)  si  sarebbe  iniziato  colla  divisione  delle  terre  ai 
contadini,  il  mujik  russo  ha  reputato  contrario  allo  spirito  reden- 
tore dei  nuovi  tempi  il  continuare  a  coltivare  le  fattorie  per  conto 
del  boiar  già  virtualmente  «abolito»;  la  voluttà  dell'inerzia  baata 
e  flaccida  che  rifugge  da  ogni  sforzo  fisico,  tutta  compresa  dal  mi- 
raggio del  subito  e  facile  guadagno  (è  un  genere  di  psicosi  che  mi 
fu  dato  di  studiare  laggiù,  in  corpore  vili),  ha  riconquistato  quelle 
menti  semplici  e  visionarie,  che .  pensarono  la  pace  non  già  tanto 
come  cessazione  delle  fatiche  e  degli  orrori  della  guerra,  ma  come 
iniziazione  all'epoca  messianica  (secondo  i  messia,  beninteso,  del 
nuovo  comunismo  officiante)  della  spartizione  della  ricchezza  tra 
gli  uomini  di  buona  volontà.  La  visione  della  spanna  di  terra  alfine 
conquistata  fu,  per  quel  semplicione  di  contadino  russo,  così  osses- 
sionante e  imperiosa,  che  bastò  essa  sola  ad  appagargli  tutte  le  bra- 
me, a  sostentarlo,  a  saziarlo.  Dal  momento  ch'egli  si  sentiva,  si  ve- 
deva già,  e  non  in  potenza,  ma  di  fatto,  possessore,  prop^-ietario, 
perchè  continuare  a  lavorare  per  l'usurpatore  che  fra  pochi  giorni, 
fra  qualche  mese  al  massimo,  verrebbe  chiamato  a  rendere  il  mal 
guadagnato?  Siffatta  suggestione,  assecondata  da  altre  circostanze, 
che  sarebbe  troppo  lungo  l'esporre,  ha  fatto  sì  che  buona  parte  delle 
terre  russe  restassero,  durante  lo  scorso  anno  colonico,  e  il  volgente, 
del  tutto  incolte. 


234  l'KOBLEMI  DI  GUEIIHA 

F^aralloli  a  questa  deficienza  di  produzione  furon  lo  sperjjero 
€  la  distruzione  delle  provviste  esistenti.  Ingenti  masse  di  cereali 
vennero  sotterrate  dai  contadini  e  dai  proprietari  per  sottrarle  alle 
requisizioni;  e  marcirono.  Interi  depositi  e  magazzini  di  granaglie 
vennero  incendiati  o,  comunque,  avariati  e  intaccati  durante  le  ri- 
volte agrarie.  Si  osservi  poi  che  il  mir^  questa  special  forma  di  col- 
lettivismo agrario,  che  accomuna  e  rinsalda  gl'interessi  della  obsthe 
(comunità)  ai  prcKiotti  della  terra,  è  regime  men  diffuso  nell'Ukraina 
che  nel  restanta  della  Russia  europea 

È  un  fatto  che  per  cpioste  e  per  altre  cause,  le  riserve  granarie 
dcli'Ukraina,  abbondantissime  nei  primi  tempi  della  conflagrazione 
europea,  sono  andate  di  mano  in  mano  assottigliandosi  e,  in  questi 
ultimi  mesi,  in  proporzioni  davvero  inquietanti.  Lo  scorso  autunno, 
dii  russi  ben  pensanti,  si  trattava  già  della  necessità  di  limitare  gli 
invii  delle  granaglie  sulla  fronte,  dove  pare  che  se  ne  facesse  un  vero 
sciupìo.  A  KiefT,  ch'è  la  capitale  di  quella  Terra  promess<i  che  ho 
più  sopra  descritta,  quando  ne  son  partito  io,  verso  la  fine  del  set- 
tembre scorso,  le  slu>scnice  e  i  dwomiki  facevan  già  delle  lunghe 
file  dinanzi  alle  porte  dei  fornai,  tale  e  quale  come  oggi  in  certe  città 
meno  provviste  d'Italia. 

Non  pare  quindi  che  la  copia  delle  vettovaglie  che  i  tedeschi 
appetiscono  cfuale  sudato  bottino  dall'Ukraina  riconciliata,  sia  in 
realtà  sì  ingente  da  colmare  il  deficit  delle  tante  e  tante  centinaia 
di  migliaia  di  ettolitri  che  il  bilancio  dei  consumi  presenta  in  Ger- 
mania, fino  al  nuovo  raccolto. 

Ma  anche  bastasse  (il  che  certamente  non  è)  resterebbe  pur 
sempre  da  vincere  le  difficoltà  pressoché  insormontabili  che  si  op- 
pongono al  trasporto.  Difficoltà  d'ordine  tecnico,  anzitutto.  Ai  tede- 
schi riuscirà  quasi  impossibile  di  servirsi  delle  ferrovie  russe,  disor- 
ganizzate al  punto  —  specie  per  difetto  di  materiale,  di  locomotive 
segnatamente  —  da  rendere  appena  efficiente,  questo  scorso  au- 
tunno, il  movimento  dei  viaggiatori.  I  carri  delle  ferrovie  tedesche 
ed  austriache  sono  inservibili  sulle  linee  russe,  il  cui  scartamento, 
come  si  sa,  è  diverso.  A  mezzi  di  locomozione  animale,  gl'Imperi 
Centrali  non  possono  pensare,  per  difetto  assoluto  di  quadrupedi  da 
traino,  che  ci  si  rivelò  in  tutta  la  sua  gravità  durante  le  lotte  della 
scorsa  estate  sulla  fronte  moldava.  Arrogi  che  il  sistema  ferroviario 
russo  si  svolge  longitudinalmente  dal  Nord  al  Sud,  e  ciò  special- 
mente in  quelle  regioni  meridionali  che  scendono  dai  bacini  di  col- 
tivazione agricola  verso  il  Mar  Nero,  seguendo  il  deflusso  dei  pre- 
ziosi prodotti  dai  depositi  ai  porti  :  Odessa.  Taganrog,  Gherson, 
Rostoff. 

Qualcuno  ha  affacciato  l'ipotesi  che  i  tedeschi  avrebbero  affret- 
tato la  pace  colla  Romania  anche  per  potersi  servire  delle  vie  danu- 
biane pel  trasporto  delle  civaie  russe.  Ma  oltreché  non  si  elimine- 
rebbero, per  questo,  le  difficoltà  d'ordine  ferroviario,  le  quali  anzi 
nella  Russia  sud-occidentale  e  sino  al  confine  romeno  si  presente- 
rebbero, per  deficienza  di  strade  ferrate  e  di  vie  rotabili,  anche 
più  gravi;  ma  gl'Imperi  Gentrali  troverebbero  qui  una  situazione 
già  pregiudicata,  pel  fatto  che  il  grano  di  queste  province  è  stato  già 
accaparrato  pei  bisogni  della  popolazione  civile  e  dell'esercito  della 
Romania  non  occupata.  L'avanzata,  infatti,  delle  truppe  romene  in 
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Bessarabia,  più  che  da  ragioni  strategiche  o  politiche,  è  stata  im- 
posta dalla  necessità  di  occupare,  contro  le  mene  dei  bolsceviki,  i 
depositi  di  frumento  acquistato  dal  governo  di  Jassi. 

Gli  austro-tedeschi  avranno  a  lottare,  poi,  contro  le  opposizioni 
delle  .popolazioni  agricole  dell'Ukraina,  che  non  vorranno  soffrir 
esse  la  fame  per  saziar  quelle  dei  «nuovi  fratelli».  Noi  non  sap- 
piamo ancora  né  meno  oggi  per  mandato  e  delegazione  di  chi  la 
Rada  spodestata  di  Kieff  abbia  consentito  la  Brotfrieden,  questa 
pace  del  pane.  Ma  questo  è  certo,  che  se  i  buoni  ukraini  han  diser- 
tato le  trincee  per  tornarsen-e  a  casa,  a  divider  le  terre  dei  signori 
(primo  vantaggio  onde  ha  loro  arriso  la  pace),  non  permetteranno 
mai  di  essere  defraudati  del  pane  per  amore  dei  «  fratelli  nemtzi  ) 
(tedeschi),  anche  perchè  ciò  sarebbe  contro  il  vangelo  di  quell'egua- 
glianza universale  e  di  quella  fratellanza  intemazionale,  di  cui,  in 
secondo  luogo,  la  pace  avrebbe  dovuto,  per  quelle  anime  candide, 
instaurare  il  regno  sulla  terra. 

Non  dimentichiamo,  infine,  le  nimistà  dei  bolsceviki,  cui  la 
sacra  fames  teutoni  "a  sembra  che  abbia  rotto  l'alto  sonno  nella  testa, 
e  i  quali,  secondo  la  «Germania»,  organo  aulico  della  Cancelleria, 
danno  opera  a  distruggere  quanto  ancora  sia  rimasto  nei  depositi 
di  granaglie  dell'Ukraina.  Affamano  le  popolazioni  locali,  è  vero; 
ma  i  tedeschi,  almeno,  non  manducabunt. 

Voglia  ecc. 

Dev.  obbl. 
Benedetto  De  Luca. 
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Discorsi  di  Guerra,  di  Paoix)  Boselli,  preceduti  da  un  profilo  dettato  dal  »eH«- 
tore  Eugenio  Valli.   Roma,   Tipografia  delle   Mantellate,    1917. 

La  Patria  negli  scritti  e  nei  discorsi  di  Paolo  Boselli.  Firenze,  G.  Barbèra 
editore,   1917.  - 

La  valanga,  nelle  Alpi  della  Gamia,  aveva  travolto  un  baracca- 
mento :  tra  i  rottami  dispersi  nel  precipitoso  declivio  della  montagna 
apparivano  le  misere  reliquie  umane  :  là  vidi,  presso  un  cadavere, 
un  fascicolo  di  rivista,  accartocciato,  strappato,  inzuppato  dall'umi- 
do della  neve;  e  lo  raccolsi.  Lo  stava  leggendo,  di  prima  mattina,  um 
caporal  maggiore,  ed  era  giunto  nella  Iattura  alle  pagine  che  vi  trat- 
tavano della  «  Dante  Alighieri  »  e  di  Paolo  Boselli  :  il  fascicolo,  ripie- 
gato con  la  coperta  verso  l'interno,  mi  mostrò  subito  il  ritratto  del 
Boselli  e  il  facsimile  del  suo  proclama,  come  presidente  di  quella 
Società,  nel  principio  della  guerra  d'Italia.  Pensai  che  quel  compa- 
gno era  morto  bene,  se  nell'  ultimo  pensiero  (il  travolgimento  e  la 
morte  lo  avevano  ucciso  quasi  di  colpo)  si  era  dunque  sollevato,  per 
merito  della  «  Dante  Alighieri  »  e  del  Boselli,  alla  pura  idealità  na- 
zionale e  a  uno  de'  suoi  migliori  rappresentanti.  E,  nel  'dolore  delU 
disgrazia,  n'ebbi  conforto. 

Un  anno  e  mezzo  innanzi  m'ero  trovato,  nel  principio  della  guerra 
europea,  insieme  con  l'amico  Lino  Vaccari,  al  valico  del  Piccolo  San 
Bernardo.  E  sebbene  in  quei  giorni  prevalesse,  e  in  noi  e  in  tutti,  a 
ogni  altro  sentimento,  il  trepidare  ansioso  delle  sorti  imminenti,  e 
con  gli  «  chasseurs  »  franc-esi  ci  venisse  fatto  di  scambiare  augurii 
che  erano  allora  profetici,  mi  attrasse  quel  meraviglioso  orto  botanico 
che  lassù  l'abate  Pietro  Chanoux  piantò  «  museo  vivente  (come  egli 
stesso  lo  definiva)  di  bellezze  alpine  ».  E  da  quelle  Alpi  occidentali, 
come  poi  dalle  carniche,  ebbi  a  rammentare  allora  il  Boselli;  di  cui 
il  discorso,  nel  1909,  d'inaugurazione  della  lapide  posta  in  memoria 
del  santo  uomo,  del  gran  valentuomo,  del  fervente  patriotta,  me 
n'aveva  fatto,  per  primo,  conoscere  e  però  ammirare  la  figura  ed  i 
meriti. 

Mentre  leggevo,  raccolti  insieme,  gli  scritti  del  Boselli  che  si 
riferiscono  alla  «  Dante  Alighieri  »  e  al  risorgimento  italiano,  così, 
da  un  capo  all'altro  del  bel  volume,  mi  son  tornati  in  mente  o  al 
cuore  concetti  o  affetti  d'una  vivissima  compartecipazione.  Di  che 
mi  son  sentito  contento,  e  talvolta,  altiero;  perchè  l'andar  d'accordo 
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con  un  uomo  come  il  Boselli,  e  trovar  espresso  bena  da  lui  ciò  che  si 
ha  dentro  noi,  non  può  non  essere  una  riprova  e  una  guarentigia  di 
assennatezza  e  drittura. 

Ma,  a  parte  cotesto  ordine  di  sentimanti  egoistici,  è  grande  il 
piacere  che  qualsiasi  lettore,  purché  sia  animato  di  spiriti  patriot- 
tici, e  purché  sia  adeguatamente  colto,  avrà  dai  discorsi  eloquenti  e 
dalle  felicem-ante  disegnate  figure  che  il  volume  ordina,  a  spiegare 
gl'intendimenti  della  «  Dante  Alighieri  »,  e  a  presentare  una  ventina 
di  ritratti  caratteristici,  che,  quasi  in  serie  di  galleria,  riassumono 
buona  parte  dalle  vicende  del  nostro  risorgimento,  e  alcune  d'esse 
documentano  con  evidenza. 

Ho  accennato  pertanto  alle  due  principali  materie  del  libro  :  per 
la  «  Dante  »  e  per  la  guerra;  e  profili  e  figure.  Piero  Barbèra  ha 
delineato  il  primo  profilo  del  libro  medesimo;  presentandone,  come 
introduzione,  l'autore,  il  Boselli,  alla  stima  e  alla  reverenza,  anzi 
all'ammirazione,  dei  fautori  della  verace  italianità.  Né  io  ripeterò 
le  lodi  ben  meritate  dal  Boselli,  e  ben  dette  di  lui  dal  Barbèra.  Alla 
storia  italiana  appartiene  oramai,  per  la  benemerenza  altissima  che 
lo  crebbe  nei  mesi  trascorsi,  il  Presidente,  non  più  soltanto  di  una 
Società  italiana,  ma  del  Consiglio  dei  Ministri  nel  governo  d'Italia. 
Che  se  le  convenienze  o  necessità  parlamentari,  o  altrimenti  che  ie 
si  dabbano  o  le  si  possano  chiamare,  hanno  voluto  che  il  Boselli 
lasciasse  all'Orlando  la  presidenza,  neppure  gli  avversarli  politici 
(erano  tali,  quelli  che  intesero  al  mutamento?...)  disconobbero  la 
virtù  patriottica  e  le  qualità  insigni  del  dimesso  ministro. 

La  sua  •  prudenza,  la  equanimità,  la  facile  ed  elegante  loquela, 
alcuni  effetti  oratorii,  la  resistenza  e  persistenza  mirabili  anche  in 
uomo  meno  avanti  nell'età,  il  fervido  amore  all'Italia,  il  senno  fon- 
dato negli  studii  storici  ed  economici  e  sveltito  dalla  pratica  lunga 
del  vivere  tra  gli  uomini  in  faccende,  fecero  del  Boselli  un  capo  non 
men  rispettato  che  amato.  E  anche  par  ciò  egli  potè  conseguire,  se 
non  intieramente  la  sperata  concordia  di  tutti  nel  fermissimo  pro- 
posito della  vittoria,  almeno  le  raffermate  unioni  pel  voto  a  che  ci 
si  armasse  di  più  e  si  continuasse  a  resistere  tenacemente  e  a  com- 
battere arditamente. 

Non  spetta  a  me,  né  vorrei  mai  farlo  qui,  indagare  a  questo 
punto  le  ragioni  per  le  quali  le  ottime  intenzioni  del  Boselli  non 
ebbero  dai  fatti,  che  sinistramente  precipitarono,  quel  premio  che 
gli  amici  suoi  auguravano  per  lui,  e  tutti  i  patriotti  volevano  per 
l'Italia. 

Degno  dell'uomo  è  il  volume  ch'egli,  senza  proporsene  da  prin- 
cipio il  disegno  compiuto,  ha  composto  organicamente  perchè  orga- 
nica è  la  compagine  sua  di  uomo  privato,  di  cittadino  illustre,  di 
storico,  di  economista,  di  letterato. 

Chi  bada  (come  troppo,  a  parer  mio,  si  bada  nelle  scuole  nostre 
e  fuori)  alle  pagine  belle,  ne  troverà  molte;  intendo  dire,  di  quelle 
che  si  staccano  dal  contesto,  e,  dette  ad  alta  voce,  provocano  l'ap- 
plauso, oppure,  lette,  provocano  un  particolar  senso  di  curiosità  o 
diletto.  Chi  bada,  invece,  al  più  continuo  e  durevole  vantaggìo^delle 
pagine  buone,  ne  avrà  dal  principio  al  termine  di  Patria.        ""  ^\ 
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Il  Boselli  ha  una  facondia  che  nei  discorsi  riesce  talvolta  a  com- 
mozione e  nelle  scrittura  riesce  sempre  a  persuasione.  Si  vegga,  ad 
esempio,  pei  discorsi,  quello  detto  al  Consiglio  provinciale  di  Torino 
il  14  giugno  1915,  discutendosi  la  proposta  di  contributo  ad  allevia 
mento  del  disagio  economico  proveniente  dalla  guerra;  e  si  vegga, 
per  le  scritture,  la  memoria  di  alcuni  soci  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino',  che  appartennero  al  primo  Parlamento  italiano. 
Dove,  raffrontando  i  discorsi  e  le  scritture,  vien  fatta  questa  osser- 
vazione, che  la  naturale  e  poi  ben  addestrata  facilità  del  parlare  ha 
portato  il  Bossi  li  ad  essere  tale  da  ravvicinare,  senza  proporselo, 
felicemente,  in  un  tuono  medio,  decoroso  e  vivo  nel  tempo  stesso,' 
l'uno  all'altro  genere  d'eloquenza.  Ho  detto,  felicements:  che,  salvo 
casi  di  speciale  solennità,  non  son  più  questi  tempi  da  far  lirica  l'o- 
ratoria; e  non  più  apparisce  retorica  ogni  maniera  di  esposizione 
che.non  sia  pedestre,  arida,  sciatta. 

Solido  di  notizie,  maturo  di  ragionamento,  caldo  di  affetti,  io 
scrittore  sa,  in  ogni  caso,  corrispondere  al  suo  scopo  presente,  men- 
tre pur  nulla  fa  che  possa  nuocere  (come  accade  .agli  oratori)  al  pia- 
cere e  al  vantaggio  ulteriore,  oppure  (come  accade  agli  scrittori) 
nuocere  all'efficacia  sentimentale  che  aiuta  quella  dottrinale  nel  vol- 
gere la  persuasione  in  convincimento. 

La  ricchezza  della  materia  che  è  raccolta  nel  volume  ha  un  co- 
modo riscontro  nell'indice  alfabetico  dei  nomi  che  lo  chiude.  La 
sana  ricchezza  di  anima  che  è  in  essa  materia  appare  luminosamente 
dalla  prima  pagina  all'ultima.  Leggo  in  un  dei  discorsi  che,  dove 
rive  la  lingua  italiana,  ivi  è  Italia;  e  —  viva  l'Italia!  — ■  è  il  grido 
che  suggella  la  materia  e  l'anima  delle  pagine  tutte.  Or  qui,  nel  libro 
del  Boselli,  vive  davvero  la  lingua  italiana,  perchè  sillaba  non  vi  è 
che  sincera  non  sia;  e  l'Italia  per  ciò  vi  dà  una  nobile  affermazione 
di  sé,  nell'autore  che  ne  resse  in  tempi  difficilissimi  le  sorti,  e  nelle 
tante  memorie,  nelle  tante  speranze,  nella  fede  animosa,  nei  propo- 
siti virili,  che  egli  vi  esprime  per  la  «  Dante  Alighieri  »  e  per  quanti 
amano,  sino  al  desiderio  del  personale  sacrifizio  per  lei,  questa  santa 
Patria. 


•  • 

Il  Boselli,  accademico  della  Crusca,  non  è  un  cruscante  :  di  che 
i  primi  a  onoràrio  furono  gli  accademici  che  si  onorarono  dell'eleg- 
gerselo a  compagno.  Scrive  corretto,  e  correntemente.  Dove  il  tema 
e  le  circostanze  richiedono  più  particolare  scrupolo  di  dettato,  ne 
ha  cura;  ma  non  più,  se  Dio  vuole!,  del  necessario.  E  il  parlatore, 
anche  per  ciò,  non  si  distingue  soverchiamente  in  lui  dal  prosatore.. 
Ne  fa  fede  un  altro  suo  libro,  i  Discorsi  di  guerra. 

Al  volume  che  la  «  Dante  Alighieri  »  ha  promosso  e  ha  fatta 
uscire  in  luce  il  21  aprile  dello  scorso  anno,  nel  giorno  cioè  che  è 
sacro  nei  fasti  della  Patria  italica  perchè  ricorda  il  natale  di  Roma, 
td  è  quindi  la  festa  della  Società  italiana  per  eccellenza,  l'on.  Eu- 
genio Valli,  senatore,  ha  fatto  seguire  i  Discorsi  di  guerra  del  Bosielli, 
preceduti  da  un  profilo  di  questo:  «  fervido  (ben  lo  delinea)  così  nel- 
l'evocare,  davanti  un  commosso  uditorio  di  cittadini,  quelle  recenti 
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glorie  della  nazione  delle  quali  è  stato  testimonio,  come  nell'additare 
alla  nazione  la  meta  alla  quale  devono  giungere  la  lotta  degli  eser- 
citi e- il  sacrificio  dei  cittadini  non  combattenti;  guida  conciliatrice 
d'elementi  diversi,  lealmente  fusi  in  questo  divino  sforzo  della 
Patria  ». 

Opportunamente  l'on.  Valli  ha  corredato  di  note  illustrative  ie 
occasioni  dalle  quali  nacque  ciascun  discorso,  dal  20  maggio  1915 
al  26  ottobre  1917,  e  gli  effetti  parlamentari  o  civili  chs  ottenne. 
Seguire  il  testo,  riferirsi  alle  notizie  complementari,  equivarrebbe 
a  far  la  cronistoria,  e  qua  o  là  perfino  la  storia,  della  guerra  nostra, 
dalle  prime  giornate  fulgide  alle  caliginose  dove  le  sorti  precipita- 
rono. Presidente  della  Commissione  per  l'esame  del  disegno  di  legge 
che  doveva  conferire  al  governo  i  poteri  straordinarii  necessarii  alla 
guerra  imminente,  il  Boselli  sappe  interpretare  lo  spirito  pubblico 
in  modo  talmente  pieno  e  degno,  che,  di  là  dalle  nostre  usanze  par- 
lamentari, ne  fu  chiesta  V  affissione  obbligatoria.  Quando,  circa 
trenta  mesi  dopo,  si  presentò,  in  qualità  di  Presidente  del  Consiglio, 
ad  annunziare  al  Parlamento  le  dimissioni  del  Ministero,  seppe 
egualmente,  e  nella  Camera  dei  deputati  e  nel  Senato,  riuscire  ora- 
tore pari  al  solenne  momento. 

Bene  il  Barzilai  esclamò  che  l'onorevole.  Boselli,  uomo  di  studii 
e  di  scienza,  avsva  fatto  sacrificio  di  sé  stesso,  nel  più  alto  senso 
della  parola,  dando  il  suo  nome  e  tutta  l'opera  sua,  in  un'ora  dif- 
ficile, alla  Patria,  e  che  non  era  possibile  nessuna  controversia  di 
parti  intomo  alla  benemerenza  ch'egli  si  era  così  acquistata;  e  tutta 
la  Camera  applaudì:  ma  non  solo  di  applausi  fu  la  commozione 
della  Camera  nell'udire  la  risposta  che,  il  giorno  dopo,  il  venerando 
uomo  fece  indirettamente  al  Barzilai  e  ad  altri  deputati  : 

«  Nessuno  è  giudice  delle  proprie  forze;  e  se  un'intima  ardente 
passione  ci  infiamma  (e  quale  più  ardente  passione,  della  passione 
per  la  Patria?)  ciascuno  può  illudersi  sul  proprio  valore.  Voi  chia- 
maste me,  che  vivevo  ormai  appartato  su  quel  mio  antico  banco;  e 
io  venni  a  questo  posto  non  sentendo  altra  ambizione  che  quella  di 
dare  tutto  quanto  poteva  essere  ancora  in  me,  nella  vecchiezza-  mia, 
in  seryizio  del  mio  paese.  E  se  trema  la  mano,  io  sento  e  posso  affer- 
mare che  il  mio  cuore  non  trema,  e  che  esso  è  sempre  fermo  e 
saldo». 

Di  tali  voci  fremono  spesso  i  Discorsi  di  guerra.  Già  dissi  che  i 
discorsi  e  le  scritture  di  Patria  non  ne  hanno  minore  l'intimo  valore 
di  vita,  sebbene,  secondo  che  era  delle  loro  ragioni  e  convenienze  ora- 
torie, meno  abbiano  apparentemente  di  concitazione. 

Quando  si  rilegge  la  commemorazione,  che  risale  al  1902,  detta 
a  Genova,  inaugurandovisi  un  busto  a  Goffredo  Mameli,  là  si  avverte 
(e  valga  un  esempio  per  altri  assai;  la  medesima  tempra  che  si  am- 
mira nel  discorso  pronunziato  al  popolo  milanese  l'S  ottobre  1916. 
Salvo  che  la  gravità  delle  vicende  europee  e  quella  della  guerra 
presente  aveva,  nell'intermezzo  del  tempo  tra  il  1902  e  il  1916,  ma- 
turato il  pensiero  dell'uomo  politico,  e  per  ciò  accresciuto  in  lui 
oratore  il  «  pectus  disertum  »  che  gli  antichi  insegnavano  necessario 
alla  migliore  eloquenza. 
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«  Questa  odierna  (ammonì  allora  il  Boselli)  non  è  una  festa,  ma 
un'austera  adunanza  di  popolo,  conscio  della  gravità  dell'ora»;  e 
soggiunse:  «sopportate  che  io  vi  dica  austere  parole». 

Proprio  così.  L'Italia  ha  bisogno,  non  tanto  di  ben  sonanti  pe- 
riodi e  d' immagini  lucenti,  quanto  di  fermi  richiami  alla  realtà 
urgente  e  ai  doveri  che  porta  con  sé  la  speranza.  Ciò  non  ha  da 
togliere  mai,  né  togliere  può,  a  chi  parla  pubblicamente,  sia  che  lo 
faccia  con  la  scrittura  sia  con  la  voce  viva,  il  calore  del  discorso; 
calore  onde  al  bisogno  si  levi  spontanea  la  fiamma.  Piace  che,  da 
per  tutto,  Paolo  Boselli  abbia  dimostrato,  così  l'ardore  profondo  di 
un  animo  rimasto  giovenilmente  virile,  come  la  potenziale  luce  che 
contenuta  nella  diffusa  eloquenza  ne  sprizza  qua  e  là  a  più  vivamente 
rischiarare  e  abbellire. 

Guido  Mazzoni. 
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Già  dalla  melica  di  Saffo,  Alceo  e  Pindaro,  dalla  satirica  di  Simo- 
nide  d'Amorgo  e  di  Archiloco  (esempi  eterni  al  mondo  civile  di 
perfezione  artistica)  un  tenue  rivo  di  poesia  scende  fino  al  rinno- 
vamento di  quell'arte  nella  Grecia  insulare  e  continentale,  nella 
seconda  metà  del  secolo  xviii. 

Bisanzio  tutta  attratta,  direbbesi  schiacciata,  dagli  esemplari 
dell'antica  Grecia,  non  seppe  provare  o  almeno  non  seppe  espri- 
mere quei  sentimenti  da  cui  nasce  e  su  cui  vive  la  poesia  lirica, 
l'amore  e  il  dolore.  Ebbe  barlumi  di  canzoni,  di  gesta  e  di  satira 
politica;  ma  soltanto  nei  canti  religiosi,  pur  fìssa  nella  immobilità 
ieratica  della  sua  teologia  ortodossa,  ebbe  un'anima  che  trasmise  ai 
secoli  futuri,  perchè  le  cupole  di  Santa  Sofìa  risuonano  tuttora  degli 
inni  di  Romano  il  melode  e  di  tanti  altri,  che  cantarono  i  misteri 
della  fede  con  pathos  quasi  manzoniano. 

Ma  già  nel  xiii  secolo,  sotto  l'influenza  dei  conquistatori  franchi, 
spuntano  a  Bisanzio  «rime  d'amore  e  versi  di  romanzi». 

Caduto  poi  l'impero  e  ridotta  la  razza  ellenica  a  diuturna  ser- 
vitù, l'anima  del  popolo  sembra  ritrovare  l'antica  forza  del  senti- 
mento doloroso  ed  amoroso,  obliterato  ma  non  spento  da  undici 
secoli  di  troppo  fastosa  civiltà;  e  si  sfoga  in  quei  canti  popolari  che 
per  quasi  tre  secoli  formano  la  sua  sola  letteratura.  Furono  raccolti 
dal  Marcellus,  dal  Fauriel,  dal  Passow  e  da  altri  di  sulla  bocca 
stessa  del  popolo;  e,  tradotti,  emendati  e  commentati,  si  leggono 
con  singolare  diletto  fra  le  varie  manifestazioni  del  folklore  uni- 
versale. Sempre  alto  risuona  uno  dei  più  antichi  fra  tutti,  quello 
appunto  che,  piangendo  la  caduta  della  Città,  ci  addita  la  piaga 
non  mai  più  rimarginata  che  del  popolo  ellenico  fece  il  poeta  del 
dolore  : 

«  Sciagura  a  noi,  sciagura  a  noi,  non  vi  è  più  Romania,  non  vi 
è  più  trono  né  chiese,  ne  vi  son  conventi. 

«  Han  preso  Santa  Sofìa,  il  gran  Monastero  che  avea  quaranta 
monaci,  sessantacinque  diaconi,  dodici  martelli  e  diciotto  campane». 

Ma  dal  quattro  al  settecento  questa  è  soltanto  una  poesia  ano- 
nima, che  uscita  dal  popolo  ritorna  al  popolo,  finché  Rigas  Fereos, 
fiorito  fra  il  1757  ed  il  1798,  contemporaneo  di  Koerner,  a  lui  non 
inferiore  nell'arte  e  nemmeno  nell'entusiasmo  bellico,  non  riuscì  a 
far  emergere  una  forma  letteraria  che  coll'andare  del   tempo  finì 
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nel  tipo  del  cantu  cleftico,  inlendendosi  con  questo  nome  quelle 
canzoni  che  eccitavano  gli  elleni  ad  atti  di  eroismo  individuale  ed 
isolato  (l'azione  ordinate  e  collettiva  non  essendo  tuttora  resa  possi- 
bile dalle  difficoltà  dei  tempi),  nell'intento  di  dare  il  segno  almeno 
,  della  riscossa  per  la  liberazione  della  patria  ellenica  dal  giogo  ot- 
tomano. 

Coetanei  di  Fereos  sono:  il  Bilaras,  nato  a  Jannina  nel  1771, 
che  al  genere  cleftico  univa  i  primordi  di  quella  poesia  satirica 
destinata  poi  ad  avere  tanto  svolgimento  nella  storia  letteraria  mo- 
derna della  Grecia;  ed  il  macedone  Gristopulos  (1772-1847)  che  alla 
incompostezza  ed  alla  ruvidezza  dei  contemporanei  oppose  ad  un 
tratto,  con  rimedio  peggiore  del  male,  una  poesia  anacreontica  che 
assai  più  che  agli  esempi  autentici  dal  gran  veglio  di  Teoo  ed  anche 
ai  tardi  rifacimenti  alessandrini,  ispiravasi  al  malo  esempio  dei  con- 
temporanei italiani  Vittorelli,  Zappi  e  Savioli. 

Ma  questi  sono  soltanto  precursori;  e  la  nuova  poesia  della 
Grecia  <non  nasce  nelle  giogaie  dell'Epiro,  del  Pindo,  della  Mace- 
donia, e  nemmeno  nell'arso  piano  dell'Attica,  ma  in  quella  beata 
Zacinto,  nel  tempo  in  cui  il  nativo  Foscolo  cantava  di  essa  : 

Bella  è  Zacinto.  A  lei  versan  tesori 
L'angliche  navi;  a.  lei  dall'alto  manda 
I  più  vitali  rai  l'eterno  sole: 
Candide  nubi  a  lei  Giove  concede, 
E  selve  ampie  d'ulivi,  e  liberali 
1  colli  di  Lieo:  rosea  salute 
Prometton  l'aure,  da  spontanei  fiori 

9 

Alimentate  e  da  perpetui  cedri. 

Zacinto,  fiore  del  Levante,  che  all'antica  civiltà  veneziana  ebbe 
la  singolare  ventura,  dopo  il  turbine  napoleonico,  d'innestare  il  vi- 
gore della  vita  britannica.  Due  zantioti,  Solomos  e  Galvos,  furono 
i  fondatori  della  nuova  poesia  ellenica,  e  ne  restano  tuttora,  dopo 
oltre  un  secolo,  i  giganti  insuperati, 

Solomos  (1798-1857),  italiano  d'animo  e  di  educazione,  scrisse 
sonetti  nella  nostra  lingua,  tradusse  dal  Petrarca  e  dal  Metastasio, 
e  dei  suoi  viaggi  in  Italia  cantava  con  efficacia  foscoliana: 

Dove  barbaro  giunsi,  ed  or  noi  sono. 

Cantò  la  nascente  libertà  della  patria  in  un  inno  che  della  patria 
rinnovata  addivenne  il  canto  nazionale  : 

Ti  rdcoinosco  al  texriibile  taglio  della  tua  spada,  ti  riconosco  allo  sguardo 
che  rapido  misura  la  terra. 

Tu  sorta  dalle  sante  ossa  degli  elleni,  forte  ormai  come  in  antico,  salve, 
salve  o  libertà. 

Ed  in  un  altro  inno,  poco  men  celebre,  esaltava  la  gloria  di 
Byron  : 

Libertà,  cessa  un  istante  di  battere  il  tuo  brando;  ora  appressati  e  pianeti 
sulla  spoglia  di  Byron. 

E  ti  seguano  coloro  che  hanno  oprato  cose  eccelse.  Su  di  lui  palpitino 
soltanto  petti  eroici. 
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Dalle  frenesie  del  patriottismo  ellenico,  Solomos  faceva  ritomo 
nei  penetrali  dell'animo  per  narrarci  la  storia  pietosa  della  fan- 
ciulla che  aveva  preferito  la  morte  alla  sopportazione  della  calunnia  : 

Mondo  bugiardo,  contro  le  fanciulle  misere  infierisci  finché  son  vive; 
crudele  mondo,  né  risparmi  l'onore  di  quelle  che  son  morte. 

Taci,  ricordati  che  hai  tu  una  figlia,  una  moglie  e  una  sorella.  Taci. 
L'infelice  dorme  nella  tonata  e  vi  dorme  vergine  pura. 

Anche  lo  stile  popolare  coltivò  con  singolare  fortuna  il  Solomos 
nella  famosa  satira  del  «Capodanno»,  usando  quello  strano  iin- 
g-uaggio  che  parlavasi  allora,  ed  ora  ancor  parlasi,  nelle  isole  Ionie. 

Grande  varietà  di  suoni  nella  sua  lira,  che  al  suo  amico  Tom- 
maseo faceva  scrivergli  :  «  Sapesti  rendere  piani  i  sentimenti  più 
profondi»;  e  paragona  vaio  a  Goethe  come  altri  lo  aveva  paragonato 
a  Schiller,  a  Byron  ed  anche  a  Dante. 

Il  Calvos  non  fu  meno  italiano  nello  spirito  del  Solomos;  àn- 
ch'egli  considerò  la  nostra  lingua  come  sua  seconda  lingua  materna, 
viaggiò  a  lungo  nell'Italia,  e  conobbe  i  nostri  grandi  del  tempo  e 
sopratutto  il  Foscolo  che  vantò,  in  una  frase  rimasta  celebre,  la  sua 
indomita  costanza  nella  sventura.  Poiché  tutta  la  sua  vita  fu  trava- 
gliata da  lutti  domestici.  Ma  la  sua  poesia  mai  non  perse  la  sua 
classica  compostezza,  e  sempre  cantò  cose  alte  e  sublimi;  né,  come 
il  Solomos  di  lui  tanto  più  av\''enturato  nei  casi  della  vita,  esibì  al 
mondo  le  piaghe  della  sua  anima.  Anche  nella  forma  esteriore  poe- 
tica, adotta  una  sua  singolare  strofa  di  quattro  settenari  talora 
sdruccioli  talora  piani  talora  tronchi  ed  un  quinario,  senza  la  blan- 
dizia della  rima,  né  più  la  mutò,  trovandola  sempre  adatta  ad  espri- 
mere i  suoi  pensieri.  Con  questa  forma  cantò  la  Gloria: 

«  0  Gloria,  pel  desìo  di  te  addivengono  degni  i  popoli  di  patria, 
di  onore,  di  dolce  libertà  e  di  cantici  ». 

Inneggiò  a  Parga  : 

«  Dettero  gl'immortali  agli  uomini  doni  splendidi  inestimabili  : 
amore,  virtù,   petto  pietoso;  nia  anche  ali  al  pensiero». 

E  nella  più  grande  delle  sue  canzoni,  intitolata  all'»  Oceano», 
ci  disse  la  storia  intera  di  quell'Eliade  che  «  dal  quindicisemo  secolo 
,  inchiodata  alla  sua  croce,  fu  lacerata  disonorata,  parve  morta  e 
discese  nella  tomba  per  risorgere,  ahimé,  non  dopo  tre  giorni,  ma 
quando  il  tempo  fatale  per  lei  si  compì;  dopo  anni  ed  anni  lunghi  e 
terribili  ». 

Parole  queste  del  mio  illustre  amico  prof.  Sotiriadis,  il  quale 
di  quella  grande  composizione  lirica  recitò,  or  sono  due  anni,  alla 
società  letteraria  ateniese  «il  Parnasso»,  im'acuta  analisi,  termi- 
nandola col  chiedere  al  suo  uditorio  se  non  considerava  quest'ode 
come  «  infinitamente  più  ricca  d'immagini,  infinitamente  più  ideale, 
infinitamente  più  grandiloquente  che  non  l'inno  stesso  alla  libertà 
del  Solomos». 

Ecco  alcune  poche  strofe  dell' «  Oceano  »,  che  mi  son  provato  i 
tradurre  : 

Appariva  allora   il  paese   come  \\n  tempio  in  rovina,   dove  tacciono   i 
salmi,  ed  immobili  dormono  le  foglie  dell'edera.  Come  sul  mare  infinito  dei 
sogni,  passano  senza  fretta  poche  anime  di  morte  disperate. 
17 

•^'  Voi.  CXCIV,  Serie  VI  —  1»  aprile  1918. 
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Tu  allora,  o  splendidissima  figlia  di  Giove,  solo  conforto  al  mando,  ti 
sovveaisti  della  mia  terra,  o  Lil)ertA.... 

O  mallo  celeste,  ti  vedo  reggere  i  timoni  terribili,  ed  ecco  che  .prendono 
il  volo  le  prore  degli  eroi.  Esalta  la  vittoria,  o  lira;  quando  ai  dà  gloria  agli 
eroi,  il  nume  ama  di  canto. 

In  sostanza  il  Galvos  è  il  più  eguallmente  sublime  nei  pensieri, 
il  più  constan temente  classico  nella  forma  fra  tutti  i  poeti  della  mo- 
derna Grecia.  Non  lo  paragonerò  a  Pindaro,  perchè  nessuno  può 
paragonarsi  al  cigno  dirceo;  ma  la  letteratura  del  Galvos  sempre  mi 
ha  ricordato  Bacchilide,  come  lui  sempre  nobile  e  casto,  sempre 
eletto  nella  forma  costretta  sempre  da  un  rigido  freno  dell'arte. 

• 

La  immagine  del  Byron,  così  altamente  cantata  dal  primo  e 
maggiore  fra  i  nuovi  poeti  della  Grecia,  domina  tutti  i  lirici  che 
per  mezzo  secolo  presero  la  successione  del  Solomos  e  del  Galvos. 
Da  simbolo  ed  antesignano  dei  filelleni  divenne,  pei  greci  che  vol- 
lero poetare,  il  simbolo  e  l'antesignano  della  più  sublime  perfezione 
cui  fosse  dato  alla  nuova  poesia  di  aspirare.  A  quel  gran  nome  si 
aggiunse  anche  quello  di  Victor  Hugo  che,  nella  opinione  dei  poeti 
lirici  greci,  gli  è  uguale;  e,  da  molti,  quelli  del  Goethe  e  dello  Schil- 
ler; cosicché  la  risorta  poesia  greca,  che  al  suono  della  lira  dei  suoi 
due  corifei  aveva  sembrato  volere  assumere  una  singolare  originalità 
ed  indipendenza  di  spiriti  e  di  forme,  non  tardò  a  mettersi  nelle 
pastoie  del  romanticismo.  Ma  mi  affretto  a  dire  che  se  il  Byron, 
l'Hugo,  il  Goethe  e  lo  Schiller  furono,  come  è  naturale,  i  modelli 
esteriori  dei  romantici  greci  fioriti  tra  il  '30  ed  il  '60,  in  quasi  nes- 
suno di  essi  fece  difetto  ampia  coltura  italiana,  che  forse  è  l'aroma 
che  conserva  tuttora  una  certa  vitalità  alle  loro  composizioni.  Fra  i 
romantici  deLl'EIlade  nuova  non  credo  andare  errato  assegnando 
il  primo  posto  ad  Aristotele  Valaoritis  (1824-879).  Nobile  figura  di 
patriota,  di  {>ensatore,  efficace  prosatore,  fortissimo  oratore,  egli 
ripose  forse  le  sue  maggiori  speranze  di  immortalità  nei  suoi  vari 
poemi  lirici  di  fattura  Byroniana:  Kì/ra  Frossini,  Athanasios  Dia- 
cos,  ecc.  Ma  i  posteri  sembrano  avere  dimenticato  quelle  elaborate 
composizioni  e  ricordano  invece  le  più  brevi  in  cui  ad  P]lvira,  figlia 
di  Emilio  Typaldo,  il  poeta  descrisse  tutti  i  suoi  sentimenti  d'amore, 
tutte  le  sue  idee  poetiche  e  politiche,  ogni  moto  dell'animo  suo.  Sin- 
golarmente popolare  mi  sembra  essere  restata  la  forte  allegoria  della 
rupe  e  dell'oceano,  immagini  in  cui  egli  raffigurò  l'Eliade  schiava 
che  lambe  e  bacia  il  crudo  sasso  della  tirannide  ottomana,  fino  a 
scavarne  le  fondamenta  ed  a  farlo  precipitare  in  mare: 

Onda  che  vuoi  da  me,  ed  a  che  mi  vuoi  impaurire?  Chi  sei  tu  e  che 
ardisci,  che  invece  di  umettarmi,  invece  di  addolcirmi  il  sonno  col  tuo  camto, 
e  di  bagTiarmi  il  piede  coli'acqua  tua  fresca,  ti  ergi  terribile  a  me  d'innanzi, 
coronata  di  spuma?  Chiunque  tu  sia,  ben  sappi  che  non  è  facile  farmi 
morire. 

E  l'altra  composizione,  per  la  dedica  del  monumento  a  Gre- 
gorio V,  Patriarca  di  Costantinopoli  : 
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Ma  lil  marmo  resta  tax^ito e  chi  sa  per  quanto  la  sua  funerea  bocca 

resterà  senza  parola Ei  dorme  e  sogna ed  allora  si  sveglierà  quajido 

nelle  foreste,  nei  monti  e  nei  mari  risuonerà  il  terribile  nostro  grido:   pic- 
chiate, 0  polemarchi;  non  iscordate,  o  giovani,  il  capestro  del  Patriarca. 

É  poesia  cleftica,  la  sola  sempre  cara  e  risuonante  nell'anima 
del  popolo  greco;  ma  poesia  cleftica  elevata  e  perfezionata  da  un'arte 
cui  se  manca  la  singolare  originalità  del  Solomos,  e  la  serenità  clas- 
sica del  Calvos,  la  abbella  però  un  ampio  e  sostenuto  soffio  poetico, 
che  non  ha  molti  rivali  nella  poesia  greca  moderna. 

Fra  gli  infiniti  Byroniani  della  Grecia  nuova,  i  più  ferventi 
apostoli,  i  più  fedeli  seguaci  sono  Abssandro  (1803-863),  Panajotis 
(1806-868)  e  A.  Sutzo,  i  quali  giunti  nella  Grecia  del  re  Ottone  dal 
natio  Fanar,  onde  la  loro  famiglia  era  antica  gloria,  dettero  alla  loro 
nuova  patria  canti  forse  non  più  atti  a  soddisfare  la  pretensiosa  esta- 
tica moderna,  ma  che  paiono  vivere  ancora  nella  memoria  di  quei 
tanti  che  non  hanno,  anche  ai  tempi  nostri,  saputo  rinunziare  a  gu- 
stare la   «poesia  del  cuore», 

Alessandro  (di  cui  discorreremo  più  oltre  come  di  poeta  sati- 
rico) dette  due  lunghi  poemi:  Il  Vagante  nel  quale,  fra  l'altro, 
trovò,  ad  esempio  del  suo  prototipo  nel  Ckilde  Harold,  una  felice 
parafrasi  dal  famoso  sonetto  del  Filicaia  :  «  Italia  Italia,  o  tu  cui  feo 
la  sorte»;  e  la  «Eliade  turcomaca».  Panajotis  scrisse,  come  sua 
opera  principale.  Il  Pellegrino,  poema  lirico  strettamente  byroniano, 
di  cui  alcuni  tratti  sono  rimasti  popolarissimi  : 

I  più  alti  pensieri  chiedon  la  solitudine,  e  fuggono  il  commercio  degli 
uomini  comuni.  Siccome  l'alto  platano  non  butta  le  radici  se  non  dove  non 
lo  avvicinano  altri  tronchi  di  platano. 

E: 

Prima  di  stendere  la  tovaglia  sulla  mensa  della  vita  volli  allungare  la 
mano  ad  un  nappo.  Anche  quello  intossicato  mi  avea  dato  la  Parca.  Vi 
appressai  le  labbra  e  bevvi  la  morte. 

Ed  una  felice  imitazione  dal  Dantesco  :  «  nessun  maggior  do- 
lore » . 


•  • 

Degli  altri  minori  romantici  nominerò  per  primi  i  due  fratelli 
Paraschi.  Essi  rappresentano  in  Grecia  la  continuazione  del  roman- 
ticismo europeo  iniziato  dai  Sutzos.  Giorgio,  anziano  fra  i  due,  fu 
colto  e  corretto,  ma  non  giunse  il  suo  nome  a  gran  grido;  rnentre 
Achille  (1838-895)  ignaro  di  lingue  straniere,  e  conoscendo  Byron, 
Victor  Hugo  e  Dante  assai  imperfettamente  e  traverso  cattive  e  par- 
ziali traduzioni  in  greco,  fu  per  l'originalità  della  vita  e  dell'aspetto 
esteriore,  caratteristicamente  ellenico  anzi  ateniese  dell'Atene  fra  il 
40  e  il  90,  e  per  l'abbondanza  della  sua  produzione  una  delle  figure 
poetiche  della  Grecia  moderna  che  più  attrassero  l'attenzione,  se 
non  l'ammirazione,  del  pubblico  e  dei  critici.  La  sua  opera  fu  giu- 
dicata imperfetta,  povera  la  sua  lingua,  scorretto  il  suo  verseggiare; 
ma  nessuna  critica  ha  mai  potuto  diminuire  nell'opinione  dei  più 
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l'ani  mi  razione  che  naturalmente  suscita  il  dono  di  una  vera  vena 
IHMìtica.  A  quanto  mi  è  dato  di  giudicare,  Achille  Paraschos  può 
rompararsi  al  nostro  Prati.  Di  questi  disse  il  Carducci:  «  Las("iate 
alla  storia  letteraria  la  grave  mòra  dei  poemi:  scegliete  con  prov- 
veduto giudizio  <lal  resto:  fate  un  volume,  solo,  il  libro  d'oro  di  Gio- 
vanni Pniti  ».  Ma  più  giustamente,  credo,  del  Prati  greco  scrisse 
il  Palamas,  critico  e  poeta  greco:  «Vi  è  chi  pensa,  e  con  ragione, 
che  dai  molti  tomi  delle  opere  complete  del  Parascos  si  potrebbe 
trarre  un  volumetto  di  poesia  pura,  senza  pecca,  grande.  Ma  allora 
il  poeta  di  quel  volumetto  scelto  non  sarebbe  Achille  Parascos  quale 
noi  tutti  lo  sentiamo  e  lo  amiamo.  Perderebbe  la  sua  fisionomia, 
diverrebl>e  un  altro.  E  noi  lo  vogliamo  quale  è». 

Non  certo  maggior  poeta,  ma  certo  miglior  scrittore  di  Achille 
Parascos  è  Alessandro  Rangabè  (1842),  noto  anche  come  prosatore, 
uomo  politico  e  diplomatico  illustre.  Non  so  se  egli  sia  da  inclu- 
dersi fra  i  romatici  propriamente  detti.  Certo  non  allo  stesso  titolo 
dei  quattro  poeti  qui  sopra  menzionati,  poiché  percorrendo  l'opera 
poetica  del  Rangabè  mi  sembra  di  incontrarvi  assai  maggior  libertà 
e  varietà  di  movenze.  Egli  cominciò  la  sua  carriera  letteraria  col 
riprendere  gli  argomenti  cleftici,  cui  dette  intonazioni  lamartiniane 
e  victonighiane.  Ne  giudichino  i  lettori  da  queste  poche  strofe  della 
poesia  intitolata  appunto  «  il  Clefta  »  : 

Nera  è  la  notte  sui  monti,  sulle  rupi  cade  la  neve  nel  loco  selvaggio,  ed 
oscura,  sull'aspra  pietra  nelle  gole,  il  clefta  sguaina  la  spada.  Nella  nuda  de- 
stra tiene  la  folgore:  il  monte  ha  per  palagio,  il  cielo  per  tetto,  ed  il  fucile 
come  speranza.  Pallidi  fuggono  i  tiranni  dal  suo  ferro  fatale,  mangia  il  suo 
pane  col  sudore  alla  fronte:   sa  vivere  onorato  e  sa  morire. 

Ma  poi  giunse  a  narrare  la  storia  del  rapimento  di  Arianna, 
con  grande  precisione  di  contomi  e  sobrietà  di  immagini  : 

Più  veloce  d'un  dardo  corre  la  nave  al  golfo,  e  l'accompagnaji  cori  na- 
tanti e  vivaci,  con  suoni,  melodiosi. 

Dapresso  e  da  lontano,  al  largo,  dal  fondo  oscuro  del  mare,  esseri  ter- 
ribili emergono,  alcuni  galleggianti,  altri  natanti,  ed  ogni  sorte  di  acquatici. 

Si  gittano  gli  amori  l'un  l'altro  le  conchiglie;  ed,  in  chiassoso  giuoco,  le 
Nereidi  s'inseguono. 

Il  delfino  portando  la  sirena  sorge  dal  profondo,  ed  in  alte  grida  il  tri- 
tone Invita  Ja  sorella  al  fiore  della  schiuma. 

Forse  è  romanticismo  anche  questo,  se  romanticismo  vuol  chia- 
marsi l'ultima  parte  dei.  Sepolcri  e  l'ode  a\V Amica  risanata... 

• 

Altro  poeta  che  esiterei  a  classificare  fra  i  romantici  è  Giorgio 
Zalacosta  (1805-1858).  Anche  egli  cominciò  con  canti  cleftici,  anche 
egli  scrisse  lunghi  poemi  epico-lirici:  «L'ostello  di  Gravia»,  «  Clis- 
sova»,  «La  bocca  di  Prevesa  »,  «L'ultima  notte»,  e,  piìi  notevole 
di  tutti,  «la  Spada  e  la  Corona»,  che  canta  la  caduta  di  Costanti- 
nopoli e  la  morte  eroica  del  suo  ultimo  imperatore.  Ma  se  questi 
poemi  non   possono  certo  da  noi  completamente  trascurarsi,   e  se 
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ad  ogni  caso  dobbiamo  fermarci  un  istante  al  bellissimo  canto,  che 
amerei  chiamava  cleftico,  «alle  ombre  degli  Elleni  nel  Palerò», 
scritto  in  un  lampo  di  sdegno  patriottico  contro  il  decreto  del  Par- 
lamento ellenico  che  nel  i844  escluse  dalle  cariche  pubbliche  coloro 
che  non  erano  materialmente  nati  nel  piccolo  Regno  di  Grecia  d'al- 
lora, possiamo  senz'altro  affermare  che  furono  le  liriche  di  senti- 
mento che  dettero  al  Zalacosta  nella  sua  patria  una  vita  immortale. 
Tutta  la  sua  esistenza  fu  un  dramma  di  dolore.  Fuggendo  la  spie- 
tata tirannia  di  Ali  pascià  che  infieriva  sul  nativo  Epiro,  si  raccolse 
con  la  propria  famiglia  a  Livorno,  e  poscia  tornato  in  patria  vide 
scendere  in  un  sol  giorno  nella  tomba  padre  e  madre,  indi  il  fra- 
tello ed  indi,  in  brevissimo  tempo,  sette  fra  i  suoi  otto  figliuoli. 
A  narrare  queste  sciagure  trovò  accenti  di  poesia  così  dolci  e  pro- 
fondi, così  umanamente  e  mondialmente  dolorosi,  che  ben  volen- 
tieri lo  chiamerei  il  Mimnermo  o  il  Leopardi  della  moderna  Grecia. 
Nelle  mie  lunghe  letture  dei  lirici  moderni  della  Grecia  nessuna 
maggiore  impressione  ho  riportato  che  dalla  lettura  del  seguente 
poema,  che  nel  suo  genere  mi  pare  perfetto: 

Era  notte,  sul  tetto  mugghiava  un  ventaccio,  e  lìtta  cadeva  la  neve;  oh 
che  grande  sciagura  aniTiunziava  il  ventaccio  che  agghiaccia  gli  agnelli! 

Nella  casa,  bruciata  dalla  morte,  unta  madre  accasciata  da  affanni,  sulla 
culla  di  un  bimho  curvato,  dieci  notti  non  aveva  chiuso  gli  occhi. 

Le  erano  morti  di  già  tre  figliuoli,  angioletti  bianchi  come  gigli,  ed  un 
solo  le  restava,  uno  solo,  e  anche  quello  vicino  alla  tomba. 

Il  fanciullo  gemeva  nel  pianto,  come  se  il  tapino  chiedesse  soccorso; 
e  la  madre  presso  a  lui  singhiozzava,  picchiajidosi  il  petto  nel  dolore. 

Quei  singulti  e  quei  pianti  ferivano  nel  fcHido  l'anima  mia;  quell'infelice 
era  mia  moglie  e  il  fanciullo  malato  era  mio. 

Sul  tetto  della  mia  casa  un  ventaccio  mugghiava,  e  fìtta  cadeva  la  neve; 
oh  ben  grande  sciagura  annunziava  il  ventaccio  che  agghiaccia  gli  agnelli! 

Quando  vide  il  dottore  si  alzò  come  folle  —  tutti  tacevano  intorno  —  le 
ardenti  brame  dell'anima  le  uscivano  dalla  bocca  con  le  parole. 

Oh  che  grande  disgrazia  mi  accade!  Il  mio  bimbo,  dottore,  il  mio  bimbo! 
Ne  ho  uno  solo,  niun  altro  me  ne  resta.  Salvalo,  e  prenditi  la  mia  vita. 

E  il  dottore,  cogli  occhi  abbassati,  stette  a  lungo  senza  aprir  bocca.  Alla 
fine    (o  che  vane  parole!)    «  non  temere  ancora  »,   le  disse. 

E  fìnse  di  chinarsi  sul  bambino  per  tastarne  il  polso.  Ei  cercava  di  na- 
scondere una  lagrima  che  scendeva  sul  suo  pallido  volto. 

Sul  tetto  della  nostra  casa  un  ventaccio  mugghiava,  e  fìtta  cadeva  la 
neve.  Oh  una  grande  sciagura  annunziava  il  ventaccio  che  agghiaccia  gli 
agnelli. 

Che  la  madre  mai  non  possa  accorgersi  che  l'occhio  del  dottore  è  umido, 
allorquando  ha  il  fanciullo  grave  giacente  sul  letto  del  dolore. 

E  poco  meno  mi  piace  quest'altro  canto  «Alla  luna»,  che  ri- 
corda singolarmente  la  mossa  leopardiana:  «Che  fai  tu,  luna,  in 
cielo...?». 

Gioia  della  mia  prima  vita,  luna  diletta,  tu  non  soffri,  ma  io  soffro: 
perchè  alta  nel  cielo  tu  pendi  afflitta?  Tu  che  indori  la  terra,  tu  che  diletti 
l'onda,   perchè   getti   amara  luce,  come   se  iUumdneissi  vn  morto  che  giace 
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nella  tomba?  Luna,  nel  Regno  tuo  abitan  forse  gli  angeli,  e  abita  l'angelo 
mio?  forse  di  Jù  un  suo  amaro  bacio  mi  manda  il  raggio  tuo?  Se  la  tua  luce  è 
un  bacio  mistico  ohe  versa  l'anima,  <lt''  fifiiimlfUo  mio,  ascolta  una  mia  prece, 
0  mia  diletta  luna. 

Oh,  prendi  questo  mio  sospiro,  e  digli  >  ut-  l'anima  mia  non  teme  più 
sciagure.  Ogìii  mio  desiderio,  ogni  mia  gioia,  riposa  nel  suo  tumulo. 

Ciò  ti  domando,  o  luna;  e  s'ei  ti  chiede  quando  cesseranno  le  mie  la- 
crime, digli:   quando  un  tuo  raggio  pallido  illuminerà  la  mia  tomba. 

Possiamo  essere  fieri  che  un  poeta  così  sincero,  forse  il  più 
sincero  di  lutti  in  Grecia,  è  dopo  il  Solomos  ed  il  Calvos  quello  che 
più  conobbe  la  moderna  lirica  italiana.  Scrive  il  Dimitracopulos  che 
«  la  poesia  di  Zalacosta  ha  grande  varietà  di  forme.  Il  poeta  avendo 
studiato  molto  i  poeti  contemporanei  dell'Italia  ne  derivò  il  ritmo, 
la  piecra  del  verso,  l'armonia  e  la  ricchezza  della  rima». 

Tradusse  anche  molto  dall'italiano,  ma,  convien  dire,  per  lo 
più  da  poeti  di  second'ordine  quali  Francesco  Dragomanno,  Mario 
Canini,  Giuseppe  Regaldi:  anche  però  dal  Tasso  e  dal  Foscolo. 

• 
•  • 

Di  molti  altri  poeti  che  più  o  meno  si  ricongiungono  al  movi- 
niento  romantico,  mi  converrebbe  citare  almeno  il  nome.  Nell'anto- 
logia lirica  del  Polemis  che,  insieme  alla  serie  di  letture  tenute  su 
tali  argomenti  in  questi  ultimi  anni  alla  Società  del  «Parnasso», 
serve  di  guida  al  presente  mio  studio,  trova  menzionata  un'altra 
diecina  di  nomi;  e  in  tutti  più  o  meno  rifulgono  pregi.  Ma  i  ter- 
mini che  mi  son  fissato  mi  impongono  di  limitarmi;  e,  più  che  per 
le  loro  opere,  menzionerò  solo  alcuni  altri  poeti  per  la  speciale  co- 
noscenza che  essi  sembrano  avere  avuto  delle  lettere  nostre. 

Così  Giulio  Typaldo  (1814-1883),  di  origine  italiana,  figlio  della 
poetessa  italiana  Teresa  Righetti,  discepolo  a  Corfù  del  Costa,  ma- 
rito di  una  De  Rossi,  trascorse  14  anni  in  Firenze.  Dall'amicizia  che 
ebbe  intimissima  col  Tommaseo,  e  da  cui  tradusse  frammenti  delle 
«Faville»,  prese  il  gusto  alle  disquisizioni  linguistiche,  nelle  quali 
assai  si  distinse,  e  ne  dette  prova  in  una  lunga  lettera  scritta  al 
De  Biagi  nei  1880,  nella  quale  trattò  a  fondo  la  quistione  della  lingua 
greca  moderna.  Tradusse  dodici  canti  della  «  Gerusalemme  liberata»; 
e,  come  poeta,  è  conosciuto  nella  sua  patria  per  la  facile  eleganza 
delle  sue  rime,  che  corrono  per  le  bocche  anche  di  quelli  che  ne 
ignorano  l'autore.  Citasi  con  lode  singolare  una  sua  ode,  «  La  finzione 
della  fantasia»,  in  cui  riprende  l'antico  tema  che  la  donna  amata 
è  assai  più  creazione  interna  e  soggettiva  dell'amante,  che  non  realtà 
esteriore;  ed  una  soave  barcarola,  «  La  fuga  »,  che  vien  cantata  in 
musica  anche  dal  popolo. 

Il  Polylas  fu  singolarmente  amante  della  poesia  italiana;  ed, 
allievo  dell'Università  di  Napoli,  trascorse  gran  parte  della  sua  vita 
nella  intimità  del  Tommaseo  e  di  Giuseppe  Regaldi. 

Il  Terzetti  fu  discepolo  di  Giuseppe  Barbieri  e  della  Università 
di  Padova;  si  distinse  da  giovane  nella  recitazione  delle  tragedie  del- 
l'Alfieri, ebbe  una  missione  diplomatica  dal  Re  Ottone  presso  Vit- 
torio Emanuele  II  nel  1860  e  incontrò  Cavour. 
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Pubblicò  anche  una  tragedia  in  italiano,  «La  morte  di  Socrate», 
con  prefazione  del  Tommaseo. 

Il  Marcora,  egli  pure  allievo  delle  nostre  Università,  tradusse 
in  greco  i  versi  italiani  del  Solomos. 

* 

Ma  lasciando  ormai  i  lirici,  mi  convien  rivolgermi  ai  satirici 
della  Grecia  moderna,  forse  più  caratteristici  ed  originali  dei  loro 
confratelli,  sebbene  naturalmente  più  locali,  e  perciò  di  meno  facile 
comprensione  per  lo  straniero.  Il  genio  satirico  è  antico  e  perma- 
nente nella  Grecia.  Pur  nelle  «  riviste  »  ohe  sì  copiosamente  vengono 
rappresentate  ogni  anno  sui  teatri  di  Atene  —  forma  d'arte  che  ra- 
ramente, devesi  dire  pei*  la  verità,  assurge  a  qualche  altezza  e  per 
lo  più  resta  piuttosto  bassa  e  volgare  —  si  odono  non  di  rado  can- 
zonette impregnate  di  satira  politica  fine  e  penetrante.  Se  in  questa 
parte  del  mio  studio  posso  invertire  l'ordine  dei  tempi,  nominerò 
primo  fra  i  poeti  satirici  della  moderna  Grecia  l'ancor  vivente  e  ve- 
geto Suris.  Nato  a  Sira  nel  1853,  da  oltre  trent'anni  pubblica  setti- 
manalmente il  «Romeos»,  giornaletto  in  versi  in  cui,  con  inesauri- 
bile vena,  egli  vien  narrando  la  storia  contemporanea  del  suo  paese. 
Ben  si  comprende  che  tutta  quest'enorme  produzione,  fatta  per  così 
dire  alla  giornata,  non  può  avere  ugual  valore  artistico;  ma  ac- 
canto ad  essa  parecchi  tomi  di  versi  ha  dato  il  Suris,  che  reste- 
ranno per  lungo  tempo  monumento  di  vera  ed  originale  poesia.  Da 
uno  di  questi  volumi  che  ho  sott'occhio,  cito  il  poemetto  in  quattro 
capitoli  sulla  «Questione  greca»,  in  cui  il  vecchio  Delyannis  ci  è 
rappresentato,  con  comicità  dolcemente  indulgente,  alle  prese  col 
Bismarck,  coi  Gortchakoff  e  coi  Beaconsfìeld.  Racconta  loro  le  glorie 
greche,  a  cominciare  da  Kadmo  inventore  dell'alfabeto.  Poscia  ci 
vien  descritta  in  forma  di  dialogo  la  mobilitazione  del  1880,  e  poi  la 
conferenza  in  Danzica  degli  imperatori  di  Germania  e  di  Austria,  e 
infine  la  parodia  della  polemica  fra  Cumunduros  e  Xenos  sugli  affari 
ellenici.  Mi  hanno  divertito  i  frammenti  autobiografici,  perchè  Suris, 
come  tutti  i  poeti  satirici  da  Orazio  a  Giusti,  ha  molto  amato  descri- 
vere sé  stesso.  E  poi  le  apostrofi  a  Re  Milano,  l'epistola  a  Caraveloff, 
e  tante  e  tante  altre  cose  dilettevoli  e  profonde. 

Non  mi  proverò  a  tradurre  nulla  di  questo  così  originale  poeta, 
poiché  dispererei,  sia  pure  con  una  traduzione  fedele  e  letterale,  di 
far  assaporare  ad  un  lettore  italiano  il  gustò  specialissimo  di  quel 
verso  pedestre  e  pur  così  poetico,  I  lirici  parlano  per  lo  più  un  lin- 
guaggio universale  e  quindi,  bene  o  male,  possono  voltarsi  in  verso 
od  in  prosa,  ed  intendersi  sufficientemente  bene  da  chi  non  conosce 
la  favella  originale.  Ma  i  satirici  hanno  invece  una  lingua  così  lo- 
cale, così  speciale,  da  essere  intraducibili.  Orazio  lirico  fu  tradotto 
ed  imitato  :  Orazio  satirico  resta  godimento  esclusivo  di  coloro  che  si 
sono  assimilati  il  difficile  testo. 

Il  Suris  volle  essere  l'Aristofane  della  Grecia  nuova,  e  tradusse 
efficacemente  le  «Nuvole»,  di  frequente,  in  quella  traduzione,  rap- 
presentate sui  teatri  di  Atene.  Volle  ed  anche  in  parte  riuscì,  perchè 
non  meno  del  commediografo  antico,  il  Suris  sentì  e  seppe  descri- 
vere la  comica  piceineria,  la  «  vanità  che  par  persona  »  della  politica 
non  pure  ateniese,  non  pur  greca,  ma  del  mondo  intero. 
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Fra  i  poeti  satirici  greci  antecessori  del  Suris  tre  nomi  mi  si 
citano  dagli  intendenti  :  Alessandro  Sutzo,  Teodoro  Orfanides  e  An- 
drea Lascaratos,  di  ciascuno  dei  quali  dirò  partitamente  qualche 
parola. 

Alessandro  Sutzo  (di  cui  ho  già  parlato  fra  i  lirici  byroniani)  fu 
il  poeta  satirico  della  piccola  Eliade  di  Capodistria  e  del  Re  Ottone. 
Colla  sua  satira,  quasi  sempre  malevola  e  di  assoluta  opposizione  a 
tutto  ciò  che  vi  accadeva  sia  di  reazionario  che  di  rivoluzionario, 
ne  accompagnò  gli  eventi.  Tre  volte  fu  cacciato  dalla  Grecia  a  furor 
di  popolo,  e  tre  volte  vi  si  ricondusse,  tratto  forse  da  irresistibile 
nostalgia  verso  quella  vita  politica  del  nascente  Stato,  così  incerta, 
così  misera,  così  irrequieta,  e  pur  così  piena  di  insegnamenti  umani. 

Non  so  se  il  Sutzo  fosse  più  grande  degli  uomini  che  egli  ama- 
ramente satireggiava,  ed  avesse  perciò  diritto  a  satireggiarli  cosi. 
Egli  veniva  dal  Fanar;  e  da  quella  luce  permanente  della  razza 
ellenica  che  aveva  qualche  poco  diradato  le  lunghe  tenebre  dei  se- 
coli di  servaggio,  forse  aveva  tratto,  per  i  destini  della  razza  stessa, 
ideali  che  la  povera  realtà  degli  inizi  del  Regno. di  Grecia  era  ben 
lungi  dal  potere  effettuare.  Ma,  a  quanto  c'è  dato  d'intenderla  a  così 
grande  distanza  non  tanto  di  tempi,  quanto  di  idee  e  di  sentimenti, 
la  satira  del  Sutzo  è  più  astiosa  e  personale  che  grande  ed  umana; 
né  mi  par  quindi  avere  oggi  molto  maggior  valore  che  di  documento 
storico,  senza  assurgere  a  quello  più  prezioso  di  perenne  documento 
umano  che  posseggono  in  sommo  grado  altri  satirici,  come  quelli 
che  sopra  ho  menzionato. 

Alessandro  Sutzo  morì  nel  1863,  quando  il  lungo  regno  di 
Giorgio  I  stava  per  cominciare.  L'Orfanides,  nato  pochi  anni  dopo 
il  Sutzo,  ma  vissuto  fino  al  1886,  fu  il  suo  successore  nella  satira 
politica,  sebbene  nemmeno  la  sua  si  estenda  al  di  là  del  regno  di 
Ottone.  Egli  accentuò  quella  avversione  che  Alessandro  Sutzo  aveva 
già  delineata  contro  la  sempre  crescente  dominazione  ed  invadenza 
straniera.  Il  Sutzo  aveva  cantato  :  «  Nessuno  è  rimasto  greco.  L'uno 
è  francese,  questi  è  moscovita  e  quell'altro  è  inglese». 

Ed  il  suo  successore  ammoniva  il  Re  Ottone  di  scacciare  gli 
stranieri  :  «  Vadano  ad  insegnare  in  altre  parti  del  mondo.  Ci  la- 
scino tranquilli,  e  li  ringraziamo  assai  pei  loro  lumi». 

L'Orfanides  fu  uomo  di  varia  attività  nella  sua  vita,  si  distinse 
come  botanico,  ed  anche  nella  sua  carriera  poetica  ebbe  varie  ma- 
nifestazioni. Da  prima  la  sua  satira  popolare,  e  per  dir  così  alla 
giornata,  ebbe  per  organo  un  periodico  intitolato  il  «Menippo», 
padre  intellettuale  del  «  Romeos  »  del  Suris,  di  cui  ho  parlato  po- 
c'anzi, Neir«  Arciere  »  e  nel  «  Notte  Giorno  di  Atene  »  continuò  i 
suoi'  attacchi  contro  Ministri  e  diplomatici  stranieri  che,  fra  l'altro, 
si  immischiavano  della  censura,  e  facevano  proibire  le  opere  dram- 
matiche infette  di  liberalismo.  Poscia  divenne  epico-lirico,  e  pub- 
blicò lunghi  poemi  su  cui  non  mette  conto  di  soffermarci;  finché  col 
famoso  «  Tiri-Liri  »  si  fece,  in  concorrenza  col  Lascaratos,  del  quale 
parleremo  più  innanzi,  innovatore  in  Grecia  di  un  vecchio  genere 
italiano  presso  che  dimenticato  presso  di  noi  durante  il  dicianove- 


DELLA  POESL\  LIRICA  E  SATIRICA  NELLA  MODERNA  GRECIA  253 

Simo  secolo  (nonostante  che  il  genio  del  Leopardi  vi  si  soffermasse 
un  istante  coi  suoi  «Paralipomeni  alla  Batracomiomachia»),  e  cioè 
il  poema  eroicomico.  Trattasi  della  storia  di  un  cuoco  ucciso  da  un 
cacciatore  nell'isola  di  Sira:  e  le  infinite  contese  nate  da  questo 
gran  fatto,  danno  al  poeta  l'occasione  di  mettere  in  ridicolo  le  pic- 
cole amministrazioni  ed  i  piccoli  tribunali  locali  della  Grecia.  Al- 
l'elemento locale  egli  innesta  l'intervento  di  un  ammiraglio  inglese 
e  del  famoso  francese  insultatore  della  Grecia,  Edmondo  About, 
personificando  in  essi  l'antipatia  che  gli  ispirava  l'occupazione  della 
Grecia  nel  1854. 

• 

•  • 

Andrea  Lascaratos,  pur  non  staccandosi  dalla  satira  politica,  si 
consacrò  di  proposito  alla  satira  dei  costumi.  Per  essa  perfezionò 
la  forma  letteraria  del  poema  eroicomico,  usando  costantemente  il 
metro  della  sesta  rima  così  perfettamente  italiano  che  derivò,  credo, 
dagli  «  Animali  parlanti  »  del  Casti,  citato  dai  critici  fra  gli  autori 
prediletti  al  Lascaratos.  E  la  coltura  di  questo  interessante  poeta 
fu  italiana,  poiché  egli,  Gefallenio  di  nascita,  si  educò  a  Corfù  alla 
scuola  del  Nannucci,  e  fu  traduttore  elegante  di  molte  poesie  ita- 
liane e  fra  le  altre  della  notissima  romanza  del  Vittorelli  : 

((  Non  ti  accostare  all'urna 
Che  il  cener  mio  rinserra  ». 

I  principali  poemi  eroicomici  del  nostro  furono  il  «Lixuri», 
satira  dei  costumi  locali  della  sua  città  nativa;  la  «  Barca  canno- 
niera», in  cui  la  satira  politica  fa  capolino  fra  quella  dei  costumi; 
«  l'Annegatore  »,  satira  generale;  ed  altre  ancora  che  non  mette  conto 
nominare. 

Fra  le  varie  cose  del  Lascaratos  che  mi  son  fatto  leggere,  ho 
gustato  la  descrizione  delle  baruffe  che  fanno  i  lixurioti  a  cagione 
del  molo  sulla  loro  spiaggia,  nelle  quali  si  sente  tutta  la  forza  co- 
mica del  nostro  Tassoni;  ed  una  \àvace  parodia  del  peccato  origi- 
nale nel  poemetto  intitolato  «  Perchè  i  talleri  si  chiaman  talleri  »,  in 
cui  esso  si  riduce  ad  un  furto  con  scasso  negli  scrigni  di  Dio  padre, 
commesso  da  Adamo  per  contentare  Eva,  alla  quale  non  bastano 
mai  i  vestiti  e  le  cianciafruscole.  Mi  si  rifei:isce  che  il  Lascaratos 
ha  conservato  in  Grecia  assai  maggior  vitalità  che  non  presso  di  noi 
i  Tassoni,  i  Bracciolini,  i  Lippi  e  gli  altri  poeti  del  genere  già  tanto 
celebri  e  gustati.  Certo  il  Lascaratos  deve  questa  sua  sopravvivenza 
più  che  ad  una  forma  di  spirito  ormai  oltrepassata,  alla  finezza  del 
suo  vernacolo  locale  che  diletta  tuttora  i  lettori  greci  e  ne  provoca 
il  riso., 

• 

•  * 

Per  attendere  a  questo  mio  intermezzo  sulla  poesia  satirica, 
lasciai  la  poesia  lirica  al  punto  in  cui  la  grande  lampada  del  ro- 
manticismo gittava  in  Grecia  i  suoi  ultimi  bagliori,  e  col  R^ngabè 
e  col  Zalacosta  già  spuntava  la  ricerca  di  nuove  forme  e  di  nuovi 
spiriti.  I  poeti  greci  nati  dopo  il  '50  e  quindi  fioriti  dopo  il  '70,  fu- 
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rono  naturalmenti  tratti  a  reagire  contro  fonne  letterarie  esaurite 
ed  obsolete,  e  cercarono  altri  modelli  ed  altre  ispirazioni.  IVanto- 
logria  del  Polemis,  da  me  citata  poc'anzi,  ci  dà  38  nomi  di  colali 
poeti,  di  cui  più  della  metà  viventi.  Ho  letto  molte  fra  le  migliori 
delle  loro  produzioni,  ma  mi  riesce  sommamente  difficile  il  fissar 
sulla  carta  il  tipo  speciale  artistico  che  in  essi  io  abbia  riscontrattj. 
Forse  non  ne  hanno  alcuno  ben  determinato  e  i  poeti  greci  moderni, 
come  i  loro  contemporanei  negli  altri  paesi,  soffrono  del  male  proprio 
ai  nostri  tempi,  e  forse  incurabile,  dell'incertezza  artistica.  In  ge- 
nerale le  due  generazioni  oggi  in  fiore  sembrano  meno  adatte  di 
quelle  che  da  lungi  o  da  presso  le  hanno  precedute,  alla  invenzione 
poetica.  La  scelta  dei  modelli  è  poi  oltremodo  difficile,  giacché  il 
vero  senso  classico  si  va  sempre  più  oscurando,  forse  sopratutto 
■perchè  le  lingue  classiche,  compreso  l'italiano  del  buon  tempo,  si 
studiano  ormai  male  e  soiperficialmente;  e  d'altra  parte  i  modelli 
romantici  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  della  Germania  sono  pres- 
socchè  'esauriti,  non  in  sé  stessi,  ma  nella  loro  forza  d'espansione. 
Cosicché  il  poeta  moderno  vaga  spesso  fra  un  soverchio  studio  di 
originalità  che  gli  fa  perdere  talora  il  senso  e  la  dignità  dell'arte, 
e  fra  limitazioni  di  modelli  mediocri,  o  altrimenti  di  modelli  grandi 
ma  poco  compresi  ed  ancor  meno  sentiti.  Da  ciò  la  mancanza  di 
personalità  che  riscontriamo  in  molti  poeti  moderni,  la  difficoltà 
di  definirli,  ed  il  minor  frutto  intellettuale  (se  mi  è  lecito  dire)  che, 
nonostante  le  loro  qualità  talora  grandissime,  è  dato  trarre  dalla 
loro  lettura,  in  comparazione  di  quella  dei  poeti  già  sacrati  da  Li- 
bitina. 

Se  é  diffìcile  classificare  e  definire  con  formule  brevi  e  precise 
i  moderni  poeti  greci,  anche  più  difficile,  anzi  addirittura  temerario, 
sarebbe  per  me  il  volerli  giudicare;  giacché  la  virtù  speciale  dei  mi- 
gliori risiede  nella  forma  poetica  in  cui,  a  giudizio  unanime  degli 
intendenti,  hanno  fatto  immensi  progressi  in  paragone  della  mag- 
gior parte  dei  loro  predecessori.  Come  perfetta  tecnica  poetica  mi 
si  cita  il  Drosinis  (1859);  il  Malacassis  (1870),  amico  intimo  di  Mo- 
reas  che  tradusse  e  da  cui  fu  tradotto,  ed  a  cui  viene  paragonato; 
il  Cristallis  (1873),  il  più  puro  rappresentante  della  poesia  popolare 
senza  romanticismo;  il  Gr^'paris  (1872)  che  ha  raggiunto,  sembra, 
il  più  alto  ideale  della  perfezione  dalla  forma.  Del  Provelengios  (1850) 
mi  si  dice  che  la  sua  vasta  ispirazione  è  la  più  accessibile  al  gran 
pubblico;  ma  fra  i  numerosi  poeti  di  questa  categoria,  maggior- 
mente mi  son  sentito  attrarre  dalla  eleganza  del  Polemis  di  cui, 
fra  altre  molte  sue  composizioni,  ci  danno  prova  due  fra  le  più 
note  e  celebrate,  «  Il  vecchio  violino  »  ed  il  «  Vino  annacquato  »,  nella 
raccolta  che  appunto  prende  titolo  dalla  prima  di  esse.  Senonché 
vorrei  che  mi  fosse  permesso  di  dire  che  quella  eleganza  é  un  po' 
troppo  il  Sully-Prudhomme  ed  il  Coppée,  e  la  sincerità  ed  il  vigore 
della  idea,  la  santa  semplicità  classica  di  cui  vedemmo  singolari 
esempi  in  alcuni  poeti  da  me  nominati  nel  corso  di  questo  studio, 
cede  un  po'  troppo  il  passo  alla  preoccupazione  della  «facture», 
vanto  ma  allo  stesso  tempo  pecca  di  alcuni  fra  i  più  celebrati  poeti 
francesi  fioriti  nel  periodo  postromantico,  e  che  sembrerebbero  ap- 
punto essere  stati  del  Polemis  gli  esemplari  preferiti.  Ma  bellis- 
sima, originale  e  parmi  senza  pecca  è,  fra  le  poesie  da  me  lette  e 
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studiate  del  nostro,  la  leggenda  «La  grazia  di  Maometto»,  in  cui 
lelemento  fantastico  si  congiunge  armonicamente  al  dolore  umano 
della  passione  amorosa  delusa,  alla  pietà  dell'uomo  che  nel  suo  unico 
amore  trova  un  po'  di  gioia  e  che  per  un  riso  della  donna  amata 
lascia  le  bellezze .  di  Dio,  col  triste  ed  inadeguato  compenso  che, 
rendendogli  le  gioie  del  cielo,  lo  dispensa  dal  purificarsi  altrimenti 
che  col  sopportare  l'immane  dolore  di  essere  stato  tradito  : 

Colui  che  a  caso  è  morto  .nelle jsacre  batta,glie,  dal  fucile  del  giaur,  dalla 
spada  del  giaur,  subito  va  al  paradiso  fiorito,  senza  essere  punto  giudicato  da 
Maometto. 

E  allo  stesso  .momeoito  che  giunge  alla  sacra  dimora,  gli  chiede  Mao- 
metto qual  grazia  egli  domandi.  E  per  quanto  sia  grande  la  grazia  ch'oi 
domanda  al  profeta,  questi  tosto  glie  la  accorda,  qual  divina  ricompensa. 

Fu  ucciso  in  battaglia  un  imberbe  garzone,  tenendo  in  mano  la  spada 
micidiale;  lo  vide  Maometto  e  chiesegli:  Che  grazia,  che  grazia  vuoi  che 
ora  ti  sia  concessa? 

Nessuna,  risponde  egli.  Nessuna?  dice  il  profeta.  Non  vuoi  null'altro?  sei 
felice  a  pieno?  e  l'ucciso  trema,  sospira  e  pia;nge,  e  curva  la  testa,  e  gli  parla 
così  : 

L'anima  mia  ardente  non  vuol  grazia  nessuna  in  questo  perduto  deserto 
del  paradiso.  Hancnm  fresche,  uri,  fiori  ed  angioletti  non  mi  impressionarne 
punto,  né  io  li  desidero. 

Quando  io  era  la  giù  sulla  terra  amavo  uìna  bellezza,  dolce  come  una 
amante  buona,  come  una  isprella.  Ella  era  la  mia  luce,  vivevo  solo  per  essa. 
solo  vèr  lei  volavano  i  miei  desiri  ascosi. 

Ed  anch'ella  mi  amava  e  mi  ama  ancora,  sì  fedele  alla  nostra  sepa- 
razione che  la  diresti  vedova.  Sen  viene  alla  mia  tomba,  si  strascina  in 
terra  e  si  percuote  e  trema  e  piange  il  giorno  intero. 

Ora  se  mi  fai  degno  d'ufna  grazia,  una  grazia  io  ti  chiedo,  fa  soltanto 
una  grazia  a  me  tapino;  che  io  discenda  nel  mondo  un  sol  momento  per 
vederla,   e  poi  torni   nel  cielo. 

Sì,  solo  questa  grazia  io  a  te  domando,  o  mio  graaide  profeta  Maometto 
vincitore.  Ed  egli  lo  guarda  con  il  ciglio  aggrottato,  e  gli  risponde  :  La  mente 
tua  cerca  cose  strane! 

Se  vuoi  tornar  nel  mondo  rifletti  :  prima  che  tu  ritomi  vicino  a  me,  pre- 
tendo che  resti  nell'inferno  a  lavarti  l'anima  in  mezzo  al  fuoco  dell'Ade,  per 
cento  anni. 

Lo  prende  per  mano,  lo  guarda  negli  occhi.  Accetti?  gli  dice.  Accetto, 
risponde.  E  tosto  il  profeta  lo  mena  sulla  terra,  e  lo  riconduce  presso  la  sua 
amica. 

Chi  ha  accesa  la  luce,  e  ne  illumina  la  dimora?  Chi  cainta  nella  casa 
di  quella  che  egli  ama?  Ansima,  trema  e  soffre  di  giungere,  e  palpita  j1 
suo  cuore,  e  batte  qual  martello. 

Spinge  con  forza  per  aprir  la  porta  chiusa,  la  chiave  spezzata  salta 
lontana.  Ahimè,  all'infelice  che  ha  prescritto  il  fato?  che  doveva  egli  udire, 
che  doveva  vedere? 

Essa  che  amò  con  ferv'ore  per  tanti  anni,  infedele  si  era  appoggiata  su.l 
caldo  petto  di  un  altro.  Gli  aveva  giurato  amore  costante  ed  eterno,  ed  ora  lo 
scordava  nei  baci  di  lun  altro. 
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Muto,  fatto  di  marmo,  si  aiTesta  per  im  istante.  Toma  a  guardare  col- 
l'occhio  turbato,  chiude  presto  la  porta,  e  corre  e  se  ne  va  a  ipuriflcarsi  l'anima 
nel   fuoco  dell'inferno. 

Entra,  dice  il  profeta,  nel  suolo  del  paradiso;  altra  pena  da  te  non  voglio, 
non  pretendo.  Ciò  che  vedesti  nel  mo'ndo  ti  purifica  l'anima;  pena  peggior  di 
questa  nell'inferno  non  ho. 

• 

Un  poeta  che  ha  invero  grandi  propositi  davanti  a  sé  sembra 
essere  Costi  Palamas  (1859)  il  quale  da  un  comune  amico  mi  faceva 
scrivere  che  «  la  sua  opera  è  complicata,  che  vien  tutta  dalla  stessa 
origine,  ma  notn  tutta  segue  la  medesima  strada.  Svolge  tendenze 
interne  assai  diversa  le  une  dalle  altre  :  qui  un  inno  epico  lirico 
pindareggiante,  là  un  atto  di  contrizione  cristiana  che  suona  come 
un  canto  ecclesiastico.  E  poi  cuore  e  forma  non  si  distinguono  sempre. 
Nei  dodici  «  Sonetti  della  patria  »  si  sente  presso  che  tutta  la  scala 
musicale-  dei  luoghi  dove  il  poeta  vive,  dove  trascorse  l'infanzia, 
fino  a  giungere  agli  elementi  filosofici  fra  cui  egli  si  troverà  dopo 
la  tomba.  Nelle  «  Cento  voci  »  si  ascoltano  pressoché  tutte  le  corde 
della  lira  d'idee  e  di  sentimenti  che  scuotono  il  poeta.  Foscolo  cerca 
il  destino  del  poeta  lirico  nel  cantare  dèi  ed  eroi.  Nei  poemi  del  Pa- 
lamas (continua  egli)  son  sparsi  dèi  antichi  e  nuovi,  come  ad  esem- 
pio nell'w  Ascreos  »  delle  «Cento  voci».  Fra  gli  eroi  predilige  quelli 
dello  spirito  :  Ibsen,  Lucrezio,  Gemisto  Platone,  Byron,  Hugo,  So- 
lomos;  oltre  ad  Alessandro  il  grande.  L'inno  a  Garibaldi  é  un  canto 
all'Italia  ed  alla  sua  gloria,  con  molti  ricordi  dell'epopea  garibal- 
dina durante  l'infanzia  del  poeta». 

Come  ognun  vede  dalle  stesse  parole  di  lui,  il  Palamas  vuol  es- 
sere poeta-filosofo  (o  filosofo-poeta)  sulle  tracce  del  suo  grande  mo- 
dello Tito  Lucrezio  Caro,  cui  indirizzò  questi  bei  versi  : 

E  Afrodite,  gioia  degli  Dei  e  degli  uomini.  Tua  sola  adorazione  in  mezzo 
alla  turba  degli  dei  indiff areniti.  Di  lei  facesti  splendida  fronte  al  tuo  palagio, 
e  le  ergesti  un  altare  amoroso  col  tuo  canto.  Ma  Afrodite  gioia  degli  Dei, 
gioia  degli  uomini,  te  incredulo  credente,  te  ateo  cultore  fa  rivivere  per  sem- 
pre insieme  al  tuo  canto,  perchè  facciate  risplendere  il  suo  astro,  luce  della 
sua  luce. 

Hki  io,  debole  poeta,  per  poterti  fax  rivivere  in  qualche  Caucaso  od  in 
qualche  Elisio  degno  del  tuo  fato,  orfico  eroe,  martire  portator  di  fuoco,  amo- 
rosamente ti  cullo  nel  fondo  della  mia  mente.  Lini  tessuti  d'etere,  drappi  im 
macolati^per  te  stesi  sul  letto  dove  ti  sei  corcato. 

Non  é  dubbio  che  il  Palamas  si  è  assimilata  gran  parte  della 
coltura  moderna.  Egli  conosce,  subendone  l'influsso,  i  filosofi  con- 
temporanei :  certo  il  Nietzsche,  probabilmente  il  Bergson,  forse  Wil- 
liam James.  La  filosofia  antica  non  sembra  poi  avere  segreti  per 
lui  :  e  certo  si  è  reso  conto  dei  procedimenti  artistici  sapienti  e  com- 
plicati, se  non  sempre  di  gusto  perfetto,  dei  poeti  moderili  degli 
altri  paesi. 

Se  di  tanta  ricchezza  di  pensiero  accumulata  nei  secoli  egli  abbia 
saputo  trarre,  oltre  che  vital  nutrimento  pel  suo  spirito,  anche  una 
poesia  vitale  e  feconda  d'insegnamnetl  adatta  a  «rifare  »   (secondo 
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la  parola  del  Giusti)  i  suoi  conterranei  e  contemporanei,  ecco  ciò 
che  altri  giudicherà.  Certo  la  sua  opera  meriterebbe  in  Italia  uno 
studio  a  parte.  Posta  a  raffronto  con  quella  dei  poeti  del  suo  proprio 
tempo,  ed  anche  con  quella  dei  suoi  predecessori  in  Grecia,  essa  ap- 
pare tanto  più  vasta  e  potente  da  farci  credere  ohe,  dopo  il  Solomos, 
la  Grecia  moderna  abbia  nel  Palamas  il  poeta  e  lo  scrittore  che 
aspira  a  mag-gior  grandezza.  Ma  la  efficacia  immortale  della  poesia 
dipende  da  tanti  e  così  svariati  elementi,  ed  è  impossibile  di  giudi- 
carne senza  la  necessaria  prospettiva  degli  anni;  soltanto  la  gene 
razione  futura  potrà  dire  se  all'immenso  sforzo  del  Palamas  per 
essere  poeta  umanamente  universale,  abbia  corrisposto  l'effetto. 

A  titolo  di  lode  e  di  riconoscenza  pel  tributo  recato  all'Italia  a 
nome  della  Grecia  nuova,  mi  provò  a  tradurre  la  conchiusione  del- 
l'ode del  Palamas  a  Garibaldi,  in  cui  si  rivolge  alla  madre  Italia  con 
queste  parole  : 

Bella,  di  te  non  ewi  sazietà,  o  desideratissima  e  da  quelli  che  ti  videro 
e  da  quelli  che  di  te  gioirono  e  da  quelli,  gioia  indicibile,  che  di  te  udirono 
da  lontano.  Madre  che  generi  il  cantore  e  l'artista,  tu  eletta  dalla  natura,  te- 
soreggiatrice  dell'arte,  Italia  del  lago  del  mare  del  monte,  tu  sogno  di  Dante, 
vergine  di  Raffaello,  e  innaaizi  tutto  fino  a  ieri  tu  fanciulletta  di  Goethe,  mi- 
stica ricclutella,  vestita  di  seta,  giuocando  colle  nacchere  e  trafiggente  i 
cuori,  là  sulla  strada  dove  passano  sereni  i  Meister,  artista  del  canto,  maestra 
della  danza,  soffio  del  cedro,  orgoglio  del  lauro,  calore  dei  cuori  e  grazia 
del  mirto.  Ed  ora  come  sei  divenuta  grande,  come  ti  sei  spiegata,  come  sei 
venuta  su,  come  sei  cresciuta!  E  mentre  ti  'mostri  ancor  simile  alla  fan- 
ciulla Goetiana,  come  hai  canibiato,  oome  somigli  alla  dea  degli  Etruschi, 
alla  Minerva  di  Roma,  immagine  latina  copia  della  Minerva  ergane,  Qpl 
suo  altare  eretto  sul  colle  dell'Aventino,  che  distribuisci  i  doni  dell'attività 
a  tutti,  dal  maestro  poeta  ellenico  nell'arte  fino  all'operaio  che  curvo  attende 
all'opera  umile,  ma  al  cui  lavoro,  per  volgare  che  sia,  la  bocca  miracolosa 
di  un'arte  spira  una  bellezza 

Ma  tnon  la  fanciulla  goetiana,  non  la  minerva  romana;  la  terra  sei  tu 
fortunata,  ila  giovane  la  nuova  sposa,  schiava  ieri  da  vendere,  ed  oggi  grande 
ed  una,  Italia  della  tua  Roma  e  del  tuo  Garibaldi,  Signora,  le  Alpi  i  tuoi 
castelli,  gli  Appennini  le  tue  ville.  Tu  scavi,  rifletti,  e  avanti!  In  mezzo  alla 
notte  non  giuochi  a  mosca-cieca  colle  ombre  degli  antenati,  e  hai  detto  al- 
l'anima alntica  :  Sii  otnia  guida,  e  non  una  dragonessa  per  divorarmi. 

Così,  nel  viaggio  a\T^enturoso,  l'italo  profeta  prese  il  cigno  di  Mantova 
a  guida  del  suo  andare.  E  così  come  lui  tu  trovasti  Beatrice-Libertà  sul  limite 
della  tua  strada.  Cominciasti  col  tuo  Dante,  e  giungesti  al  tuo  Garibaldi. 
Incomparabili  diamanti  della  tua  corona,  splendono  uguali  l'artistica  Firenze 
e  la  deserta  Caprera. 

Possano  queste  grandi  parole,  queste  grandi  idee  ravvivare  se 
■  è  cessata,  ad  accrescere  se,  come  credo,  essa  esiste  ancora,  quella 
corrente  d'idee  fra  l'Italia  e  la  Grecia  cui  questa  dovette,  nella  sua 
moderna  poesia,  alcune  fra  le  sue  più  alte  ispirazioni  e  i  suoi  mo- 
delli -più  perfetti! 
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Può  parere  singolare  il  trattare  della  poesia  moderna  greca  senza 
entrare  nel  mare  magno  della  quistione  della  lingua;  e  se  è  avve- 
nuto che  fra  i  miei  lettori  ve  ne  sia  alcuno  che  conosce  questa  ma- 
teria (credo  presso  che  totalmente  ignota  alla  più  parte  degli  italiani) 
già  si -sarà  meravigliato  di  questa  omissione.  Dirò  adunque  breve- 
mente che  la  moderna  letteratura  greca  è  travagliata  da  discordie 
intestine  rispetto  alla  quistione  «  come  debba  scriversi  la  moderna 
lingua  greca  »,  assai  più  di  quanto  lo  sia  stata  dall'analoga  quistione 
la  nostra  da  Dante  a  Manzoni  ed  anche  più  in  giù.  Poiché  in  sostanza 
da  noi,  dopo  che  ebbero  scritto  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  ogni 
italiano  ben  seppe  come  doveva  scrivere  la  propria  lingua;  e  se  si 
continuò  a  discutere  la  quistione,  fu  più  per  spirito  pedantesco  di 
grammatici  che  perchè  fosse  lecito  di  credere  che  essa  conservasse 
una  pratica  importanza.  Disse  scherzosamente  il  Carducci  che  la 
lingua  italiana  sarebbe  divenuta  una  lingua  morta,  e  gli  italiani  con- 
tinuerebbero a  discutere  se  essa  avea  mai  esistito.  Ma  nella  Grecia 
moderna  la  quistione  esiste,  e  gli  scrittori  greci  non  furono  mai  di- 
sposti ad  accettare  l'autorità  dell'uno  o  dell'altro,  sul  come  la  lingua 
loro  debba  essere  scritta.  Manca,  in  sostanza,  in  Grecia  il  «  classico  », 
il  «  testo  di  lingua  ». 

Allo  stato  attuale  delle  cose,  vi  son  due  lingue  moderne  in  Grecia, 
la  pura  («  catharevusa  »),  e  la  popolare  («  dimotiki  »).  La  prima  stret- 
tamente letteraria,  tendente  ai  modelli  classici,  insegnata  nelle  scuole, 
scritta  nelle  opere  scientifiche  e  storiche,  negli  articoli  di  fondo  dei 
giornali,  nelle  pubblicazioni  ufficiali.  La  seconda  solo  negli  ultimis- 
simi tempi  insegnata,  senza  grammatica  e  senza  dizionari  completi, 
ma  parlata  unanimemente,  senza  soverchie  corruzioni  dialettali,  da 
tutto  il  popolo  ellenico,  a  Corfù,  a  Gianina,  a  Cavalla,  in  Atene,  in 
Grecia,  a  Costantinopoli,  ad  Alessandria,  dovunque  quel  popolo  er- 
rante ha  steso  le  sue  sparse  propaggini. 

Debbo  aggiungere  che,  come  ben  s'intende,  la  separazione  fra 
queste  due  lingue  non  è  netta  né  assoluta;  e  sforzi  costanti  dalle 
due  parti  tendono  a  ricongiungerle,  quantunque  vi  sia  una  certa 
ostinatezza  in  alcuni  prosatori  e  poeti  per  tenere  sempre  largo  il 
fosso  che  le  separa.  L'unificazione  per  altro  deve  farsi  presto  o  tardi 
e,  per  la  forza  della  letteratura  nuova  della  Grecia,  è  da  augurarsi 
che  ciò  avvenga  presto. 

Fin  dalla  rinascita  della  poesia  compresero  quasi  tutti  i  poeti 
che  il  loro  strumento  naturale  era  la  «  dimotiki  »;  e  la  usarono  senza 
miscuglio  il  Solomos,  il  Valaoritis,  il  Drossinis,  il  Polemis  ed  i  poeH 
satirici;  mentre  altri,  quali  i  Sutzos  lirici,  i  Parascos,  ed  il  Rangabé 
si  sforzarono  di  restar  poeti  pure  essendo  puristi.  Il  Zàlacosta  usò 
alternamente  le  due  forme.  Fra  tutti  si  può  dire  che  il  Calvos  rap- 
presentò l'estremo  purismo  awivinandosi,  fin  quasi  a  raggiungerla, 
la  lingua  degli  antichi;  mentre  il  Palamas  fu  ed  è  il  rappresentante 
più  autorevole  dei  Capelluti  (Maliari)  i  quali  fin  dal  suo  tempo  erano 
definiti  dal  Tommaseo  come  i  pedanti  della  lingua  popolare,  in 
quanto  che  ripudiano  anche  quel  tanto  che  di  antico  e  di  classico 
il  popolo  greco  va  naturalmente  riprendendo  nel  suo  parlare. 
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Evidentemente  in  tutti  i  poeti  greci  moderni  si  notano  idiotismi 
propri  delle  loro  regioni  natali;  ma  non  tanto  che  la  loro  forma 
letteraria  debba  perciò  considerarsi  come  dialettale.  Ciò  non  av- 
viene in  nessuno  di  essi,  nemmeno  nei  satirici,  nemmeno  nel  La- 
scaratos  che,  fra  tutti,  è  quello  che  fa  nei  suoi  poemi  eroicomici 
maggiori  concessioni  alle  forme  proprie  e  speciali  della  sua  Gefa- 
lonia. 

In  sostanza  i  dialetti  greci  che  pure  esistono,  contrariamente 
a  quanto  è  accaduto  in  Italia,  non  sorsero  mai  a  dignità  letteraria, 
nemmeno  nelle  forme  più  popolari  dell'arte  poetica;  e  la  «  dimo- 
tiki  »,  per  quanto  subisca  variazioni,  importanti  sotto  le  varie  penne, 
resta  sempre  lingua  e  mai  non  scende,  negli  scrittori  che  meritano 
questo  nome,  fino  ad  essere  dialetto. 

Tali,  in  breve,  i  termini  della  vessata  questione  sul  greco  mo- 
derno, in  relazione  specialmente  ai  poeti  che  sono  argomento  di 
questo  studio. 

Alessandro  De  Bosdari. 


RUGGERO    BONGHI 

E  I  SUOI   DISCORSI   PARLAMENTARI 


Ruggero  Bonghi. 


Atto  di  venerazione  o  strumen- 
to di  educazione  politica,  le  colle- 
zioni dei  discorsi  di  parlamentari 
eminenti  ordinate  dalla  Camera  dei 
Deputati  formano  un  elemento  di 
quella  storia  parlata,  che,  per  la 
scarsa  cognizione  complessa  degli 
avvenimenti  contemporanei,  vale  a 
chiarire  con  verità  il  pensiero  ed 
il  movente  di  coloro  che  ne  furono 
parte  costitutiva.  Scevre  dalla  pre- 
tesa o  dal  pericolo  di  presentare 
l'uomo  politico  in  una  fìsonomia  ar- 
tificiosa o  preconcetta,  rispondono 
ad  un  grande  senso  di  sincerità  : 
l'oratore  espone  sé  stesso  quale  fu 
e  quale  volle  apparire. 

Una  simpatica  consuetudine 
consentì  a  chi  della  raccolta  aveva 
presa  l'iniziativa  di  premettervi  un  cenno  generale  sulla  vita  e  sulle 
opere  dell'  uomo  che  s' intendeva  onorare.  Non  appartenendo  più 
alla  Camera  Fon.  Angelo  Papadopoli,  che  aveva  promossa  la  deli- 
berazione relativa  ai  discorsi  di  Ruggero  Bonghi,  dall'illustre  Presi- 
dente della  Camera  venne  affidato  a  me  l'onorevole  incarico,  spe- 
cialmente perchè  la  personalità  dell'on.  Bonghi  poteva  essere  pro- 
spettata con  ogni  imparzialità  di  giudizio  politico 

La  definizione  che  questi  dava  di  sé  stesso  nella  seduta  del  9 
giugno  1892  :  «  io  sono  qui  cfuello  che  di  più  stupido  vi  può  essere 
alla  Camera:  un  deputato  indipendente  »  non  sarebbe  da  niuno  inte- 
ramente accettata;  poiché,  se  altre  manchevolezze  gli  si  poterono 
rimprov.erare,  non  certamente  quella  di  un  ingegno  vivacissimo, 
vigorosamente  educato  al  sapere  molto  di  molte  cose,  alacre  e  pro- 
gressivo. 

È  però  da  riconoscersi  che,  nell'alterna  vicenda  dei  partiti  e 
più  nel  flettersi  dei  programmi  dei  gruppi  alle  esigenze  dei  singoli 
componenti,  la  indipendenza  corrisponde  sovente  all'ideale  di  chi 
sente    la    suprema    responsabili  Là    della   coscienza    politica    e    mo- 
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rale,  non  al  concetto  positivo  della  prevalenza  dei  programmi  mi- 
gliori. Il  governo  parlamentare,  transazione  necessaria  tra  forme 
idealmente  più  i>erfette.  richiede  il  concorso  di  tutte  le  forze,  le 
quali  al  suo  sistema  non  ripugnino  e  consentano  in  quella  virtù 
media  che  ne  è  la  base  insieme  e  il  limite. 

Con  occhio  acuto  Ruggero  Bonghi  vedeva  man  mano  affievolirsi 
le  ragioni  di  esistenza  dei  grandi  partiti,  forti  quando  lieve  era  il 
moto  sociale  e  la  direzione  dei  governi  si  restringeva  a  poche  e  su- 
prema questioni  all'interno  ed  alle  relazioni  cogli  Stati  esteri;  difficili 
a  conservarsi  intatti  quando  il  Governo  assume  via  via  sopra  di  sé 
il  maneggio  e  le  cure  di  tutti  quanti  gli  interessi  sociali,  i  quali  sten- 
tano ad  aggrupparsi  nei  due  partiti  che  al  Governo  parlamentare 
bisognerebbero  per  proceder  bene  (1).  Perciò,  dopo  aver  conosciuto 
i  legami  di  partito  che  lo  portarono  al  governo  della  cosa  pubblica, 
ei  li  abbandonò.  Ma  obbedì  ad  una  reazione  del  proprio  spirito  inca- 
pace di  freno  e  di  termine,  o  fu  la  trascuranza  di  taluni  amici  che 
lo  convinse  ad  assumere  quella  figura  la  quale  gli  vietò  responsa- 
bilità maggiori? 

Il  quesito  si  intreccia  con  altri.  Esiste  la  vera  amicizia  politica? 
La  connessione  di  alcuni  uomini  consenzienti  in  uno  scopo,  perma- 
nente o  saltuario,  è  degna  di  questo  sacro  nome?  Quanto  l'amicizia 
personale  è  conciliabile  colle  incertezze  della  politica;  quando  vi 
resiste;  quanta  virtù  di  sacrifici  quella  implica  e  domanda;  quanta 
indipendenza  di  sentimento  la  necessità  di  partito  spiega  od  im- 
pone? L'amicizia,  pur  così  nobile,  non  si  trasforma  in  un  sentimento 
egoistico,  ove  venga  a  contrastare  ciò  che  la  coscienza  politica  con- 
sidera interesse  generale?  Inganno  o  illusione  promettersi  dalla  vita 
politica  molti  veri  amici.  Ognuno  ha  la  situazione  propria  che  deve 
con  dignità  tutelare  anche  per  lo  svolgimento  dei  principi  contenuti 
nel  suo  programma;  ognuno  i  propri  interessi  umani,  i  propri  in- 
tenti, i  propri  gusti,  le  proprie  fantasie,  le  proprie  suscettibilità. 
L'unione  intima  e  perseverante  degli  animi  è  di  quelle  gioie  e  di 
quelle  forze  superiori  che  raramente  pertengono  alla  vita  pubblica, 
la  quale  non  è  tuttavia  completamente  sprovvista  di  legami  potenti 
e  di  simpatie  sincere. 

La  politica  fu  definita  da  Luigi  Luzzatti  l'arte  più  ribelle  all'i- 
deale. E  di  vero  essa  presenta  alcune  oscurità,  obbedisce  a  certe  ne- 
cessità che  sono  accettate  anche  da  chi  le  subisce  suo  malgrado  : 
suscita  passioni,  induce  occasioni  di  transazioni  con  sé  stesso,  alle 
quali  ninno,  ove  sondi  bene  il  suo  animo  dopo  la  prova,  é  sicuro  di 
essere  completamente  sfuggito.  Il  ipeso  di  queste  complicazioni  e  di 
queste  imperfezioni  è  inerente  alla  vita  pubblica,  la  quale  perciò 
differisce  dalla  speculazione  pura,  riservata  agli  spiriti  che  non  vo- 
gliono sottomettersi  a  quelle  necessità. 

Il  carattere  di  Ruggero  Bonghi  consentì  questa  fusione  di  spiriti 
che  avvince  persone  e  programmi?  i  suoi  pensieri  e  la  sua  azione 
furono  atti  a  determinare  quel  legame  permanente  di  comuni  pro- 
positi che  non  esiste  senza  mutue  transazioni  e  reciproche  compia- 
cenze? Egli  stesso  alle  accuse  di  guastare  i  disegni,  le  combinazioni 


(1)  Discorso  3  maggio  1881. 
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(Wv^U  amici  rispondeva  non  starsi  «al  mondo  per  questo,  per  aiutar».- 
codesti  concerti,  combinazioni,  dise^i,  anche  quando  vi  paiono 
fallaci  e  fondati  sulla  sabbia,  e  coma  se  il  non  darsi  cura  se  si  gua- 
stino o  si  acconcino  non  tomi  appunto  a  non  lasciarsi  vincere  dalla 
passione  e  dal  pregiudizio  e  a  non  vedere  nelle  cose  altro  che  le 
cose  stesse  »  (1). 

Sa  resistenza  di  nuclei  permanenti  animati  da  precise  e  con- 
formi tendenze  generali  è  elemento  di  vita  franca  e  sincera  delle 
istituzioni  parlamentari,  poiché  dà  ai  rappresentanti  la  netta  visione 
del  programma  che  il  loro  voto  contribuisca  a  far  trionfare  e  impe- 
disce le  transazioni  meno  pure  nei  voti  e  nelle  costruzioni  politiche; 
se  riman-e  sempre  integro  il  significato  eminente  della  frase  di  Ca- 
simir  Périer  «ce  n'esi  pas  quand  j'ai  raison  que  j'ai  besoin  de  mes 
amis,  c'est  quand  j'ai  tort»;  è  tuttavia  degno  di  notti  che  in  ogni 
Parlamento  ed  in  ogni  epoca  alcuni  uomini  superiori,  o  per  disde- 
gno, o  per  eccentricità,  o  per  insofferenza  di  ogni  legame,  o  per  ribel- 
lione alle  necessità  della  vita  pubblica  che  non  consentono  le  finezze 
della  coscienza  privata,  o  per  compiacenza  delle  contraddizioni,  si 
mantengono  in  un  isolamento  che  non  giova  alla  loro  carriera  poli- 
tica. Perchè  Tisolamento  non  impedisca  in  modo  definitivo  la  for- 
tuna di  un  uomo  politico  occorre  in  lui  una  supremazia  di  intelletto, 
di  carattere,  di  precedenti  che  ne  renda  indispensabile  l'azione  ed 
il  concorso:  trascurato  nelle  piccole  ansietà  dei  piccoli  momenti,  égli 
diviene  altrettanto  ricercato  e  adulato  nelle  situazioni  gravi  della 
vita  pubblica.  D'altronde  l'isolamento  non  può  essere  scelto  di  pro- 
posito deliberato,  né  prolungarsi  indefinitamente;  ma  quando  un 
uomo  politico  l'ha  scelto  come  suo  metodo  o  come  suo  programma,  è 
necessario  che  egli  vi  si  adagi  con  tranquillità,  finché  non  possa 
sortirne  con  profitto  e  con  decoro. 

Trascinato  dalla  indole  ribelle  a  riconoscere  le  altrui  superioritàt 
dalla  stessa  ampiezza  dell'intelletto  e  più  della  cultura  indotto  a  non 
patire  confronti  o  preferenze  ingiuriose,  Ruggero  Bonghi  passò  dalla 
fede  più  assoluta  nel  trionfo  del  partito  all'amara  indipendenza. 
Sottraendo  alla  vita  politica  italiana  un  forte  contributo  d'azione 
conclusiva,  ei  costrinse  il  suo  ingegno  eminente  ad  un  complesso 
di  battaglie  di  demolizione,  le  quali  nell'interesse  del  suo  paese  non 
sono  consenfite  ad  un  grande  uomo  politico  se  non  accompagnate  o 
suffragate  da  lotte  di  ricostruzione;  perocché  la  politica  di  un  grande 
paese  non  si  fonda  su  negazioni. 

• 

L'impulso  irrefrenato  dell'animo;  la  prevalenza  di  passioni  po- 
litiche e  personali;  il  contrasto  tra  il  perfetto,  al  quale  i  suoi  studi 
lo  facevano  astrattamente  pretendere,  e  il  perfettibile,  al  quale  l'uomo 
deve  limitare  le  proprie  aspirazioni;  la  situazione  rreitasrli  dalle  spo 
ranze  politiche  lungamente  intessute,  brevemente  soddisfatte,  aspra- 
mente deluse;  il  metodo  della  eloquenza;  la  stessa  altezza  d'ingegno 

(1)  Lettera  a  Eugène  Bendu,  23  giugno  1883,  in  Rassegna  Nazionale,  1883, 
anno  V,  14,  pag.  186. 
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e  larghezza  di  coltura  che  gli  facevano  considerare  volta  a  volta  i 
diversi  lati  dei  problemi  propostisi,  fecero  rimproverare  a  Ruggero 
Bonghi  frequenti  contraddizioni  le  quali,  mentre  confermavano  la 
onesta  indipendenza  del  suo  pensiero,  rendevano  più  acerba  la  sua 
insofferenza  di  legame  politico. 

Saldo  alla  parete,  come  Platone  da  lui  tanto  diletto  voleva  l'uomo 
saggio,  ei  non  fu.  Ma  il  suo  spirito  bizzarro  vantò  così  sovente  per 
sé  stesso  il  diritto  di  cambiare  opinione,  che  la  voce,  da  lui  stesso 
diffusa  e  accarezzata,  della  versatilità  dei  suoi  pareri  superò  la  ve- 
rità del  fatto.  Quando  il  relatore  di  quella  legge  universitaria,  che 
fu  l'aspirazione  insieme  positiva  e  negativa  di  Ruggero  Bonghi  — 
ansioso  di  compierla  egli  coi  suoi  concetti,  inquieto  e  fastidiato  di 
vederla  proporre,  proseguire,  vincere  da  altri  —  quando  l'onorevole 
Berlo  cercava  confutare  alcune  .critiche  mossegli  dal  Bonghi  citando 
parole  de'  suoi  discorsi  o  frasi  di  scritti  precedenti,  questi  rispondea 
con  accento,  non  di  remissiva  mortificazione,  ma  di  compiacente 
trionfo  :  «  Crede  egli  che  io  pretenda  in  una  questione  così  complessa 
di  avere  in  ogni  sua  parte  per  un  corso  di  23  anni  sostenuto  in  tutto 
e  per  tutto,  in  ogni  particolare,  le  stesse  cose?  Bisognerebbe  che 
l'onorevole  relatore  mi  credesse  un  cervello  di  tartaruga,  né  io  co- 
nosco accusa  che  sarebbe,  se  fosse  vera,  maggiore  di  questa». 

Chiunque  abbia  vissuto  nelle  Assemblee  politiche  non  può  di- 
sconoscere che  le  questioni  non  vi  rimangono  mai  statiche,  né  si 
ripresentano  mai  nelle  identiche  condizioni,  le  quali  solo  impongono 
ad  un  uomo  di  Stato  identiche  risoluzioni.  Come  una  statua,  imper- 
niata in  un  piedistallo  mobile,  rivela  nella  sua  rotazione  aspetti 
nuovi  sotto  un  diverso  angolo  di  luce,  così  le  nuove  situazioni  ri- 
chiedono dal  legislatore  diverso  modo  di  considerare  i  fatti  contin- 
genti. 

Ma  della  facoltà  e  del  diritto  di  non  restare  recisamente  abbar- 
bicati alla  propria  opinione  esperienza  e  coscienza  insegnano  a  fare 
il  minor  uso;  già  troppo  vacillante  è  la  fiducia  nelle  convinzioni  del- 
l'uomo pubblico,  poiché  essenzialmente  per  la  politica  si  può  ripe- 
tere con  Balzac  «  les  hommes  n'ont  pas  besoin  de  maitre  pour 
douter».  La  vita  pubblica,  mancando  di  garanzie  materiali,  deve 
essere  costituita  tutta  di  fede  :  come  le  elezioni  tutto  confidano  il  po- 
tere rappresentativo  ad  un  uomo,  così  le  deliberazioni  parlamentari 
gli  consegnano  l'avvenire  del  paese  in  ragione  della  sicurezza  che 
sarà  indirizzato  nel  modo  che  i  precedenti  impegni  assicurano. 
Capaci  di  sacrificare  le  loro  opinioni,  il  loro  riposo,  la  loro  stessa 
riputazione  alle  necessità  urgenti  dello  Stato,  gli  statisti  inglesi,  da 
Robert  Peel  a  William  Gladstone,  fecero  quelle  conversioni  che  co- 
stituirono la  loro  gloria;  ma  allo  stesso  tempo  nulla  può  colpire  di 
biasimo  più  vivace  coloro  che  vogliono  di  proposito  ingannare  sé 
stessi  e  gli  altri  sul  significato  delle  parole,  al  punto  da  trasformare 
in  opinioni  successive  le  più  scandalose  trasformazioni  di  pensieri 
e  di  convincimenti. 

L'unità  di  un  uomo  di  Stato,  affermò  Lord  Randolph  Churchill, 
non  si  ricerca  nei  mezzi  impiegati,  ma  nello  scopo  da  raggiungere. 
Per  la  virtù  educativa  che,  specialmente  nei  momenti  difficili,  la 
massa  ha  diritto  di  ritrovare  nei  direttori  della  vita  del  paese,  è 
doveroso  che,  quando  il  pensiero  e  il  convincimento  si  trasformano 
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«Il  fronte  alle  necessità  imperiose,  franca,  chiara  e  pubblica  ne  sia 
la  confessione  colla  dimostrazione  dello  scopo. 

La  vita  pubblica  è  per  ora  quasi  limitata  a  cploro  che  ne  fanno 
lintento  principale  della  loro  esistenza:  quanto  più  gii  interessi 
diretti,  immediati,  contraddittori  ma  vitali  del  paese,  sono  tenuti 
lontani  dalle  iKitlaglie  della  politica;  tanto  più  è  necessario  man- 
tenere rigida  la  fiducia  verso  coloro  che  devono  alls  idealità  dello 
scopo  corrispondere  colla  idealità  dei  mezzi.  Però  anche  il  pubblico 
deve  essere  educato  a  convincsrsi  che  in  ogni  materia  le  soluzioni 
semplici  hanno  molta  probabilità  di  riuscire  incomplete,  e  che  i  di- 
versi aspetti  delle  questioni  comportano  soluzioni  diverse. 

Ruggero  Bonghi,  di  carattere  impressionabilissimo,  come  lo 
descrisse  un  suo  acuto,  geniale  e  profondo  biografo,  Francesco  D'Ovi- 
dio, dotato  della  impressionabilità  non  solo  di  meridionale  ma  di 
artista,  «  mantenne  sempre  sicura  avanti  a  sé  la  linea  del  dovere, 
chiara  la  face  istruttrice,  che  la  correttezza  delle  sue  intenzioni  fa 
risultare  dalla  sua  parola  smagliante  e  rutilante».  Pur  obbedendo 
alla  ispirazione  del  momento,  da  cui  trae  la  più  efficace  espressione 
del  concetto  che  gli  brilla  come  il  più, vero,  conservando  l'abitudine 
di  trasfondere  nella  parola  la  sua  idea  in  formazione,  non  la  since- 
rità, non  la  dignità,  non  l'altezza  mancarono  mai  in  lui.  La  coerenza 
che  si  desidera  in  lui  giustamente,  e  che  talora  gli  fece  difetto,  non 
va  ricercata  nelle  dichiarazioni  incidentali,  qualche  volta,  per  vero, 
mutabili,  ma  nelle  conclusioni  complessive  e  nella  tendenza  gene- 
rale del  suo  spirito. 

E  di  coerenza  sostanziale  è  attestazione  sicura  la  sua  vita,  colma 
di  movimento  turbinoso,  ma  piena  di  nobiltà  e  rettitudine  di  mezzi 
e  d'intenti. 


•  • 

Nato  il  28  marzo  1828  a  Napoli,  ebbe  i  primi  elementi  di  edu- 
cazione dagli  Scolopi  :  uscito  da  quel  collegio,  Costantino  Margaris 
gli  impartì  vigoroso  insegnamento  di  greco.  Non  frequentò  la  scuola 
del  Puoti,  ove  in  quel  tempo  accorreva  la  gioventù  napoletana,  che, 
dedicandosi  allo  studio  dei  maggiori  problemi  positivi,  coltivava  i 
grandi  postulati  intellettuali  e  morali  in  cui  si  riassumevano  le  nuove 
speranze  e  i  nuovi  destini  d'Italia.  Ma  coi  giovani  di  propositi  ar- 
denti intrattenne  dimestichezza;  e  quando  Camillo  Caracciolo  e  il 
Duca  di  San  Donato  furono  per  le  loro  manifestazioni  liberali  tenuti 
più  giorni  in  carcere,  egli  prese  l'iniziativa  di  un  banchetto  espia- 
torio offerto  dagli  amici  ai  due  segnalati  dalla  polizia  borbonica. 

Se  dei  primi  maestri  Ruggero  Bonghi  serbò  sino  alla  vecchiezza 
la  più  grata  memoria,  il  suo  modo  d'imparare  ritrasse  del  metodo 
con  cui  egli  insegnò  più  tardi  e  studiò  in  tutta  la  sua  vita.  Anzi  si 
sarebbe  forse  nel  vero  constatando  piuttosto  una  assenza  di,  metodo; 
poiché  veri  maestri  che  ne  abbian  diretto  la  coltura  non  ebbe,  anzi 
schivò,  ponendo  nello  studio  quella  autonomia  e  quella  singolarità 
che  caratterizzano  tutta  la  sua  vita  di  pensiero. 

Appena  diciannovenne,  pubblicava  la  traduzione  e  il  commento 
del  Filebo,  lavoro  poderoso  che  attcstava  la  sua  famigliarit/i  colla 
filosofia  platonica;  mentre  le  sue  amicizie  e  i  suoi  slanci  patriottici 
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cospiravano  ad  accostarlo  a  quelle  teorie  Hegeliane  che  egli  non  pro- 
fessò, ma  che  prevalsero  nella  gioventù  convinta  di  vedere  in  non 
lontano  avvenire  attuata  l'idea  della  grande  patria  italiana. 

Tra  quei  fremiti  che  da  Napoli  fecero  partire  la  prima  scintilla 
del  fuoco  purificatore  italiano,  Ruggero  Bonghi,  filosofo  e  letterato, 
ardente  di  quei  palpiti  di  libertà  e  di  giustizia  onde  fu  assertore 
in  tutta  la  vita,  ebbe  l'impulso  delle  generose  iniziative.  Nel  gen- 
naio 1848  fu  egli  a  redigere  in  casa  di  Gaetano  Filangeri  e  segnare 
per  primo  la  nota  petizione,  munita  poi  di  moltissime  firme,  colla 
quale  si  domandava  al  Governo  la  proclamazione  della  Costituzione 
già  una  volta  giurata  e  manomessa.  Fra  le  incertezze  e  le  lotte  che 
qui  non  è  luogo  a  ricordare,  il  primo  passo  politico  di  Ruggero 
Bonghi  ottenne  quel  successo,  che  della  Costituzione  napoletana  fece 
il  pungolo  'incitatore  delle  determinazioni  di  Carlo  Alberto,  diven- 
tate il  primo  vero  e  irretrattabile  passo  per  la  libertà  e  unità  d'Italia. 
Il  Parlamento  del  Borbone  fu  sciolto  ancora  prima  di  aprirsi:  il 
Parlamento  dei  Savoja  è  quello  che  delibera  ora  la  collezione  dei 
discorsi  di  Ruggero  Bonghi. 

Epici  momenti,  a  cui  mancò  purtroppo  una  sicura  preparazione 
degli  animi.  La  stessa  gravità  dei  pericoli  non  valse  ad  ispirare  la 
necessità  di  sicuri  accordi  italiani,  per  distruggere  prima  il  nemico 
comune  e  riservare  le  divergenze  a  vittoria  conseguita.  Così  la 
missione,  di  cui  il  Bonghi  fece  parte,  insieme  col  Principe  di  Lupe- 
rano,  col  Principe  di  Colobrano,  con  Biagio  Gamboa,  col  Duca  di 
Albaneta  e  con  Casimiro  De  Lieto,  per  la  proposta  lega  e  dieta 
italiana,  subì  la  sorte  che  le  vicende  delle  armi  si  affrettavano  a 
concludere. 

La  reazione  che  ne  seguì  consigliò  Ruggero  Bonghi  ad  abban- 
donare le  aure  poco  sicure  di  Napoli;  ed  ei  conobbe  Firenze,  ove 
lo  accompagnò  la  ira  borbonica,  per  cui  dettame  Leopoldo  II,  da 
lui  scongiurato  a  non  maritare  sua  figlia  ad  un  figlio  di  Ferdi- 
nando II,  lo  espulse  dalla  Toscana.  Rifugiatosi  nella  ospitale  To- 
rino, visitò  poscia  Parigi  e  nel  ritorno  si  soffermò  a  Stresa,  che  la 
dolce  consuetudine  col  Rosmini  e  col  Manzoni  gli  rese  attraentissima. 
I  lunghi  conversari  col  filosofo  roveretano,  da  cui,  pure  discuten- 
done le  teorie,  trasse  ardire  alla  speculazione,  e  col  poeta  milanese 
che  lo  indusse  a  considerare  la  naturalezza  nella  lingua  in  corre- 
lazione con  la  sincerità  del  pensiero,  egli  stesso  descrisse  come  godi- 
menti spirituali  di  rado  eguagliati.  Quanta  luce  di  scienza,  quanto 
amore  di  indagini,  quanta  altezza  di  escogitazioni  in  quel  mutuo 
contrastarsi  che  affina  il  pensiero  e  la  critica;  quanto  affetto  intel- 
lettivo, quanta  gioia  di  rivelazioni!  Dal  lago  scrisse  la  nota  lettera 
a  Celestino  Bianchi  sul  «  Perchè  la  letteratura  non  sia  popolare  in 
Italia  »  :  e  le  meditazioni  filosofiche  incideva  nei  commenti  ai  grandi 
dell'antichità.  Lasciati  in  disparte  i  Dialoghi  di  Platone,. che  egli  ri- 
prese più  tardi,  nel  1854  tradusse  i  primi  sei  libri  della  Metafisica 
di  Aristotile;  e  pubblicò  più  tardi  VEutidemo  e  il  Protagora. 

In  quel  periodo  in  cui  i  governi  assoluti  d'Italia  si  illusero  di 
aver  fermata  Udrà  rivoluzionaria  e,  dopo  le  repressioni  del  1853,  vo- 
lendo sostituirvi  la  simulazione  della  clemenza,  cercarono  di  at- 
trarre a  sé  i  letterati  che  la  coscienza  pubblica  illuminano  e  costrui- 
scono, Massimiliano  d'Austria,  spirito  largo  e  colto,  offerse  a  Rug- 
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gero  Bonghi  la  calloilra  di  filosofia  nell'Università  di  Pavia.  Nobil- 
mente ei  rifiutò;  e  la  cattedra  ricevette  poco  dopo  dal  governo  pie- 
montese che  aveva  liberata  la  Lombardia. 

Dopo  un  breve  intervallo  di  tempo  in  cui  fu  segretario  d«l  Con- 
siglio di  luogotenenza  di  Napoli,  felicemente  annessa,  egli  riprese 
il  suo  spirito  battagliero  colla  opposizione  alle  idee  di  Crispi,  ma 
anche  rivelò  il  suo  intuito  di  fina  osservazione  nei  consigli  dati  a 
Farini  por  l'unificazione  amministrativa. 

Nominato  professore  di  letteratura  greca  a  Torino,  il  diligente 
biografo,  Francesco  D'Ovidio,  dubitò  che  salisse  mai  quella  cat- 
tedra. Ruggero  Bonghi  era  per  indole  essenzialmente  un  docente: 
se  aveva  scansato  le  scuole  degli  altri,  la  Scuola  per  gli  altri,  fu  il 
desiderio  e  lo  scopo  della  sua  vita:  onde  ebbe  rimprovero  di  volere 
anche  in  Parlamento  fare  lezioni.  Fu  professore  di  greco  all'Istituto 
superiore  di  Firenze:  accettò  poi  di  inse^gnare  storia  antica  all'Acca- 
demia letteraria  di  Milano;  ma  non  ebbe  pie  fermo  finché  non  ot- 
tenne l'insegnamento  nell'Università  di  Roma,  da  lui  dato  in  forma 
ufficiale  o  come  libero  docente  secondochè  il  mandato  parlamentare 
gli  consentì,  e  sospeso  soltanto  quando  fu  ministro. 

Del  periodo  in  cui  si  preparò  alla  vita  politica  rappresentativa 
ricordo  soltanto,  sulle  tracce  di  Joseph  Grabinski  (1),  la  netta  visione 
che  egli  ebbe  dei  fini  propostisi  da  Camillo  Cavour  nell'impresa  di 
Crimea.  Raccolti  gli  emigrati  napoletani  in  casa  Pisanelli,  Ruggero 
Bonghi  vi  sostenne  validamente  la  tesi  del  ministro  piemontese,  così 
vivamente  da  altri  combattuta  e  misconosciuta  :  «  è  il  solo  mezzo 
possibile  di  aver  voce  in  capitolo  nel  prossimo  Congresso  europeo: 
quando  Cavour  vi  sarà  entrato,  egli  saprà  far  scattare  tutte  le  risorse 
del  suo  genio  per  rimettere  sul  tappeto  la  questione  italiana». 

E  il  nome  di  Camillo  Cavour  serbò  sempre  per  lui  il  fascino 
del  genio  politico  per  l'intuizione  chiara  e  indiscutibile  di  ogni  pro- 
blema, guida  sicura  per  soluzioni  rette  e  patriottiche. 

• 
•  • 

Chiamato  il  25  marzo  1860  dal  collegio  di  Belgioioso  a  far  parte 
delle  ultime  sedute  della  Camera  Subalpina,  portò  subito  alla  Ca- 
mera italiana  il  riflesso  dei  suoi  precsdenti  politici.  Uomo  della  ri- 
voluzione, egli  non  l'aveva  mai  considerata  come  un  sistema,  ma 
come  un  mezzo  transitorio  per  la  conquista  delle  pubbliche  libertà; 
conquistate,  pensò  fosse  mestieri  preservarle  da  eccessi  e  da  inde- 
bite inframmettenze.  Trovò  pertanto  facite  coincidenza  col  pro- 
gramma della  Destra  italiana,  assertrice  di  libertà  entro  i  confini 
dell'ordine. 

A  questi  concetti  ispiratori  del  partito  rimase,  nonostante  le  in- 
fedeltà che.  rendono  piìi  calda  la  riconciliazione,  devoto,  anche  per 
l'amicizia  che  ebbe  carissima  con  Marco  Minghctti.  Pur  notevoli 
le  difTerenze  di  spirito,  riacque  tra  i  due  uomini  eminenti  e  persi- 
stette una  sicura  affinità  di  tendenze,  raffermata  dalla  consuetudine 
di  quei  conversari  eleganti  e  squisiti  che  formavano  la  delizia   di 

(1)  Un  itnlipn  ami  de  lu  Frnnre  -  Buggero  Bonghi  -  «  Le  Coir  esponda  ut  ». 
Recueil  périodiqne,  4,  1895,  470  e  seg. 
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alcuni  salotti  di  quell'epoca.  Come  tutte  le  cose  umane  sono  suscet- 
tibili di  deformazione,  così  anche  questi  salotti  ebbero  pagine  di 
retroscena  politico  non  sempre  simpatiche;  ma  l'affiatamento  tra 
uomini  chiamati  ad  apprezzarsi  e  a  collaborare,  reso  più  vibrante 
dallo  spirito  acuto  della  donna  superiore,  se  ebbe  più  frequente 
immagine  negli  esempi  di  Francia,  non  rinnega  alcune  delle  più 
squisite  ricordanze  del  Rinascimento  italiano  e  si  concilia  con  qual- 
siasi aspirazione  sociale. 

Del  salotto  elegante  Ruggero  Bonghi  si  compiacque  sempre  di 
poi,  trovandovi  un'oasi  di  diletto  nella  sua  vita  laboriosa,  ricerca- 
tissimo perchè  si  prodigava  con  felice  e  cavalleresca  genialità' di 
trovate,  frasi  argute  ed  epigrammi  originali  :  ma  anche  in  quel 
campo  ei  conservava  quella  singolarità  indipendente  di  pensiero  che 
gli  consentiva  di  sferzare  la  nuova  moda  di  carità  :  «  la  carità  che 
è  residuo  di  godimento  non  educa  né  crea  gratitudine  :  la  carità  che 
è  un  sopràpiù  del  piacere  genera  invece  disdegno,  dispetto,  odio  »  (1). 

Quale  premio  del  concorso  dato  al  suo  partito  nella  lotta  par- 
lamentare, ebbe  il  compito  di  dirigere  la  pubblica  istruzione  del  suo 
paese  e  ne  fu  ministro  il  27  settembre  1874.  Abbandonò  il  potere 
per  la  crisi  del  1876  ch'ei  ritenne  subito  corrispondere  ad  una  situa- 
zione definitivamente  perduta,  mentre  Quintino  Sella,  con  frase 
notissima,  vi  vedeva  soltanto  un  intermezzo  duraturo  quanto  un 
viaggio  in  xAmerica.  Ma  l'ufficio  ministeriale  non  raggiunse  più  mai, 
quantunque  in  alcune  combinazioni  ministeriali  vi  si  accostasse;  e 
non  sempre  seppe  applicare  il  precetto  filosofico  che  consiglia  a  chi 
ha  perduto  il  potere  di  obliare  di  averlo  mai  posseduto.  Cominciò 
invece  per  lui  quella  crisi  d'azione,  che  è  comparabile  alla  crisi  delle 
credenze  presso  il  pensatore,  quello  che  gli  Inglesi  chiamano  il  point 
tournant  della  vita;  ond'ei  si  ridusse  alla  situazione  di  critica  per- 
sistente, che  forma  talora  la  fortuna  oratoria  di  chi  non  aspira  più 
a  salire. 

Tenne  fede  al  partito  caduto;  ma,  come  non  opinò  che  il  mondo 
dovesse  camminare' a'  rovescio  soltanto  perchè  la  Sinistra  aveva  con- 
quistato le  redini  della  pubblica  cosa,  così,  nelle  reciproche  insof- 
ferenze degli  uomini  principali  della  Sinistra,  apprezzò  gli  sforzi 
di  Agostino  Depretis  e  lo  seguì  per  un  certo  periodo  nella  politica 
del  trasformisnw.  Ispirato  questo  a  conciliare  molte  forze  sane  con- 
vergenti, separate  isoltanto  da  tradizioni  nominalistiche,  avrebbe 
potuto  conseguire  uno  scopo  nobilissimo,  se  non  fosse  stato  fatto 
servire  ad  aspirazioni  personali  e  tergiversato  da  mene  egoistiche, 
le  quali  alla  consolidazione  delle  reali  conquiste  sostituirono  la  corsa 
al  pallio.  Alieno  dal  prestarvisì,  e  forte  di  una  coscienza  politica 
superiore,  del  concorso  dato  non  ebbe  compenso:  anzi,  come  il  po- 
tere si  allontanava  da  lui,  così  egli  si  allontanava  dall'  opinione 
media  della  Camera,  trionfando  ancora  come  oratore,  ma  non  per- 
suadendo e  non  trascinando  specialmente  coloro,  amici  o  avversari, 
ch'egli  non  perdonava  nella  acerbità  della  parola.  Lo  splendido  iso- 
lamento, che  la  raffinatezza  dello  spirito  rendeva  consono  all^i  sua 
injdole,  divenne  così  situazione  quasi  costante  della  sua  vita.  Ed 
egli,  che,  avendo  ramingato  per  ben  sette  collegi  diversi  nelle  dodici 

(1)  Discorso  28  maggio  1890. 
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legislaluiv  lii  lui  fu  olello  t*  UuvaLo  solo- 1  ifugio  ftii'uro  in  un  col- 
legio del  Veneto  ospitale  e  riparatore,  per  lunga  consuetudine  co- 
nosceva le  infedeltà  degli  elettori,  vanamente  dissimulò  il  dispetto 
per  la  dura  esclusione  dalla  Camera  nelle  elezioni  del  1892.  Fran- 
cesco Grispi,  nella  generosità  del  suo  cuore,  riferendosi  all'avver- 
sario politico  dal  quale  così  sovente  aveva  dissentito,  scriveva  al- 
lora: «Certe  personalità,  quali  che  siano  le  loro  opinioni,  ed  anche 
se  d'opposizione  al  Governo,  onorano  con  la  loro  presenza  un'As- 
sembkvi:  nò  si  deve  loro  ^contrastare  la  deputazione  per  un  gretto 
B  meschino  spirito  di  parte  »  (1). 

Furono  queste  cagioni  sufficienti  per  determinare  quelle  consi- 
derazioni pessimistiche  sulle  nuove  tendenze  delle  istituzioni  par- 
lamentari che  a  lui  —  già  vigoroso  assertore  della  forza  latente  e 
potentissima  «  esercitata  da  tutto  quanto  il  pensiero  collettivo  della 
società  nell'interpretazione  e  nell'esercizio  degli  Statuti  »  (2)  —  con- 
sigliarono di  rappresentare  invece  di  poi  il  governo  parlamentare 
come  una  conquista  contro  lo  Statuto  e  di  redigere  articoli  di  Ri- 
viste italiane  e  di  giornali  francesi,  intesi  a  ricordare  al  Principe 
il  suo  ufficio  in  rapporto  al  giuoco  intimo  delle  istituzioni? 

Le  burocratiche  procedure  intentate  contro  di  lui,  da  poco  no- 
minato consigliere  di  Stato,  gli  valsero  amarezze  anche  là  dove  ei 
sperava  ottenere  simpatico  consentimento.  Il  Consiglio  di  Stato  si 
pronunciò  a  lui  favorevole:  la  sua  esclusione  dai  circoli  di  Corte 
fu  in  breve  revocata;  ma  egli  sentì  che  quel  dominio  della  parola 
e  dell'ambiente  che  era  il  suo  orgoglio  e  la  sua  ambizione  gli  sfug- 
giva, e  sempre  più  si  rinchiuse  in  sé  stesso,  non  trovando  conforto 
se  non  nel  lavoro  intenso.  Il  giorno  stesso  della  sua  morte,  avve- 
nuta il  22  ottobre  1895  in  Torre  del  Greco,  ei  si  alzava  dal  letto  di 
dolore  per  prender  parte  alla  seduta  di  una  Commissione  d'esame 
e  redigere  personalmente  la  relazione. 

Vera  consolazione  negli  ultimi  anni  non  ebbe  se  non  nell'affetto 
delle  ricoverate  nel  Collegio  di  Anagni,  cui  dedicò  tanta  parte  della 
sua  attività  e  del  suo  entusiasmo;  onde  Angelo  De  Gubematis  (3) 
affermava  doversi  il  precipizio  della  sua  fine  all'ultimo  incidente  che 
ritardò  la  prima  estrazione  dei  premi  per  la  lotteria  destinata  ad 
assicurarne  le  sorti.  Le  lagrime  versate  dalle  orfanelle  all'annunzio 
della  morte  del  loro  benefattore,  al  grido:  è  morto  Papà  Bonghi, 
dimostrarono  ch'ivi  egli  aveva  trovato  sincera  corrispondenza  al 
suo  nobile  cuore.  Poiché  dell'  uomo  considerato  arido  e  scettico  il 
primo  palpito  fu  per  la  risurrezione  d'Italia,  l'ultimo  per  l'avvenire 
della  gioventù  nei  Collegi  di  Assisi  e  di  Anagni. 

L'affettuosità  nota  ai  familiari  e  l'intima  fede  che  lo  sorreg- 
geva contrastavano  alla  diffusa  voce  del  suo  scetticismo.  «  Dubito 
molto  degli  uomini,  diceva  egli  al  Zannoni,  ma  non'dubito  di  Dio 
e  dell'uomo».  Ch'ei  fosse  scettico,  scriveva  Filippo  Masci,  fu  voce 
di  volgo  letterato,  che  scambiò  l'intelligenza  pugnace,  ricercatrice, 
perpetuamente  insoddisfatta,  che  squadrava  ad  una  ad  una  le  pa- 
ci) Ricordi  biografici  <1i  B.  Bonghi,  in  Nuova  Antologia.  4»  serie,  48, 
1899,   peg.   350. 

(2)  Discorso  Bonghi,  seduta  17  marzo  1891. 

(3)  Vita  italiana,  1895,  voi.  IV. 
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gine  del  gran  libro  del  vero,  con  l'intelligenza  negativa,  che  diffida 
di  sé  stessa  e  della  verità.  Si  ascolti  invero  quanta  poesia,  ben  lon- 
tana dallo  scetticismo,  emana  da  questo  suo  pensiero  :  «  Più  puro 
e  più  stellato  è  il  cielo  e  più  profonda  è  la  malinconia  che  a  rimi- 
rarlo ti  s'insinua  nell'animo.  È  una  malinconia  dolce,  come  di  chi 
si  sente  venir  meno  e  perdersi  via  via  in  un  infinito  in  cui  si  di- 
legua». '' 

• 

Le  cure  date  alle  istituzioni  educative  che  dal  cuore  soltanto 
possono  essere  riscaldate  e  coltivate,  la  fede  che  illuminò  il  suo 
animo  in  religione  ed  in  politica,  lo  slancio  nel  sostenere  le  cause 
più  nobili  e  meno  grate  accompagnato  dall'inerzia  fondamentale 
nel  difendere  i  propri  interessi,  sono  in  singolare  contraddizione 
col  contenuto  e  colla  forma  stessa  dei  suoi  discorsi,  nei  quali  parve 
ricercasse  piuttosto  la  demolizione  dell'avversario  che  non  la  vit- 
toria della  propria  tesi.  Ma  ebbe  egli  sempre  una  sicura  tesi  da  so- 
stenere? 0  non  piuttosto  la  improvvisazione  del  pensiero  corrispon- 
deva talora  anche  alla  improvvisazione  della  convinzione?  Quel  sù- 
bito sorgere  di  scatto  abbandonando  nello  stallo  altro  lavoro  cui 
attendeva  fino  all'ultimo  momento,  e  quasi  ricercando  colle  parole 
il  pensiero,  non  ci  rappresenta  l'uomo  che,  sapendo  di  avere  a 
propria  disposizione  larghissimo  campo  e  messe  abbondante,  si  com- 
piaceva di  quella  stessa  incertezza  sulle  conclusioni,  in  cui  non  solo 
lasciava  gli  ascoltatori,  ma  forse  anche  sé  stesso? 

Laddove  la  comm.ozione  e  la  nervosità  poterono  rendere  muti 
in  Parlamento  Gibbon  e  Stuart  Mill,  l'agilità  della  parola  può  es- 
sere un  rischio  per  chi  non  è  conscio  della  necessità  di  limitarla  e 
moderarla.  E  mentre  la  giusta  lode,  secondo  Larochefoucciuld,  «  sert 
à  fìxer  dans  la  politique  des  vertus  »  l'ammirazione  stessa  che  a 
Ruggero  Bonghi  si  attestava  per  questa  sua  virtuosità  costituì  so- 
vente per  lui  gravissimo  pericolo.  Di  vero  la  sua  eloquenza  dimostrò 
sopratutto  quanto  fosse  esatta  la  affermazione  di  Pascal  che  la  defi- 
niva quale  una  potenza  ingannatrice  per  la  illusione  che  crea.  Le 
battaglie  dell'eloquenza  devono  essere  animate  da  un  sacro  entu- 
siasmo per  la  causa  che  servono  :  le  batt-aglie  a  vuoto  sono  in  questo 
campo  perniciose  come  nella  vera  guerra  :  esse  valgono  non  a  di- 
struggere il  nemico,  ma  solo  a  intimidirlo  e  sconcertarlo  consenten- 
dogli di  ritornare  il  domani  alla  carica  con  nuovi  argomenti,  con 
nuova  acrimonia. 

Raccontava  Rug2:ero  Bong-hi  che  il  Tochard  gli  aveva  detto  : 
«  Vous  n'ètes  pas  pris  au  sérieux  :  vous  avez  l'air  de  vous  moquer 
toujours  des  autres  et  de  vous-méme,  de  ce  que  vous  écoutez  et  de 
ce  que  vous  dites  »  :  ed  ei  non  ne  sentì  ofTesa  per  nulla  perchè  «  se 
per  esser  preso  sul  serio,  bisogna  prender  sul  serio  tanti,  è  troppo 
dura  condizione  e  non  l'accetto». 

Sull'effìcacia  positiva  dei  discorsi  occorre  certamente  dissipare 
le  illusioni.  Per  chi  parla  ed  anche  per  quelli  che  ascoltano  le  im- 
pressioni della  tribuna  riescono  talora  così  forti  che  paiono  decisive; 
ma  in  presenza  delle  grandi  questioni  di  governo  la  parola  può  sol- 
tanto preparare  senza  riuscire  a  concludere.  Tuttavia  l'oratore  deve 
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si'inpre  serbare  intatta  quella  serietà  che  dimostra  ch'egli  della  pa- 
rola si  serve  e  non  vi  si  abbandona,  ed  evitare  quella  self -compia- 
ct'ìicy  che  l'avversario  non  perdona,  e  ^quell'ironia  mordace  che  co- 
stituì pure  uno  degli  elementi  del  successo,  effimero  talora,  dei  di- 
scorsi di  Ruggero  Bonghi.  Non  per  nulla  aveva  egli  stesso  scritto 
snWlronia  socratica  la  arguta  lettera  che  precede  la  traduzione  del- 
V  Eliti  frofie. 

L'oratoria  di  Ruggero  Bonghi  tecnicamente  aiutata  dalla  con- 
suetudine di  pensare  ad  alta  voce  ed  in  piedi,  of  thinking  on  hii 
legs^  come  diceva  lord  Brougham,  era  nutrita  dal  lungo  studio  dei 
principali  scrittori  di  Grecia  e  di  Roma  e  dalla  grande  familiarità 
colle  istituzioni  inglesi  da  lui  così  sovente  .citate  ad  esempio,  da 
averne  anche  scherzosi  rimbrotti.  Ma,  mentre  era  sostanziata  da 
solide  argomentazioni,  non  risultava  sempre  rafforzata  da  profonda 
e  diffusiva  convinzione,  apparendo  egli  piìi  un  immaginario  che  un 
l>assionale.  E  come  talora  l'insuccesso  di  un  magnifico  vibrante  di- 
scorso era  causato  dalla  aristocratica  indifferenza  con  cui  vi  poneva 
termine  senza  conclusione  oratoria;  così  d'altro  lato  la  elegante  si- 
gnorilità del  suo  argomentale,  anche  nelle  invettive  contro  gli  av- 
versari, il  decoro  della  espressione  serbato  anche  nelle  controrepliche 
brillantissime,  l'abilità  nello  sviscerare  da  ogni  parte  l'argomento, 
la  potenza  nella  critica,  il  vero  rispetto  per  ogni  cosa  o  persona 
grande,  la  bontà  fondamentale  del  suo  riso  arguto,  il  disinteresse 
col  quale  sosteneva  tesi  a  lui  sfavorevoli  —  quale  il  ritorno  al  col- 
legio uninominale  —  la  felice  attitudine  con  cui  consentiva  all'av- 
versario tutto  quanto  era  controvertibile,  riducendolo  nel  punto  do- 
minante sotto  la  morsa,  delle  argomentazioni  serrate^  stringenti,  po- 
derose, costituiscono  tutti  elementi  di  freschezza  e  di  forza  che 
li  rendono  degni  di  attenta  proficua  lettura,  capaci  di  fecondo 
esempio. 

• 
•  • 

Gli  argomenti,  intorno  ai  quali  si  polarizzò  la  sua  attività  par- 
lamentare, furono  essenzialmente  la  pubblica  istruzione  e  i  rapporti 
tra  Chiesa  e  Stato.  Azione  diretta  ebbe  sulla  prima  nei  18  mesi  in 
cui  fu  ministro  e  in  cui  —  fra  le  lotte  audaci  di  studenti  chiamati 
a  seri  esami  di  ricapitolazione  atti  a  dimostrare  il  valore  ragiona- 
tivo sintetico  più  che  lo  sforzo  mnemonico,  e  i  forti  attacchi  di  par- 
lamentari coi  quali  ebbe  sempre  di  poi  vivaci  schermaglie  —  diede 
vivo  impulso  agli  studi  classici,  rivelando  un  ardore,  se  pur  talora 
inframmettente,  accompagnato  sempre  da  studio  cosciente  del  pro- 
blema e  da  singolare  attitudine  a  risolverlo;  uno  zelo  nella  elimi- 
nazione degli  abusi,  nel  restaurare  la  disciplina,  che  potè  sollevare 
il  malcontento  degli  interessati,  ma  non  esser  tacciato  mai  di  arbitri 
né  di  illeciti  favori. 

In  tutto  il  vasto  campo  dell'istruzione,  ch'egli  man  mano  svi- 
scerò nell'opera  di  ministro  e  nei  magistrali  discorsi,  dall'istruzione 
elementare  e  dalla  necessità  di  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni  dei 
maestri  fino  alla  istruzione  universitaria  per  la  qu'ale  svolse  e  so- 
stenne forti  tesi  audacemente  precorritrici,  il  suo  programma  è 
riassunto  in  questo  pensiero  che  acquista  sempre  miglior  luce  di 
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verità  :  «  La  legislazione  italiana  ha  circondato  di  tante  guarentigie 
chi  insegna  che  non  ne  restano  per  chi  impara  ».  Profondamente 
liberale,  ei  concepì  la  libertà  per  tutti,  e  non  per  alcuni,  con  quella 
coscienza  che  gli  imponeva,  seguendo  il  noto  principio  di  Disraeli 
trust  the  people,  di  accettare  francamente  i  maggiori  allargamenti 
di  suffragio:  ma,  come  ei  riteneva  un'illusione  il  chiamà,re  liberale 
ogni  introduzione  dell'elemento  elettivo  in  tutte  quante  le  funzioni 
dello  Stato,  così  intendeva  serbare  forte  l'organismo  dello  Stato  e 
dei  suoi  organi,  la  cui  responsabilità  viene  a  scemare  nella  stessa 
misura  in  cui  la  sua  costituzione  perde  di  vigore  e  di  indipendenza. 

E  l'indipendenza  dello  Stato  egli  intese  mantenere  di  fronte  ad 
ogni  altro  istituto,  e  in  particolare  di  fronte  alla  Chiesa.  Vi  fu  chi 
potè  per  spirito  di  parte  diminuire  quel  grande  titolo  di  lode  che 
fu  la  sua  relazione  sulla  legge  delle  guarentigie  e  la  discussione 
che  con  ardore  di  convinzione  diffusiva  e  con  costanza  dominatrice 
ne  sostenne  alla  Camera  :  ma  lo  studioso  sereno  ne  riconobbe  già 
da  gran  tempo  il  forte  merito  che  egli  vi  ebbe  e  gli  tributò  quel- 
l'ammirazione che  gli  stranieri  gli  diedero  molto  prima.  Il  risul- 
tato pratico  nei  rapporti  che  ne  seguirono  colla  Santa  Sede,  anche 
in  momenti  di  grave  difficoltà,  conferma  lo  spirito  acuto,  impar- 
ziale e  preveggente  che  ne  ispirò  le  disposizioni.  La  obiettività  della 
condotta  e  delle  deduzioni  scientifiche  e  politiche  che  gli  impedì  di 
sposare  tutta  intera  una  causa  lo  addusse  ad  una  strana  situazione  : 
poiché  mal  si  saprebbe  definire  se  più  egli  sia  stato  avversato  dai 
clericali  o  dai  liberali,  imputandogli  quelli  le  soverchie  restrizioni 
alla  libertà  di  azione  della  Santa  Sede,  questi  rimproverandogli  di 
non  aver  abbastanza  riconosciuto  la  supremazia  di  ogni  atto  dello 
Stato. 

Il  sentimento  della  divinità,  ch'egli  disse  fermo  nella  propria 
coscienza  essenzialmente  per  l'angoscia  che  lo  coglieva  nei  momenti 
in  cui  era"  tratto  a  dubitare,  la  preoccupazione  del  danno  sociale 
incombente  ove  la  religione  mancasse  al  consorzio  civile,  la  risolu- 
zione d'ogni  dubbio  positivo  nell'interesse  dello  Stato  sovrano  lo 
resero  sospetto  agli  uni,  inviso  agli  altri.  E  poiché  della  sua  dot- 
trina '8  della  sua  pratica  caposaldo  furono  1'  abolizione  '  del  potere 
temporale  e  l'affermazione  dei  supremi  diritti  dello  Stato,  ebbe 
attacchi  feroci  che  si  estesero  anche  alla  "  sua  produzione  scienti- 
fica. La  Civiltà  Cattolica  (15*  serie,  5,  1893)  attribuì  la  su^i  caduta 
nelle  elezioni  dei  collegi  di  Gonegliano,  Anagni  e  Lucerà  all'avere 
scritto  la  Vita  di  Gesù.  Si  difese  Ruggero  Bonghi  con  una  lettera 
aperta  al  Papa,  nella  quale,  dichiarando  di  voler  morire  nella 
Chiesa  in  cui  era  stato  battezzato,  moveva  forti  obiezioni  al  potere 
temporale  e  dimostrava  necessarie  profonde  riforme  nella  Chiesa 
stessa.  E  il  4  dicembre  1891  affermava  :  «  Questo  desiderio  ardente, 
ostinato,  di  poter  temporale  é  desiderio  cieco  ormai,  é  desiderio 
senile,  é  desiderio  che  non  può  esser  soddisfatto  né  dai  nemici  del 
cristianesimo,  né  molto  meno  dagli  amici.  Se  un  potere  temporale 
fosse  necessario  all'indipendenza  della  Chiesa,  questa  sarebbe  pe- 
rita per  sempre,  poiché  tutte  le  fibre  della  società  moderna  vi  re- 
sistono e  si  ribellano  ». 
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I.a  immensa  ampiezza  di  questi  temi,  nei  quali  gli  era  facile- 
rifulgere  per  la  dottrina  lungamente  acquisita,  per  la  singolarità 
(Ielle  osservazioni,  per  l'indipendenza  dei  giudizi,  per  la  ricchezza 
dell'illimitato  ingegno,  gli  faceva  troppo  sovente  dimenticare  la 
regola  che  domina  tutte  le  Assemblee  e  specialmente  le  politiche: 
gli  uomini  non  si  conducono  ad  uno  scopo  superiore  se  non  a  con- 
dizione di  condiscendere  a  loro  nei  punti  particolari,  di  mettersi  di 
pari  passo  con  loro  e  di  procedere  per  la  strada  da  essi  preferita 
verso  lo  scopo  che  si  persegue  e  che  essi  non  vedono.  Sprezzante 
i  nimori  che  le  sue  aspre  osservazioni  sollevavano,  egli  irritava 
anche  più  gli  ascoltatori  ammonendoli  che  i  rumori  lo  avvertivano 
di  aver  detto  qualche  cosa  che  giovava  ripetere  perchè  aveva  toc- 
cato il  segno  (1);  onde  appariva  suo  scopo,  piuttosto  che  il  desi- 
derio di  essere  amato,  Voderint  dum  metuant. 

La  sua  forma  oratoria  compendiava  il  metodo  degli  oratori 
classici,  che  si  gloriavano  della  preparazione  sistematica  dei  loro 
discorsi,  con  quello  degli  oratori  moderni  che  adottano  ogni  ma- 
niera di  artificio  per  nascondere  lo  studio  e  la  preparazione.  Per 
l'improvvisazione  égli  entrava  in  comunicazione  diretta  cogli  udi- 
tori, impadronendosene,  agendo  sopra  di  loro  come  ricevendone  la 
diretta  reazione,  e  con  questo  scambio  di  impressione  facendoli 
compartecipi  del  suo  discorso  e  trascinandoli  al  suo  scopo.  Per  il 
lungo  studio  delle  più  importanti  questioni,  per  la  sicura  indagine 
storica  e  comparativa,  ogni  discorso  suo  era  così  sostanzialmente  in- 
tessuto da  sembrare  obbediente  ad  una  precisa  specifica  prepa- 
razione. Gli  rimaneva  il  difetto  proveniente  forse  dalla  congiun- 
zione ideale  dei  due  metodi,  la  inorganicità  che  talora  vi  si  rive- 
lava, quando  l'idea  incidentale  prendeva  il  predominio  nel  suo 
spirito  così  pronto  a  seguirla  in  tutte  le  forme  di  elaborazione;  co- 
sicché poteva  qualche  volta  applicarglisi  la  frase  mordace  rivolta 
da  Disraeli  a  Gladstone  che  quegli  accusava  di  essere  un  rettorico  so- 
fìstico inebriato  dalla  esuberanza  della  sua  verbosità.  L'istinto  delie- 
grandi  Assemblee,  Vunerring  instinct  of  Parliament,  si  palesava 
nella  diversa  accoglienza  prestata  ai  suoi  discorsi,-  ai  quali  non 
mancava  però  mai  né  la  deferenza,  né  la  attesa,  se  pure  seguiti 
talora  dalla  stanchezza  degli  ascoltatori  impazienti  di  conclusioni' 
più  positive. 

Le  Assemblee  pretendono  soluzioni  nette  e  precise  ai  problemi 
che  si  propongono,  e  non  sono  facilmente  disposte  a  seguire  gli 
spiriti  maggiori,  convinti  della  esistenzai  di  problemi  insolubili. 
Non  è  senza  pericolo  che  si  conducono  parallelamente  la  scienza  •^- 
la  politica  in  una  democrazia  avida  di  assegnare  a  ciascuno  un 
posto  determinato  e  limitato.  Ma  nei  momenti  diffìcili  è  doveroso 
considerare  che  nessuna  istituzione  contiene  in  sé  stessa  tanto- 
merito  da  dispensare  coloro  che  la  dirigono  dall'obbligo  di  sag- 
gezza e  di  studio,  e  che  le  formule  nuove  che  ne  vogliono  fare 
astrazione  preparano  periodi  di  decadenza. 

(1)  Discorso  29  iiprile   1881. 
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Quando  Freycinet  nella  riunione  degli  elettori  senatoriali  della 
Senna  il  21  gennaio  1876,  con  frase  modesta  che  lo  collocava  in  se- 
condo ordine  nella  sosna  politica,  domandava  di  essere  arruolato 
nella  falange  scientifica  della  Repubblica,  vedeva  chiaramente  Ja 
utilità  del  concorso  della  scienza  alla  vita  politica  diretta  del  paese, 
specialmente  per  tener  viva  e  vibrante  la  forza  di  propulsione  che 
da  quella  deriva  costante,  inalterabile  e  sicura. 

Fu  Ruggero  Bonghi  vero  uomo  di  scienza?  Uomo  dotto,  di  col- 
tura estesa  ad  ogni  ramo  della  letteratura,  della  storia  e  della  poli- 
tica, fu  certamente  e  ninno  lo  contestò.  Fu  altrettanto  profonda 
quanto  vasta  la  sua  dottrina?  Egli  stesso  tra  i  suoi  Pensieri,  con  ec- 
cellente iniziativa  raccolti  dal  Municipio  di  Lucerà,  lasciava  scritto  : 
«  ogni  giorno  mi  cresce  la  voglia  del  sapere  e  la  coscienza  del  non 
sapere  :  morrò  di  sete  spirituale  ». 

Certamente  occorre  prender  partito  tra  l'entusiasmo  generoso  di 
Francesco  D'Ovidio,  paragonante  Ruggero  Bonghi  a  Cicerone  e  in- 
neggiante alla  grande  versatilità  dell'ingegno,  alla  ricchezza  della 
coltura  di  lui,  e  la  inesorabile  critica  di  Benedetto  Croce,  che  negava 
alla  Storia  di  Roma  ogni  valore  di  ricostruzione  ideale  del  sorgere 
della  potenza  romana,  e  alla  Storia  d'Europa  durante  la  Rivoluzione 
francese  qualsiasi  ricerca  profonda  delle  cause  e  profonda  determi- 
nazione del  significato  del  grande  avvenimento,  consentendogli  sol- 
tanto come  unico  contenuto  mentale  la  conciliazione  superficiale  di 
idee  discordanti  e  conchiudeva  :  «  quando  egli  usciva  dalle  questioni 
speciali  di  amministrazione,  di  pubblica  istruzione  e  simili  egli  si 
smarriva».  Lo  stesso  Giosuè  Carducci  che  lo  chiamava  antipatico 
per  dÌA;^ertimento,  riconosceva  in  lui,  nonostanta  la  non  amabile  de- 
finizione, una  testa  forte,  acuta,  secca,  contrapponendo  all'ampia 
coltura  la  poca  sicurezza,  alla  pronta  facoltà  d'assorbire  la  lenta  di- 
gestione e  la  singolarità  per  cui  gli  bastava  aver  veduto  Is  frontiere 
d'un  territorio  ideale  e  dottrinale  perchè  gli  bastasse  la  voglia  di  per- 
correrlo tutto  per  suo. 

L'ammirazione  di  Joseph  Grabinski  che  attribuisce  al  Bonghi 
«  talent  hors  tigne,  facilitò  de  travail  incomparable,  admirable  mé- 
moire,  aptitude  très  marquée  à  s'assimiler  ìes  matières  les  plus  dis- 
parates,  érudition  profonde  et  des  plus  variées»;  la  devozione  di 
Gaetano  Negri  che  vede  con  entusiasmo  la  erudizione  enorme  che 
non  era  una  massa  inerte,  ma  una  sostanza  vivace  e  generatrice,  un 
lievito  fecondatore  d'idee;  il  ponderato  elogio  di  Iginio  Gentili  che 
lo  dichiara  conoscitore  delle  lingue  e  della  letteratura  di  Grecia  e  di 
Roma,  lettore  attentissimo  e  tenace  critico  arguto  di  scritture  mo- 
derne, fornito  d'ingegno  per  eccellenza  indagatore  e  d'erudizione  si- 
curamente posseduta,  v.ersato  in  ogni  momento  della  storia:  tutte 
queste  affermazioni  —  alle  quali  tante  altre  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere, perchè  raramente  un  uomo,  che  non  abbia  avuto  in  pugno  i 
destini  morali  e  politici  dell'umanità,  fu  per  un  tempo  così  studiato 
quant'egli  lo  fu  —  tutte  queste  affermazioni  convincono  che  la  stessa 
discussione  intomo  alla  somma  del  suo  valore  lasciava  intatta  ia 
eminenza  della  sua  figura  intellettuale,  poiché  egli  evitò  in  tutta  la 
sua  vita  il  mezzo  adottato  dai  mediocri  di  salire  sui  trampoli  per 
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parerò  più  grandi,  mezzo  sicuro,  com'egli  stesso  lasciò  scritto  nei 
suoi  Pensieri,  pt>.r  parere  più  piccoli  quando  se  ne  scende. 

Forse  egli  rappresentò  in  sommo  grado  il  carattere  italiano  di- 
fettante, nella  politica,  nella  scienza,  nell'industria,  ecc.,  di  quel- 
Yespnt  de  sitile  che  fa  la  fortuna  del  carattere  inglese.  Egli  stesso 
n-ella  sua  auto-imparzialità,  quando  volle  raccogliere  alcuni  suoi 
scritti  di  argomento  filosofico  e  filologico,  ne  traeva  grande  conforto 
perchè  gli  pareva  provasse  «  una  certa  unità  di  concetto  e  una  certa 
continuità  di  sviluppo  ».  Roma  e  Platone,  il  piiì  gran  fatto  e  lo  sto- 
rico più  geniale  dell'umanità,  furono  gli  stimoli  più  ardenti  delle 
sue  speculazioni  :  eppure  né  dell'una  né  dell'altro  portò  a  fine  lo 
studio  :  otto  dialoghi  di  Platone,  due  volumi  della  storia  di  Roma 
danno  il  desiderio  degli  altri  incompiuti.  Incompiute  le  opere  alle 
quali  il  suo  animo  maggiormente  intendeva,  che  lo  stesso  Croce 
chiama  frammenti  grandiosi  di  opere  stupende,  e  intramezzata  da 
un'infinità  di  opere  minori  —  tra  cui  persino  una  commedia  in  col- 
laborazione di  Paulo  Fambri  —  e  da  cure  giornalistiche,  che  lo  ri- 
chiamavano ai  tempi  della  collaborazione  alla  Stampa^  alla  Perse- 
veranza, 'dìVUnità  Nazionale,  e  culminarono  nelle  infinite  sollecitu- 
dini date  alla  Cultura,  rivista  che  diresse  e  sovente  redasse  intara- 
mente  da  solo,  trasfondendovi  tutto  sé  stesso,  per  praticarvi  la  illi- 
mitata libertà  di  pensiero. 

La  commistione  della  vita  politica  coll'attività  letteraria  ha  il 
salutare  effetto  di  dare  alle  opere  dell'  intelligenza  pura  un  carat- 
tere più  virile,  pili  largo,  più  dominato  dalla  realtà.  Come,  dopo 
avere  fatto  le  più  ansiose  ricerche  e  accumulato  i  più  profondi  studi 
sopra  un  argomento,  presto  ei  se  ne  stancava  per  trasvolare  ad 
altro;  così  la  caratteristica  della  sua  mente  fu  sempre  e  dovunque 
l'indisciplina,  che  gli  fruttò  deficienza  di  conclusioni  nella  scienza 
e  isolamento  in  politica.  Gli  rimaneva  soltanto  inconcussa  una  in- 
crollabile convinzione  di  fronte  ai  problemi  ultimi  della  coscienza  e 
quindi  una  sicurezza  morale  piena  di  nobiltà  e  di  fede,  quale  lim- 
pidamente si  rivela,  come  raggio  consolatore  di  speranza  e  di  idea- 
lità, nella  lettera  alla  Principessa  di  Teano  premessa  alla  tradu- 
zione del  Fedone:  «La  vita  è  un  dolore?»;  nella  lettera  al  Mamiani 
sul  Concetto  dell'anima,  nella  Vita  di  Gesù  e  nel  San  Francesco  ri- 
spondente a  una  profonda  realtà  di  sentimento  e  non  a  una  su- 
perbia di  speculazione.  «  Iddio  è  l'ultimo  quesito  —  lasciò  scritto  — 
l'ultimo  enimma,  e  l'ultima  risposta». 

In  questo  campo  di  altezza  sublime  si  costituì  una  sintesi  di 
pensiero  e  di  convinzione,  che  fa  contrasto  coll'analisi  minuta,  talora 
soverchiamente  demolitrice,  negli  altri  temi;  onde,  se  ei  riuscì  a 
porgere  alla  fantasia  del  lettore  Ja  rappresentazione  animata  di 
un'opera,  e  a  dare  un'aura  di  vita  anche  ài  soggetti  archeologici, 
gli  fu  impedita  una  ricostruzione  affermativa  di  azione  costante 
e  feconda. 

In  magnis  et  voluisse  sat  est. 

D'altronde  uno  dei  concetti  più  frequenti  alla  mente  di  Rug- 
gero Bonghi  era  quello  espresso  dal  Pascal  :  il  destino  dell'uomo 
quaggiù  è  di  ricercare  il  vero,  non  di  ritrovarlo,  almeno  in  tutto. 
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In  queste  ricerche  Ruggero  Bonghi  poneva  tutto  sé  stesso  con  quella 
sincerità  che  organizza  e  disciplina,  non  meno  l'idea  che  la  co- 
scienza, non  meno  la  ragione  che  il  sentimento,  riuscendo  ad  ele- 
vare l'esponente  del  proprio  pensiero,  ad  accentuare  il  valore  dina- 
mico della  sua  funzione  persuasiva.  Così  si  spiega  tutto  il  suo  stile 
nella  oratoria  e  negli  scritti:  poiché,  se  tra  il  pensiero  e  il  senti- 
mento esiste  uno  stretto  rapporto,  tra  il  pensiero  e  lo  stile  esiste, 
più  che  un  rapporto,  un'identità.  Ma  la  sensibilità  sociale,  che  serve 
all'osservatore  quale  istrumento  di  esperienza  e  s'affina  man  mano 
che  si  adopera,  era  in  Ruggero  Bonghi  contrastata  dal  desiderio 
istintivo  di  porsi  contro  l'opinione  prevalente,  dimentico  che  la  de- 
mocrazia in  mezzo  alla  quale  viveva  e  per  cui  operava  é  refrattaria 
all'indipendenza,  e  dimentico  ancora  che  la  coltura  è  ragione  di 
temperanza  nella   forma  e  nei  giudizi. 

• 

Ma  l'essere  in  contrasto  cogli  altri  implicava  la  mancanza  di 
qutìii  armonia  con  sé  stesso,  nella  quale  i  filosofi  pongono  l'essenza 
della  bontà?  Chi  lo  conobbe  da  vicino  dà  la  risposta  intima  a  questa 
domanda.  Il  culto  delle  bellezze  naturali  ch'egli  ebbe  profondo  la 
conferma.  Il  sentimento  di  dolce  umanità  per  il  quale  diede  l'ul- 
timo dei  risparmi  della  sua  laboriosa  vita  per  togliere  d'imbarazzo 
l'Istituto  di  Anagni;  la  mesta  decisione  con  cui  sacrificò  ad  analogo 
scopo  gran  parte  della  sua  biblioteca,  alla  quale  aveva  dedicato 
tesori  di  passione,  la  confortano.  La  attesta  il  culto  della  Patria,  con 
cui  iniziò  la  sua  vita  e  che  fu  guida  costante  alla  sua  condotta  nella 
carriera  politica.  La  accertano  le  cure  con  cui  egli  inaugurò  e  pre- 
siedette la  Dante  Alighieri,  fiero  simbolo  d'italianità  in  momenti 
nei  quali  imprudente,  se  non  pericoloso,  appariva  il  solo  desiderio 
di  estendere  l'uso  della  patria  lingua,  che  é  primo  elemento  di 
conquista  morale. 

Egli  che  già  il  13  maggio  1887  dall'introduzione  del  servizio 
obbligatorio  militare  deduceva  la  concessione  del  suffragio  ai  mi- 
litari perchè  «  chi,  a  qualunque  grado,  in  qualunque  forma  ha 
servito  lo  Stato,  ha  il  sentimento  che  esso  esiste  »  e  «  le  riforme 
militari  sono  sempre  state  feconde  di  riforme  politiche»;  egli  che 
fu  efficace  assertore  del  valore  dell'esercito  e  della  necessità  di  te- 
nerlo all'altezza  dei  tempi,  incitava  costantemente  colla  parola  e 
coll'esempio  l'opera  di  propaganda  di  pensiero.  Così  concepì  l'As- 
sociazione della  Dante  Alighieri,  da  cui  ebbe  nei  primi  tempi  do-- 
lori  ineffabili,  ma  poscia  trasse  gioie  infinite.  Dubbi  e  defezioni 
cedettero  di  fronte  all'entusiasmo  ed  alla  convinzione  di  lui  che  nel 
manifesto  del  Comitato  promotore  aveva  dichiarato  :  «  Dovunque 
suona  un  accento  della  lingua  nostra,  dovunque  la  civiltà  nostra 
lasciò  tradizioni,  dovunque  sono  fratelli  che  vogliono  e  debbono  ri- 
maner tali,  ivi  è  un  pezzo  della  patria  che  non  possiamoo  dimen- 
ticare». E  l'Associazioìie  compì  sotto  la  sua  guida,  e  mantenne 
sotto  la  direzione  dei  successori,  quell'ufficio  di  fiamma  e  di  luce 
verso  i  compatrioti  lontani,  che  egli  intuì  compito  sacro  e  che  nel 
discorso  del  15  maggio  1883  alla  Camera  definì  con  coraggio  pre- 
veggente :    «  E  un'illusione  non  degna  di  un  uomo  di  Stato  il  ere- 
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il'ir  rlio  in  (iin'sla  llalia  rlsi»i-ta  |n;.->;i  e-  rie  -|it'ii(d  -ciiiin-c  il  pcMi- 
skM'o  clk'  la  >iia  i»()>itiiia  r.iicnlalt'  ihui  e  -n'iiia,  nmi  e  coiniaiiUi  t 
che  non  al  di  la  (tfllo  Aljn,  ma  .il  di  i[iia,  non  i  li-lacral  i  da  noi 
cho  (la  mi  soniijiict'  riaifinc  mal  di.-jioslo  in  luoyhi  (Jun<le  possiamo 
(■>-(  r  fai'ilinente  olTrM.  xinoiki  italiani  i  cui  interessi  sono  in  gran 
p<irte  quelli   della   Na/Huu'   che    udì    ahbiamo   ricostituita». 

Nel  momento  in  t-ui  (juc.-li  inU'ii->i  e  queste  u.-])irazioni  di  razza 
trovano  asserzione  e  difesa  nel  no.-ho  ma-iiifiio  licito,  che  at- 
testa il  fatale  congiungimento  di  (>kiu  it>rza  iiuileiialc  e  morale  al- 
l'altissimo intento,  la  figura  di  Ruggero  Bonghi,  cost^mte  preco- 
nizzatore,  anche  con  vivo  -dissenso  dai  suoi  amici,  della  alleanza 
francese  e  delle  sorti  della  latinità,  si  erge  a  campione  dell'idea  ita- 
liana che  è  idea  di  civiltà,-  di  umanità  e  di  giustizia. 

Camillo  Montalcinl 
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Plastica. 

Quando  su  dal  profondo 
essere  l'estro  mi  nacque 
chiudermi  tutto  mi  piacque, 
tutto,  da  capo  a  pie, 
nelle  squillanti  armature 
deg"ne  dei  re. 

Poi,   battagliando,  sentii 
impazienza  dell'armi. 
E  allora  volli  spogliarmi 
intieramente,  ignudo 
come  nacqui  :   gittai  l'elmetto, 
gittai  lo  scudo. 

Soltanto,  cingoli  d'oro, 
soltanto,  tenaci  armille 
che  sprizzan  tintinni  e  scintille, 
e  nell'ansia  dell'assalto 
danno  ai  muscoli  gonfi 
più  risalto, 

tenni,  soltanto,  le  rime. 
Ma,  ora  e  allora,  ignudo 
o  armato,  io  te  saluto, 
libero  sempre,  o  Dea 
giovinetta,  e  fedele 

tuo  milite.  Idea! 
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Gli  occhi  della  moltitudine. 

Spavento,  spavento!  Io  non  vi  vidi  mai  così 
in  tutti  i  miei  giorni  passati  :  lo  giuro!  sì,  sì, 

lo  giuro:  non  mai  così,  occhi  della  moltitudine! 
occhi  di  creature,  ai  quali  dalla  mia  solitudine 

guardai  senza  posa:  occhi,  finestre  doppie  per  cui 
s'affaccia  l'anima  dai  suoi  nascondigli  bui! 

Ah  spavento,  spavento!  0  voi,  così  tanti  occhi  fissi, 
se  vi  guardo,  mi  sporgo  a  un  tratto  su  mille  abissi! 

—  che  raccapriccio!  —  mille  abissi  senza  fondo,  popolosi 
di  strani  fantasmi  veglianti  senza  mai  riposi. 

Due...  due...  due...  Quanti!  senza  numero!  Quanti!  senza  veli 
di  palpebre  :  folti,  come  un  prato  di  fiori  senza  steli  : 

fiori  voraci,  enigmatici,  fermi,  senza  un  fiato  di  vento, 
attoniti,  come  impietriti  da  un  fantastico  sgomento! 

Brani  di  cielo,  verdi  gorghi  di  mare  in  tempesta, 
sospiri  di  viole  occulte  tra  i  muschi  della  foresta, 

vòlte  cupe  di  notti  brontolanti  senza  lume  di  stelle, 
occhi  stanchi,  occhi  ardenti  come  due  fiamme  gemelle; 

desiderio  di  chi  sa  che;  paura,  tormento  di  chi  sa  che; 
senza  pace,  senza  sonno,  senza  oblio;  occhi  scrutanti  in  sé; 

occhi  aperti  sull'infinito;  poveri  occhi  senza  raggi, 
muti  e  deserti  come  antichissimi  eremitaggi! 

Ah  spavento,  spavento!  non  mi  guardate,  vi  scongiuro! 
È  un  brivido!  È  l'abisso!  È  come  un  vortice  oscuro 

che  m'aggira,  m'inghiotte!...  No!  in  voi  tutti  vedo  la  mia... 
no!...  come  in  torbidi  specchi,  vedo  la  mia  stessa  follìa! 

No,  occhi  innumerevoli!  No!  vi  supplico  a  ginocchi! 
non  voglio  vederli  in  voi  questi  miei  spaventosi  occhi! 
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L'unico  insegnamento. 

È  l'unico  insegnamento 
vero.  Gli  altri  tutti,  il  vento 
della  vita  ci  ha  un  po'  giocato, 
ci  ha  un  po'  scherzato 
come  fa  con  le  grame  cose 
sulle  grandi  strade  polverose: 
eccolo!  un  alito  un  brivido 
un  soffio  un  vortice  un  impeto 
e  via  via  via... 

Oh  maestra,  maestrina  mia, 
(mia!   e   come  ti   guardava  geloso 
questo  bambinetto  ritroso!) 
chi  t'avesse  detto  a  quei  tempi 
che  di  tutti  i  belli  insegnamenti 
di  che  con  retorica  impostura 
era  zeppo  il  libro  di  lettura, 
non  sarebbe  rimasto  niente, 
ma  invece,  questo:  —  Presente! 

—  Presente!  —  al  mio  strambo  cognome 
rispondevo,  mi  rammento,  e  come 
arrossivo!  quando  battendo  il  righello 
la  mattina  facevi  l'appello. 
Anche  dopo,  con  sempre  men  timida 
voce,  oh  m.a  spesso  con  livida 
faccia,  non  più  dentro  l'angusta 
aula,  ma  nell'ampiezza  augusta 
del  mondo,  sappi,  o  maestrina 
idolo  della  mia  anima  bambina, 
sempre,  ad  ogni  nuovo  cimento, 
ad  ogni  appello,  ad  ogni  evento, 
anche  il  giorno  che  alle  porte 
della  mia  casa  battè  la  Morte 
(oh  il  vento,  il  freddo  delle  sue  penne 
sulla  mia  fronte  ventenne!) 
e  svanì  via  nell'ombra  mio 
Padre,  senza  pur  dirmi  addio; 
anche  allora,  o  mia  sorridente 
maestra,  ho  detto  forte:  —  Presente! 
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—  Presente!  —  Che  è?  il  cuore  che  sbalza: 
è  come  una  bandiera  che  s'alza. 
È  il  cuore  che  sbalza,  che  attende, 
che  non  respira,  si  protende; 
spia,  su  nel  cielo,  qua  in  terra, 
pronto  -alla  pace,  pronto  alla  guerra. 
Presentel  Chi  chiama?  L'amore? 
Presente!  Chiama  il  dolore? 
Nostro?  d'altri?  di  tutti? 
voce  di  gioia?  voci  di  lutti? 
Eccomi!  La  mia  umanità 
è  tutta  qua,  tutta  qua, 
dentro  i  miei  occhi  aperti, 
in  fondo  ai  miei  occhi  esperti 
che  guardano  avanti  a  se. 
Che  si  vuole  da  me? 
Presente!  Che  mi  comanda 
la  vita?  A  che  impresa  mi  manda 
il  destino? 

per  quale  nuovo  cammino 
conoscerà  la  mia  ebrezza  ' 
la  trista  stanchezza? 

Oh,  essere  sempre  pronti, 
fratelli,  con  limpide  fronti! 
sentirsi  agganciate  ben  stretto 
le  membra;  sentirsi  nel  petto 
il  cuore  ben  pieno,  ben  pieno 
d'un  caldo  sangue  sereno; 
e  l'anima  impavida,  alzata, 
con  una  bandiera  spiegata! 

Sì,  anche  quando  ci  suoni 
tra  chi  sa  quale  romba  di  tuoni 
(o  qual  silenzio?)   l'appello, 
l'ultimo,  il  terribile!  quello 
.  che  ci  chiamerà  chi  sa  dove, 
*  a  chi  sa  che  fortune  nuove; 

sì,  anche  in  quell'attimo, 
anche  in  quel  battito, 
dirlo;  ma  dirlo  da  uomini, 
ma  con  voce  che  sgomini 
ogni  ansia  ogni  paura 


LIRICHE  281 


della  buia  sorte  futura. 
Dirlo,  con  pupille  attente: 
così  :    semplicemente  : 

Presente! 


L'oasi. 

Vi  giungono,  ogni  tanto,  lente  lente  le  carovane, 
quasi  in  silenzio,  da  regioni  molto  lontane. 

Sono  cento  e  cento  o  cento  cammelli, 

con  su  le  gobbe  i  camellieri,  così,  né  brutti  né  belli, 

foschi,  socchiusi  gli  occhi  cisposi,  sognanti 
ancora  le  vampe  del  gran  deserto  accecanti. 

Le  carovane  portano  oro,  vesti,  armi,  profumi, 
e  qualche  donna,  dalle  lontane  foci  dei  fiumi. 

Non  m'importano  l'armi,  i  profumi,  le  vesti,  l'oro, 
le  donne  languide.  Solo...  solo,  pe'l  mio  ristoro, 

io  penso,  laggiù,  presso  l'ombre  dondolanti 
dei  palmizi,  le  tue  lisce  mura  abbaglianti 

di  sole,  o  piccola,  o  chiusa,  o  frasca,  o  muta  moschea. 
Il  minareto,  tra  lieto  e  pensoso,  si  leva 

su  dai  palmeti.  Ogni  mattina  e  ogni  sera, 
s'affaccia  il  vecchio  muezzino  alla  sua  preghiera. 

Un  giorno,  io,  brutto  cane  cristiano, 

v'entrai.  Sealzo,  s'intende.  —  Penombra.  —  Uno  strano 

sogno,  tra  rari  ronzii  di  mosche  e  qualche  sospiro 
sommesso  e  qualche  versetto  bisbigliato  in  giro, 

un  sogno,  annidato  tra  i  cavi  dei  piccoli  archi, 
ma  alitante  ignoti  profumi  per  mille  varchi. 

Quali?  Chi  sa?  —  E  che  uccello  é  laggiù,  che  becca 
non  so  che  cosa?  Chi  sa?  —  Laggiù,  é  la  Mecca. 
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Per  ciò,  poi,  con  un  anziano  cammello  corridore 
io  ho  discorso  a  lungo:  una  s(jrta  di  professore, 

serio,  con  rocchio  floscio  e  la  sua  maciulla 
per  traverso,  che  m'assicurò  su  certi  nonnulla. 

Per  ciò,  tornai  laggiù,  in  una  limpida  sera, 

mentre  il  vecchio  muezzino  usciva  alla  sua  preghiera. 

Entrai,  scalzo,  cane,  giaurro,  cristiano, 

e  poi  —  vedete  —  ne  sono  uscito  mussulmano. 

.Giuseppe  Zucca. 
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•  Ci  dican  pure:  gente  di  molte  parole.  Noi  non  sappiamo  tacere, 
nemmeno  tra  le  cure  e  gli  affanni  dell'ora  tremenda,  intorno  a  un 
sepolcro  recente  che  chiude  una  lunga  operosa  esistenza,  colma  di 
insegnamenti  e  di  esempi  che  non  'devono  andare  sepolti  sotto  le 
ceneri  dell'estinto. 

Una  profonda  poesia,  che  è  il  genio  perseguitato  della  nostra 
natura,  ci  induce  a  considerare  la  sopravvivenza  ideale  di  una  no- 
bile vita  come  la  vittoria  sulla  morte  e  tutta  l'ppera  della  civiltà 
come  una  grande  tutela  retta  con  sussidii  tradizionali.  E  però  ono- 
riamo le  tombe  e  in  ogni  maggiore  cimento  ne  rinnoviamo  gli  au- 
spicii.  Altri  anteponga  a  questa  salda  poesia  di  vita  la  fredda  cupida 
scienza  che  spreme  dalle  ossa  dei  propri  martiri  di  guerra  segreti 
umori  per  comporne  orribili  miscele  di  nuova  morte  e  di  più  in- 
tensa distruzione.  Ogni  popolo  segue  il  suo  genio  e  aspetta  da  Dio 
l'ora  della  giustizia  che  decida  quando  finalmente  l'opera  spontanea 
della  sua  creazione  prevarrà  sugli  artifìcii  armati  dell'arroganza,  e 
non  per  il  solo  trionfo  della  sua  storia,  ma  per  la  fortuna,  la  pace, 
l'onore  dell'umanità. 

Leopoldo  Franchetti  è  una  vittima  dell'ora.  Egli  è  caduto  nelle 
retrovie  della  guerra,  come  il  soldato  a  cui  scatta  l'arme  micidiale 
nel  fremito  dell'ansia  disperata,  sopraffatto  dalle  avversità  e  dalla 
maligna  fortuna.  Quella  vita  che  fu  tutta  una  battaglia  è  finita 
così;  è  finita  in  uno  schianto  di  energia  accumulata  dalla  grande 
segreta  passione  che  fremeva  amor  di  patria  e  inconsolabile  sdegno 
de'  suoi  minacciati  destini.  Diranno  i  censori  della  nostra  natura 
loquace  che  queste  immagini  son  vizi  retorici;  e  non  sanno  che  qui 
la  parola  non  raggiunge  neppure  la  tragica  realtà  di  quella  fine  do- 
lorosa, e  vela  di  invocata  modestia  il  sacrifizio  precipite,  forse  inu- 
tile, ma  non  per  questo  men  pieno  e  appassionato. 

Dire  di  un  uomo  il  quale  non  riempì  di  sé  tutta  intera  la  sa- 
goma della  sua  figura,  qual  era  tracciata  dall'ingegno  prestante, 
dagli  infaticabili  studi  e  dalle  inquiete  aspirazioni,  certo  è  meno  at- 
traente che  narrare  la  gesta  di  una  gloria  compiuta  per  opere  per- 
fette e  fortunate.  Tale  non  fu  il  Franchetti,  che  nelle  più  ardite 
applicazioni  delle  sue  facoltà  perspicue  fu  sempre  d'una  linea  al 
di  sotto  del  successo  e  della  piena  fortuna.  Male  si  penserebbe  che 
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l'avita  ajiriatezza  imprimesse  ad  ogni  forma  del  suo  lavoro  una  nota 
di  dilettantismo  che  ne  spiegherebbe  la  definitiva  imperfezione.  Al 
contrario  dei  dilettanti,  i  quali  non  valgono  mai  a  trasfondere  il 
proprio  stato  d'animo  in  professione  di  vita,  egli  viveva  la  materia 
delle  sue  ricerche,  in  ogni  tema  che  prendeva  a  studiare  congiim- 
geva  sempre  al  pensiero  l'azione. 

Se  meditava  sulle  speranze  fruttifere  della  prima  colonia  ita- 
liana, non  si  indugiava  nelle  accademie  dei  polemisti  a  orecchio, 
o  creduli  o  scettici,  ma  preferiva  la  sua  comoda  dimora  tra  gli 
squallori  e  gli  infocamenti  della  terra  africana  e  ne  tentava  il 
seno  col  vomero  e  vi  spargeva  e  semine  e  fatiche  e  dispendii  come 
nei  solchi  opimi  de'  suoi  campi  d'Italia.  Se  appuntava  la  mente 
su  l'ardua  questione  meridionale,  eccolo  in  viaggio  d'inchiesta  tra 
la  mala  vita  e  la  piiì  generosa,  con  la  scorta  paziente  del  metodo 
positivo,  in  fraterna  compagnia  di  un'anima  gemella  nella  rigida 
coscienza  dell'operare  onesto,  Sidney  Sonnino.  Se  una  nuova  co- 
lonia italiana  riapriva  il  suo  cuore  allo  speranze,  egli  non  si  chiu- 
deva nell'analogia  dell'esperienza  approfondita  nella  stessa  parte  di 
mondo,  in  Africa,  i>er  esprimere  un  solo  pensiero  quando  i  più 
ne  spacciavano  mille  a  lunga  distanza,  ma  promoveva  e  dirigeva 
una  missione  economica  e  agraria  nella  Tripolitania.  Se  poi  si  con- 
sacrava all'alto  e  vitale  argomento  della  scuola,  non  si  esauriva  in 
sterili  e  muti  programmi  di  carta,  moltiplicatori  di  profondi  inve- 
terati difetti,  ma  vi  recava  come  un  messaggio  dei  voti  della  nazione, 
che  dalla  scuola  tutto  si  aspetta,  e  vi  suscittava  esempi  e  relazioni 
di  vita  tra  le  lingue  e  le  immagini  morte. 

Tutto  ciò  non  è  condotta  né  stile  da  dilettante;  è  esempio  in- 
signe di  una  coscienza  sollecita  de'  piìi  urgenti  problemi,  risoluta 
ad  affrontarli  fin  dove  bastino  le  sue  forze.  Quelli  studiati  da  lui 
erano  i  primi  e  maggiori  problemi  che  balzavano  dalle  necessità 
presenti  della  nuova  Italia.  Non  era  economista,  non  uomo  politico 
che  non  li  proponesse  a  sé  stesso  e  al  paese;  ma  ognuno  li  sfiorava, 
non  li  approfondiva;  tanto  meno  se  ne  faceva  abito  e  ragione  di  esi- 
stenza. Per  i  più  erano  esercizi  di  dovere  professionale.  Ora  il  pro- 
fessionismo è  tanto  superficiale  quanto  il  dilettantismo,  meno  lo  sti- 
molo del  diletto.  La  fede,  che  tutto  osa  e  nulla  misura,  la  fede  era 
la  virtù  singolare  di  Leopoldo  Franchetti. 

Eppure  mancava  qualche  cosa  in  lui  per  essere  un  trionfatore; 
forse  il  fascino  estemo,  forse  la  seduzione  della  parola,  più  proba- 
bilmente l'arte  indefinibile  di  fare  amare  la  verità,  che  tanto  amava. 
Oppure  non  gli  mancava,  ma  piuttosto  gli  avanzava  qualche  cosa; 
ed  era  un  eccesso  di  analisi  e  di  pesantezza  nel  suo  lavoro,  un'insi- 
stenza grave  nel  disegno  simmetrico  d'ogni  sua  impresa;  e  tutto  ciò 
ingenerava  monotonia  e  non  conquistava  i  cuori.  Il  segreto  di  col- 
pire con  qualunque  arte  st§,  nel  cogliere  felicemente  il  punto  e  il 
limite  delle  cose,  non  distenderne  in  un  gran  piano  uniforme  tutta 
la  realtà,  la  quale  poi  rivela  lati  ed  elementi  di  disgregazione.  I  suoi 
problemi  e  le  sue  proposte  consequenziali  avevano  del  matematico: 
tanta  era  la  precisa  orditura  del  suo  lavoro  coscienzioso.  Ora  si  sa 
che  le  idee  più  strane  e  accese  hanno  spesso  sedotto  un  gran  seguito 
di  fanatici,  laddove  un  problema  di  geometria  e  una  tesi  di  scienza 
positiva  non  ha  mai  commosso  né  convertito  nessuno.  Se  il  Fran- 
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Ghetti  fosse  stato  un  eccessivo,  un  eterodosso,  magari  un  perseguitato, 
avrebbe  suscitato  dall'urto  dei  contrasti  il  clamore  e  la  propizia  at- 
tenzione intorno  a  sé  stesso;  se  si  fosse  agitato  in  eterne  risse,  invece 
di  parere,  quale  non  era,  un  divertitore  de'  suoi  agii  aviti  nella  scelta 
di  studi  piacevoli,  avrebbe  raccolto  il  premio  che  è  riserbato  alle 
cose  sofferte. 

La  prova  più  popolare  della  sua  attività  fu  l'esperimento  di  agri- 
coltura da  lui  intrapreso  nel  nostro  primo  dominio  africano.  Tutti 


Leopoldo  Franolietti. 

ricordiamo  come  un  proverbio  corrente  i  campicelli  del  Franchetti 
coltivati  a  certi  prodotti  tuberosi.  La  patata  non  godeva  nel  1891  la 
reputazione  ghiotta  né  il  prezzo  egregio  che  oggi  ha  raggiunto;  sì 
che  il  proverbio  banale  voleva  esprimere  beffarda  ironìa.  Egli  che 
aveva  mente  aperta  aveva  preveduto,  ma  non  esitato.  —  Sono  en- 
trato —  scriveva  nel  marzo  '91,  mentre  l'iniziativa  durava  soltanto 
dal  febbraio  (1)  —  sono  entrato  in  un'impresa  che  nel  suo  primo 
periodo  non  può  procurarmi  che  dispiaceri  e  disagi.  Vi  persevererò 
malgrado  i  giudizi  di  coloro  che  avendo  fatto  per  l'altipiano  una 


(1)  L'Italia  e  la  sua  colonia  africana.  Città  di  Castello,  1891,  p.  25. 
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frettolosa  passeggiata  (e  non  pensava  a  quelli  che  non  si  eran  mossi!) 
tornano  m  Italia  a  sentenziare  della  sua  inattitudine  alla  coltura, 
alla  colonizzazione,  senza  neanche  dire  quale  coltura,  quale  coloniz- 
zazione. 

Egli  riteneva  e  dimostrava  che  le  terre  coltivabili  abbondino  in 
Eritrea.  Riteneva  e  dimostrava  che  sulla  plaga  dell'altipiano  dal 
clima  temperato  con  varie  gradazioni,  dall'altezza  di  2300  metri  nel- 
l'Asmara  e  nel  llamansen  a  quella  di  1800  nel  Sara  e  di  1400  nella 
regione  di  Keren,  siano  terre  incolte  da  bastare  esuberantemente  per 
due  generazioni  all'emigrazione.  Era  suo  proposito  iniziare  l'esperi- 
mento contemporaneo  in  due  diverse  regioni  dal  clima  diverso:  cul- 
tura semitropicale  nella  regione  abissina,  agricoltura  propria  della 
zona  temperata  in  quella  di  Keren.  Ma  gli  giungeva  dal  continente 
un'ingrata  notizia  :  nel  bilancio  dell'esercizio  91-92  non  era  stanziata 
all'uopo,  se  non  la  somma  di  centomila  lire.  Sicché  dovette  ridursi 
all'esige  ri  mento  in  minime  proporzioni  nella  sola  regione-  di  Keren. 
Ma  ecco  dal  continente,  al  principio  della  prova,  un'altra  notizia 
ingrata.  Alla  Camera  dei  Deputati  si  discuterà  in  aprile  la  questione 
africana  e  si  proporrà  (come  infatti  si  propose  in  vari  ordini  del 
giorno)  il  ritiro  delle  nostre  truppe  dall'altipiaino  e  l'occupazione 
esclusiva  della  piazza  di  Massaua  con  la  parte  di  litorale  giu- 
dicata indispensabile  alla  sua  sicurezza.  Allora  il  deputato  Franchetti 
posa  il  vomero  e  la  marra  e  traversa  il  mare  per  partecipare  al  di- 
battito. E  con  eloquio  semplice  ma  per  convinzione  profonda  dice  : 
—  Ritengo  impossibile  che  un  parlamento  italiano,  anche  in  un  mo- 
mento di  febbre,  voti  l'abbandono  di  una  conquista  che  ci  ha  costato 
quello  che  sapete,  senza  neanche  prendei^  tempo  di  esperimentare  se 
sia  possibile  trame  profìtto  (1). 

Era  in  queste  parole  l'accento  del  dolore  e  della  fede.  E  l'ono- 
revole Franchetti  si  accinge  a  giustificarle  col  render  conto  del  suo 
esperimento  di  appena  tre  mesi.  —  Quel  poco  che  si  è  potuto  riscon- 
trare in  così  breve  tempo  —  prosegue  —  basta  a  giustificare  un  espe- 
rimento... Le  condizioni  dell'altipiano  m  generale,  riguardo  al- 
l'acqua, rispondono  a  quelle  di  tutte  le  regioni  d'Italia  dove  non  è 
irrigazione,  cioè  della  massima  parte  d'Italia.  Abbonda  il  suolo  ara- 
bile profondo  e  di  qualità  mediamente  buona.  Ho  constatato  che 
dopo  sei  mesi  di  stagione  asciutta  la  terra,  vangata  a  quindici  cen- 
timetri di  profondità,  era  ancora  fresca.  Ho  visto  degli  ulivi  abba- 
stanza, belli,  i  quali  il  15  marzo  erano  già  in  piena  vegetazione,  ave- 
vano cinque  o  sei  foglie  nuove. 

Ma  sì,  ci  voleva  altro!  Negli  orti  di  Montecitorio  cinque  o  sei 
foglie  nuove  non  fanno  primavera,  né  i  deputati  sono  colombi  che 
abbocchino  al  glauco  olivo  per  farne  ramoscelli  in  segno  di  pace  nei 
loro  dissidi.  Tuttavia  il  Franchetti  potè  tornarsene  in  Africa  con  la 
consolazione  di  vedere  riaffermala  la  politica  coloniale  e  di  poter 
subito  riprendere  l'opera  interrotta. 

Il  tipo  di  colonizzazione  pensato  da  lui  rispondeva  a  un  concetto 
economico  sociale  di  prim'ordine,  se  io  non  m'inganno,  come  sarà 
facile  alla  mia  confessabile  ignoranza.  Consisteva  nell'affidare  l'agri- 
coltura della  colonia  a  coltivatori  italiani,  resi  proprietari  del  suolo. 

(1)  Tornata  30  aprile  1891. 
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Il  capitalista  che  fosse  andato  a  sfruttare  quelle  terre  con  le  braccia 
d'altri  avrebbe  dovuto  ricavarne  tanto  da  sopperire  ai  salari,  all'in- 
teresse del  suo  capitale,  al  profìtto  della  sua  speculazione.  Invece 
per  il  contadino  proprietario  bastava  che  la  terra  gli  fornisse  tanto 
da  sopperire  ai  bisogni  suoi  e  della  sua  famiglia,  più  un  avanzo 
sufficiente  per  rimborsare  a  rate  con  mite  interesse  il  capitale  di 
primo  impianto:  avanzo  che,  dimesso  il  debito,  contribuirebbe  a 
costituirgli  un  capitale  disponibile,  oltre  la  terra  posseduta. 

Nel  calcare  questo  ardito  disegno  il  Franchetti  ritornava  spesso 
e  volentieri  a  pensare  all'assetto  che  il  disegno  offriva  in  terra 
italiana  a  migliaia  e  migliaia  di  emigranti  i  quali  ogni  anno  ab- 
bandonano la  patria  per  cercare  in  lontano  esilio  un  benessere 
che  non  ritrovano  mai.  Ma  in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri  erano  i 
contadini  che  furono  la  sua  prima  tenerezza  e  lultima;  i  contadini, 
non  allora  accarezzati  dai  più  come  quelli  che  soli  fanno  la  guerra; 
i  contadini  che  secondo  il  suo  meditato  convincimento  vivono  in 
economica  servitù,  che  non  hanno  né  capitale  né  educazione  né  spi- 
rito per  qualunque  emancipazione  e  iniziativa  utile  alla  terra.  E 
intanto  una  società  a  base  di  ricchezza  diffusa,  con  coloni  coloniz- 
zatori e  proprietari  della  materia  e  degli  strumenti  e  dei  profitti  del 
lavoro,  doveva  partecipare  la  propria  impronta  a  tutte  le  attività 
che  si  svolgono  nel  suo  seno:  impronta  essenzialmente  democratica 
perché  fondata  sull'indipendenza  economica,  quale  bastava  alla  de- 
mocrazia del  suo  spirito  conservatore. 

Tale  la  dolce  illusione  :  se  di  una  gran  mente  non  so,  certo  di 
un  grandissimo  cuore.  Fu  illusione,  se  le  opere  magnanime  si  pos- 
sono giudicare  dalla  sola  fortuna  e  non  si  devono  accusare  gli  im- 
pedimenti stranieri  al  disegno  e  ai  propositi.  In  verità,  una  costitu 
zione  democratica  della  proprietà  fondiaria  in  Africa  e  una  costitu- 
zione aristocratica  del  medesimo  istituto  giuridico  in  Italia,  una  de- 
mocrazia coloniale  e  un'aristocrazia  continentale  potevano  sapere 
di  contradizione  o  di  poca  simmetria  sociale  e  politica,  se  non  fosse 
vero  che  nell'avanzamento  della  giustizia  civile  si-  procede  a  gradi 
e  non  per  catastrofi  e  che  pur  oggi,  nel  premere  la  mano  accarez- 
zante i  contadini  che  fanno  la  guerra,  si  va  auspicando  a  larghezze 
di  simil  grado.  Domani,  se  cosifTatti  auspicii  si  a\'vereranno,  lo  spi- 
rito di  Leopoldo  Franchetti  vagherà  con  aura  profetica  sui  solchi  in- 
sanguinati dal  flagello  e  restituiti  alla  pace  del  lavoro  imponendo 
giustizia  alla  sua  opera  inonorata.  Fu  illusione  la  sua,  quando  si 
guardi  agli  eventi,  perché  insomma  gli  ambiti  colonizzatori  bianchi 
non  ressero  alla  prova  e  l'illuso  ideatore  non  fu  rimunerato  delle 
sue  generose  intenzioni,  anzi  fu  mal  visto  da  qualcuno  nel  suo  au- 
dace conato  di  concedere  le  terre  ai  lavoratori,  quasi  avesse  agitato 
l'albero  senza  farne  cadere  un  frutto.  L'immane  disastro  di  Adua 
travolse  nell'orrore  e  nell'odio  la  sentenza  serena. 

La  conquista  della  Libia  non  ritrovò  il  Franchetti  crucciato  e 
avvilito  ma  risorto  alla  fede  nel  nostro  divenire  coloniale.  Nel  feb- 
braio del  1913  partiva  alla  testa  di  una  missione  economica  e  agraria, 
promossa  e  diretta  da  lui.  Partiva  con  ardore  e  fiducia,  come  non 
fossero  trascorsi  ventidue  anni  dal  febbraio  dell'SQl,  quando  iniziava 
la  sua  opera  in  Eritrea.  Erano  rappresentati  e  divisi  i  compiti  della 
competenza  tecnica  tra  cinque  missionari,  chi  per  la  geologia,  chi 
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per  la  botanica,  chi  per  ragronomia,  due  per  la  pastorizia.  Il  Fran- 
chetti  doveva  farne  relazione  preliminare  e  riassuntiva;  e  la  fece 
con  uno  studio  fidato  delle  condizioni  e  delle  attitudini  economiche 
e  agrarie  della  nuova  colonia  in  vista  del  nostro  tornaconto  a  diri- 
gerle e  tesaurisizarle. 

Non  si  può  fare  a  meno  di  notare  come  sul  punto  della  produt- 
tività della  nuova  colonia  il  Franchetti  parli  con  altra  voce  e  con 
altro  vello,  vale  a  dire  con  la  voce  e  i  caj>elli  bianchi  dell'esperienza. 
—  Chi  pretendesse  —  riferiva  (i)  —  risolvere  ora  il  quesito  se  la 
Tripolitania  è  oppure  non  è  adatta  alla  colonizzazione  farebbe  opera 
vana.  Mancano  ora  gli  elementi  per  un  siffatto  giudizio  assoluto. 
Crediamo  però  potere  asserire,  in  base  ai  dati  raccolti  durante  la 
nostra  Missione,  che  bastano  le  nozioni  ormai  raccolte  ad  accertare 
che  il  quesito  si  può  risolvere  in  pochi  anni  ed  a  determinare  con 
quali  mezzi  possa  essere  risolto.  —  Di  questa  maggiore  temperanza 
nel  presagire  intorno  a  un  argomento  di  sua  cara  elezione  non  è 
sola  causa  l'espverienza  ma  anche  una  confessata  nostalgia  per  l'Eri- 
trea. Infatti  scriveva  :  —  Nell'altipiano  eritreo  il  coltivatore  italiano, 
dopo  che  si  sia  reso  conto  delle  vicende  delle  pioggie,  nuove  per 
lui,  e  di  poche  altre  particolarità  del  clima,  può  senza  sforzo  ritro- 
vare nel  suo  nuovo  soggiorno  quella  dimestichezza  ch'egli  aveva 
con  la  vecchia  terra  d'Italia  e  valersi  dell'esperienza  agraria  ch'egli 
ha  portato  con  sé  dalla  madre  patria...  In  Tripolitania  no.  L'aridità 
del  clima  e  la  natura  del  suolo  rifiutano  i  raccolti  a  chi  non  abbia 
imparato  a  conquistarli  con  metodi  in  gran  parte  diversi  da  quelli 
usati  nei  nostri  climi.  —  Tuttavia,  esponendo  gli  studi  condotti 
nelle  tre  regioni  del  Tarhuna,  del  Msellata  e  del  Garian,  regioni 
sottoposte  all'influenza  climatica  del  Mediterraneo  e  consistenti  in 
una  vasta  distesa  di  steppa  erbosa  od  a  coltura  estensiva  di  cereali, 
interrotta  da  aree  di  carattere  sabbioso  o  roccioso  che  ne  occupano 
la  minor  parte,  conclude  che  in  massima  il  suolo  è  favorevole  alla 
produzione  agraria  e  forestale  e  delle  erbe  da  pascolo,  dell'orzo,  del 
frumento,  dell'olivo,  del  mandorlo,  del  carrubo  e  della  vite,  non 
ostante  che  sia  avverso  il  clima.  Non  si  dissimula  le  difficoltà,  ma 
le  costringe  in  una  alternativa  che  è  la  sintesi  di  tutta  la  sua  energia 
nell'intendere  il  progresso  civile  e  nel  propugnarlo:  —  Vi  sono  due 
maniere  di  considerare  le  difficoltà  :  o  studiarle  per  vincerle  o  per- 
dersi in  vane  <:|uerimonie;  la  prima  è  dei  popoli  che  sanno  essere 
più  forti  della  fortuna,  la  seconda  è  di  coloro  che  son  vinti  prima 
di  combattere. 

È  vano  dire  a  quale  de'  due  popoli  il  Franchetti  si  augurava 
appartenere  l'Italia;  certo  egli  apparteneva  al  primo.  Studiare,  spe- 
rimentare, offrire  faticate  e  scrupolose  informazioni  allo  sciogli- 
mento de'  più  urgenti  e  vitali  problemi  della  patria,  questo  era  il 
compito  altissimo  "bhe  l'uomo  si  proponeva  di  sua  volontà  e  con 
suo  sacrifizio.  Ch'ei  si  ingannasse  nelle  sue  prudenti  informazioni 
intomo  alla  Tripolitania  non  l'ha  ancora  detto  nessuno,  tanto  meno 
l'ha  dimostrato  la  prova,  giacché  tutti  sappiamo  quali  avvenimenti 
atroci  hanno  distrutto  dopo  il  913  l'Italia  dalle  cure  di  sfruttamento 
della  colonia  libica.  Solo  un  pessimista,  alludendo  agli  ultimi  accor- 

(1)  Tm  missione  Franchetti  in   Tripolitania.  Treves,  1914,  cap.  I. 
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ciamenti  di  quel  nostro  possesso  africano  verso  il  mare,  potrebbe 
maliziosamente  dire  che  d'ora  in  poi  la  colonia  si  presterà  più  poco 
all'industria  dell'agricoltura  ma  piuttosto  al  povero  esercizio  della 
pesca...  Ma  di  ciò  non  potrebbe  far  colpa  al  Franchetti.  E  se  e  fino 
a  qual  segno  ei  s'ingannò  nelle  informazioni  meno  prudenti  intorno 
all'Eritrea  non  è  ancora  detta  l'ultima  parola. 

D'altra  parte  l'opera  della  civiltà  è  fatta  de'  più  vari  contributi 
e  di  sussidi  tradizionali,  come  dicevo  in  principio;  è  fatta  di  sforzi 
e  di  apprestamenti  che  possono  essere  imperfetti  e  sfortunati  per 
la  gloria  di  un  uomo  ma  che  valgono  o  presto  o  tardi  a  maggiori 
conquiste.  Nel  più  luminoso  avanzamento  del  sapere  noi  non  pro- 
cediamo dall'ignoranza  alla  scienza,  ma  dalla  scienza  all'errore.  Il 
Franchetti  dette  il  contributo  che  l'ingegno  e  la  materia  disobbe- 
diente gli  consentivano;  ad  altri  spetta  svolgerlo  e  avanzarlo  nella 
successione  continua  dei  contributi  a  fortuna  e  utilità  maggiore: 
ad  altri,  a  tutti,  tranne  che  agli  scettici  e  agli  ignavi. 

La  sua  predilezione  per  la  causa  coloniale  aveva  un'origine 
coerente  e  meditata.  Aveva  studiato  il  problema  meridionale  e  in 
quello  studio  gli  si  era  disegnato  nella  mente  come  spontaneo  co- 
rollario il  capitolo  dell'emigrazione.  Si  era  convinto  che  uno  dei 
migliori  contributi  allo  scioglimento  del  problema  fosse  quello  di 
sottrarre  i  lavoratori  del  mezzogiorno  all'egoismo  dei  proprietari 
mercè  l'emigrazione  e  di  preparare  a  questo  fine  un  vasto  campo 
di  lavoro  non  in  terra  inospite  e  straniera  alla  patria  ma  in  colonia 
italiana.  Ecco  il  vincolo  saldo  e  spontaneo  del  suo  pensiero.  Donde 
appare  evidente  che  il  Franchetti  non  frugava  nel  sacco  dei  problemi 
disponibili  per  estrarne  questo  o  quello  che  gli  venisse  alla  mano, 
ma  procedeva  loico  e  diritto  per  una  linea  sola  e  da  un'unica  idea 
centrale. 

Questa  idea,  giova  stabilirlo  nettamente,  fu  il  tema  del  mez- 
zogiorno, che  balzava  spontaneo  e  urgente  dalle  condizioni  del  nuovo 
regno  d'Italia.  La  sua  unificazione  non  aveva  fatto  dimenticare  ab- 
bastanza nell'antico  reame  delle  Due  Sicilie  il  governo  borbonico, 
che  pure  era  la  negazione  di  Dio.  Le  improvvisate  provvidenze  che 
erano  state  largite  avevano  spesso  raccolto  frutti  amari  e  suscitato 
grida  di  malcontento  e  di  dolore.  Era  mancata  in  quelle  terre  ge- 
nerose una  rivoluzione  economica  che  distruggesse  l'assetto  feudale 
e  instaurasse  il  libero  giuoco  della  ricchezza.  La  cancrena  feudale 
verminava  ancora.  Non  l'avevano  guarita  la  rivoluzione  e  la  domi- 
nazione francese,  non  l'aveva  estirpata  l'unificazione  italiana.  Gli 
uomini  del  nostro  riscatto,  cresciuti  al  gusto  della  letteratura  rivo- 
luzionaria, impreparati  allo  studio  dei  fatti  economici,  trascinarono 
il  grave  problema  nella  lizza  politica  dei  partiti,  apponendone  la 
colpa  a  questo  o  quello,  ributtandola  dalla  destra  alla  sinistra  e 
viceversa.  Il  Franchetti,  vergine  di  queste  giostre  partigiane,  gio- 
vane di  venticinque  anni,  fornito  di  largo  censo  che  gli  risparmiava 
il  bisogno  di  piegarsi  a  governi  e  partiti  per  chiedere  aiuti,  educato 
dalle  sue  pensose  peregrinazioni  attraverso  l'Europa,  lasciò  ai  com- 
pagni di  gioventù  doviziosa  i  piaceri  del  fasto  ignorante,  la  caccia 
alla  volpe  e  le  veglie  del  tappeto  verde,  e  intraprese  nel  1873  un 
viaggio  di  studi  severi,  condotti  col  metodo  in  lui  innato  di  inda- 
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gine  positiva,  attraverso  gli  Abbruzzi  e  il  Molesine,  la  Basilicata 
e  la  Calabria. 

Gli  parve  di  entrare  in  quelle  provincie  col  nome  di  liberatore. 
Erano  quattordici  anni  che  appartenevano  al  regno  d'Italia,  che 
truppe  italiane  occupavano  le  guarnigioni  e  accampavano  nei  bo- 
schi e  nelle  montagne,  che  l'effigie  del  Re  pendeva  negli  uffici  pub- 
blici e  che  nel  suo  nome  si  rendeva  giustizia.  Ma  quale  giustizia! 
Un  popolo  intelligente  e  buotno  era  segregato  dal  regno,  in  un'esten- 
sione remota,  chiuso  ne'  suoi  poveri  borghi,  senza  strade  per  al- 
lontanarsene, in  un  sistema  di  proibizioni  conrimerciali  e  in  un'as- 
senza generale  di  tutti  i  mezzi  di  istruzione.  Erano  quattordici  anni 
che  si  prometteva  giustizia,  cultura,  moralità,  pensiero,  amor  di 
patria,  strade,  commercio,  industria,  ricchezza;  ma  come  si  era  an- 
elati adempiendo  a  queste  promesse? 

Il  Franchetti  lo  dimostrò  in  quelle  note  di  viaggio  che  dette 
fuori  nel  1875  (1).  Lo  dimostrò  con  parola  schietta  e  coraggiosa, 
che  gli  meritò  non  lo  sdegno  ma  la  gratitudine  di  quanti  meridio- 
nali non  erano  ingombri  di  quel  falso  regionalismo  che  nulla  vede 
di  quanto  gli  accade  dintorno  e  nulla  lascia  vedere.  E  il  volume 
volle  arricchito  di  uno  studio  sulla  mezzeria  in  Toscana,  opera  di 
un  giovane  suo  coetaneo  «il  signor  Sidney  Sonnino»,  parendogli 
utile  riunire  la  descrizione  di  due  stati  di  cose  tanto  differenti  per 
dimostrare  quanto  possano  varia're  gli  effetti  di  un  medesimo  con- 
tratto col  variare  delle  condizioni  fondamentali. 

Lo  studio  del  nostro  mezzogiorno  non  poteva  esaurirsi  nel  con- 
tinente. Il  Franchetti  lo  continuò  in  Sicilia,  dove  potè  ampliare  le 
indagini  e  approfondire  le  illusioni.  Ma  il  fondo  dei  mali  accertati 
era  lo  stesso  :  una  perniciosa  fissità  della  struttura  economica,  che 
l'abolizione  della  feudalità  non  ruppe  né  modificò,  perchè  non  rese 
possibile  la  divisione  della  proprietà  e  la  distribuzione  della  ric- 
chezza. La  proprietà  terriera  trapassò  dai  nobili  ai  non  nobili  ma 
non  accrebbe  il  numero  dei  proprietari;  la  ricchezza  non  trovò 
sbocco  nel  commercio,  povero  e  impervio  ad  attività  nuove,  e  ri- 
mase in  poche  mani  e  dure.  Proprietari  e  proletari  restarono  nelle 
stesse  relazioni  del  periodo  feudale,  quando  gli  uni  imponevano 
agli  altri  a  discrezione  e  servigi  e  tasse  e  monopolii.  Mancava  la 
democrazia  di  una  classe  "media  che  potesse  valersi  della  libertà 
per  comprare  piccole  terre  e  coltivarle,  come  quella  che  formò  al- 
trove, e  specialmente  in  Francia  durante  la  rivoluzione,  il  tessuto 
della  nuova  società  borghese.  Mancava  appunto  quella  borghesia 
così  spesso  vilipesa  e  che  pure  è  stata  la  sola  forza  operante  e  im- 
pellente dell'ultimo  periodo  della  vita  civile.  Nessuna  legge  poteva 
trasformare  una  tale  condizione;  anzi  la  riforma  legislativa,  abbat- 
tendosi sopra  un  assetto  economico  che  la  contrastava,  non  poteva 
se  non  generare  mali  peggiori  o  ribadendo  sperequazioni  funeste 
o  introducendo  novità  immature,  destinate  a  tralignare. 

Quale  il  rimedio?  Non  artifìcio  di  leggi,  ma  trasformazione 
economica.  Si  crei  classi  nuove  e  si  muti  l'aspetto  sociale  del  mezzo- 

(1)  Condizioni  economiche  e  amministtative  delle  provincie  napoletane  - 
Appunti  di  viaggio.  Con  appendice:  La  mezzeria  in  Toscana,  per  Sidney  Son- 
nino. Firenze,  1875. 
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giorno,  cessi  un'economia  agraria  che  da  secoli  si  fonda  sullo  sfrut- 
tamento non  del  suolo  ma  del  coltivatore,  si  mutino  e  si  moltipli- 
chino le  mani  intorno  al  possesso  e  alla  coltivazione  della  terra, 
siano,  quanto  più  è  possibile,  proprietari  i  coltivatori,  si  fondi, 
mercè  i  risparmi  riportati  in  patria  dagli  emigranti  meridionali, 
la  piccola  proprietà  coltivatrice,  sostituendo  la  cultura  intensiva  alla 
estensiva  e  quella  famigliare  al  latifondo. 

Per  questi  rasultati  della  sua  esperienza  il  Franchetti  salutò 
come  una  forza  poderosa  e  creatrice  Femigrazione,  Egli  misurò  que- 
sta forza  in  aperto  contrasto  con  l'egoismo  e  il  misoneismo  dei  pro- 
prietari, per  i  quali  lo  sfollarsi  del  mercato  di  lavoro  equivaleva 
all'aumentare  del  prezzo  dei  salari,  esaltò  il  sacrifizio  dei  lavoratori 
meridionali  e  preconizzò  gli  effetti  di  un'elevazione  delle  mercedi  e 
di  uno  stimolo  alla  pigrizia  dei  proprietari,  destinati  sotto  il  maglio 
della  nuova  forza  a  rinnovarsi  o  perire.  Questi  voti  e  questi  studi 
(che  oggi  ad  uno  spirito  moderno  3  acuto  come  quello  di  Ivanoe 
Bonomi  son  parsi  concezioni  superiori  ad  ogni  pregiudizio  di  classe 
e  degne  di  esser  tenute  vive  e  presenti  nel  compimento  delle  nostre 
riforme)  ebbero  luce  nel  primo  de'  due  volumi  pubblicati  nel  1877. 
Il  secondo  trattava  dei  contadini  dell'isola  ed  era  opera  di  Sidney 
Sonnino,  compagno  di  viaggio  in  Sicilia.  Ancora  una  volta  il  nome 
de'  due  amici  si  congiungeva  in  un  documento  di  coscienza  civica, 
consapevole  di  un  alto  problema  nazionale  e  umano. 

Ma  l'uno  de'  due  uomini,  a  differenza  dell'altro,  non  eccelse 
nell'aspro  agone  della  politica.  Se  il  Sonnino  potè  talvolta  gloriarsi 
di  non  essere  un  abile,  alludendo  alla  fortunata  malizia  dei  ludi 
parlamentari,  il  Franchetti  non  fu  mai  un  trionfatore.  Fu  deputato 
dalla  decimaquinta  alla  vigesimaseconda  legislatura,  rappresen- 
tando ora  il  collegio  di  Perugia  primo,  ora  di  Città  di  Castello;  e 
nel  Parlamento  fu  operoso  agli  uffici  e  nelle  Commissioni,  fu  rela- 
tore par  la  Commissione  d'inchiesta  sulla  marina,  fece  più  volte 
sentire  la  nobile  voce  negli  argomenti  suoi;  ma  non  fu  mai  un  entu- 
siasta del  proprio  grado.  Non  sarebbe  giusto  negargli  una  suffi- 
ciente efficacia  di  parola.  Il  pieno  possesso  e  la  vissuta  densità  de' 
suoi  temi  preferiti  gli  avrebbero  imprestato  la  più  lucida  e  ordinata 
facondia,  perchè 

cui   lecta  potenter  erit  res 
nec  facundia   deserei  hunc  nec  lucidus  ordo. 

Egli  è  che  preferiva  per  sua  natura  al  discutere  l'operare.  Le 
questioni  da  lui  amate  con  tanto  fervore  di  passione  e  di  studio  gli 
parevano  meglio  raccomandate  all'opinione  pubblica  che  al  Parla- 
mento per  potere  utilmtsnte  avanzare.  D'altra  parte  ogni  Parlamento 
del  mondo  civile  ha  in  sé  tutte  le  qualità  complesse  di  un  ambiente  • 
alcuni  non  sanno  adattarvisi  a  tutt'agio  con  le  proprie  intimità  di 
spirito  e  di  gusto.  Sia  detto  senza  irriverenza  (ciò  che  non  sarebbe 
mai  possibile  sulla  bocca  di  un  deputato,  quale  pure  son  io)  :  ci  sono 
uomini  che  somigliano  molto  e  altri  che  non  somigliano  affatto  a 
certi  animali  che  hanno  da  natura  la  funzione  cromatica:  inseguiti 
o  minacciati  dai  nemici  mutano  il  proprio  colore  e  prendono  quello 
dell'ambiente,  per  esempio  il  verde  dell'erba  e  il  grigio  della  terra, 
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con  cui  confondono  la  loro  pericolosa  parvitii  in  faccia  a  tutte  le 
sov3rchianti  gwssezze.  L'onorevole  Franchetti  non  aveva  sortito  da 
natura  la  funzione  cromatica.  Tanto  è  vero  che  nel  lungo  e  conti- 
nuato arringo  di  otto  legislature  e  con  tutta  la  sua  sperimentata 
preparazione  a'  più  vitali  problemi  della  nazione,  non  abbracciò  mai 
quella  che  i  ministri  in  carica  chiamano  la  croce  del  potere;  e  non 
assunse  mai  atteggiamenti  di  dispetto  o  di  scontento,  propri  delle 
zittelle  che  non  trovarono  un  partito,  nemmeno  nella  politica,  o  delle 
vedove  inconsolabili,  quali  sono  le  vedove  del  potere.  Infine  non 
seppe  abbastanza  coltivare  il  suo  collegio,  come  sii  usa  dire  nella 
pedagogia  parlamentare,  egli  che  avrebbe  coltivato  tutte  le  steppe 
d'Africa;  cosicché,  affacciatosi  ai  comizi  per  la  vigesima  terza  legi- 
slatura, fu  irreparabilmente  battuto.  Riparò  in  Senato  nel  909. 

Ma  allora  e  sempre  e  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  tornò  volen- 
tieri a  mescolarsi  nelle  vicende  vive  e  attuali  d3l  paese.  Il  cataclisma 
di  Reggio  e  Messina  fu  per  lui  occasione  propizia  per  dedicarsi  no- 
vamente  al  programma  meridionale  (e  costituì  l'Associazione  nazio- 
nale per  gli  interessi  morali  ed  economici  del  Mezzogiorno,  aprì  e 
sussidiò  asili  infantili,  biblioteche  popolari,  cooperative,  sodalizi 
agrari.  E  intanto  rifece  in  Calabria  «e  sulla  costa  della  Sicilia  le 
disagevoli  strade  che  aveva  percorso  nei  primi  viaggi  di  inchiesta, 
come  non  avesse  trentacinque  anni  di  più.  Il  disastro  della  Marsica 
fu  per  lui  una  nuova  occasione  di  attività  benefica.  Primeggiò  nel- 
l'opera di  soccorso  e  di  restaurazione  e  principalmente  contribuì  a 
fondare  nelle  terre  devastate  asili  asili  asili,  giacché  a  ragione  con- 
siderava l'asilo  il  primo  e  più  naturale  strato  di  ogni  restaurazione. 
Inaugurando  nel  912  a  Messina  la  scuola  libera  popolare,  diceva 
con  animo  soddisfatto  :  —  Lazzaro  è  risuscitato,  l'anima  nuova  d'I- 
talia, rivelatasi  col  Risorgimento,  ora  si  manifesta  di  nuovo  più  ma- 
tura, dopo  un'elaborazione  silenziosa  di  mezzo  secolo;  questa,  o  si- 
gnori, é  la  vera  e  degna  celebrazions  del  cinquantenario  dell'unità, 
della  libertà,  della  indipendenza  nostra. 

L'uomo  che  per  tutta  la  vita  perseguì  il  sogno  della  rigenera- 
zione del  suo  passe  non  poteva  non  rivolgersi  alla  fonte  rigenera- 
trice di  ogni  potenza  nativa:  la  scuola.  Infatti  ne  fu  fervido  e  con- 
vinto e  operoso  amico.  E  per  questa  sua  amicizia  io  lo  conobbi  e  lo 
amai  e  oggi  lo  lodo.  Già  si  è  detto  come  promovesse  scuole  nel  Mez- 
zogiorno derelitto  e  nei  paesi  devastati  e  in  tutte  le  terre  che  erano 
in  via  di  risorgere.  Ora  questa  particolare  insistenza  dimostra  come 
a  ragione  egli  ritenesse  la  scuola  un  elemento  essenziale  di  resur- 
rezione. 

Un  tale  convincimento  è  oggi  professato  dai  più,  ma  è  nutrito 
e  praticato  dai  meno.  Un  altro  caduto  alla  fine  dello  scorso  anno. 
Pasquale  Villari,  alle  idee  del  quale  il  Franchetti  si  ispirò  di  propo- 
sito, aveva  scritto  dopo  i  rovesci  di  Custoza  e  di  Lissa:  —  V'è  nel 
seno  della  nazione  stessa  un  nemico  più  potente  dell'Austria,  ed  è 
la  nostra  colossale  ignoranza,  sono  le  moltitudini  analfabete,  i  bu- 
rocratici macchine,  i  professori  ignoranti,  i  politici  bambini  (che 
generoso  vezzeggiativo!),  i  diplomatici  impossibili,  i  generali  inca- 
paci, l'operaio  inesperto,  l'agricoltore  patriarcale  e  la  retorica  che 
ci  rode  le  ossa:  vi  è  in  Italia  un  gran  colpevole:  e  quest'uno  siamo 
tutti  noi.  —  Il  monito  era  alto  e  severo,  i  canni  epigrafici  erano  al- 
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trettanti  capitoli  di  una  jx)litica  vastissima  di  restaurazione.  Il  Fran- 
chetti  non  potè  svolgerli  tutti,  ma  per  la  massima  parte  e  singolar- 
mente contro  la  nostra  colossale  ignoranza  e  la  vergogna  delle  mol- 
titudini analfabste,  cóntro  il  danno  dell'  agricoltore  patriarcale  e 
dell'operaio  inesperto  appuntò  le  sue  sollecitudini  costanti  e  appas- 
sionate. Non  si  smarrì  nel  folto  del  problema  scolastico,  ma  collegò 
l'argomento  dell'istruzione  coi  bisogni  degli  agricoltori,  degli  operai, 
(lai  meridionali,  degli  emigranti,  e  per  questo  si  consacrò  alla  causa 
dell'istruzione  popolare,  di  quell'istruzione  che  dev'essere  e  sarà  il 
titolo  necessario  di  piena  cittadinanza  di.  ogni  italiano. 

Sempre  risoluto  ad  agire,  più  che  a  proporre,  volle  creare  della 
scuola  popolare  alcuni  saggi  in  azione.  Nella  chiostra  de'  bei  monti 
digradanti  In,  cerchio,  dove  si  stende  la  pianura  dell'alta  valle  del 
Tevera,  a  breve  distanza  da  Città  di  Castello,  è  La  Montesca  e  poco 
lungi  Rovigliano.  Nel  castello  de  La  Montesca  e  in  un  semplice  edi- 
fizio  di  Rovigliano  il  Franchetti  istituì  nel  1901  due  scuole  rurali 
pei  figliuoli  dei  contadini  e  non  dei  soli  lavoranti  ne'  suoi  possedi- 
menti ma  di  tutto  il  vicinato  sparso  nella  campagna  e  lontano  dalle 
scuole  officiali.  Maestre  regolari  vi  svolgono  i  programmi  comuni, 
ma  per  di  più  insistono  in  esercitazioni  pratiche  e  bene  ordinate  di 
vita  agricola,  fondate  sulla  natura  vivente  e  condotte  con  metodo 
obbiettivo.  Oggi  accolgono  oltre  centocinquanta  tra  alunni  e  alunne. 

A  questi  modelli  di  scuola  il  fondatore  seppe  talmente  appas- 
sionare la  compagna  della  sua  vita,  che  la  cospicua  signora  soleva 
andare  a  visitarli  a  piedi  nudi,  quasi  entrasse  in  tempii  di  partico- 
lare devozione  e  volesse  col  Battista  dire  di  quel  piccolo  popolo  a 
cui  era  promesso  l'avvenire:  —  Bisogna  ch'ei  cresca  e  io  scemi.  — 
E  alla  vigilia  della  morte,  che  la  coglieva  ancor  giovane,  sentiva  un 
Insogno  che  rifuggiva  dall'artifizio  delle  parole  non  consentito  dal- 
l'agonia e  ritrovava  l'espressione  in  un  pensiero  supremo,  il  bisogno 
di  un  saluto  indimenticabile  alle  sorelle  cooperatrici,  ai  bambini 
amati,  a  tutti  della  Montesca  e  di  Rovigliano:  —  Prima  di  entrare 
—  scriveva  —  a  conoscere  la  nostra  cara  sorella  Morte,  voglio  man- 
darvi la  mia  parola  di  amore,  di  pace,  di  addio.  Quanto  è  stata  bella 
la  nostra  vita  in  comune!  quante  ricchezze  dello  spirito  abbiamo 
potuto  godere  assieme!  E  venuto  il  momento  nel  quale  dobbiamo 
separarci,  ma  se  sentite  come  me,  saprete  che  per  chi  veramente 
ama  non  c'è  separazione,  che  l'amore  è  più  forte  anche  della  morte. 
Perciò  sentitemi  sempre  con  voi,,  e  ciò  che  di  forza  e  di  bontà  non 
potete  più  dare  alla  mia  persona  impegnatelo  ora  per  l'inalzamento 
di  voi  stessi,  per  la  devozione  allo  studio,  all'amor  del  prossimo,  al 
servizio  del  bene. 

Non  pago  di  que'  due  saggi,  il  Franchetti  volle  tentare  anche  la 
specialità,  fondando  a  Città  di  Castello  una  scuola  professionale  per 
la  tessitura  della  tela,  arte  che  un  tempo  era  stata  fiorente  in  quella 
città.  E  presso  il  laboratorio  della  «  Tela  Umbra  »  volle  annesso  un 
asilo  pei  bambini  delle  operaie.  Infine  ridusse  la  sua  sontuosa  di- 
mora nel  grande  castello  de  La  Montesca  in  un  ricovero  perpetuo 
per  hiaestre  d'ogni  parte  d'Italia,  o  vecchie  o  inferme,  temporaneo 
per  le  maestre  attive,  perchè  vi  possano  trascorrere  le  vacanze  sco- 
lastiche. 

^  Voi.  OXCIV,  Serie  VI  —  1°  aprile  1918. 
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Quosle  nobilissiiii'e  istituzioni  oggi  sono  le  eredi  delia  fortuna 
ei'X)nomica  del  fondatore.  Tutto  il  suo  vasto  patrimonio  sopravan- 
zante alla  soddisfazione  dei  legati,  vale  a  dire  qualche  milione,  e 
stato  da  lui  «relitto  per  testamento  alla  complessa  opera  benefica  da 
lui  fondata  perchè  fortifichi  e  duri.  Ma  quel  testamento  non  poteva 
dimenticare  l'affetto  profondo  e  costante  che  animò  il  testatore  verso 
la  classe  da  lui  più  intensamente  amata,  studiata,  difesa:  i  conta- 
dini. Infatti  col  principale  legato  testamentario  il  Franchetti  condo- 
nava a  tutti  i  coloni  ogni  debito  che  conservassero  verso  di  lui  e 
lasciava  tutte  le  sue  vaste  terre  tenute  a  mezzerìa  ai  capoccia  delle 
famiglie  coloniche  che  si  ritrovassero  a  tenerle  nel  giorno  della  sua 
morte,  con  le  case,  le  stalle,  le  capanne,  le  stime.  Mediante  la  quale 
liberalità  più  di  trenta  famiglie  lavoratrici  della  proprietà  altrui 
oggi  ne  sono  esse  stesse  proprietarie. 

L'atto  munifico  sarà  occasione  di  un  provvido  esperimento  in- 
tomo al  problema  che  oggi  si  è  fatto  di  viva  attualità  e  si  affaccia  da 
ogni  parte,  non  esclusa  quella  dei  conservatori  :  se  per  raggiungere 
il  massimo  grado  di  fecondità  dei  campi  convenga  dare  la  terra  a 
chi  direttamente  la  coltiva.  E  già  si  è  creato  il  motto  e  se  n'è  fatto 
segnacolo  in  vessillo:  la  terra  ai  contadini.  Certo  è  un  bel  motto  e 
di  alto  ideale  di  giustizia,  ma  pure  involge  una  grave  questione,  di 
cui  sarà  magari  l'ultimo  capitolo  l'assetto  dei  diritti  dei  proprietari 
attuali.  Forse  la  fortuna  dell'invocata  novità  sarà  subordinata  alle 
diverse  condizioni  di  luogo  e  di  sistema.  Molti  piccoli  possedimenti 
di  collina  e  di  montagna,  su  erte  pendici  terrazzate,  sapientemente 
ridotti,  gli  orti  bisognosi  dell'occhio  vigile  e  costante  e  tutte  le  cul- 
ture di  serra  saranno  bene  affidate  al  coltivatore  proprietario,  come 
le  gracili  creature  alla  balia  madre,  e  in  generale  a  lui  converranno 
i  sistemi  culturali  attivi  in  cui  abbia  una  grande  importanza  il  fat- 
tore economico  lavoro;  ma  dove,  più  che  il  lavoro  manuale,  saranno 
in  gioco  i  capitali,  i  magisteri  tecnici,  le  forti  iniziative,  tutte  le 
attività  del  dirigere  e  dell'amministrare,  il  piccolo  proprietario  col- 
tivatore sarà  sacrificato  e  sacrificherà  la  terra.  Finirà  col  rompere 
spesso  una  potente  unità  di  cultura  e  far  sì  che  una  connessa  esten- 
sione sia  divisa  in  poderi,  che  le  praterie  siano  frastagliate,  che  i  ca- 
nali siano  assottigliati  in  fili  d'acqua.  Oltre  a  ciò  il  grande  amore 
della  piccola  proprietà  lo  spingerà  alla  distruzione  di  valori  fondiari, 
per  esempio  del  bosco,  il  gran  martire  della  presente  guerra,  il 
quale  è  un  ostacolo  evidente  alle  immediate  aspirazioni  verso  il  mas- 
simo raccolto.  Questo  pericolo  è  tanto  serio,  che  il  Franchetti  nel  suo 
esercitato  intuito  lo  prevedeva  e  col  suo  legato  testamentario  lo 
sventò.  Infatti  dispose  che  nelle  proprietà  lasciate  a'  suoi  mezzadri 
non  dovevano  esser  compresi  gli  appezzamenti  boschivi  né  le  zone 
circostanti  per  la  distanza  di  venti  metri,  le  quali  cose  dovevano 
appartenere  all'erede  universale.  Inoltre  la  trepida  passione  del  col- 
tivatore proprietario  lo  spingerà  allo  sfruttamento  eccessivo  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  come  si  fosse  in  eterno  periodo  di  guerra,  e 
farà  di  lui  quell'omuncolo  gretto  egoista,  rappresentato  dal  conta- 
dino proprietario  della  Bauce  nel  La  terre  dello  Zola.  Infine  egli  non 
sempre  avrà  i  mezzi  necessari  per  svolgere  la  sua  attività  e  non 
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sempre  potranno  soccorrerlo  apposite  leggi  e  provvidenze  relative 
al  credito,  agli  oneri  fiscali,  al  consolidamento  del  possesso  (1). 

Il  tempo  dirà  quanto  siano  giustificate  queste  apprensioni  se- 
rene; e  sarà  pregio  del  Franchetti  averne  apprestata  la  prova.  Co- 
munque rimarrà  intatta  la  bellezza  del  suo  atto  commovente  e  ma- 
gnifico di  lasciare  la  terra  a  chi  non  doveva  improvvisarne  la  cura 
secondo  un  nuovo  regime,  ma  già  da  tempo  le  aveva-  dato  affetti  e 
speranze  e  fatiche.  Il  testamento  del  Franchetti  dalla  duplice  forma 
di  liberalità  compendia  gli  ideali  costanti  della  sua  vita  :  i  rampolli 
della  scuola  e  i  seminatori  della  terra  sono  i  termini  luminosi  della 
sua  fede  credente  in  un  avvenire  degno  del  progresso  maggiore.  E 
in  verità  il  futuro  civile,  quale  si  auspica,  e  si  invoca  dalle  anime 
stanche,  non  conoscerà  avanzamento  più  fecondo  di  quello  che  con- 
sisterà nalla  cura  dei  campi  e  nell'educazione  degli  spiriti.  Un  con- 
tadino consapevole  di  tutti  gli  ausilii  riserbati  alla  terra,  un  maestro 
convinto  della  santa  missione  delFeducare  saranno  i  più  benemeriti 
e  onorati  tra  gli  uomini  dell'avvenire,  tanto  più  in  Italia,  la  grande 
madre  delle  biade  e  degli  ingegni  fecondi. 

A  noi  che  non  meritammo  la  liberalità  di  Leopoldo  Franchetti 
egli  lascia  la  miglior  parte  della  sua  eredità.  Lascia  l'inclito  esempio 
di  un  civismo  senza  limiti,  di  uno  spirito  aborrente  dai  vizi  deleteri 
dello  scetticismo  e  dell'indifferenza,  dell'ignavia  vile  e  della  critica 
disfattiva,  di  una  fede  sempre  <^>erante  negli  etemi  destini  della 
patria.  Questa  fede  lo  abbandonò  solamente  quando,  lui  non  più 
valido  ad  operare,  sinistri  avvenimenti  gli  fecero  credere  che  fosse 
rinnegata  o  vacillasse  in  coloro  che  avean  valore  e  sacro  dovere  di 
riaffermarla  difendendo  il  più  grande  tesoro  che  invogli  il  cuore  di 
uomini  degni  di  vivere  :  la  patria.  E  preferì  morire.  Egli  li  aveva 
deprecati,  quei  sinistri  avvenimenti,  col  più  fervido  e  appassionato 
dei  voti.  Nell'ultima  primavera,  non  presago  del  tristo  sopravve- 
niente autunno,  aveva  percorso  la  fronte  di  battaglia  che  più  si  col- 
legava con  le  sue  costanti  predilezioni  :  la  fronte  da  Vallona  a  Salo- 
nicco, quasi  volesse  passare  in  rassegna,  duce  ideale,  la  linea  più 
avanzata  delle  nostre  armi.  Aveva  salutato  la  nostra  impresa  inevi- 
tabile fatale  con  la  visione  più  vasta  delle  sue  finalit-à  estreme.  — 
Il  popolo  d'Italia  —  aveva  detto  —  è  entrato  in  questa  g-uerra,  cava- 
liere armato  della  giustizia  internazionale;  e  come  l'Italia  si  è  fatta 
paladina  di  questa,  bisogna  che  curi  anche  la  giustizia  a  casa  pro- 
pria; l'Italia  è  un'incarnazione  vivente  della  giustizia  perchè  è  stata 
generata  da  lei. 

E  venga  finalmente,  questa  tarda  giustizia.  Ma  bisogna  ancora 
meritarla.  La  morte  di  Leopoldo  Franchetti  è  una  maledizione  sca- 
gliata contro  il  nemico  in  un  giorno  di  sua  fortunata  baldanza.  Ven- 
dichiamola insieme  a  mille  e  mille  morti  per  anelare  dì  buon  dritto 
alla  dignità,  alla  pace,  alle  ragioni  della  vita. 

Giovanni  Rosadi. 

(1)  In  Toscana,  dove  la  mezzeria  ha  la  sua  applicazione  ideale,  accade 
che  vari  piccoli  proprietari  di  terre  le  vendono  o  le  affittano,  per  andare  a 
mezzeria  nelle  terre  altrui.  Questo  ho  riscontrato  di  recente  nelle  proprietà 
delle  signore  Budini  Gattai  nel  Valdarno  superiore  e  in  Valdichiana. 
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Dall'inizio  del  conflitto  europeo  la  Spagna  attraversa  una  serie 
di  gravi  crisi  politiche  e  sociali.  Finalmente  il  Governo  si  decise  a 
sciogliere  le  Camere  e  nel  febbraio  e  marzo  ebbero  luogo  le  nuove 
elezioni  generali  alla  Camera  ed  al  Senato.  Se  ne  sperava  una  specie 
di  trasformazione  politica  del  paese,  ma  le  notizie  più  recenti  con- 
cordano nel  ritenere  che  si  ricadrà  nell'antico  regime.  Per  ora  l'u- 
nico effetto  delle  nuove  elezioni  generali  consiste  nelle  dimissioni 
date  dal  Presidente  del  Consiglio  Garcia  Prieto  e  nella  formazione 
di  un  nuovo  Ministero  da  parte  del  Maura,  capo  dei  conservatori  e 
che  è  riputato  piuttosto  favorevole  alla  causa  tedesca,  malgrado  al- 
cune sue  pubbliche  dichiarazioni. 


La  guerra  europea  ha  messo  a  dura  prova  anche  le  potenze  che- 
sono  rimaste  miracolosamente  fuori  del  conflitto.  La  Spagna,  tra 
queste,  è  certamente  una  delle  più  provate.  In  seguito  alla  cam- 
pagna dei  sottomarini  sulle  coste  spagnuole  e  la  distruzione  di  circa 
quaranta  navi  mercantili  per  opera  dei  pirati  tedeschi,  la  Spagna, 
che  si  dibatteva  già  in  una  crisi  economica  abbastanza  considere- 
v'oje,  ha  veduto  in  breve  tempo  aggravarsi  la  sua  situazione  tanto 
che  vi  è  stato  un  periodo  in  cui  questa  era  divenuta,  sotto  tutti  i 
rapporti,  molto  inquietante.  Scioi>eri,  tumulti  in  distretti  indu- 
striali e  m  province  agricole,  saccheggi  e  pericoli  di  carestia  per 
la  impossibilità  di  trasportare  ì  prodotti  delle  terre  nei  diversi  centri 
a  causa  della  mancanza  di  trasporti  per  via  di  terra  e  dell'estrema 
difficoltà  di  poterli  spedire  per  mare.  Per  due  volte  la  legge  mar- 
ziale è  stata  proclamata  in  tutta  la  Spagna  in  seguito  ai  tumulti 
avvenuti  a  Barcellona,  Valenza,  Tarragona,  Alicante  ecc.  ecc.  L'in- 
fluenza che  la  guerra  ha  esercitato  su  l'economia  spagnuola  è  stata 
così  forte  che  i  prezzi  degli  alimenti  sono  saliti  il  doppio,  il  triplo 
di  quelli  di  una  volta.  Il  disagio  è  generale  e,  pur  essendo  aumen- 
tati i  salari,  il  malcontento  regna  in  tutte  le  categorie  di  cittadini. 
Si  lamentano  gli  operai,  gli  impiegati,  i  funzionari  di  tutte  le  specie^ 
ma  specialmente  i  militari  che  hanno  visto  con  orrore  duplicate  le- 
spese,  e  gli  stipendi  rimanere  sempre  gli  stessi!.... 
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Da  qui  il  malcontento  nell'esercito,  malcontento  che,  per  un  mo- 
mento, ha  contribuito  ad  aggravare  la  situazione  e  la  responsabi- 
lità dei  Ministeri  Romanones,  Prieto  e  Dato.  Quest'ultimo,  però, 
non  ha  esitato  ad  esaminare,  con  l'urgenza  del  caso,  i  desiderata 
degli  ufficiali,  anche  per  ciò  che  riguardava  il  loro  avanzamento, 
tanto  che  oggi,  sotto  questo  aspetto,  la  situazione  può  considerarsi 
di  molto  migliorata. 

Oltre  al  disagio  economico,  uno  degli  effetti  della  guerra  è  stato 
quello  di  suscitare  in  Spagna  le  divisioni  politiche. 

I  conservatori,  in  gran  parte,  si  sono  rivelati  germanofìli;  i  li- 
berali e  la  sinistra  si  sono  affermati  intesisti.  Gli  eccessi  di  una  parie 
e  dell'altra,  hanno  fatto  sì  che  l'atmosfera  politica  si  è  venuta  man 
mano  riscaldando. 

D'altra  parte,  le  nazionalità  dissidenti,  o,  per  meglio  dire,  i  re- 
gionalisti, come  i  catalani  e  i  baschi,  queste  nazionalità  non  casti- 
gliane,  che  reclamavano  da  molto  tempo  la  libertà  economica,  hanno 
approfittato  dell'agitazione  generale  per  rivendicare,  con  più  forza 
che  mai,  le  loro  rivendicazioni.  Data  la  situazione,  molto  critica, 
in  cui  si  è  venuta  a  trovare  la  Spagna,  non  è  inopportuno  riandare 
alle  origini,  vagliarne  la  portata  e  le  probabili  conseguenze. 

• 

La  Spagna,  allo  scoppio  della  guerra,  fu  posta,  dalla  guerra 
stessa,  sul  terreno  della  neutralità.  Edoardo  Dato,  allora  Presi- 
dente del  Consig-ilio,  giustificò  così  l'atteggiamento  della  Spagna 
rispetto  alla  guerra  :  «  La  Spagna  —  egli  disse  —  ha  passato  in 
guerra  tutto  il  secolo  xix  e  solo  ora  comincia  a  godere  i  benefici 
della  pace.  Noi  non  abbiamo  compromessi  di  nessun  genere  :  né 
con  la  Triplice  Alleanza,  né  con  l'Inghilterra,  né  con  la  Francia  e 
molto  meno  con  la  Russia;  quindi,  non  ventilandosi  interessi  no- 
stri, per  forza  dobbiamo  restare  lontani  dalla  lotta».  La  Spagna, 
infatti,  aveva  un  solo  impegno  con  la  Francia:  la  collaborazione 
nella  penetrazione  del  Marocco  nelle  due  zone  d'influenza  francese 
e  spagnuola. 

Raimondo  Poincaré,  il  Presidente  della  Repubblica  francese, 
aveva  tentato,  durante  le  sue  npetute  visite  in  Spagna,  di  convin- 
cere gli  uomini  di  Stato  spagnuoli  a  stringere  un'alleanza  fra  la 
Spagna  e  la  Francia;  ma  il  tentativo  rimase  sempre  infruttuoso. 
Perciò,  una  volta  posta  sul  terreno  della  neutralità,  ragioni  storiche, 
geografiche,  economiche  dovevano  consigliare  alla  Spagna,  fin  dal 
principio  della  guerra,  una  neutralità  benevola  verso  le  potenze  del- 
l'Intesa :  invece,  stampa  e  paese,  volgevano  le  loro  simpatie  verso 
la  Germania  e  la  sua  alleata. 

Questo  atteggiamento  che,  a  prima  vista,  poteva  sembrare  in- 
spiegabile in  un  popolo  latino,  era,  in  parte,  dovuto  a  delle  preven- 
zioni, a  dei  malintesi,  a  divergenze  d'idee  e  di  temperamento,  a  un 
certo  vago  desiderio  di  revanche  che  dopo  la  disastrosa  campagna 
di  Cuba,  ha  travagliato  sempre  l'anima  spagnuola;  ma  sopratutto 
alla  infiltrazione  tedesca  che,  in  Spagna,  forse  più  che  altrove,  si  è 
fatta  maggiormente  sentire.  Dato  il  carattere  del  popolo  spagnuolo, 
il  quale  —  sia  detto  senza  ombra  d'irriverenza  —  è  proclive  a  lasciar 
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fare,  i  tedeschi,  che  eccellono  nell'opera  d'infiltrazione,  erano  riu- 
sciti, con  lunghi  anni  di  preparazione,  a  germanizzare  la  Spagna. 

Chiunque  attraversi  la  Spagna,  non  può  non  rilevare  come  la 
mano  tedesca  si  manifesti,  prima  che  negli  uomini,  nelle  cose.  Negli 
innumerevoli  calte,  negli  hótels,  negli  edifìci  pubblici  e  privati,  la 
confusione  del  colore  locale  cor.  la  nuovissima  arte  germanica,  b 
così  stridente  che  non  può  fare  a  meno  di  saltare  agli  occhi  di  tutti. 
Pavimenti  intarsiaiti  di  puro  stile  germanico;  pareti  rivestite  di 
smalto  e  di  vetro  verniciato;  mobili  tedeschi,  si  notano  ovuncjue. 
Nei  grandi  magazzini  spagnuoli  poi,  l'articolo  tedesco  è  sempre  il 
primo.  Esso  è  esposto,  smaltito  con  molta  reclame,  una  recidine 
direi  quasi  aggressiva.  I  tedeschi,  in  quest'unico  grande  paese  d'Eu- 
ropa, rimasto  neutrale,  battono  la  grancassa  ai  loro  prodotti  in  una 
maniera  sorprendente,  e  gli  spagnuoli  preferiscono  i  prodotti  te- 
deschi a  quelli  di  qualsiasi  altro  paese. 

I  tedeschi,  fin  dallo  scoppio  della  guerra,  erano  già  riusciti  a 
infiltrarsi  ovunque  meravigliosamente.  In  Spagna,  come  altrove, 
si  sono  valsi  degli  stessi  sistemi.  Tutti  gli  hótels,  un  po'  rispettabili, 
in  Spagna  sono  diretti  o  amministrati  da  tedeschi.  La  servitù  è  te- 
desca; certi  impieghi,  che  offrono  il  miglior  modo  di  sorv^liare 
gli  ospiti,  sono  assegnati  di  preferenza  a  tedeschi.  Tedeschi  sono  i 
portieri,  i  lifters\  gli  impiegati  addetti  alla  corrispondenza  e  al  ser- 
vizio di  ricevimento. 

A  Madrid,  come  negli  altri  principali  centri,  al  principio  della 
guerra,  si  not<ava  una  Germania  spiegata  e  trionfante,  I  tedeschi 
erano  calcolati  a  circa  50,000!,.,  Essi  s'incontravano  da  per  tutto! 
0  erano  veterani  della  colonia  tedesca  —  commercianti  e  industriali 
dimoranti  da  molto  tempo  in  Spagna  —  o  immigrati  americani,  sor- 
presi dalla  mobilitazione  e  arrestati  in  Spagna  nella  speranza,, 
ormai  vana,  di  raggiungere  i  loro  eserciti.  Più  facilmente  s'incon- 
travano nelle  cittadine  di  frontiera!.,. 

San  Sebastiano,  infatti,  una  delle  più  belle,  delle  più  incante- 
voli stazioni  balneari  spagnuole,  era  divenuta  la  cittadella  dello 
spionaggio!  Diplomatici  tedeschi,  uflfìciali  superiori  in  villeggiatura 
forzata,  professori,  artisti,  governanti,  istitutrici,  cameriere,  donne 
equivoche,  si  confondevano  e  si  agitavano  tutte  per  la  patria  te- 
desca!,.. Molti  di  questi  tedeschi  facevano  costantemente  la  spola 
fra  Irun  e  San  Sebastiano,  da  dove  traevano  origine  i  francesi-te- 
deschi, quei  francesi-tedeschi  che,  più  tardi,  dovevano,  a  Barcel- 
lona, e  nelle  altre  città  marittime  di  grande  commercio,  preparare 
congegni  diabolici  per  far  salatare  in  alto  mare  il  naviglio  degli 
alleati  e  degli  spagnuoli  stessi. 

La  infiltrazione  dei  tedeschi,  specialmente  a  Barcellona,  era 
tale  che  molti  tedeschi  erano  riusciti  a  infiltrarsi  persino  in  mezzo 
a  militari  di  competenze  speciali!  La  loro  infiltrazione  doveva  essere 
stata  relativamente  facile,  visto  e  considerato  che  molti  ufficiali  spa- 
gnuoli sono  stati  educati  alla  scuola  germanica!.,. 

Dopo  la  paitecipazione  degli  Stati  Uniti  alla  guerra  contro  la 
Germania  è  avvenuto  che  tutti  i  tedeschi  che  vivevano  nel  Conti- 
nente Nuovo,  si  sono  riversati  in  Spagna.  Così  tutti  i  sistemi  dà 
spionaggio  tedesco,  che  avevano  attecchito  sotto  Dernburg,  il  conte 
BernstofT,  Boj-Ed,  von  Papen,  Dumba  e  Ritzelen,  cioè  sotto  tutti 
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coloro  che  erano  agli  ordini  del  famoso  servizio  segreto  di  Berlino 
e  che  Washington  aveva  disperso,  hanno  finito  per  fissare  la  loro 
dimora  a  Madrid  e  nelle  altre  grandi  città  spagnuole.  Essi  si  sono 
installati  allo  stesso  modo  come  si  erano  installati  in  America.  Hanno 
piantato  le  loro  tende  nei  punti  strategici...;  hanno  rinnovato  il 
loro  programma  di  propaganda,  il  loro  piano  di  spionaggio. 

• 
•  * 

La  maggior  parte  della  stampa,  o  per  meglio  dire,  la  quasi  to- 
talità della  stampa  spagnuola,  fin  dal  principio  della  guerra,  è  stata 
asservita  alle  Potenze  Centrali.  Trovandosi  questa  in  buona  parte 
in  mano  dell'elemento  moderato,  che  in  Spagna  vanta  una  domi- 
nazione millenaria,  i  tedeschi  avevano  potuto  subito  stabilire  una 
grande  ingerenza,  El  Correspondant,  di  cui  sono  rimasti  famosi  due 
violenti  articoli  anonimi  apparsi  allo  scoppio  della  guerra;  El  Correo 
Espanol,  organo  del  partito  legittimista;  VAccion,  organo  del  par- 
tito maurista  che,  nonostante  il  famoso  discorso  di  Berenga,  pro- 
nunciato da  Antonio  Maura,  che  tante  simpatie  raccolse  nelle  po- 
tenze dell'Intesa  e  ribadito  dallo  stesso  Maura  recentemente,  insieme 
alla  Tribuna,  altro  organo  maurista,  diretto  dal  noto  scrittore  Ca- 
novas  y  Cervantes,  seguitano  lo  stesso  nel  loro  atteggiamento  favo- 
revole alla  causa  tedesca;  così  pure  El  Mentidero,  uno  dei  più  dif- 
fusi giornali  spagnoli,  ed  il  famoso  A,  B,  C,  organo  del  partito  con- 
servatore. Questi  due  ultimi,  insieme  al  Correo  Espanol,  sono  cer- 
tamente i  più  feroci  giornali  tedescofili  di  Madrid. 

Favorevoli  all'Intesa,  ma  sopratutto  alla  Francia,  sono  rimasti 
i  giornali  liberali  del  trust,  come:  El  Liberal;  VHeraldo  de  Madrid; 
El  Emparcial;  così  pure  El  Diario  Universal,  l'organo  del  conte  Ro- 
manones,  l'ex  presidente  del  Consiglio;  El  Mundo  e  gli  organi  re- 
pubblicani :  VEspana  Nv^va;  El  Pois;  La  Publicidad.  Ma,  eccettuata 
la  Correspondencia  de  Espana,  tutti  gli  altri  quotidiani  favorevoli 
all'Intesa,  sono  dei  tiepidi  ed  incerti  difensori;  mentre  gli  organi 
tedescofili,  che  oggi,  fra  vecchi  e  nuovi,  raggiungono  la  bella  cifra 
di  25G,  conducono  una  campagna  coraggiosa,  quanto  rumorosa. 

Data  questa  multiforme  attività,  tedesca,  questa  ingerenza  nella 
maggior  parte  della  stampa  spagnuola,  si  comprende  come  i  tedeschi 
siano  riusciti  ad  influire  nella  vita  politica  della  Spagna.  Terreno 
più  adatto  e  più  fecondo  non  avrebbero  potuto  trovare! 

Un  paese  come  la  Spagna,  stanco  delle  lotte  sostenute  nel  se- 
colo passato,  ed  amante  della  pace,  di  una  pace  rigeneratrice,  si 
prestava  più  di  ogni  altro  alle  mire  tedesche.  Ed  i  tedeschi  hanno 
saputo  approfittare,  e  dell'abbandono  in  cui  era  lasciato  questo  paese 
da  parte  delle  altre  grandi  Potenze,  e  del  carattere  degli  spagnuoli, 
per  seminare  molto  e  bene.  Maestri  della  teoria  della  restituzione, 
non  hanno  fatto  economia  circa  i  mezzi.  Iniziarono  il  loro  commercio 
facendo  la  concorrenza  ai  prodotti  francesi  ed  inglesi.  In  meno  di 
un  lustro  erano  riusciti  a  soppiantare  almeno  per  due  terzi  la  Francia 
e  l'Inghilterra.  Allo  scoppio  della  guerra  erano  padroni  del  mercato 
spagnuolo! 

Questa  assoluta  padronanza,  oltre  alla  multiforme  attività  te- 
desca,  doveva  influire  indubbiamente   sull'opinione   pubblica   spa- 
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gnuolu,  la  quale,  di  frinite  all'indifferenza  dc>;li  altri  Sl<iti,  per  un 
certo  amor  proprio  spiegabilissimo,  si  sentiva  lusingata  del  crescente 
interessamento  dei  tedeschi  verso  la  Spagna  e  anche  ammirata  del- 
l'organizzazione materiale  della  Germania,  che  i  spagnuoli  si   stu 
diavano  di  imitare. 

Scoppiata  la  guerra  e  dichiarata  la  neutraliUi,  gli  spagnuoli, 
nella  loro  grande  maggioranza,  simpatizzarono  subito  per  le  Potenze 
Centrali,  che  ritenevano  invincibili. 

La  neutralitcà,  nonostante  il  numero  considerevole  di  partiti, 
trovò  tutto  il  popolo  spagnuolo  consenziente,  tanto  che  questa  di- 
venne per  gli  spagnuoli  una  specie  di  dogma  intangibile.  Trincerati 
dietro  la  loro  neutralità,  non  si  commossero  della  sorte  del  Belgio, 
come  più  tardi  non  si  sono  commossi  dèlia  sorte  degli  altri  paesi 
invasi.  Messi  a  dura  prova  fra  le  due  opposte  propagande,  in  più 
di"  tre  anni  di  guerra,  essi,  si  può  dire,  non  hanno  cambiato  in  nulla. 

La  propaganda  ininterrotta  dei  gennanofìli  a  favore  delle  Po- 
tenze Centrali  e  della  neutralità  spagnuola,  ha  trovato  sempre  eco 
nell'animo  del  popolo  spagnuolo.  I  tedeschi,  nella  loro  propaganda, 
sono  stati  purtroppo  più  pratici  delle  Potenze  dell'Intesa.  Essi  hanno 
creato  in  Spagna,  fin  dall'inizio  della  guerra,  moltissimi  comitati  di 
azione,  di  assistenza  civile,  di  propaganda  e  persino  società  di  soc- 
corso per  i  colpiti  dalle  difficoltà  della  guerra,  cattivandosi  così  mi- 
gliaia e  migliaia  di  spagnuoli.  La  Germania  non  ha  guardato  allo 
spendere.  Berlino  ha  profuso  in  Spagna,  d'un  sol  colpo,  trecento  mi- 
lioni per  la  propaganda!  Non  solo:  ma  ha  riversato  anche  i  migliori 
agenti  diplomatici,  i  miglipri  agenti  commerciali,  i  migliori  attachés 
militari  e  spie  di  ogni  ordine.  Dato  l'abbandono  in  cui  era  stata  la- 
sciata la  Spagna  da  parte  delle  potenze  doW Intesa,  e  le  prevenzioni, 
i  malintesi,  ecc.  ecc.,  ci  voleva,  da  parte  dé\.Vlntesa,  una  ininterrotta 
e  multiforme  propaganda.  Invece,  le  potenze  iìeW Intesa,  facendo  as- 
segnamento solo  sui  buoni  sentimenti  del  Re  e  della  Regina,  hanno 
opposto  sì  e  no  centomila  lire  ai  trecento  milioni  tedeschi,  circoscri- 
vendo così  la  loro  potenza  e  lasciando  deperire  la  loro  influenza! 

La  Francia  sola,  che  fu  la  prima  a  comprendere  questa  neces- 
sità," nei  primi  mesi  di  guerra,  lanciò  in  Spagna  migliaia  e  migliaia 
di  opuscoli  di  propaganda  redatti  in  forma  accessibile  e  secondo 
l'ideologia  degli  spagnuoli.  Essendo  questi  quasi  tutti,  cattolici  pra- 
ticanti, gli  spagnuoli  considerano  la  Francia  repubblicana  come  una 
nazione  eminentemente  giacobina  e  debosciata,  in  preda  all'anar- 
chia e  perciò  destinata  ad  un  triste  fato.  Data  l'ideologia  del  popolo 
spagnuolo,  i  fascicoli  di  propaganda  francese  si  limitavano  a  trat- 
tare la  guerra  dal  punto  di  vista  religioso.  Così  monsignor  Baudril- 
lart,  che  per  la  sua  propaganda  è  stato  recentemente  e  pubblica- 
mente elogiato  dal  governo  francese,  scrisse  un  opuscolo  di  propa- 
ganda intitolato:  La  guerra  tedesca  e  il  cattoHcismo,  che  ebbe  in 
Spagna  una  larga  diffusione.  Anche  lo  studio  teologico  delUarcive- 
scovo  di  Nizza:  La  Francia  e  la  Germania  davanti  la  dottrina  cri- 
stiana sulla  guerra,  ebbe  una  larga  diffusione.  Ma  quale  esito  hanno 
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avuto  questi  ed  altri  opuscoli  in  Spagna?  Quello  di  non  esser  letti 
0  di  provocare  intorno  ad  essi  la  congiura  del  silenzio. 

Gli  stessi  opuscoli  del  conte  Melgar,  l'uomo  di  fiducia  di  don 
Carlos,  il  quale,  germanofilo  fino  allo  scoppio  della  guerra,  cambiò 
d'opinio;ie  di  fronte  al  modo  col  quale  le  Potenze  Centrali  provoca- 
rono il  conflitto,  neìYAmende  Honorable,  En  Desagravio  e  Miniera 
Anomma,  nsi  quali  narra  come  don  James,  del  quale  il  Melgar 
è  precettore,  venne  considerato  prigioniero  dell'Austria  nel  suo  Ca- 
stello di  Frohsdorf  e  le  atrocità  commesse  dai  tedeschi,  vennero  dap- 
prima trascurati,  poi,  in  seguito  al  rumore  sollevato  da  uno  di  questi, 
En  Desagravio,  El  Correo  Espanol  accusò  il  Melgar  di  non  essersi 
reso  interprete  del  vero  pensiero  di  don  James  e  giunse  a  negare 
persino  che   il   pretendente   fosse   stato   prigioniero  a   Frohsdorf!... 

Questa  polemica  è  l'indice  della  campagna  di  diffamazione  e 
di  menzogne  condotta  in  Spagna  dagli  agenti  tedeschi  a  mezzo  della 
stampa  asservita.  I  tedeschi  sono  stati  abilissimi  nel  guadagnare 
alla  loro  causa  i  carlisti,  i  quali,  se  non  sono  molti,  in  compenso 
sono  molto  audaci  e  hanno  una  grande  influenza  sulla  quasi  tota- 
lità dei  clericali  che,  in  Spagna,  si  può  dire,  costituiscono  la  mag- 
gioranza. Così  è  avvenuto  che  al  principio  della  guerra,  il  primo  a 
pronunziarsi,  è  stato  il  partito  carlista. 

L'on.  Vazquez  de  Mella,  capo  dei  carlisti,  nel  primo  anno  di 
guerra,  al  Teatro  della  Zarzuela,  pronunciò  un  discorso  ostile  alle 
Potenze  d^'-W Intasa,  che  è  rimasto  famoso.  Vazquez  de  Mella  pose 
nettamente  sul  tappeto  le  aspirazioni  della  Spagna  senza  riguardi 
e  senza  sottintesi.  Il  capo  dei  carlisti  si  fece  portavoce  dell'antico 
odio,  dei  malintesi  e  dello  spirito  di  rivilicita,  mai  sopito  nella  parte 
degli  spagnuoli  che  egli  rappresenta,  verso  la  Francia,  l'Inghilterra 
e  il  Portogallo.  In  tre  nomi  egli  sintetizzò  e  propose  l'attività  rina- 
scente dei  suoi  compatriotti  :  Gibilterra,  Portogallo  e  America. 

La  necessità  di  riconquistare  questi  tre  domini  perduti,  VasMjuez 
de  Mella  chiamò  :  Los  tre's  dogmas  nacionales.  Egli,  in  quel  discorso, 
non  risparmiò  la  Francia  e  tanto  meno  l'Inghilterra.  «  Quanto  alla 
Francia  —  egli  disse  —  noi  abbiamo  degli  interessi  relativamente 
antagonistici  nel  Mediterraneo,  poiché  essa  vuole  essere  la  prima 
a  estendersi  in  tutto  il  nord-Africa.  È  evidente  che  questa  preten- 
sione è  in  contrasto  con  i  nostri  interessi.  Noi  siamo  stati  sovente 
in  lotta  nel  passato  e  in  opposizione;  ma  questa  rivalità  e  queste 
lotte  che  noi  abbiamo  sostenute  con  essa,  come  con  altri  popoli,  sono 
relativamente  accidentali.  Con  la  Francia,  noi  spagnuoli,  possiamo 
domani  restringere  le  nostre  relazioni  :  ma  con  l'Inghilterra?  Con 
l'Inghilterra,  mai!  ». 

Senza  dubbio  la  Spagna  non  ha  mai  perdonato  all'Inghilterra 
l'occupazione  di  Gibilterra.  Secondo  Vazquez  de  Mella,  una  volta 
che  la  Spagna  avrà  riconquistato  Gibilterra,  sarà  divenuta  padrona 
dello  stretto  e  sarà-  federata  al  Portogallo,  avrà  realizzato  l'unità 
politica  della  Penisola.  «  Allora  —  egli  disse  —  possiamo  sollevarci 
su  questo  punto  estremo  dell'Europa,  rivolgerci  ai  popoli  dell'Ame- 
rica e  dire  loro  :  Noi  vi  abbiamo  creato  con  la  nostra  carne  e  col 
nostro  sangue,  voi  siete  l'opera  della  nostra  civilizzazione,  ebbene 
foiTiiiamo  insieme  gli  «Stati  Uniti  sassoni»  dell'America  del  Sud». 
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Sogno  grandioso  questo  del  capo  dei  cari  isti,  quanto  coraggioso, 
dopo  il  quale  il  governo  presieduto  da  Edoardo  Dato  mise  il  veto 
su  ogni  discorso  riguardante  la  guerra. 

Dopo  due  anni  di  guerra,  Antonio  Maura,  che  vanta  in  Spagna 
un  partito  si  può  dire  personale,  dietro  sanzione  govematiya  e  vari 
colloqui  con  Re  Alfonso,  pronunziò  il  noto  discorso  di  Berenga,  nel 
quale  tenne  a  ribadire  solennemente  il  concetto  già  espresso  mentre 
era  al  Governo  in  occasione  dei  trattati  con  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
reciprocamente  intesi  a  garantire  il  Marocco  e  lo  stalu  quo  mediter- 
raneo, riaffermando  come  gli  interessi  della  Spagna  persistessero  a 
legarla  alle  potenze  occidentali.  «  La  Spagna  —  egli  disse  —  è  una 
nazione  occidentale,  stretta  nell'occidente  mediterraneo,  su  tutte  le 
frontiere  terrestri,  come  su  tutto  il  litorale,  nell'economia,  come  negli 
altri  rami  della  sua  vita,  all'Inghilterra  e  alla  Francia,  perciò  non 
può  rimanere  semplice  spettatrice  nel  grande  conflitto».  E  indicò 
chiaramente  da  quale  parte  la  Spagna  avrebbe  dovuto  appoggiarsi. 
Il  discorso  di  Maura  rispecchiava  certamente  le  direttive  del  Mini- 
stero Romanones.  In  seguito  a  questo  discorso,  nelle  Potenze  dell'/w- 
tesa,  si  credette  ad  un  mutamento  dell'opinione  pubblica  spagnuola, 
ma,  in  verità,  non  ostante  l'autorità  dell'ex  Presidente  del  Consiglio, 
l'on.  Maura  non  venne  séguito,  né  dai  suoi  amici,  né  dal  suo  gior- 
nale VAccion,  e  tanto  meno  dall'opinione  pubblica. 

Certo  si  è  che,  con  i  discorsi  di  Vazquez  de  Mella  e  di  Antonio 
Maura,  la  politica  spagnuola  si  era  venuta  man  mano  precisando. 
Se  i  cartisti  sostenevano  un  programma,  che  potrebbe  definirsi  na- 
zionalista, i  liberali,  che  facevano  capo  al  Governo,  non  ostante-  la 
loro  prudenza  nei  riguardi  di  Gibilterra,  che  consideravano  come 
una  delle  questioni  più  delicate,  tutti  però  erano  d'accordo  nel  do- 
mandare Tangeri  per  neutralizzare  in  certo  qual  modo  Gibilterra. 

La  revisione  degli  accordi  marocchini  a  favore  della  Spagna; 
ecco  ciò  che  allora  si  reclamava  concordemente  da  tutti  i  partiti. 

• 
•  • 

Risoluta  ad  abbandonare  la  politica  di  assenteismo  e  di  indiffe- 
renza, la  Spagna  aveva  pensato  perciò  a  costituire  la  famosa  lega 
dei  neutri,  e  per  farsi  mediatrice  fra  i  belligeranti,  al  momento  op- 
portuno, e  per  potere  intervenire  alle  trattative  di  pace  onde  tute- 
lare i  suoi  vitali  interessi.  L'iniziativa  spag-nuola  sembrava  destinata 
al  successo,  quando  gli  Stati  Uniti,  per  la  terza  volta,  si  fecero  in- 
termediari di  pace.  La  Spagna,  visto  l'atto  sterile  e  vano  degli  Stati 
Uniti,  non  volle  associarsi  alla  Nota  di  Wilson,  e  perchè  gli  Stati 
Uniti  avevano,  in  quella  occasione,  considerato  la  Spagna  come  una' 
quantità  trascurabile,  e  perchè  la  Spagna  non  voleva  compromet- 
tere la  sua  azione  futura. 

La  stampa  spagnuola,  asservita  alle  Potenze  Centrali,  si  mostrò 
furente  contro  il  gabinetto  Romanones  fino  a  provocarne  le  dimis- 
sioni. Ma  la  crisi  durò  come  la  rosa  di  De-Musset:  Vespace  d'un 
rnatin!...  La  Corona  riconfermò  immediatamente  il  Gabinetto  Ro- 
manones al  potere!  Questo  atto  indispettì  talmente  la  stampa  ger- 
manofila,  la  quale  ingaggiò  una  violenta  campagna  personale  contr» 
il  conte  Romanones. 
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Intanto  si  accreditava  la  voce  che  Re  Alfonso,  il  giovane  So- 
vrano —  che  tanto  ha  fatto  in  questa  guerra  a  prò  dei  feriti,  dei 
prigionieri  e  delle  popolazioni .  del  Belgio  invaso  —  in  seguito  alla 
lega  dei  neutri,  al  momento  opportuno,  si  sarebbe  fatto  mediatore 
di  pace.  Questa  convinzione  si  faceva  tanto  strada  che  i  tedeschi, 
per  un  momento,  cambiarono  tattica.  Visto  fallire  il  tentativo  intorno 
alla  pace,  i  tedeschi  volsero  i  loro  sguardi  verso  la  Spagna.  Gli  Stati 
Uniti,  che  prima  erano  nelle  loro  grazie,  divennero  oggetto  del  loro 
odio.  Le  rievocazioni  della  disastrosa  campagna  di  Cuba,  per  ravvi- 
vare l'odio  degli  spagnuoli  verso  l'America,  erano  all'ordine  del 
giorno!  Ma  il  rincrudimento  della  guerra  dei  sottomarini,  che  con- 
dusse alla  rottura  delle  relazioni  diplomatiche  fra  gli  Stati  Uniti  e 
l'America,  in  seguito  all'affondamento  del  San  Fulgencio,  un  piro- 
scafo spagnuolo,  provocò  una  ferma  protesta  del  governo  di  Madrid, 
la  quale,  mentre  veniva  accolta  simpaticamente  nelle  potenze  del- 
Vlnlesa,  suscitava  nell'elemento  conservatore  germanofìlo  una  fiera 
opposizione  al  Governo. 

Il  Governo  del  conte  Romanones  tentò  reagire  con  una  circolare 
del  Tribunale  Supremo,  nella  quale,  data  la  delicata  situazione,  esi- 
geva, da  parte  di  tutti,  una  prudenza  di  linguaggio,  atta  a  fortificare 
l'azione  del  Governo,  e  sopra  tutto  riguardosa  verso  i  belligeranti. 
Ma  i  Carli sti  non  si  diedero  per  vinti!  Capitanati  dal  principe  di 
Ratibor  —  l'ambasciatore  di  Germania  a  Madrid  —  e  coadiuvati, 
oltre  che  dai  numerosi  tedeschi  dimoranti  in  Spagna,  dalla  nume- 
rosa schiera  di  «cacicosD,  seguitarono  imperterriti  la  loro  cam- 
pagna di  diffamazione  e  di  menzogne,  che  doveva  scavare  un  abisso 
fra  i  diversi  partiti.  Infatti,  i  repubblicani,  che  in  Spagna,  se  non 
hanno  molta  importanza,  perchè  divisi,  sono  per  contro  molto  nu- 
merosi, reagirono  violentemente. 

Così  la  Spagna,  che  seguiva  gli  avvenimenti  guerreschi  europei 
con  la  massima  attenzione,  conscia  che  il  conflitto  interessa  il  mondo 
intero,  e  non  aspettava  che  il  momento  opportuno  per  prendere  de- 
cisamente posizione,  si  vide  d'un  tratto  travagliata  da  lotte  intestine 
e  dalla  crisi  economica,  che,  a  causa  della  guerra  dei  sottomarini, 
si  faceva  ogni  giorno  più  sentire.  } 

• 
•  • 

Intanto  l'America  dichiarava  guerra  alla  Germania.  I  tedeschi 
colà  residenti  —  come  abbiamo  detto  —  si  riversavano  in  Spagna.. 
La  guerra  dei  sottomarini  immobilizzava  la  fiotta  mercantile  spa- 
gnuola  e  la  crisi  economica,  nella  quale  già  si  dibatteva  la  Spagna,, 
si  faceva  sempre  più  acuta  anche  per  opera  degli  agenti  tedeschi,  i 
quali  accaparravano  siocks  di  derrate  alimentari:  grano,  patate,  le- 
gumi, insomma  tutto  ciò  che  essi  potevano  acquistare  sul  mercato- 
spagnuolo.  —  Meglio  restino  adulterate  sul  posto  queste  derrate, 
che  passino  al  nemico...!  —  dichiarava,  pieno  di  jattanza,  il  prin- 
cipe di  Ratibor,  che  doveva  ben  presto  trionfare  sulla  politica  .del 
eonte  Romanones,  mettendo  questi  in  condizione  di  dover  rassegnare 
di  nuovo  le  dimissioni. 

Il  leader  dei  liberali  era  risoluto  a  rompere  i  rapporti  diploma- 
tici della  Spag-na  con  gli  Imperi  Centrali,  ma  Re  Alfonso  non  volle 
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seguirlo  in  questo  allea:£jiariicnto.  L'attrito  frii  i  divtTsi  pHrtiti  ormai 
era  divenuto  così  forte,  la  crisi  economica  così  acuta,  clie  il  Governo 
non  poteva  altro  che  Hedicarsi  esclusivamente  alla  iMjlitica  interna. 
Si  deve  alla  potwlarità  del  Re,  anzitutto,  se  fra  gli  ufficiali  di  fan- 
teria, che  risentivano  più  di  ogni  altra  classe  le  conseguenze  della 
crisi  economica,  non  si  verificò  un  vero  e  proprio  jrrommciamen/o! 
C'è  voluta  l'energia  dell'ex  Presidente  del  Consiglio,  Edoardo  Dato, 
se  tutta  una  serie  di  disordini,  che  potevano  degenerare  in  una  vera 
e  propria  rivoluzione,  si  sono  potuti  reprimere. 

Mentre  i  disordini  venivano  repressi,  mentre  gl'interessi  di  classe 
venivano  vagliati  e  migliorati,  si  è  pronunciato  il  movimento  regio- 
nalistii  per  dare  l'autonomia  alla  Catalogna.  Questo  movimento,  in 
breve  temix),  aveva  acquistato  una  tale  importanza  da  aggravare 
moltissimo  la  situazione. 

L'unità  politica  della  Spagna,  sopratutto  a  causa  del  regiona- 
lismo della  Catalogna  e  delle  provincie  Basche,  si  può  dire  che  non 
sia  stata  mai  potuta  raggiungere.  Le  questioni  regionaliste  hanno  tra- 
vagliato sempre  la  nazione  Iberica.  Il  catalanismo,  come  altre  ma- 
nifestazioni di  regionalismo,  in  Spagna  ha  la  sua  ragione  d'essere 
in  una  profonda  avversione  verso  lo  spirito  castigliano  e  verso  tutte 
le  sue  manifestazioni,  tanto  che  si  potrebbe  definirlo  invece  che 
catalanismo,  anticast iglianismo  o  nazionalismo. 

Non  è  soltanto  l'organizzazione  politica  dello  Stato  spagnuolo 
che  ripugna  ai  catalani,  «  la  verità  è  —  scriveva  Unamuno  —  che  i 
catalani  si  sentono  male  adattati  e  mcapaci  di  adattarsi,  non  sola- 
mente a  questa  organizzazione,  ma  alla  sua  maniera  d'essere,  in- 
fluenzati dalla  predominanza,  esclusiva  fino  ad  oggi,  d'una  casta 
che  forma  la  nazione».  Questo  sentimento  è  sopratutto  vivo  presso 
i  catalani  e  ci  permette  di  comprendere  la  gravità  particolare  del 
catalanismo. 

Questo  problema  si  riduce  a  un  conflitto  di  razze.  I  catalani  si 
considerano  latini  «  come  gl'italiani  del  nord,  come  i  francesi  del 
mazzogiorno  »,  mentre  consiiderano  i  castigliani  come  la  fusione  di 
numerosi  gruppi  etnici,  che  hanno  subito  l'influenza  gerjnanica.  Da 
qui  la  simpatia  dei  catalani  alla  causa  deWlntesa  e  l'avversità  verso 
le  Potenze  Centrali.  Mentre  tutte  le  regioni  hanno  sempre  teso  verso 
l'unità  politica,  la  Catalogna,  come  pure  le  Provincie  basche,  per  le 
sue  aspirazioni  particolari,  ha  resistito  a  fondersi  colle  altre  regioni. 

La  guerra,  con  le  sue  questioni  economiche,  ha  contribuito  a 
risvegliare  questo  movimento  separatista.  I  repubblicani,  compresi 
quelli  che  fanno  capo  a  Lerroux,  i  quali  sono  interventisti,  benché 
non  sperino  affatto  nell'intervento  della  Spagna,  ma  soltanto  in  una 
neutralità  benevola  a  favore  AoìVlntesa,  erano  tutti  concordi  con  i 
nazionalisti  catalani.  Data  la  solidarietà  dei  catalani,  una  ventina  di 
senatori  e  una  quarantina  di  deputati  dei  distretti  di  Cat<ilogna 
domandarono  «  l'autonomia  della  medesima,  conforme  alla  volontà 
generale  dei  catalani  e  l'organizzazione  dello  Stato,  fondalo  sul  prin- 
cipio dell'autonomia  »,  reclamando  l'immediata  convocazione  del  Par- 
lamento, con  funzioni  di  Costituente,  affinchè  decidesse  sulla  orga- 
nizzazione dei  problemi  militari,  economici,  ecc.  ecc.  Il  governo  però 
si  è  mostrato,  a  questo  riguardo,  come  i  precedenti  :  cioè  intransi- 
gente e  ostile  verso  i  catalani,  rivendicando  il  potere  costituzionale 
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al  Re,  considerando  sedizioso  l'atto  che  i  parlamentari  catalani  vo- 
levano compiere,  fino  a  proibire  la  riunione  di  Barcellona. 

Si  deve  all'energia  dell'ex  Presidente  Dato,  il  quale,  sospendendo 
le  garanzie  costituzionali  —  come  aveva  fatto  alla  sua  volta  il  conte 
Romanones  in  vista  dèlio  sciopero  generale  del  maggio  scorso  —  ha 
evitato  che  la  Spagna  perdesse  la  sua  unità.  Come  i  disordini  e  gli 
scioperi  parziali,  anche  il  movimento  sepvaratista,  se  non  è  fallito 
definitivamente,  certo  è  stato  abilmente  arrestato.  La  riunione  di 
Barcellona,  per  l'energia  del  governo,  è  andata  a  vuoto  e  l'ordine  in 
Spagna  va  ristabilendosi. 

• 

È  un  fatto  notevole  che  la  Spagna,  la  quale  non  è  in  guerra  e 
dovrebbe  rimanersene  tranquilla  a  godere  i  benefici  della  pace,  sia 
invece  continuamente  e  profondamente  travagliata  da  lotte  intestine. 

Gli  è  che  tanto  la  politica  interna  che  estera  della  Spagna  sono 
sistematicamente  intralciate  dai  tedeschi,  i  quali,  dopo  essere  riu- 
sciti a  impedire  alla  monarchia  di  prendere  parte  per  Vlnlesa,  se- 
guitano tenacemente  a  crearle  continui  imbarazzi.  Al  Marocco,  le 
manovre  tedesche  per  mettere  attrito  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  non 
sono  meno  frequenti!... 

L'uso  che  i  tedeschi  vogliono  fare  della  neutralità  spagnuola  è 
intollerabile  per  un  popolo  fiero  e  geloso  della  sua  indipendenza. 
L'attuale  Presidente  passa  per  uomo  autorevole:  ma  l'autorità  sua 
sarà  a  lungo  sufficiente  a  sventare  gl'intrighi  tedeschi,  a  calmare  un 
popolo  che  soffre  dello  sfruttamento  dei  capitalisti,  dell'autoritarismo 
clericale,  delle  camarille  politiche,  della  tracotanza  militarista,  degli 
abusi  del  centralismo,  dell'ignoranza  delle  classi  inferiori  e  dell'im- 
pazienza di  un'elite  rivoluzionaria? 

Ck)niunque  il  fermento  spagnuolo  ci  prova  ancora  una  volta  .come 
in  un  conflitto  che  interessa  il  mondo  intero,  una  nazione,  a  meno 
che  non  intenda  suicidarsi,  non  può,  in  nessun  modo,  rimanere 
estranea  al  conflitto.  La  Spagna,  dacché  è  scoppiata  la  guerra,  ha 
perduto  un  terzo  del  suo  tonnellaggio.  A  causa  degli  intrighi  tedeschi, 
una  parte  dell'opinione  pubblica  è  stata  sviata.  Le  aspirazioni  spa- 
gnuole,  che  richiamavano  l'attenzione  dei  suoi  governanti,  a  causa 
delle  lotte  intestine,  sono  state  messe  da  parte.  La  ratificazione  del- 
l'accordo economico  tra  la  Spagna  e  l'Inghilterra,  a  causa  degli  in- 
trighi nemici,  ritardata.  Di  modo  che  la  crisi  economica  non  fa  che 
acuirsi.  Le  garanzie  costituzionali  sono  state  di  nuovo  restaurate: 
ma  chi  può  dire  se  la  calma  apparente  non  celi  qualche  sorpresa? 

Vero  è  che  gli  spagnuoli,  non  ostante  il  loro  regime  costituzio- 
nale, sono  stati  sempre  dei  ferventi  monarchici.  Un  progressista  a 
questo  proposito  volle  rilevare  come  sia  tradizionale  negli  spagnuoli 
questo  fervore  monarchico.  «  Napoleone  —  disse  —  se  avesse  rispet- 
tata la  famiglia  reale  spagnuola,  la  guerra  di  indipendenza,  allorché 
Ferdinando  VII  era  diventato  un  semplice  prefetto  dell'imperatore, 
•non  sarebbe  scoppiata».  Più  tardi,  quando  i  liberali  tentarono ' re- 
stringere le  attribuzioni  monarchiche  dello  Statuto,  il  popolo  si  ri- 
voltò al  grido  di  :  Vivas  las  cadenas!  Anche  oggi  la  m^ssa  neutra 
—  come  viene  chiamata  in  Spagna  anche  in  tempo  di  pace  la  grande 
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rnuj^-'U  iwu'ghese  che  vive  al  di  faon  ^Ici  partili  e  si  interessa  poco 
agli  affari  dello  Stato  —  si  mostra  diffidente  e  scettica  delle  libertà 
sancite  dalla  a>stituzione  e  manifesta  1^  più  grande  diffidenza  in 
riguartio  dei  ptìlilicanti.  Semplicista  e  tradizionalista  per  tempera- 
mento e  per  abitudine,  essa  non  cessa  peraltro  di  conservare  alla 
sovranità  tutta  la  sua  sini{)atia.  Ma  Re  Alfonso,  allontanandosi  com- 
pletamente dalle  tra<ii/.ioiii,  ha  voluto  e  saputo  dare  un  orientamento 
moderno  al  suo  Regno,  tlon  il  carattere  che  conviene  ad  un  monarca 
in  questi  t<'inpi  in  cui  la  monarchia  deve  resistere,  colla  destrezza 
e  non  colla  forza,  ai  colpi  di  ariete  dei  tempi  e  delle  rivoluzioni,  Re 
Alfonso  si  è  mostrato  più  avanzato  d'idee  dei  detrattori  più  avan- 
zati della  monarchia.  Golia  sua  intelligenza,  colla  sua  forza  di  vo- 
lontà, con  quella  sua  calma,  che  gii  permette  di  dominare  gli  avve- 
nimenti e  gli  uomini,  ha  saputo  cattivarsi  le  simpatie  anche  tra  i  par- 
titi opposti.  Molti  carlisti  e  molti  repubblicani  sono  passati  nel  suo 
campo  senza  urto.  Parecchi  repubblicani  in  Spagna  hanno  finito  per 
riconoscere  che  la  monarchia  costituzionale  può  divenire  la  migliore 
repubblica.  I  sentimenti  del  monarca,  il  carattere  leale  di  Re  Alfonso 
hanno  attratto  verso  il  Re  lo  stesso  capo  dei  carlisti,  don  James,  che 
si  è  inchinato,  di  fatto,  se  non  di  diritto;  davanti  a  suo  cugino. 

Quelli  che  portano  ancora  oggi  in  Spagna  il  nome  di  Carlisti  lo 
portano  come  una  maschera  per  coprire  la  figura  straniera.  In  fondo 
non  sono  che  agenti  irreducibili  degli  austro- tedeschi! 

Non  ostante  i  meriti  personali  di  Re  Alfonso  e  l'autorità  dell'at- 
tuale Presidente  del  Consiglio,  certo  si  è  che  la  situazione  intema 
della  Spagna  è  poco  rassicurante.  In  Spagna,  sotto  la  cenere,  resta 
ancora  del  fuoco!...  Tornerà  a  divampare? 

Romolo  Giovannetti. 
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La  natura  delle  provvidenze  recentemente  escogitate  per  il  porto 
di  Venezia,  e  le  vive  opposizioni  sollevate  da  talune  di  esse,  mi  esor- 
tano ad  approfittare  della  ospitalità  di  un  organo  che  con  tanta  au- 
torità si  occupa  dei  nostri  massimi  problemi  portuali,  per  mettere 
in  evidenza  i  punti  meno  felici  della  soluzione  che  si  è  predisposta 
per  quello  di  Venezia,  nella  lusinga  di  poter  con  ciò  concorrere  alla 
.  adozione  di  quelle  varianti,  che  lo  spassionato  esame  dei  fatti  e  l'in- 
teresse pubblico,  sembrerebbero  dover  suggerire. 

Movimento  -portuale  e  banchine. 

Vediamo  anzitutto  quale  fosse  il  movimento  del  porto  di  Vene- 
zia prima  della  guerra  e  quali  previsioni  si  possano  fare  a  suo  favore 
per  l'avvenire. 

Come  è  noto,  il  porto  di  Venezia  era  sopratutto  scalo  di  impor- 
tazione. Di  fronte  a  2  milioni  e  un  terzo  di  tonnellate  in  cifra  tonda 
di  merce  sbarc^ita,  anno  p>er  anno,  nel  quinquennio  precedente  alla 
guerra,  si  ha  infatti  a  Venezia  poco  più  di  un  terzo  di  milione  di 
tonnellate  di  merce  imbarcata.  In  altri  termini,  nella  media  del 
quinquennio  esaminato,  gli  imbarchi  raggiungevano  appena  il  13  % 
del  complessivo  movimento  portuale. 

Figuravano  in  prima  linea  all'importazione,  i  carboni  e  i  con- 
cimi; i  quali,  nei  soli  scali  della  Marittima,  davano  un  movimento 
annuale  complessivo  di  oltre  un  milione  di  tonnellate.  Le  cosidette 
merci  varie,  le  quali  sono  generalmente  in  colli,  assieme  ai  cereali 
trasportati  per  lo  più  alla  rinfusa,  davano  da  parte  loro  un  movi- 
mento di  poco  più  di  mezzo  milione  di  tonnellate  all'anno. 

Questo  movimento  portuale  complessivo  veniva  servito  da  una 
serie  di  banchine,  lunghe  nel  loro  assieme  tre  chilometri  circa,  con 
una  fronte  utile  dal  mare  di  soli  due  chilometri  e  mezzo.  Si  capisce 
che  i  vasti  e  comodi  specchi  d'acqua,  dei  quali  dispone  largamente 
il  porto  di  Venezia,  hanno  sempre  i>ermesso  di  compensare  la  defi- 
cienza delle  sue  banchine.  Con  tutto  ciò,  non  si  può  dire  che  il  porto 
fosse  ottimamente  servito,  e  che  non  fossero  forti  e  insistenti  i  lagni, 
specie  nei  periodi  di  maggiore  lavoro,  per  i  ritardi  che  dovevano 
subire  i  piroscafi  in  attesa  del  turno,  e  sopratutto  per  la  lentezza 
dello  scarico,  il  quale  psrò  derivava  principalmente  dalla  scarsezza 
dei  magazzini  e  dalla  vetustà  e  deficienza  dei  mezzi  di  scarico.  Il 
carbone  per  esempio,  che  da  solo  rappresentava  oltre  i  due  quinti 
del  movimento  totale  d'importazione,  e  circa  due  quinti  del  movi- 
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nuMito  pt)rliiale  gent^r^'i-'     v.niv.i    quasi    iiitogralnient«  scaricato  d 

bnioria.  ,      m 

I>er  iniijliorare  la  Miua/.iuiu-,  si  è  costruita  negli  ultimi  anni  pre- 
cedenti alla  ifiierra,  una  nuova  banchina  verso  ponente,  lunga  900 
metri,  non  ancora  utilizzata,  ma  destinata  certamente  a  portare  un 
grande  sollievo  al  lavoro  del  porto,  se  essa  sarà  convenientemente  e 
modernamente  attrezzata. 

Pre vinoni  per  Vanvenire  e  nuovi  imjn^nti  ed  arredi. 

Vari«  sono  le  opinioni  circa  la  probabile  espansione  futura  del 
porto  di  Venezia. 

Vi  sono  gli  ottimisti  i  quali  prevedono  di  arrivare  in  pochi  anni, 
tol  movimento  portuale,  ai  sei  e  più  milioni  di  tonnellate,  e  nessuno 
che  ami  Venezia,  non  potrà  non  associarsi  col  voto  a  questa  ottimi- 
stica previsione.  Ma  quando  si  ricordi  che  il  movimento  di  un  porto 
dijKMide  essenzialmente  dallo  sviluppo  industriale  della  sua  zona  di 
influenza,  e  che  all'infuori  dei  nuovi  progetti  industriali  per  l'area 
di  Marghera,  niente  si  vede  nel  retroterra  di  Venezia  che  lasci  pre- 
vedere un  cospicuo  accrescimento  di  potenzialità  industriale,  si  dovrà 
convenire  che  le  previsioni  formulate  nel  1914  dagli  ingegneri  Ai- 
zona.  Ck)en-Gagli,  Fantoli  e  Tajani,  che  più  diligentemente  di  ogni 
altro  hanno  studiata  la  questione,  sono  ancora  le  più  attendibili  al 
riguardo. 

In  Imse  a  tali  studi  e  tenuto  conto  di  tutti  i  fattori  favorevoli,  si 
può  prevedere  che  entro  un  venticinquennio,  il  movimento  commer- 
ciale di  sbarco  e  imbarco  del  porto  di  Venezia  possa  salire  a  quattro 
milioni  e  mezzo  di  tonnellate. 

A  far  fronte  a  questo  maggior  lavoro  ed  a  migliorare  i  vecchi 
ser\'izi,  erano  previsti  fino  dal  1907  ampliamenti  di  banchine  e  di 
magazzini,-  e  installazione  di  nuovi  meccanismi,  nessuno  dei  quali, 
per  le  solite  lungaggini  degli  organi  esecutivi  nel  nostro  Paese,  è. stato 
però  ancora  messo  in  efficienza;  d'onde  i  lagni  e  il  malcontento  del 
commercio. 

Era  pure  prevista  la  costruzione  di  un  nuovo  scalo  sussidiario 
verso  la  terraferma,  con  uno  sviluppo  di  500  metri  di  banchina,  che 
avrebbe  dovuto  servire  a  sfogare  la  esuberanza  del  movimento  por- 
tuale di  Venezia,  specialmente  nei  momenti  di  maggiore  ingombro. 
A  questo  scalo  sussidiario,  detto  di  Marghera  o  dei  Bottenighi,  la 
Commissione  di  studio  costituita  dai  ^refati  quattro  ingegneri,  sug- 
geriva nel  1915  di  assegnare  lo  sbarco  del  petrolio  e  dei  carboni  de- 
.stinati  alle  fefix)vie,  lasciandovi  inoltre  accedere  i  privati  che  aves 
sero  ritenuto  preferibile  di  profittarne.  Con  tale  distribuzione  di 
lavoro,  r  attuale  porto  di  Venezia,  a  giudizio  dei  competenti,  po- 
trebl)e  rispondere  convenientemente  alle  prevedibili  esigenze  del 
traffico  per  un  venticinquennio  almeno,  senza  radicale  spostamento 
di  servizi  e  di  interessi,  e  pure  adottando  una  conveniente  separa- 
zione fra  traffici  di  importazione  e  traffici  di  esportazione,  e  con- 
sentendo una  specializzazione  fra  merci  varie  (cereali  compresi)  che 
hanno  bisogno  di  ricovero  in  magazzino,  e  rinfuse'  povere  (carboni, 
concimi,  piriti)  che  si  caricano  direttamente  su  vagone,  oppure  si 
slmrcano  generalmente  a  terra  allo  scoperto. 
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Il  nuovo  porto  di  Marghera. 

Senonchè,  per  iniziativa  di  un  coraggioso  gruppo  di  industriali, 
si  costituiva  r  anno  scorso  a  Venezia  un  sindacato  elettro-navale- 
siderurgico,  colla  mira  di  dare  vita  a  Venezia  ad  un  nucleo  di  grandi 
industrie  navali  e  meccaniche.  Il  Sindacato  sceglieva  per  lo  svolgi- 
mento della  propria  attività  l'area  retrostante  il  nuovo  scalo  di  Mar- 
ghera. Esso  riconosceva  pure  la  necessità  di  assumersi  la  direttiva 
del  nuovo  porto,  onde  la  sua  esecuzione  procedesse  colla  celerità 
richiesta  dalla  urgenza  degli  impianti  industriali,  e  ne  chiedeva  la 
concessione  al  Governo. 

E  fin  qui  ottimamente. 

Anziché  però  limitare  la  sua  ingerenza  nella  questione  portuale, 
a  quanto  potava  interessarlo  direttamente,  il  predetto  Sindacato  al- 
largò le  sue  aspirazioni  ad  ottenere  una  soluzione  dell'intero  pro- 
blema portuale  di  Venezia,  sostanzialmente  diversa  da  quella  pre- 
vista dai  tecnici  che  si  erano  fino  allora  occupati  del  problema,  solle- 
vando con  ciò  le  legittime  preoccupazioni  del  commercio  e  dei 
lavoratori;  cioè  della  grande  massa  degli  interessati  nella  questione 
portuale.  Il  Sindacato,  e  per  esso  la  Società  del  nuovo  porto  indu- 
striale di  Venezia  sorta  dalle  sue  spoglie,  sottoponeva  infatti  lo  scorso 
maggio  al  Governo,  e  con  una  insolita  celerità  ne  otteneva  l'appro- 
vazione, il  piano  di  un  nuovo  porto  a  Marghera,  destinato  non  solo 
a  soddisfare  alle  esigenze  delle  costituende  industrie  ai  Bottenighi, 
ma  altresì  ad  assorbire  tutto  il  movimento  in  transito  dells  merci 
alla  rinfusa,  facenti  scalo  a  Venezia,  le  quali  rappresentano,  come 
abbiam  visto,  oltre  la  metà  del  traffico  totale  del  porto. 

La  Società,  che  aspirava  anche  ad  ottenere  dal  Governo  la  fa- 
coltà di  esercire  il  nuovo  scalo  per  un  novantennio,  in  seguito  agli 
allarmi  sollevati  dalla  richiesta,  potè  conseguire  soltanto  un  diritto 
di  prelazione,  non  ancora  ratificato  dal  Parlamento,  sul  quale  merita 
pure  eh 3  si  richiami  l'att'enzione  pubblica. 

Il  Decreto  Luogotenenziale  del  26  luglio  scorso,  che  salvo  ratifica 
del  Parlamento,  ha  reso  esecutiva  la  Convenzione  fra  il  Governo  e 
la  Società  predetta  per  la  costruzione  del  nuovo  porto  di  Marghera, 
affida  infatti  allo  Stato  l'esercizio  del  nuovo  porto  industriale,  ma 
riserva  alla  Società  i  servizi  attinenti  alle  operazioni  commerciali 
(elevatori,  gru,  sylos,  magazzini  ecc.),  quanto  in  sostanza  rappre- 
senta la  parte  vitale  e  proficua  dell'attività  di  un  porto.  L'impor- 
tanza finanziaria  di  una  simile  concessione,  quando  essa  diventasse 
definitiva,  è  presto  dimostrata,  allorché  si  sappia  che  in  passato  dal 
solo  esercizio  degli  scaricatori  elettrici  del  carbone,  i  fautori  del  Con- 
sorzio autonomo  del  porto,  preventivavano  di  poter  trarre  in  pochi 
esercizi  un  reddito  netto  di  circa  trecentomila  lire  annue. 

Ora  quando  si  ricordi  che  il  porto  di  Venezia,  come  venne  auto- 
revolmente osservato  dall'illustre  Direttore  di  questa  Rivista,  a  mal- 
grado delle  gravi  deficienze  di  banchine  e  di  impianti,  era  il  meglio 

^^  Voi.  OXCIV,  Serie  VI  —  1°  aprile  1918. 
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M.'.r\\U>  (1  Italia,  perchè  gestito  dalie  i n.^-v.^  aollo  Stato,  iiuii  si  com- 
prciitle  per  quale  ragione  si  dovrebbe  lasciar  sussistere  la  minaccia 
ohe  il  nuovo  iwrto  di  Marghera,  il  quale  non  dovrebbe  assere  che  >a 
nitograzione  di  quello  di  Venezia,  possa  a  lavori  compiuti  venire 
affidato  ad  una  privata  Società,  necessariamente  in  conflitto  di  ve- 
dute e  di  interessi  col  concessionario  per  l'esercizio  del  porto  nomi- 
nalmente principale. 

Dico  nominalmente  i>erchè,  come  ho  dimostrato,  con  questa  ri- 
partizione di  servizi,  all'antico  poi-to  di  Venezia  rimarrebbe  sicura- 
mente riservato  un  traffico  sul  movimento  totale  dei  due  porti,  non 
molto  superiore  al  mezzo  milione  di  tonnellate.  Ora,  se  è  umano  che 
la  Società  per  il  porto  di  Marghera,  aspirando  all'esercizio  del  nuovo 
scalo,  possa  avers  suggerito  una  tale  divisione  di  lavoro,  non  si  com- 
prende come  il  Governo  l'abbia  di  sua  parte  accolta,  nella  sicura 
previsione  di  togliere  con  ciò  ogni  importanza  all'antico  naturale 
porto  di  Venezia  e  di  svalutarne  radicalmente  le  opere  costose,  prima 
fra  tutte  la  nuova  banchina  di  ponente,  non  peranco,  ripeto,  utilizza- 
ta, la  quale,  se  bene  attrezzata,  potrebbe  da  sola  raddoppiare  senz'al- 
tro la  potenzialità  del  porto  attuale  almeno  per  le  merci  alla  rinfusa. 
Né  la  celerità  dei  servizi,  né  l'opportunità  di  separare  i  traffici 
di  importazione  da  quelli  di  esportazione,  né  la  razionale  specializ- 
zazione delle  banchine,  possono  giustificare  una  così  cospicua  ampu- 
tazione del  traffico  finora  rimasto  al  vecchio  porto  di  Venezia,  il 
quale  ne  verrebbe  privato  soltanto  in  omaggio  agli  interessi  destinati 
ad  accentrarsi  nel  nuovo  porto  verso  la  terraferma.  Abbiamo  visto 
infatti  che  le  più  moderne  esigenze  tecniche  verrebbero  soddisfatte 
nel  porto  attuale  di  Venezia  —  voltaché  esso  fosse  convenientemente 
attrezzato  —  pure  conservandogli  il  suo  traffico  totale,  ad  eccezione 
dei  carboni  per  le  Ferrovie  e  del  petrolio. 

Nessun  interesse  pubblico  giustifica  pertanto  che  si  sottragga  ad 
esso  tanta  parte  del  traffico,  quale  è  rappresentata  dal  cospicuo  ton- 
nellaggio delle  merci  in  transito  alla  rinfusa. 

Meno  ancora  è  spiegabile  come  il  Governo,  nel  concedere  alla 
privata  Società  la  costruzione  del  porto  di  Marghera,  abbia  previsto 
nella  cx^nvenzione  di  assegnare  alla  Società  stessa  anche  l'esercizio 
del  nuovo  scalo,  o  per  meglio  dire  di  quei  meccanismi,  magazzini, 
banchine  ecc.  che  ne  costituiscono  la  parte  vitale  e  redditizia;  men- 
tre non  era  da  dimenticare  che  il  porto  attuale  aveva  finora  soddi- 
sfacentemente corrisposto  alle  esigenze  del  commercio,  per  merito 
precipuo  delle  Ferrovie  dello-  Stato  che  da  tanti  anni  lo  hanno  in 
esercizio,  le  quali  non  potrebbero  a  meno  di  trovarsi  in  conflitto  col 
nuovo  Ente,  qualora  esso  divenisse  il  concessionario  per  l'esercizio 
<lel  nuovo  porto. 

Dovranno  essere  così  intimi  e  complessi  i  rapporti  fra  il  nuovo 
ed  il  vecchio  porto,  che  io  non  esito  senz'altro  ad  affermare  pratica- 
mente insopportabile  la  sussistenza  di  due  diversi  concessionari  per 
1  due  porti  contigui.  Basta  pensare  alla  difficoltà  di  contemperare 
gli  orari,  i  servizi,  le  tariffe,  lo  smistamento  dei  carichi,  gli  approdi 
dei  piroscafi  ecc.,  alle  esigenze  del  lavoro,  a  quelle  del  commercio 
ed  alla  diversa  potenzialità  dei  meccanismi  dei  due  porti,  per  con- 
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vincersi  della  necessità  che  uno  solo  ne  sia  in  ogni  caso  il  conces- 
sionario. 

Il  quale,  come  ha  autorevolmente  dimostrato  nel  febbraio  scorso 
il  Direttora  di  questa  Rivista,  non  dovrebbe  essere  che  il  Ministero 
dei  Trasporti,  col  tramite  delle  Ferrovie  da  esso  dirette  e  controllate. 

Sarebbe  invero  curioso  che  mentre  il  porto  di  Marghera  —  se- 
condo il  pensiero  dello  stesso  ing.  Coen-Cagli  che  ne  ha  redatto 
l'ultimo  progetto  —  dovrà  anzitutto  permettere  di  sfollare  la  Mant-  - 
tima  attuale  dei  carboni  destinati  alle  Ferrovie,  queste  ultime,  che 
hanno  sempre  direttamente  provveduto  allo  sbarco  dei  carboni,  nel 
porto  di  Venezia,  dovessero  in  seguito  far  capo  pei  propri  carboni 
ai  servizi  di  una  privata  Società. 

Ma  la  Società  per  il  porto  industriale  di  Marghera,  se  ha  avuto 
il  merito  di  lanciare  un  grandioso  programma  industriale  ricco  di 
promesse  per  l'avvenire  di  Venezia,  ha  però  aperto  l'adito  ad  altro 
grave  pericolo  per  il  vecchio  porto  della  sfortunata  città.  Il  pericolo 
cioè  che  esso  sia  ulteriormente  trascurato  dal  Governo,  come  lo  è 
stato  fin  qui,  nella  persuasione  che  alle  necessità  portuali  di  Venezia 
sia  stato  soddisfacentemente  provveduto  col  nuovo  porto  verso  la 
terraferma. 

Il  Decreto  Luogotenenziale  del  26  luglio  scorso  non  contiene  in- 
fatti che  un  fugace  e  sibillino  accenno  al  completamento  delle  opere 
previste  in  linea  vaga  e  approssimativa  da  una  legge  del  1907  pel 
porto  di  Venezia,  e  rimaste  per  la  maggior  parte  lettera  morta,  senza 
affatto  specificarle,  senza  avvertire  la  necessità  da  allora  ad  oggi,  di 
un  radicale  miglioramento  in  rispondenza  alle  cresciute  esigenze  dei 
traffici  ed  ai  progressi  della  tecnica,  senza  infine  precisare  e  assicu- 
rare i  termini  e  i  mezzi  finanziari  per  attuarle. 

Ciò  dà  tanto  più  motivo  a  legittime  preoccupazioni  inquantochè 
il  Governo,  nell'assumersi  impegni  di  lavori  di  ineccepibile  urgenza 
e  utilità  pubblica,  ha  dovuto  quasi  sempre  subordinarne  la  esecu- 
zione alle  sopravvenienti  difficoltà  della  sua  finanza. 

È  quindi  augurabile  che  al  pari  di  quanto  hanno  fatto  Savona, 
Roma  e  Napoli  per  il  rispettivo  porto  a  mare,  e  Milano  per  il  suo 
porto  fluviale,  venga  pure  data  facoltà  alle  amministrazioni  pubbli- 
che veneziane  di  intervenire  finanziariamente  in  ogni  momento  per 
la  più  sollecita  esecuzione  delle  opere  portuali  che  più  direttamente 
possono  interessarle.  Solo  in  questo  modo  e  cioè  assegnando  al  nuovo 
porto  di  Marghera  l'ufficio  di  scalo  compensatore  di  quello  di  Ve- 
nezia, anziché  di  porto  principale,  togliendo  inoltre  ogni  pericolo  di 
conflitto  tra  i  due  porti  coll'affìdarne  l'esercizio  ad  un  solo  conces- 
sionario avente  carattere  di  Ente  pubblico  e  preferibilmente  alle  Fer- 
rovie dello  Stato;  e  infine  dando  sicure  garanzie  che  i  lavori  di  mi- 
glioramento e  di  completamento  del  porto  attuale  verranno  certa- 
mente e  sollecitamente  eseguiti,  le  provvidenze  del  Decreto  Luogo- 
tenenziale per  il  nuovo  porto  di  Marghera  cesseranno  di  costituire 
un  pericolo  per  il  vecchio  porto  di  Venezia  e  materia  di  preoccupa- 
zioni per  le  numerose  schiere  di  lavoratori  e  commercianti,   oggi 
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iisperse  per  l'Italia  e  fuori,  le  quali  vi  dedicavano  prima  della  guerra 
hi  loro  opera  indefessa,  traendone  lucro  per  sé  e  vantaggi  non  di- 
sprezzabili per  la  città  e  pel  Paese, 

Vittorio  Meneghelli. 


Ci  associamo  cordialmente  alle  considerazioni  deJl'egregio  Conun.  Mene- 
ghelli, Presidente  della  Camera  di  Commercio  di  Venezia,  come  quelle  che 
sosJatazjaJmenle  concordano  con  le  idee  fondamentali  sul  riordinamento  dei 
[larli,  svolte  in  questa  rivista  —  il  16  giugno  1917  ed  il  16  febbraio  1918  —  e 
.  hp  (<»si  rias:>umiamo: 

1»  Giova  utilizzare  e  valorizzare  al  massimo  le  calate  esistenti  me- 
.n.uitf  magazzini,  syJos,  elevatori  ed  attrezzatura  perfezionata  e  moderna, 
]>nma  di  procedere  a  nuovi  e  più  costosi  ampliamenti; 

2o  Poiché  a  Venezia  l'esercizio  del  Porto  da  parte  deUe  Ferrovie  dello 
Stato  ha  dato  buoni  risultati  —  cosicché  il  porto  di  Venezia  era  il  migliore 
d'Italia  prima  della  gueara  —  sarebbe  assurdo  non  continuare  guasto  siste- 
ma e  non  esteiiderlo  agli  altri  porti  del  Regno,  che  sono  tuttora  in  condizioni 
di  vera  inefficienza; 

3°  Quando  esiste  oin  porto  in  grado  di  essere  migliorato  e  perfezio- 
aato  —  come  già  avviene  in  tutti  i  maggiori  centri  marittimi  d'Italia  —  la 
soluzione  più  pratica  e  più  semiplice  è  di  procedere  nel  porto  stesso  o  nelle 
sue  vicinanze  a  qualche  impianto  specializzato  moderno  e  rapido  per  carboni, 
per  grani  ecc.,  di  cui  i  nastri  porti  in  generale  non  sono  ancora  sufficiente- 
mente dotati. 

Questo  sistema  presenta  notevoli  vantaggi:  costa  assai  meno  e  quindi 
risparmia  forti  spese  da  parte  dello  Stato  e  degli  Enti  locali,  il  che  dopo  la 
guerra  avrà  un  grande  valore:  richiede  molto  minor  tempo  per  la  esecuzione,^ 
potendosi  in  i)ochi  anni  attrezzare  modernamente  una  banchina,  méntre  Ja 
costruzione  di  nuovi  porti  o  di  nuovi  bacini  é  cosa  assai  lunga:  si  risolve  in 
■un  vantaggio  sollecito  per  gli  armatori  e  per  il  commercio,  grazie  alla  rapi- 
dità delle  operazioni  di  scarico:  per  ultimo  la  maggiore  produttività  del  la- 
voro coYisente  di  corrispondere  buoni  salarli  agli  operai. 

Riordinare  i  porti  in  Italia  è  apportare,  in  questi  momenti,  il  migliar 
contributo  alla  soluzione  del  problema  dei  noli  marittimi,  perchè  l'inefficienza 
dei  porti  si  traduce  necessariamente  in  im  rincaro  dei  noli.  Il  porto  che  in 
Italia  safprà  per  il  primo  attrezzarsi  alla  moderna  batterà  tutti  gli  altri  porti 
concorrenti  e  segnerà  la  via  del  progresso  marittimo  della  nazione.  Su  questa 
via  di  efficienza  e  di  rinnovazione  seguiamo  con  i  più  fervidi  auguril  il  porto 
<li  Venezia. 

Nìiova  Antologia^ 
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Carrù  e  pesce. 


Il  recente  rialzo  del  calmiere  delle  carni  bovine  a  Roma  fino 
-a  L.  11.50  il  chilo  per  le  qualità  senz'osso,  ha  riaperta  la  discus- 
sione sul  problema  degli  approvvigionamenti,  che  acquista  ogni 
giorno  una  maggiore  importanza  in  tutti  i  paesi  belligeranti.  Noi 
desideriamo  che  i  nostri  lettori  si  persuadano  bene  che  se,  come  è 
nostro  dovere,  cerchiamo  di  attenuare  la  gravità  di  tale  problema 
per  l'Italia,  non  intendiamo  affatto  lasciar  credere  che  in  Austria 
ed  in  Germania  non  si  stia  molto,  ma  molto  peggio  che  da  noi.  Ma 
ogni  paese  è  giusto  pensi  a  se  stesso  e  provveda  ai  casi  suoi. 

E  innegabile  che  anche  in  Italia  i  prezzi  dei  generi  alimentari 
continuano  a  salire  in  modo  increscioso.  È  quindi  dovere  di  tutte 
le  autorità  e  specialmente  dello  Stato  di  impegnare  a  fondo  la  lotta 
contro  il  caro-viveri.  Questo  dovere  noi  abbiamo  riconosciuto  dal 
giorno  in  cui  scoppiò  il  conflitto  europeo  nel  triste  agosto  1914  e 
sovr'esso  continuiamo  ad  insistere.  Gli  approvvigionamenti  sono  la 
base  della  'resistenza  civile  indispensabile  a  condurre  la  gnierra  al 
fine  desiderato. 

I  generi  alimentari  e  di  consumo  sono  oggidì  sottoposti  ad  un 
doppio  regime  :  monopolio  di  Stato;  regime  di  libertà,  con  calmieri 
più  o  meno  effettivi. 

Al  monopolio  di  Stato  sono  soggetti  speciamente  il  grano,  lo 
zucchero,  il  carbone  vegetale  :  recentemente  vi  si  aggiunse  l'olio. 
In  pratica  questo  regime  non  è  andato  scevro  da  inconvenienti  : 
spesso  è  deficiente  la  quantità.  La  distribuzione  dell'olio  subisce  un 
ritardo  inesplicabile.  Ma  nel  complesso,  1  prezzi,  benché  rialzati, 
—  talora  anche  a  causa  dell'imposta  come  per  gli  zuccheri  —  sono 
stati  mantenuti  ad  un  livello  quasi  costante,  con  vantaggio  del  con- 
sumo. 

Gli  altri  articoli,  lasciati  al  libero  commercio,  presentano  in- 
vece fortissimo  rialzo  di  prezzi.  Esaminiamo  i  principali  generi. 

Cominciamo  dalle  carni." 
^  Prima  della  guerra,  i  bovini  vivi  si  quotavano  meno  di  1  lira 
al  chilo.  Oggi  siamo  già  a  4  lire  al  chilo  :  da  100  lire  al  quintale  sono 
saliti  ad  oltre  400  lire.  Come  norma  grossolana,  il  peso  netto  di  un  bo- 
vino si  può  calcolare,  secondo  il  Cuppari,  a  circa  la  metà  del  suo  peso 
vivo.  Siamo  quindi  ad  un  prezzo  quattro  volte  superiore  a  quello 
dell'avanti  g-uerra.  L'on.  Crespi  nel  suo  notevole  discorso  al  Senato, 
nella  seduta  del  4  marzo,  ha  dichiarato  che  la  requisizione  di  capi 
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di  LH'stKiiiie  ]ìer  l'esercito  che  nel  1916  fu  di  45,000  capi  al  mese,  è 
saliUi  a  65,CX)0  capi  nel  1917  ed  ora  raggiunge  i  160,000  capi  al  mese. 
A  queste  cifre  bisogna  aggiungere  il  consumo  della  popolazione 
civile,  che  per  quanto  diminuito,  sale  sempre  ad  una  cifra  notevole, 
in  un  paese  che  al  principio  della  guerra  non  aveva  7,000,000  di  capi 
dì  bovini. 

La  situazione  esige  la  maggiore  attenzione  e  provvedimenti  ade- 
guati. Si  potrebbe  anzitutto  esaminare  la  convenienza  di  portare 
da  2  a  3  i  giorni  senza  carne  alla  settimana,  ora  che  andiamo  verso 
la  stagione  delle  verdure.  Ma  i  rimedii  più  decisivi  sono  altri  e  do- 
vrebbero essere  tutti  insieme  coordinati,  quali:  introduzione  assai 
più  larga,  con  esenzione  doganale  e  daziaria,  di  carne  congelata  o 
salata,  specialmente  dall'America;  controllo  di  Stato,  come  per  l'olio, 
del  commercio  delle  carni,  dall'acquisto  del  bestiame  alla  vendita 
al  minuto. 

Il  Governo  ha  già  aumentata  provvidamente  e  di  molto  l'intro- 
duzione di  carni  congelate,  insaccate  e  di  lardi.  Ma  non  basta!  Ne 
occorre  ancora  molta  e  molta  di  più.  Faccia  ogni  sforzo  possibile 
e  soprattutto  si  persuada  eh©  non  è  ragionevole,  in  questi  tempi  di 
carestia,  mantenere  il  dazio  doganale  ed  il  dazio  dì  consumo  sulle 
carni  congelate  trans-oceaniche.  Prima  della  guerra  le  carni  d'Ame- 
rica venivano  a  costare  ai  nostri  porti  da  lire  1.10  a  lire  1.20  al 
chilo:  oggidì,  coll'aumento  del  prezzo,,  del  nolo  e  del  eambio,  ver- 
ranno a  costare  molto  più.  Ma  la  distanza  è  ancora  grande.  Fosse 
vero  che  al  nostro  Governo  riuscisse  di  importare  larghi  carichi  di 
carni  conservate,  per  distribuirle,  con  esonero  da  dazio,  a  prezzi 
miti  e  fissi!  Avrebbe  la  benedizione  di  milioni  di  consumatori  e 
prowederebbe  ad  una  migliore  difesa  del  patrimonio  zootecnico 
nazionale,  il  più  prezioso  fattore  dell'economia  rurale.  Eppure  è  su 
questa  via  che  bisogna  persistere  con  ogni  sforzo. 

La  questione  della  carne  è  oggidì  oggetto  delle  più  vive  preoc- 
cupazioni in  Italia  come  all'estero.  A  Milano  l'adunanza  del  Con- 
sorzio fra  i  produttori  di  latte  ha  dato  un  vero  grido  di  allarme. 
Il  Governo  ha  elevato  il  prezzo  di  requisizione  per  i  buoi  da  lire  170 
a  lire  280  il  quintale,  ma  il  prezzo  libero  di  mercato  è  già  salito 
oltre  le  400  lire.  Da  varie  parti  si  chiede  un  prezzo  di  requisizione 
anche  per  il  consumo  civile:  ma  le  opinioni  sono  controverse,  come 
osserva  l'egregio  Prof.  Alpe  nella  Sera  del  24  marzo.  Noi  abbiamo 
propugnato  il  prezzo  di  Stato,  alcuni  anni  or  sono,  fin  da  quando  il 
bestiame  non  valeva  che  da  120  a  150  lire^al  quintale  e  crediamo 
avrebbe  molto  giovato  ad  evitare  tutta  quella  speculazione  alla  Mon- 
tecarlo che  si  è  andata  sviluppando  nelle  campagne  e  nei  mercati 
rurali,  con  grave  perturbazione  degli  interessi  e  dei  sentimenti  mo- 
rali delle  popolazioni  agricole. 

Anche  in  Francia,  il  problema  delle  carni  è  all'ordine  del  giorno. 
Se  ne  discute  in  questi  giorni  al  Consiglio  Comunale  di  Parigi,  nelle 
Associazioni,  nella  stampa,  ecc.  I  principali  provvedimenti  che  si 
stanno  esaminando  sono:  elevare  a  tre  i  giorni  della  settimana  con 
divieto  di  consumar  carne:  requisizione  del  bestiame  da  parte  del 
Governo,  a  prezzi  fissi,  anche  per  il  consumo  civile  :  adozione  della 
tessera  per  le  carni.  Ma  tutti  sono  d'accordo  che  il  provvedimento 
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più  efficace  consisterebbe  nella  larga  introduzione,  al  miglior  prezzo, 
delle  carni  congelate  d'America  e  d'Australia. 

Ad  ogni  modo  è  necessario  che  il  Governo  non  esiti  più  :  decida 
e  faccia.  Alla  vigilia  della  Pasqua  i  buoi  salirono  a  Milano  fino  a  7 
lire  al  chilo  di  peso  vivo  :  il  che  vuol  dire  da  12  a  14  lire  al  chilo  di 
peso  morto.  Ciò  porta  a  circa  16  lire  al  chilo  il  prezzo  della  carnei 
Dopo  questi  rialzi  eccezionali,  i  buoi  vivi  si  quotano  a  Milano  al 
prezzo  medio  di  5  lire  al  chilo.  Prima  della  guerra  costavano  meno 
di  1  lira.  Si  può  ancora  indugiare  a  provvedere  efficacemente? 

Dopo  la  carne,  il  pesce.  E  cominciamo  dal  tonno  che  in  questa 
stagione  entrava  in  così  larga  parte  nell'alimentazione  popolare  e 
che  oggi  è  diventato  un  cibo  invisibile,  di  lusso. 

Prima  della  guerra,  il  tonno  era  inscritto  nel  repertorio  doga- 
nale intorno  a  205  lire  il  quintale.  Attualmente  a  Roma  lo  si  quota 
da  lire  1000  a  UGO  al  quintale:  5  volte  di  più.  Ed  ancora  non  se  ne 
trova.  Ammettiamo  pure  che  tutto  ciò  che  serve  alla  confezione  del 
tonno  sia  più  che  raddoppiato  di  prezzo  :  salarli,  olio;  fusti,  scatole. 
Ma  non  crediamo  che  il  mare  abbia  anch'esso  profittato  della  guerra 
per  raddoppiare  il  prezzo  dei  suoi  pesci.  Se  il  tonno  da  200  lire 
fosse  salito  a  400,  nessuno  forse  vi  avrebbe  trovato  da  ridire  :  ma 
da  200  a  1000  il  salto  è  troppo  grosso. 

Questo  rincaro  enorme  del  pesce  è  uno  dei  fenomeni  economici 
meno  spiegabili  del  presente  periodo.  Prima  della  guerra  una  vec- 
chia barca,  con  cinque  miserabili  pescatori  e  povere  reti,  scendeva 
in  mare,  vi  restava  la  notte  e  rientrava  al  mattino  con  una  data 
quantità  di  pesce,  che  di  rado  realizzava,  presso  i  bagarini  o  gli 
incettatori  locali,  una  lira  a  chilo.  E  questo  pesce  si  rivendeva  sui 
mercati  vicini  —  talora  a  pochi  passi  dalla  spiaggia!  —  a  4  o  5  lire 
al  chilo.  Oggidì  la  stessa  vecchia  barca,  gli  stessi  pescatori,  le  stesse 
reti  scendono  la  sera  in  mare,  ritornano  al  mattino  colla  stessa 
identica  quantità  di  pesce,  lo  cedono  agli  stessi  sfruttatori  a  prezzo 
di  poco  più  alto  e  lo  si  rivende  a  12,  a  15  e  persino  a  18  lire  al 
chilo.  A  Roma,  l'Annona  municipale  ha  fatto  un  servizio  di  pesce 
buono  ed  a  miti  prezzi.  Ma  nel  mercato  libero,  i  prezzi  sono  di- 
ventati proibitivi.  Perchè  ciò?  Forse  che  il  mare  ha  raddoppiato, 
ha  triplicato  il  valore  del  suo  pesce?  Chi  è  che  intasca  tutta  la  diffe- 
renza fra  il  prezzo  antico  del  pesce  ed  il  nuovo?  Non  certo  il  povero 
pescatore,  che  è  sempre  stato  un  miserabile  sfruttato.  Lo  si  sa  da 
un  pezzo,  ma  nulla  mai  si  è  fatto  di  efficace  e  di  pratico  a  suo  favore. 

A  Londra,  a  quanto  si  assicura,  si  sta  male  per  carne,  come 
quantità  più  ancora  che  come  prezzo:  ma  il  pesce  è  rimasto  ab- 
bondante ed  a  miti  prezzi.  Ed  è  questo  un  buon  sollievo  per  le 
famiglie.  Se  il  mercato  della  carne  è  piuttosto  difficile  da  regolare, 
non  si  potrebbe  in  Italia  cominciare  da  quello  del  pesce  che  è  assai 
più  semplice?  Intanto  il  Governo  inglese  ha  annunciato  alla  Camera 
dei  Comuni  che  sta  preparando  la  nazionalizzazione  del  commercio 
del  pesce,  giovandosi  all'uopo  delle  organizzazioni  commerciali  esì- 
stenti. Ed  in  Italia? 
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Erbaggi,  verdure,  frutta,  ecc. 

L'Italia  è  stata  per  molti  anni  la  terra  glorificata  —  più  ancora 
della  realtà  —  come  il  giardino  d'Europa.  E  frutta  e  verdura  vi 
erano  prima  in  tale  abbondanza  che  spesso  giacevano  sul  suolo  in 
quasi  abbandono.  Ne  avevamo  per  noi  e  per  gli  altri!  Prima  della 
guerra,  nel  solo  anno  1913,  l'Italia  presentava  le  seguenti  cifre  : 

Esportazione  dall'Italia  nel  191S. 
Articoli  Quintali  pe/j^ntale  Importo 

Castagne 352,760  L.    22.50  L.     7,936,875 

Patate 1,408,889  »     10.50  »  14,793,345 

Legumi  ed  ortaggi  freschi  936,512  »  •  17  a  28  »  20,968,911 

Frutta  fresche  (esclusa l'uva)  2,498,218  »     31  a  53  »  52,576,950 

Frutta  secche 536,236  »     38  a  200  >  54,502,409 

Pomodori  freschi  .     .     .  191,050  »      10  >  1,910,500 

Conserva  di  pomodori     .  467,562  »  ^20  »  32,729,550 

Funghi  secchi    ....  3,588  »  675  »  2,425,275 

Ortaggi  in  aceto    .     .     .  183,388  »     90  »  16,504,920 

Questo  specchio  dà  un'idea  chiara  della  esuberanza  della  pro- 
duzione agraria  prima  della  guerra.  L'Italia  esportava  legumi,  or- 
taggi e  frutta  per  circa  700  milioni  di  chili  e  per  un  valore  di  oltre 
200  milioni  di  lire  all'anno.  Oltremodo  miti  i  prezzi:  11  centesimi 
al  chilo  per  le  patate;  23  per  le  castagne;  20  a  25  centesimi  al  chilo 
per  i  legumi  e  gli  ortaggi  freschi;  da  30  a  60  centesimi  al  chilo  per 
le  frutta  fresche  e  così  di  seguito. 

Oggidì  le  esportazioni  sono  o  dovrebbero  essere  proibite  :  dove 
va  dunque  tutta  questa  eccedenza  di  produzione  che  si  aveva  a 
prezzi  mitissimi,  dopo  aver  largamente  soddisfatto  il  consumo  in- 
terno? 

Per  alcuni  articoli,  specialmente  per  le  colture  annuali,  è  cer- 
tamente diminuita  la  produzione:  per  tutte  sono  pure  aumentate 
le  spese.  Ma  perchè  avrebbe  dovuto  diminuire  la  produzione  delle 
frutta  in  modo  da  detenninare  un  così  forte  rincaro?  Chi  mai,  a 
causa  della  guerra,  ha  pensato  di  svellere  gli  alberi  di  mele,  di 
pesche,  ecc.?  Noi  facciamo  qui  il  ragionamento  analogo  a  quello 
sovra  esposto.  Nel  1914,  una  ragazza  raccoglieva  da  un  albero  un 
canestro  di  frutta  che  si  vendeva,  anche  nelle  maggiori  città,  a  60 
o  70  centesimi  al  chilo.  Nell'estate  scorsa,  una  ragazza  —  forse  la 
stessa  ragazza  del  1914  —  raccoglieva  dallo  stesso  albero  un  iden- 
tico canestro  di  frutta  e  la  si  vendeva  sul  mercato  a  lire  2  e  2.50  al 
chilo.  Ck>me  si  spiega  l'enorme  differenza  ed  a  vantaggio  di  chi  essa 
va:  all'agricoltore,  allo  speculatore,  al  rivenditore  al  minuto? 

In  estate,  soprattutto,  l'Italia  è  essenzialmente  un  paese  con- 
sumatore di  ortaggi,  verdure  e  frutta  e  questi  articoli  hanno  quindi 
una  importanza  notevole  dal  punto  dì  vista  alimentare  ed  econo- 
mico. Sarebbero  dei  veri  succedanei  per  la  carne,  se  oramai  anche 
i  prezzi  delle  verdure  e  degli  ortaggi  non  tendessero  anch'essi  a 
salire,  fì  quindi  nostro  fermo  avviso  che  l'azione  dello  Stato  deve 


IL    RINCARO    DEI    GENERI   ALIMENTARI  317 

anche  estendersi  efficacemente  ai  prodotti  vegetali  di  maggior  con- 
sumo, in  guisa  da  evitare  che  la  speculazione  li  monopolizzi  e  ne 
produca  il  rincaro  artificiale. 

Prendiamo  un  caso  pratico  :  il  commercio  dei  funghi.  Negli  anni 
di  produzione  abbondante  essi  sostituiscono  largamente  il  consumo 
della  carne,  che  alla  stagione  dei  funghi  a  buon  mercato,  diminuiva 
a  dismisura.  Data  la  scarsità  e  l'alto  prezzo  della  carne,  un  com- 
mercio normale  di  funghi  nella  prossima  estate  sarebbe  cosa  vera- 
mente pròvvida.  Ma  già  nello"  scorso  anno,  profittando  dell'alto 
prezzo  della  carne,  gli  speculatori  rincararono  di  molto  il  prezzo 
dei  funghi.  Se  il  Governo  non  interv^iene  a  spezzare  il  bagarinaggio, 
le  cose  peggioreranno  nell'estat-e  vegnente  con  vero  danno  dell'ali- 
mentazione. 

Oramai  l'esperienza  ha  dimostrato  che  se  un  prodotto  è  lasciato 
alla  libera  contrattazione,  esso  sale  ben  presto  a  prezzi  favolosi. 
Abbiamo  visto  quanto  è  accaduto  del  bestiame:  senza  l'intervento 
statale,  l'olio  oggidì  sarebbe  già  a  6  e  ad  8  lire  al  chilo.  La  conse- 
guenza è  una  sola:  è  indispensabile  l'azione  dello  Stato  per  atte- 
nuare la  speculazione  e  frenare  i  prezzi.  La  difficoltà  consiste  sol- 
tanto in  ciò:  che  lo  Stato  manca  finora  degli  organismi  necessarii 
per  esercitare  questa  sua  benefica  azione  sopra  una  molteplicità  di 
generi  diversi  che  talora  —  come  le  verdure  e  gli  ortaggi  —  paiono 
di  poca  importanza,  mentre  non  lo  sono.  È  tutto  un  circolo  vizioso  : 
le  carni,  il  pesce,  ecc.,  salgono  di  prezzo  perchè  le  verdure  e  gli 
ortaggi  —  loro  succedanei  —  sono  costosi:  viceversa  le  verdure  e 
gli  ortaggi  rincarano  perchè  è  alto  il  prezzo  delle  carni.  Contro 
questo  circolo  vizioso  bisogna  reagire  :  bisogna  spezzarlo  a  qua- 
lunque costo  e  con  tutti  i  mezzi.  Se  non  riusciremo  ad  ottenere  un 
sensibile  ribasso  nei  prezzi,  impediremo  almeno  nuovi  rincari  che 
sarebbero  veramente  deplorevoli,  E  poiché  è  noto  che  specialmente 
nelle  proVincie  dell'Italia  centrale  e  meridionale,  i  bagarini  fanno 
anticipazioni  di  danaro  a  pescatori,  a  coltivatori  ecc.  e  poscia  ne  in- 
cettano il  prodotto,  giova,  con  Decreto  apposito,  dichiarare  nulli 
questi  contratti  e  stornarli,  contro  rimborso,  a  beneficio  della  pub- 
blica alimentazione. 

Fino  all'ultimo  noi  continueremo  ad  insistere  sul  nostro  antico 
concetto,  formulato  già  nel  1914  :  è  impossibile  da  parte  dello  Stato 
provvedere  all'alimentazione  del  paese  senza  una  organizzazione 
nazionale.  Questa  organizzazione  nazionale  ancora  non  esiste  e  finché 
non  la  si  abbia  non  si  possono  ottenere  i  risultati  necessarii.  L'or- 
ganizzazione nazionale  deve  proporsi  due  scopi  : 

creare  in  ognuno  degli  8,200  Comuni  del  Regno  un  centro  di 
acquisto  o  di  raccolta  delle  derrate  di  produzione  locale  ed  un  centro 
di  vendita  o  di  distribuzione  delle  derrate  di  consumo  locale; 

porre  in  relazione  diretta  i  centri  di  acquisto  delle  campagne 
ed  i  centri  di  vendita  delle  città,  in  modo  di  ridurre  o  sopprimere  la 
incetta  e  la  speculazione. 

In  conformità  di  questi  concetti  da  tempo  propugniamo  l'isti- 
tuzione di  : 

8,200  uffici  comunali  di  acquisto  e  di  distribuzione.  Si  chia- 
mino Enti  dei  consumi  od  in  altro  modo,  la  loro  funzione  rimane 
identica; 
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(i«  uffici  j)n.v.iui.iii,  i-lif  Ioli.  Crespi  sta  provvidamente  orga- 
nizzando; 

un  Commissariato  centrale  a  Roma,  che  già  esiste. 

Le  verdure,  gli  ortaggi,  le  frutta,  le  patate,  i  funghi,  ecc.,  de- 
vono essere  raccolti  localmente  di  villaggio  in  villaggio  —  perchè 
sono  derrate  che  si  proiiucono  nelle  campagne  e  non  nelle  città  — 
e  devono  venire  direttamente  distribuiti  agli  Enti  dei  consumi,  senza 
incettii,  senza  bagarinaggio,  senza  speculazione  al  loro  costo  econo- 
mico. Occorrendo  si  fisserà  un  giusto  prezzo  di  calmiere,  al  luogo 
di  origine  ed  al  centro  di  consumo.  Se  le  patate  costano  20  cente- 
simi al  chilo  in  campagna,  potranno  essere  distribuite  a  40  cente- 
simi nelle  città,  ma  non  ad  una  lira  od  a  lire  1.20  come  si  vende- 
vano quest'inverno  a  Roma.  E  lo  stesso  dicasi  per  i  cavolifìori,  i 
broccoli,  le  pere,  le  mele,  le  castagne,  le  verdure  e  le  frutta  in  ge- 
nere. Ma  occorre  un'azione  nazionale,  una  organizzazione  nazionale,, 
un  calmiere  nazionale.  Si  ricordi  quello  che  accadde  in  quest'in- 
verno per  la  ricotta.  Se  ne  stabilì  il  prezzo  di  calmiere  a  Roma 
a  L.  2.50  il  chilo:  esulò  subito  a  Napoli  ed  a  Genova,  dove  non  esi- 
steva calmiere  e  la  si  vendeva  a  L.  6  al  chilo! 

.■\bbiamo  già  sopra  dimostrato  a  base  di  cifre  e  di  dati  ufficiali 
quale  sovrabbondanza  e  quale  buon  mercato  si  avesse  per  molti  ar- 
ticoli vegetali  in  Italia  prima  della  guerra.  Ci  sia  consentito  di  ag- 
giungere ancora  poche  cifre  per  alcuni  altri  articoli  animali  che  in 
passato  sovrabbondavano  e  che  erano  largamente  esportati  dal- 
l'Italia: 

Esportazione   ckill'Italia   nel  1913. 
Articoli  Quantità  Valore 

~  Lire 

Animali  bovini N.  41,612  21,572,700 

Pollame Quint.  72,961  14,887,470 

Uova  di  poliamo      ...  »  247,761  48,313,395 

Burro »  30,302  8,410,040 

Formaggi »  328,044  73,645,930 

Come  si  vede,  anche  questi  articoli,  tranne  i  bovini,  erano  so- 
vrabbondanti per  il  consumo. 

È  senza  dubbio  doveroso  riconoscere  che  il  commercio  di  queste 
derrate  animali  è  stato  grandemente  perturbato  dalla  guerra:  ma 
quantità  e  prezzi  subirono  delle  alterazioni  troppo  profonde.  E  ad 
ogni  modo  è  diversa  la  condizione  delle  derrate  vegetali,  anche  se 
per  qualcuna  di  esse  vennero  ristrette  le  coltivazioni. 

Chi  confronta  i  prezzi  e  le  quantità  dell'oggi  con  i  prezzi  e  le 
quantità  dell'avanti  guerra,  per  le  principali  derrate  di  produzione 
indigena  non  può  sottrarsi  al  dubbio  che  siasi  verificato  qualche 
perturbazione  eccessiva  nella  produzione,  nel  commercio  o  nella 
distribuzione  dei  generi  alimentari  più  comuni.  E  queste  circostanze 
bisogna  indagare  a  fondo  e  subito.  Giova  fin  d'ora  preparare  l'or- 
ganizzazione per  il  prossimo  estate  e  per  l'inverno  venturo:  altri- 
menti non  saremo  piii  in  tempo. 
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Un'inchiesta  necessaria. 

Le  considerazioni  sopra  esposte  conducono  ad  una  conclusione 
logica,  irresistibile:  alla  necessità  di  istituire  presso  il  Commissa- 
riato dei  consumi  un  organo  d'inchiesta  permanente,  vigile,  risoluto, 
che  giorno  per  giorno  segua  i  prezzi  delle  derrate  alimentari,  ne 
scopra  le  perturbazioni  ingiuste  e  ponga  lo  Stato  in  grado  di  atte- 
nuarle. 

I  cavolifiori  ecc.  si  vendono  in  un  dato  giorno  a  Roma  a  lire  una 
a  testa?  L'inchiesta  deve  immediatamente  accertare  quale  sia  il  loro 
prezzo  nella  campagna  presso  il  contadino  produttore  —  anche  in 
confronto  dell'avanti  guerra  —  e  per  quali  trafile  il  prezzo  sia  sa- 
lito ad  una  lira.  Nella  stessa  guisa,  per  il  pesce  e  per  ogni  altro 
articolo,  bisogna  accertare  il  prezzo  realmente  corrisposto  al  pesca- 
tore, primo  venditore,  e  seguire  l'articolo  stesso  di  mano  in  mano 
fino  al  distributore.  E  così  per  ogni  altra  derrata  di  generale 
consumo. 

Occorre  oltre  ciò  che  il  risultato  di  queste  indagini  sia  pubbli- 
cato di  giorno  in  giorno  perchè  ora  bisogna  assolutamente  rassicu- 
rare la  pubblica  opinione.  Il  paese  vuole  oramai  sapere,  vuole  toccare 
con  mano,  che  vi  è  un'autorità  che  vigila,  che  indaga  imparzial- 
mente e  che  colpisce  ogni  e  qualsiasi  abuso.  Forse  che  a  Parigi  per 
anni  ed  anni,  prima  della  guerra,  non  si  è  pubblicato  ogni  settimana 
il  costo  del  quintale  di  farina,  il  suo  rendimento  ed  il  prezzo  di 
vendita  del  chilogramma  di  pane  di  tipo  parigino? 

È  vero  ciò  che  si  vocifera  che  a  Roma  si  vendono^  ad  alto  prezzo 
le  verdure  che  alla  campagna  costano  pochi  soldi?  Se  la  cosa  non  è 
vera,  la  si  sfati  con  dimostrazione  positiva  di  cifre:  se  è  vera,  si 
colpisca  l'abuso.  Ma  le  popolazioni  oggi  hanno  bisogno  di  vederci 
chiaro  ed  un  governo  savio  e  previdente  deve  corrispondere  imme- 
diatamente a  questo  loro  legittimo  desiderio. 

A  noi  piacque  decisamente  l'intonazione  pratica  e  risoluta  delle 
importanti  dichiarazioni  fatte  al  Senato  nella  tornata  del  4  marzo 
dal  Commissario  generale  dei  consumi  on.  Crespi.  Non  è  più  l'ora 
né  di  scuole,  né  di  discussioni  :  si  tratta  di  alimentare  il  paese  e 
di  porlo  in  grado  di  resìstere  in  guerra.  Senza  l'azione  diretta,  co- 
stante dello  Stato,  è  impossibile  di  ciò  fare:  urge  quindi  provve- 
dere. Non  basta  pensare  al  pane,  alle  carni,  allo  zucchero,  all'olio: 
bisogna  che  lo  Stato  controlli  direttamente  —  all'uopo  mediante  or- 
gani appositi  —  i  legumi,  gli  ortaggi,  le  frutta,  i  latticini,  ecc.,  e 
ne  assicuri  il  prezzo  di  vendita  in  giusta  corrispondenza  con  il  costo 
economico  odierno.  In  caso  diverso,  l'opera  sua  fallisce. 

Ha  l'on.  Crespi  i  mezzi  a  ciò  necessarìi?  Se  non  li  ha,,  li  chieda 
al  governo.  Egli  ha  preso  sopra  di  sé  una  grave  responsabilità  da- 
vanti al  paese  e  davanti  alla  storia.  Per  lui  e  per  la  patria  gli  au- 
guriamo pieno  successo.  Ma  è  necessario  agire  impiantando  una  or- 
ganizzazione nazionale  ed  efficiente  degli  approvvigionamenti  e  dei 
consumi  e  prendendo  senz'altro  tutti  i  provvedimenti  necessarii  per- 
chè essa  dia  i  risultati  voluti. 


IN  TEMA  DI  DECRETI -LEGGE 


IL  TRIBUNALE  DELLE  ACQUE  PUBBLICHE 


Ck)n  decreto  luogotenenziale  20  novembre  1916  n.  1664,  veniva 
istituito  in  Roma  un  Tribunale  detto  delle  acque  pubbliche,  di  cui 
il  decreto  stesso  determinava  la  composizione  (art.  34)  e  la  compe- 
tenza (art.  35).  Il  decreto  andò  in  vigore  il  1°  fabbraio  1917  (decr. 
luogot.  26  dicembre  1916  n.  1807),  e  U  15  marzo  veniva  solennemente 
inaugurato  il  Tribunale  e  ne  venivano  i  membri  immessi  all'eser- 
cizio delle  rispettive  cariche  dal  Ministro  Guardasigilli,  on.  Sacchi. 
Da  allora  il  Tribunale  ha  esercitato  le  sue  .attribuzioni  :  parecchie 
sentenze  sono  state  pronunciate,  molte  cause  sono  pendenti. 

Si  sa  che  il  decreto  del  20  novembre  1916  ha  dato  luogo,  oltre 
che  a  lodi,  a  varie  critiche  di  competenti  ed  a  vari  attacchi  di  inte- 
resvsati;  a  anche  l'istituzione  del  Tribunale  delle  acque  pubbliche,  la 
quale  non  è  che  una  delle  riforme  comprese  in  quel  decreto,  ha  dato 
luogo  a  manifestazioni  avverse  di  codesto  duplice  ordine. 

Non  mi  occupo  ora  del  merito  (come  dicono  i  giuristi)  delle  ri- 
forme contenute  nel  decreto  Bonomi  :  di  alcune  disposizioni  ho  già 
avuto  occasione  di  occuparmi,  di  altre  mi  occuperò  forse  altra  volta; 
neppure  mi  occuperò  dunque  del  nuovo  Tribunale,  per  quel  che  sia 
l'opportunità  della  sua  creazione  o  la  disciplina  particolare  della  sua 
attività,  ch'è  costituita  da  un  apposito  regolamento  di  procedura, 
allestito  e  approvato  dal  governo  su  delegazione  datagliene  con  lo 
stesso  decreto  del  20  novembre  (art.  40). 

Qui  non  si  vuol  spezzare  una  lancia  a  favore  o  contro  il  nuovo 
Tribunale;  pur  piacendo  intanto  di  riconoscere  l'eminente  interesse 
scientifico  e  politico  che  vi  si  ricollega  per  la  gravità  e  la  delicatezza 
delle  materie  che  sono  deferite  alla  sua  cognizione  e  per  l'alto  valore 
degli  uomini  chiamati  a  formarne  la  prima  giurisprudenza. 

È  una  situazione  di  diritto  costituzionale  e  di  diritto  giudiziario 
quella  che  è  rilevata  in  questa  noia. 

Il  decreto  luogotenenziale  20  novembre  1916  è  un  decreto-legge 
0,  come  anche  si  dice,  un'ordinanza  di  urgenza,  ossia  è  un  atto  di 
governo  che  pone  norme  giuridiche  le  quali  è  riservato  porre  al  po- 
tere legislativo,  e  ciò  indipendentemente  da  una  delegazione  gene- 
rale o  particolare  che  ne  sia  fatta  al  governo  dal  potere  legislativo 
sles.=«.  Si  è  effettivamente  fuori  dei  limiti  della  delegazione  di  pò- 
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te  ri  straordinari,  messa  in  essere  con  la  legge  del  22  maggio  1915 
n.  671,  sebbene  non  sia  senz'altro  decisiva  la  constatazione  che  il 
decreto  reca,  la  riserva  di  presentazione  al  Parlamento  per  la  con- 
versione in  legge  (art.  46,  cfr.  anche  il  decr.  26  dicembre  1916  citato). 
Più  volte,  infatti,  il  governo  durante  Fattuale  guerra,  pur  emanando 
disposizioni  che  rientrano  nei  poteri  straordinari  conferitigli  pel  caso 
di  guerra  (la  formula  fu  la  seguente:  «  Il  governo  del  Re  ha  facoltà, 
in  caso  di  guerra,  di  emanare  disposizioni  aventi  forza  di  legge  'per 
quanto  sia  richiesto  dalla  difesa  dello  Stato ^  dalla  tutela  dell'ordine 
pubblico  e  da  urgenti  o  straordinari  bisogni  della  ecoTiomia  nazio- 
nale »),  ha  praticato  di  assoggettare  i  suoi  decreti  alla  presentazione 
al  Parlamento  per  la  conversione  in  legge.  È  una  pratica  determi- 
nata talora  da  dubbio  sui  limiti  della  delegazione,  spesso  dal  fine 
di  un  esonero  di  responsabilità  politica;  ed  è  chiaro  che,  se  in  ta- 
luno di  questi  casi,  alla  riserva  di  futura  presentazione  non  fosse 
corrisposta  o  non  fosse  per  corrispondere  la  successiva  presentazione, 
non  per  questo  meno  il  decreto  avrebbe  forza  di  legge,  È  anche  da 
notare  che  a  questa  pratica,  la  quale  può  anche  assumere  l'aspetto 
di  una  riguardosa  deferenza  del  "governo  verso  il  Parlamento  o  di 
una  squisita  sensibilità  dei  limiti  imposti  alla  funzione  governativa 
pur  nel  concorso  delle  eccezionali  emergenze  create  dallo  stato  di 
guerra,  fa  riscontro  una  pratica,  la  quale  ha  avuto  forse  altrettanto 
e  più  numerose  manifestazioni,  così  durante  il  Ministero  Salandra 
come  durante  il  Ministero  Boselli,  per  cui  il  governo  ha  emanato 
con  suoi  decreti  disposizioni  le  quali  non  possono  rientrare  nei  li- 
miti, per  quanto  largamente  interpretati,  della  delegazione  del 
22  maggio  1915.  Codesti  frequenti  decreti-legge  s'è  creduto  di  coo- 
nestare con  richiami  ad  un'urgenza,  la  quale  sembrò  quasi  costituire 
una  presunzione  (uso  anche  qui  una  parola  dei  giuristi)  e  per  lo  stato 
di  guerra  e  per  le  più  rare  e  più  brevi  convocazioni  del  Parlamento; 
in  verità  si  trattò  più  spesso  di  forzare  la  volontà  delle  Camere  con 
la  presentazione  di  provvedimenti  già  da  vario  tempo  in  via  di  ese- 
cuzione o  già  eseguiti,  e  con  la  preoccupazione  dunque  de'  malanni 
e  degli  inconvenienti  che  avrebbe  cagionato  una  negata  convalida. 
È  istruttivo  scorrere  il  Resoconto  dei  lavori  legislativi  della  sessione 
in  corso,  pubblicato  dall'UfRcio  di  statistica  legislativa  della  Camera 
dei  deputati  :  nelle  lunghe  sequele  di  disegni  per  conversione  in' 
legge  di  decreti  reali  o  luogotenenziali,  in  che  si  esaurisce  quasi  com- 
pletamente l'iniziativa  del  Governo  di  fronte  alle  Camere  dalla  pri- 
mavera del  1915  ad  oggi,  si  ritrovano  non  troppi  casi  in  cui  una  ra- 
gione d'urgenza  assiste  in  qualche  modo  l'esercizio  di  attribuzioni 
legislative  compiuto  dal  Governo:  sono  casi,  ad  ogni  modo,  la  cui 
esperienza  avrebbe  potuto  o  prima  o  poi  consigliare  di  domandare 
al  Parlamento  un  ampliamento  della  formula  di  conferimento  del 
potere  legislativo.  Ma,  come  dicevo,  la  latitudine  della  formula  della 
legge  22  maggio  '15  è  tale  che  il  Governo  spesso  ha  rinunciato  a 
farne  applicazione  col  sollecitare  la  conversione  in  legge  de'  propri 
decreti,  e  i  decreti-legge  sono  invece  determinati  da  considerazioni 
e  preoccupazioni  di  opportunità,  la  quale  opportunità  —  se  in  po- 
litica è  motivo  principe  —  è  escluso  però  dalle  costituzioni  che  possa 
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'.ire  i  rapporti  fra  le  attribuzioni  dei  poteri  fondamentali  dello 

...  (1). 
K  per  questo,  il  largo  uso  di  decreti-legge  che  s'è  fatto  in  questi 
anni,  così  largo  da  forzare  veramente  con  l'imponenza  del  fatto  le 
deduzioni  del  teorico  e  i  principi  stessi  della  costituzione  dello  Stato, 
non  m'induce  menomamente  a  mutare  opinione  sulla  natura  e  gli 
effetti  di  codesti  atti:  l'esercizio  della  potestà  legislativa  non  è  con- 
sentito al  Governo  al  di  fuori  del  caso  di  apposita  delegazione  del 
Parlamento;  il  decretti-legge,  prima  e  indipendentemente  dalla  sua 
conversione  in  legge,  non  ha  «  forza  di  legge»,  non  può  cioè  operare 
gli  effetti  di  cui  all'art.  5  delle  Disposizioni  sulla  pubblicazione,  in- 
terpretazione e  applicazione  delle  leggi  in  generale.  E  ciò,  ripeto, 
indipendentemente  da  ogni  allegata  urgenza.  Questa  dell'urgenza 
come  giustificazione  de'  decreti-legge  è  la  teoria  richiamata  dall'on. 
ministro  Bonomi,  nella  relazione  con  cui  presentò  al  Senato  per  la 
conversione  in  legge  il  decreto  20  dicembre  1916  concernente  la  deri- 
vazione delle  acque  pubbliche.  «  Una  invincibile  necessità  di  falto^ 
che  diventa  suprema  ragione  di  diritto  »,  disse  la  Cassazione  di  Roma 
a  sezioni  unite,  in  una  sentenza  del  17  novembre  1888,  ch'ebbe  l'onore 
di  dare  lo  spunto  a  molti  voli  letterari  nella  soggetta  materia.  E  la 
relazione  ministeriale .  «  I  decretinlegge  non  si  giustificano  che  con 
«  l'urgenza.  E  l'urgenza,  qiiesla  necessità  di  fatto  che  diventa  ragion 
<f  di  diritto,  era  indiscutibile  nel  momento  attuale,  sia  per  togliere 
«  di  mezzo  le  dubbiezze,  le  difficoltà,  gli  intralci  e  le  sperequazioni 
«  suscitate  dai  parziali  provvedimenti  sovra  ricordati,  sia  perchè  di 
«  fronte  alla  deficienza  sempre  crescente  e  al  rincaro  enorme  dei  car- 
«  boni  —  che  continuerà  certo  oltre  la  durata  della  guerra  —  non 
«  era  piìi  possibile  procrastinare  un  riordinamento  che  tende  a  mi- 
«  gliorare  ed  accrescere  lo  sfruttamento  delle  acque  pubbliche  per 
«sostituire  all'energia  termica  l'energia  idro-elettrica». 

Se  il  Governo  pensava  col  decreto  20  novembre  1916  di  provve- 
dere all'urgente  bisogno  di  avviare  la  sostituzione  dell'energia  idro- 
elettrica all'energia  termica,  perchè  allora  non  si  valse,  corretta^ 
mente,  dei  poteri  conferitigli  dalla  legge  22  maggio  '15  appunto  per 
«urgenti  e  straordinari  bisogni  della  economia  nazionale»?  Il  Go- 
verno volle  operare  una  ben  più  larga  e  complessa  riforma  che  non 

(1)  Per  spigolai-e  qualche  esempio,  non  sono  certo  assistiti  dal  pretesto 
dell'urgenza  (almeno  di  un'urgenza  pubblica)  decreti-legge  di  questo  tenore: 
d.  I.  21  nov.  1915  n.  1828  relativo  al  trattamento  da  farsi  agli  impiegati  civili 
delle  varie  amministrazioni  assunti  temporaneamente  in  servizio  presso  il 
Ministero  delle  colonie  quando  ritornano  nelle  rispettive  amministrazioni; 
d.  1.  12  ott.  1916  n.  1570  col  quale  si  ammette  il  computo  a  favore  dei  profes- 
sori italiani  d'istituti  d'istruzione  superiore  dell' Austria-Ungheria  del  servizio 
ivi  prestato,  in  caso  di  nomina  a  professori  negli  Istituti  d'istruzione  supe- 
riore del  Regno;  d.  1.  11  febbr.  1917  n.  249  per  estendere  alle  provincie  del- 
l'Italia meridionale  e  della  Sicilia  le  disposizioni  contro  il  pascolo  abusivo 
vigenti  in  Sardegna;  d.  1.  18  genn.  1917  n.  148  sulla  repressione  dell'abigeato 
in  Sicilia;  d.  1.  16  nov.  1916  n.  1686  per  l'avocazione  allo  Stato  delle  succes- 
sioni non  testamentarie  oltre  il  sesto  grado,  ecc. 

Altri  dati  e  osservazioni  a  proposito  di  quest'attività  legislativa  del  Go- 
verno durante  la  guerra  nell'articolo  dell'on.  Tittoni,  /  rapporti  tra  il  Parla- 
mento e  il  Governo  durante  la  guerra,  pubblicato  in  questa  medesima  rivista 
(fase,  del  1»  febbraio  1918). 
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quella  da  quale  avrebbe  potuto  giustificarsi  in  relazione  a  codesti 
urgenti  o  straordinari  bisogni  della  economia  nazionale,  e  di  ciò 
consapevole  riservò  la  presentazione  della  sua  riforma  al  Parla- 
mento per  la  conversione  in  legge.  Fece  cosa  arbitraria;  ma  sarebbe 
vano  levarne  lamento,  dappoiché  s'è  visto  che  in  cento  altri  casi, 
negli  ultimi  anni,  s'è  operato  a  questo  modo,  e  l'acquiescenza  del 
Parlamento  potrà  anche  lasciar  pensare  fra  breve  a  qualche  stu- 
dioso del  nostro  diritto  pubblico  che  per  avventura  siasi  verificato 
un  mutamento  nella  nostra  costituzione,  con  uno  di  quei  processi 
di  rapida  formazione  di  consuetudine  che  sono  famigliari  agli  stu- 
diosi del  dritto  costituzionale. 

* 
•  • 

Senonchè  la  situazione  creata  dal  decreto-legge  sullo  derivazioni 
di  acque  pubbliche  presenta  una  ragguardevole  singolarità  fra  le 
tante  analoghe  situazioni  che  si  sono  create  con  gli  altri  decreti- 
legge:  singolarità  che  va  rilavata,  non  pure  per  la  pretesa  che  si 
reagisca  in  questo  caso  all'acquiescenza  parlamentare  e  giudiziaria, 
la  quale  —  come  dicevo  —  va  trasformando  ciò  ch'era  fuori  della 
costituzione,  o  addirittura  contro,  in  un  istituto  del  nostro  diritto 
pubblico,  ma  almeno  va  rilevata  per  quel  fine  tutto  teorico  di  cono- 
scere esattamente  quel  che  avviene  in  tomo  a  noi. 

Con  l'istituzione  del  Tribunale  delle  acque  pubbliche,  com- 
presa nel  decreto  sulle  derivazioni,  non  si  tratta  soltanto  di  mettere 
in  non  cale  gli  articoli  3  e  6  del  nostro  Statuto,  gli  argomenti  che 
dà  la  storia  della  nostra  carta  costituzionale  e  infine  il  principio 
della  divisione  dei  poteri  che  informa  il  nostro  ordinamento;  argo- 
menti questi  che  sono  stati  e  ben  potranno  essere  sopraffatti  da 
quella  «  invincibile  necessità  di  fatto,  che  diventa  suprema  ragione 
di  diritto  »  o  da  altra  consimile  teoria.  Si  tratta  di  sovvertire  un 
altro  canone  del  nostro  ordinamento  costituzionale,  di  annullare  per 
un  altro  verso,  e  cioè  nei  rapporti  fra  esecutivo  e  giudiziario,  il 
principio  della  divisione  dei  poteri. 

Com'è  noto,  l'art.  70  dello  Statuto  prescrive  :  «  Non  si  potrà  de- 
rogare all'organizzazione  giudiziaria  se  non  in  forza  di  una  legge  ». 
Nella  quale  regola  si  esprime  e  si  attua  concretamente  il  principio 
stesso  dell'autonomia  del  potere  giudiziario,  ch'è  poi  quanto  dire, 
nei  rispetti  del  giudiziario,  il  principio  della  divisione  dei  poteri. 
Se  infatti  l'autonomia  d'ogni  potere  deve  concepirsi  nei  limiti  d'un 
ordinamento  giuridico,  è  pur  sempre  la  legge,  e  soltanto  la  legge, 
che  deve  determinare  codesto  ordinamento  :  e  la  legge  è  vocazione 
di  un  dato  potere  dello  Stato,  il  quale  con  codeste  determinazioni 
non  invade  la  sfera  riservata  agli  altri  poteri,  per  ciò  appunto  che 
dispone  per  mezzo  di  norme  giuridiche. 

Per  ciò,  innanzi  tutto,  la  regola  dell'art.  70  costituisce  uno  dei 
cardini  del  sistema  costituzionale  che  ci  regge;  e  s'è  poi  riconosciuta 
da  tutti  come  un'esigenza  fondamentale  dei  regimi  liberi,  osservan- 
dosi che  da  essa  dipende  la  possibilità  di  avere  magistrati  indipen- 
denti e  sopratutto  ch'essa  vale  ad  «  impedire  a  perpetuità  che  sotto 
((il  pretesto  di  bisogni  particolari  dell'interesse  pubblico  il  potere 
«  amministrativo  si  arroghi  di  modificare  la  compagine  giudiziaria, 
«  onde  predisporsi  una  magistratura  ministra  compiacente  di  fini 
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.<  tirannici  o  Kiy.iuM  >  ,i  fini  non  sono  certamente  questi,  nel  caso 
prosente).  Queste  parole*  sono  di  Ludovico  Mortara;  il  quale  tosto 
proseg^ue  che  «  neppure  sotto  la  forma  di  una  ordinanza  di  necessità 
il  nostro  decretfvlegge)  sarebbe  valido  un  provvedimento  del  potere 
amministrativo  diretto  ad  invadere  la  sfera  di  attribuzioni  qui  espres- 
samente vietatagli  »  (1). 

Il  Govenio  ha  dunque  compiuto  atto  arbitrario  con  la  istitu- 
zione del  Tribunale  delle  acque  pubbliche.  Codesta  istituzione  è 
un  puro  fatto,  che  non  può  partorire  le  conseguenze  destinate.  Il 
Tribunale  non  ha  che  un'esistenza  di  fatto,  imperocché  la  giurisdi- 
zione, donde  si  qualificano  il  giudice  e  il  tribunale,  non  può  essere 
conferita  che  dalla  legge  (e  si  noti  —  sebbene  dal  punto  di  vista  de' 
principi  non  sia  un  plus  —  che  nel  nostro  tribunale  s'è  conferita 
veste  di  giudicanti  anche  a  funzionari  estranei  all'ordine  giudiziario). 
E  un  puro  fatto  sono  le  sentenze  di  codesto  tribunale,  cioè  pronuncie 
che  emanano  da  un  collegio  che  non  ha  giurisdizione.  E  infine  un 
fatto,  ch'è  però  arbitrio  ed  imuria,  l'esecuzione  che  siasi  data  a  co- 
deste sentenze,  poiché  qui  si  toccano  materialmente,  a  differenza 
che  con  le  pronuncie,  delle  sfere  patrimoniali,  e  si  toccano  e  si  me- 
nomano senza  un  titolo  legittimo.  L  arbitrio  compiuto  dal  potere 
esecutivo  col  creare  il  tribunale  chiude  il  suo  ciclo  nell'arbitrio  con 
cui  appresta  l'esecuzione  delle  sentenze  così  pronunciate. 

Qualche  effetto  induce  l'esecutorietà,  ch'è  propria  degli  atti  del 
potere  esecutivo.  Legale  o  no,  l'atto  del  governo  che  ha  istituito  il 
tribunale,  si  presenta  munito  di  codesta  esecutorietà  :  è  per  essa  ch'è 
commesso  a  taluni  funzionari  di  rendere  sentenze  su  talune  materie, 
in  carte  forme;  ad  essa  si  ricollega,  di  conseguenza,  l'esistenza  delle 
sentenze  che  vengano  così  emanate.  L'esecutorietà,  naturalmente,  non 
esclude  nessun  sindacato  che  in  genere  sia  consentito  relativamente 
agli  atti  del  potere  esecutivo  (l'autorità  giudiziaria  potrà  sempre 
dunque  dichiarare  gli  effetti  che  si  sono  detti);  e  così  non  altera  me- 
nomamente le  conseguenze  del  fatto  che  il  decreto  fu  assoggettato 
alla  riserva  di  conversione  in  legge.  Codesto  stesso  effetto  dunque, 
limitato,  che  discende  dalla  esecutorietà  dell'atto  del  governo,  com'è 
.^oggetto  all'esperimento  del  sindacato  giurisdizionale,  è  pur  sempre 
subordinato  alla  condizione  che  la  conversione  in  legge  abbia  luogo; 
e  potrà  dunque  essere  messo  in  causa  ogni  qual  volta  la  conversione 
stessa  abbia  a  mancare. 

La  situazione,  come  dicevo,  è  diversa  da  quella  determinata  da 
altri  decreti -legge.  Nel  caso  di  altri  decreti-legge,  noi  non  possiamo 
avere  che  o  atti  della  pubblica  amministrazione  o  di  privati  compiuti 
in  conformità  di  codesti  decreti-legge,  o  sentenze  di  tribunali  che 
abbiano  applicato  norme  contenute  nei  decreti-legge  medesimi.  Gli 
atti  della  pubblica  amministrazióne,  in  quanto  siano  soggetti  a  un 
sindacato,  non  possono  essere  dichiarati  men  che  legittimi  in  quanto 
siansi  uniformati  a  disposizioni  d'un  decreto-legge,  perchè  al  sinda- 
cato giurisdizionale  del  Consiglio  di  Stato  sono  sottratti  i  provvedi- 
menti emanati  dal  Governo  nell'esercizio  del  potere  politico  (art.  22 
del  tfì^to  unico  i7  agosto  Ì9i7,  n.  638).  E  le  sentenze  che  abbiano 

(ì)  Jiftìtvzioni  di  ordinamento  giudiziario  (Manuali  Barbèra),  2»  ediz.,. 
fMig.  59. 
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applicato  norme  contenute  in  un  decreto-legge  potranno-  tutt'al  più 
riguardarsi,  da  chi  come  me  neghi  che  l'autorità  giudiziaria  debba 
applicare  simili  norme  prima  della  conversione  in  legge,  come  sen- 
t-enze  viziate  da  un  errore  di  diritto;  ma  trascorsi  i  termini  per  la  im- 
pugnative, passano  in  cosa  giudicata  come  ogni  altra  sentenza  (1). 

Le  sentenze  pronunciate  dal  Tribunale  delle  acque  non  hanno 
nulla  che  vedere  con  le  sentenze  le  quali  hanno  fatto  riconoscimento 
e  applicazione  di  decreti-legge;  e  perciò  non  possono  giovarsi  anche 
di  quella  larghezza,  non  dirò  certo  liberalità,  di  dottrine  con  cui 
s'è  finito  ad  accordare  diritto  di  cittadinanza  ai  decreti-legge  da  noi. 
Le  sentenze  del  Tribunale  delle  acque  non  sono  in  alcun  modo  vi- 
ziate come  sentenze  che  abbiano  dato  sanzione  a  norme  le  quali  non 
costituiscono  diritto  obiettivo  dello  Stato;  esse  non  sono  sentenze, 
poiché  manca  l'organo  giurisdizionale  stesso.  E  si  noti  che  simile 
conseguenza  non  si  esclude  —  come  si  potrebbe  anche  pensare  in 
altri  casi  —  per  ciò  che  la  sentenza  pronunciata  dal  tribunale  sia 
poi  sostituita  da  altra  pronunciata  da  altra  autorità  giudiziaria,  per 
effetto  dell'impugnativa  che  siasi  fatta  valere  :  poiché  le  sentenze 
del  Tribunale  delle  acque  non  sono  soggette  che  a  ricorso  per  revo- 
cazione e  a  ricorso  per  cassazione,  e  —  dato  il  compito  puramente 
negativo  del  giudizio  di  cassazione  —  è  sempre  Io  stesso  Tribunale 
che  in  ultima  analisi  emette  la  decisione  di  merito. 

Qualcuno,  a  proposito  delle  sentenze  che  sono  venuto  descri- 
vendo, potrà  pensare  alle  sentenze  profferite  dai  tribunali  militari 
in  quei  casi  in  cui  i  tribunali  militari  hanno  funzionato  per  effetto 
di  stati  d'assedio  proclamati  per  motivi  d'ordine  pubblico.  Si  sa  che 
più  d'una  volta  il  Governo  è  ricorso,  per  tali  motivi,  a  un'applica- 
zione analogica  {utile,  avrebbero  detto  i  giuristi  romani)  dell'art.  243 
del  codice  penale  militare.  È  una  pratica  eh'  é  stata  acerbamente 
criticata  da  tutti  o  quasi  gli  studiosi  del  nostro  diritto  pubblico,  che 
ha  trovato  facile  sanatoria  nel  Parlamento  e  acquiescenza  e  debo- 
lezza nei  Tribunali.  Il  Mortara,  che  cito  di  nuovo  per  la  duplice 
autorità  sua  di  scrittore  e  di  giudice,  insistendo  energicamente  sulla 
insanabile  illegittimità  della  sospensione  così  operata  della  garanzia 
giurisdizionale  ordinaria,  rivendica  all'autorità  giudiziaria  il  diritto 
d'esercitare  il  suo  sindacato  in  codesti  casi  e  di  dichiarare  nulle 
pertanto  le  condanne  pronunciate  dai  tribunali  militari  ;  u  qui  in- 
«  fatti  »  —  egli  scrive  —  «  non  si  tratta  più  di  decidere  fra  il  diritto 
«  subiettivo  dell'organo  di  governo  e  quello  dell'organo  di  legisla- 
«  zione,  bensì  di  difendere  il  diritto  subiettivo  dell'organo  giurisdi- 
<f  zionale,  cioè  di  esaminare  un  fenomeno  di  diversa  specie  derivante 
«  dall'applicazione  della  legge  di  interdipendenza  dei  poteri  :  e  per 
«  la  difesa  del  diritto  subiettivo  degli  organi  di  giurisdizione  l'at- 
«  tribuzione  di  potere  è  esclusivamente  riservata  agli  organi  me- 
«  desimi  »  (2). 


(1)  V'è  qualche  altra,  meno  frequente,  eventualità,  in  relazione  alla  ri- 
serva di  conversione  in  legge  che  sia  considerata  e  assunta  nella  sentenza,  di 
cui  mi  sono  occupato  in  piìi  acconcio  luogo:  La  sentenza  condizionale  -  Studio 
sul  processo  civile  (Roma,  Athenaeum,  1918),  pag.  93  e  sg. 

(2)  Commentario  del  codice  e  delle  leggi  di  procedura  civile,  voi.  1  (4* 
€<iiz.),  pag.  120-121,  nota  1  a  pag.  120;  cfr.  anche  pag.  110,  111,  118  nota  1. 

^'^  Voi.  CXCIV,  Serie  VI  —  1°  aprile  1918. 
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Queste  considerazioni  potrebbero  valere,  nel  loro  argomento 
essenziale,  anche  per  le  sentenze  pronunziate  dal  Tribunale  delle 
acque.  Senonchè  v'ha  pure  una  differenza  fra  le  nostre  sentenze  e 
quelle  pronunziate  dai  tribunali  militari  in  occasione  di  stati  d'as- 
sedio artificiali.  Ed  è  che  i  tribunali  militari  sono  istituiti  da  una 
legge  (il  codice  penale  militare)  e  da  questa  derivano  la  loro  giuri- 
sdizione; l'atto  del  governo,  che  li  fa  entrare  in  funzione  dichiarando 
fittiziament^  le  condizioni  in  cui  codesta  giurisdizione  può  esercitarsi, 
dà  luogo  a  un  esercizio  di  giurisdizione  fuori  delle  ipotesi  previste 
dalla  legge:  il  che  indurrà  nelle  sentenze  così  emanate  il  vizio  di 
eccesso  di  potere  o  d'incompetenza,  con  la  conseguenza,  mi  sembra, 
che  se  non  segua  nei  termini  l'impugnativa  (a  norma  dell'art.  3  della 
legge  31  marzo  1877  sui  conflitti  di  attribuzioni),  esse  passano  in  cosa 
giudicata.  Il  che  non  può  dirsi  in  alcun  modo  quando  la  sentenza 
sia  emanata  da  un  corpo  che  non  ha  giurisdizione  né  in  taluna  né 
in  tal  altra  ipotesi. 

Un  tribunale  senza  una  legge  è  situazione  che  si  traduce  nel- 
l'altra: delle  sentenze  senza  un  tribunale. 

Questione  puramente  dottrinale  tutta  questa?  cioè  un  caso  ele- 
gante da  svolgersi  agli  studenti  di  diritto  costituzionale  o  di  proce- 
dura civile?  «  Doctor-frage  »  ha  detto  un  giudice  del  Tribunale  delle 
acque,  in  una  polemica  —  elegante  e  vigorosa  come  sempre  —  che 
comparisce  proprio  nel  momento  in  cui  licenzio  queste  note  (1).  Può 
essere:  io  stesso  avevo  codesta  sensazione  cominciando  a  scrivere  le 
prime  righe.  Vuol  dire  che  c-erte  norme  del  nostro  diritto  pubblico 
non  hanno  piìi  ormai  altro  campo  di  applicazione  che  l'esercitazione 
didattica.  Ma  allora  bisogna  anche  innovare,  rinfrescare  l'insegna- 
mento :  che  é  male  nella  scuola  si  portino  viete  regole,  gabellandole 
per  diritto  vigente.  Lo  studioso  del  diritto  pubblico  dev'essere  pronto 
ed  agile  nel  cogliere  la  formazione  di  nuovi  principi,  il  cadere  di 
antichi:  il  processo  int-egrativo  della  consuetudine  di  diritto  costi- 
tuzionale può  essere  rapidissimo,  lo  notavo  io  stesso  poc'anzi.  E  anzi, 
per  questo,  m'inducevo  a  ritenere  che  fosse  vano,  e  certo  anacroni- 
stico, reagire  all'affermatosi  sistema  dei  decreti-legge. 

Però  codesta  consuetudine  non  mi  pare  possa  invocarsi  ancora 
pel  caso  tutto  singolare  che  qui  s'è  studiato.  Per  questo  assumerà 
un  significato  e  un'importanza  particolare  la  legge  di  conversione 
del  decreto  Bonomi  (il  disegno  di  legge  relativo  si  trova  all'ufficio 
centrale  del  Senato  dal  20  dicembre  1916)  :  se  convaliderà,  come  non 
può  essere  a  meno,  l'istituzione  del  Tribunale  delle  acque,  se  con- 
validerà cioè  tutte  le  sentenze  pronunziate  in  antecedenza  da  questo 
tribunale  (il  Parlamento,  secondo  me,  potrebbe  tramutare  anche 
l'uomo  in  donna;  sono  sorpassati  quei  confini  che  alla  sua  onnipo- 
tenza poneva  la  veneranda  dottrina  costituzionale  inglese),  ecco  una 
sanatoria  che  praticamente  varrà  —  la  consuetudine  costituzionale 
pilo  essere  così  rapida  da  non  abbisognare  neppure  di  una  ripetizione 
di  atti  conformi  —  quanto  l'aver  abrogato  l'art.  70  dello  Statuto  e 
mstaurato  il  principio  che  il  potere  esecutivo  è  competente  a  deter- 
minare l'ordinamento  giudiziario. 

Filippo  Vassalli. 

(l)  Marracino,  Ancora  della  riforma  Bonomi  {ad  Enrico  Premiti),  nella 
riviiita  Arque  e  trasi^nti,   I,   fase.   11-12,  pag.  443. 
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Sui  campi  di  Piccardia. 

Un  senso  di  intensa  ammirazione  e  di  profonda  commozione  sorge 
in  tutti  noi  alle  più  recenti  notizie  dal  fronte  anglo-francese.  Sui 
campi  devastati  di  Piccardia,  gli  eserciti  di  Inghilterra  e  di  Francia 
resistono  e  lottano  da  leoni  e  consacrano  con  il  loro  eroismo  e  con  il 
loro  sangue  le  libertà  del  mondo. 

Fu  con  indicibile, ansia  che  la  nazione  intera  attese  di  ora  in  ora 
le  prime  notizie  della  nuova,  impetuosa  e  gigantesca  azione  :  è  con 
ineffabile  sollievo  degli  animi  nostri,  che  di  ora  in  ora  vediamo  le 
gloriose  truppe  d'Inghilterra  e  di  Frauda  stringersi  nella  difesa,  nella 
resistenza  e  nella  riscossa  felice.  Abbiamo  visitate  or  non  è  molto 
quelle  malinconiche  e  ondulate  campagne  sulle  quali  si  svolge  l'a- 
zione odierna  :  le  abbiamo  percorse  con  senso  d'i  tristezza  poco  dopo 
l'evacuazione  delle  truppe  tedesche.  Vaste  estensioni  di  campi,  di 
prati,  di  boschi,  di  frutteti,  un  giorno  ridenti  di  villaggi,  di  borghi, 
di  casolari,  oggidì  devastate  e  saccheggiate  da  uno  spirito  di  ferocia 
inaudita.  Perchè  non  furono  le  necessità  della  guerra  che  trasforma- 
rono in  un  cumulo  di  macerie  le  graziose  e  industri  cittadine:  fu 
l'opera  calma,  metodica,  feroce  di  distruzione,  prima  dell'abbandono, 
da  parte  dei  tedeschi,  che  fece  saltare  con  la  dinamite  le  case,  le  fab- 
briche, i  ponti  :  che  abbattè  i  pali  delle  condutture  elettriche  :  che 
rovesciò  al  suolo  i  viali  secolari,  che  troncò  all'altezza  dell'uomo  mi- 
gliaia di  alberi  da  frutta.  E  per  la  terza  volta  l'ira  della  guerra  passa 
su  quelle  terre,  le  ricopre  di  cadaveri,  aggiunge  nuovi  cimiteri  e 
nuove  croci  ai  cimiteri  ed  alle  croci  innumerevoli  da  cui  già  erano 
cosparse,  mentre  eserciti  formidabili  per  milioni  di  uomini  e  per  ma- 
teriali meccanici  mai  immaginati,  stanno  decidendo  della  storia  del 
mondo. 

Finora  l'azione  si  svolge  secondo  le  norme  consuete  della  guerra 
moderna  di  posizione  e  di  trincea.  Al  primo  urto  le  maggiori  proba- 
bilità sono  per  l'assalitore.  Esso  può  concentrare  su  di  un  breve  tratto 
una  massa  colossale  di  uomini  e  di  materiali  che  il  difensore  deve 
invece  scaglionare  lungo  l'intero  fronte.  E'  quindi  spiegabile  che  ni 
primo  urto  gli  inglesi  abbiano  perduto  terreno,  anche  perchè  contro 
le  prime  linee  si  possono  adoperare  mezzi  potenti  che  agiscono  a 
breve  distanza,  come  \e  bombe  a  mano,  le  bombe  a  lancio,  le  bom- 
barde ecc.  Ma  a  misura  che  gli  inglesi  si  andavano  concentrando  e 
rafforzando  sulle  seconde  linee  con  mirabile  spirito  di  resistenza  e 
di  tenacia,  è  diminuita  la  potenza  di  assalto  dei  tedeschi.  Il  che  fa 
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bene  sperare  pt'r  i  prossimi  giorni  di  Ijattxiglia.  Il  nuovo  esercito 
inglese  vi  scrive  imgine  cosi  meravigliose  di  coraggio  e  di  valore  che 
rifulgeranno  per  tutte  le  generazioni  avvenire,  per  le  cui  libertà  la 
nazione  britannica  versa  generosamente  il  sangue  dei  suoi  figli. 

A  migliorare  le  sorti  della  gigantesca  azione  contribuisce  ora 
I  nitervento  dei  francesi.  È  unanime  la  testimonianza  che  le  truppe 
francesi  r^i  stanno  battendo  in  questi  giorni  con  un  coraggio  e  con 
.ino  slancio  ammirevoli  ed  insuperabili.  Onore  ai  gloriosi  vincitori  di 
X'ordun!  Essi  sentono  dentro  di  sé  l'impulso  irresistibile  di  una 
rande  idealità:  la  liberazione  .1,1  -^acro  suolo  della  patria.  E  per 
rssa  combattono  e  muoiono  cmnc  mai  un  popolo  ha  potuto  e  saputo 
fare  di  più.  Già  in  queste  pagine  del  16  maggio  1916,  avevamo  scritto 
deiresercit«ì  francese  :  «  soldato  più  bello  di  aspetto  e  di  condotta, 
più  per\'aso  della  sua  missione,  più  risoluto  di  compierla  e  cosciente 
del  successo  ci  parve  difficile  immaginare.  Che  la  vittoria  gli  sor- 
rida! »  Questo  è  l'augurio  fervido,  caloroso  che  nei  giorni  della  prova 
suprema  rivolgiamo  al  popolo  ed  all'esercito  alleato. 

Finalmente  i  due  eserciti  sono  stati  posti  sotto  l'unico  comando 
del  generalissimo  francese  Foch.  Nessuna  misura  poteva  essere  più 
opportuna  e  tutti  giudicano  ottima  la  scelta.  Ciò  permettsrà  l'im- 
piego simultanto  delle  truppe  britanniche  e  francesi  sulle  varie  parti 
del  fronte  e  renderà  molto  più  difficile  l'offensiva  tedesca,  che  an- 
cora, pare  non  siasi  interamente  spiegata. 

L'azione  che  attualmente  si  svolge  in  Piccardia  pone  in  evidenza 
alcuni  elementi  di  fatto,  che  è  bene  rilevare.  È  inutile  oramai  av- 
vertire alle  immense  quantità  di  materiali,  di  armi  e  munizioni,  che 
la  guerra  moderna  richiede  e  divora.  Un  esercito  deve  essere  in 
grado  di  perdere  tutto  il  materiale  di  prima  e  di  seconda  linea  ed 
avare  in  pronto  un  terzo  stock  di  materiale  per  opporre  l'ultima  e 
decisiva  resistenza!  Oramai  è  provato  che  è  soltanto  alla  terza  od 
alla  quarta  fase  che  un'azione  prende  carattere  decisivo  e  definitivo. 
Da  ciò  deriva  un  secondo  insegnam3nto,  per  cui  è  necessario  avere 
tre  o  quattro  e  più  linee  di  difesa  completamente  munite  e  guarnite 
—  anzi  tre  o  quattro  e  più  sistemi  di  difesa  —  a  grandi  intervalli 
l'uno  dall'altro,  in  modo  che  un  esercito,  che  perda  terreno,  possa 
sempre  raccogliersi  e  riordinarsi  ad  una  nuova  linea  di  resistenza, 
all'in  fuori  del  tiro  anche  delle  maggiori  artiglierie  del  nemico. 

La  presente  guerra  ha  pure  dimostrato  il  grande  valore  dell'a- 
viazione militare  anche  nel  periodo  dell'azione.  Siamo  quindi  lieti 
che  il  nuovo  Commissario,  on.  Chiesa,  abbia  consacrato  allo  sviluppo 
dell'areonautica  la  sua  innegabile  energia.  Speriamo  siano  oramai 
chiuse  le  vecchie  divergenze  e  discussioni  intorno  alla  preminenza 
di  questo  o  quel  tipo  dell'aeroplano  da  caccia,  o  da  bombardamento, 
li'uno  e  l'altro  sono  ugualmente  necessari  e  l'importante  è  di  averne 
di  molti  e  di  buoni,  al  più  presto  possibile.  La  ricerca  di  tipi  mi- 
gliori non  deve  neppur  per  un  momento  nonché  arrestare,  ma  nean- 
che rallentare,  la  costruzione  dei  modelli  già  provati.  Dopo  i  IwDmbar- 
damenti  di  Venezia,  di  Padova,  di  Napoli,  l'Italia  aspetta  dal  suo 
corjK)  di  aeronautica  una  riscossa  ed  una  rivincita  completa.  E  deve 
averla  al  più  presto.  Ora  è  tempo  di  fare:  di  fare  su  larga  scala  e 
presto. 
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Per  ultimo,  l'azione  attuale  sfata  tutte  le  teorie  che  ebbero  voga 
per  qualche  tempo  in  Italia  circa  la  usura  degli  uomini  e  circa  la 
minore  quantità  di  perdite  della  parte  che  prènde  l'offensiva  di 
fronte  a  quella  che  sta  sulla  difensiva.  E'  assurdo  parlare  di  usura 
di  uomini  da  una  parte  sola  nelle  lotte  moderne,  quando  annual- 
mente ognuno  dei  due  eserciti  è  rinforzato  da  una  nuova  leva  an- 
nuale. Ed  il  semplice  senso  comune  basta  a  dimostrare,  che  tranne 
nei  primi  momenti  di  bombardamento,  l'esercito  che  muove  all'as- 
salto contro  posizioni  munite  e  preparate  generalmente  va  incontro 
a  perdite  di  gran  lunga  maggiori.  Molto  saviamente  i  francesi  con- 
tinuano quindi  ad  aderire  alla  loro  antica  dottrina  della  massima 
economia  di  uomini^  non  solo  perchè  è  la  più  vantaggiosa  in  una 
lunga  guerra  di  resistenza,  ma  anche  perchè  è  quella  che  meglio  ri- 
sponde al  temperamento'  dei  popoli  meridionali.  Se,  come  speriamo, 
il  piano  tedesco  di  arrivare  a  Parigi  od  a  Calais,  continuerà  a  fallire 
neir  offensiva  attuale,  le  enormi  perdite  inutilmente  affrontate  dai 
tedeschi  non  potranno  che  influire  in  modo  sfavorevole  sullo  spirito 
dell'esercito  e  della  nazione  germanica. 

Allo  stato  attuale  di  un'azione  che  può  essere  ancora  assai  lunga 
possiamo  semplicemente  allietarci  di  una  felice  constatazione  di 
fatto  :  della  ferma  resistenza  che  inglesi  e  francesi  oppongono  al 
l'urto  nemico.  Le  battaglie  odierne  che  durano  settimane  presentano 
necessariamente  vicende  alterne  :  ma  appunto  per  questo  giova  atten- 
dere con  calma  gli  eventi  e  prepararsi.  Perciò  non  ci  stanchiamo  dal 
ripetere  le  esortazioni  altra  volta  fatte  :  su  tutta  la  nostra  fronte  del 
Piave,  a  tutti  i  nostri  passi  delle  Alpi  siano  moltiplicate,  l'una  dietro 
l'altra,  le  linee  ed  i  sistemi  di  difesa,  in  modo  da  renderle  impas- 
sabili. Ogni  giorno,  ogni  ora,  fino  all'ultimo  uomo,  fino  all'ultimi 
lira,  dev'essere  consacrato  a  questo  patriottico  scopo.  Così,  ove  ne 
sia  il  caso,  anche  l'Italia  fronteggierà  gli  eventi. 

• 

•  • 

In  presenza  dei  gravi  avvenimenti  di  questi  giorni  è  troppo  na- 
turale che  non  si  pensi  ad  una  anticipata  convocazione  del  Parla- 
mento m  Italia.  Pur  troppo  nella  Camera  nostra  non  tutti  hanno  sa- 
puto imporsi  quello  spirito  di  disciplina  che  le  circostanze  richiede- 
vano. Il  che  può  essere  un  nuovo  argomento  a  favore  del  sistema 
delle  Commissioni  parlamentari,  che  in  Francia  continuano  a  godere 
della  generale  fiducia.  Ma  è  giusto  riconoscere  che  con  il  nuovo  Mini- 
stero la  situazione  politica  e  parlamentare  si  è  notevolmente  raffor- 
zata da  noi.  Ne  spetta  in  prima  linea  il  merito  all'on.  Orlando,  che 
ha  saputo  spiegare  qualità  così  eminenti  di  attività,  di  tatto,  di  in- 
gegno e  di  rapida  ed  esatta  percezione  dei  fatti  e  delle  situazioni, 
da  rivelare  quelle  doti  eminenti  di  statista,  che  da  lungo  tempo  ab- 
biamo in  lui  preconizzate.  Pur  troppo  nei  regimi  parlamentari,  i 
ministeri  non  sono  mai  al  riparo  dei  dissensi  e  delle  ambizioni  in- 
terne e  tanto  menò  degli  umori  variabili  dei  gruppi  politici.  Ma  la 
grande  maggioranza  del  paese  desidera  una  situazione  calma  e  forte, 
che  consenta  al  Governo  di  attendere  con  energia  e  con.  successo  alle 
esigenze  dell'esercito  e  del  paese.  E  sotto  questo  aspetto  è  lecito  chie- 
dere se  non  sarebbe  meglio  rinviare  altresì  convegni  e  comizii  che 
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jM.>,soiio  esser;»  font<?  di  discussioni  e  di  dissensi,  in  un  momento  in 
fin  ci  dove  riunire  un  solo  pensiero:  quello  di  ricacciare  il  nemico 
dalli'  posizioni  che  occupa. 

Ck>nfìdiaino  pertanto  che  il  Governo  nulla  lascierà  di  intentato 
|jer  condurre  a  buona  meta  il  i>aese  attraverso  le  indiscutibili  diffl- 
coltìi  del  momento.  Non  parliamo  delle  esigenze  militari,  affidale  par- 
lioolarmonte  al  ministro  Zuppelli,  che  il  paese  ha  risalutato  con 
fiducia  al  Ministero  della  guerra,  dovj  occorre  tanta  energia  calma 
e  ordinata,  di  decisioni  e  d'i  fatti.  Ma  anche  nell'ordine  intemo  vi 
sono  pn)vvedimenti  che  si  impongono  specialmente  in  materia  di 
approvvigionamenti  e  consumi,  psr  i  quali  occorre  un  indirizzo  de- 
cisivo, ofhciente  e  nazionale  :  vi  sono  servizii  pubblici  che  abbiso- 
gnano di  essere  migliorati  e  rinvigoriti  :  vi  è  il  profondo  disservizio 
dei  porti  che  urge  correggere,  perchè  così  non  si  può  e  non  si 
deve  più  andare  avanti  :  occorre  foggiare  una  nuova  politica  agraria 
come  base  indispensabile  alla  ricostruzione  economica  del  paese: 
v'ha  tutto  il  do[X)-gu8rra  che  attende  di  essere  preparato  in  modo 
organico.  Il  compito  è  così  importante  e  vasto  che  ben  a  ragione  il 
paese  può  e  deve  desiderare  la  tranquillità  politica  e  parlamentare 
n»'cessaria  perchè  il  Governo  vi  attenda  di  deliberato  proposito. 

Due  sono  evidentemente  gli  uffici  dello  Stato  in  questo  momento  : 
jM-uvvedere  ai  bisogni  dell'oggi  :  preparare  la  ricostruzione  del  do- 
mani. Per  questo  secondo  pimto,  il  Governo  ha  annunciata  la  no- 
mina di  una  Ckìmmissione,  il  cui  congegno  ci  pare  bene  ideato.  Non 
festa  quindi  che  d'attenderla  all'opera.  Ma  non  perdiamo  di  vista  i 
problemi  urgenti  del  momento,  che  giova  affrontare  subito  sia  per 
mantenere  lo  spirito  pubblico  così  elevato  di  cui  il  paese  dà  prova, 
sia  per  essere  pronti  nei  giorni  non  facili  dell'immediato  dopo  guerra. 
K  fra  essi  primeggia  il  rincaro  veramente  eccessivo  idei  generi  ali- 
mentari e  degli  articoli  di  uso  comune,  che  influisce  non  poco  sul- 
l'economia domestica  della  nazione,  che  deve  gradatamente  essere 
ricondotta  verso  condizioni  meno  anormali. 

All'on.  Orlando  rivolgiamo  quindi  con  animo  cordiale  e  schietto 
il  doppio  augurio:  sia  il  suo  Ministero  il  governo  della  riorganizza- 
zione interna  e  della  vittoria! 
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Giuseppe  Frola  e  Giovanni  Cena  —  Guido  Cora  —  Giorgio  Wagnière  —  Studi  siriaci  — 
Nel  centenario  della  nascita  di  G.  Barbera  —  La  Centrale  idro-elettrica  di  Gallicano 
sul  Serchio  —  Gli  inizi  della  «  Revue  des  Deux  Mondes  »  —  La  poesia  greca  moderna. 


Giuseppe  Frola  e  Giovanni  Cena. 

La  Società  Storica  Subalpina  pubblicherà 
gli  Statuti  Canavesani  raccolti  ed  illustrati 
dal  compianto  dott.  conte  Giuseppe  Frola, 
e  loro  premetterà  una  notizia  biografica 
e  bibliografica  di  Ini  con  ricordi  personali 
di  amici  e  ammiratori.  Noi  diamo  il  ri- 
cordo personale  del  senatore  Giovanni  Fal- 
della, che  vi  ha  unito  un  cenno  del  nostro 
Giovanni  Cena,  componendo  un  simpatico 
parallelo  dei  due  valenti  compaesani. 

Conobbi  primieramente  Giuseppe 
Frola  al  Congresso  Storico  di  Casale 
Monferrato  nel  settembre  del  1907.  Egli 
mi  porgeva  i  saluti  di  suo  padre,  che 
ebbi  ognora  tra  i  più  cari  e  fieri  amici 
e  colleghi  del  Parlamento.  La  sua  Mon- 
tanaro mi  suscitava  ricordi  di  austerità 
parentevole  e  di  fiorite  danze  della  mia 
giovinezza. 

Il  mio  compaesano  saluggino  mae- 
stro Luigi  Barberis,  a  cui  la  più  cru- 
dele e  immeritata  delle  tragedie  dome- 
stiche troncò  l'estro  letterario,  abbon* 
doso  e  benefico  pei  fanciulli,  aveva 
dedicato  a  me  il  suo  primo  romanzo, 
ed  a  lui  il  secondo  con  queste  parole: 
A  Giuseppe  di  Secondo  Frola  —  alunno 
d'ingegno  e  di  costanza  atnmirabili  — 
perchè  non  ismentisca  le  previsioni  — 
che  lo  predicono  per  senno  e  viriti  — 
emulo  di  suo  padre  (Luigi  Barberis  : 
Canaglia  minuscola,  romanzo  per  fan- 
ciulli. Torino,  1898.  Ditta  G.  B.  Paravia 
€  Comp.). 


Figlio  di  un  padre  alto  e  bronzeo  e 
di  una  madre  alta  e  gentile,  Giuseppe 
Frola  aveva  sortito  dalla  circular  na- 
tura, eh'  è  suggello  alla  cera  mortai, 
una  statura  molto  piccola  e  fattezze 
leopardiane. 

Ed  egli  pure,  come  il  Leopardi,  con- 
trappose alla  piccolezza  della  statura 
e  alla  disgrazia  della  complessione  fi- 
sica un'altezza  morale  ed  una  rettitu- 
dine intellettuale  nobilissima.  Rifletteva 
serenamente,  quasi  giocondamente:  «  I 
favoriti  di  statura  slanciata  e  sportiva 
difficilmente  possono  trovare  la  virtù 
di  rinunziare  all'  ebbrezza  dei  cavalli 
omerici  o  delle  automobili  Fiat,  la  viHù 
di  Vittorio  Alfieri,  che  si  faceva  legare 
ad  una  scranna  per  essere  costretto 
allo  studio  indefesso.  Io  invece...  ». 

Per  tutto  ciò  io  gli  volli  molto  bene. 
Ed  egli  mi  corrispose  con  il  più  ami- 
chevole ed  onorifico  affetto.  Era  una 
manifestazione  di  letizia  reciproca  l'in- 
contrarci; ed  io  singolarmente  ritraeva 
dalla  sua  parola  recisa,  dalla  fierezza 
acuta  dei  suoi  lineamenti  e  dalla  lu- 
centezza sicura  dei  suoi  occhi  un'as- 
severanza corroborante  di  buoni  studi 
e  propositi.  Le  lettere,  che  mi  dirigeva, 
erano  le  più  confortevoli  ed  onorevoli, 
che  un  vecchio  letterato  potesse  rice- 
vere da  un  giovane  studioso  di  insigne 
valore.  Sarebbe  per  me  troppa  gloria, 
se  riportassi  le  sue  frasi  culminanti  di 
benevolenza  per  me. 
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Ma  non  debbo  tralasciare  una  sua 
letterina,  che  segna  lo  svolgimento  mag- 
giore della  sua  anima  bella  ed  ardita 
verso  la  Patria. 

La  nostra  Italia  aveva  partecipato  e 
partecipava  alla  guerra  delle  nazioni; 
ed  egli,  più  che  vagheggiare  la  predi- 
letta mappa  storica  del  suo  Canavese, 
quella  scacchiera  di  fiori,  martelli  e  te- 
naglie municipali,  mitrie  e  nappe  ve- 
scovili, fasci  d'aste,  cavalli  bardati  ed 
uccelli  incapperucciati  ed  altre  imprese 
nobiliari,  quale  è  la  Canavtsii  tabula 
chorographica  feudalis  et  statutaria, 
vagheggiava  fervidamente  la  carta  geo- 
grafica del  Tirolo  Italiano,  dell'Istria 
Italiana,  della  Dalmazia  Italiana. 

Il  22  giugno  1916  egli  scrivevami  : 
u  Con  cordialità  maggiore  degli  altri 
anni,  con  affetto  quasi  figliale  le  mando 
i  più  fervidi  augurii  per  il  suo  San 
Giovanni...  Tutti  i  miei  fratelli  sono 
lontani  per  un  santo  nobilissimo  do- 
vere ed  io  non  posso  essere  loro  com- 
pagno... Quindi  sono  disperatamente 
solo...  ».  Ed  alla  firma  aggiungeva  un 
u  E  viva  l'Italia  !  ». 

Nel  leggere  questa  lettera  e  farla 
leggere  a  fraterni  amici,  parvemi  di 
sentire  un  nuovo  Tirteo  smaniare  coi 
versi  di  Giacomo  Leopardi  :  L'armi, 
qua  l'armi!...  Combatterò, pr oc omberò... 

Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 
Agli  italici  petti  il  sangue  mio  ; 

e  prorompere  coi  versi  di  Silvio  Pel- 
lico :  Per  te,  per  te...  Italia  mia,  com- 
batterò : 

....  E  il  più  gentile 
Terreo  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole? 
D'ogni  bell'arte  non  sei  madre,  Italia? 
Polve  d'eroi  non  è  la  polve  tua  ? 

Non  posso  neppure  tralasciare  la 
menzione  di  una  lettera  romana,  in  cui 
Giuseppe  Frola  mi  riferiva  pietosa- 
mente che  il  suo  diletto  e  pregiatis- 
simo compaesano  di  Montanaro  Cana- 
vese Giovanni  Cena  era  caduto  infermo. 
Questi  era  nato  e  stato  allevato  in  una 
povera  stamberga  operaia,  già  prigione 
dell'antico  castello  feudale  allora  ri- 
dotto a  rudere,  ora  restaurato  e  rimo- 
dernato dalla  artistica  intelligenza  del 
conte  Frola  padre.  "^  • 


Oltre  le  afflizioni  della  salute  gra 
Cile,  aveva  sofferto  le  stimmate  della 
miseria,  che  lo  aveva  perseguitato  dallo 
scuro  androne  di  Montanaro  alla  aerea 
e  frigida  soiiitta  di  Torino;  onde  nel 
genio  suo,  pur  incline  alla  chitarra  e 
alla  gaiezza  trobadorica,  si  era  infiltrata 
una  purulenza  di  vendetta  ribelle, 
espressa  ferocemente  nel  Sonetto  «  San- 
sone w.  Aneli' io 

mi  erigo  su  le  mie  membra  calpeste, 

ed  uno  smisurato  impeto  investe 

l'anima  iiiimeiisa,  che  ha  sognato  un  grande 

sogno:  Morendo  far  crollare  un  monoo. 

Ma  pervenuto  a  Roma,  dove  io  con 
insistenza  affettuosa  e  coscienziosa  ave- 
vo introdotto  i  suoi  Pomeriggi  Cana- 
vesani  nella  Nuova  Antologia,  egli  potè 
riflettere,  che  anche  la  sventura  e  il  sa- 
crifizio sono  ale  per  l'elevazione  uma- 
na, e  che  importa  innalzare  e  nutrire 
gli  umili  e  i  miseri,  e  nutrirli  non  solo 
con  il  pane  di  grano,  ma  eziandio  con 
il  pane  intellettuale  e  cordiale  delle 
anime.  Credo  per  un'ispirazione  cele- 
stiale sorrisagli  dalla  Madre,  che  egli 
aveva  cantato  quasi  con  la  dolorosa 
commozione  di  un  nuovo  Leopardi  ve- 
rista, egli  si  consacrò  alla  faticante  e 
dolce  impresa  di  erigere  e  mantenere 
scuole  nell'Agro  Romano. 

Ora  mi  immagino  Giuseppe  Frola  e 
Giovanni  Cena  insieme  nei  cieli  comu- 
nicarsi rinfocolando  l'ardore  patrio  e 
l'ardore  sociale  ;  applaudire  incorando 
i  forti  nostri  soldati  che  insistono  nella 
difesa  e  nella  rivincita,  deplorare  le 
bizze  proterve  e  la  viltà  lungamente 
impunite  dei  chiacchieroni  della  lingua 
e  della  penna,  e  maledire  gli  idioti  e 
nefandi  strumenti,  che  cantando  Vlnno 
dei  lavoratori  apersero  l'adito  ad  un'al- 
tra invasione  barbarica  apportatrice  di 
strazio  ed  onta,  e  per  ciò  meritarono 
il  titolo  di  lavoratori  del  tradimento. 
Mi  immagino  che  Giovanni  Cena  e 
Giuseppe  Frola  vorranno  insieme  im- 
petrare dal  Mistero  Divino,  che  disper- 
da l'opera  nefaria  e  nefasta  dei  Lenini 
del  disfattismo  antipatriottico  e  disu- 
mano, e  ci  consenta  ancora  di  man- 
dare un  Evviva  all'Italia  e  alla  Civiltà 
Umana. 
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Guido  Cora. 

Scomparso  pochi  mesi  or  sono,  fu 
una  bella  figura  d'uomo  e  di  studioso. 
Nacque  in  Torino  il  20  dicembre  185 1. 
La  sua  famiglia  risiedendo  tutto  l'anno 
nell'Astigiano  egli  fu  inviato  per  i  suoi 
studi  a  Casale,  all'  istituto  tecnico 
Leardi,  dove  era  professore  di  geo- 
grafia r  Hugues.  Fin  da  allora  si  ma- 
nifestò la  sua  passione  per  la  geo- 
grafia, e  tuttora  allievo  di  quell'  Istituto 
pubblicava  in  occasione  dell'  apertura 
del  Canale  dì  Suez  (1869)  un  opuscolo  : 
Da  Brindisi  a  Suez,  ricco  di  dati 
nuovi  e  interessanti  che  rivelarono  la 
sua  già  vasta  cultura  geografica. 

La  famiglia  sua,  proprietaria  di  una 
importante  ditta  e  desiderosa  che  egli 
vi  si  dedicasse,  lo  mandò  a  Lipsia  à 
studiare  commercio.  Ma  Guido  Cora 
vi  continuò  invece  imperterrito  i  suoi 
prediletti  studi  geografici,  incoraggia- 
tovi ancora  dagli  eminenti  cartografi, 
professori  Petermann,  Boehm  e  altri 
sommi  che  ne  riconobbero  subito  le 
speciali  attitudini. 

Lasciata  Lipsia,  intraprese  il  suo 
primo  viaggio  in  Turchia  a  spese  pro- 
prie, senza  appoggio  alcuno,  e  vi  rac- 
colse larga  mèsse  di  osservazioni  as- 
soggettandosi alla  rude  vita  di  quei 
paesi.  D'allora  in  poi  si  dedicò  inte- 
ramente al  suo  ideale  scientifico.  Pa- 
drone di  una  cospicua  sostanza  che 
gli  avrebbe  permesso  di  condurre  la 
vita  spensierata  di  molti  suoi  coeta- 
nei, poco  più  che  ventenne  iniziò  la 
pubblicazione  di  un  periodico  geogra- 
fico: //  Cosmos  (1873),  al  quale  per 
oltre  trent'anni  dedicò  somme  rilevanti 
per  libri,  carte,  compilatori,  traduttori, 
cartografi,  ecc. 

Il  suo  ingegno  fu  altamente  apprez- 
zato dal  Ministro  Correnti  e  da  altre 
personalità  le  quali,  benché  il  Cora 
non  si  fosse  mai  curato  di  conseguire 
titoli  universitari,  lo  fecero  nominare 
circa  il  1880  professore  straordinario 
all'Università  di  Torino,  dove  rimase 
fino  al  1897,  nel  qual  anno,  trasferita 


in  Roma  la  sua  residenza,  passò  a 
quella  Università. 

La  sua  apprezzatissima  Carta  d'Ita- 
lia altontetrica  e  batometrica  gli  valse 
nel  1886  dalla  Società  Geografica  di 
Londra  la  grande  medaglia  d'oro  a 
tale  scopo  distolta  dalla  categoria  degli 
esploratori  (benché  in  quell'anno  aves- 
sero presentato  importanti  relazioni 
viaggiattori  ben  noti,  fra  i  quali  lo- 
Stanley),  meritato  omaggio  al  suo  va- 
lore di  cartografo. 

Fin  dalla  prima  giovinezza  egli  fu 
richiesto  di  consigli,  appunti,  itinerari, 
carte,  ecc.,  da  viaggiatori  celebri  quali 
l'Antinori,  il  D'Albertis.  il  Rohlfs,  ecc., 
che  si  recavano  a  consultarlo  prima 
di    intraprendere    nuove  esplorazioni. 

Medaglie  e  diplomi  ricevette  da  nu- 
merose Società  geografiche  e  scienti- 
tifiche;  tradusse  e  compilò  relazioni 
di  viaggi  e  innumerevoli  carte  geo- 
grafiche, pubblicò  appunti  e  recensioni 
su  ogni  moderna  esplorazione  e  viag- 
giò molto  egli  stesso.  Fu  al  Capo 
Nord;  per  tre  mesi  in  Tripolitania; 
visitò  e  studiò  minutamente  i  Balcani 
in  cinque  suoi  viaggi  ;  fu  in  paesi  dan- 
neggiati da  terremoti  e  ne  descrisse  i 
fenomeni  cosmici';  nel  1914  prese  parte 
al  Congresso  geografico  tenutosi  in 
Australia  e  per  due  mesi  percorse 
quel  continente  invitato  e  aiutato  nei 
suoi  scopi  scientifici  dalle  autorità  io- 
cali:  in  quell'occasione  fece  il  giro  del 
mondo. 

Ma  fu  soprattutto  appassionato  di 
ricerche  sull'Africa  che  studiava  inde- 
fessamente. 

Cartografo  eccezionale,  nulla  trascu- 
rando perchè  le  sue  carte  riuscissero 
perfette,  pubblicò  un  grande  Mappa- 
mondo e  atlanti  e  carte  murali  ben  co- 
nosciute. 

La  sua  ricca  biblioteca  scientifica 
privata,  che  fu  sempre  aperta  agli  stu- 
diosi, legò  morendo  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino,  sua  città  natale, 
coU'annua  dotazione  di  L.  3000;  creò 
due  Borse  di  studio  per  1'  Università 
di  Torino,  lasciando  inoltre    molti  le- 
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gati  patriottici  e  caritatevoli.  La  sua 
Tita  fu  una  vita  di  studioso  e  di  ga- 
lantuomo; tutto  se  stesso,  gran  parte 
dei  suoi  averi  dedicò  alla  sua  scienza 
prediletta  ;  sempre  confortato  durante 
la  sua  operosa  carriera  da  Colei  che 
gli  fu  moglie  devota  e  intelligente  e 
alla  cui  memoria  sono  intestate  le  due 
Borse  Universitarie  di  Luisa  Cora  Orsi. 

Giorgio  Wagnière. 

Il  Consiglio  federale  della  Svizzera 
ha  inviato  qui  in  Roma  come  Ministro 
della  Confederazione  Giorgio  Wa- 
gnière, il  valoroso  direttore  del  Jour- 
nal  de  Genève. 

La  stampa  dei  paesi  amici  e  sopra- 
tutto quella  italiana  ha  accolto  questa 
nomina  con  la  più  viva  soddisfazione. 
Invero,  scelta  migliore  non  poteva 
farsi.  Non  solo  il  nuovo  Ministro  co- 
nosce il  nostro  paese,  ma  vi  ha  sog- 
giornato a  lungo  e  ha  compito  gli 
studi  di  legge  all'  Università  di  Pisa, 
e  scrive  e  parla  la  nostra  lingua  come 
un  italiano. 

Due  anni  fa  visitò  il  nostro   fronte, 


Giorgio  Wagnière. 


ciò  che  gli  fornì  occasione  di  scrivere 
quell'interessante  volumetto  Lettres  du 
front  italien  che  è  improntato  alla  più 
schietta  simpatia  per  noi,  e  di  cui 
demmo,  a  suo  tempo,  un  breve  cenno 
anche  in  questa  Rivista. 

Ci  piace  ricordare  che  il  Wagnière 
ha  una  solida  preparazione  per  la  car- 
riera diplomatica,  essendo  stato  Vice- 
cancelliere della  Confederazione  dal 
1896  al  1902. 

Presentiamo  anche  noi  i  più  sentiti 
omaggi  ed  augurii  al  nuovo  Ministro 
di  Svizzera,  che  viene  tra  nói  prece- 
duto da  tanta  simpatia  e  stima  e  che 
varrà  a  consolidare  fra  i  due  paesi 
quei  rapporti  di  amicizia  e  di  interessi 
che  tanto  rispondono  al  comune  van- 
taggio ed  al  loro  reciproco  avvenire. 

Studi  siriaci. 

Franz  Cumont  è  senza  dubbio  at- 
tualmente il  più  profondo  conoscitore 
delle  correnti  religiose  composite  che 
alimentarono  la  società  pagana  nei 
primi  secoH  dell'  impero  e  che,  susci- 
tando sempre  più  vive  preoccupazioni 
sui  destini  dell'  anima  dopo  la  morte, 
contribuirono  ad  appianare  la  stra- 
da al  messaggio  evangelico.  Dopo 
averci  dato  una  monumentale  opera 
classica  sui  Misteri  di  Mitra,  il  Cu- 
mont ha  da  vari  anni  concentrato  le 
sue  indagini  su  quel  misticismo  astra- 
le che,  ponendo  direttamente  in  rap- 
porto la  genesi  e  il  destino  dell'uomo 
col  mondo  siderale,  sembrò  realizzare 
una  sintesi  felice  di  religiosità  e  di  col- 
tura profana,  atta  ad  appagare  le  esi- 
genze delle  classi  più  elevate  del  pa- 
ganesimo decadente.  Ma  mentre  il  Cu- 
mont continua  cosi  a  esplorare  l'evo- 
luzione religiosa  dell'impero  romano, 
offrendo  elementi  preziosi  anche  agli 
studiosi  delle  origini  cristiane,  e  at- 
tende con  costanza  mirabile,  pur  nelle 
ansie  di  quest'ora,  alla  pubblicazione 
del  Catalogus  Codicum  Astrologicorum 
Graecorum  che  è,  può  dirsi,  da  lui  di- 
retto, non  si  lascia  sfuggire  occasione 
di  utilizzare   la   sua  vastissima  erudi- 
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rzione  in  argomenti  che  all'occasione 
gli  si  presentano,  attinenti  all'espe- 
rienza religiosa  del  mondo  ellenistico. 
É  di  recentissima  pubblicazione  un 
suo  saggio  su  alcuni  specchi  magici 
rtarentini,  illustrati  con  sagacia  in  tutte 
|le  loro  rappresentazioni  emblematiche. 
|Ed  è  testé  uscito  dalla  tipografia  un 
Sgrosso  volume  di  Eludes  Syriennes 
(Paris,  Picard,-  191 7),  che  è  un  inte- 
ressante complemento  a  quegli  Studia 
Pontica,  in  cui  furono  esposti  i  risul- 
tati delle  esplorazioni  archeologiche 
da  lui  condotte  a  due  riprese,  nel  1900 
e  nel  1907,  in  Asia  Minore  e  nella 
Siria  Settentrionale. 

Alcuni  dei  saggi  qui  raccolti  videro 
già  la  luce  in  pubblicazioni  periodi- 
che :  ma  anche  questi  hanno  subito 
dei  rifacimenti  e  complementi,  che  ne 
rendono  più  viva  e  attuale  l' impor- 
tanza. Il  primo,  seguendo  l'itinerario 
dell'imperatore  Giuliano  l'Apostata  fra 
Antiochia  di  Siria  e  l'Eufrate,  in  quella 
campagna  che  doveva  finire  così  tra- 
gicamente per  r  imperatore  filosofo, 
illustra  sobriamente  il  territorio  attra- 
versato, risolvendo  non  insignificanti 
problemi  di  topografia  (Zeugma,  il 
famoso  ponte  di  passaggio  sull'Eu- 
frate, ad  esempio,  viene,  con  argomenti 
i  validissimi,  collocata  non  più  al  posto 
dell'attuale  Biredgik,  bensì  dell'attuale 
Balkis,  a  una  dozzina  di  chilometri  più 
in  alto).  Un  secondo  studio,  che  esce 
dalla  rifusione  di  un  saggio  apparso 
nel  1910,  indaga  il  significato  e  la 
provenienza  del  simbolo  dell'  aquila 
nei  monumenti  funerari,  e  i  suoi  rap- 
porti col  simbplo  medesimo  nella  ce- 
rimonia dell'apoteosi  imperiale  a  Ro- 
!  ma.  Un  terzo  illustra  le  cave  di  Ourum 
Il  e  la  stazione  di  AruHs.  Un  saggio  ine- 
I'.  dito  è  consacrato  a  Dolica  e  al  culto 
famoso  del  suo  Zeus,  che  raggiunse 
nell'impero  così  vasto  successo,  e  pro- 
pone ipotesi  seducenti  sull'  origine  di 
questo  culto.  Infine,  i  tre  ultimi  saggi 
sono  consacrati  a  monumenti  funerari 
della  Commagene  e  di  Ciro,  ed  avanzi 
monumentaU  del  culto  a  divinità  indi- 
gene della  Siria  (l'Eufrate  Bel,  la  For- 


tuna Duplice).  In  tre  appendici  il  Cu- 
mont  raccoglie  un  prezioso  contingente 
di  epigrafi  greche  e  latine,  trascritte 
durante  il  viaggio;  dà  notizia  di  ma- 
noscritti greci  segnalati  a  Beyrouth,  a 
Damasco,  a  Seidnaya,  nel  convento  di 
Deir-Balamant  presso  Tripoli  di  Siria, 
ad  Aleppo;  infine  ci  dà  il  diario  del 
suo  viaggio  nel  maggio  1907,  accom- 
pagnato da  corretti  grafici  dell'itinera- 
rio percorso,  partendo  da  Aleppo, 
passando  per  l'antica  Gerapoh,  costeg- 
giando l'Eufrate  verso  nord,  e  riscen- 
dendo per  Ciro  ad  Alessandretta.  Co- 
me tutte  le  pubblicazioni  del  Cumont, 
anche  questa  è  ricca  di  dati  sicuri  e 
di  osservazioni  e  riavvicinaraenti  ge- 
niali di  cui  potranno  far  tesoro  quanti 
indagano  la  vita  religiosa  del  mondo 
antico.  (E.  B.) 

Nel  centenario 
della  nascita  di  G.  Barbera. 

Quando  nel  1904  si  compì  il  cin- 
quantesimo anniversario  della  fonda- 
zione della  casa  editrice  Gaspero  Bar- 
bera, i  figli  e  i  continuatori  di  questi, 
Piero,  Luigi  e  Gino,  vollero  comme- 
morare la  data  fabbricando,  in  forma 
di  Annali  bibliografici,  la  storia  della 
Ditta  durante  gli  anni  in  cui  fu  go- 
vernata dal  fondatore,  fino  cioè  al  1880. 
Essendosi  compiuto  nel  gennaio  scorso 
il  primo  centenario  della  nascita  di 
Gaspero  Barbera,  in  Torino,  i  mede- 
simi eredi  hanno  voluto  offrire  agli 
amici,  che  sono  legione,  della  bene- 
merita Casa  un  nuovo  ricordo,  pub- 
blicando, con  la  consueta  proprietà  ed 
eleganza,  un  Supplemento  agli  Annali, 
in  cui  compaiono  documenti  e  notizie 
finora  sfuggiti  alla  raccolta  (Annali 
bibliografici  e  catalogo  ragionato  delle 
edizioni  di  Barbera,  Bianchi  e  Comp. 
e  di  G.  Barbera,  con  elenco  di  libri, 
opuscoli  e  periodici  stampati  per  com- 
missione; 1854-1880.  Addenda  et  Cor- 
rigenda). Documenti  notevoli  vedono 
ora  così  la  luce:  l'Archivio  di  un  edi- 
tore desta  sempre  delle  gradite  sor- 
prese. Leggiamo    nel  grosso  fascicolo 
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interessanti  lettere  di  G.  Carducci,  di 
V.  Botta,  dell'abate  Tipi,  del  De  Ami- 
cis,  del  Rigatini.  Troviamo  inoltre 
tutto  un  carteggio  politico-ecclesiastico 
a  proposito  della  grande  pubblica 
zione  :  la  Biblioteca  civile  dell'Italiano 
che  la  ditta  Barbera  inaugurava  nel 
1858  con  {'Apologia  delle  leggi  di  giù- 
risdtziotie,  amministrativa  e  politica 
ecclesiastica,  pubblicata  sotto  il  Regno 
di  Leopoldo  I. 

11  volume  racchiude  inoltre  un  ca- 
talogo delle  memorie  legali  di  qualche 
importanza  stampate  fino  al  1880  e 
un  elenco  dei  corrispondenti  episto- 
lari di  G.  Barbera.  In  complesso,  scor- 
rendo il  volume  si  passano  in  rasse- 
gna le  principali  figure  dell'intellet- 
tualità italiana  in  un  momento  della 
nostra  storia  recente. 

La   Centrale    idro-elettrica 
di  Gallicano  sul  Serchio. 

Fino  allo  scorso  anno  la  Toscana 
era  relativamente  povera  di  impianti 
idro-elettrici,  e  i  pochi  in  esercizio 
avevano  ben  modeste  proporzioni. 

Vi  fu  rimediato  da  pochi  mesi  con 
l'inaugurazione  della  Centrale  di  Gal- 
licano sul  Serchio,  costruita  a  cura 
della  Società  Elettrica  Ligure-Toscana, 
e  che  è  attualmente  la  più  importante 
di  quella  regione. 

La  presa  dell'acqua  avviene  poco  a 
valle  di  Castelnuovo  di  Garfagnana, 
mediante  una  diga  a  paratoie  mobili 
—  la  pili  bella  finora  costruita  in  Ita- 
lia —  la  quale  è  congegnata  in  modo 
che  in  tempo  di  piena,  alzando  tutte 
le  paratoie,  l'acqua  del  Serchio  possa 
passare  liberamente  quasi  come  se  la 
diga  non  esistesse. 

L'acqua,  in  ragione  di  io  metri  cubi 
per  minuto  secondo,  viene  immessa 
in  una  galleria  lunga  circa  6300  m.  e 
si  raduna  nella  vasca  di  carico  a  90  m.  di 
elevazione  sul  livello  della  Centrale,  la 
quale  è  ubicata  poco  a  monte  del  ponte 
di  Gallicano  e  riversa  l'acqua  di  sca- 
rico nel  Serchio. 


La  Centrale  contiene  due  grandi 
turbine  da  circa  7500  cavalli  ciascuna, 
collegate  ognuna  direttamente  con  un 
alternatore  trifase  da  6000  kw.  :  ^ 
provvista  di  un'  altra  turbina  di  ri- 
serva da  3500  cavalU  con  alternatore 
da  2500  kw.,  oltre  una  quarta  piccola 
turbina  da  250  cavalli  per  l'eccitazione 
di  riserva  e  pei  servizi  elettrici  acces- 
sori della  Centrale. 

La  corrente  trifasica  generata  a  5500 
volts  ed  a  50  periodi  viene  trasfor- 
mata a  33,000  volts  ed  avviata  con  dop- 
pia linea  elettrica,  a  doppia  palificata, 
fino  alla  stazione  di  smistamento  di  For- 
noli,  da  dove  si  dirama  su  tutta  la  rete 
della  Società  Elettrica  Ligure-Toscana. 

I  lavori  furono  progettati  dagli  in- 
gegneri Omodeo  e  Lodolo  e  diretti 
dagli  ingegneri  Liguori-Curti  e  Neri, 
le  turbine  furono  provviste  dalla  ditta 
Riva  di  Milano,  gli  alternatori  dalla 
ditta  Westinghouse  di  Vado-Ligure, 
i  tubi  e  le  valvole  dalla  ditta  Togni 
di  Brescia,  i  cavi  e  i  conduttori  elet- 
trici dalla  Società  Metallurgica  di  Li- 
vorno ;  per  cui  può  dirsi  che  è  questa 
una  delle  prime  Centrali  idro-elettri- 
che fatte  interamente  su  disegni  e  con 
materiale  italiano,  ciò  che  è  doppia- 
mente degno  di  lode  se  si  pensa  alle 
gravi  difficoltà  in  cui  versa  attual- 
mente l'industria  italiana  per  la  scar- 
sezza di  metalli  e  di  combustibili.  I 
lavori  furono  iniziati  nel  1915  e  ulti- 
mati nel  1917  con  esito  completamente 
soddisfacente.  {M.  L.  L.). 

Gli  inizi 
della  *'  Revue  des  Deux  Mondes  ,,. 

«  Se  si  dovrà  scrivere  un  giorno  la 
storia  della  Revue  des  Deux  Mondes, 
diceva  Francois  Buloz  (il  fondatore 
della  grande  Rivista),  ciò  non  potrà 
esser  fatto  che  da  me  o  con  l'aiuto 
delle  mie  carte  ».  Egli  però  non  potè 
mai  intraprendere  tale  lavoro,  ed  esso 
fu  compiuto  dalla  figliuola  Maria  Luisa, 
Pailleron,  guidata  dai  ricordi  perso-j 
nali  della  madre.  ' 
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Privo  di  mezzi,  Buloz  dovette  ri- 
nunciare alla  scuola  normale,  ed  entrò 
a  Sologne  nella  fabbrica  di  prodotti 
chimici  del  giornalista  Jouy,  autore 
drammatico  e  poeta,  il  quale  gli  trovò 
poi  un  impiego  più  conforme  ai  suoi 
gusti,  alla  Biographie  des  contempo- 
rains,  che  l'occupava  tutto  il  giorno  e 
qualche  volta  anche  la  notte.  Venuto- 
gli meno  tale  impiego,  si  fece  tipo- 
grafo, traduttore  dall'inglese,  ed  entrò 
poi  come  correttore  alla  tipografia 
Everat.  Infine,  avendo  ritrovato  l'an- 
tico compagno  di  collegio  Suflfray,  che 
aveva  da  poco,  acquistato  la  Revue 
des  Deux  Mondes,  Journal  des  Voyages, 
si  unì  in  società  con  lui,  in  qualità  di 
redattore  capo.  A  quell'epoca  (1831)  i 
libri  erano  cari  :  Buloz  comprese  che 
una  Rivista  nella  quale  avesse  colla- 
borato la  gioventù  di  talento,  avrebbe 
avuto  sicuro  successo  :  egli  seppe  at- 
tirare tutti  i  grandi  romantici  d'allora. 
Uno  dei  primi  numeri,  di  appena  un 
centinaio  di  pagine,  porta  sulla  coper- 
tina una  vignetta  di  Tony  Jc^hannot  e 
nel  sommario  i  nomi  di  Montalem- 
bert,  Alessandro  Dumas,  Balzac  e  Sain- 
te-Beuve,  ai  quali  si  aggiunsero,  poche 
settimane  dopo,  quelli  di  Victor  Hugo, 
De  Vigny,  Musset,  Gustave  Planche, 
Janin,  George  Sand  e  Auguste  Bar- 
bier. 

Di  spirito  ardito  e  forte  quando  si 
trattava  d'imporre  al  pubblico  gli  uo- 
mini che  aveva  approvato,  Buloz  lot- 
tava con  la  stessa  energia  per  difen- 
dere gì'  interessi  dei  lettori  e  della 
Rivista.  Era  inaccessibile  ad  ogni  rac- 
comandazione e  cestinava  senza  pietà 
gli  articoli  che  gli  sembravano  oscuri 
o  non  adatti  alla  Rivista.  Cousin  aveva 
scritto  uno  studio  su  Kant,  da  lui  con- 
siderato un  capolavoro,  e  lo  aveva 
letto  all'Académie  des  Sciences  mo- 
rales.  Ne  mandò  una  copia  a  Jules 
Simon,  per  farla  pubblicare  nella  Revue 
des   Deux   Mondes^    ma    Buloz,   dopo 


aver  letto  l' articolo,  dichiarò  netta- 
mente che  non  l'avrebbe  pubblicato, 
ed  avendo  Jules  Simon  obbiettato  che 
quello  era  un  lavoro  di  prim'ordine  : 
u  Non  ne  dubito,  rispose,  ma  io  non 
faccio  la  Rivista  né  per  voi,  né  per 
Cousin,  ma.  solo  per  le  persone  di 
media  intelligenza  ;  ho  letto  l'articolo 
e  non  ne  ho  capito  una  parola  :  giam- 
mai pubblicherò  ciò  che  non  com- 
prendo ». 

Cousin,  irritato,  giurò  che  non  avreb- 
be più  scritto  nella  Rivista,  ma  conti- 
nuò poi  sempre  ugualmente  la  sua 
collaborazione. 

La  poesia  greca  moderna. 

La  poesia  greca  moderna  non  resta 
oscurata  dai  celebri  poeti  dell'anti- 
chità classica,  che  abbiamo  studiato 
nelle  scuole.  Il  lettore  potrà  agevol- 
mente persuadersene  scorrendo  l' arti- 
colo del  conte  Alessandro  de  Bosdari 
Della  poesia  lirica  e  satirica  nella 
Grecia  moderna  che  pubblichiamo  in 
altra  parte  di  questa  Rivista.  Ministro 
d'Italia  in  Atene  da  più  anni  e  ap- 
passionato studioso  della  letteratura 
moderna  (egli  fu  il  primo  che  fece 
conoscere  in  Italia  con  uno  scritto 
nella  Nuova  Antologia  il  grande  poeta 
anglo-indiano  Rudyard  Kipling),  egli 
dimostra  una  profonda  conoscenza  non 
solo  della  lingua  neollenica,  ma  della 
storia  letteraria  della  Grecia  moderna, 
sicché  il  suo  articolo  é  oltremodo  in- 
teressante e  istruttivo. 

Perchè  questo  studio  del  Bosdari 
non  potrebbe  suggerire  ai  nostri  pro- 
fessori di  letteratura  classica  degli 
importanti  confronti  fra  il  greco  an- 
tico ed  il  greco  moderno  tra  cui  la 
differenza  è  assai  minore  di  quanto 
si  creda?  Suggeriamo,  a  questo  scopo, 
l'ottima  Crestomazia  Neoellenica  e  il 
Dizionario  di  greco  moderno,  di  E.  Bri- 
ghenti,  editi  dall' Hoepli. 


Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

Giroa  tre  mesi  fa  morì  a  Cento,  suo  paese  nativo,  quella  simpatica  scrit- 
trice che  fu  la  marchesa  Maria  Majocchi  Plattis,  nota  in  arte  tìol  j)seudonimo 
«  Jolanda  ».  Ora  per  iniziativa  di  un  gnippo  di  abbonati  del  periodico  Cordelia 
che  ella  diresse  dopo  la  morte  di  Ida  Baccini,  si  è  deciso  di  erigerle  a  Cento 
un  ricordo  marmoreo,  che  lo  scultore  Arturo  Dazzi  modellerà  gratuitamente. 
A  questo  scopo  si  è  aperta  in  quel  periodico  una  sottoscrizione.  E  in  questi 
giorni  abbiamo  letto  un  appello  firmato  da  C.  Tartufari,  L.  D'Ambra,  A.  Cer- 
vesato,  A.  Lancellotti  e  dall'editore  L.  Cappelli,  in  cui  giustamente  si  dice  che 
sarebbe  cosa  simpatica,  oltre  che  doverosa,  che  al  contributo  delle  fanciulle  ita- 
liane si  aggiungesse  quello  dei  colleghi  della  povera  Jolanda  e  di  quanti,  scrit- 
tori e  scrittrici,  la  conobbero  e  le  furono  legati  da  amicizia*. 

—  E  uscito  il  primo  fascicolo  di  una  nuova  Rivista:  L'aeronautica.  È  una 
Rivista  di  cultura  tecnica,  mensile,  ed  è  diretta  da  Raffaele  Giacomelli  (Roìnn. 
Tijwgrafia  del  Senato). 

—  Il  ministro  Berenini  ha  istituito  in  seno  alla  R.  Commissione  Vinci;tiia 
una  Giunta  Esecutiva  che  contribuirà  ad  affrettare  la  pubblicazione  della 
edizione  nazionale  delle  opere  di  Leonardo  in  occasione  del  quarto  cent<^nario. 
A  far  parte  dell'una  e  dell'altra  ha  chiamato  il  dott.  Gino  Modigliani  <•  i 
proff.   Giovanni  Gentile  e  Pietro  Fedele  dell'Università  di  Roma. 

—  La  Rivista  Scientia  porta,  un  interessante  scritto  di  Emanuele  Carne- 
vale dal  titolo  L'interventioii  du  souverain  Pontife  au  Congrès  de  la  Paix. 

—  Ai  primi  di  aprile  uscirà,  presso  la  Ditta  Zanichelli,  una  nuova  Rivista. 
L'Intesa  Intellettuale,  che  sarà  organo  dell'Associazione  Italiana  per  l'intesa 
intellettuale  fra  i  paesi  alleati  e  amici.  Svolgerà  un  programma  organico  per 
tutti  gli  scambi  intellettuali.  Direttore  sarà  il  prof.  Andrea.  Galante  dell'Uni- 
versità di  Bologna. 

—  Uscirà  prossimamente  a  Napoli  un  nuovo  giornale  dal  titolo  //  Mezzo- 
ijiorno. 

—  Al  Circolo  di  Cultura  ini  Palermo,  la  signorina  Maria  Quartana  ha 
tenuto  un'  interessante  e  applaudita  conferenza  dal  titolo  La  donna  e  In 
llìterra.  Essa  è  stata  testé  pubblicata  in  opuscolo  e  porta  una  prefazione  di 
Erminio  Troilo. 

—  Segnaliamo  la  recente  pubblicazione  del  prof.  Luca  Jaconianni:  Le  sm- 
f/enti  del  comporre  (Roma,  Tip.  Cooperativa  sociale),  come  libro  utile  per  lu 
scuole  .secondarie.  Esso  ha  un  intento  pratico  e  prepara  gradatamente  i  giovanL 
alla  comi>osizione.  Il  libro  è  diviso  in  diecd  parti  armonicamente  collegate  tra 
loro:  nella  quarta  parte  ci  sono  esempi  pratici  dell'  imitazione  dei  Grandi,  e 
all'imitazione  bene  intesa  è  ispirato  e  condotto  tutto  il  metodo  del  libro. 

—  Il  18  aprile,  l'on.  V.  Scialoia  terrà  alla  Sorbona  una,  conferenza  sul- 
l'alleanza legislativa.  Come  è  noto,  il  sen.  Scialoia  espose  per  la  prima  volta 
il  suo  progetto,  or  è  circa  un  anno,  in  questa  Rivista,  e  in  seguito  alla  sua  pro- 
{Kksta  si  formarono  un  comitato  italiano  e  uno  francese  che  si  sono  già  posti 
all'operi(  e.  hanno  già  compiuto  alcuTie  parti  del  lavoro. 

—  L'on.  Mario  Cermenati,  sottosegretario  di  Stato  per  l'assistenza  mili- 
tare e  le  pensioni  di  guerra,  ha  pubblicato  in  un  bel  volumetto  edito  dall'In- 
dustria Grafica  Nazionale,  Roma,  il  discorso  da  lui  pronunciato  il  10  marzo  .1; 
mutatiti  ed  invalidi  di  guerra  radunati  a  Congresso  in  Campidoglio. 
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L'epigramma    taliano,  di   L.    DE-MAURI   (ERNESTO   SARASINO).   —   Mi- 
lano,   HOEPLI. 

((  Dell'epigramma,  le  storie  letterarie  ohe  abbiamo,  in  massima,  parlano 
poco  e  scarsamente;  il  mettere  insieme  una  collezione  di  libri  ed  opuscoli  sul- 
l'argomento è  cosa  lunga,  non  facile  e  non  possibile  a,i  piìi  ;  Raccolte  moderne 
ohe,  corredate  di  biografie  e  bibliografie  per  ogni  autore,  offrano  una  vera  storia 
del  graduale  svolgersi  e  trasformarsi  di  questa  briosa  forma  di  letteratura  in 
oasa  nostra,  ed  una  indicazione  degli  studi  su  di  esse  comi^iuti,  non  esistono 
affatto  ».  Ecco  perchè  il  De-Mauri  si  è  accinto  alla  compilazione  di  questo 
libro.  La  materia  era  abbondante,  e  la  difficoltà  maggiore  consisteva  nella 
scelta,  che  però  l'A.  ha  6a.puto  fare  con  mano  felice.  Il  volume,  cui  è  premesso 
un  breve  discorso  sull'epigramma,  è  diviso  in  tre  parti  o  meglio  in  tre  periodi 
cronologici:  si  inizia  col  secolo  xiii  e  giunge  fino  ai  nostri  giorni.  Ad  ogni 
autore  è  fatta  precidere  una  sobria,  notizia  bio-bibliografica.  In  complesso,  è  un 
libro  utile  e  dilettevole  ;  signorile  la  veste  tipografica  datagli  dall'Hoepli. 

FRANCIA. 

Il  15  gennaio  scorso  ha  pubblicato  il  suo  primo  numero  La  Bevur  Belge, 
sotto  la  direzione  di  M.  des  Ombiaux.  Essa  si  occuperà  di  tutto  ciò  che  inte- 
ressa l'a-Vì^enire  del  Belgio,  u  Rivelare  il  Belgio  non  soltanto  agli  stranieri,  ma 
a-nche  agli  stessi  belgi  »,  tale  è  il  suo  programma. 

—  È  morto  recentemente  il  filosofo  Jules  Lachelier,  che  occupava  un 
posto  eminente  nella  filosofia  contemporanea,.  Tra  le  opere  sue  principali  ri- 
cordiamo: Psychologie  et  métaphysique ;  Etude  sur  la  théorie  du  syllogisme ; 
De    mitura   syllogismi  e  Du  fondement  de  Vinduction. 

—  AirUnivereité  des  Annales,  a  Parigi,  il  signor  Henri  Robert  ha  tenuto 
una  conferenza:   Au  i>ays  de  la^  justice  et  de  Wilson. 

—  Il  libro  Le  dernier  Bomanof,  di  Charles  Rivet  (Paris,  Pe^jrin),  pubbli- 
cato poche  settimane  dopo  la  rivoluzione  russa,  ha  ottenuto  un  grande  e 
legittimo  successo.  In  esso  l'autore  fa  un  magnifico  studio  sul  carattere  russo, 
sulle  classi  sociali,  sul  governo,  sul  sistema  di  polizia,  sull'influenza  dell'impe- 
ratrice ecc.    . 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

Il  professore  Lingi  Luciani,  l'illustre  scienziato  che  onorò  per  molti  anni 
la  cattedra  di  fisiologia  a  Roma,  è  stato  proposto  ed  eletto  membro  straniero 
della  Royal  Society  di  Londra.  La  Società  Reale  di  Londra  fu  fondata  nella 
seconda  metà  del  Seicento  da  Roberto  Boyle,  insigne  filosofo  sperimentatore, 
capo  e  mecenate  di  un  gruppo  di  scienziati  che  divenne  il  nucleo  della  Società 
Reale.  Degli  italiani  sono  stati  chiamati  a  farne  parte  soltanto  due,  il  defunto 
senatore  Cannizzaro  e  il  senatore  prof.   Volterra. 

—  Nel  Public  Ledger  di  Filadelfia  mrs.  Beulah  B.  Amram,  ardente  amica 
dell'Italia,  di  cui  conosce  ampiamente  storia,  letteratura,  ideali,  ecc.,  fa  un'ajn- 
pia  descrizione  dei  piani  di  Lombardia  e  del  Veneto  agognati  dal  tedesco. 

—  Nel  suo  articolo:  The  Teleferica:  the  war's  aerial  tramiray,  pubblicato 
nell'Outlook,  Lewis  R.  Freeman  descrive  i  prodigi  che  l'Italia  ha  compiuto 
sulle  Alpi  col  sistema  filoviario. 

—  La  Società  Medica  Italiana,  di  New  York  ha  mandato  in  Italia  un 
corredo  completo  per  sei  sale  operatorie.  Esso  è  stato  lavorato  e  fornito  a 
sole  spese  di  costo  dalla  ditta  italiana  Fratelli  Tascarella  di  Brooklyn. 

—  AUa  Dante  League  of  America,  nelle  sa,le  del  National  Arte  Club, 
parlò  dei  Poeti  soldati  mrs.  Douglas  Robinson,  sorella  del  colonnello  Roosevelt, 
assai  amorosa  cultrice  della  lingua  italiana.  Fu  presentata  all'uditorio  dalla 
fondatrice  della  Lega.  mrs.   Eloise  Durant  Rose. 

—  Un  vero  successo  ha  riportato  il  volume  dell'on.  avv.  Oreste  Ferrara, 
professore  di  diritto  pubblico  all'Università  dell'Avana.,  ex-presidente  della 
Ca.mera  Cubana:  Gauses  and  Pretexts  of  the  World  War  (New  Library,  New 
York).  In  esso  sono  discussi  con  diligenza  ed  acume  tutti  i  problemi  diplo- 
matici riferentisi  all'odierna  conflagraBione  di  popoli. 


LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Iai  iHissione  d'IUdia,  di  Skm  Benkl- 
i.i.  —  Milano,  Fratelli  Treves,  pa- 
j^ino  163. 

yelUì  ìiiischui,  risposta  a  Romain 
Kollaiul,  di  Rosalia  Gwis  Adami.  — 
Roma,  «  Ausonia  »,  pag.  162.  L.  2.50. 

Allii  rixcossii.'  discorsi  di  guerra  di 
Vittorio  Cottafavi.  —  Milano,  Fra- 
telli Treves,  pa«.   153.   L.  2. 

Relazione  sul  bUanrio  di  agricoltu- 
ra per  l'esercizio  finanziario  1917-18, 
di  Filippo  Dentice  D'Acc.adia.  —  Ro- 
ma,  Camera  dei  Deputati,  pag.   86. 

Pace  sovrano,  di  AlEssanduo  Can- 
TONO.  —  Torino,  Fratelli  Bocca,  pag. 
47.  L.   1.50. 

L'emigrazione  del  Trentino,  di  Pie- 
tro Prorotti.  —  Roma,  Unione  eco- 
nomica nazionale  iier  le  nuove  Pro- 
vincie d'Italia.,  i*ag.  61.  L.  1. 

La  politica  nazionale  negli  scrittori 
polìtici  del*  Bisorgimento,  di  Nun- 
zio Vaccallitzzo.  —  Catania,  Niccolò 
Giannotta,   pag.   50.   L.    1. 


Arte    e    bellezza,   di    Enea   Merolli. 

—  Milano,  Istituto  Marchiondi,  pag. 
15.  L.  2. 

Tm  terra  monopolio  di  stato{  di  Ru- 
8TICTJ8.  —  Milano,  Frattali i  Trevee, 
pag.  82.   L.    1. 

Luce!  di  Luigi  Castagna  Viguardi. 

—  Catania,  Muglia,  i>ag.  31.  L.  1. 
Superstizione,    religione     e    ateismo 

nel  pensiero  di  Fiuta  reo,  di  P.  Lin- 
(iUEGiiiA,  —  Bologna,  Scuola  Tip.  Sa- 
lesiana,  pag.   30. 

Ai  mutilati  ed  invalidi  di  guerra 
radunati  a  Congresso  in  Campidoglio. 
discorso  di  Mario  Cermenati.  —  Ri>- 
ma.  Industria  Grafica  Nazionale,  pa- 
gine 24. 

Frincipii  di  analisi  logica  e  rudi- 
meidi  di  lingua  latina,  di  Giuseppk 
Galimberti.  —  Bellinzona,  A.  Salvio- 
ni,  pag.  56.  L.  0.85. 

Ciccio  Mastriani,  di  Oreste  Mosca. 

—  Napoli,  «  Eoo  della  Cultura  »,  pag. 
32.   L.  5. 


PUBBLICAZIONI    STRANIERE. 


L'Ile  deserte,  par  Jacq^^es  Chene- 
vièke.  —  Paris,  Société  Littéraire  de 
Franco,   pag.   385.   Fr.   4. 

Figures  Ualiennes  d' aaijourd'hui, 
par  Jules  Destrée.  —  Braxelles  et 
Paris,  Librairie  Nationale  d'art  et 
d'histoire,  pag.  265.  Fr.  3.50. 

Ferdons-ìwus  la  Bussief  par  Marcel 
Sembat.  —  Paris,  Grasset,  i>ag.  64. 
Fr.  0.50. 


La  Folice,  ce  qu'elle  est,  ce  qu'elle 
devrait  étre,  i>ar  Locard.  —  Paris, 
Grasset,  pag.  64.  Fr.  0.50. 

La  Guerra  in  gennaio  191S.  —  Lon- 
dra, Darling  &  Son,  pag.  16. 

La.  questions  des  Natio nalités,  par 
Rudolf  Laitn.  —  La  Haye,  pag.  16. 

The  Land  of  the  two  Bivers,  by 
Edwyn  Bevan.  —  London,  Arnold, 
pag.    126. 


ERRATA-CORRIGE. 

Nel  fascicolo  precedente  parlando  delle  espoi-tazioni  delle  sete  dall'Italia 
nel  1917  sono  incorsi  due  errori  di  trascrizione,  che  preghiamo  i  lettori  di  voler 
correggere.  A  pagina  220  dove  è  detto  che  il  contingente  di  cascami  (cioè  la 
quantità  («portabile)  era  per  il  1917  di  q.li  3082,  leggasi  invece  q.li  7000;  e  in 
luogo  di  q.li  1719  (come  cifra  di  permessi  accordati)  leggasi  q.li  3390,  mentre 
i  q.li  1719  rappresentano  la  quantità  dei  permessi  usufruiti. 

Inutile  dire  che  le  varianti  non  hanno  alcuna  influenza  sulla  conclu8Ìon<>. 


Direiiore-Froprietario:  MAGGIORINO   FERRARIS 


Raffaele   Messini,  BetponiobiU 


Roma,  Stab.  Lito-Tipografico  Evaristo  Armani  —  Piaseale  Flaminio,  SS. 
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A  Vittorio  Emanuele  Orlando  questi  ricordi 
offro:  a  te  degnissimo  rappresentante  del  ge- 
niale popolo  siculo:  —  a  te  nato  quando  e 
dove  nasceva  il  nuovo  regno  d'Italia,  che  ora 
sei  chiamato  a  rendere  vittorioso  e  grande. 

Al  principio  del  1860,  nelle  provincie  del  regno  delle  due  Si- 
cilie ancora  imparversava  «  la  negazione  di  Dio  »,  come  era  stato 
da  un  uomo  di  Stato  inglese  definita  la  tirannide  borbonica. 

Ma  qua  e  là  si  scorgevano  i  sintomi  del  r' sveglio:  spuntava 
un'alba  rossastra  :  da  più  parti  si  addensavano  i  nuvoloni  donde 
doveva  sprigionarsi  un  grosso  tempofale  a  spazzar  via  tante  im- 
purità, ad  ampliare  l'orizzonte,  e  restituirà  all'Italia  il  suo  cielo 
terso  e  sereno  con  l'indipendenza  della  nazione  libera  ed  una. 

Molti  coefficienti  concorrevamo  alla  preparazione  d3l  felice 
evento,  che  è  forse  il  più  rimarchevole  per  non  dir  prodigioso,  nella 
storia  del  secolo  xix.  Non  pjr  nulla  continuavano  nelle  provincie  del 
r^ame  di  Napoli  le  pazzesche  persecuzioni  della  polizia;  non  per 
nulla  continuavano  laggiù  le  condanne  per  reati  politici,  che  ave- 
vano per  effetto  di  acorescere  l'irritazione  e  il  malcontento;  mentre 
nello  svolgimento  dai  processi,  per  l'agile  e  liberale  ingegno  dei  giu- 
risti e  la  calma  eloquenza  dei  patrocinanti,  spesso  accadeva  che  la 
tribuna  giudiziaria  si  convertisse  in  cattedra  di  patriottismo.  E 
d'altro  canto,  non  stavan  con  le  mani  in  mano  gli  esuli,  i  più  forti 
spiriti  del  Mezzogiorno,  che  si  raccoglievano  segnatamente  in  To- 
rino e  in  Genova  intomo  agli  astri  maggiori  del  Risorgimento,  per 
coordinare  le  informazioni  e  l'opera  di  propaganda,  e  preparare  e 
coltivare  il  campo  dell'azione. 

Instancabile  poi  era  la  stampa  nello  sparger  luce  e  tener  accesi 
gli  entusiasmi,  sia  coi  fogli  periodici,  sia  con  altre  pubblicazioni: 
mentre  il  poeta  popolare,  canzonando  nel  passato  e  nel  presente 
la  dinastia  borbonica,  conchiudeva  : 

C'era  una   volta  un  re  e  una.  regina 

Passa  la  notte  e  l'alba  ai  avvicina. 

Tutti  codesti  coeffìcenti  concorrevano  a  preparare  l'ambiente;  e  l'alba 
infatti  incominciò  il  12  gennaio,  a  Palermo,  col  suono  a  stormo  della 
campana  dal  convento  della  Gancia,  dove  si  erano  radunati  armi  e 
cittadini,  eroicamente  decisi  ad  iniziare  la  rivoluzione.  L'ardito  ten- 

23  Voi.  CXCIV,  Serie  VI  -  16  aprile  1918. 
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tativo  fu  (represso,  per  il  momento,  ma  non  fu  spento  il  sacro  fuoco 
negli  animi  del  popolo  dei. Vespri,  Da  allora  incominciò  l'azione  — 
che  sarà  sempre  nei  secoli  onore  e  gloria  della  Sicilia  —  l'azione 
ohe  determinò  l'attuarsi  della  sospirala  unità  italìaria. 


• 


Qua!  era,  nei  primordi  del  1860,  la  situazione  politica  generale? 
Quali  l'atteggiarsi  dei  partiti  e  dell'opinione  pubblica? 

La  campagna  di.  guerra  del  1859  non  aveva  dato  tutti  i  frutti 
promessi  o  sperati  :  la  liberazione  delle  terre  oppresse  dall'Austria 
si  era  limitata  alle  province  lombarde;  e  di  contro  pesava  ancor  più 
pungente  la  perdila  di  Nizza  e  Savoia,  com'era  voluta  dal  patto  di 
Plombières.  Ma,  per  buona  sorte,  gli  avvenimenti  felicemente  svol- 
tisi, per  virtìi  di  popolo,  nell'Italia  centrale,  sagacemente  sfruttali 
dalla  politica  del  Conte  di  Cavour,  procuravano  confortanti  com- 
pensi con  I3  annessioni  delle  province  dell'Emilia,  della  Toscana  e 
della  Romagna. 

I  partiti  e  Topinione  pubblica  eran  divisi  tra  le  due  secolari 
tendenze  :  la  prudenza  e  l'ardimento.  Uno  .dei  due  grandi  partiti 
attivi  si  chiamava  dei  nioderati,  e  l'altro  il  partito  d'azione.  Il  primo 
cx>ntava  nelle  sue  file  molte  persone  delle  classi  ricche  e  titolate;  con- 
tava patrioti  che  dalle  traversie  e  dai  sacrifìci  del  passato  erano 
indotti  a  farsi  diffidenti  e  guardinghi;  e  poi  molti  neofiti  e  però  intol- 
leranti, che  consideravano  gli  avversari  come  uomini  pericolosi.  Il 
programma  di  questo  partito  era  quello  della  quiete  e  della  pru- 
denza, spinta  fino  ad  evitare  il  menomo  rischio  per  il  timore  di 
compromettere  quanto  si  era  guadagnato,  e  che  ai  moderati  pareva 
già  molto.  Esài  infine,  assai  pavidi  in  tema  di  politica  internazionak^, 
volevano  essere  in  ogni  caso  i  panegiristi  del  Governo,  e  si  atteg- 
giavano anche  a  paladini  della  monarchia  e  della  dinastia  sabauda; 
la  quale  per  altro  era  ed  è  quant'altra  mai  democratica  e  popolare, 
circondata  dall'affetto  e  dal  rispetto  di  tutti,  non  esclusi  i  repub- 
blicani. 

II  partito  d'aziom  si  componeva  principalmente  delle  classi  po- 
polari delle  città  (i  contadini  erano  indifferenti),  e  ben  s'intende  dei 
volontari  che  -avevan  militato  con  Garibaldi,  della  gioventù,  degli 
studenti,  degli  idealisti.  Il  suo  programma  era  :  l'unità  d'Italia  avanti 
tutto,  a  qualunque  costo:  agire  fortemente  e  liberamente  senza  sog- 
gezione alle  potenze  estere;  la  sua  parola  d'ordine  era  concordia.  Il 
suo  dogma  era  quello  di  tutte  le  democrazie  del  mondo  :  «  oser,  le 
progrès  est  à  ce  prix  ». 

Date  codeste  rispettive  caratteristiche  dei  due  partiti,  è  naturale 
che  assai  vivaci  fossero  i  contrasti  e  profonde  le  divergenze  negli 
apprezzamenti  delle  situazioni  politiche  e  dell'opera  di  Governo;  la 
quale  spesso  deve  navigare  fra  ostacoli  non  noti  al  pubblico. 

Ma  nonostante  siffatti  attriti  —  sia  detto  a  onore  del  vero  e  di 
quelle  generazioni,  che  avevano  più  vivo  il  ricordo  di  quel  che  fosse 
il  dominio  tedesco  —  allora  la  Patria  era  una  religione  per  tutti,  per 
qualsiasi  partito,  e  tanto  prevaleva  in  tutti  il  sentimento  di  patria 
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che  qualunque  dissenso  spariva,  ogni  volta  si  trattava  di  difendere 
ritalianità  o  di  combattere  le  prepotenze  dello  straniero  (1). 

L'agitarsi  delle  discussioni  poi,  anzi  che  spegnere,  avvivava  il 
sacro  fuoco  e  non  distoglieva  gli  uomini  d'azione  dall'agire. 

• 

A  Genova,  si  era  formato  un  comitato  c-entrale  di  preparazione, 
con  corrispondenti  nelle  Provincie,  o  meglio  ancora  in  continua  cor- 
rispondenza coi  sotfocomitati  provinciali,  che  lavorava  segretamente 
a  disporre  tutto  l'occorrente  —  impresa  non  facile  —  per  una  spedi- 
zione in  Sicilia.  Ne  facevan  parte  Francesco  Grispi  e  Rosalino  Pilo, 
Lamasa,  Orsini,  Carini,  Galvino,  Gastiglia,  gli  Orlando  e  altri  sici- 
liani, Fiutino  e  Stocco  calabresi,  Bertani,  Bixio,  Sirtori,  Mosto  e 
molti  dei  piìi  ardenti  patrioti  di  Liguria  e  d'altre  regioni. 

Le  informazioni  che  giungevano  dall'isola  dopo  il  tentativo  della 
Gancia,  erano  contradditorie  :  si  sapeva  che  a  Palermo  il  4  aprile,  i 
era  fatto  un  tentativo  di  insurrezione,  che  il  governo  del  Re  dslle 
due  Sicilie  aveva  ricorso  alle  solite  violenti  repressioni  e  allo  stato 
d'assedio;  ma  scarse  erano  le  notizie  dall'interno  dell'isola  :  chi  affer 
mava  le  squadre  degli  insorti  dovunque  vittoriose  e  chi  invece  le 
diceva  fugate  e  disperse.  Frattanto,  Rosalino  Pilo  rompe  gli  indugi 
e  caricato  su  una  barcaccia  qualche  centinaio  di  fucili,  salpa  per  la 
Sicilia,  con  un  fido  amico  e  due  uomini  di  mare;  e  riesce  a  sbarcare 
su  un  punto  della  costa,  presso  Catania,  donde  sale  nelle  campagne 
e  nei  monti  a  raggiungere  gli  insorti  - —  che  poi  nel  maggio  condurrà 
egli  stesso  alla  vittoria,  perdendo  però  gloriosamente  la  vita,  quando 
si  stava  per  entrare  in  Palermo. 

Nei  convegni  di  Genova,  mentre  fervevano  i  lavori  preparatori!, 
non  mancavano,  com'è  naturale,  delle  esitazioni  e  dei  dubbi  :  vi  era- 
no, come  sempre,  i  più  focosi  e  i  più  cauti  :  fra  i  primi  il  Bixio.  che 
in  quel  periodo  fu  un  portento  di  attività. 

Nello  scorcio  d'aprile  arriva  da  Caprera  il  Generale;  non  si  *a 
vedere  a  Genova,  poi  alla  villa  Spinola,  presso  Quarto,  si  •  iniziano 
i  preparativi  per  una  spedizit)ne.  In  breve  si  rissce  ad  acquistare  due 
piroscafi,  il  Piemonte  e  il  Lombardo^  affidati  poi  a  due  capitani  inar- 
rivabili, Garibaldi  e  Bixio. 

Il  genio  di  Garibaldi  è  di  quelli,  rarissimi,  che  non  sostano  nei 
dubbi,  e  quando  occorre  mandano  lampi  che  illuminano  le  situa- 
zioni più  fosche  e  più  scabrose.  —  Sentite  le  ragioni  prò  e  contro, 
ponderate  tutte  le  circostanze,  il  Generale  decide  la  partenza  par  la 
notte  del  5  maggio.  E  con  la  stessa  data  (del  5  maggio)  scrive  due 
lettere,  identiche  nei  concetti,  a  Garanti  ed  a.  Bertani,  per  dar  loro 
notizie  della  decisione  presa,  ed  -esortarli  a  continuare  nella  raccolta 

(1)  Oggi,  purtroppo,  avvi  in  Italia  la  sciagurata  discordia  di  una  parte 
dei  socialisti,  che  fa  la  propaganda  contro  la  guerra,  vale  a  dire,  a  favore 
dei  nemici! 

Oggi  deploriamo  talvolta,  le  suppliche  pietose  di  madri  o  di  sijose  per 
imboscare  i  loro  cari  ;  allora,  anche  le  signore  erano  garibaldine  e  castigavano 
con  lo  scherno  quei  giovinotti  che  indugiassero  a  prender  le  armi  in  difesa  dei 
diritti  e  delle  fortune  della  Patria. 
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di  telanti  mezzi  s^rà  possibile  por  coadiuvare  Timpresa.  Per  met- 
tere bene  in  chiaro  l'indirizzo  politico,  G.  Garibaldi  così  si  esprime: 

«  Io  non  consigliai  il  moto  della  Sicilia,  ma  credetti  dovere  ac 
rnrrere  dove  italiani  combattono  oppressori.  Io  sono  accompagnato 
da  uomini  ben  noti  all'Italia,  e  comunque  vada,  l'onore  italico  non 
san\  leso. 

«  Ma  oggi  non  si  tratta  del  solo  onore,  bensì  di  rannodare  Is 
membra  sparse  della  famiglia  italiana,  ppr  portarle  peri  compatte 
contro  più  potenti  nermci. 

«  Il  grido  di  guerra  sarà  Vittorio  Emanuele  ed  Italm. 

«  Io  assumo  la  responsabilità  dell'impresa,  e  non  ho  voluto  scri- 
vere al  Re,  né  vederlo,  perchè  naturalmente  mi  avrebbe  vietato  di 
(^erare. 

«  Non  si  tocchi  al  nostro  prode  esercito,  ma  quanto  vi  è  di  gene- 
roso nella  Nazione  si  muova  verso,  i  fratelli  oppressi  e  questi  marce- 
ranno e  combatteranno  per  noi  domani  ». 

Quanta  semplicità!  quanto  lealismo!  quanta  grandezza! 

Alla  sera,  esssndo  ogni  cosa  ben  predisposta,  tutto  procede  con 
ordine,  con  celerità  e  senza  chiasso.  Ognuno  attende  alla  propria 
bisogna,  in  silenzio.  In  un  momento  la  spiaggia  di  Quarto  brulica 
di  barche  e  barchette  che  portano  a  bordo  dei  due  vapori  circa  1200 
persona.  Sono  i  Mille,  volontari  scelti,  quasi  tutti  reduci  dalla  cam- 
pagna del  1859  e  in  grande  numero  dai  Cacciatori  delle  Alpi,  venuti 
alla  spicciolata  dalle  Provincie  e  da  Genova,  dove  erano  da  qualche 
giorno  sparsi  negli  alberghi  o  in  case  private.  I  gruppi  più  numerosi 
eran  quelli  di  Pavia,  guidati  dai  Cairoli,  di  Bergamo  e  Brescia  pre- 
parati da  Nullo  e  Cucchi,  di  Milano  con  Missori,  Migliavacca.  Simo- 
netta e  molti  altri  esuli  dalle  Provincie  venete  e  dalle  altre  provine ie 
irredente. 

Che  cosa  può  mai  un  migliaio  di  uomini  contro  un  esercito  e 
una  flotta  di  un  regno  di  10  o  12  milioni  di  abitanti?  Quando  quel 
migliaio  di  uomini  sono  italiani  con  lo  stesso  animo  degli  eroi  delle 
Termopili,  il  numero  non  conta  più  nulla.  Quando  quei  mille  hanno 
tutti  lo  stesso  volere,  lo  stesso  fermo  proposito  di  vincere  o  morire 
—  e  sfidano  cantando  la  morte,  felici  di  sopravvivere  in  ogni  caso 
nei  più  sacri  ricordi  della  patria  — ;  le  loro  forze  si  moltiplicano  e 
divengono  prodigiose,  e  fanno  i  miracoli  di  Calatafìmi  e  di  Pa- 
lermo (1). 

Benedetta  quella  notte  del  5  maggio  1860!  —  «  0  notte  del  5 
maggio  (così  Garibaldi  nelle  sue  Memorie)  rischiarati  dal  fuoco  di 
mille  luminari,  con  cui  l'Onnipotente  adomò  lo  spazio!  L'infinito!... 
Bella,  tranquilla  sol'anne  —  di  quella  solennità  che  fa  palpitare  le 
anime  generose,  che  si  lanciano  alla  emancipazione  degli  schiavi! 

«  Tali  erano  i  Mille  adunati  e  silenziosi,  sulle  spiaggie  dell'o- 
rientale Liguria,  raccolti  in  gruppi,  cupi,  penetrati  della  grande  im- 

(1)  Giova  di  avvertire  che  nel  pres«»nte  scritto,  i)er  il  primo  j>eriodo  fin^ 
al  giugno,  ei  riassumono  in  breve  fatti  gloriosi  in  bese  a  relazioni  -udite  da 
testimoni  oculari  o  lette  in  .documt'nti  ineccepibili  ;  per  l'altro  periodo  dal 
giugno  in  poi,  si  espongono  semplicemente  impressioni  e  fatti  nella  massima 
parte  vissuti  o  veduti.  Tanto  per  il  primo  periodo  che  per  l'altro,  è  guida  il 
pili  8oru{>olo6o  ossequio  alla  verità. 


RICORDI    GARIBALDINI    DEL    1860  345 

presa  --  ma  fieri  di  esservi  caduti  in  sorte  —  succedali  pure  i  disagi 
o  il  martirio!  ».  ■ 

Garibaldi  e  Bixio  eran  raggianti  sui  ponti  di  comando  del  Pie- 
m.onte  e  del  Lombardo.  —  Quei  due  battelli  portavano  la  fortuna 
d'Italia!  E  una  .buona  stella  segnava  il  cammino  da  percorrere  per 
arrivare  salvi  alla  meta.  Quei  due  battelli  portavano  invero  i  destini 
d'Italia!  E  ancora  oggi  non  si  può  pens<ire,  senza  sgomento,  alle  con- 
seguenze che  sarebbero  d<^rivabe  se,  per  mala  sorte,  fosse  a  quelle 
due  navi  toccato  un  rovescio!  Se  la  flotta  borbonica  le  avesse  incon- 
trate 0  raggiunte  e  affondate,  nessuno  saprebbe  misurarne  la  gravita 
degli  effetti  nelle  sorti  della  rinascente  Italia. 

Qui  il  benevolo  lettore,  forse,  attende  una  esatta  narrazione  del 
tragitto  da  Quarto  a  Marsala,  durato  circa. sei  giorni.  Ma,  dopo  tutto 
quanto  ne  è  stato  scritto  dai  grandi  Maestri,  in  prosa  e  in  poesia  — 
a  cominciare  da  Cesare  Abba  —  e  piìi  ancora  dopo  la  narrazione 
che  ne  fece  G.  Garibaldi,  a  me  di  c«rto  non  è  lecito  insistere  sul 
tema.  Nelle  Memorie  di  Garibaldi  abbiamo  un  capolavoi'o  per  va 
lore  storico  a  artistico,  abbiamo  una  narrazione,  che  non  potrebbe 
essere  più  precisa  e  più  emozionante,  delle  fortunose  vicende  e  degli 
episodi  della  spedizione  da  Quarto  a  Marsala.  Ivi  si  legge,  prima, 
l'enorme  disappunto  della  defezione  di  due  barche  da  contrabban- 
dieri, che  dovevano  recare  a  bordo  le  munizioni  non  più  tardi  di 
mezzanotte,  indamo  attese  per  più  ore  che  parvero  secoli;  e  auindi 
la  risoluzione  di  levare  le  ancore  e  piegare  versO'  levante  ^-  scen- 
dere a  Porto  S.  Stefano  a  far  provvista  di  munizioni  e  di  carbone. 
Poi  vi  si  legge  lo  sbarco  a  Talamone  —  a'  scopo  di  dimostrazione 
diversiva  —  della  nona  compagnia  dei  Mille  comandata  da  Zam- 
bianchi  (1).  Poi  la  traversata  al  golfo  degli  Aranci,  e  un  episodio 
più  che  mai  dirammatico.  Un  volontario  improvvisamente  impazzito 
si  getta  in  mare  dal  Lombardo^  che  deve  arrestarsi  per  il  salvataggio; 
e  così  si  distanzia  troppo  dal  Piemonte  e  lo  perde  di  vista.  Garibaldi 
in  ansia  chiama  invano  Bixio  col  portavoce  e  retrocede  per  rintrac- 
ciarlo; Bixio  nella  foschia  della  notte  si  crede  inseguito  da  una  nave 
nemica  e  accelera  la  corsa;  mentre  Garibaldi  con  ansia  crescente 
fa  altrettanto,  e  finalmente  riesce  a  far  sentire  dal  collega,  in  gergo 
genovese,  la  sua  bella  vocione  rotonda.  E  da  allora  rimessi  in  cam- 
mino proseguono  di  conserva,  senza  altri  incidenti,  fino  a  Marsala; 
dove  arrivano  proprio'  quando  ne  era  da  breve  ora  partita  la  squadra 
borbonica. 

* 
•  • 

Da  Marsala  a  Palermo,  in  circa  quindici  giorni!  —  Chi  voglia 
citare  i  più  brillanti  esempi  della  rapidità  di  mosse  e  delle  altre  ca- 
ratteristiche dell'arte  di  guerra  di  Garibaldi  può  scegliere,  fra  i 
molti,  la  battaglia  di  Calafatimi  e  la  vittoria  di  Palermo.  Nella  prima 
vi   è   una   splendida  prova   della  efficacia  del   coraggio  personale, 

(1)  Il  Zambianchi  entrava  nello  Stato  Pontificio  donde  era  esule,  e  occu- 
ltava Grotte  di  Castro;  ma  sorpreso  e  assalito  quivi  dalje  sopraggiunte  truppe 
nemiche  dovette  ritii-arsi  e  rientrare  in  Toscana.  La  compagnia  si  sciolse  e  i 
volontari  poco  più  tardi  raggiunsero  i  compagni  in  Sicilia. 
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(|iia>i  (iii-«'i,  (iella  -iipcriMi-ita  ilclhi  s|iii-itn  >iilla  iiiatcfia.  Nella  [ii'-^a 
•  il  Palermo  |h»i  \i  e  ima  mera\iL:  I  la  di  straLui^ia  ;  Cìai-ihalili  ri.'see  a 
impalmare  il  iieiiiico,  a  t'ai-l<»  ii-cire  ila  Palermo  e  correiv  -;iill;i  -h-ada 
ili  Corleone,  niontre  oirli  sceiuit'  [ut  allra  via  ed  onira  m  citta  iidii 
iiieontraiidi)  resistenza  che  al  ixudc  dell'. \mmira,i;lialu.  Manovra 
miraliile,  elle  fa  laeordai'e  (jiiella  di  im  annoj>riina.  del  27  maggio 
isr/.i.  i|uan(lo  Ganluildi  ctuifondjva  li  generale  Urban  e  passava  da 
N'arese  a  S.  Fermo  per  scendere  a  GomOV  mentre  le  truppe  austria- 
che lo  attendevano  sulla  strada  varesina. 

A  Marsiila  e  }.)oi  ad  Alcamo,  enttisiastiche  accoglienze  ai  Mille; 
Cianhaldi  infiamma  l'entusiasmo  dei  Siciliani,  li  esorta  alla  disci- 
plina, e.,  con  un  ottimo  collalx)ratore  qual'è  il  Crispi,  tosto  provvede 
ai  hisoi^iii  più  urg-enti  militari  e  civili;  dispone  per  l'attivazione  di 
una  fabbrica  di  nimizioni:  incontra  e  rincuora  una  prima  S(|uadra 
di  m-oili  male  ariiala,  e  procede  avanti  coi  suoi  compagni  e  seg-uaci 
ili  misurarsi  col  nemico,  ormai  vicino.  Infatti  un  grosso 
■  i  forze  borboniche,  con  artiglieria  e  con  buone  carabine,  e 
accampato  sull'altopiano  del  colle  che  copre  Calatafimi.  È  un  colle 
elevato  ed  erto  ridotto  a  scaglioni,  per  rendere  il  terreno  coltivabile  : 
è  una  posizione  assai  vantaggiosa  per  il  nemico  e  per  noi  formidabile. 

Ma  non  si  può  indietreggiare:  i  Garibaldini  non  vogliono  sot- 
trarsi al  fiero  cimento,  e  non  si  danno  pensiero  della  loro  inferiorità 
ptM-  numero  e  per  armi. 

Avanti!  «Italia  e  Vittorio  Emanuele»  è  scritto  sulla  loro  ban- 
diera. In  quei  mille  vi  sono  Italiani  d'ogni  regione,  non  eselusi  il 
'l'reiitiiio  e  ristóa,  —  che  contano  forti'  campioni,  quali  il  Bezzi,  il 
Mmli  e  altri.  E  tutti  quegli  Italiani  sono  determinati  a  dar  la  vita 
per  ricostituire  la  grande  famiglia  nazionale,  indipendente  e  libera. 

Avanti  alla  carica!  Alla  inferiorità  delle  armi  si  contrappone  la 
superiorità  degli  animi  e  la  forza  irresistibile  di  coloro  che  conside- 
derano  grande  fortuna  il  morir  per  la  Patria. 

I  garibaldini  salgono  di  scaglione  in  scaglione,  sotto  la  e-randine 
della  fucileria  e  della  mitraglia;  ad  o^ini  scaglione  una  breve  sosta 
per  ripTender  fiato,  abbastanza  rijjarati  appoggiandosi  alla  parete  a 
monto;  jX)i  avanti  sull'erta  arsa  da  un  sole  cocente  e  limnata  ilal  san- 
gue di  molti  dei  nostri;  Garibaldi  è  circondato  e  difeso  dai  compagni 
clu'  lo  vedono  in  grave  pericolo;  finalmente  si  arriva  alla  cima,  all'al- 
topiano, alla  mischia,  colla  baionetta  e  colla  scialala.  .Mlinipolo  dei 
nostri  non  possono  resistere  le  ti"u>pp©  borboniclie-,  clic  -i-o!ii paginate 
e  travolte  si  j-itiruno  e  non  si  fermano  nemmeno  a  (lalatafimi.  1  Ga- 
ril)aldini  entrano  in   città   trionfanti   (1).' 

E'  la  sera  del  17  ma-ii^io.  Bisogna  rifocillare  la  uenir.  non  è  a 
dirsi  quanto  sfossata;  e  anzitutto  l^isogna  provvedere  alla  cura  ilei 
feriti.  I  compagni  ricordano,  non  con  lacrime  ma  con  devota  ammira 
zione  e  quasi  cou  invidia  i  compagni  caduti  C4>n  l'anrt'ola  della  uloi-ia. 


(1)    I>;i    cs.itta    (lf,s<ii/.ion<'    dcH.i     l);itt.;iKliii    di    (';iljit;ifiini    e    della    lìO'sa    di 

Pai'  ,.■  d;i   ;ìì:'.  ;i   :\ì'J  <]>■]]>■   Mrinnrir  <li   G.   Garibaldi  o  da 

•^''■'  ...  .ili,i':i   d''lli'  -atolli-  iiiilit;n-i  si   trox'ano  ]>au:in<'  di  e;!!!.'!! 

■iiloK-,    ^i    j)r.i\;i    una    duplici-   i^ioiit    di    ini  l'Il't  i  u   '■  di    s.mi- 
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Nei  siorni  seguenti  vengono  a  porsi  agli  ordini  di  Garibaldi  i 
condottieri  delle  squadre  di  insorti,  Lamasa  e  Orsini,  che  pure  ave- 
vano avuti  scontri  vittoriosi  con  distaccamenti  di  truppe  borboniche. 

Garibaldi,  con  tutte  le  sue  forze,  passa  con  marcia  quanto  mai 
faticosa  da  Partinico  a  Parco  sullo  stradale  da  Corleone  a  Palermo. 
Il  24  maggio  precorre  a  Piana  dei  Greci  numerose  truppe  nemiche, 
le  quali  Trovando  occupate  tutte  le  alture  sono  obbligate  a  riti-rarsi. 
Il  25,  sul  far  della  notte,  il -Generale  manda  le  artiglierie  con  Orsini 
sulla  strada  di  Corleone  e  si  porta  con  tutta  l'altra  gente  a  Misilmeri. 
Infine,  la'  sera  del  26,  per  sentieri  assai  diffìcili  piomba  su  Palermo. 
Vi  airriva  a  giorno  fatto,  con  le  colonne  dei  Mille  e  le  squadre  dei 
picciotti^  che" gareggiano  di  magnifico  valore  nel  superare  gli  avam- 
posti nemici  a  Porta  Termini  e  le  prime  barricate,  ed  entrano  in  città 
forzando,  sotto  la  raffica  dell'artiglieria,  il  ponte  dell'Ammiragliato. 
E  questo  avviene  mentre  quasi  nello  slesso  tempo  le  truppe  borbo- 
niche erano  uscite  assai  numerose  d'altra  porta,  per  incontrare  l'av- 
versario che  ancora  credevano  a  Corleone. 

Entro  la  città  di  Palermo  la  battaglia  continuò  più  giorni  acca- 
nita. Si  poitò  il  quartier  generale  nel  centro,  al  palazzo  del  Pretorio; 
e  di  là  Garibaldi  entusiasmava  il  popolo. 

I  cannoni  delle  navi  napoletane  da  guerra  battevano  d'infilata 
le  arterie  principali  della  città;  e  parecchie  case  e  palazzi  ne  eran 
colpiti  e  sfasciati;  ma  i  garibaldini  e  il  popolo  intrepidi  si  difende- 
vano con  mille  barricate. 

Si  fecero  poi  due  armistizii,  e  infine  il  2  giugno  la  resa,  in  se- 
guito alla  capitolazione  stiipulata  a  bordo  di  un  incrociatore  fra  il 
generale  Garibaldi  e  i  generali  Lanza  e  Letizia. 

Evviva  Palermo,  evviva  l'Italia!  La  redenzione  della  Sicilia  non 
è  ancora  compiuta;  ma,  con  un  tal  redentore,  è  ormai  assicurata. 

Proclamata  la  dittatura,  G.  Garibaldi  costituì  tosto  il  governo  con 
poche  persone  scelte  fra  le  più  distinte  e  le  più  stimate  dell'isola, 
per  virtù  e  sapere  (segretario  generale  il  Grispi).  E  provvide  anzi- 
tutto allordinamento  delle  forze  combattenti,  reso  agevole  dall'ar- 
rivo di  armi  e  delle  due  spedizioni  Medici  e  Gosenz;  onde  si  formò 
il  primo  nucleo  dell'esercito  meridionale,  con  tre  divisioni.  Le  quali 
in  parte  rimasero  a  Palermo  col  quartier  generale,  in  attesa  di  po- 
ter attaccare  in  buone  condizioni  il  nemico,  che  ancora  si  manteneva 
forte  a  Milazzo  e  a  Messina;  e  in  parte  si  sparsero  nell'isola  a  rac- 
cogli'^re  i  nuovi  volontari  (i  picciotti)  che  da  ogni  parte  accorrevano 
numerosi,  e  in  pari  tempo  a  proclamare  cessato  l'aborrito  dominio 
ix)rbonico  e  instaurato  il  nuovo  governo  liberale. 

In -pari  tempo,  con  prodigiosa,  multiforme  attività,  Garibaldi  si 
occupava  del  primo  ordinamento  dello  Stato;  e  colla  preziosa  colla- 
borazione del  Crispi  (1),  emanava  opportune  provvide  disposizioni, 

(1)  Xi'l  piesente  scritto.  psM-  la  stc.-^sa  sua  indole,  accade  di  raro  di  accen 
nar<'  a  Francisco  Crispi;  è  però  <lover().so  notare  che  l'oi^era  del  Crispi  nella 
cauipa<ina  del  1860  è  stata,  di  primissima  impoiiianaa,  vuoi  'n'ella  preparazione 
delUx  spedizione  dei  Mille,  ywoi  nell'organizzare  la  insurrezione  in  Sicilia,  e 
{>oi   nell'crpera   legislativa   e  di   politica   interna   del   governo   dittatoriale. 

Intorno  a  tale  argomento,  il  nipote  Palameiiighi-Cri.spi  pubblicò,  nel  1904, 
un  volume  di  circa.  500  pagine  ((I  mille  di  Mars;ila  d,  a.ssai  interessante  come 
storia   documentata,   non  scevra  però  da  passione  di  parte. 
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d'ordine  amministrativo  e  politico,  inspirate  dai  buoni  principi  di 
sana  ttemocrazia,  e  int€«i  a  far  sentire  al  popolo  i  vantatori  della  li- 
bertà, anche  nel  campo  economico  e  sociale. 

• 
•  • 

0  Sicilia,  o  Trinacria!  0  «  terra  dei  prodigi  (come  Garibaldi  ti 
chiama)  e  degli  uomini  prodigiosi  ».  0  t^.rra  di  Archimede  e  dei  Ve- 
spri, tu  hai  dato  la  più  efficace  spinta  alia  attuazione  dell'unità  della 
Nazione  italiana!  —  Che  tu  sia  benedetta!  E  benedetta  sia  la  tua 
I^Uermo,  animosa,  bella  e  austera,  ricca  di  monumenti  e  di  storia! 
E  felice  sia  quel  tuo  popolo  di  razza  gagliarda,  così  ricco  d'ingegno 
e  di  senso  artistico,  così  caldo  negli  affetti  e  nelle  passioni,  così 
espressivo,  così  vivace  nella  parlata  e  nei  gesti!  —  parlata  con  degli 
accenti  classici  che  fanno  ricordare  le  origini  dell'idioma  italico. 

Chi  potrebbe  far  rivivere  la  Palermo  del  giugno  e  della  prima 
quindicina  del  i860?  Chi  potrebbe  ritrarre  le  movenze,  l'indole  e  i 
costumi,  la  fisionomia  di  quel  popolo  in  festa  per  la  cessazione  di 
lunghe  sofferenze  e  per  l'acquisto  della  libertà  tanto  sospirata? 

Voglia  qui  il  lettore  immaginare  le  sensazioni  di  un  volontario, 
giovinatio  diciassettenne,  che  non  si  era  mai  allontanato  dalla  fami- 
glia, che  non  conosceva  altra  grande  città  all'infuori  di  Milano,  e  che 
d'un  tratto  trovasi  innanzi  lo  spettacolo  della  conca  d'oro,  dai  colori 
smaglianti,  di  quel  cielo  così  azzurro  e  così  splendente,  e  di  quel 
mare  scintillante;  e  la  città,  altro  spettacolo,  così  ricca  di  luci  giorno 
e  notte,  e  il  suo  x)orto  chiassoso,  e  la  cattedrale  magnifica,  e  i  palagi 
e  le  fontane  monumentali,  e  le  sue  lunghe  vìe  rettilinee  dove  brulica 
una  folla  ebbra  di  entusiasmo.  '       . 

Pensi  ancora  il  lettore  le  condizioni  di  spirito  di  quel  volontario 
che  da  tanto  tempo  non  jha  notizie  dei  suoi  cari  ed  è  in  ansie  in 
attesa  di  una  risposta  alla  confessione  da  lui  mandata  al  babbo  il 
giorno  della  partenza  da  Genova.  E  immagini  ipoi  la  gioia  di  quel 
neo-bersagliere  quando  un  bel  giorno  (forse  il  più  feHce  della  ama 
vita)  riceve  dalle  mani  di  un  ufficiale  dello  stato  maggiore  generale 
una  lettera  del  suo  ottimo  padre,  non  già  con  rimbrotti,  ma  con 
approvazioni  e  lodi  e  incoraggiamenti!  E  di  più  una  credenziale 
per  quanto  denaro  occorresse. 

Ecco  l'immagine,  non  di  uno  solo,  bensì  di  ttmti  e  tanti  garibal- 
dini; in  buona  parte  giovanissimi  e  studenti  idealisti,  con  la  mente 
coltivata  dai  ricordi  classici  di  Grecia  e  di  Roma,  fecondi  di  idee 
generose. 

1  nuovi  arrivati  ascoltano  dagli  amici  più  fortunati,  che  sono  dei 
Mille,  i  racconti  delle  gesta  del  maggio  :  racconti  che  vieppiù  ac- 
cendono i  loro  animi  e  li  rendono  impazienti  di  andare  anch'essi 
al  fuoco.  Ma  intanto  bisógna  osservare  o  apprendere  le  discipline 
militari.  All'alba  la  diana;  poi  passeggiate,  esercitazioni  e  manovre, 
poi  scuola  d'equitazione  e  d'armi;  e  nel  pomeriggio  lettura  dei  re- 
golamenti, alla  quale  per  altro  molti  preferiscono  quella  di  un  vo- 
lumetto prezioso  di  Carlo  De-€ristoforis  «  Che  cos'è  la  Guetra?». 

Alla  sera,  festa.  A  Palermo,  in  quell'epoca,  ogni  giorno  è  fe- 
stivo; ma  alla  sera  non  è  festa  soltanto,  è  baldoria.  Le  grandi  vie 
Toledo  e  Maqueda,  sfarzosamente  illuhninate,  sono  gremite  di  una 
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folla  variopinta  di  uomini  e  donne,  di  frati  e  monache  (alLora  buona 
parte  degli  edifìci  della  città  eran  conventi  o  monasteri),  di  uffi- 
ciali e  militi  della  Guardia  nazionale  (in.  quei  giorni  istituita)  e  di 
garibaldini  dalle  varie  uniformi,  che  volontieri  si  affratellano  coi 
borghesi.  Di  quando  in  quando  gruppi  di  dimostranti  con  bandiere 
e  grida  di  evviva,  e'  canti  e  musiche,  inni  guerreschi  e  canzoni  po- 
polari, e  dalle  finestre  spari  a  salve,  per  aocrescere  e  rendere  più 
rumorosa  la  sinfonìa. 

A  sera  più  tarda,  fin  oltre  la  mezzanotte,  un  magnifico  corso 
di  carrozze  signorili,  alla  passeggiata  incantevole  della  Marina,  con 
le  delizie  della  orchestra  municipale  e  della  fresca  brezza,  e  di  frutta 
e  gelati,  con  intermezzi  di  canti  melodiosi  accompagnati  da  chitarre 
e  di  mandolinate.  Quando  si  hanno  di  sì  fatte  delizie  (esclamava 
un  capo  scarico)  vai  la  pena  di  mettersi  in  cerca  di  palle  borboniche 
per  andare  all'altro  mondo?  ma  un  compagno  più  savio  tosto  rispon- 
deva: Certo  che  vai  la  pena,  e  anzi,  è  questo  un  motivo  di  più  che 
raddoppia  il  dovere  degli  italiani  di  difendere  la  propria  terra  e 
di  non  lasciarla  nelle  unghie  dei  barbari  o  degli  stranieri  nemici. 

Nella  prima  metà  di  luglio  si  fa  più  vivo  il  movime.nto  di  truppe, 
da  una  parte  e  dall'altra:  i  borbonici  si  addensano  numerosi  fra 
Milazzo  e  Messina;  Medici  e  Cosenz  non  sono  lontani  dal  campo 
d'azione:  e  quantunque  ancora  imiperfetta  l'organizzazione  dei  loro 
reggimenti,  non  è  opportuno  indugiare  oltre. 

Ai  volontari  rimasti  in  Palermo  giunge  improvviso  l'ordine  di 
partenza.  Il  19  luglio  Garibaldi  imbarca 'su  di  un  piroscafo  col  suo 
stato  maggiore,  con  le  Guide,  i  carabinieri  genovesi  e  un  battaglione 
di  bersaglieri  organizzato  dal  maggiore  Boldrini  e  destinato  a  con- 
giungersi con  l'altro  battaglione  di  bersaglieri  della  brigata  Bixio 
comandato  da  Menotti  Garibaldi. 

Si  naviga  a  tutto  vapore,  e  si  sbarca  a  sera  tarda  a  Barcellona, 
dove  vi  sono  già  molti  dei  nostri.  Corre  voce  che  all'indomani  vi  sarà 
battaglia;  bisogna  riposarsi  alla  meglio.  Prima  dell'alba  (era  ancora 
buio)  suona  la  sveglia  e  si  marcia,  tastanti,  per  Milazzo, 

• 

A  Milazzo  l'azione  si  impegnò  presto,  di  buon  mattino,  vivis- 
sima. I  borbonici  agli  ordini  del  generale  Bosco  disponevano  di 
forze  (delle  tre  armi),  di  molto  superiori  alle  nostre,  e  attaccarono 
l'intera  nostra  fronte  con  veemenza.  La  nostra  ala  destra  comandata 
da  Medici  oppose  salda  incrollabile  resistenza;  non  così  la  sinistra, 
guidata  dal  colonnello  Malenchini,  la  quale  in  verità  trovavasi  in 
posizione  assai  diffìcile  nella  parte  piana  presso  il  mare.  Là  il  ne- 
mico riesci  a  sfondare  la  nostra  linea  e  ad  oltrepassarla  anche  con  la 
cavalleria;  i  nostri  dovettero  ripiegare  alquanto  disordinati. 

Giunge  allora  Garibaldi  coi  rinforzi:  vede  la  situazione  diffìcile: 
si  trova  impigliato  nella  mischia,  ed  egli  e  i  suoi  ufficiali  devoho  di- 
fendersi lottando  corpo  a  corpo,  con  atti  di  straordinario  valore  da 
parte  delle  Guide  e  dei  loro  capi  Statella  e  Missori. 

Scampato  il  pericolo,  Garibaldi  monta.su  di  un  vapore  per  ve- 
dere e  studiare  meglio  il  campo  di  battaglia.  Poi  ordina  subito  a 
Medici  e  a  truppe  frasche  di  sping'ersi  avanti  in  guisa  di  minacciare 
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il  fianco  sinistro  del  nemico,  e  al  momento  opportuno  fa  suonare 
la  carica,  che  viene  eseguita  di  fronte  con  tanta  vivacità,  in  modo 
così  brillante,  da  scompaginare  il  nemico;  il  quale  si  affretta  a  riti- 
ra-rsi  nella  vicina  città  e  in  fortezza.  Contiamo  dolorose  perdite,  più 
gravi  di  qu-slle  toccate  all'avversario  (1),  fra  le  altre  quella  di  un 
prode  ufficiale  superiore,  il  milanese  Migliavacoa;  ma  la  vittoria  è 
nostra,  ed  è  vittoria  decisiva  per  la  liberazione  della  Sicilia. 

Infatti  seguono  trattative  di  resa,  che  si  protraggono  per.  tre 
giorni,  perchè  il  generale  Bosco  dapprima  non  si  piegava  a  subire  i 
imiti  voluti  da  Garibaldi;  ma  poi,  il  24,  avutane  autorizzazione  dal 
governo  reale  da  Napoli,  accetta  con  quei  patti  medesimi  l'atto  di 
capitolazione  che  reca  lo  sgombro  di  Milazzo  e  via  libera  ai  gari- 
baldini per  Messina. 

Alla  sera  del  25  dopo  rapida  marcia,  con  breve  sosta  a  Spada- 
fora  entra^mmo  per  la  grande  via  dei  palazzi  nella  città  di  Messina  — 
alloi-a  superba  bellissima,  quando  nessuno  immaginava  che  48  anni 
dopo  un  terremoto  l'avrebbe  ridotta  a  immensi  mucchi  di  macerie! 

Entrò  per  la  prima  la  divisione  Medici,  e  all'avanguardia  il 
i:>attaglione  dei  bersaglieri  Boldrini.  che  avevano  servito  di  scorta  n 
.Garibaldi  e  preso  parte  alla  mossa  fortunata  di  accerchiamento. 

Eravamo  stanchi,  madidi  di  sudore,  ma  alla  vista  della  città  ci 
sentimmo  le  ali  ai  piedi;  si  entrò  correndo  al  passo  da  bersagliere, 
fra  le  acclamazioni  entusiastiche  frenetiche  della  popolazione.  Gli 
evviva  salivano  alle  stelle,  le  graziose  signore  messinesi  ci  buttavano 
i  loro  fazzoletti  eleganti  per  asciugarci. 

E  il  giorno  appresso  si  seppe  firmato  altro  atto  di  capitolazione, 
per  la  resa  della  guarnigione  di  Messina  che  erasi  rifugiata  nella 
cittadella.  Re  Francesco  II  aveva  deciso  di  rinunciare  alla  difesa 
dell'isola;  si  contentava  di  quella  delle  provincie  continentali,  che 
credeva  sicura,  contando  sul  terreno  a  lui  vantaggioso,  e  sulle  nu- 
merose truppe  disseminate  nelle  Calabrie. 

Dopo  due  giorni  di  riposo  urbano,  il  Generale  scaglionò  le  forze 
di  Medici  e  Cosenz  sulla  costa  a  ponente  di  Messina,  presso  il  faro, 
di  fronte  alla  costa  calabra  munita  di  vari  forti  a  mare.  Presso  1 
faro  fece  eseguire  vistose  e  importanti  opere  di  difesa,  anche  a  scopo 
dimostrativo;  mentre  la  Squadra  napoletana  incrociava  nello  stretto 
per  impedire  il  passaggio  dall'isola  alla  terra  ferma. 

A  levant-e  di  Messina  già  vi  era  la  divisione  Turr;  e  il  battaglione 
bersaglieri  Boldrini  fu  mandato  a  congiungersi  con  la  brigata  Bixio 
a  Pestunina,  villaggio  sullo  stradale  Messina-Catania,  fra  una  bella 
spiaggia  di  mare  e  una  costa  verdeggiante  di  viti  e  di  alberi. 

Il  generale  Bixio  passò  in  rivista  i  bersaglieri,  disse  parole  forti 
e  lusinghiere  e  fece  su  noi  tutti  una  impressione  indimenticabile. 
Nino  Bixio  aveva  egli  pure  il  fascino:  gli  si  leggevano  sul  volto  l'in- 
gegno pronto  e  la  energia  del  volere:  lampeggiante  ne^■li  occhi  nelle 
parole  negli  atti  :  impetuoso  e  affettuoso,  usava  coi  volontari  cortesie 

(1)  Chi  si  è  trovato  in  quel  giorno  a  Milazzo  non  può  aver  dimenticato 
quelle  folte  e  alte  siepi  di  fichi  il' India!  Talvolta,  è  vero,  giovavano  anche  a  noi 
come  riparo,  «Tvendo  da  feritoie  gli  intestizii  tra  quello  fogliacele  spinose  e 
dure  come  di  legno;  ma  il  più  delle  volto  erano  agguati  a  noi  micidiali;  fra- 
stagliavano poi  il  terreno  in  guisa'  da  ostacolar©  la  visuale  e  imi>edire  la  corsa. 
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fraterne,  ma  era  severo,  forse  eccessivo,  nell'esig-ere  obbe^dienza  e 
disciplina  (1).  Per  lui  non  vi  erano  pericoli  né  difficoltà  insuperabili; 
-i  doveva  sempre  riescir  bene.  E  i  volontari  erano  lieti  e  fieri  di 
avere  un  tal  capitano  che  sicuramente  li  conduceva  alla  vittoria. 

In  un  giorno  della  iprima  decade  di  agosto,  dopo  aver  preso  in 
mare  un  bagno  delizioso  (non  ostante  l'asserito  pericolo  dei  pesci- 
cani)  udiamo  la  tromba  a  raccolta^  si  corre  all'appello:  vi  è  l'ordine 
di  partenza  immediata  verso  l'Etna.  A  Bronte,  —  il  comune  più  ele- 
vato sul  dorso  della  ignea  montagna  etnea  e  non  lontana  dalla  base 
<lel  cono  —  è  scoppiata  una  sommossa  sanguinosa  per  opera  di  anar- 
chici. Bisogna  accorrere  a  far  cessare  un  barbaro  tumulto  e  ristabilire 
la  libertà  e  l'ordine. 

Si  fa  da  Pestunina  a  Bronte  una  tirata  sola  con  brevi  soste  :  parte 
a  ciivallo  o  su  muli,  parte  su  carri  e  a  piedi,  i  bersaglieri  corrono  per 
Ling-uaglossa  e  Randazzo  a  Bronte.  E  quando  vi  arrivano,  è  ancora 
acceso  sulla  grande  piazza  il  rogo,  ancora  si  sente  la  puzza  di  carni 
bruciate.  Parecchi  cittadini  erano  stati  c-atturati  e  arsi  da  una  banda 
di  malfattori  che  volevano  sfogar  vendette  personali  e  sgovernare 
a  modo  loro  ed  era  capeggiata  da  un  tal  Lombardi,  uomo  non  co-* 
mune,  alto  di  statura  con  lunga  bairba  nera,  non  privo  d'ingegno 
né  di  coltura,  e  cha  pareva  convinto  sostenitore  dei  principi  della  più 
sfrenata  anarchia. 

L'arrivo  di  Bixio  e  dei  suoi  ebbe  un  effetto  magico:  stato  d'as- 
sedio, ritiro  delle  armi,  arresti  e  istruttoria:  tribunale  militare  coi 
giudici  di  Adernò  e  Paterno  :  processo  e  sentenza,  pubblicata  e  af- 
fìssa colla  condanna  di  sei  imputati  alla  pena  di  morte  e  di  altri 
a  pene  minori.  Ai  volontari  toccò  il  triste  ufficio  della  esecuzione 
della  condanna  capitale,  che  si  fece  il  mattino  seguente  presso  il 
cimitero.  Ma  a  dissipare  l'umor  nero  venne  tosto  molto  opportuno 
un  ordina  del  giorno  di  Bixio  con  un  chiaro  accenno  al  prossimo  pas 
saggio  sul  continente  e  al  posto  d'onore  a  noi  spettante. 

Restituita  la  calma  a  Bronte,  la  popolazione  ci  vide  partire,  con 
rammarico,  per  la  discesa  al  mare  prima  a  Giarre,  poi  in  quella 
località  amenissima  che  è  Giardini  di  Taormina. 


(1)  Molte  esortazioni  erano  state  rivolte  ai  volontari,  anche  in  ordini  dei 
KÌ.orno.  affinchè  usassero  il  massimo  rispetto  alla  proprietà  e  si  conducessero 
in  modo  da  farsi  temere  dai  nemici  e  fa.rsi  amare  dalle  popolazioni.  Ma  per 
i  giovani  le  frutta  hanno  un'attrattiva  irresistibile.  Un  brutto  giorno  a  Pestu- 
nina,  il  Bixio.  seccato  dalle  querimonie  dei  contadini  che  si  dicevan  rovinati 
da,lle  sottrazioni  alle  uve  allora  maturanti,  in  un  momento  d'ira,,  presa  una 
livoltella  carica,  corre  nella  vigna  d'un  contadino  querela.nte,  e  visto  un  volon- 
Uìrio  che  stava  cogliendo  uva,  spara  e  lo  colpisce  nelle  due  gambe.  Il  ferito 
'Ta  uno  studente  dell' Uniyersità  di  Torino,  Maocaferri  ;  non  mosse  lamenti, 
tu  curato  con  ogni  premura,  e  in  breve  tempo  guarito;  ma  la  impressione 
rimasta  nei  suoi  compagni  fu  assai  penosa.  E  certamente  lo  fu  anche  nell'a- 
nimo generoso  di  Nino  Bixio,  il  quale  con  opportune  parole  forti  e  ooi-diali,  il 
giorno  appresso,  seppe  riguada.gnare  tutte  le  simpatie,  pur  ribadendo  la  neces- 
sità del  massimo  rigore  per  l'ossei-A-anza  della  disciplina. 
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Ril.)osati  dalle  faticose  marcie  dell'Etna  i  volontari  trovavan  luntra 
l'attesa:,  si  parlava  ogni  giorno  dell'imminent-e  arrivo  di  Garibaldi 
—  che  credevasi  a  Palermo  per  i  non  lievi  uffici  della  dittatura  — 
si  spiava  il  desiderato  arrivo  dei  vapori  di  trasporto.  Ma  ecco  che 
all'alba  del  19  agosto,  un  insolito  movimento  ipreannunzia  qualche 
novità.  1}  generale  Bixio,  ai  bersaglieri  che  si  offrono  spontaneamente, 
affida  due  canotti  e  l'incarico  —  eseguito  alla  perfezione  —  di  bor- 
deggilire  .la  costa,  d'investigare  le  insenature  e  i  ripari,  e  di  requi- 
sire un  maggior  numero  possibile  di  barche  grandi  o  piccole,  da 
servire  al  traghetto  dalla  spiaggia  ai  vapori. 

Nel  pomeriggio,  si  presenta  avanti  a  Giardini  un  grosso  piro- 
scafo {Torino)  che  si  mette  agli  ordini  di  Bixio  e  poco  più  tardi  un 
altro  piroscafo  {Franklin)  col  generale  Garibaldi. 

Alla  sera  un  febbrile  affaccendarsi  di  tutti  per  portare  a  bordo 
delle  due  navi  le  truppe  (circa  2500  uomini)  e  caricare  armi  e  sal- 
umerie. E  verso  la  mezzanotte  si  salpa:  i  due  vapori,  a  breve  distJinza 
fra  loro,  filano  verso  levante  :  Garibaldi  è  sul  ponte  di  comando 
del  Franklin,  Bixio  su  quello  del  Torino.  La  consegna  è  di  star 
zitti,  di  non  far  nessun  rumore,  di  celare  le  armi  :  perchè  le  due 
navi  non  siano  sospettate  e  sembrino  vapori  con  carico  di  merce. 
Che  cielo  stellato,  che  bella  notte!  Al  mattino  arriviamo  alla  spiaggia 
di  Melito.  il  punto  più  meridionale  d'Italia  presso  il  capo  dell'Armi. 
S'intraprende  lo  sbarco  delle  truppe  e  del  materiale  con  la  maggior 
rapidità;  e  lo  Sfbarco  è  già  terminato  avanti  mezzodì,  e  la  squadra 
nemic-a  arriva  verso  le  2  pomeridiane. 

Il  Franklin  ha  tentato  invano  di  smuovere  il  Torino  che  forse 
per  accelerare  lo  scarico,  erasi  incagliato  nella  sabbia.  I  volon- 
tari guadagnano  la  collina  di  fronte  al  mare  e  vi  si  fermano  a  bi- 
vacco, mentre  le  artiglierie  borboniche  si  affermano  a  sparare  colpi 
con  scarso  effetto  (1).  Anche  ai  nemici  non  riesce  di  rimorchiare  il 
Torino,  e  indispettiti  di  trovarlo  vuoto  lo  incendiano;  poi  la  squadra 
si  allontana,  lasciando  per  la  sera  e  la  notte,  quasi  spettacolo  piro- 
tecnico, la  grande  nave  incandescente. 

I  garibaldini  passan  la  giornata  stando  su  quella  costa  collinosa, 
adagiati,  per  non  esser  facile  bersaglio,  dove  il  terreno  è  più  de- 
presso e  fuori  della  vista  degli  incrociatori;  e  là  si  ristorano  alla 
meglio  coi  pochi  viveri  portati  nel  sacco.  Garibaldi  è  in  mezzo  a 
loro,  seduto  sulla  nuda  terra,  e  dà  il  miglior  esempio  di  frugalità: 
pane  e  cacio  e  cipolle  e  un  fiasco  d'acqua,  ecco  il  pranzo  del  Dittatore. 

Alla  sera  tutti  in  moto  :  bisogna  giungere  a  Reggio  il  più  presto, 
per  non  dar  tempo  al  nemico  di  prepararne  la  difesa.  I  volontari 
son  divisi  in  due  schiere,  l'una  per  la  strada  lungo  la  spiaggia, 
l'altra  per  una  via  a  monte,  volendosi  attaccar  Reggio  da  due  parii 

(1)  ((  Non  ammassatevi/  non  ammassatevi  »  grida  oon  voce  stentorea  Gari- 
baldi, a  im  grosso  stormo  di  camicie  rosse  che  salivano  per  l'erta  del  colle  in 
cerca  di  nn  posto  più  riparato.  Il  Generale  aveva  visto  una  granata  borbonica 
cogliere  nel  segno  e  coljjire,  sco])piando,  quattro  o  cinque  volontari.  Se  si  fos- 
sero tenuti  in  ordine  sjxarso,  non  sarebbe  stato  colpito  che  uno  solo,  o  nessuno. 
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Si  dorme  parte  della  notte,  sul  greto  di  un  torrente,  poi  si  marcia 
tutto  il  giorno  —  <MDn  un  sole  cocente  e  caldura  e  sete  indimenti- 
cabili (i).  All'annottare  del  22  agosto  si  entra  in  Reggio  di  sorpresa. 
Sparano  le  sentinelle,  accorrono  in  fratta  soldati  e  guardie,  comincia 
il  fuoco. 

La  presa  di  Reggio  è  una  scena  quanto  mai  fantastica  :  combat- 
timento notturno,  e  per  necessaria  conseguenza  disordinato;  si  lotta 
nelle  vie  della  città  a  colpi  di  fucile,  di  baionetta,  di  sciabola;  pae- 
sani armati  si  associano  a  noi  e  sparano,  anche  dalle  finestre;  si 
cacciano  dalle  case  i  nemici;  un  loro  colonnello  è  ferito  mortalmente: 
segue  a  giorno  fatto  l'ordine  alle  truppe  borboniche  di  ritirarsi  nella 
cittadella  e  nei  forti.  Garibaldi,  con  mirabile  prontezza  di  vista  e 
di  azione,  era  salito  sul  colle  sovrastante  a  capo  di  buona  scorta,  a 
impedire  che  altre  truppe  calassero  su  Reggio,  e  ad  aggirare  di 
fianco  e  alle  spalle  il  Castello,  per  chiudere  la  via  della  ritirata  verso 
Villa  S.  Giovanni,  ove  un  altro  corpo  dell'esercito  nemico  era  ri- 
inasto  inoperoso. 

Il  nemico  si  vede  perduto,  e  il  giorno  appresso  si  firma  la  ca- 
pitolazione. Reggio  è  nostra:  è  interamente  liberata  dagli  oppres- 
sori. E  si  va  avanti. 

Non  si  deve  mai  dar  tregua  al  nemico:  bisogna  inseguirlo  e 
Imtterlo  "e  impedire  che  possa  sfuggire.  Bisogna  assalirlo  a  Villa 
S.  Giovanni  ove  s'era  indugiato  credendo  forse  che  fosse  là  il  pe- 
ricolo, e  bloccarlo  fra  le  forze  di  Bixio,  e  quelle  di  Cosenz  delle 
quali  si  attende  lo  sbarco  in  quella  stessa  notte. 

Bixio  spinge  avanti,  per  sentieri  montani,  una  forte  avanguardia 
snidata  da  Nullo,  che  apriva  a  S.  Giovanni  di  sorpresa  alla  notte. 
Il  giorno  appresso  qualche  sparo  di  cannone,  un  po'  di  fucileria. 
Villa  è  circondata  da  una  parte  dalle  truppe  di  Bixio  sparse  in  ca- 
tena e  dall'altra  parte  da,  quelle  di  Cosanz  sbarcate  a  Bagnara.  11 
generale  borbonico  dopo  alquanta  resistenza  si  decide  ad  arrendersi 
egli  pure,  accettando  i  patti  voluti  da  Garibaldi  (2). 

E  così  è  redenta  la  prima  delle  Calabrie. 

Dopo  la  resa,  a  Villa  S.  Giovanni,  rimaneva  ancora  nelle  ire 
Calabrie  una  forte  divisione  dell'esercito  nemico.  Bisogna  inseguirli 
senza  tregua  e  impedirne  la  ritirata  su  Napoli.  Si  corre  a  marcie 
forzate,  e  parte  per  mare  da  Scilla  a  Pizzo,  poi  per  terra  a  Monte 

(1)  Nessuna  sofferenza  è  i>eggiore  di  quella  della  sete.  Durante  la  marcia 
sulla  costa  calabra  verso  Reggio,  due  giovani  volontari  tratti  dalla  sete  alla 
dis]>ei-azione,  fecero  l'errore  di  bere  la  propria  orina.  Non  si  può  ricordarlo 
senza  raccapriccio:  pochi  momenti  dopo,  quei  robusti  giovani  erano  morti, 
quasi   carbonizzati! 

(2)  Oaklo  Pecorini  Manzoni,  Storia  della  15^  divisione  TUrr  nelìa  cam- 
pagna del  1860.  È  un  volume  di  530  pagine,  pregevolissimo  per  la  esposizione 
chiara  e  precisa  anche  nei  pai'ticolari,  con  la  riproduzione  di  ordini  di  ser- 
rizio,  telegrammi,  lettere  e  di  tutti  i  più  importanti  ordini  del  giorno  ai 
volontari  e  con  un  ricco  corredo  di  documenti  e  di  tavgle  corografiche  illustra- 
tive delle  azioni   guerresche. 

Chi  vol'esse  conoscere  i  patti  delle  convenzioni  o  capitolazioni  di  Palermo, 
di  Milazzo,  di  Messina  e  di  Reggio-Calabria,  può  leggerne  il  testo  nei  docu- 
menti aggiunti  in  appendice  al  citato  volume,  e  segnati  coi  numeri  20,  33, 
34,  45. 
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Leone  Calabro  e  oltre  per  la  strada  già  Flaminia  che  va  da  Reggio  a 
Roma.  All'avanguardia  abbiamo  la  divisione  Medici,  poi  la  Bixio, 
poi  la  Cx)senz.  La  prima  raggiunge  a  Soveria,  fra  Teriolo  e  Cosenza, 
i!  nemico;  il  quale,  vedendosi  acx?erchiato  anche  dai  calabresi  insorti, 
si  arrende,  lasciando  nelle  nostre  mani  largo  bottino  di  armi  e  ca- 
valli e  provviste  di  ogni  genere. 

Bixio,  che  era  giunto  a  Teriolo  —  il  punto  più  elevato  della 
strada  consolare  —  avvisato  della  resa  del  nemico,  porta  i  suoi,  per 
la  via  che  si  dirama  a  levante,  alla  bella  città  di  Catanzaro,  dove  i 
volontari  ricevono  festose  e  fraterne  accoglienze.  La  diversione  era 
molto  opportuna  per  dar  riposio  alla  gente  stanca  dalle  marce  fati- 
cose in  quei  giorni  di  caldo  canicolare,  e  per  bene  inaugurare  i! 
nuovo  governo  liberale.  I  robusti  calabresi  accorrono  entusiasmati  a 
farsi  volontari  di  Garibaldi,  e  si  organizzano  dei  battaglioni  speciali. 

Dopo  due  o  tre  giorni  si  riprende  la  strada  per  Teriolo  e  via 
difìlati  a  Cosenza,  dove  si  ripetono  le  stesse  manifestazioni  patriot- 
tich3,  le  stesse  accoglienze.  Il  giorno  dopo  il  Generale  ci  porta  ad 
un  rito  commovente,  sul  campo  dove  avvenne  l'ecxidio  dei  Bandiera 
e  dei  loro  compagni. 

Frattanto,  la  divisione  Caldarelli  dell'esercito-  nemico  si  era  ri- 
tirata per  tempo  dalla  provincia  di  Salerno  e  di  Avellino;  e  il  gene- 
rale Garibaldi,  con  pochi  ufficiali  dello  Stato  Maggiore,  percorreva 
il  gran  stradale  e  arrivava  di  sorpresa  a  Napoli,  dove  la  sua  entrata 
e  il  modo  come  venne  accolta  è  un  avvenimento  da  leggenda.  Tutti 
i  nemici  eran  d'un  tratto  scomparsi,  i  pochissimi  soldati  rimasti 
consegnavano  le  armi  e  tutta  la  popolazione  quasi  in  delirio  salu- 
tava il  redentore.  Da  quel  giorno  la  sorte  del  regno  di  Napoli  era  de- 
cisa. Tutti  i  corpi  di  garibaldini  ricevono  l'ordine  di  affrettare  quanto 
più  è  possibile  la  loro  andata  a  Napoli.  La  divisione  Medici  prima 
e  subito  dopo  la  Bixio  scendono  da  Cossnza  a  Paola,  dove  il  focoso 
generale  genovese  vuol  essere  il  primo  a  imbarcare  coi  suoi*  e  l'in- 
domani dell'entrata  di  Garibaldi  arrivano  essi  pure  alla  mèta  desi- 
derata (i). 


• 
•  • 

Chi  descrive  Napoli,  la  voluttuosa  Partenope?  A  così  alto  tema 
non  arriva  nemmeno  il  magistero  del  più  abile  pittore.  L'ampio 
golfo  meraviglioso,  il  cielo  ridente  e  il  mare  corrusco,  il  Vesuvio 
col  suo  cono  fumante,  la  larga  distesa  arcuata  di  colli  verdi  semi- 
nati di  lussureggianti  ville;  e  la  città  mollemente  adagiata  in  forma 
di  una  immensa  aragosta,  con  le  lunghe  braccia  protese  a  destra  e 
sinistra  quasi  voglia  offrire  al  mare  un  amplesso;  e  l'allegro  chia- 
rore diffuso  su  tutto  il  panorama...  formano  tale  un  incanto  che 
non  si  può  immaginare  da  chi  non  lo  vede. 


(1)  Sulla  spiaggia,  di  Palmi  il  Bixio  volle  essere  il  primo  a  imbarca.re  e 
salpare  per  Napoli;  e  lo  volle  con  modi  troppo  energici,  presenti  le  truppe, 
senza  i  dovuti  riguardi  al  collega  generale  Medici.  Garibaldi,  informatone  % 
Napoli,  pronunciò  contro  il  Bixio  una  pena  disciplinare,  mettendolo  in  arresta 
per  alcuni  giorni. 
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Dovunque  è  festa  in  quei  giorni  :  la  rumorosa  sagra  di  «  Piedi- 
arotta  »  dell'otto  settembre  può  dirsi  continui  e  prosegua  tutto  il 
mese.  L'aspetto  gaio  della  città  è  poco  dissimile  da  quello  che  pre- 
sentava Palermonel  giugno.  Tutta  la  popolazione  è  nelle  vie  a. dar 
sfogo  all'entusiasmo  ond'è  pervasa.  Il  nostro  quartier  generale  con 
lo  Stato  Maggiore  è  nel  palazzo  reale;  Garibaldi,  «il  dittatore»,  al- 
loggia nel  centro  della  città,  nel  palazzo  d'Angri;  e  il  popolo  lo  vor- 
reÌ3be  salutare  e  acclamare  ogni  sera.  In  via  Toledo  (ora  via  Roma) 
è  un  brulichio  di  gente  che  si  pigia,  e  di  cortei  di  dimostranti  che 
2 ridano  e  cantano:  e  dovunque  e  sempre  luminarie  e  musiche.  Fra 
le  canzoni  popolari  quella  più  in  voga  era  La  nostra  bandiera,  che 
voleva  spiegare  il  signifÌQato  di  ciascuno  dei  tre  colori  :  ne  cito  per 
saggio  una  strofetta  : 

,     Chillu  rrusso! 
Chillu  rrusso  è  assai  carnale, 
So  che  vo'   significa: 
Che    nui    simmo   tutt' eguale, 
Frati  e  sore...   'e  bassa  cà. 

E  se  tu  nun  cride  a  me 

Va  a  Tulede  e  va  a  vede. 

Fra  codesti  entusiasmi  è  in  moto  continuo  la  vita  effervescente 
del  popolo  della  grande  città,  alla  quale  accorrono  i  più  distinti  pa- 
trioti, i  migliori  uomini  delle  provincie  meridionali.  Il  Dittatore  ha 
costituito  con  persone  insigni  per  ingegno  e  per  sapere  il  ministero, 
e  con  esso  lavora  instancabile  a  instaurare  un  buon  governo  e  il 
nuovo  ordine  di  cose,  e  mettendo  provvedimenti  che  segnano,  in 
ogni  campo,  un  indirizzo  liberale  e  democratico  (1). 

I  garibaldini,  che  ormai  formano  il  così  chiamato  esercito  me- 
ridionale, ritemprino  le  forze  e  si  provvedono  di  indumenti,  e  ane- 
lano alla  battaglia  che  si  annunzia  prossima.  Il  campo  di  azione 
-ara  alla  linea  del  Volturno,  dove  fin  dai  primi  giorni  Garibaldi  con 
Sirtori  ha  disposto  le  nostre  avanguardie,  mandando  prima  le  di- 
visioni Tùrr  e  Cosenz  a  S.  Maria  e  a  Caserta,  poi  la  divisione  Bixio 
a  Maddaloni. 

Durante  una  breve  assenza  del  dittatore,  che  ha  dovuto  fare 
una  corsa  a  Palermo  per  evitare  guai  d'ordine  politico,  il  17  settembre 
un  battaglione  dei  nostri,  spintosi  troppo  avanti,  isolato,  a  Caiazzo 
a  oriente  di  Gapua,  è  assalito  da  soverchianti  forze  nemiche,  e  dopo 
aspra  tenzone  e  gravissime  perdite  (il  ten.  colonnello  Gattabene  era 
tato  ferito  tre  volte  e  fatto  prigioniero)  è  costretto  a  ritirarsi  scompa- 
ginato. Ritornato  dalla  Sicilia^  il  Generale  visita  con  Sirtori  l'intera 
linea  e  gli  avamposti,  e  in  relazione  al  piano  strategico  dalla  sua 
mente  ideato,  impartisce  le  opportune  disposizioni  alle  truppe  che 

(1)  Come  sono  curiose  le  folle  nei  loro  gusti  e  nei  loro  giudizi!  Un  giorno, 
quando  Garibaldi,  credenda  di  fare  atto  liberale  di  progresso  civile,  decretò 
l'abolizione  del  gioco  del  lotto,  per  poco  mancò  una  sommossa.  Una  moltitu- 
dine di  donne,  molte  migliaia.^  si  diressero  alla  sera  in  corteo  al  palazzo  d'An- 
gri, a  strillare,  a<x5lamare  e  protestare:  il  Dittatore  dovette  riceverne  una 
commissione  e  promettere,  con  riflessione  prudente,  che  il  gioco  popolare  sa- 
rebbe —  come  lo  fu  —  riaperto. 
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ormai  trovansi  tults  al  fronte  agli  ordini  di  valorosi  condottiei-i,  rome 
sono  Medici,  Bixio,  Gosenz,  Tiirr  e  Sacrili. 

L'esercito  borbonico  si  è  concentrato  intorno  a  Capua,  ed  è  forle 
di  pili  di  60,000  uomini  delle  tre  armi,  bene  equipaggiati;  fra  i 
quali  numerosi  i  tedeschi,  specialmente  bavaresi.  La  nostra  linea 
difensiva  era  molto  estesa  :  da  Maddaloni  (estrema  destra)  si  dilun- 
gava a  Caserta,  a  S.  Leucio,  a  S.  Angelo  e  a  S.  Maria  di  fronte  a 
Capua,  con  l'estrema  sinistra  a  Santammero  nella  pianura,  dove 
specialmente  presentava  il  punto  debole  (i).  Il  Generale  peraltro 
prevedeva  le  mosse  nemiche  e  i  punti  essenziali  della  lotta,  dava 
ai  suoi  bravi  luogotenenti  le  relative  istruzioni  e  teneva  delle  buone 
risei've  presso  il  quartier  generale  a  Caserta. 

In  uno  degli  ultimi  giorni  di  settembre  Garibaldi  recavasi  a 
passare  in  rivista  gli  avamposti  dell'ala  destra,  presso  l'alto  Volturno, 
e  le  forze  comandate  da  Bixio  destinate  alla  difesa  del  passo  di  Mad- 
daloni, ove  è  il  Ponte  della  Valle.  La  strada  che  dall'alto  V^olturno 
mena  a  Napoli,  percorre  una  valle  fin  presso  Maddaloni,  dove  sbocca 
nel  piano.  Poco  prima  di  Maddak)ni  la  valle  si  restringe  tanto  che 
i  due  fianchi  quasi  si  toccano,  anzi,  sono  congiunti  da  quello  che 
è  chiamato  il  Ponte  della  Valla.  Bella  costruzione,  a  tre  linee  so- 
vrapposte di  alti  archi,  la  quale  serve  di  viadotto  e  da  acquedotto, 
portando  un  fiume  d'acqua  alla  celebre  cascata  della  Villa  Reale  di 
Caserta.  Innanzi  al  ponte,  a  congrua  distanza  la  strada  è  sbarrata 
da  una  grande  barricata  con  due  cannoni  e  dei  bravi  artiglieri.  Sopra 
Maddaloni  sta  il' monte  S.  Michele  che  domina  tutta  la  valle:  po- 
sizione eccelsa  che  ha  verso  il  Volturno  una  lunga  propaggine,  una 
specie  di  antemurale  nel  monte  Caro,  altro  posto  importante  che 
impedisce  il  passaggio  dalla  valle  di  Maddaloni  a  Ceprota.  Fra 
monte  S,  Michele  e  monte  Caro  si  distendono  i  bersaglieri,  agli  or- 
dini di  Menotti  Garibaldi  e  di  Boldrini,  e  parte  della  prima  brigata 
agli  ordini  del  generale  Dezza,  ben  noto  ai  Cacciatori  delle  Alpi  e 
ai  Mille,  stimato  e  caro  al  suo  capo  Nino  Bixio,  come  ai  volontari. 

Garibaldi,  nella  sua  visita,  non  poteva  trascurare  il  punto  cul- 
minante, il  monte  S.  Michele:  egli  con  Bixio  e  Dezza  e  alcuni  uffi- 
ciali di  stato  maggiore  (fra  i  quali  il  maggiore  Enrico  Pessina  da 
Como)  sale  fino  alla  vetta  a  osservare  e  conferire.  Rileva  l'impor- 
tanza eccezionale  di  quel  posto  e  del  Ponte  della  Valle  (quasi  l'uscio 
della  via  per  Napoli)  :  presenti  i  bersaglieri  ad  alta  voce  conclude  : 
«Nino  Bixio,  qui  bisogna  vincere  o  morire».  E  il  forte  capitano 
ligure  con  pronto  energico  accento:    «Qui  vinceremo». 

Garibaldi,  sorridente,  saluta  tutti  con  la  mano  amica,  e  accom- 
pagnato dagli  evviva  dei  volontari  scende  col  suo  seguito  per  ritor- 
nare alla  sede  del  comando,  nel  punto  abbastanza  centrale  qual'è 
Caserta. 


(l)  Garibaldi,  sempre  severo  con  sé  stesso,  scrivendo  più  tardi  le  sue  Me- 
morie osservava  e  ammoniva  che  l'estendere  tanto  la  linAa.  verso  la  pianura 
.in  modo  da  comprendere  S.  Maria,  era  stata  un'imprudenza:  non  abbastanza 
giustifioata  dal  fatto  che  si  era  voluto  non  abbandonare  quella  città,  la  quale, 
al  ritirarsi  del  nemico,  aveva  dato  prove  del  suo  caldo  patriottismo. 
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«  Circa  le  tre  del  mattino  del  1°  ottobre  (ascoltiamo  la  narra- 
zione di  Garibaldi)  io  montavo  in  via  ferrata  a  Caserta,  seguito  da 
parte  del  mio  stato  maggiore,  e  giungevo  in  Santa  Maria  prima 
dell'alba.  Montavo  in  carrozza  p€r  recarmi  a  Sant'Angelo  —  e  in 
quel  momento  udivasi  la  fucilata  verso  la  sinistra  nostra.  Il  gene- 
rale Milbitz  che  comandava  le  forze  ivi  riunite  venne  a  me  e  mi 
disse  :  «  Siamo  attaccati  verso  Santammero,  e  vado  a  vedere  che  vi 
è  di  nuovo  » . 

«  Io  ordinai  di  marciare,  con  tutta  velocità,  alla  carrozza.  Il 
rumore  delle  fucilate  ingrossava,  e  si  estese  poco  a  poco  su  tutta 
la  fronte  fino  a  Sant'Angelo.  Al  primo  albore  io  giunsi  sulla  strada, 
a  sinistra  delle  nostre  forze  di  Sant'Angelo,  già  impegnate,  e  giun- 
gendo mi  accolse  una  grandine  di  palle  nemiche.  Il  mio  cocchiere 
fu  ucciso;  la  carrozza  fu  crivellata  di  palle;  e  con  me,  i  miei  aiu- 
tanti, fummo  obbligati  di  scendere  e  di  sguainare  le  sciabole  per 
aprirci  il  cammino.  Io  mi  trovai  presto  in  mezzo  ai  genovesi  di 
Mosto  ed  ai  lombardi  di  Simonetta,  quindi  non  fu  necessario  di 
difenderci  noi  stessi.  Quei  prodi  militi,  vedendoci  in  pericolo,  cari- 
carono i  borbonici  con  tanto  impeto  che  li  respinsero  un  buon  pezzo 
distanti,  e  ci  facilitarono  la  via  di  Sant'Angelo». 

Là,  a  Sant'Angelo,  era  il  posto  più  difficile. 

I  limiti  segnati  al  presente  scritto  non  consentono  di  narrare  in 
modo  particolareggiato  e  preciso  le  varie  fasi,  le  fortunose  vicende 
della  giornata  del  i°  ottobre  1860,  quant'altra  mai  memorabile,  che 
decise  la  disfatta  dei  borbonici  e  il  trionfo  dell'unità  nazionale  col 
nuovo  regno  d'Italia.  Procederemo  per  accenni  sommari. 

II  punto  difficilissimo  era,  come  si  disse,  a  Sant'Angelo,  al  centro 
del  fronte  di  battaglia.  Durante  la  notte  il  nemico,  con  molta  sagacia, 
era  riescilo  a  portare  alcuni  battaglioni,  per  strade  profondamente 
incassate  nel  terreno,  a  tergo  della  neutra  linea,  sulle  formidabili 
alture  del  monte  Tifate,  che  domina  i  colli  di  S.  Angelo. 

Il  Generale  pertanto  dovette  girare  in  alto  e  fece  tosto  occupare 
la  sommità  del  Tifate  da  militi  della  brigata  milanese  e  della  bri- 
gata 'Sacchi  che  fermavano  e  disperdevano  il  nemico.  Continuò  lo 
svolgersi  della  lotta  accanita  dovunque,  da  Santa  Maria  a  Sant'An- 
gelo, con  vicende  ora  a  noi  favorevoli  ed  ora  avverse,  dovendo  i 
nostri  talvolta  piegare  sotto  l'impulso  delle  masse  nemiche. 

A  Santa  Maria  il  generale  Milbitz,  che  ebbe  una  ferita,  respinse 
il  nemico  facendo  buona  preda  di  prigionieri  e  cannoni.  A  Sant'An- 
gelo si  ebbe  il  medesimo  successo,  dopo  un  vivo  combattimento  di 
sei  ore;  tuttavia  il  nemico,  che  disponeva  di  forze  soverchianti,  era 
rimasto  padrone  delle  comunicazioni  con  Santa  Maria.  Sicché  il 
Generale  dovette  fare  un  lungo  giro  verso  levante  per  giungere  a 
quella  città  a  prendere  il  comando  di  tutte  le  riserve,  che  già  aveva 
chiesto  al  generale  Sirtori.  E  giunge  difatti  a  Santa  Maria  alle  due 
pomeridiane,  quando  vi  arrivano  da  Caserta  le  dette  riserve  com- 
poste delle  brigate  Milano  ed  Eber,  di  parte  della  brigata  Assanti, 
dei  forti  calabresi  di  Pace  e  della  bella  legione  ungherese. 

94- 
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Garibaldi  le  ordina  in  coKiiim'  «i  alunni,  .->|iiiii:e  avaiili  la  bri- 
gata Milano  e  di  seguito  le  ailre,  che  avanzano  senza  far  fuòco  se- 
condo gli  ordini  ricevuti,  e  i^oi  al  tocco  di  carica  procedono  con  at- 
tacco generale  che  sgomina  il  nemico  e  lo  obbliga  alla  ritirata  verso 
Capua  sotto  la  difesa  dei  cannoni  della  fortezza.  Quasi  nello  stesso 
tempo,  il  movimento  del  centro  fu  seguito  con  egnjale  successo  a 
destra  dalle  divisioni  Medici  e  Avezzana,  e  a  sinistra  dalla  divisionB 
Tiirr.  Prima  di  sera,  all'  imbrunire,  dopo  ast:>ro  combattimento  il 
nemico  fu  sbaragliato  su  tutta  la  linea,  e  si  ritirò  in  disordine  dentro 
Capua. 

E  all'ala  destra,  a  Madidaloni?  Anche  là  lo  svolgimento  dell'azione 
ebbe  mosse  analoghe  a  quelle  del  centro:  nella  mattinata  la  pugna 
fu  aspra  e  con  alterna  vicenda,  nel  pomeriggio  più  facile  e  decisa- 
mente vittor4osa. 

Alla  prima  ora  del  giorno  i  borbonici  si  avanzano  in  masse  com- 
patte; e  i  nostri,  ben  preparati  alla  lotta,  si  distendono  in  ordine 
sparso  e  con  tiri  bene  aggiustati  arrestano  il  nemico.  Ma  poi,  sia 
per  la  scarsezza  delle  munizioni  —  che  obbliga  a  raccattare  le  car- 
tuccie  dalle  giberne  dei  compagni  feriti  — w  sia  per  impazienza  o  ec- 
cesso d'ardore,  i  nostri  si  avventano  alla  carica,  scendendo  verso  il 
piano,  con  scarso  successo  e  con  perdite  più  numerose  per  noi  che 
per  l'avversario.  Quindi,  non  riescito  il  tentativo  di  scompaginare 
così  presto  le  truppe  nemiche  ammassate  e  tendenti  a  monte  Caro 
che  sbarra  la  via  per  Caserta,  ci  tocca  riprendere  l'erto  cammino 
per  ritornare  alle  nostre  buone  posizioni.  Dalle  quali  ci  riesce  facile 
respingere  gli  assalitori. 

Senonchè,  mentre  la  nostra  sinistra  si  sostiene  così  saldamente, 
l'ala  destra  non  sa  resistere  all'urto  di  numerose  truppe  nemiche, 
ritira  i  cannoni  dallo  stradale  e  ripiega  al  di  qua  del  ponte  verso 
Maddaloni.  È  un  momento  difficile,  Il  generale  Bixio  vola  ai  ripari  : 
manda  sulla  destra  delle  forze  nuove,  ancora  quasi  intatte,  e  rac- 
coglie quante  riserve  può  a  Villa  Gualtieri.  Quindi  Bixiò,  Dezza, 
Menotti  Garibaldi  e  tutti  i  nostri  ufficiali  dispongono  in  schiere 
d'attacco  i  bersaglieri  e  i  fanti  (i  picciotti)  e  a  momento  opportuno 
—  quando  le  truppe  borboniche  cominciano  a  dar  segno  di  stan- 
chezza —  si  precipitano  alla  carica,  e  questa  volta  con  pieno  suc- 
cesso. Sicché  il  general  Bixio,  prima  di  sera,  potè  annunciare  la 
sua  vittoria  a  Garibaldi,  che  spedì  allora  a  Napoli  questo  tele- 
gramma : 

« /"  ottobre  —  Vittoria  su  ftUta  la  Knea  —  G.  Garibaldi». 
Così  epicamente  si  chiuse  la  giornata  del  1"  ottobre  1860,  che 
fu  battaglia  campale  —  detta  del  Volturno  —  e  fu  pure  la  più  im- 
portante forse  delle  vittorie  garibaldine.  Il  comandante  supremo, 
l'ordinatore  di  tutto,  quando  ebbe  poi  a  scrivere  le  vicende  fortu- 
nose di  quella  giornata,  volle  darne  larga  parte  di  merito  alla  bra- 
vura dei  suoi  ufficiali,  esprimendosi  così  :  '«  Quando  si  hanno  dei 
luogotenenti  come  Avezzana,  Medici,  Bixio,  Sirtori,  Tiirr,  Eber, 
Sacchi,  Milbitz,  Simonetta,  Missori,  Nullo,  ecc.,  è  ben  difficile  che 
la  vittoria  diserti  le  bandiere  della, libertà  e  deUa  giustizia  ». 

Quanti  ricordi  suscita  il  1°  ottobre  1860!  Come  eravamo  stanchi 
quella  sera!  spossati  più  che  dalle  fatiche,  dalle  emozioni  di  quella 
giornata,  calda  come  d'estate. 
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La  tromba  suona  a  raccolta  per  la  distribuzione  di  pane,  cacio 
e  vino,  e  per  l'appello  nominale;  appello  quanto  mai  melanconico, 
perchè  molti  sono  i  mancanti,  e  al  nome  di  ciascuno  di  essi  segue 
un  bisbiglio  di  lacrimosi  commenti.  Passano  il  generale  Bixio, 
il  brigadiere  Dezza,  e  Menotti  Garibaldi,  soddisfatto  e  sorridente; 
hanno  parole  gentili  per  i  bersaglieri,  raccomandano  il  riposo,  per 
essere  lesti  all'alba  del  domani. 

Suona  la  tromba  del  silenzio.  Ma  non  tutti  possono  dormire. 
Che  visioni,  che  sogni!  Le  impressioni  di  quel  giorno  sono  state  così 
forti  che  naturalmente  si  riproducono  anche  piìi  vive  nella  quiete 
della  notte.  In  un  angolo  appartato,  alcuni  volontari,  quasi  tutti 
studenti,  sentono  il  bisogno  più  che  del  sonno,  di  dar  sfogo  agli 
animi  gonfi.  Uno  parla  di  episodi  eroici  della  giornata;  un  altro 
della  ferita  mortale  toccata  al  maggiore  Boldrini;  un  altro  dell'amico 
cadutogli  al  fianco  colpito  a  morte,  che  non  potè  più  pronunciare 
altre  parole  che  «Mamma!  mamma  mia!».  Uno  studente  recita, 
forse  per  distrarsi,  i  versi  del  Foscolo,  che  colla  visione  del  campo 
di  Maratona,  rende  viva  la  immagine  della  battaglia,  come  la  rende 
un  quadro  del  Meissonier. 

Un  altro  giovinetto  è  in  angoscia  per  aver  dovuto  abbandonare 
l'amico  più  caro  col  piede  destro  traforato  da  una  pallottola,  quindi 
incapace  di  camminare,  e  che  non  volle  lasciarsi  accompagnare  al- 
l'ambulanza per  non  distrarre  alcuno  dall'azione  in  quel  momento 
aspra  e  vivissima  (t).  Dove  sarà  ricoverato?  E  se  fosse  rimasto  pri- 
gioniero?! Tormentato  da  questo  dubbio  egli  esce  e  si  aggira  alla 
ricerca  di  qualche  notizia  nel  sottostante  campo  di  battaglia;  e  ad 
alta  voce  grida  il  nome  e  il  nomignolo  dell'amico  smarrito.  Nessuna 
risposta.  Non  si  odono  che  i  gemiti  dei  feriti  e  le  basse  voci  degli 
infermieri.  Il  desolato  piccirillo  deve  rientrare  più  angosciato  di 
prima. 

È  il  destino  delle  cose  umane  :  accanto  alle  grandi  gioie,  i  grandi 
dolori:  lux  et  mnbrd;  di  fronte  al  compiacimento  della  vittoria,  e 
all'immagine  radiosa  di  un'Italia  forte  e  felice,  ecco  lo  spettacolo 
del  campo  di  battaglia  seminato  di  morti  e  di  morenti.  E  davanti 
a  tale  spettacolo,  anche  il  guerriero  più  audace  si  fa  pensoso  e  me- 
lanconico, e  non  può  astenersi  dal  mandare  imprecazioni,  non  alla 
guerra,  bensì  a  coloro  che  per  cupidigia  e  prepotenze  egoistiche  la 
rendono  necessaria. 

(1)  Francesco  Locatelli,  da  Pontida,  allievo  ingegnere,  uno  dei  Mille, 
robusto  come  un  Ercole,  vero  modello  di  coraggio  e  sangue  freddo,  ebbe  ima 
ferita  al  piede  destro,  durante  una  carica  sulle  falde  del  Monte  S.  Michele. 
Non  volle  che  altri  si  distraesse  dall'azione;  si  adagiò  per  il  momento  in  un 
castagneto,  poi  per  scampare  il  pericolo  di  cader  prigioniero,  a  saltelloni,  fa^ 
oendo  del  fucile  una  stampella,  si  portò  fuori  del  campo  e  riuscì  a  trovar 
soccorso  e  ad  esser  portato  all'ospedale  di  Caserta. 

Il  3  ottobre  e  i  giorni  seguenti  fu  assistito  dai  compagni  e  pareva  dovesse 
fra  breve  tempo  esser  guarito.  Ma.  poi  sorse  iJ  so®i>etto  del  tetano:  fu  trasfe- 
rito a  Napoli,  all'ospedale  dei  Pellegrini,  ove  fu  curato  con  la  massima  dili- 
genza dall'illustre  prof.  Finizio.  Dovette  soccombere  dopo  otto  giorni  di  lotte 
e  di  strazi,  stoicamente  sopportati  in  modo  da  far  stupire  medici,  suore  e 
astanti,  per  la  forte  serenità  dello  spirito  e  le  dolci  parole  rivolte  alla  madre 
lontana  e  alla   Patria. 
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Triste  cosa  la  guerra!  E  tuttavia  diventa  un  dovere,  quando 
occorra  per  la  difesa  di  quanto  abbiamo  di  più  caro  al  mondo.  Di- 
venta il  più  alto  e  il  più  sacro  dei  doveri,  quando  si  tratta  di  cac- 
ciare i  barbari  dalle  proprie  terre,  di  redimere  i  fratelli  gementi 
in  servitù,  di  difendere  le  supreme  ragioni  della-  Patria. 

Tale  era,  per  noi,  la  guerra  del  1860,  e  tale  è  la  guerra  d'oggi. 
Oggi  poi  si  lotta  anche  per  assicurare  vita  tranquilla  alle  genera- 
zioni presenti  e  alle  future:  oggi  tutti  i  popoli  liberi  sono  alleati 
per  impedire  che  la  violenza  prenda  il  sopravvento  nel  mondo  e 
renda  impossibile  nel  consorzio  delle  genti  il  trionfo  del  diritto  e 
della  giustizia.  E  per  raggiungere  così  alti  scopi,  nessuno  sforzo  è 
soverchio,  nessun  sacrificio  è  grave. 

• 
•  • 

Secondo  i  piani  dei  generali  borbonici,  al  fianco  destro  del  nu- 
meroso- corpo  di  trui>pe  destinato  a  combattere  la  divisione  Bixio 
a  Maddaloni,  vi  era  altro  corpo  di  alcune  migliaia  di  uomini  desti- 
nato contro  il  centro  a  Caserta.  Ma,  per  buona  sorte,  anche  que- 
st'altro il  giorno  prima  non  raggiunse  l'obiettivo,  e  l'indomani  fu 
interamente  disfatto. 

Il  primo  ottobre,  quelle  truppe  avevano  incontrato  ben  duro 
ostacolo  a  Castel  Morrone,  nella  resistenza  epica  del  maggiore  Bron- 
zetti col  suo  piccolo  battaglione.  Il  Bronzetti  e  i  suoi  —  pochi  contro 
moltissimi  —  resistettero  costanti  quasi  l'intera  giornata,  respinsero 
sdegnosi  i  ripetuti  inviti  ad  arrendersi,  e  preferirono  essere  martiri 
che  prigionieri.  Gloriosamente  caddero  il  Bronzetti  e  quasi  tutti  i 
suoi  :  soltanto  pochi  feriti  furono  poi  trasportati  a  Capua. 

Dopo  Castel  Morrone,  quelle  stesse  truppe  incontrarono  altro 
ostacolo  insuperabile  nella  brigata  Sacchi,  nei  pressi  di  S.  Leucio. 
Sopraggiunse  la  notte,  probabilmente  senza  che  a  quel  corpo  giun- 
gesse avviso  del  rovescio  generale  toccato  all'esercito  borbonico. 
Fatto  sta  che  nella  notte  sul  due  esso  trovavasi  presso  Caserta 
vecchia. 

Ne  venne  informato  Garibaldi  a  S.  Angelo,  quando  stava  per 
prendere  un  po'  di  riposo,  e  tosto  allora  ordinò  che  fossero  pronti 
alle  due  antimeridiane  i  carabinieri  genovesi  (fra  i  quali  si  trovava) 
e  le  altre  forze  colà  disponibili;  e  in  pari  tempo,  ordinò  ch«  Sacchi 
avanzasse  da  S.  Leucio,  e  Bixio  movesse  da  Maddaloni  verso  Ca- 
serta vecchia,  e  con  Sirtori  combinò  il  movimento  al  centro  delle 
forze  a  disposizione  del  quartier  generale. 

L'accerchiamento  non  poteva  fallire.  Parte  dei  borbonici  ardi- 
tamente scesi  sopra  Caserta  furono  battuti  dai  nostri  nello  stesso 
parco  della  Villa  Reale.  Altri  rimasti  in  Caserta  vecchia  dopo  breve 
resistenza  dovettero  arrendersi  alle  forze  incalzanti  di  Garibaldi  coi 
vari  gruppi  raccolti  e  quattro  compagnie  dell'esercito  regolare  in- 
contrate per  via;  altri  che  tentarono  sfuggire  caddero  nelle  mani 
della  divisione  Bixio,  che  come  un  lampo  si  era  portata  dalla  valle 
di  Maddaloni  sul  nuovo  campo  d'azione. 

A  tarda  sera  arrivammo  con  le  lunghe  schiere  di  prigionieri  a 
Caserta,  ed  entrammo  in  città  fra  la  popolazione  festante.  La  gior- 
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nata  del  2  ottobre  aveva  posto  il  suggello  alla  splendida  vittoria  del 
giorno  avanti. 

Le  giornate  del  1°  e  del  2  ottobre  segnavano  la  disfatta  dell'eser- 
cito di  Francesco  II,  che  si  trovò  in  condizioni  di  non  poter  più 
difendersi  altrimenti  che  riparando  nelle  fortezze  di  Capua  e 
Gaeta. 

La  campagna  di  guerra  era  ormai  decisa.  Ma  come  si  potè  giun- 
gere a  un  tale  risultato,  in  sì  breve  tempo  e  con  mezzi  relativamente 
scarsi?  E  da  avvertire  che  l'Esercito  del  Regno  delle  due  Sicilie,  da 
lungo  tempo  organizzato,  era  forte  per  materiale  e  reclutato  con 
ogni  cura,  in  parte  anche  dall'estero,  con  ricco  corredo  di  cavalleria 
e  di  artiglieria,  e  con  una  celebre  scuola  di  ufficiali,  la  NunzmteUa. 
Come  mai  si  spiega  il  subitaneo  squagliamento  di  siffatto  organismo, 
e  la  prodigiosa  vittòria  dei  garibaldini? 

Certamente  il  fattore  principalissimo  fu  il  genio  di  Garibaldi, 
al  quale  nessun  altro  duce  è  paragonabile,  se  non  forse  Giulio  Ce- 
sare. Fu  egli,  l'uomo  provvidenziale,  il  fattore  principalissimo,  ma 
non  l'unico:  vari  altri  coefficienti  concorsero  a  preparare  l'ambiente 
e  ad  agevolare  i  successi.  Come  esempi  accenno:  la  campagna  di 
guerra  dell'anno  precedente  che  è  stata  una  grande  scuola  d'arte  mi- 
litare e  di  italianità;  l'ampliarsi  e  rafforzarsi  del  regno  sardo,  centro 
irradiatore,  che  doveva  divenire  il  regno  d'Italia,  e  l'azione  perso- 
nale, perspicace  e  assidua,  del  Padre  della  Patria;  l'accentuarsi  delle 
simpatie  di  nazioni  estere,  specie  della  britannica;  il  subito  espan- 
dersi dello  spirito  di  solidarietà  e  fratellanza  fra  le  diverse  regioni 
italiche;  e  poi  la  continuata  serie  di  errori  e  di  follie  del  governo 
borbonico,  che  da  tanto  tempo  con  le  persecuzioni  cieche  seminava 
il  malcontento  e  le  ribellioni.  E  sovratutto  concorsero  il  valore  e 
le  virtù  delle  buone  popolazioni  delle  Provincie  meridionali,  che 
con  la  loro  prontezza  d'intuito  e  il  loro  fervore  di  entusiasmo  nu- 
trono i  migliori  sentimenti  di  famiglia  e  di  patria  —  come  ne  hanno 
dato  delle  prove  nel  1860  e  ne  danno  ora  di  più  splendide  assai 
nella  guerra  attuale  1914-918, 

Infime,  Garibaldi  ebbe  la  fortuna  —  così  scrisse  egli  stesso  nelle 
sue  Memorie  —  e  il  grande  merito  —  aggiungiamo  noi  —  di  avere 
intorno  a  sé  ottimi  allievi  e  preziosi  collaboratori  negli  ufficiali  su- 
periori e  subalterni  e  ancor  più  nei  generali,  pronti  e  sagaci  inter- 
preti ed  esecutori  del  suo  pensiero  e  del  suo  genio.  Basta  citare  fra 
quelli  saliti  alla  celebrità  e  alla  gloria  i  nomi  di  Sirtori  e  Tùrr,  di 
Bixio  e  Medici,  di  Cosenz  e  Sacchi.  Oltre  la  parte  di  primaria  im- 
portanza avuta  nelle  fortunate  azioni  guerresche,  costoro  furono  i 
principali  cooperatori  del  grande  Capitano  nella  preparazione  e  di- 
rezione della  meravigliosa  campagna  del  1860. 

Il  Sirtori  fu,  sin  dall'inizio,  il  Capo  dello  stato  maggiore;  il 
Cosenz  fece  opera  ammirevole  come  ministro  della  guerra  nel  go- 
verno dittatoriale.  Il  Bixio,  oltre  Calatafimi,  Reggio  e  Maddaloni, 
ebbe  una  parte  brillante  in  mare,  nella  spedizione  dei  Mille  e  nel 
passaggio  dalla  Sicilia  in  Calabria.  Medici,  Bixio  e  Sacchi  seppero 
organizzare  e  istruire,  con  prodigiosa  celerità,  le  loro  truppe  e  por- 
tarle sempre  alla  vittoria. 

Forse  meno  conosciuti  sono  i  meriti  del  generale  Stefano  Tùrr, 
il  quale  ebbe  in  questa  campagna  le  più  svariate  e  importanti  e  deli- 
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cale  mansioni  (1).  Il  TiJrr  infatti,  sino  da  Quarto,  fu  il  primo  aiu- 
tante di  campo  di  Garibaldi;  poi  ebbe  il  comando  —  e  il  merito 
della  formazione  ~  del  primo  nucleo  dell'esercito  meridionale. 
Subito  dopo  l'entrata  in  Palermo  egli  fu  messo  a  capo  della  prima 
divisione  denominata  la  XV  (quattordici  erano  allora  le  divisioni 
dell'esercito  dell'Italia  settentrionale  e  centrale)  con  le  due  brigate 
Dixio  ed  Eber,  composte  per  la  maggior  parte  di  volontari  siciliani 
{picciotti)  radunate  nel  viaggio  militare'  e  politico  compiuto  nell'isola 
(nel  giugno  e  nella  prima  metà  di  luglio)  anche  nei  luoghi  più  di- 
scosti da  Palermo  e  da  Messina.  Più  tardi,  la  brigata  Bixio  si  tra- 
sformò nella  divisione  Vili,  rimanendo  il  Turral  comando  della  XV, 
alla  quale  venivano  aggregati  la  legione  ungherese  e  altri  corpi  spe- 
ciali. Le  divisioni  XVI  e  XVII  furono  quelle  capitanate  da  Medici 
e  da  Gosenz,  composte  massimamente  dai  volontari  venuti  in  Sicilia 
da  Genova,  nel  giugno;  ai  quali  tennero  dietro  poi  altri  gruppi  di 
volontari,  con  le  spedizioni  guidate  dal  generale  Sacchi  e  da  altri, 
che  andarono  a  formare  altri  corpi  dell'esercito  meridionale. 

Ma  non  solo  nelle  organizzazioni  delle  forze  operanti,  parte  co- 
spicua ebbe  pure  il  generale  Tùrr  nell'azione  di  Garibaldi  nel  me- 
raviglioso imseguimento  'd^^lle  truppe  borhioniche  'sul  continente, 
da  Reggio  a  Napoli  (in  18  giorni).  E  subito  dopo  l'entrata  nella 
grande  città  partenopea,  il  Tiirr  fu  incaricato  della  repressione  — 
felicemente  e  liberalmente  da  lui  compiuta  —  dei  tentativi  reazio- 
nari sorti  ad  Ariano.  Poscia  nel  settembre  il  Turr,  con  quartiere 
generale  in  Caserta,  è  delegato  a  ordinare  la  linea  di  difesa  al  Vol- 
turno; e  Garibaldi  quando  dovette  recarsi  a  Palermo  per  assestare 
quel  governo  e  insediarvi  un  pro-dittatore,  fece  per  quei  giorni  suo 
sostituto  lo  stesso  Tùrr  nel  comando  generale.  Infine  dopo  la  vit- 
toria del  r  ottobre,  alla  quale  diede  largo  contributo,  il  Turr  ebbe 
il  pesante  e  delicato  incarico  del  comando  militare  di  Napoli,  nel 
quale  rese  ancora  segnalati  servigi  al  buon  andamento  della  cam- 
pagna, nell'ultima  sua  fase  (2), 

Mi  sarà  perdonata  una  breve  digressione.  Pocanzi  abbia«io  ac- 
cennato alle  grandi  benemerenze  patriottiche  di  S.  Maria  di  Capua, 
tanto  grandi  da  aver  avuto  influenza  nella  formazione  del  piano  di 
battaglia  d&l  Volturno  (3).  Ora  vogliamo  aggiungere  che  la  cittadi- 

(1)  Quando  scrissi  queste  pagine  non  sapevo  nemmeno  l'esistenza  di  un 
libro  storico-biografico:  Stefnnin  Tf'trr  e  il  Bisornimento  itaVKtwt  (Catanzaro, 
1902)  dovuto  al  forte  ingegno  e  al  fervido  i>atriottismo  di  Emilio  Pecorini 
Manzoni,  figlio  dell'autore  della  storia  della  15*  divisione  nella  camiiagna 
del  1860.  Se  quell'ottimo  libro  avessi  conosciuto,  mi  sarei  limitato  a  farvi  ri- 
ferimento, senza  aggiungere  altro  per  non  ripetere  scarsamente  e  male  quanto- 
è  già  stato  scritto  egregiamente  da  un  dotto  e.  gentile  amico. 

(2)  Ved.  Carlo  Pecorini  Manzoni,  Storia  della  15''  divisione  Tiirr  nella 
canijHUjìui  del   lft60,  poderosa  opera  già  citata. 

(3)  Grandi  davvero  sono  le  benemerenze  patriottiche  di  Santa  Maria  C.  V. 
La  storia  di  un  secolo  del  RisorgÌT];^ento  italico  ha  molte  belle  pagine  per  quella 
città:  e  il  più  illustre  dei  suoi  figli,  Raffaele  Perla  (oggi  presidente  del  Con- 
siglio di  Stato)  ne  ha  fatto  una  mirabile  sintesi  in  una  epigrafe  che  leggesi 
.sulla  facciata  di  un  pubblico  palazzo  nella  grande  piazza,  e  che  fu  inaugurata 
nel  1906.  Ija  epigrafe  scolpisce  ohe,  in  questa  terra  di  inspiratrici  memorie, 
si   mantenne  vivida  sempre  la  fede  nella  causa   della  libertà,   non   ostante  la 
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nanza  di  S.  Maria  la  quale  aveva  veduto  lo  svolgersi  dell'azione 
presso  le  sue  mura  nell'ottobre  i860  —  e  non  era  stata  spettatrice 
inerte  —  consapevole  del  corso  pericolo  e  memore  della  prodigiosa 
vittoria,  volle  che  un  monumento  sorgesse  a  rammentare  anche  alle 
future  generazioni  un  avvenimento  di  così  grande  importanza  per 
le  Provincie  del  Mezzogiorno  e  per  la  nuova  Italia  e  che  una  colonna 
votiva  fosse  consacrata  alla  memoria  dei  caduti  in  quella  storica 
giornata. 

Adottato  il  disegno  dell'esimio  architetto  on.  M.  Manfredi,  il 
26  ottobre  1902  fu  celebrata  la  collocazione  della  prima  pietra,  con 
cerimonia  solenne,  con  un  magnifico  discorso  dell'onorando  senatore 
Raffaele  Perla  e  con  l'intervento  di  un  ministro  in  rappresentanza 
del  governo  allora  presieduto  da  quel  grande  patriota  che  fu  Giu- 
seppe Zanardelli.  Il  monumento  fu  poi  solennemente  inaugurato 
il  1"  ottobre  1905,  fra  gli  applausi  del  pubblico  che  ammirava  la 
riuscita  opera  artistica.  Ma  in  un  turbinoso  giorno  dell'autunno 
del  1914^  un  colpo  di  fulmine  abbattè  la  bella  statua  della  Vittoria 
e  spezzò  la  colonna  che  la  sosteneva;  ed  ora  della  pregevole  opera 
d'arte  non  resta  in  piedi  che  l'ampio  basamento  e  un  troncone,  ed 
è  triste  vedere  giacenti  per  terra  gli  altri  frammenti.  Sopraggiunto 
il  periodo  procelloso  della  nuova  guerra,  il  restauro  non  fu  ancora 
eseguito,  ma  lo  sarà  certamente  fra  non  guari.  Il  popolo  di  Santa 
Maria  sollecita  coi  suoi  voti  la  fine  vittoriosa  della  guerra  attuale 
per  procedere  alla  reintegrazione,  del  monumento.  Il  quale,  resti- 
tuito nella  sua  artistica  bellezza,  varrà  a  ricordare  la  vittoriosa  bat- 
taglia del  1860,  attestando  in  pari  tempo  la  auspicata  vittoria  nuova, 
integratrice   della   redenzione  nazionale. 


Dopo  la  disfatta  del  Volturno,  al  nemico  non  fimanevano  che 
le  due  fortezze  di  Capua  e  di  Gaeta  :  la  prima  incapace  di  lunga  e 
seria  resistenza  che  capitolò  nel  novembre;  la  seconda  invece,  per 
ubicazione  e  costruzione  e  armamenti,  fortissima  e  atta  a  resistere 
-  come  infatti  resistette  —  lungamente.  Questa  si  arrese  soltanto 
nel  febbraio  1861,  dopo  di  avare  esperimentata  la  salda  organizza- 
zione del  nostro  esercito  regolare  e  la  celebrata  perizia  e  il  grande 
valore  delle  artiglierie  italiane. 

Dopo  il  2  ottobre,  vi  furono  alcuni  giorni  di  riposo  a  Caserta; 
poi  seguì  un  intenso  lavoro  per  l'assedio  di  Capua.  Si  procurò  di 
trarre  il  maggior  profìtto  possibile  dagli  scarsi  mezzi  di  offesa  che 
erano  a  disposizione  dell'esercito  meridionale;  l'azione  però  non 
poteva  essere  che  lenta,  data  la  insufficienza  dei  nostri  cannoni,  per 
quanto  ben  serviti  e  ben  piazzati  e  protetti  da  forti  barricate. 

lunga  serie  di  persecuzioni,  di  eondanaie  e  di  supplizi  del  1799,  del  1823,  del 
1848  e  del  1849;  e  giustamente  ricorda  i  nomi  onorandi  dei  molti  martiri  di 
ciascuna  di  quelle  epoche;  e  poi  così  oonchiude: 

i<  Epìlogo  (Iella  secolare  trama  —  rli  xof/ni,  di  opere,  di  Mtcrificii  —  il  fer- 
vido aiuto  —  offerto  nel  1860  da  quesUi  città  —  alle  schiere  uitidate  da  G'<i- 
rilHddi  —  nei  decisivi  cimenti  —  per  l'unità  e  la  redenzione  d'I  tedia  ». 
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Molti  dei  corpi  garibaldini  si  concentravano  o  si  alternavano 
a  S.  Maria,  per  le  operazioni  inerenti  all'assedio.  Ai  bersag-lieri  di 
Bixio,  a  parte  della  sua  divisione  e  ad  altri  corpi  venivano  assegnati, 
a  turno  di  24  ore,  i  servizi  di  avamposti  —  in  verità  monotoni,  privi 
di  soddisfazione  e  non  privi  di  disagi  e  di  pericoli  (1).  Ma  nelle  24 
ore  di  riposo,  quanta  vivacità,  quanta  gaiezza  in  quei  giovani  vo- 
lontari appartenenti  ai  vari  corpi,  alle  diverse  regioni,  che  frater- 
nizzavano fra  loro,  come  coi  volontari  ungheresi  e  inglesi!  (2). 

Siamo  a  novembre.  A  rompere  la  monotonia  dell'assedio  giunge, 
graditissimo,  l'ordine  di  marciare  alla  divisione  Bixio  e  ad  altri 
corpi  speciali.  Si  va  verso  Pedìmonte,  verso  Teano.  Dal  volto  di 
Bixio,  più  lieto  del  solito,  prendiamo  argomento  per  sperare  grandi 
cose.  Ma,  ahimè,  Bixio  vuol  passare  alla  testa  della  colonna  a  gran 
galoppo  e  ad  una  svolta  il  cavallo  gli  cade  di  quarto  e  gli  tocca  una 
frattura  a  una  gamba.  Non  era  un  buon  augurio;  e  difatti  il  primo 
scopo  -della  nostra  escursione  non  riesci;  poiché,  contrariamente 
alle  avute  informazioni,  quelle  truppe  che  volevamo  battere  o  mole- 
stare nella  loro  ritirata  da  Gapua  già  si  erano  rifugiate  in  Gaeta. 

Ma  era  imminente  un  altro  avvenimento,  l'incontro  con  l'eser- 
cito nazionale,  che  scendeva  in  Terra  di  Lavoro.  Nei  pressi  di  Teano 
vien  dato  l'ordine  di  lasciar  libero  lo  stradone,  e  di  piegare  a  destra; 
ci  fermiamo  poi  a  bivacco  in  un  terreno  poco  discosto,  fra  lo  stra- 
done e  un  villaggio.  Dopo  alcune  ore  si  leva  il  campo  :  è  giunto  l'or- 
dine di  retrocedere:  e  si  rifa  il  cammino  verso  Santa  Maria. 

Nel  frattempo  un  fausto  avvenimento  erasi  compiuto,  l'incontro 
di  Re  Vittorio  Emanuele  II  col  dittatore  G.  Garibaldi.  Re  Vittorio 
alla  testa  delle  truppe  dell'esercito  settentrionale,  dopo  i  vittoriosi 
combattimenti  di  Ancona  e  di  Gastelfìdardo  è  in  cammino  verso 
Capua.  Presso  Caianello  gli  va  incontro  G.  Garibaldi  col  suo  stato 
maggiore:  «  Salute  al  Re  d'Italia»,  egli  esclama;  e  Vittorio  Ema- 
nuele porgendo  la  mano  risponde:  «  Salute  al  mio  migliore  amico  ». 

Seguì  un  colloquio  confidenziale,  intorno  al  quaJe  furono  molti 
i  commenti  e  le  supposizioni;  ma  nessuno  vi  ha  assistito. 

Come  l'azione  militare,  anche  l'azione  politica  di  G.  Garibaldi 
nelle  Cximpagne  del  1860  è  ammirevole.  Egli  ebbe  costantemente  in 
mira  di  evitare  dissidi  intemi,  di  conservare  la  concordia  nazionale 
ad  ogni  costo.  Guidato  da  questo  concetto  fondamentale,  il  4  mag- 
gio 1860  issò  la  bandiera  «  Italia  e  V.  Emanuele  »  e  più  tardi,  con  fine 
accorgimento,  fece  prodittatore  della  Sicilia  Agostino  Depretis  prima, 
e  poi  Antonio  Mordini,  e  a  Napoli  il  venerando  patriota,  superstite 
dello  Spielberg,  superiore  ai  partiti,  Giorgio  Pallavicino, 


(1)  Uaa  sera,  finito  il  turno  di  servizio,  eravamo  adunati  nel  cortile  di 
una  casa  colonica  e  si  stava  facendo  l'appello  per  far  ritorno  poi  a  S.  Maria. 
Vediamo  uno  dei  nostri  compagni,  un  sergente,  cadere  a  terra.  Colpito  alla 
testa  da  una  pallottola  di  rimbalzo,  era  morto  senza  pronunciare  sillaba. 

(2)  Com'è  naturale,  i  volontari  studenti  italiani  e  stranieri  molto  volen- 
tieri simpatizzavano  e  fraternizzavano  fra  loro.  A  S.  Maria  c'incontravamo 
spesso  con  gli  splendidi  cavalieri  della  legione  ungherese:  si  i>assavano  insieme 
le  ore  di  riposo,  si  gioc-ava  e  si  conversava,  usando  della  lingua  latina  —  non 
senza,  il    rammarico  di   trovarci   talvolta   meno  forti   del   collega   magiaro. 
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Guidato  dallo  stesso  concetto,  non  ostante  la  contraria  opinione 
di  personalità  eminenti,  sollecitò  la  convocazione  dei  comizi  e  i 
plebisciti,   pietre  angolari  deirunità  d'Italia. 

Il  giorno  dopo  l'incontro  di  Caianello,  il  9  novembre,  si  effettua 
la  solenne  entrata  in  Napoli  di  Vittorio  Emanuele  col  generale  Ga- 
ribaldi, il  quale  depone  la  dittatura  nelle  mani  del  Re  d'Italia;  e  si 
accomiata  raccomandando  le  sorti  dell'esercito  meridionale,  che  egli 
vorrebbe  fosse  chiamato  a  far  parte  dell'esercito  nazionale. 

La  missione  provvidenziale  di  Giuseppe  Garibaldi  era  compiuta. 
Il  Generale  però  non  volle  allontanarsi  senza  rivedere  ancora  i  suoi 
bravi  «compagni  d'arme»,  ai  quali  aveva  pure  rivolto  un  ordine  del 
giorno  di  affettuoso  commiato,  accennando  a  Roma  e  a  Venezia. 

Venuto  da  Napoli  a  Caserta  passa  in  rivista  le  molte  truppe  colà 
radunate.  Il  suo  volto  —  meno  sorridente  e  più  pensoso  —  quante 
cose  esprime!  E  quante  ne  vorrebbero  manifestare  i  volontari  al 
loro  Generale,  al  loro  padre,  al  loro  nume!  Il  saluto  di  Garibaldi  è 
un  arrivederci. 

Il  giorno  appresso  si  sparge  la  notizia  che  Garibaldi  si  è  imbar- 
cato per  Caprera  col  piccolo  bagaglio  di  un  agricoltore,  portando 
seco  due  sacchi  di  legumi,  per  cibarie  e  sementi. 

Il  dittatore  è  scomparso:  a  Caprera  rivive  Cincinnato. 

• 

•  • 

Cincinnato  e  Garibaldi!  due  esempi,  due  Maestri  di  una  verità 
molto  semplice  ed  evidente,  ma  che  tuttavia  ha  bisogno  di  essere 
diffusa  e  da  tutti  compresa  e  applicata:  per  riparare  ai  danni  della 
guerra  la  prima  Dia  da  segm/re  è  il  dare  un  largo  sviluppo  alla  agri- 
coltura. 

È  la  stessa  tesi  da  tanto  tempo  e  strenuamente  propugnata  dalla 
Nuova  Antologia  con  la  formula  incisiva  Torniamo  alla  terra!  Tor» 
nando  alla  terra,  imiteremo  i  nostri  progenitori,  i  Romani,  che  della 
agricoltura  (come  scrive  Celso  Ulpiani)  fecero  una  scienza.^  una  re- 
ligione^ una  politica  (1). 

Alla  detta  formula  poi,  per  accennare  tutti  i  lati  principali  del 
nostro  problema  economico,  converrebbe  aggiungere  due  parole  che 
indicassero  il  bisogno  di  trarre  il  maggior  profìtto  possibile  dalle 
acque,  con  le  applicazioni  elettriche,  e  l'altro  bisogno  di  sviluppare 
le  industrie  marinare  e  i  traffici  marittimi!  SI,  torniamo  alla  terra; 


(1)  I  Romani,  dopo  tante  guerre,  appunto  nell'agriooltura  trovavano  U 
mezzo  di  impiegare  i  numerosi  legionari  e  di  restaurare  gli  esausti  erari  pub- 
blici e  privati.  Apostoli  e  maestri,  con  l'esempio,  divenivano  gli  stessi  uomÌMÌ 
piii  eminenti  che  dalla  tempestosa  vita  delle  armi  passavano  alla  tranquilla 
vita  campestre.  E  apostoli  e  maestri  eran  pure  i  piìi  celebri  scrittori,  in  prosa 
e  in  versi,  che  con  libri  immortali  divulgavano  le  migliori  regole  per  ogni 
ramo  della  produzione  agraria.  —  Ricordiamo  Virgilio,  Catone,  Varrone,  Co- 
lumella,  Palladio,  Plinio. 

Ved.  Celso  Ulpiani,  /  prìvilegi  del  suolo  e  del  clima  d'Italia,  Portici,  1917  y. 
dello  stesso  autore:    Le   Georgiche,   Milano;  «La  stampa  commerciale»,   1918. 

Ved.  L.  Sav.\stano,  Contributo  allo  studio  critico  degli  scHttori  agrari 
itili  ili  Tti,  Acireale,   1917. 
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ulilizzifinio  Ir  acque,  inrniuinu  al  nuli  e.  Ma  tulio  ciò,  ben  SÌ  com- 
prende, per  il  dopo  guerra. 

Oggi,  lo  vede  ognuno,  la  prima  cura,  il  primo  pensiero,  tutte 
le  nostre  energie,  materiali  e  morali  devono  convergere  a  un  fine 
solo  che  è  il  più  importante  di  tutti,  il  solo  veramente  necessario 
-  più  necessario  della  vita  —  a  vincere. 

La  guerra  attuale,  per  noi  italiani  è  la  continuazione,  e  confi- 
diamo la  fine,  delle  guerre  della  nostra  indipendenza.  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, nel  novembre  1860,  ricordava  ai  suoi  volontari  le  Venezie  e 
si  accomiatava  con  un  arrivederci.  La  questione  delle  Venezie,  ossia 
dei  nostri  confini  naturali  e  deiri\driatico,  non  fu  risoluta  se  non 
in  poca  parte  nel  1866,  e  risorge  ora  nella  sua  interezza.  Ora  siamo 
impegnati  per  la  vita  e  per  l'onore:  siamo  impegnati  per  l'esistenza 
e  l'avvenire  della  patria. 

Il  momento  è  grave.  Per  ia  lunga  preparazione  preceduta  alla 
meditata  aggressione,  per  la  politica  subacquea,  per  i  metodi  più 
barbari  di  guerra,  il  nemico  è  formidabile;  e  imbaldanzito  dai  suc- 
cessi ottenuti,  specie  in  Russia,  a  base  di  corruzioni  e  di  astuzie, 
è  in  procinto  di  intensificare  con  forze  accresciute  la  pressione  sul 
fronte  occidentale.  Ma  il  vuoto  lasciato  dai  russi  è  colmato  con  ge- 
nerosa abbondanza  dalla  grande  Confederazione  americana,  il  di 
cui  esempio  generoso  pare  debba  essere  presto  imitato  dal  GiajDpone. 
Ai  cospicui  aiuti  economici  e  morali  già  forniti  agli  Alleati  dagli 
Stati  Uniti,  stanno  per  seguire  i  possenti  aiuti  militari.  La  somma 
delle  nostre  forze  morali  e  materiali  —  solidali  e  coordinate  come 
sono  ora  —  è  ingente  e  invincibile. 

Il  provato  valore  dei  nostri  es^citi,  la  intima  e  cordiale  intesa 
delle  nazioni  alleate,  la  cosciente  cooperazione  di  ogni  classe  di  po- 
polo sono  arra  sicura  della  prossima  vittoria.  E  non  può  fallire  una 
causa  giusta  e  santa  com'è  la  nostra,  intesa  a  procurare  una  vera 
pace  per  l'avvenire  e  a  garantire  la  continuità  del  progresso  umano. 

Guai  se  l'Italia  fosse  rimasta  inerte!  La  partecipazione  sua  alla 
guerra  è  stata  per  essa  una  necessità  ineluttabile,  un  dovere  supremo. 
Essa  non  poteva  astenersi  senza  esporsi  alle  peggiori  sofferenze  e  a 
certa  mina:  non  poteva  astenersi  senza  rinnegare  il  suo  passato, 
senza  rinunciare  alle  sue  tradizioni,  alla  sua  missione,  alla  sua 
storia,  senza  recare  atroce  offesa  alla  valorosa  sua  armata  di  terra 
e  di  mare,  e  alla  memoria  dei  suoi  grandi  e  dei  suoi  martiri. 

In  confronto  del  passato,  ben  più  vasti  sono  i  c-ampi  e  gli  scopi 
della  guerra  odierna;  tutti  i  popoli  liberi  sono  ora  uniti  in  lega  fra- 
terna per  abbattere  la  sopraffazione,  la  prepotenza,  per  il  trionfo 
d»ella  civiltà  e  della  giustizia  contro  la  barbarie. 

L'Italia  è  in  guerra  da  quasi  tre  anni,  ed  ora  son  prossimi  i  su- 
premi cimenti  :   Avanti,  con  fedel 

Il  nostro  Re  Vittorio  personifica  veramente  la  nazione  italica, 
nella  sua  missione,  nei  suoi  interessi  e  nei  suoi  ideali  :  dobbiamo 
tutti  seguire  l'esempio  che  viene  da  Lui,  e  dall'esercito  e  dall'armata. 
Avanti  con  fede!  Ancora  occorrono  fatiche,  disagi,  privazioni, 
sacrifìci.  Che  importa  quando  si  pugna  per  la  causa  santa  del  pro- 
prio paese  e  dell'uTnanità?  i 

Paolo  Gargano. 
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Al  mio  ritorno  dall'America,  dove  ero  stato  molto  tempo  ia 
cerca  di  fortuna,  io  fui  sorpreso  nel  vedere  la  fortuna  raggiunta 
dall'ex  mio  compagno  di  scuola  Omega  Totus-Omnis. 

Veramente  io  non  fui  troppo  sorpreso  della  sua  prosperità  econo- 
mica: da  studente,  Totus  Omnis  commerciava  già  in  dispense;  in 
libri  scolastici  usati;  ci  vendeva  le  sue  soluzioni  di  algebra.  E  nem- 
meno fui  troppo  sorpreso  della  sua  carriera  politica:  effettivamente, 
se  questa  cara  Italia  è  antica,  possiede  pur  sempre  foreste  vergini  che 
si  prestano  in  modo  superbo  allo  sfruttamento.  Peggio  per  chi  va 
in  America!  e  nemmeno  mi  meravigliai  più  del  gioco  polemico  dei 
suoi  discorsi,  degli  articoli  del  suo  giornale. 

La  mia  sorpresa  aveva  un'altra  origine  :  cioè  come  dalla  fredda 
pietra  del  cervello  di  Omnis  potessero  scaturire  fiamme  di  parole 
ardenti.  E  quando  i  periodi  dell'Omnis  intonavano  la  fanfara  rossa 
delle  rivendicazioni  proletarie,  le  foreste  vergini  applaudivano.  Le 
foreste  vergini  sono  pacifiste,  ma  applaudono  alla  loro  g"uerra.  Le 
foreste  vergini  sono  umanitarie;  ma  quando  Omnis  accennava  alla 
forca,  le  foreste  vergini  applaudivano.  Era  la  loro  forca. 

Ciò  è  impressionante!  -Ma  la  vita  è  guerra,  e  Totus-Omnis  com- 
batte la  sua  guerra.  Piuttosto  era  triste  quel  mingere  quasi  quoti- 
diano in  patrios  cineres!  quel  cinico  stillicidio  di  veleno  che  Omnis 
spargeva  su  le  memorie,  le  glorie,  su  i  morti  eroici  di  questa  cara 
povera  patria!  E  le  foreste  vergini  applaudivano  sempre. 


•  • 


Approfittando  della  antica  nostra  relazione,  domandai  udienza 
all'Omnis  per  sollecitare  una  certa  mia  pratica.  Nessuno  più  di  lui, 
uomo  di  opposizione,  avrebbe  avuto  autorità  per  difendere  la  mia 
causa. 

Mi  accolse  bene. 

L'appartamento  era  magnifico,  il  suo  studio  era  magnifico.  Ma 
lui  era  ancora  lui,  come  lo  avevo  conosciuto  altra  volta.  Le  cèllule 
di  Totus-Omnis,  in  vent'anni  di  lontananza,  si  erano  rinnovate  ripro- 
ducendo sempre  Totus-Omnis.  Màschera  assimetrica,  pàllida  del  viso, 
occhi  spenti,  come  una  volt^  :  in  più  una  barbetta  ancor  nera,  che 
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il  barbiere  faceva  simmetrica  a  punta  di  forbice.  Forse  più  bello 
—  o  meno  brutto  —  perchè  meglio  vestito  e  meglio  nutrito;  e  in 
grazia  del  parmcchiere.  Ma  la  sua  voce  era  uguale  :  nessuna  vibra- 
zione. E  ancora  mi  domandai  :  «  Da  dove  toglie  costui  la  lìrica  dei 
suoi  discorsi?  ».  Mi  congratulai  con  lui  dei  suoi  articoli,  dei  suoi 
•discorsi. 

—  Si  fa  quello  che  si  può  —  disse,  e  mi  pregò  di  dargli  del  tu. 

—  Io  non  ho  avuto  molta  fortuna,  caro  Omnis  —  gli  dissi:  e 
tu,  nella  posizione  che  occupi,  mi  puoi  essere  vàlido  patrono.  L'an- 
tica nostra  amicizia  mi  dispensa  dal  parlarti  di  me:  io  sono  un 
uomo  onesto.  E  ammetterai  anche  tu,  caro  Omnis,  che  è  bene  intro- 
durre individui  onesti  dentro  la  macchina  statale,  e  ciò  —  bada  — 
non  per  vecchi  sentimentalismi  su  l'onestà  e  la  moralità;  ma  sempli- 
cemente perchè  gli  uomini  onesti  costituiscono  il  combustibile  che 
dà  il  miglior  rendimento. 

Mi  lasciò  parlare  standosi  immòbile  con  le  palpebre  socchiuse 
come  costumano  i  rèttili. 

Quando  io  finii  di  parlare,  sollevò  le  palpebre,  sprigionò  luce 
da  piccole  pupille  nere.  Rispose  :  —  Già! 

Si  sarebbe  occupato  della  mia  pràtica;  mi  accompagnò  fino 
alla  porta;  mi  porse  la  mano:  quel  contatto  mi  comunicò  una  im- 
pressione di  freddo. 

«  Ma  dove  trova  costui  le  fiamme  delle  sua  lìrica?  »  tornai  an- 
cora a  domandarmi. 

Giù  nell'atrio,  incontrai  i  rettilini  :  i  figli  dell'Omnis,  di  foggia 
esòtica,  con  la  governante  di  tipo  esòtico:  parlavano  linguaggio 
esòtico. 

—  I  figli  del  signor  Omnis?  —  domandai  al  portinaio  —  Carini! 
Erano  quattro  rettilini  nati  dal  rettile. 

Esòtico,  freddo,  greve  tutto  il  grande  palazzo. 

Soltanto,  in  fondo  al  peristilio,  spiccava  una  costruzione  lilli- 
puziana, a  un  sol  piano  terreno,  di  stile  fiorentino  con  le  persiane 
verdi,  ricamata  quasi  da  una  vaga  efflorescenza  di  metalliche  or- 
tensie, geometricamente  sorgenti  in  bei  vasi  sul  piano  di  lucido 
cemento  del  peristilio. 

Mi  soffermai  come  attratto  dalla  stranezza  di  trovare  quell'an- 
golo grazioso  ed  armònico. 

—  Sarei  felice  —  dissi  al  portinaio  —  di  avere  per  me  quella 
casettina  là  in  fondo. 

—  Ci  abita  un  parente  del  signore. 

—  Un  parente  del  signore? 

—  Elccolo   là. 

—  Chi? 

—  Il  parente  del  signore. 

Un  uomo  dal  miserabile  disordine  avanzava  fra  le  ordinate  orten- 
sie. Cappellaccio  sugli  occhi,  barbacela  incolta. 

Passò  davanti  a  noi  senza  guardare,  né  salutare.  Appena  sul 
limitare  della  strada  si  fermò  come  a  saggiare  l'aria,  il  cielo,  il 
tempo;  e  poi,  benché  fosse  una  tepidissima  giornata  del  maggio, 
senza  vento,  si  tirò  su  il  bàvero  di  un  grottesco  pastrano,  come  chi 
ha  la  sensazione  incresciosa  del  freddo. 

Si  avviò  con  passo  lento. 
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•  • 


Ho  seguito  quell'uomo. 

«  Non  mi  risulta  —  pensavo  —  che  Omnis  abbia  parenti  né  pros- 
simo. Omnis  non  ha  pròxvmus  suus!  Io  sono  del  suo  paese,  e  nessuno 
dei  suoi  parenti  assomiglia  a  costui  ». 

Ho  seguito  quell'uomo.  Portava  una  greve  marsina  o  pastrano, 
il  quale  non  si  poteva  distinguere  se  un  tempo  fosse  stato  nero  o 
verde.  Aveva  marezzature  di  verde  sul  nero,  e  viceversa.  Sopra  il 
bàvero  cadevano  bioccoli  e  cernecchi  grigiastri,  i  quali,  por  la  con- 
suetudine lunga,  avevano  lasciata  traccia  di  sé  sul  posto  occupato.- 
Se  la  marsina  era  lunga,  corti  erano  i  calzoni,  e  lasciavano  scoperte 
grosse  scarpe,  di  quelle  con  gli  elastici  che  oggi  non  usano  più. 

Passava  tra  la  folla  come  persona  strana  e  infastidita:  arrivò 
ai  giardini  pubblici,  semi-deserti  in  quell'ora,  si  sedette  su  una  ban- 
china, vi  cercò  una  posizione  di  riposo:  depose  il  cappellaccio.  Jo 
vidi  allora  la  sua  faccia  umana  in  pieno  sole.  Ebbi  la  sensazione  di 
aver  già  veduto  quell'uomo. 

E  seduto  che  fu  in  quella  solitùdine  e  quasi  beatitùdine,  tolse  di 
tasca  una  penna  e  un  fàscio  di  fogli  e  cominciò  a  scrivere.  Non  si 
mosse  più;  fuor  che,  ogni  tanto,  con  un  gesto  automàtico  si  grattava 
una  gamba,  quella  che  era  accavalcata  e  sospesa,  e  da  cui  pendevano- 
i  lacci  di  una  mutanda  sudicia. 

Quanto  tempo  passò? 

Certo  era  passato  il  mezzodì. 

Nei  giardini  c'era  qualche  bàlia  coi  bimbi,  qualche  uccelletto, 
qualche  coppia  lenta  di  amanti.  Ma  ora  non  c'era  più  nessuno  nei 
giardini.  Era  passato  mezzodì. 

Allora  l'uomo  si  levò,  si  avviò. 

Un  foglietto  caduto  presso  la  banchina,  dove  egli  sedeva,  fu  da 
me  raccolto;  e  vi  lessi  queste  parole:  Mortem  cantando  sùscipit:  la 
morte  trovò  Francesco  che  cantava  nel  roseo  tramonto  di  ottobre^ 
ed  una  camq>anella  gemeoa  VAvemaria  e  V allòdola  cantava^  ed  i  bo- 
schi cantavano  e  cantavano  i  rivi.  Ite  charissimi  fratres,  Paupertatis 
eqvites,  bini  et  bini,  per  diversas  partes  orbis  annimtiantes  homì- 
nibus  pàcem. 

Riposi  il  foglietto  con  cura  :  e  se  prima  potevo  avere  un  dubbio, 
quel  foglietto  me  lo  dissipò. 

Avevo  riconosciuto  l'uomo.  Dieci  anni  fa,  prima,  che  io  partissi 
per  l'America:  eravamo  stati  insieme  nella  redazione  dello  stesso 
giornale;  poi  lui  era  passato  nella  redazione  di  un  altro  giornale, 
poi  in  una  casa  editrice,  poi  non  so:  uno  di  quegli  indisciplinati  a 
cui  il  destino  diede  questa  legge  di  vita:  «Va  e  cammina!  Tu  non 
troverai  mai  un  ramo  dove  posare,  mai  una  gronda  a  cui  appendere 
il  nido.  Va  e  cammina  ».  Legge  piacevole  —  forse  —  nella  giovinezza, 
ma  ben  triste  quando  la  giovinezza  è  fuggita.  Ma  a  più  crudele  legge 
ancora  colui  soggiaceva  :  egli  era  di  quegli  uomini  destinati  a  morire 
due  volte,  perchè,  dieci  anni  addietro,  aveva  goduto  una  certa  glòria 
letterària  e  poetica:  poi  i  poeti  morti  si  erano  accumulati  su  lui; 
altri  poeti  giovani  erano  nati  e  cantavano,  per  morire  come  lui.  Sono- 
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le  lilK'lliilr.   If  l'uale,   i  ralal)i'nni,  le  andrene  della  vita:    ricchezza 
d'Italia. 

Lui  era  morto  oramai. 

•  • 

Tuttavia  lo  raggili n.si  ancora  in  una  osteria. 

Solitario  in  fondo  a  una  tavola,  aveva  mangiato  con  ingordìgia, 
aveva  In^vuto  con  soddisfazione:  ed  ora  con  la  fàccia  immota  verso 
il  soffilU»,  traeva  fumo  da  una  pipetta. 

lo  me  <:li  accostai  inavvertito  e,  dolcemente,  gli  dissi:  —  Caro 
(ma  non  i)(».-so  scriverne  il  nome),  tu  hai  perduto  questo  foglietto. 

Die  un  balzo  e  le  linee  del  suo  volto  si  scomposero  tutte. 

—  Ma  lei  chi  è? 

Dissi  il  mio  nome.  —  Non  ti  ricordi? 

Chiamò  a  raccolta  tutte  le  rughe  della  fronte  :  ricordò,  ma  non 
apparve  felice  di  riconoscermi. 

Gli  parlai  del  suo  passato  di  poeta.  Ma  questo  ricordo  lo  otte- 
nebrò. 

—  Sì,  poeta  fui,  come  dice  Dante  —  esclamò  — ,  e  cantai  cose 
idiote. 

E,  0  aveva  bevuto,  o  era  vergognoso  di  quella  pàgina  poètica 
che  io  gli  avevo  restituita,  infierì  ferocemente  contro  tutti  i  poeti. 

Io  gli  diedi  ragione  :  i  poeti,  o  méttono  troppo  zùcchero  o  mét- 
tono troppo  amaro  sale:  alterano  sempre  la  realtà  delle  vivande. 

—  Ah,  manco  male  che  mi  dai  ragione! 
Solamente  di  Dante  non  disse  male. 
Rilevai  la  curiosa  eccezione. 

—  Naturale  —  disse  —  Dante  fu  poeta  per  isbàglio.  Egli  pra 
nato  per  essere  grande  imperatore  degli  uòmini. 

—  Ecco,  vedi  —  dissi  io  —  una  di  quelle  frasi  che  rivelano  in 
te  l'uomo  di  genio.  Cosa  importa  se  il  mondo  non  lo  sa?  Tu  rimani 

10  stesso  uomo  di  genio. 

Si  contorse  infastidito.  —  Io  me  ne  infischio!  -  Riattaccò  an- 
cora col  dir  male  di  tutti  i  poeti.  S'infervorò,  e  io  ordinai  una  bot- 
tiglia di  barolo. 

Stette  a  lungo  contemplando  lo  scintillio  fremente  dai  riflessi 
di  rubino,  nel  calice'  di  vetro,  in  quella  tetra  osteria;  poi  con  com- 
piacimento più  da  filosofo  che  da  ÌDeone,  gli  zampillò  questa  frase  : 

11  divino  licore  delVuva.  —  Sai  chi  dice  così? 

—  Non  lo  so  —  risposi. 

—  Leonardo. 

—  Il  divino  Leonardo? 

—  Precisamente. 

Sorbiva  con  lentezza  il  barolo. 
E  allora  io  dissi  : 

—  Il  ffiialo  rlivino  Leonardo  da  Vinci  fu,  del  resto,  al  servizio  di 
un'autèntica  figura  poco  pulita  quale  era  Ludovico  il  Moro. 

—  Precisamente  —  accennò  appena,  bevendo. 

—  Come  tu  —  dissi  io  continuando  su  lo  stesso  tuono  soave  di 
voce  —  sei  ora  al  servizio  di  quell'altra  figura  poco  pulita  che  è 
Totus-Omnis. 
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Balzò  al  delinearsi  di  queste  mie  parole,  come  lo  avessi  toccato 
con  una  macchina  elettrica-  stralunò  gli  occhi  pietosamente. 

Balbettò  :  —  Che  roba  è  questa?  Cosa  vuoi  tu  da  me?  Che  tradi- 
mento è  questo?  Che  n^estiere  fai  tu? 

Lo  calmai  ancora  dolcemente  :  —  Io  non  faccio  la  spia,"  caro 
amico,  io  non  esèrcito  il  tradimento;  fra  le  altre  cose  io  ho  abban- 
donato la  politica:  io  sono  press'a  poco  come  te;  io  considero  come 
te  il  mondo  da  olìmpiche  serenità  come  una  sèrie  di  enormi  sciarade 
o  giochi  di  solitàrio,  che  riescono  qualche  volta,  e  qualche  volta  non 
riescono.  La  tua,  vedi?,  è  una  sciarada  interessante,  ma  per  la  cui 
soluzione  è  inùtile  che  tu  dica  sì  o  no.  Capirai,  caro  amico,  che  io 
conosco  rOmnis  da  ragazzo,  e  le  imagini  smaglianti  dei  suoi  articoli, 
dei  suoi  discorsi  non  possono  essere  sue.  Non  sono  tue?  Non  importa. 
Saranno  di  un  altro. 

Protestò  in  difesa  di  Omn.is  quale  figura  poco  pulita.  —  Nel  mon- 
do —  disse  assiomaticamente  —  non  vi  sono  che  due  strade:  t)  co- 
mandare o  ubbidire;  Omnis  è  di  quelli  che  saftno  comandare.  Omnis 
non  ha  imagini;  ma  ha  la  conoscenza  dell'oggi.  Il  vero  dell'oggi  è 
così,  e  basta.  Egli  è  un  disciplinatore  inesorabile.  Indisciplinati,  ri- 
belli non  ne  devono  più  esistere.  Noi,  io,  tu,  altri  ronziamo  ancora  su 
le  fole,  fantastichiamo  ancora  la  Civitas  Dei,  la  Città  celeste  di  Sant'A- 
gostino, a  base  di  soave  carità,  di  sacrifìcio,  di  amore,  di  eroismi,  di 
riposo,  o  in  Dio,o  nella  coscienza,  ecc.  ecc.,  di  superamento  sul  male, 
verso  una  morale,  una  perfezione  inesistente  ecc.  ecc.  Fantasie!  la- 
voro di  Sisifo!  Fallimento  totale!  Lui  invece  ha  la  visione  netta,  rea- 
listica di  un'unica  idea. 

—  Queste  cose  —  dissi  —  non  m'interessano.  Mi  interessa  un'al- 
tra cosa:  gli  articoli,  i  discorsi  su  questa  idea,  glieli  fai. tu  all'Omnis? 

"  —  Gli  faccio  un  po'  di  toilette  verbale. 
Sorrisi. 

Sorrise  anche  lui.  Cap>:  —  Già,  è  ridicolo  —  disse  —  :  io  che 
vesto  così  —  e  si  guardò  con  ischemo  gli  abiti  in  disòrdine  —  io 
faccio  il  sarto,  il  parrucchiere,  il  manicure  allo  scheletro  di  Omnis. 

—  Ma  gli  presti  le  idee! 

—  E  dai!  Da  farne  delle  idee!  Basta  una  idea.  Guai,  anzi,  averne 
due.  Ed  io  sono  entrato  compiutamente  nell'idea  di  Omnis' 

—  Cioè?  V 

—  Cioè  una  concezione  eminentemente  schemàtica  e  meccànica 
della  società.  Gli  eroi,  i  santi,,  i  poeti  vollero  ehminare  l'egoismo, 
l'invidia,  le  cupidigie,  le  superbie,  le  lussurie  —  dacci  il  nome  che 
vuoi,  chiamali  i  sette  peceati  — ;  e  così  facendo,  accumulavano  enor- 
mi materiali  di  rifiuto  per  cui  la  macchina  sociale  si  inceppava;  ed 
era  necessario  l'avvento  di  un  altro  Ercole,  di  un  altro  Cristo,'  in- 
somma di  un  eroe  qualsiasi,  che  tornasse  ancora  a  rivoluzionare  il 
mondo:  per  poi  accumulare  di  nuovo  altro  materiale.  L'Omnis,  in- 
vece, è  un  potente  meccànico:  fa  entrare  il  materiale  di  rifiuto  in 
circolazione;  fa  conto  come  le  grandi  fogne,  le  cui  masse  fecali  di- 
ventano poi  acque  potabili.  Puoi  tu  abolire  i  sette  peccati?  No.  E 
allora  accetti  la  concezione  meccanica  di  Omnis,  cioè  la  società  con- 
cepita come  un  enorme  macchinario,  messo  in  movimento  dalla 
massa  dell'umanità   che  vi  circola   dentro:    turbine,   trasformatori, 
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rotelle,  leve  di  comando,  fanali,  sonerie  elettriche,  olio  da  ungere, 
benzina,  biacca  per  far  le  vernici! 

—  Simpatico!  Ma  queste  sono  imagini  tue  o  sue? 
Rimase  un  po'  perplesso. 

—  Mie,  site!  Che  domande  son  queste?  Non  deve  esistere  pro- 
prietà. 

—  Ma  questa  è  proprietà  dell'intelligenza  —  dissi  io. 

—  La  più  pericolosa  delle  proprietà  —  disse  lui.  —  L'uomo  ge- 
niale è  come  un  sasso,  un  èmbolo  introdotto  nel  torrente  del  mac- 
chinario. 

—  È  una  idea  sua  o  tua? 

—  0  che  uomo  oltrepassato!  L'uomo  geniale  è  pericolosissimo, 
perchè  fra  le  altre  cose  è  capace  anche  di  lavorare  gratis.  Ecco  tutto! 

—  Sopprìmerlo  allora  —  dissi  io. 

—  Finché  si  può!  —  rispose  lui. 

—  E  se  non  si  può?  —  domandai  io. 

—  Métterlo  nell'alternativa  o  di  isolarsi  completamente  —  costi- 
tuendo, se  è  il  caso,  un  manicòmio  per  gli  uomini  geniali  —  oppure 
costringerli  a  diventare  ingegneri  tècnici  del  macchinario,  o  trom- 
betta meccanica;  o  fanf arista.  È  un'idea  geniale  dell'Omnis. 

—  0  è  tua? 

—  Di  tutti  e  due  :  siamo  due  uomini  di  genio  in  collaborazione. 
Tacemmo  un  po'.  Poi,  dolcemente  sempre,  gli  chiesi  : 

—  E  quel  mingere  in  patrios  cineres,  quell'oltràggio  anòdino 
contro  i  poveri  morti  di  questa  patria? 

—  Fa  parte  del  sistema  —  rispose.  —  I  morti  non  esìstono,  e 
perciò  si  utilizzano.  Servono  nella  guerra  contro  i  vivi. 

—  Non  è  nobile. 

—  Ma  che  vuol  dire  «  nobiltà  »? 

—  È  anche  questa  —  domandai  —  un'idea  in  collaborazione? 

—  È  pili  specialmente  dell'Omnis,  —  rispose  — ;  ma  in  questo, 
credi,  non  c'è  in  lui  alcuna  intenzione  maligna;  lui  è  un  individuo 
a  sangue  plebeo,  e  le  cose  aristocratiche,  come  il  lusso  del  sacrifìcio, 
irritano  la  sua  cute,  e  allora  secarne.  Tu  dici  che  minge!  Grazioso! 
Ma  non  è  esattissimo:  è  una  secrezione  naturale.  Caso  mai  la  cosi- 
detta  j^^i^ra!  poco  pulita  sono  io,  che  gli  fornisco  gli  spunti  della  storia 
che  lui  si  guarda  bene  dal  conoscere.  Ma,  compagno  caro,  —  parlia- 
moci schietti  —  io'  per  tanti  anni,  quando  avevo  energie  fìsiche  e 
fede,  ho  gridato  dai  tetti  :  «  Chi  vuole  comperare  un  uomo  aristo- 
cratico, quasi  appartenente  alla  Civitas  Dei  di  Sant'Agostino?  ».  Nes- 
suno della  società  borghese  mi  ha  voluto.  Morivo  di  fame. 

Allora  mi  sono  venduto  al  serpente  —  se  lo  vuoi  chiamare  così  — , 
il  quale  poi  non  è  così  brutto  come  si  crede.  Mi  alloggia,  mi 
paga,  e  mi  lascia  alle  mie  fantasticherie,  perché  l'arte  che  fìnge  una 
vita  fuori  della  vita,  vale  più  del  barolo,  più  di  una  pipa  di  tabacco, 
più  di  una  gamba  coperta  di  seta,  più  del  macchinario  di  Omnis. 
Vedi,  io  adesso  sto  componendo  un  poema  in  prosa  lìrica,  su  la  vita 
di  San  Francesco,  come  avrai  forse  capito  dal  foglietto  che  mi  è 
caduto. 

Alfredo  Fanzini. 
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L'INSEGNAMENTO  DELLA  LINGUA  FRANCESE  IN  ITALIA 
E  DELLA  LINGUA  ITALIANA  NELLE  SCUOLE  DI  FRANGIA 


La  lingua  francese  è,  senza  confronto,  assai  più  diffusa  in  Italia 
di  quel  che  non  sia  la  lingua  italiana  in  Francia.  Nota  alle  classi 
aristocratiche  per  antica  tradizione  domestica,  alle  persone  colte 
per  bisogni  intellettuali,  letterari  e  scientifici,  al  ceto  medio  per 
necessità  di  commercio,  parlata  in  parecchie  zone  di  confine  dal 
popolo  minuto,  che  la  alterna  indifferentemente  al  proprio  dialetto, 
essa  adempie  anche  presso  di  noi,  come  in  ogTii  parte  del  mondo 
civile,  a  quella  sua  funzione  di  lingua  intemazionale,  o  se  più  piac- 
cia, di  lingua  universalmente  intesa,  che  già  nei  tempi  aurei  di 
Roma,  e  in  seguito  per  molti  secoli  spettò  al  latino;  né  da  tal  pre- 
dominio, passato  in  eredità  dalla  lingua  madre  ad  una  delle  lingue 
neolatine  —  a  quella  che  per  ragioni  storiche  e  per  intima  forza  di 
espansione  e  per  maggiore  duttilità  riesce,  fra  le  sette  sorelle,  più 
accessibile  e  più  agevole  alle  menti  più  disparate  —  valgono  a  de- 
tronizzarla le  così  dette  lingue  uniche  (in  verità  via  via  sempre  più 
numerose!),  o  lingue  artificiali.  Nelle  nostre  scuole  medie  essa  ha, 
com'è  risaputo,  posto  ben  degno,  in  corrispondenza  dei  sovraccen- 
nati bisogni  di  cultura  e  di  vita.  Nei  programmi  di  studio  le  si  as- 
segna, anzi,  accanto  all'inglese  e  al  tedesco  e  a  qualche  poco  di 
spagnuolo,  il  primo  posto  fra  le  lingue  straniere  moderne  e  non 
s'è  atteso  la  guerra,  che  ha  rinsaldato  i  vincoli  morali  e  materiali 
fra  le  nazioni  latine,  per  riconoscerle  diritti  anche  maggiori,  messi 
in  evidenza  dai  progrediti  studi  sui  rapporti  letterari  corsi  dalle 
origini  a'  dì  nostri  fra  le  gemine  letterature  d'Italia  e  di  Francia, 
nonché  dalle  indagini  critiche  sempre  più  analitiche  e  copiose  con- 
aò'^l"^.  sui  loro  scambievoli  influssi.  Così  fu  che  da  alcuni  anni  ai 
pubLi.*^  insegnamento  del  francese  nelle  scuole  tecniche,  commer- 
ciali, ginnasiali,  negli  istituti  tecnici,  negli  istituti  pubblici  di  edu- 
cazione femminile,  ecc.,  si  vollero  insegnanti  forniti  di  più  larga  e 
più  solida  preparazione  che  non  si  praticasse  nel  passato.  Nel  1907 
accanto  al  diploma  di  primo  grado,  si  istituì  quello  di  secondo  grado 
conferito  in  sedi  universitarie  con  esami,  che  attestassero  vera  e 
propria  cultura  filologica  e  letteraria.  Si  comprese,  cioè,  come  l'in- 
segnamento d'una  lingua  straniera  non  possa  essere  affidato  a  chi 
ne  ha  una  conoscenza,  diremo  così,  affatto  esteriore,  e  possiede  oltre 
la  pratica  qualche  regoluccia  di  grammatica  elementare,  bensì  a 
quegli  che  ad  esso  venne  preparandosi  di  lunga  mano  con  buon  cor- 

^"^  Voi.  CXCIV,  Serie  VI  —  16  aprile  1918. 
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redo  di  studi  gt'iierali,  e  unisce  alle  cognizioni  tecniche  una  ade 
guata  visione  della  storia  della  lingua,  dei  suoi  spiriti  e  delle  sue 
forme,  indissociabile  da  una  sicura  informazione  letteraria.  Per 
l'abilitazione  di  secondo  grado  si  richiese  quindi  «  una  pronuncia 
perfettamente  chiara  e  corretta,  la  facoltà  di  esprimersi  con  facilità 
e  scioltezza,  un  metodo  d'insegnamento  pratico  ed  ordinato,  una 
estesa  e  soda  cultura  filologica»,  si  volle  la  «  letteratura  interpretata 
nelle  sue  manifestazioni  principali  e  caratteristiche,  come  irradia- 
zione dello  spirito  e  quale  complesso  di  civiltà  e  di  vita». 

Pervasa  dal  soffio  benefico  di  un  ammodernamento  rinnovatore, 
la  scuola  italiana  diede  così  più  alacre  sviluppo  allo  studio  delia 
lingua  e  della  letteratura  francese;  esso  ora  lo  si  attua  anche  nei 
licei,  o  per  dir  meglio,  in  quel  nuovo  liceo,  che  sorto  accanto  al 
vecchio  e  pur  sempre  vigoroso  organismo  del  liceo  classico,  ebbe 
nome  e  forma  di  liceo  moderno.  L'insegnahiento  superiore,  univer- 
sitario, che  già  accoglieva  in  sé  lo  studio  storico  e  critico  della 
lingua  e  della  letteratura  francese  da  parte  del  docente  di  lingue  e 
di  letterature  neolatine,  ha  da  tempo  in  questa  e  in  quella  Univer- 
sità, cattedre  particolari  di  detta  lingua  e  di  detta  letteratura,  nelle 
sezioni  di  filologia  moderna  :  hanno  titolari  di  francese  gli  atenti 
di  Roma,  Bologna,  Torino,  ecc.,  l'Accademia  scientifico-letteraria 
di  Milano,  il  regio  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze.  E  sor- 
gono qua  e  là  a  Milano,  a  Firenze,  qui  particolarmente  con  17^?- 
stitut  frangais  diretto  dal  Luchaire,  propaggine  gagliarda  su  suolo 
nostro  dell'Università  di  Grenoble,  centri  di  divulgazione  di  cultura 
francese  fresca  e  viva,  focolari  di  dottrina  e  di  propaganda  intellet- 
tuale. Notevole  è  pure  la  istituzione,  che  fu  disciplinata  da  legge 
applicatasi  nel  1912,  di  assegni  di  perfezionamento  all'estero  da  ero- 
garsi, previo  concorso,  a  studiosi,  i  quali  diano  affidamento  di  buon 
cammino  erudito;  sospesa  temporaneamente,  questa  sorta  di  mis- 
sione presso  una  università  francese,  dovrà  ricevere,  appena  possi- 
bile, nuovo  incremento  per  le  utilità  immediate  ch'essa  procaccia  a 
taluni  intelletti  posti  in  diretto  contatto  con  il  paese  di  soggiorno, 
con  la  sua  lingua,  con  la  sua  cultura,  con  i  mezzi  di  studio,  con  le 
istituzioni  varie,  che  gli  sono  proprii. 

Tale  l'opera  della  vigilia,  nel  campo  dello  studio  del  francese 
in  Italia  :  lavoro  di  avviamento,  che  dovrà  essere  ripreso  e  appro- 
fondito perchè  alla  vasta  propagazione  corrispondano  frutth  ade- 
guati. 

Poi  venne  la  bufera  bellica,  che  squassò,  non  franse  la  compa- 
gine della  scuola  italiana.  Tra  i  molti  beni  morali  che,  quasi  '  .lù- 
vione  benefica  di  fiume  in  piena,  un  tanto  flagello  devastatola  reca 
seco,  va  non  ultimo  annoverata  la  risorta,  rinvigorita  unione  nostra 
con  la  Francia,  un  più  sincero  e  spontaneo  desiderio  d'intenderci, 
di  conoscerci,  di  amarci,  un  più  vigile  senso  di  solidarietà  umana, 
che  strette  le  destre  in  un  cameratismo  d'armi  e  di  fedi,  riavvicinò 
i  cuori  fraterni  dei  due  popoli,  li  fuse  in  un'unica  volontà  di  vitto- 
ria, e  avvinse  le  due  nazioni  nel  dolore  e  nella  gloria. 

Rifatto  il  sereno,  apparirà  più  chiara  fra  Italia  e  Francia  la  ne- 
cessità di  più  intima  collaborazione  anche  intellettuale;  e  quelle 
intese,  che  uomini  di  studio,  fino  a  ieri  alieni  dalla  politica,  si  ado- 
prano  oggi  a  concludere  a  scopo  di  resistenza  materiale  e  morale, 
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unendosi  nelle  capitali  e  nelle  maggiori  città  dei  due  paesi  in  comi- 
tati, in  alleanze  italo-francesi  e  franco-italiane,  dovranno  domani 
rinsaldarsi  per  puri  scopi  ideali,  e  trovare  nella  scuola,  nello  studio 
reciproco  delle  rispettive  lingue  e  letterature,  nuove  ragioni  d'es- 
sere, nuovi  lieviti  e  nuovi  cementi  intellettuali. 

• 

Due  studiosi  e  docenti  insigni,  del  non  folto,  ma  operoso  e  va- 
lente  gruppo  degli   italianisants   meritano  d'essere   segnalati   quali 
patrocinatori  e  fautori  principali  dello  studio  della  lingua  e  della 
letteratura  italiana  nelle  scuole  francesi  in  quest'ultimo  ventennio 
Charles  Dejob  e  Henri  Hauvette, 

Per  la  loro  indefessa  attività,  fatta  d'amore  e  d'ardore,  la  tradi- 
zione della  cultura  nostra  oltralpe,  che  vanta  periodi  di  singolare 
fortuna  e  culmina  nel  così  detto  «  italianismo  »  in  voga  alla  corte 
munifica  e  magnifica  di  Francesco  I,  ebbe,  in  questi  anni  a  noi  pros- 
simi, un  vivace  impulso,  in' particolar  modo  nel  campo  pratico  degli 
studi  della  lingua.  Spetta  al  Dejob  un'operosità  didattica  non  so  io 
pubblica,  ma  anche  personale  e  privata,  all'Hauvette  il  coordina- 
mento, col  favor  dello  Stato,  del  pubblico  insegnamento  nelle  scuole 
secondarie  e  universitarie  di  Francia.  L'azione  dell'uno  integratasi 
per  l'azione  concorde  con  quella  dell'altro  si  allargò  via  via  in  più 
vasti  cahipi  per  la  coopcrazione  di  molti,  eminenti  e  modesti  coo- 
peratori, di  insegnanti  valorosi  ai  quali  furono  affidate  le  cattedre 
di  lingua  e  di  letteratura  italiana  nei  licei  e  nei  collegi  di  Francia, 
nonché  in  talune  università,  in  ispecie  del  mezzogiorno. 

Di  codesti  risultati  per  l'appunto  intendiamo  dare  qui  sobria' 
notizia. 

Il  Dejob  s'era  fin  dalla  giovinezza  dedicato  agli  studi  classici. 
Un  argomento  preso  a  indagare,  la  vita  di  Marc-Antoine  Muret,  gli 
porse  occasione  di  valicare  le  Alpi,  di  soggiornare  a  Venezia,  a  Roma 
sulle  orme  di  qitel  suo  erudito  fuggiascxD,  che  venutovi,  circa  la 
metà  del  cinquecento,  in  cerca  d'asilo'  vi  aveva  trovato  larga  fama. 
A  sua  volta  il  Dejob  ebbe  qui  occasione  di  stringere  care  amicizia, 
ebbe  modo  di  pregiare,  dissetandosi  alle  sue  fonti  dirette,  la  cultura 
nostra,  s'invaghì  del  nostro  dolce  idioma,  e  dei  capolavori  dell'ita- 
lica letteratura;  presto  ne  divenne,  anzi,  un  convinto  asser1x>re,  un 
infaticato  propagatore.  Non  è  esagerazione  affermare  che  nella  sua 
propaganda  recò  la  coscienza  onesta,  la  fede  sincera  di  un  apostolo. 
Nel  1883,  ricondotto  a  Roma  da  certi  studi  relativi  all'  influenza 
esercitata  dal  Concilio  di  Trento,  e  rimastovi  un  intero  semestre,  si 
orientò  definitivamente  verso  1©  lettere  nostre  :  «  de  ce  jour-là,  scrive 
Alfred  JeanToy  nel  commosso  necrologio  dedicatogli  nel  Bulletin 
italien  (n.  2,  1916),  il  était  conquis,  et  c'est  aux  lettres ,  italiennes. 
qu'il  devait  désormais  consacrer  le  meilleur  de  son  temps  et  de  son 
talenti).  Nel  1893  egli  fondò  la  «  Société  d'études  italiennes»,  la  sto 
ria  della  quale  è  tracciata  nella  trentina  di  Bulletins  da  lui  editi 
(1894-1910)  e  diffusi  largamente  in  Italia  dove,  come  in  Francia,  tale 
società  annoverava  numerosi  aderenti.  Ne  fu  presidente,  finché 
visse,  Jules  Simon;  servirono  da  mezzi  di  diffusione  le  conferenze 
tenute  in  sedi  opportune,  in  Francia,  dirette  ad  illustrare  i  diversi 
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aspetti  della  vita  intellettuale,  morale,  artistica  dell'Italia  in  tutti  i 
periodi  della  sua  storia;  ne  fu  scopo  precipuo,  quello  che  ora  è  nel 
cuore  di  tutti  e  che  era,  allora,  nella  mente  presaga  di  pochi  :  «  le 
rapprochement  de  deux  peuples».  Incaricato  d'un  corso  di  lingua  e 
di  letteratura  italiana  alla  Sorbonne  (1900-1908)  e  della  soprinten- 
denza dei  corsi  d'italiano,  che  si  tenevano  nei  licei  e  nei  collegi,  il 
Dejob  fu  per  lunga  serie  d'anni  membro  della  giurìa  aggiudicatrice 
«  du  certifìcat  et  d'agrégation  »,  e  cioè  dei  diplomi  di  studio,  che 

si  concedono  dopo  regolari  stu- 
di sulla  nostra  lingua  e  sulla 
nostra  letteratura;  resse,  inol- 
tre, '  anche  quando  aveva  or- 
mai cessato  di  impartire  le  sue 
lezioni  pubbliche,  la  direzione 
dell'  insegnamento  primario, 
partecipando  altresì  alle  Com- 
missioni per  gli  esami  d'italia- 
no. Da  ultimo  (Parigi,  n.  1847, 
m.  1916),  confortò  i  suoi  anni 
senili  con  la  visione  delle  due 
nazioni  a  lui  caramente  dilet- 
te, insieme  affratellate  :  egli 
che  era  stato  «  l'un  des  artisans 
de  Veniente,  qui  sous  la  pres- 
sion  des  circonstances  se  chan- 
gea  en  cette  alliance  »  di  guer- 
ra e  di  vittoria,  ricavò,  forse, 
da  essa  (son  parole  di  A.  Chu- 
quet,  Revue  critique,  13  mag- 
gio 1917)  «  l'une  des  dernières 
et  des  plus  profondes  joies  de 
sa  vie  » . 

Astraziori  fatta  dai  saggi 
d'indole  prettamente  erudita, 
copiósissimi  sono  i  suoi  con- 
tributi di  indagini  e  di  discussioni  pur  nella  cerchia  circoscritta 
delle  questioni  inerenti  all'insegnamento:  e  alcuni  riguardano  diret- 
tamente l'Italia  (/v«  question  des  Universités  iialiennes,  etc,  1895; 
Uinstruclion  priniaire  en  Italie,  1899,  1900,  etc.,  in  Revue  pédago- 
gique)\  altri  l'Italia  e  la  Francia  {Uinstruction  -puhlique  en  France 
et  en  Italie  en  X/X«  siede,  1895);  altri,  infine,  investono  problemi  più 
generali  come  quello  De  Vimportance  des  langues  méridionales ,  da 
lui  trattato  alla  Sorbonne  in  una  solenne  adunanza  (1896)  in  seno 
alla  Sociélé  pour  la  propagation  des  langues  étrangères  en  France. 
Alla  parola  efficace,  agli  scritti  persuasivi,  unì  l'esempio  più 
efficace  e  più  persuasivo:  aprì  la  borsa  e  dal  1911  prese  a  donare, 
ogni  anno,  cinquanta  lire  di  libri  a  scelta  «  au  candidat  requ  le  pre- 
mier à  l'agrégation  d'italien  »,  e  corrispose  una  certa  somma  (400 
franchi)  a  taiuni  allievi  della  Sorbonne,  che  desiderarono  comple- 
tare la  loro  istruzione  nella  lingua  e  nella  letteratura  italiana  con 
un  soggiorno  di  due  mesi  estivi  in  Toscana,  Invitava  perciò,  nal 
luglio,  i  volonterosi  ad  una  gara  d'italiano,  con  prove  scritte  e  orali, 
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li  vigilava,  li  esaminava,  li  premiava,  tutto  da  sé;  li  seguiva,  indi, 
mentalmente  nel  loro  viaggio  d'Italia,  che  per  mezzo  delle  sue  ami- 
cizie, sparse  un  po'  dappertutto,  loro  agevolava  in  mille  modi,  con 
paterno  occhio  amorevole,  con  cuore  nostalgico  del  dolce  paese  a  lui 
ben  noto... 

Henri  Hauvette  è,  a  sua  volta,  un  non  tepido  amico,  anzi  un 
innamorato,  e  non  dell'ultima  ora,  dell'Italia  e  della  cultura  ita- 
liana, nella  storia  letteraria  della  quale  ha  condotto  ricerche  geniali, 
stampandovi  orme  durevoli.  Il 
suo  nutrito  volume  su  Luigi 
Alamanni,  sa  vie  et  son  oeuvre 
(Paris,  Hachette,  1903),  il  suo 
più  recente,  poderoso  studio, 
Boccace,  edito  (Paris,  Colin, 
1914)  durante  le  feste  centena- 
rie natalizie  tributate  al  pro- 
satore trecentesco  in  Gertaldo 
(1913)  e .  alle  quali  egli  parte- 
c^ò  con  l'incarico  ufficiale  di 
rappresentarvi  il  Ministero  del- 
la Pubblica  Istruzione  france- 
se, sono  opere  di  lunga  lena, 
di  vasta  e  solida  critica,  che, 
a  prescindere  dall'innumerata 
silloge  degli  altri  minori  la- 
vori riguardanti  direttamente 
o  indirettamente  la  letteratura 
nostra  e  i  riflessi  di  essa  in 
quella  di  Francia,  gli  crearono 
titoli  di  viva  stima  e  ricono- 
scenza al  di  qua  delle  Alpi. 
Tutta  la  vita  del  suo  agile  spi- 
rito si  muove  nell'orbita  degli 
studi  italiani  :  a  questi,  profes- 
sore di  letteratura  italiana  dal 

1895  a  Grenoble,  dal  1906  alla  Sorbonne  di  Parigi,  dedica  da  parecchi 
lustri  i  suoi  corsi,  che  prepara  con  minuziosa  cura  e  con  perfetta 
informazione  bibliografica;  ad  essi  rivolge  le  sue  indagini  nelle 
ore  libere  peregrinando  da  questa  a  quella  biblioteca  parigina  e  nelle 
vacanze  estive,  per  lunga  consuetudine,  da  questa  a  quella  biblio- 
teca italiana;  da  essi  trova  svago  e  diletto  accogliendo  con  simpa- 
tica ospitalità* e  con  garbo  signorile,  nel  suo  luminoso  studio  di  Bou- 
levard Raspail,  —  dove  tutto  un  florilegio  di  libri  italici,  dai  clas- 
sici agli  autori  contemporanei,  par  che  s'affacci  dagli  scaffali  con 
un  sorriso  a  dare  il  benvenuto  al  visitatore,  —  quanti  amici  delle 
buone  lettere  transitino,  o  sostino  in  Parigi. 

L'Hau vette  ha  il  fervore  comunicativo  del  docente  di  vocazione. 
La  sua  lezione  è  frequentata  da  discepoli  e  pur  da  liberi  discenti; 
la  sua  conversazione  privata  è  una  causerie  letteraria,  che  la  disin- 
volta padronanza  ond'egli  spazia  nelle  due  lingue  e  nelle  due  lette- 
rature di  Francia  e  d'Italia,  insapora  e  colorisce  piacevolmente.  K 
il  manuale  di  storia  della  letteratura  italiana   (Paris,   Colin,   1906) 
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da  lui  ilettato,  fa  testo  nelle  scuole  francesi,  è  libro  di  sobria  dot- 
trina, di  esatto  riferimento,  e  di  lucide  vedute  generali.  Alla  scuola, 
e  più  particolarmente  all'insegnamento  della  lingua  e  della  lettera- 
tura italiana  nelle  scuole  di  Francia,  Henri  Hauvette  ha  dato  sempre 
tutto  se  stesso.  A  lui,  che  copre  da  anni  con  onore  la  carica  di 
lììspecteiir  general  per  la  lingua  italiana  nelle  scuole  francesi,  .-^i 
deve  una  pertinace  opera  di  persuasione,  che  dura  da  anni,  presso 
le  superiori  autoì-ità  ministeriali  perchè  concedano  appoggio  a  pro- 
poste concrete  di  istituzioni  di  nuove  cattedre,  di  migliorie  didat- 
tiche; presso  gli  enti  pubblici  perchè  attuino  con  islancio  le  dispo- 
sizioni ministeriali  impartite  a  profitto  della  diffusione  della  nostra 
lingua  fra  i  suoi  connazionali;  presso  i  docenti  sparsi  nei  licei  e  nei 
collegi  perchè  a  tale  insegnamento  accudiscano  con  zelo;  presso  i 
discepoli  perchè  vi  accorrano  numerosi  e  seguano  con«  diligenza  i 
corsi.  Egli,  coadiuvato  ben  s'intende  da  un  manipolo  di  valentuo- 
mini (che  ci  è  giuocoforza  comprendere  in  un  unico  encomio  gene- 
rico mancandoci  modo  di  rammentarne  il  nome  singolarmente), 
sostiene  una  lotta  talvolta  ostinata  contro  la  «  défìance  "de  quel- 
ques-uns»,  o  «  l'indifférence  de  beaucoup».  Di  fronte  al  favore  di 
cui  godono  il  tedesco  e  l'inglese  e  di  cui  già  fruisce  lo  spagnuolo 
(nel  1912,  Bulletin  italien,  p.  176)  scrive, amare  rampogne  invocando 
un  po'  più  di  posto  al  sole  all'italiano,  almeno  nel  Mezzogiorno;  non 
si  dissimula  che  il  maggiore  ostacolo  all'espansione  dell'italiano  sta 
nel  fatto  che  esso  non  dà  frutti  commerciali  sì  copiosi  come -lo  spa- 
gnuolo, ma  osserva  che  presso  i  librai  e  nelle  biblioteche  gli  autori 
italiani  e  gli  studi  sugli  autori  nostri  sono  fra  i  più  ricercati,  e 
dimostra  come  le  provincie  meridionali  vi  troverebbero  buon  com- 
penso anche  nei  loro  commerci,  e  che  è  un  errore  ritenere  lo  studio 
dell'italiano  di  esclusivo  interesse  culturale.  Non  bisogna,  egli  am- 
monisce (nel  1912!)  che  ci  lasciamo  prendere  la  mano  dai  tedeschi, 
che  nulla  trascurano  per  accaparrarsi  la  prevalenza  anche  lingui- 
stica; non  esitino  gli  «amici  dell'italiano»,  che  nel  mezzogiorno 
non  sono  pochi,  si  facciano  avanti  e  combattano  contro  quelli  che 
vogliono,  specialmente  in  dette  regioni,  sopprimerlo  e  sostituirvi 
altre  lingue  moderne. 

In  uno  degli  ultimi  fascicoli  dei  Bidletin  italien  di  Bordeaux 
(gennaio-marzo  1917),  l'Hauvette  medesimo  ci  fornisce  un'utile  sta- 
tistica, quant'altra  mai  opportuna,  destinata  «  à  faire  connaìtre  les 
progrès  réalisés  par  l'étude  de  l'italien  dspuis  vingt  ans  »  e  cioè 
«  depuis  le  jour  où  fut  créé  dans  une  faculté  des  lettres  de  province, 
à  Grenoble,  le  premier  enseignement  particulier  de  langue  et  de 
littérature  italiennes  (janvier  1895),  et  où  fut  instituée  la  licence 
d'italien  (1896),  prelude  du  rétablissement  d'un  concours  d'agréga- 
tion,  qui,  depuis  1900,  n'a  été  suspendu  qu'en  1915.  première  année 
de  la  guerre».  I  progressi,  soggiunge,  «  sont  trop  généralement  igno- 
rés  »,  mentre  non  sono  trascurabili,  ss  pure  non  vadano,  col  facile 
ottimismo  di  certi  giornalisti  troppo  corrivi,  per  null'affatto  esage- 
rati. Spirito  pratico  e  positivo,  egli  non  vuole  «  entonner  un  hymne 
d'actions  de  gràces  pour  toutes  les  victoires  que  notre  vaillance  a 
remx)ortées;  nous  voudrions  au  contraire  exposer  au  grand  jour  le 
peu  qui  a  été  fait,  en  regard  de  tout  ce  qui  raste  à  faire.  Il  y  a  lieu 
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d'espérer  que  la  période  d'es  progrès  lents  et  limités,  que  nous  ve- 
nons  de  vivre,  prendra  fin  avec  la  guerre:  ensuite,  nous  devrons 
obtenir  des  résultats  plus  décisifs  et  plus  étendus». 

L'opera  dell'Hauvette,  che  ha  profonde  radici  nel  passato,  si 
rivolge  così  verso  ad  un  prossimo  avvenire  :  e  poiché  egli  è  nel  pieno 
vigore  delle  sue  energie,  molto  lltalia  può  ancora  attendere  da  un 
suo  sì  autorevole  ed  amorevole  fautore.  Con  plauso  sincero  acco- 
glierà quindi  ogni  studioso  la  notizia  della  di  lui  recente  elezione  a 
Socio  Corrispondente  della  R.  Accademia  della  Crusca,  nomina  che 
ha  significato  di  alta  riconoscenza  italica  per  i  meriti  suoi  perso- 
nali, ed  è  nobile  augurio  per  l'unione  intellettuale  dei  popoli  latini. 
E  torna  ?aro  al  cuor  nostro  di  patrioti,  che  essa  sia  contemporanea 
a  quella  di  due  insigni  dantisti,  inglese  l'uno  e  l'altro  americano,  di 
Paget  Toynbee  e  di  Charles  Hall  drandgant,  per  quelle  risonanze 
intime  e  cordiali,  che  suscita  in  noi  la  colleganza  delle  quattro  pa- 
trie, l'Italia,  la  Francia,  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d'America 
unite 'saldamente  nella  difesa  della  civiltà  e  della  libertà  del  mondo. 

■*■ 

La  lingua  e  la  letteratura  italiana  vengono  ora  insegnate  in 
Francia  da  sei  Cattedre  universitarie:  da  professori  titolari  a  Parigi 
(H.  Hauvette),  a  Grenoble  (J.  Luchaire  e  ora  G.  Maugain),  e  ad  Aix 
(R.  Bonafous);  da  incaricati  a  Bordeaux  (E.  Bouvy),  a  Lyon  (M.  Mi- 
gnon), a  Montpellier  (J.  Teulier).  A  Parigi  il  docente  (A.  Jeanroy) 
di  neolatine,  che  è  particolarmente  noto  come  italianista  per  un 
bel  libro  sul  Carducci,  vi  dedica  di  solito  un'ora,  talvolta  due  ore 
settimanali. 

Quanto  alle  scuole  secondarie,  si  tengono  corsi  di  lingua  ita- 
liana in  : 

48  istituti  maschili,  e  cioè  «in  29  lycées:  Paris,  Louis-le- 
Grand,  Henri  LV,  Carnot,  Michelet;  Marseille  (grand  lycée  et  annexe 
Périer),  Aix,  Avignon,  Bastia,  Digne,  Nice,  Toulon,  Chambéry,  An- 
necy,  Grenoble,  Gap,  Tournon,  Valence;  Lyon,  Ampère  et  Pare; 
Bourg,  Saint-Etienne,  Montpellier,  Alais,  Nìmes;  Clermont-Ferrand, 
le  Puy;  Alger,  Constantine,  Tunis;  et  19  collèges  communaux: 
Ajaccio,  Arles,  Baroelonnette,  Cannes,  Carpentras,  Corte,  Dragui- 
gnan.  Grasse,  Menton,  Bonneville,  Thonon-les-Bains,  Bourgoin, 
BrianQon,  Embrun,  La  Mure,  Montélimar,  Saint-Marcellin,  Vienne, 
Cette  »  ;  e  in  : 

28  istituti  femminili,  e  cioè  «in  19  lycées:  Paris:  Fénelon^ 
Lamartine^  Molière,  Bacine,  Victor-Duruy,  Victor  Hugo;  Marseille 
(rue  Montgrand  et  Longchamp),  Aix,  Nice,  Chambéry,  Annecy,  Gre- 
noble, Tournon,  Lyon,  Bourg,  Montpellier,  Nìmes,  Tunis;  et  5  col- 
lèges: Dreux,  Avignon,  Digne,  Valence,  Alais;  et  6  cours  secondaires: 
Ajaccio,  Arles,  Bastia,  Corte,  Toulon,  Montélimar  »,  nonché  in  : 

51  scuola  (di  cui  per  brevità  omettiamo  l'elenco)  dell'insegna- 
mento primario,  così  ripartite:  «10  pour  les  écoles  d'instituteurs  et 
4  pour  les  écoles  d'institutrices  »  nelle  «  Écoles  Normales  »,  le  restanti 
37  nelle  i<  écoles  primaires  supérieures  »  e  precisamente  26  «pour 
les  gargons- et  11  pour  les  jeunes  filles». 
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Questo  il  prospetto,  che  chiarisce,  con  dati  di  fatto,  lo  stato 
dell'insegnamento  dell'italiano  nelle  scuole  di  Francia  quale  risul- 
tava alla  vigilia  della  guerra  e  quale,  a  parte  le  temporanee  so- 
spensioni imposte  dalle  contingenze  presenti,  dovrà  essere,  a  pace 
conchiusa,  poiché  già  vi  si  compresero  anche  i  corsi  di  nuova  isti- 
tuzione. Esso,  a  chi  ben  lo  consideri,  riesce  assai  istruttivo,  e  più 
sarebbe  ancora  se  il  diligente  e  scrupoloso  estensore  della  statistica 
avesse  avuto  modo  di  dedicare  una  colonna,  nel  quadro  d'assieme 
che  presenta,  alla  media  della  popolazione  scolastica,  che  frequentò 
tali  corsi,  universitari,  secondari  e  primari  nel  quinquennio  pre- 
cedente allo  scoppio  delle  ostilità. 

Tirate  le  somme  risulta  che  lo  studio  della  lingua  nostra  nelle 
scuole  francesi  ha  guadagnato  terreno,  pur  conservando  il  primi- 
tivo carattere  d'un  vero  e  proprio  insegnamento  regionale.  Esso 
non  si  limita  più,  come  vent'anni  addietro,  soltanto  alla  Savoia  e 
alla  regione  litoranea,  ma  si  estende  a  territori  limitrofi,  localiz- 
zandosi, quando  si  eccettuino  Parigi  e  Bordeaux,  fra  la  «  vallèe  du 
Rhòne,  les  Alpes  et  les  còtss  de  la  Mediterranée».  Orbene,  opina 
l'Hauvette,  se  è  giusto  che  esso  non  si  propaghi  in  direzione  sud- 
ovest  per  non  intralciare  o  contendere  lo  sviluppo,  in  quelle  regioni 
florido,  dello  spagnuolo,  «  il  n'y  a  aucune  raison  pour  que  les  habi- 
tants  de  l'Auvergne,  du  Bourbonnais  et  du  Nivemais,  de  la  Bour- 
gogne,  de  la  Franche-Gonté  et  de  la  Champagne  n'apportent  pas  à 
nos  relations  avec  l'Italie  un  intérét  égal  à  celui  qui  peuvent  éprou- 
ver  Dauphinois,  Lyonnais  ou  Foréziens».  Gli  sforzi  degli  «  italia- 
nisants  »  debbono  dirigersi  verso  il  nord,  verso  il  nord-ovest  e  verso 
il  sud-est,  nelle  regioni  che  ancora  ne  difettano,  o  dove  lo  svolgi- 
mento dello  studio  dell'italiano  vi  appare  insuffìcente  o  inadeguato 
agli  interessi  intellettuali  e  pur  materiali,  specie  là  dove  esistono 
importanti  colonie  italiane.  La  nobile  crociata  linguistica'  dell'Hau- 
vette  e  dei  suoi  amici,  tende  a  far  accrescere  il  numero  delle  catte- 
dre nei  licei  e  nei  collegi,  specie  in  quelli  femminili;  a  far  includere 
la  lingua  italiana  e  la  spagnuola  nei  concorsi  di  ammissione  alle 
scuole  di  arti  e  di  mestieri,  essendo  tale  esclusione  dalle  «  sections 
industrielles  ))  un  vero  «ostracisme  injustifìable  ».  Contro  poi  al 
vieto  pregiudizio  coltivato  da  coloro  che  van  ripetendo  «  que  l'ita- 
lien  est  trop  facile  et  qu'il  est  inutile  »,  l'Hauvette  inforca  il  cavai 
d^Orlando  e  cx)sì,  con  logica  strìngente,  tuona:  «  Cette  doublé  er- 
reur  est  tenace:  tous  ceux  qui  ont  le  moyen  de  l'exorciser  doivent 
y  travailler  sans  relàche,  s'ils  sont  professeurs,  en  se  montrant  trés 
exigeants  et  en  faisant  valoir  qu'il  y  a  plus  de  mérite  à  savoir  cor- 
rectement  une  langue  réputée  facile  qu'à  écorcher  pitoyablement 
une  langue  tenue  pour  difficile;  s'ils  sont  le  moins  du  monde  au 
courant  d©  la  situation  économique  et  de  la  concurrence  commer- 
ciale qui  résulteront  de  notre  commune  victoire,  en  expliquant  la 
necessitò  où  la  France  est  dès  aujourd'hui  de  fournrr  à  l'Italie  une 
grande  partie  de  ce  que  lui  apportait  l'Allemagne;  mais  pour  cela 
il  faut  la  connaitre,  il  faut  y  séjourner,  il  faut  s'aboucher  avec  la 
clientèle,  observer,  discuter,  déjouer  la  manoeuvre  du  concurrent 
qui,  lui,  ne  désarme  pas,  et  ne  pas  attendre  que  la  bonne  cornmande 
Vienne  nous  trouver  au  coin  de  notre  feu!  ». 
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Parigi,  Bordeaux,  Grenoble  sono  le  tre  città  dove  più  ferve  l'ope- 
rosità letteraria  e  didattica  degli  «  italianisants  ». 

Grenoble,  scolta  vigile  a  pie'  dell'Alpi,  posto  avanzato  verso  il 
confine  italico,  è  sede  d'una  Académie  nella  quale  lo  studio  dell'ita- 
liano riceve,  da  tempo,  speciali  cure  amorose  e  assidue.  Promosso 
questo  studio  alla  Faculté  des  Lettres  dall'Hauvette,  quando  questi 
vi  appartenne  con  la  carica  di  professore  di  letteratura  italiana 
(1895-1906);  continuato  con  ardore  da  Julien  Luchaire  (1906-1909)  fino 
al  giorno  in  cui  egli,  con  felice  intuito  dei  tempi  e  con  geniale  ini- 
ziativa, piantò  le  sue  tende  in  riva  all'Amo,  fondandovi  il  già  ram- 
mentato InstihU  frangais  d^e  Florence  a  cui  tuttora  presiede,  e  coa- 
diuvando allo  sviluppo  di  altra  analoga  istituzione  scolastica  fran- 
cese, di  carattere  e  d'intenti  però  sociali  e  commerciali,  sorta  in 
Milano;  ripreso  nel  1909  con  islancio  da  un  altro  italianisant  di  bel 
nome  erudito  (assai  noto  anche  in  Italia  è  il  suo  poderoso  volume 
recente  su  Carducci  et  la  France,  preceduto  da  una  non  meno  nu- 
trita e  vasta  indagine  su  Uévolution  intellectuelle  de  Vltalie  de  1651 
à  1750  environ),  da  Gabriel  Maugain,  che  si  mostra  paternamente 
sollecito  del  buon  andamento  e  dell'esito  degli  studi  dei  suoi  disce- 
poli, ben  può  dirsi  che  esso  costituisce  un  insegnamento  fiorente  in 
seno  alia  operosa  Facoltà  letteraria  dell'Università  di  Grenoble.  Ac- 
canto al  Maugain,  titolare,  come  si  disse  a  suo  luogo,  della  cattedra 
di  letteratura  comparata  italiana  e  francese,  lavorano,  collaborando 
cordialmente  con  lui,  due  italiani,  una  lettrice,  M.lle  L.  Bertoli,  ed 
un  professore  inviato  in  missione  dal  Governo.  Ai  corsi  invernali, 
seguono,  regolarmente,  corsi  estivi  («cours  de  vacances»),  ai  quali, 
per  l'amenità  del  soggiorno,  per  la  libertà  concessa  agli  ospiti  di 
scegliere  il  periodo  di  lezioni  a  ciascuno  più  agevole,  per  i  certi- 
ficati che  vi  si  rilasciano,  e  sopratutto,  per  la  serietà  di  lavoro 
proficuo  che  ivi  sviluppano  maestri  insig-ni,  affluiscono  gli  stranieri, 
in  buon  numero  gli  italiani  desiderosi  di  perfezionarsi,  nel  mutuo 
scambio  con  gli  amici,  coi  colleghi  di  Francia,  nella  pratica  della  ri- 
spettiva lingua. 

Bordeaux,  in  virtù  d'un  complesso  di  circostanze  favorevoli,  pur 
trovandosi  fuori,  della  zona  naturalmente  disposta,  per  rapporti  di 
vicinanza  e  di  commerci  con  l'Italia,  allo  studio  della  lingua  nostra, 
è  centro  cospicuo  di  «italianismo».  La  Faculté  des  Lettres  della  sua 
Università,  non  si  limita  a  divulgare  la  conoscenza  della  nostra  lin- 
gua e  della  nostra  letteratura  accogliendole,  come  si  disse,  fra  le  di- 
scipline del  proprio  insegnamento,  ma  ne  propaga  lo  spirito  »  la 
storia,  critica  ed  erudita,  per  mezzo  di  un  periodico  che  fa  parte  de' 
suoi  «  Arìnales,  fondées  en  1879  par  MM.  Louis  Liard  et  Auguste 
Couat»,  attualmente  diretti  da  Georges  Radet,  «  doyen  de  la  Facul- 
té »,  ed  editi  (Bordeaux,  Feret  et  fils)  a  cura  dei  professori  universitari 
di  Aix,  Marseille,  Bordeaux,  Montpellier,  Toulouse.  Ivi,  accanto 
alla  :  I,  Re  vice  des  études  anciennes,  al  :  II,  Bidletin  Hispariique, 
viene  pubblicandosi  da  una  quindicina  d'anni  un  :  III,  Bulletin  ita- 
lien,  quel  medesimo  di  cui  più  volte  ricorse  il  nome  in  queste  pa- 
gine, e  che  ben  merita  d'essere  segnalato  a  titolo  d'onore  fra  quante 
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auU)rt'vuli  rivist-e,  enidite  e  letterarie,  si  occupano  in  Francia,  spesso 
e  (ii  proposito,  di  studi  italici  e  dei  loro  rapporti  con  quelli  francesi 
Fondato  nel   1901  da  Eugène  Bouvy,  con  il  concorso  dell'Hauvette 
del  Dejob,  di  Martin  Paoli  (insegnante  di  italiano  nel  liceo  Louis-le- 
Grand  di  Parigi)  e  di  altri  studiosi,  il  Bulletin  italien  conta  oltre  ai 
testé  citati  fra  i  redattori  ed  i  collaboratori  (L.  Auvray,  L.  Dorez 
A.  Jeanroy,  J.  de  Grozals,  H.  Ckx-hin,  J.  Luchaire,  P.  Hazard,  E.  Me 
rimée,  A.^  Morel-Fatio,  E.  Picot,  A.  Thomas,  P.  de  Nolhac,  L.  Pe 
lissier,  P.  Sirven,  ecc.,  ecc.),  il  fior  fiore  degli  itcdiamsants  francesi 
di  uno  dei  quali,  René  Sturel,  caduto  a  Charleroi  nell'agosto'  del  1914 
campione  valoroso  nel  campo  dei  comuni  studi  e  della  lotta  comune 
contro  il  nemico  della  cultura  e  della  civiltà  latina,  scriviamo  qui 
il  nome. per  atto  di  omaggio  e  con  animo  commosso'  di  amico.  Vi 
cooperano  dall'Italia  cultori  di  storia  letteraria  comparata   (Arturo 
Farinelli,  Pietro  Toldo,  Giulio  Bertoni,  Ezio  Levi,  Ferdinando  Neri, 
Luigi  Foscolo-Benedetto,  ecc.)  romanisti,  o  come  ora  usa  dire,  più 
particolarmente,  francesisti,  che  vi  recano  contributi  notevoli.  Que- 
sto organo  degli  studi  nostri  in  Francia,  assolve,  così,  egregiamente 
il  suo  assunto  storico,  critico,  informativo;  nei  suoi  articoli  di  fondo, 
nelle   sue  discussioni   sulle    «questions   d'enseignement  »,   nei   suoi 
«  comptes-rendus   bibliographiques  »    e  nelle    sue    «  notes  de   chro- 
nique»,  esso  rispecchia  il  movimento  intellettuale  italianista,  ne  rac- 
coglie gli  echi,  ne  interpreta  i  bisogni,  ne  coordina  gli  sforzi,  ne  tra- 
duce le  aspirazioni.  Sfogli,  chi  ne  abbia  vaghezza,  le  sue  diciassette 
annate  :  vi  vedrà  ritratta  la  cronistoria  ragionata  dell'italianismo  pili 
recente  e,  attraverso  le  indagini  de'  suoi  cooperatori,  nei  repertori 
bibliografici,  negli  indici  la  storia  della  sua  evoluzione  secolare.  Allo 
insegnamento  della  lingua  nostra  nelle  scuole  francesi,  dedica  una 
rubrica  l'Hauvette,  che  dà  conto  in  un  Rapport  annuale,  dei  progressi 
conseguiti  ed  indica  nei  «  Programmes  de  Concours  »  i  temi  da  trat- 
tarsi e  gli  argomenti  da  svolgersi  nell'anno  successivo  per  gli  esami 
di  concorso  «  d'agrégation  d'italien  et  de  certificat  d'aptitude  à  l'en- 
seignement  de  la  langue  italienne  dans  les  lycées  et  collèges». 

Parigi,  cuore  della  Francia,  raccoglie  in  alcune  aule  della  Sor- 
bonne e  in  taluni  ritrovi  cittadini  una  bella  schiera  di  amici  d'Italia 
e  di  estimatori  della  sua  lingua  e  della  sua  letteratura.  Il  pubblico 
di  studenti  e  di  persone  colte,  che  ascolta  le  lezioni  dell'Hauvette, 
dello  Jeanroy,  del  Lanson,  il  quale  trattando  della  letteratura  fran- 
cese, come  il  Lefranc,  nel  suo  corso  al  «  Collège  de  France  »  e  alla 
«  École  pratique  des  Hautes  Études»,  ha  occasioni  frequenti  di  di- 
gressioni nel  limitrofo  territorio  italiano,  mostra  interesse  vivo  per 
i  monumenti  della  nostra  storia  letteraria  ed  artistica,  subisce  il  fa- 
scino dell'"  idioma  gentil  sonante  e  puro  »,  si  abbandona,  sulla  traccia 
delle  rievocazioni  estetiche,  a  dolci  visioni  italiche,  e  vagheggia  di 
por  piede  nella  penisola,  sorrisa  dalla  natura  e  dall'arie. 

Così,  mercè  l'opera  di  studiosi,  e  di  valentuomini,  che  li  seguono 
e  li  coadiuvano  nella  pratica  della  vita,  da  alcuni  anni  si  va  grada- 
tamente svelando  ai  Francesi  l'Italia  quale  è,  sfatando  quella  di  ma- 
niera foggiata  dai  poeti  del  romanticismo;  all'infatuazione  romanzesca 
è  succeduta  una  più  modesta,  ma  più  equanime  valutazione  dell'Italia 
moderna,  seriamente  operosa  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  industrie, 
nei  commerci.  La  guerra  attuale  ha  rivelato  alla  Francia  commossa 
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l'Italia  in  armi,  degna  della  sua  storia  e  fiera  dei  suoi  destini:  ma 
se  ha  ingigantito  l'affetto  che  nutrivano  per  essa  gli  «  italianisants  », 
non  ha  meravigliato  quanti  di  loro  già  avevano  imparato  a  pregiarne 
le  feconde  energie  rinnovatrici.  E  scoccata  l'ora  delle  comuni  bat- 
taglie, nell'ansia  delle  vittorie  comuni,  parvero  agli  «  italianisants  » 
propizi  i  tempi  per  una  più  vigorosa  propaganda  italianofìla  :  espres- 
sione tangibile  di  essa,  ecco,  fra  altre  consimili,  sorgere  nel  febbraio 
del  1916  in  Parigi,  fra  italiani  residenti  e  parigini  amici  dell'Italia, 
V  Union  intellectuelle  franco-italienne,  che  riconosce  a  presidente 
l'Hauvette,  e  che  ha  scopi  spirituali  e  pratici,  da  lui  stesso  illustrati 
in  una  rivista  francese  {Revue  internationale  de  UEnseignement^  set- 
tembre-ottobre 1916)  e  opportunamente  testé  divulgati  anche  in  Italia 
(e<  diffondere  in  Francia  l'esatta  conoscenza  dell'attività  intellettuale 
e  sociale  dell'Italia  contemporanea,  rendere  più  intimi  i  rapporti  fra 
i  due  paesi  per  mezzo  di  conferenze  sull'Italia  moderna  e  contem- 
poranea, della  formazione  di  una  biblioteca  italiana  o  attinente  al- 
l'Italia, di  riunioni  private  dove  francesi  e  italiani  s'incontrino,  si 
conoscano  e  dove  l'italiano  sia  talvolta  particolare  lingua  della  con- 
versazione, di  borse  per  il  soggiorno  in  Italia,  di  studi  francesi  su 
l'Italia  moderna,  ecc.  »)  dalla  penna  dotta  ed  elegante  di  Vincenzo 
Grescini  (in  Fanfulla  della  Doìnenica^  29  luglio  1917);  ed  ecco,  pari- 
mente, con  intento  analogo  costituirsi  in  Roma  fra  amici  di  Francia 
e  francesi  residenti,  una.  consimile  Intesa  Intellettuale,  che  fa  capo 
al  senatore  Vito  Volterra,  e  che  avrà  suo  organo  in  una  rivista  di  tal 
titolo  edita  in  Bologna  dallo  Zanichelli  e  diretta  da  Andrea  Galante, 
docente  di  detta  Università. 

E  alla  stessa  guisa  che  ai  corsi  estivi  di  Grenoble,  dei  quali  si 
fece  parola,  corrispondono  in  Firenze  quelli  primaverili  ed  estivi 
istituiti,  da  parecchi  anni,  dal  già  rammentato  Instititt  frangais^  così 
a  questo  istituto  fiorentino  del  Luchaire  fa  riscontro  (dal  gennaio  1917) 
Vlstituto  italiano  di  Parigi,  affidato  alla  direzione  preveggente  e  at- 
tiva di  Paolo  Savj -Lopez  della  R.  Università  di  Pavia,  ora  docente 
aggregato  alla  Sorbonne  per  lo  scambio  attuatosi  col  .prof.  Mignon 
dell'Università  di  Lione,  che  tiene  un  corso  (1),  assai  frequentato, 
sulle  grandi  epoche  della  cultura  italiana  in  Francia,  nell'Università 
di  Roma.  La  vasta,  molteplice  attività  che  il  neoistituto  si  propone, 
spazia  dal  campo  intellettuale,  al  morale,  all'economico,  al  politico; 
ma  la  sua  funzione  precipua  è  di  tramite  efficacissimo  per  la  diffu- 
sione delle  idee,  della  cultura,  della  lingua  nostra  in  Francia.  Sono 
in  progetto,  fra  l'altro,  la  istituzione  di  una  grande  libreria  italiana 
a  Parigi,  da  aprirsi,  con  ricco  deposito  di  opere,  di  riviste,  di  gior- 
nali, in  posizione  centrale,  per  porre  a  portata  di  mano  la  produzione 
editoriale  italiana;  la  costituzione  nella  sede  dell'Istituto  (Rue  de 
Montpensier,  26)  di  una  biblioteca  di  opere  nostrali  scelte  fra  le  più 
tipiche  e  le  più  atte  a  far  conoscere  la  patria  nostra;  l'attuazione  di 
un  regolare  scambio  di  insegnanti,  che  proprio-  ora  viene  esperimen- 


(1)   La  Prolusione  fu   edita   in   questa  stessa    Rivista.  .  Cfr.    Mignon,    Crìr- 
tica  e  cultura,  fascicolo  del  16  gennaio  1918. 
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tato,  fra  le  scuole  medie  ed  universitarie  d'Italia  e  di  Francia  (1),  e  che 
un  disegno  di  legge  già  pronto  e  dal  ministro  Berenini  assai  caldeg- 
giato, regolerà  insieme  con  altri  problemi  relativi  ai  rapporti  tra  le 
scuole  italiane  e  le  scuole  dell'Estero. 

• 
•  • 

La  via  lunga  ne  sospinge. 

Molto  s'è  già  fatto  in  Italia  e  in  Francia  per  la  conoscenza  delle 
rispettive  lingue  e  letterature;  moltissimo,  tuttavia,  rimane  da  fare. 

In  Italia  non  v'ha  scuola  media  che  non  possegga  l'insegna- 
mento del  francese,  per  quanto,  riconosciamolo  con  franchezza,  non 
in  tutte  se  ne  ricavino  quei  frutti  che  pur  sarebbe  legittimo  atten- 
derne: occorre,  pertanto,  più  che  estenderlo,  intensificarlo,  renderlo 
più  redditizio. 

In  Francia  l'insegnamento  dell'italiano  è,  l'abbiam  visto,  salvo 
due  centri  cospicui,  quasi  esclusivamente  limitato  alle  province  me- 
ridionali dove,  corrispondendo  a  reali  necessità,  tocca  risultati  sod- 
disfacenti :  occorre,  perciò,  diffonderlo,  conquistare  alla  sua  in- 
fluenza le  province  del  centro  e  del  settentrione. 

Né  giova,  ora,  pascersi  di  bella  retorica  sonante.  Troppe  volte 
s'è  dato  vanto  alle  due  lingue  per  la  squisita  armonia  dell'una,  per 
la  fluida  grazia  dell'altra,  alle  due  letterature  per  la  comune  pro- 
fonda genialità  latina  espressa  in  capolavori  di  insuperate  eleganze, 
di  contro  alla  aspra  e  chioccia  lingua  dei  Teutoni,  alla  poderosa,  ma 
spesso  ponderosa  cultura  germanica.  Non  giova  insistere  su  ciò  in  cui 
tutti  consentono.  È  l'ora,  anche  nel  campo  intellettuale,  dei  fatti. 
Latini  di  cultura  e  d'animo,  rammentiamo  che  il  popolo  romano  fu 
di  ingegno  pratico:  e  vinse,  e  romanizzò  il  mondo.  La  guerra  col 
fior  delle  giovani  vite  recise,  che  rapisce  e  travolge,  reca  pollini 
nuovi  :  siano  quelli  della  rinascita.  Là  dove  essa  distrugge,  occorre 
ricostruire.  Francia  e  Italia,  quetati  i  queruli  dissensi,  si  rifaccian 
sorelle  negli  spiriti,  nelle  arti,  nei  commerci,  nella  vita:  nelle  opere 
feconde  della  pace,  cessate  le  febbrili  azioni  di  guerra. 

E  il  veicolo  naturale  del  pensiero,  lo  strumento  indispensabile 
per  la  conoscenza  intima  e  vera  dei  due  paesi,  per  l'unione  salda, 
cordiale,  fatta  di  stima  e  d'amore,  dei  due  popoli,  è  quello  del  lin- 
guaggio. Risuoni  sulle  rive  del  Tevere  e  dell'Amo  l'agile  lingua  di 
Francia;  sulle  due  rive,  e  non  soltanto  su  la  rive  gauche  del  Quartier 
Latin,  il  musicale  idioma  di  Dante! 

Francesco  Picco. 


(1)  Chi  scrive  si  trova  per  Fappunto  a  Grenoble,  inviato  in  missione  in 
Francia  dal  Governo  italiano,  e  destinato  dal  Governo  francese  all'insegna- 
mento dell'italiano  Tiel  Lycée  de  garfons  di  Grenoble,  incaricato,  nel  tempo 
stesso,  di  un  corso,  di  due  ore  settimanali,  di  lingua  e  di  letteratura  italiana 
in  collaborazione  col  titolare  prof.  Maugain,  alla  Faculté  des  Lettres  o  da. 
Consiglio  Accademico  Universitario  accolto  ufficialmente  in  qualità  di  «  agréé  ». 

(2V.  d.  B.). 


L'ENIGMA  DELLA  GUERRA  E  I  SDOI  INTERPRETI 


Toccava  al  secolo  xvi  —  e  per  opera  prima  di  un  Italiano  e  di 
un  Olandese,  di.  Alberigo  Gentili  e  di  Ugo  Grozio  —  dare  forma 
sistematica,  organica,  più  concreta  e  quasi  normativa,  al  modo  di 
considerare  la  guerra  e  le  saie  formie. 

Nasceva  e  fioriva  Alberigo  Gentili  proprio  mentre  l'Europa  era 
devastata  dalle  guerre  della  Casa  d'Austria  e  della  Casa  di  Valois, 
dalle  guerre  di  ireligione  tra  protestanti  e  cattolici,  e  maturavano  i 
loschi  e  invadenti  sogni  di  Filippo  IL 

Appartenente  a  una  famiglia  di  eterodossi,  per  lungo  tempo  va- 
gante fuori  d'Italia,  portando  ovunque  la  dirittura  del  suo  spirito  e 
la  luce  della  sua  dottrina,  egli  doveva  essere,  forse  piìi  d'ogn'altro, 
spinto  a  cercare,  tra  quella  tempesta  e  quella  confusione,  una  norma 
e  una  guida;  e  la  trovò  e  la  bandì  in  una  più  retta  intelligenza  della 
guerra  che  non  era  possibile  o  lecito  evitare,  e  nell'impedirne  gli 
eccessi  e  le  sregolatezze. 

Nella  sua  definizione  (I,  2),  la  guerra  è  «giusto  conflitto  di  pub- 
blici poteri  armati  ». 

E  l'intendeva  con  una  larghezza,  di  cui  giova,  ad  esempio,  men- 
zionare un  caso,  ridivenuto  oggi,  come  si  direbbe,  di  attualità.  Al- 
ludo all'intervento  inglese  per  la  protezione  del  Belgio  nel  1585,  che 
il  Gentili,  sulla  traccia  di  Giusto  Lipsio,  chiamava  il  baluardo  del- 
l'Europa, valium  EuTopae.  Egli  si  domandava  (I,  16)  se  potesse  es- 
sere giusto  difendere  contro  il  loro  sovrano  anche  i  sudditi  altrui,  e 
se  fosse  lecito  farlo  anche  quando  la  loro  causa  fosse  ingiusta.  E  ri- 
spondeva :  «  Proteggiamo  anche  i  figli  ingiusti  contro  le  crudeltà  del 
padre  e  i  servi  contro  la  crudeltà  de'  padroni,  e  ci  adoperiamo  lode- 
volmente perchè  anche  gl'iniqui  non  siano  castigati  con  furore...  Ecco 
quale  è  ora  la  questione  principale  :  Se  gl'Inglesi  abbiano  fatto  cosa 
giusta  aiutando  i  Belgi  contro  la  Spagna  perfino  se  la  causa  dei  Belgi 
fosse  stata  ingiusta  e  i  Belgi  fossero  ancora  sudditi  della  Spagna; 
cose  che  veramente  si  ritengono  entrambe  non  vere.  Si  diceva  che 
si  dovesse  fare  la  guerra  in  tale  occasione  per  ottenere  dalla  Spagna 
una  buona  pace  che  altrimenti  sembrava  non  si  potesse  ottenere.  E 
anche  così  si  fa  una  guerra  giusta  secondo  la  nostra  tradizione...  ». 
E  continuava  e  conchiudeva  :  «  Se  il  mio  vicino  facesse  in  casa  sua 
apparecchi  ed  altre  cose  contro  la  mia  casa,  non  dovrò  io  temere 
per  me  né  muovere  contro  il  vicino?  Così  si  faceva  ner  Belgio,  come 
videro  uomini  saggi  e  come  il  grande  eroe  Lieicester,  con  molta  sag- 
gezza, ritenne  che  fosse  estremamente  giovevole  e  necessaria  allo 
Stato  la  difesa  del  Belgio,  e  persuase  di  assumerla.  Né,  se  gli  Spa- 
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gniuoli  avessero  infranto  quel  baluardo  d' Europa  (così  sapiente- 
mente lo  chiamasti  tu,  o  Giusto  Lipsio)  niente  sarebbe  rimasto  da 
opporre  alla  violenza.  E  fin  qui  della  g"uerra  di  difesa». 

E,  tre  secoli  e  mezzo  dopo,  un  altro  grande  Italiano,  alto  di 
mente,  'più  grande  ancora  di  animo,  Aurelio  Saffi,  richiamando  alla 
memoria  de'  concittadini  ricostituiti  in  nazione,  nell'Ateneo  Bolo- 
gnese, la  memoria  e  la  gloria  del  giurista  di  San  Ginesio,  aggiun- 
i^eva  :  «  Incontro  al  supremo  pericolo  della  indipendenza  eurppea, 
stettero,  a  quei  giorni,  la  virtù  fiamminga  e  la  liberalità  della  poli- 
tica inglese.  Alle  immanitcì  del  Duca  d'Alba  tennero  fronte,  con  Gu- 
glielmo d'Orange,  gli  indomiti  littoranei  del  mare  del  Nord,  i  nipoti 
degli  antichi  Batavi;  alle  tenebrose  congiure  dei  gesuiti,  i  vigili  con- 
sigli dei  Ministri  di  Elisabetta;  ai  torreggianti  vascelli  della  irtvin- 
cibile  Armada,  il  patriottismo  del  popolo  inglese  e  dei  suoi  marinai, 
colle  lor  navi  piccole  e  snelle,  con  la  loro  destrezza  e  col  loro  corag- 
gio. Il  senno  di  Lreicester  e  di  Walsingham,  Segretario  di  Stato  del- 
l'accorta Regina,  e  la  eroica  mente  di  Sidney  compresero  che  dalla  in- 
dipendenza delle  Fiandre  dipendeva  la  salvezza  delle  nazioni;  che 
ivi,  come  dice  Alberigo  nel  suo  Diritto  di  guerra,  era  l'antemurale 
della  libertà  dell'Europa.  E  quella  magnanima  politica,  esempio  non 
inutile  anche  alla  nostra  età,  facendo  propria  la  causa  degli  oppressi,- 
aiutando  da  un  lato-i  Fiamminghi,  d'altro  gli  Ugonotti  e  la  parte 
nazionale  fra  i  cattolici  di  Francia,  a  rintuzzare,  con  la  mano  e  col 
senno  di  Enrico  IV,  le  armi  e  le  insidie  di  Spagna,  gittò  le  prime 
fondamenta  di  quel  nuovo  ordine  degli  Stati  Europei,  che,  mercè 
il  contrasto  delle  forze,  apparecchiò  il  moto  vitale  delle  moderne 
Nazioni  ». 

Mentre  All>erigo  Gentili  si  accingeva  a  scrivere  il  suo  libro  di 
precursore,  nasceva,  in  Olanda,  Ugo  Grozio,  colui  che  doveva  svilup- 
parne l'opera  e  raccoglierne  il  frutto  nel  campo  della  fama  e  di. una 
X)iù  diffusa  azione  sull'opinione  pubblica  e  sull'evoluzione  del  dritto 
mternazionale. 

Cresciuto  a  traverso  lo  sviluppo  di  avvenimenti  che  sotto  il  suo 
grande  -precursore  cominciavano  soltanto  a  disegnarsi;  passato  at- 
traverso le  molteplici  esperienze  della  vita  repubblicana  e  ^ella 
regia,  della  guerra  civile  e  della, diplomazia,  della  carcere  e  del- 
l'esilio, dell'intolleranza  e  delle  lotte  per  la  libertà  di  coscienza,  at- 
traverso le  ril>ellioni  dell'eresia  e  le  riconciliazioni  de'  ritorni  alla 
fede,  fecondando  tutto  con  una  erudizione  sterminata  che  una  mi- 
rabile precocità  aveva  permesso  di  meglio  accumulare  e  utilizzare; 
Ugo  Grozio  dette  all'opera  sua  un'estensione  che  è  stata  oggetto  di 
critiche  e  di  lodi  e  che  l'ha  fatto  confondere  con  un  trattato  fonda- 
mentale di  dritto  delle  genti  e  di  dritto  naturale,  inquadrando  in  esso 
il  fenomeno  della  guerra  dalle  sue  cause  più  complesse  e  diverse 
alle  sue  manifestazioni  più  varie. 

Dedicando,  nel  1625,  a  Luigi  XIII  il  suo  libro,  che  da  tradut- 
tori e  commentatori  doveva  poi  essere  successivamente  dedicato  a 
Luigi  XIV,  all'Imperatore  Leopoldo,  a  Guglielmo  III  e  Giorgio  I  d'In- 
ghilterra e  che  dall'ultimo  traduttore  francese  era  dedicato  con  mag- 
gior sentimento  a  sua  madre;  Grozio  attendeva  che  —  son  sue  parole 
—  «  facendo  cadere  da  ogni  parte  le  armi,  la  pace  tornasse  per  sua 
iniziativa  non  solo  tra  gl'impari  ma  tra  le  chiese  ».  «  Stanchi  di  di- 
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scordie egli  aggiungeva  —  i  nostri  spiriti  sono  portati  verso  questa 

speranza  dall'amicizia  recente  che  si  è  formata  tra  voi  e  il  Re  della 
Gran  Bretagna,  questo  Re  così  saggio  e  così  appassionato  di  questa 
pace  santa  » . 

Ma  la  forza  degli  eventi  voleva  che,  proprio  nell'anno  in  cui 
egli  liberava  la  sua  opera  alla  stampa  e  mentre  Vincenzo  di  Paola 
istituiva  la  Ck^ngregazione  delle  Missioni,  salisse  al  trono  Carlo  I  di 
Inghilterra  che  doveva  poi  lasciare  la  testa  sul  ceppo  come  suggello 
della  contrastata  libertà  politica  e  religiosa  d'Inghilterra,  e  comin- 
ciava quella  lunga  e  devastatrice  guerra  detta  dei  Trent'anni,  donde 
solo  doveva  uscire  la  pace  sanzionatrico  della  tolleranza  religiosa  in 
Germania.  Adamo  Smith  disse  che  Grozio  fu  il  primo  il  quale  «  cer- 
casse di  dare  al  mondo  qualche  cosa  come  una  trattazione  sistema- 
tica di  quei  principi  che  debbono  costituire  la  base  e  il  fondo  delle 
leggi  di  tutti  i  popoli;  e  il  suo  trattato  del  Diritto  della  guerra  e  della 
pace  è  ancor  oggi,  malgrado  tutte  le  sue  imperfezioni,  il  libro  più 
completo  che  sia  stato  scritto  su  questa  materia». 

E  il  libro  è  stato  tutt'altro  che  privo  d'influenza  sull'opinione 
pubblica  e  sull'evoluzione  della  coscienza  per  tutto  il  tempo  avvenire. 

Ma  non  a  torto  il  Leibnitz,  riconoscendo  la  dottrina  e  la  solidità 
di  spirito  di  Grozio,  notava  che  egli  non  era  abbastanza  filosofo  per 
ragionare. con  l'esattezza  necessaria  sugli  argomenti  sottili  di  cui  si 
occupava. 
|.  Grande  giureconsulto,   anche  giureconsulto  del  genere  umarw, 

ì.  come  lo  chiamò  G.  B.  Vico,  egli  rimaneva  tale,  e  forse  esclusiva- 
mente tale,  anche  quando,  come  frequentemente  accadeva,  invo- 
cava e  adoperava  quale  strumento  di  dimostrazioni  la  filosofìa,  la 
teologia,  la  storia. 

Giungeva  a  una  conclusione  realistica,  come  quando  (Lib.  I,  22, 
2,  4)  dichiarava  sufficientemente  costante  che  il  dritto  naturale,  il 
quale  può  anche  essere  chiamato  dritto  delle  genti,  non  disapprova 
punto  ogni  specie  di  guerra;  ma  vi  giungeva  attraverso  analisi  cosi 
staccate  di  autori  e  di  iproposizioni  da  rasentare  spesso  la  casistica 
quando  non  vi  si  sperdeva,  dentro  addirittura. 

La  sua  stessa  definizione  della  guerra  (Lib.  I,  1,  2)  in  cui.  pren- 
dendo le  mosse  dalla  definizione  di  Cicerone  —  cioè  da  un  contrasto 
risoluto  dalla  forza  —  lo  sviluppava  nel  senso  che  «  la  guerra  è  la 
condizione  d'individui  che  risolvono  i  loro  contrasti  con  la  forza  e 
,  sono  considerati  come  tali  »;  questa  definizione  è  più  formale  e  meno 
^recisa  di  quella  adottata  da  Alberigo  Gentili. 

Una  visione  larga,  comprensiva  della  g'uerra,  capace  di  ulteriori 
sviluppi,  che  la  abbracciasse  quindi,  non  solo  nelle  sue  cause  im- 
mediate e  nelle  sue  forme  esteriori  od  accessorie,  ma  nella  sua  es- 
senza e  nel  suo  processo  intimo  in  rapporto  alla  evoluzione  della 
civiltà,  poteva  averla  e  darla  solo  chi,  prendendo  le  mosse,  senza 
arrestarvisi,  dalla  concezione  realistica  per  cui  fu  grande  Nicolò  Ma- 
•  chiavelli,  ne  traesse  tutto  il  partito  e  le  conseguenze  di  cui  è  capace 
la  storia.  E  il  secolo  xix,  al  cui  pensiero  il  metodo  storico  e  la  con- 
cezione storica  dettero  forma  ed  impulso,  doveva  a  preferenza  illu-' 
strare  e  svolgere  l'argomento  da  questo  punto  di  vista. 

Sul  finire  del  secolo  xviii,  il  1795,  proprio  mentre  non  era  spenta 
ancora  l'eco  della  guerra  di  successione  austriaca  e  de'  Sette  anni 
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e  cominciavano  a  riardere  le  guerre  che  si  dovevano  protrarre  inin- 
terrotte per  altri  ventanni;  Emanuele  Kant  pubblicava  il  suo  famoso 
saggio  filosofico  su  La  Pace  Perpetua. 

Era  la  reazione  del  desiderio  di  quiete  verso  il  mondo  che  si  met- 
teva in  tumulto.  Era  la  estrema  conseguenza  di  quella  concezione  che 
aveva  veduta  la  suprema  verità  e  l'intera  realtà  nella  legge  morale 
scolpita  indelebilmente  nel  nostro  petto  per  sopravvivere  a  tutto  ed 
a  tutti,  comparabile  solo  in  magnificenza  e  bellezza  al  cielo  stellato 
che  ne  sovrasta.  Ed  era  anche  l'ultima  espressione  di  quell'indirizzo 
aprioristico  che  tanto  si  era  esercitato  a  rifoggiare  il  mondo  sopra 
schemi  e  forme  preconcette. 

Ma  il  grande  pensatore  non  sapeva  dispensarsi,  dedicando  il  suo 
libro  Alla  Pace  Perpetua,  di  aggiungere  subito  dopo  :  «  Questa  iscri- 
zione satirica  che  si  leggeva  sull'insegna  di  un  albergatore  olandese 
ove  era  dipinto  un  cimitero,  si  applica  agli  uomini  in  generale,  o  par- 
ticolarmente a'  sovrani  mai  sazi  di  guerra,  o  soltanto  a'  filosofi  che  si 
abbandonano  a  questo  dolce  sogno?  Ecco  ciò  che  è  inutile  esaminare  ». 

Non  sapeva  dispensarsi  nemmeno  il  filosofo  dallo  scrivere  nel 
corso  del  suo  libro  :  «  Ma  la  stessa  guerra  non  ha  bisogno  di  un  mo- 
tivo particolare  :  essa  sembra  avere  la  sua  radice  nella  natura  umana^ 
e  passa  anche  per  essere  una  cosa  nobile  a  cui  l'uomo  è  tratto  dal- 
l'amore della  gloria  indipendentemente  da  ogni  movente  d'inte- 
resse ».  E  finalmente  proponeva,  per  la  realizzazione  del  suo  disegno, 
modi  e  forme  che  non  avrebbero  potuto  venire  in  atto  senza  infinite 
altre  guerre  e  lunghe  rivoluzioni*  politiche,  il  cui  ciclo,  in  un  secolo,  è 
appena  incominciato. 

La  nobile  filantropica  aspirazione  kantiana  era  così  soverchiata 
dagli  avvenimenti  ohe,  proprio  nel  suo  stesso  paese,  oltre  che  nel 
campo  dell'azione,  nel  campo  del  pensiero  si  determinava  un  movi- 
mento diametralmente  opposto.  Il  cosmopolitismo  di  Fichte  andava 
a  finire  nei  Discorsi  alla  Nazione  Tedesca,  il  Vangelo  del  futuro  na- 
zionalismo germanico. 

E  nella  filosofia  del  divenire  hegeliano  tutta  la  storia,  in  tutto 
il  suo  ritmo,  con  le  sue  avanzate  e  i  suoi  recessi,  diveniva  un  solo 
processo  razionale  —  giacché  ciò  che  è  razionale  è  reale  le  ciò  che  è 
reale  è  raizionale;  e  la  guerra,  che  nella  storia  aveva  avuta  e  aveva 
tanta  parte,  ne  diveniva  la  forma  dinamica.  Anzi,  non  distinguendo 
pili  il  concetto  metafisico,  lo  storico  e  l'empirico  della  guerra,  di- 
veniva, con  un  abuso  gnoseologico  —  come  ben  si  è  detto  proprio 
da  un  neo-hegeliano  —  esaltata  la  guerra  empiricamente  intesa  quale 
una  forma  specifica  della  guerra  metafisica,  di  quella  dialettica  ideale 
che  è  per  Hegel  la  legge,  la  vita  di  tutto,  e  quindi  non  solo  delle 
cruenti  battaglie  in  cui  si  scontrano  i  popoli  cercando  ciascuno  la 
propria  vita  nella  morte  del  nemico,  ma  anche  del  lavoro  sociale  dei 
popoli  prosperanti  nella  sicurtà  della  pace,  anzi  delle  opere  dello 
spirito  sopramondane,  come  quelle  che  appartengono  all'arte,  alla 
religione,  alla  filosofia  in  quella  sfera  dello  spirito  assoluto,  dove 
non  ci  sono  più  divisioni  nelle  persone  e  antagonismi  sociali  go- 
vernati da  interessi  diversi,  '  ma  l'idea  nel  più  profondo  raccogli- 
mento della  coscienza  celebra  la  sua  perfetta  universalità. 

Un  punto  di  vista  questo  che,  anche  col  sopravvenire  di  una 
filosofìa  antitetica,  col  trionfo  del  positivismo,  trionfava  nella  teoria 
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della  evoluzione,   se  intesa  in   maniera  troppo  angusta  e  confusa, 
con  un  troppo  rigoroso  darwinismo. 

Attraverso  di  che  non  solo  si  legittimava  e  si  spiegava  la  guerra 
in  quanto  avvenimento  storico  contingente,  ma  si  elevava  a  forma 
necessaria  della  vita;  e,  di  quello  che  nel  tempo  è  un  modo  speci- 
fico della  lotta  per  l'esistenza  e  dell'adattamento  vitale  fra  popoli 
politicamente  costituiti,  si  faceva  il  solo  principio  dinamico,  la  pre- 
valente ed  eterna"  forma  di  competizione  nello  svolgimento  della 
vita  internazionale. 

Cosa  che  contrastava  con  il  sentimento  e  con  la  ragione,  con 
le  aspirazioni  e,  si  potrebbe  anche  dire,  con  le  previsioni  rischiarate 
da  un  più  largo  concetto  delle  necessità  e  della  plasticità  della  vita 
sociale. 

Superare  questo  punto,  risolvere  questui  antitesi  dolorosa  dello 
spirito  di  conservazione  individuale,  del  senso  inestinguibile  di  uma- 
nità e  della  meditata  distruzione  di  vite  umane  :  ecco  il  problema 
tormentoso  che  solo  una  comprensione  sintetica  di  tutta  la  storia  e 
una  visione  intera  del  riscatto  che  si  compie  attraverso  il  sacrifizio, 
poteva  intendere  se  non  risolvere  in  una  maniera  compatibile  e  con- 
ciliante. 

•  Giuseppe  De  Maistre  ne  cercò  la  risoluzione  nel  rifugio  supremo 
della  Provvidenza,  che,  dal  punto  di  vista  religioso,  pur  rimanendo 
nella  sua  essenza  un  imperscrutabile  segreto,  ricostituisce,  con  una 
spiegazione  solo  formale,  l'unità  della  storia. 

Agli  autori  delle  facili,  improvvisate,  empiriche  spiegazioni  de' 
Re  che  comandano  e  obbligano  a  marciare,  il  De  Maistre  rispondeva  : 
«  Tutte  le  volte  che  un  uomo,  il  quale  non  è  assolutamente  uno 
sciocco  si  presenta  una  quistione  come  assai  problematica  dopo 
averla  abbastanza  meditata,  diffidate  di  queste  soluzioni  subitanee 
che  si  offrono  allo  spirito  di  chi  se  ne  è  occupato  con  leggerezza  o 
non  se  ne  è  occupato  punto:  sono  ordinariamente  semplici  punti  di 
vista  senza  consistenza  che  non  spiegano  niente  e  non  resistono 
alla  riflessione.  I  sovrani  non  comandano  efficacemente  o  in  un 
modo  durevole  che  nella  cerchia  delle  cose  accettate  dall'opinione 
pubblica,  e  questa  cerchia  non  sono  essi  a  tracciarla...  Per  obbligare 
a  radersi  la  barba,  per  accorciare  gli  abiti,  Pietro  I  ebbe  bisogno  di 
tutta  la  forza  del  suo  carattere  invincibile  :  per  condurre  innumere- 
voli legioni  sul  campo  di  battaglia,  anche  nell'epoca  in  cui  egli  era 
battuto  per  imparare  a  battere,  non  ebbe  bisogno,  come  tutti  gli 
altri  sovrani,  che  di  parlare». 

E  il  credente,  il  cristiano,  il  cattolico,  il  legittimista  finiva  per 
concludere  :  «  La  guerra  è  dunque  divina  in  sé  stessa;  dacché  è  una 
legge  del  mondo.  La  guerra  è  divina  per  le  sue  conseguenze  di  un 
ordine  soprannaturale  tanto  generali  come  particolari  :  conseguenze 
poco  note  perchè  sono  poco  indagate  ma  non  sono  meno  inconte- 
stabili... La  guerra  è  divina  nella  gloria  misteriosa  che  la  circonda 
e  nell'attrattiva  non  meno  inesplicabile  che  ad  essa  ci  conduce...  La 
guerra  è  divina  per  i  suoi  risultati  che  sfuggono  assolutamente  alb; 
speculazioni  della  ragione  umana,  poiché  essi  possono  essere  affatto 
diversi  tra  due  nazioni,  benché  l'azione  della  guerra  si  sia  mostrata 
uguale  da  una  parte  e  dall'altra.  Vi  sono  guerre  che  avviliscono  le 
nazioni  e  le  avviliscono  per  secoli,  altre  l'esaltano,  le  perfezionano 
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in  tutte  le  maniere  e  risarciscono  anche,  subito,  ciò  che  è  davvero 
straordinario,  le  perdite  momentanee  con  un  visibile  incremento  di 
popolazione.  La  storia  ci  mostra  spesso  lo  spettacolo  di  una  popola- 
zione ricca  e  crescente  in  mezzo  a'  combattimenti  più  micidiali;  ma 
vi  sono  guerre  peccaminose,  guerre  di  maledizioni,  che  la  coscienza 
riconosce  meglio  del  ragionamento;  le  nazioni  ne  sono  ferite  a  morte 
nella  loro  potenza  e  nel  loro  carattere;  e  allora  voi  potete  vedere  lo 
stesso  vincitore  degradato,  impoverito  e  gemente  tra  i  suoi  tristi 
allori,  mentre,  sulle  terre  del  vinto,  non  troverete,  dopo  alcuni  mo- 
menti, né  un  opifìcio  né  un  aratro  a  cui  manca  un  uomo  ». 

Questo  che  lo  scrittore  legittimista  presentava  irradiato  di  una 
luce  oltremondana  e,  al  tempo  stesso,  avvolto  nel  velo  impenetrabile 
della  trascendenza,  tornava  ad  apparire,  in  altra  forma,  con  altre 
parole,  da  un  altro  punto  di  vista,  con  un  contenuto  schiettamente' 
storico  e  immanente,  in  altri  due  scrittori,  che  anticipavano  e  pre- 
correvano di  tanto  i  tempi,  di  quanto  almeno  De  Maistre  intendeva 
rallentarne  il  corso  :  due  eterodossi,  come  De  Maistre  era  un  orto- 
dosso: Pisacane  e  Proudhon;  nell'uno  in  via  d'enunciazione,  di  ac- 
cenno; nell'altro  come  un  compiuto  svolgimento. 

Al  secondo  dei  suoi  saggi  storici-politici-militari  sull'Italia,  Carlo 
Pisacane  premetteva,  come  epigrafe,  queste  parole  di  Giordano 
Bruno  :  «  Non  temete  nuotare  contro  il  torrente;  é  d'un  animo  sor- 
dido pensare  come  il  volgo  perchè  il  volgo  è  in  maggioranza».  Ed 
esordiva  così  ;  «  Sarebbe  cosa  strana  farsi  a  distendere  l'apologia 
della  guerra  in  tempo  che  tutti  scrivono  contro...  Di  recente  ne  parlò 
distesamente  il  Macchi  nei  suoi  studi  politici,  con  quella  fede  ed 
amore  per  la  causa  dell'umanità  che  l'hanno  sempre  distinto.  Ma 
gridare  contro  la  guerra  e  contro  il  rigore  del  verno  sembra  la  me- 
desima cosa.  E,  se  la  mente  non  pena  a  figurarsi  un'era  in  cui  il 
perfetto  equilibrio  degli  interessi  mondiali  farà  sparire  un  tal  fla- 
gello, si  può  eziandio,  senza  notare  la  ragione,  supporre  la  terra 
raddrizzata  nella  sua  ecclittica  e  ritornata  ad  una  perenne  primavera. 

«  Ma,  come  un  tal  fenomeno  non  potrebbe  verificarsi  senza  un 
cataclisma,  così  quell'era  fortunata  non  sarà  che  la  conquista  di 
una  gran  guerra  lunga  e  terribile.  E,  discorrendo,  in  questo  libro, 
di  guerre  e  di  battaglie,  e  volendo  convincere  noi  italiani  della  su- 
periorità che  abbiamo  sugli  stranieri  come  guerrieri,  è  giusto,  mentre 
gridano  contro  la  guerra,  rammentare,  che  senza  la  guerra  la  civiltà 
non  sarebbesi  sparsa  nel  mondo  romano.  I  paesi  settentrionali  sa- 
rebbero rimasti  barbari  senza  conquistare  il  decrepito  impero;  e 
forse  gli  ultramontani  non  avrebbero  quella  civiltà  di  cui  si  vantano 
senza  le  incursioni  in  Italia.  La  civiltà  tende  a  livellarsi  come  le 
acque;  la  guerra  non  sa  che  abbattere  le  dighe,  distruggere  città  e 
nazioni;  ma,  in  ognuna  di  queste  vicende,  l'umanità  progredisce  di 
un  secolo  verso  la  civiltà  mondiale  :  perciò  non  dovrebbero  schifare 
la  guerra  coloro  che  la  grandezza  patria  a  quella  dell'umanità  sacri- 
ficano volentieri.  Ma,  utile  o  nociva  che  sia  la  guerra,  pur  ne  è  forza 
accettarla.  L'Italia  deve  ad  essa  le  glorie  passate  e  la  schiavitù  pre- 
sente, e  da  essa  solamente  può  sperare  giorni  migliori.  I  propugna- 
tori della  p>ace  dovrebbero  dimostrare  che  tutti  gl'interessi  dei  di- 
versi popoli  e  delle  varie  classi  di  un  popolo  medesimo  sono  in  per- 
fetto equilibrio,  oppure,  se  non  c'è  equilibrio,  dimostrare  come  possa 
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esso  stabilirsi  senza  la  guerra,  cioè  come  possa  mutarsi  l'umana  na- 
tura. Ma,  finché  l'Europa  è  in  balìa  di  tre  o  quattro  despoti  sostenuti 
da  una  selva  di  baionette,  finche  in  Europa  la  decima  parte  degli 
abitanti  vive  eziandio  nell'opulenza,  mentre  nove  decimi  vivono, 
producendo,  nella  miseria,  parlare  di  pace  perpetua  (parlo  ai  si- 
gnori del  Comitato  della  pace)  è  inutile  ipocrisia.  Gli  eserciti  perma- 
nenti non  si  distruggono  coirimpedire  che  l'Austria  contragga  pre- 
stiti in  Inghilterra,  costringendola  così  a  farli  con  maggior  suo  pro- 
fìtto in  Italia  mediante  la  forza  delle  baionette;  ma  con  argomenti 
che  dimostrino  a  quelle  stupide  masse  i  vantaggi  che  la  libertà  pro- 
mette; e,  ove  non  vogliano  intenderlo  con  le  buone,  combattendogli 
con  la  forza  della  disperazione  e  col  coraggio  di  un  profondo  con- 
vincimento ». 

È  —  sotto  una  visuale  che  ne'  successori  doveva  sempre  più 
scostarsi  dal  Mazzini  —  un'eco  di  ciò  che  il  Mazzini  scriveva  già 
dodici  anni  prima,  facendosi  vaticinatore  apologeta  delle  gesta  di 
Garibaldi,  quando  egli  scriveva  alla  signora  Wilks  :  «  Le  mando  un 
piccolo  foglio  che  parla  di  alcune  coraggiose  gesta  della  nostra  le- 
gione italiana  a  Montevideo  »  —  forse  la  battaglia  di  S.  Antonio.  — 
«  Sono  g'esta  di  guerra,  ma  non  dovete  dimenticare  che  la  guerra  è 
un  fatto  e  sarà  un  fatto  per  altro  tempo  ancora;  e,  sebbene  per  sé 
stessa  terribile,  essa  é  spessissimo  il  solo  mezzo  di  sostenere  il  diritto 
contro  la  forza  brutale.  È  bene  quindi  che  i  nostri  italiani  agiscano 
coraggiosamente  e  onestamente  nella  guerra  non  meno  che  nelle  arti 
della  pace.  Le  manderò  anche  la  copia  di  una  brevissima  lettera  in 
seguito  al  fatto  d'armi  di  cui  parla  il  foglio  stam^pato  e  nella  quale 
Garibaldi  declina  il  titolo  di  generale  e  le  ricompense  pecuniarie 
offerte  dal  Governo  di  Montevideo.  Questo  mio  concittadino  dovrebbe 
essere  meglio  conosciuto  ed  io  spero  ancora  che  egli,  un  giorno  o  l'al- 
tro, avrà  parte  prominente  nei  nostri  affari  d'Italia.  Il  Decreto  del 
Governo  di  Montevideo  che  tributa  onore  alla  nostra  legione,  fu 
mandato  da  me  al  Times  ma  non  fu  pubblicato.  Vae  vietisi  noi 
siamo  un  popolo  conquistato.  Se  tali  fatti  fossero  gloria  di  Francia 
e  di  Spagna,  tutti  si  affretterebbero  a  celebrarli!...  ». 

Proudhon  a  un  certo  punto  prende  le  mosse  proprio  da  De  Mai- 
stre  per  capovolgerne  e  completarne,  al  tempo  stesso,  il  concetto. 

«  De  Maistre  pai  primo  —  egli  dice  —  facendo  della  guerra  una 
specie  di  manifestazione  del  cielo,  e  precisamente  perché  confessa 
di  non  comprenderla  nulla,  ha  mostrato  che  ne  comprendeva  qualche 
cosa.  La  stessa  coscienza  che  produce  la  religione  e  la  giustizia  pro- 
duce anche  la  guerra;  lo  stesso  fervore,  la  stessa  spontaneità  di  en- 
tusiasmo che  anima  i  profeti  e  i  giustizieri  accende  gli  eroi  :  ecco  ciò 
che  costituisce  la  divinità  della  guerra.  E,  intanto,  questo  mistero, 
veramente  unico,  di  una  coscienza  in  cui  il  diritto,  la  pietà  e  l'omicidio 
si  uniscono  in  un  abbraccio  fraterno,  possiamo  noi  spiegarlo?  Se  sì, 
la  guerra  cessa  di  essere  divina:  ancor  più,  perdendo  la  sua  divinità 
essa  arriva  alla  sua  fine.  All'incontro,  se  questo  spaventevole  mito  è 
imipenetrabile,  la  guerra,  io  non  esito  a  dirlo,  é  eterna». 

Impostato  su  questa  proposizione,  il  libro,  a  cui  avea  imposto 
il  motto  della  Sfinge:  Indovina  o  ti  divoro  —  Proudhon  passava  a 
svolgerlo  con  quella  sua  vivacità  di  concezione  e  di  espressione  che 
costituiscono  la  caratteristica  del  suo  ingegno  e  del  suo  stile. 
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Uscito  dal  popolo,  autodidatta,  estraneo  ad  ogni  ambiente  acca- 
demico, con  una  istruzione  e  una  educazione  mentale  fatta  giorno 
per  giorno,  un  po'  tra  i  libri,  più  nella  realtà  stessa  della  vita;  Prou- 
dhon  godeva  —  si  direbbe  qualche  volta  anche  per  civetteria  men- 
tale —  a  prendere  di  fronte  le  idee  e  i  punti  di  vista  tradi zio n -ili,  i 
giudizi  fatti  comunemente  accettati;  il  che,  se  talvolta  gli  faceva 
rasentare  il  sofisma  o  gli  faceva  soltanto  sfiorare  l'argomento,  altre 
volte  gli  consentiva  d'illuminare,  come  con  un  baleno,  i  convenzio- 
nalismi della  vita  e  schiudere  anche  nuovi  orizzonti. 

E  così  fece  appunto  in  un  argomento  tanto  ardente  e  di  tanto 
vitale  interesse. 

Il  libro  non  si  riassume  :  è  nelle  critiche,  nelle  ricostruzioni, 
negli  aforismi,  negli  stessi  paradossi. 

Volendo  tuttavia  segnarne  la  traccia  secondo  la  linea  stessa  da 
lui  disegnata,  per  lui  la  guerra,  al  pari  della  religione  e  della  giu- 
stizia, è,  nel  genere  umano,  un  fenomeno  piuttosto  interno  che 
esterno,  un  fatto  della  vita  morale  ben  più  che  della  vita  fìsica  e 
passionale.  È  per  questa  ragione  che  la  guerra,  giudicata  sempre 
secondo  le  apparenze  dal  volgare  e  da'  filosofi,  non  è  stata  mai  com- 
presa se  non  forse  ne'  tempi  eroici. 

Tutto  intanto  nella  nostra  natura  lo  suppone,  tutto  ne  indica  la 
presenza  come  la  nozione.  La  guerra  è  divina,  cioè  primordiale,  es- 
senziale alla  vita,  alla  produzione  stessa  dell'uomo  e  della  società. 
Essa  ha  il  suo  focolare  nelle  profondità  della  coscienza  e  abbraccia 
nella  sua  idea  l'universalità  de'  rapporti  umani  :  il  contrasto  come  la 
solidarietà;  la  solidarietà  nel  contrasto. 

Per  mezzo  suo  si  rivelano  e  si  esprimono,  ne'  primi  giorni  della 
storia,  le  nostre  facoltà  più  elevate  :  religione,  giustizia,  poesia,  belle 
arti,  economia  sociale,  politica,  governo,  nobiltà,  borghesia,  potere 
regio,  proprietà.  Per  mezzo  suo,  nelle  epoche  successive,  i  costumi 
si  ritemprano,  le  nazioni  si  rigenerano,  gli  Stati  riacquistano  il  loro 
equilibrio,  il  progresso  si  sviluppa,  la  giustizia  ristabilisce  il  suo 
impero,  la  libertà  trova  le  sue  guarentige.  Sopprimete  per  ipotesi 
l'idea  della  guerra  e  non  resta  nulla  del  passato  né  del  presente  del 
genere  umano.  Non  si  concepisce  senza  di  essa  che  cosa  avrebbe 
potuto  essere  la  società  :  non  s'indovina  ciò  che  può  divenire.  La 
civiltà  cade  nel  vuoto;  il  suo  movimento  anteriore  è  un  mito  a  cui 
non  corrisponde  alcuna  realtà;  il  suo  sviluppo  ulteriore  un'incognita 
che  nessuna  filosofia  saprebbe  risolvere.  La  pace  stessa,  infine,  senza 
la  guerra  non  si  comprende  :  non  ha  niente  di  positivo  e  di  vero; 
essa  è  priva  di  valore  e  di  significato:  è  un  niente.  Intanto  il  genere 
umano  fa  la  guerra  e  tende  con  tutte  le  sue  forze  alla  pace! 

Ck)me  si  risolve  questa  antitesi  reale  e  questa  contraddizione 
formale? 

Dimostrate  largamente  queste  proposizioni  :  assodato  che  la 
guerra  contiene  un  elemento  morale;  che  implica  nella  sua  nozione, 
ne'  suoi  motivi  e  nel  suo  fine  un'idea  di  diritto  e  si  risolve  così  in 
un  vero  mandato  giudiziario;  che  tale  è  l'opinione  di  tutti  i  popoli, 
la  fede  intima  del  genere  umano,  si  avea  la  chiave  di  questo  miste- 
rioso e  gigantesco  fenomeno;  e,  più  sin  allora  era  sembrato  abbas- 
sare la  nostra  specie,  più  si  sentiva  d'un  tratto  che  la  rilevava. 

Il  risultato  di  quest'esame  —  secondo  il  Proudhon  —  era,  con- 
trariamente alla  voce  della  scuola,   ma  d'accordo  con   la  credenza 
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delle  nazioni,  all'unisono  con  le  speranze  che  aveva  fatte  nascere  in 
tutti  questa  fenomenologia  grandiosa  della  guerra,  cioè,  che  tanto 
è  certo  che  la  giustizia  è  una  facoltà  reale  e  un'idea  positiva  del- 
l'uomo, tanto  è  vero  che  esiste  un  diritto  reale  e  positivo  della  forza; 
che  questo  diritto  è  sottoposto  alle  stesse  condizioni  di  reciprocità 
degli  altri;  che  ha  come  ogni  altro  la  sua  specialità  e  per  conse- 
guenza i  suoi  limiti,  la  sua  competenza  e  la  sua  incompetenza;  che 
la  sua  applicazione  più  ordinaria,  dal  formarsi  delle  prime  società, 
ha  avuto  luogo  tra  gli  Stati,  o  che  si  trattasse  della  loro  formazione 
e  del  loro  ingrandimento  o  della  loro  divisione  e  del  loro  equilibrio; 
infine  che  la  guerra  è  la  forma  di  azione  del  diritto  della  forza, 
rendendo  col  combattimento  manifesta  la  stessa  forza.  Come  il  di- 
ritto di  proprietà  e  il  diritto  del  lavoro,  come  il  diritto  dell'intelli- 
genza e  quello  dell'amore,  il  diritto  della  forza  è  uno  de'  diritti  del- 
l'uomo e  del  cittadino,  il  primo  di  tutti  nell'ordine  della  manifesta- 
zione :  solo  per  effetto  del  patto  sociale  il  cittadino  se  ne  spoglia  nelle 
mani  del  sovrano  che  solo  si  trova  investito,  in  nome  di  tutti,  del 
diritto  di  guerra  e  del  diritto  di  giustizia. 

A  questo  punto  tutto  era  dunque  perfettamente  coordinato;  tutto 
si  seguiva,  era  collegato  e  faceva  tutt'uno.  Si  avea  un  principio,  una 
base  di  operazioni,  una  prospettiva,  uno  scopo,  un  metodo.  Non  più 
scissione  nell'uomo  e  nella  società  :  la  forza  e  il  diritto,  lo  spirito  e 
la  materia,  la  guerra  e  la  pace  si  fondono  in  un  pensiero  omogeneo 
e  indissolubile. 

Ma  nella  pratica,  sopratutto  ne'  particolari,  questa  magnifica 
concezione  sembra  svanire.  In  modo  che,  se  la  guerra  può  essere 
considerata  nella  generalità  della  storia  come  una  divinità  giusti- 
ziera, come  una  saggia  e  valorosa  Minerva,  d'altro  canto  ci  fa  pagare 
le  sue  decisioni  con  tanti  mali  che  si  finisce  per  dubitare  non  solo 
del  diritto  della  guerra  ma  di  ogni  specie-  di  diritto,  a  considerare 
la  giustizia  come  una  idealità  fuori  natura  e  la  guerra  come  una 
Gorgona.  Non  €i  è  soltanto,  nella  guerra,  della  religione,  dal  diritto, 
della  poesia,  dell'eroismo  e  dell'entusiasmo;  vi  si  mescola,  a  dose 
almeno  uguale,  della  collera,  dell'odio,  della  perfìdia,  una  sete  di 
bottino  inestinguibile  e  la  più  grande  impudicizia.  La  guerra  ci  si 
presenta  con  una  doppia  faccia  :  la  faccia  dell'arcangelo  e  quella  del 
demone.  E  qui  è  il  segreto  dell'orrore  che  ispira:  e  quest'orrore, 
bisogna  confessarlo,  è  tanto  legittimo  quanto  l'ammirazione  ispirata 
dal  suo  eroismo. 

Questa  contraddizione  tra  il  fatto  e  l'idea  della  guerra  non  ha 
del  resto  niente  di  fortuito  :  non  è  punto  un'eccezione  che  tocchi  solo 
casi  particolari.  Essa  è  generale,  costante,  la  si  vede  aggravarsi  con 
i  secoli;  essa  ha  tutta  l'apparenza  di  un  vizio  cronico,  incurabile. 
Donde  deriva  ciò? 

Ecco  l'enigma  che  dobbiamo  sciogliere. 

Ora  questo  antagonismo  e  questa  contraddizione  si  risolvono 
con  l'indagine  della  causa  fondamentale,  radicale  della  guerra  e 
con  la  relativa,  graduale  sua  eliminazione;  il  che  avviene  mediante 
e  attraverso  l'evoluzione  stessa  della  guerra. 

La  causa  fondamentale,  di  ultima  istanza,  è  di  carattere  eco- 
nomico :  il  pauperismo  o  lo  squilibrio  economico,  come  Proudhon 
lo  chiama. 
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La  causa  prima  di  ogni  guerra  —  egli  dice  —  è  unica.  Essa 
può  variare  d'intensità  e  non  essere  assolutamente  determinante; 
ma  essa  è  sempre  presente,  sempre  attiva  e  finora  indistruttibile. 
Essa  scoppia  per  le  gelosie,  le  rivalità,  le  quistioni  di  frontiere,  di 
servitù;  di  quistioni,  per  così  dire,  di  muro  intermedio.  Là  è  la  re- 
sponsabilità delle  nazioni.  Senza  questa  influenza  del  pauperismo, 
senza  il  disordine  che  introduce  nello  Stato  la  rottura  dell'equilibrio 
economico,  la  guerra  sarebbe  impossibile:  nessun  motivo  secondario 
sarebbe  capace  di  spingere  le  nazioni  ad  armarsi  l'una  contro  l'altra. 

È  evidente,  dunque  —  aggiungeva  Proudhon  —  che  in  luogo  di 
un  problema  da  risolvere,  ne  abbiamo  due  :  un  problema  politico 
concernente  la  formazione,  la  delimitazione  e  la  dissoluzione  degli 
Stati  è  quello  che  la  guerra  si  è  incaricato  di  risolvere;  e  un  pro- 
blema economico,  relativo  alla  organizzazione  delle  facoltà  produt- 
tive e  alla  ripartizione  de'  servizi  e  de'  prodotti,  problema  di  cui  né 
la  guerra  né  lo  Stato,  né  la  stessa  religione  si  sono,  sino  a  questo 
giorno  —  il  libro  è  del  1861  —  occupati. 

«  Noi  non  possiamo  —  proseguiva  Proudhon  —  io  lo  riconosco, 
non  possiamo  che  farci  un'idea  ancora  indecisa  del  regime  economico 
che  io  sostengo  debba  succedere  al  regime  di  politica  e  di  guerra, 
avendo  per  me  queste  due  espressioni  lo  stesso  significato.  Sotto 
questo  rapporto  e  in  questa  misura  il  dubbio  é  legittimo.  Ma  non 
bisogna  abusare  per  negare  il  movimento  e  l'avvenire  dello  sfavore 
gettato  su  di  alcune  teorie  socialiste.  Una  cosa  almeno  si  è  verificata, 
ed  è  che  la  religione  della  guerra  se  ne  va,  al  pari  di  quella  della 
regalità  e  della  nobiltà;  la  ragione  degl'interessi  domina  sempre  più 
la  ragione  di  Stato;  il  lavoro,  in  altri  tempi  considerato  una  maledi- 
zione, é  glorificato  oggi  al  pari  della  virtù.  Il  lavoro,  già  opera  ser- 
vile, regna  presentemente  sotto  il  nome  di  suffragio  universale  :  un 
giorno  governerà.  Già  ha  cominciato  a  prendere  possesso  del  potere 
sotto  il  titolo  di  governo  rappresentativo;  la  metà  del  cammino  è 
fatta.  Noi  non  sappiamo,  lo  ripeto,  ciò  che  avverrà,  quando  si  sarà 
realizzato  il  disarmo  universale;  ciò  che  è  sicuro,  é  che  la  guerra 
ha  trovato  il  suo  successore  », 

Ma  a  questo  punto  di  vista  teorico,  a  questo  stato  di  coscienza, 
come  alla  condizione  che  lo  determina  e  ne  rende  possibile  la  realiz- 
zazione, si  giunge  solo  lentamente,  gradualmente,  attraverso  la  stessa 
evoluzione  della  guerra.  Anche  il  processo  della  guerra  è  una  spirale. 

La  guerra  fomentata  dal  pauperismo,  intrapresa  in  vista  della 
rapina,  organizzata  dapprima  e  indifferentemente,  ora  da'  partico- 
lari ora  dalle  città,  è  in  seguito  riservata  allo  Stato.  Il  diritto  di  guerra 
diviene  la  prerogativa  del  sovrano.  La  pirateria,  ultima  espressione 
delle  gurre  private,  è  notata  d'infamia,  votata  all'estremo  supplizio. 
Ma  la  guerra  non  perde  puntx>  perciò  il  suo  carattere  di  rapina;  le 
armi  civiche  non  sono  punto  più  pure  delle  armi  eroiche...  E  ciò 
dura  sino  a  che  'per  un  concorso  di  circostanze  che  la  storia  narra  e 
il  Proudhon  riassume,  la  spoliazione  delle  popolazioni,  la  devasta- 
zione di  territori,  sollevando  la  riprovazione  generale,  la  conquista 
*?i  trasforma  in  una  semplice  incorporazione  politica  ed  obbliga  il 
conquistatore  a  cercare  nello  sfruttamento  de'  suoi  soggetti  gli  utili 
della  sua  professione. 

Dal  diritto  della  forza  puro  e  semplice  si  passa  così  al  diritto 
della  guerra,  al  diritto  delle  genti,  al  diritto  politico,  al  diritto  civile 
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0  domestico,  al  diritto  economico  suddiviso  in  diie  branche  come  le 
cose  che  lo  rappresentano  :  il  lavoro  e  lo  scambio;  al  diritto  filosofico 
e  del  libero  pensiero;  e  finalmente  al  diritto  della  libertà,   in  cui 

1  umanità  plasmata  dalla  guerra,  -dalla  politica,  dalle  istituzioni,  dal 
lavoro  e  dal  commercio,  dalla  scienza  e  dalle  arti,  non  è  più  retta 
che  dàlia  libertà  pura  sotto  la  legge  unica  della  ragione.  In  questa 
gamma  di  diritti  la  forza  fa  da  basso  e  la  libertà  è  l'ottava. 

E'  evidente  allora  che,  liberat-a  la  guerra  dal  motivo  segreto  e 
disonorevole  che  la  determina,  dall'abolizione  del  saccheggio,  della 
corsa,  delle  contribuzioni  di  guerra  e  di  ogni  specie  di  requisizioni, 
contornata  in  seguito  di  tutti  i  diritti  civili,  politici,  internazionali 
ch'essa  stessa  ha  fatto  nascere,  non  verrà  in  mente  ad  alcuno  di  ricor- 
rervi, poiché  né  la  ricchezza  né  l'onore  della  patria  vi  sono  interessati; 
che  le  difficoltà  intemazionali  ricondotte  a  questioni  di  semplice  diritto 
possono  essere  risolute  in  via  diplomatica  o  arbitrale;  infine  che  la 
giustizia  della  iforza  e  tutti  i  suoi  apparecchi,  tutto  ciò  che  ne  di- 
pende, tutto  ciò  che  la  suppone,  l'implica,  la  sostiene,  tutta  questa 
giurisdizione  e  questa  giurisprudenza  debbono  essere  soppressi  per 
mancanza  di  giudicabili. 

E'  la  guerra  che  così  riscatta  e  al  tempo  stesso  scalza  la  guerra. 
.'  La  guerra,  creando  il  diritto  nell'umanità,  facendo  dello  studio  di 
questo  diritto  una  scienza  positiva,  obbiettiva,  ha  parlato  più  alto 
di  tutte  le  rivelazioni,  e  la  sua  autorità  sorpassa  quella  dello  stesso 
Evangelo.  La  legge  d'amore  non  ha  prodotto  niente  di  comparabile 
alle  creazioni  uscite  dal  diritto  della  forza...». 

Nell'applicare  questa  sua  concezione  al  suo  tempo,  sul  quale 
credeva  cessata  ogni  ragione  di  guerra,  il  Proudhon  cade  in  vari  er- 
rori, non  facendo  il  debito  conto  del  principio  di  nazionalità  e  del 
movimento  che  investiva  allora  la  vita  internazionale.  E'  ciò  che  ac- 
cade non  di  rado,  del  resto,  ad  autori  che  avendo  formulato  de'  prin- 
cipi, non  sono  parimenti  felici  nel  trame  tutte  le  conseguenze.  Tutto 
questo,  intanto,  non  toglie  valore  al  quadro  da  lui  tracciato. 

E  mai  come  in  questo  momento,  in  mezzo  a'  tragici  avvenimenti 
che  si  traversano,  questa  concezione  dell^  guerra,  questa  sua  inter- 
pretazione dialettica  toma  alla  mente  e  s'impone  all'attenzione. 

Essa  rischiara  gli  avvenimeti  e  ne  é  rischiarata. 

Per  essa  possiamo  meglio  intendere  come  non  è  infatuazione  il 
dire  che  la  nostra  guerra  é  guerra  combattuta  per  la  civiltà;  e  che 
si  è  in  piena  sincerità,  quando  si  dice  che  questa  guerra  tende  a 
por  fine  alla  guerra,  presume  essere  la  guerra  che.  come  disse  lo 
scrittore  inglese,  ucciderà  la  guerra. 

Essa,  mentre  tende  a  mettere  su  di  una  base  stabile  e  di  giu- 
stizia la  vita  internazionale,  scalza  l'impero  e  la  superstizione  delle 
armi,  combattendo  lo  Stato  che  del  militarismo  si  fece  una  religione- 
e  uno  strumento  con  cui  imporsi  a  tutti  gli  altri;  e,  al  tempo  stesso, 
trasforma  anche  airinterno,  più  che  ogni  altra  azione  non  abbia 
potuto  fare,  la  stessa  vita  sociale. 

E  questo"* carattere  progressivo  emancipatore  della  nostra  guerra 
ò  dimostrato,  non  solo  da'  suoi  fini,  ma  dalle  sue  forme  stesse,  dal 
conciliarsi  ch'essa  fa  col  diritto  delle  genti  e  col  rispetto  pratico  dei 
suoi  dettati. 

Il  contrario  di  ciò  che  avviene  tra  i  nostri  nemici,  per  cui  la 
guerra  é  ancora,  nelle  finalità  e  ne'  modi  di  azione,  il  semplice  di- 
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ritUi  <lolla   forza  che  aspira   ;i    perpetuarsi  e  non  conosce  limili    in 
foiilini. 

1  prucoiiiiiienii  a(ioi>erati  ne'  paesi  nemici  e  ne'  neutrali,  da  parte 
de'  Tedeschi,  e  che  lianno  avuto  per  effetto  di  mettere  contro  loro 
tutto  il  mondo,  ne  sono  la  prova  più  palese  e  più  certa.  E,  quel  che 
è  peggio,  questi  piociMlimenti  non  sono  l'effetto  istantaneo  e  impreve- 
duto di  movimenti  impulsivi  o  situazioni  passeggere:  sono  preme- 
ditati e  i>erfìno  teorizzati. 

È  ormai  nota,  la  pubblicazione  ufficiale  dello  Stato  Maggiore  te- 
desco, conten'^nte  le  istruzioni  relative  alle  leggi  della  guerra  conti- 
nentale [Kriegsbrauch  ini  Landkriegc)  e  il  modo  come  si  dovevano  in 
pratica  interpretare.  In  esse  si  trovano  proposizioni  come  queste,  di 
cui  ognuno  può  comprendere  lo  spirito  e  la  inumana  elasticità  ; 

<(  Una  guerra  condotta  energican)ente  non  può  essere  diretta 
soltanto  contro  il  nemico  combattente  e  le  difese  da  esso  disposte, 
ma  tenderà  e  dovrà  tendere  parimenti  alla  distruzione  delle  sue  ri- 
sorse materiali  e  morali.  Le  considerazioni  umanitarie,  quali  i  ri- 
guardi alle  persone  e  a'  beni,  non  possono  tenersi  "presenti  che  in 
quanto  si  confanno  alla  natura  e  allo  scopo  della  guerra». 

E  più  in  là,  dopo  avere  insistito  sul  carattere  convenzionale  e 
non  codificato  di  molti  degli  usi  di  guerra,  aggiunge: 

«  Questa  concezione  degli  usi  di  guerra  includerà  sempre  un 
carattere  mutevole,  instabile  e  subordinato  a  fattori  estranei  all'e- 
sercito. Tutto  ciò  avvertendo  che  le  considerazioni  umanitarie  del 
secolo  XIX  sono  spesso  degenerate  in  un  eccesso  di  sentimento,  se 
non  pure  di  sentimentalità,  e  non  sono  mancati  tentativi,  intesi  a 
fare  evolvere  gli  usi  della  guerra  in  un  senso  assolutamente  anti- 
tetico alla  natura  e  a'  fini  della  guerra;  e  l'avvenire  ci  riserba  certa- 
mente ancora  sforzi  di  questo  genere,  tanto  più  che  hanno  già  tro- 
vato un  riconoscimento  morale  nella  Convenzione  di  Ginevra  e  del- 
l'Aja.  L'ufficiale  stesso  è  figlio  del  suo  tempo:  egli  è  trascinato  dalle 
correnti  morali  che  agitano  il  suo  paese,  e  ciò  tanto  più  quanto  è  più 
colto.  Vi  può  dunque  essere  per  lui  un  pericolo  lasciandc^i  traspor- 
tare a  concezioni  false  sullo  scopo  proprio  della  guerra,  e  non  si  può 
scongiurare  questo  pericolo  che  con  lo  studio  approfondito  della 
stessa  guerra.  È  andando  a  fondo  della  storia  delle  guerre  che  egli  si 
difenderà  contro  le  idee  umanitarie  esagerate  e  si  renderà  conto  che 
la  guerra  importa  forzatamente  un  certo  rigore  e  ancor  più  che  la 
sola  vera  umanità  consiste  spesso  neirimpiego  senza  riserve  di  que- 
sta severità  » . 

A  metterlo  su  questa  strada  serve  il  Kriegsbrauch  ini  Landkriege 
col  suo  sillogizzare  sulle  truppe  irregolari,  su'  mezzi  di  offesa,  sul- 
l'impiego de'  prigionieri,  sugli  stratagemmi  intesi  nel  senso  più 
elastico,  sullo  spionaggio,  su'  disertori. 

E  questo  modo  d'interpretare  e  praticare  la  guerra  è  tanto  più 
notevole  in  quanto  si  riconnette  a  tutta  una  tradizione,  che,  mal- 
grado qualche  inefficace  tentativo  idealistico  in  contr-ario,  si  è  cer- 
cato di  radicare  nel  popolo  e  che  parla  per  bocca  delle  autorità  più 
antiche,  più  considerate,  più  accettate. 

Nel  suo  scritto  sulla  pace  perpetua,  Emanuele  Kant  aveva  scritto: 
«  Nessuno  Stato  deve  permettersi  in  una  guerra  con  un  altro  delle 
ostilità,  che  col  ritorno  della  pace  renderebbero  impossibile  la  con- 
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fidenza  reciproca,  come  per  esempio  l'impiego  di  assassini  [percus- 
sores),  avvelenatori  {venefici),  la  violazione  di  una  capitolazione, 
l'incitamento  al  tradimento  [perduellio]  nello  Stato  a  cui  fa  la  guer- 
ra, ecc.  Sono  questi  stratagemmi  ignominiosi.  Bisogna  che  r^sti  an- 
cora in  mezzo  alla  stessa  guerra  qualche  confidenza  ne'  sentimenti 
del  nemico;  altrimenti  non  vi  sarebbe  più  trattato  di  pace  possibile,  e 
le  ostilità  degenererebbero  in  una  guerra  di  sterminio  [bellum  inter- 
necinum);  mentre  la  guerra  non  è  se  non  il  triste  mezzo  cui  si  è  con- 
dannati a  ricorrere  nello  stato  di  natura  per  sostenere  il  proprio  di- 
ritto con  la  forza,  non  essendovi  punto  tribunale  costituito  che  possa 
decidere  giuridicamente...  Segue  da  ciò  che  una  guerra  di  sterminio, 
fiotendo  portare  con  sé  la  distruzione  delle  due  parti  e  con  essa  quella 
di  ogni  specie  di  diritto,  non  lascerebbe  posto  alla  pace  perpetua 
che  nel  vasto  cimitero  del  genere  umano.  Bisogna  dunque  interdire 
assolutamente  una  simile  guerra  e  per  conseguenza  anche  l'impiego 
de'  mezzi  che  vi  conducono.  Ora  è  evidente  che  i  mezzi  or  ora  indicati 
vi  conducono  infallibilmente;  ipoichè  mettendo  in  uso  queste  pra- 
tiche infernali,  infami  per  se  stesse,  non  si  arresteranno  con  la  guerra, 
ma  passeranno  anche  nello  stato  di  pace  e  ne  distruggeranno  asso- 
lutamente lo  scopo.  Tale  è  per  esempio  l'impiego  delle  spie  {uH  esplo- 
ratoribus),  in  cui  si  trae  profitto  dall'infamia  di  altri  —  infamia  che 
non  si  può  in  seguito  estirpare  interamente». 

Così  pensava  e  si  esprimeva  Emanuele  Kant. 

Ma,  trentadue  anni  dopo  la  pubblicazione  dello  scritto  di  Kant 
vedeva  la  luce  un'opera  sulla  guerra  del  Generale  Clausewitz;  opera 
rimasta  classica  tra  quelle  del  suo  genere  e  penetrata  intimamente  di 
tutta  la  mentalità  e  la  vita  sociale  tedesca  di  cui  è  una  rivelazione; 
e  quell'opera,  sin  dall'esordio,  si  esprimeva  così  : 

Anzitutto,  pel  Clausewitz,  «  la  guerra  è  un  atto  della  forza, 
avente  per  iscopo  di  costringere  un  avversario  ad  attuare  la  nostra 
volontà  »  :  una  definizione  pienamente  formale  rispetto  allo  scopo, 
indipendente  da  ogni  considerazione  etica,  e  brutale  anche  nel  suo 
contenuto. 

E  più  appare  tale,  quando  si  passa  ad  esplicarne  le  forme  :  «  La 
forza  si  arma  delle  invenzioni  delle  arti  e  delle  scienze  per  combat- 
tere la  forza.  Essa  è  accompagnata  da  alcune  restrizioni  insignificanti 
degne  appena  di  essere  menzionate  e  che  si  sono  stabilite  spontanea- 
mente sotto  la  designazione  di  diritto  delle  genti.  Esse  non  sono  di 
natura  tale  da  indebolirne  essenzialmente  l'energia.  La  forza,  cioè  la 
forza  fisica  (perchè  all'infuori  dell'idea  dello  Stato  e  della  legge  non 
ne  esiste  altra  morale)  costituisce  dunque  il  mezzo  :  lo  scopo  è  d'im- 
porre la  nostra  volontà  al  nemico.  Per  raggiungere  questo  fine  con 
certezza  dobbiamo  rendere  il  nemico  incapace  di  difendersi  :  è  que- 
sto lo  scopo  immediato  ideale  dell'atto  di  guerra...  ». 

E,  proseguendo  nello  stesso  senso  :  «  In  una  cosa  pericolosa  come 
la  guerra  sono  precisamente  gli  errori  derivanti  dalla  bontà  di  animo 
che  sono  i  più  perniciosi.  L'impiego  della  forza  fisica  in  tutta  la  sua 
fstensione  non  esclude  punto  la  cooperazione  dell'intelligenza.  Ne 
risulta  che  chi  impiega  questa  forza  senza  riguandi,  senza  rispar- 
miare il  sangue  acquista  la  preponderanza  su  di  un  avversario  che 
non  fa  altrettanto  e  gli  detta  la  legge.  I  due  principi  di  azione  op- 
posti debbono  dunque  crescere  sino  all'assoluto  e  non  essere  limitati 
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ne  loro  effetti  che  da'  contrappesi  ad  essi  inerenti.  E'  così  che  là  cosa 
dev'essere  considerata,  e  significa  agitarsi  invano  ed  anche  a  contro- 
senso il  disconoscere  la  natura  dell'elemento  a  causa  della  repulsione 
che  suscita  la  sua  asprezza». 

E  più  oltre  ancora,  deducendo  che  l'intenzione  ostile  in  cui  si 
riassume  la  guerra  si  trasforma  inevitabilmente  —  se  anche  se  non 
ne  è  preceduta  —  nel  sentitnento  ostile,  spiega  che  il  conflitto  di  esr- 
citi  diventa  anche  conflitto  di  popoli  e  viene  a  questa  conclusione: 
«  In  base  a  ciò,  se  popoli  civili  non  uccidono  i  loro  prigionieri,  non 
distruggono  le  città  e  i  villaggi,  ciò  dipende  dal  fatto  che  lintelli- 
genza  ha  una  parte  maggiore  nella  condotta  della  guerra.  Queste, 
intelligenza  ha  rivelato  loro  un  impiego  più  -effitace  della  forza  ri- 
spetto a  quello  che  non  consisterebbe  se  non  nelle  manifestazioni 
trutali  dell'istinto.  L'invenzione  della  polvere,  il  perfezionamento 
mcessante  delle  armi  da  fuoco  fanno  vedere  sufficientemente  che 
questa  tendenza  verso  la  distruzione  dell'avversario,  tendenza  con- 
tenuta nell'ideale  della  guerra,  non  è  stata  punto  nel  fatto  alterata, 
non  ha  deviato  pel  progresso  della  civiltà.  Ripetiamo  dunque  la  no- 
stra proposizione  :  la  guerra  è  un  atto  della  forza  al  cui  impiego  non 
vi  sono  limiti:  i  belligeranti  s'impongono  reciprocamente  le  leggi: 
ne  risulta  un'azione  reciproca  che  logicamente  deve  condurre  all'e- 
stremo » . 

Il  Kriegsbrauch  im  Landkriege  si  ricollega  al  cinico  teorizr 
zare  di  Clausewitz,  colme  questi  si  ricollega  alla  logica  spietata  di 
Hagen  de'  Nibelungi  e  alla  tradizione  della  progenie  degli  oppressori 

Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  l'ofiFesa, 
E  dritto  il  sangue  e  gloria 
Il  non  aver  pietà  j 

e  tutti,  rinnegando  nella  forma  più  recisa  Kant,  sanciscono  la  defi- 
nitiva irreparabile  separazione  della  guerra  e  della  morale,  dello 
Stato  in  guerra  e  della  vita  civile. 

«  La  corruzione  de'  civili  e  de'  militari  nemici  per  ottenere  van- 
taggi militari,  —  così  il  Kriegsbrauch  —  l'accettazione  di  offerte  di 
tradimento,  l'accoglimento  de'  disertori,  l'utilizzazione  della  parte 
malcontenta  della  popolazione,  l'assistenza  data  a'  pretendenti,  ecc., 
sono  mezzi  di  guerra  autorizzati.  Parimenti,  dal  punto  di  vista  del 
diritto  delle  genti,  non  vi  è  niente  di  male  a  profittare  del  vantaggio 
tratto  dalla  situazione  sfavorevole  nella  quale  si  trova  il  nemico  in 
seguito  a  delitti  quali  l'assassinio,  l'incendio,  il  brigantaggio  com- 
messo da  terzi  ». 

E  perchè  una  tale  affermazione  militare  si  decori  e  s'mghirlandi 
di  scienza,  seguono  a  questi  aforismi  i  commenti  di  due  trattatisti... 
del  diritto  delle  genti:  Bluentschli  e  Lùeder.  «Gli  scrupoli  dello  spi- 
rito cavalleresco,  della  magnanimità  e  dell'onore  possono,  in  casi  si- 
mili, rappresentare  come  sconveniente  ed  ignobile  lo  sfruttamento 
premuroso  e  senza  riguardi  di  tali  vantaggi,  ma  il  diritto,  meno  sen- 
timentale, permette  di  utilizzarli  ».  Così  il  Bluentschli.  «  La  bassezza 
-j  l'immoralità  di  simili  mezzi  non  possono  mutar  nulla  alla  loro 
legittimità.  L'oggetto  e  le  necessità  della  guerra  danno  a'  bellige- 
ranti il  diritto  e  in  certi  casi  fanno  loro  un  dovere  di  non  lasciarsi 
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sfuggire  i  vantaggi  forse  notevoli  od  anche  decisivi  che  si  possono 
trarre  da  simili  circostanze».  Così  il  Lueder. 

Il  caso  del  Belgio  —  come  si  vede  —  non  è  più  un  episodio  o 
un  incidente:  è  un  sintomo. 

Così  si  può  anche  vincere  la  guerra  —  o  una  guerra  —  ma  si 
mette  contro  di  sé'  il  sentimento,  il  senso  della  vita,  l'umanità.  Perciò 
questa  è  veramente  —  non  solo  geograficamente  —  lotta  mondiale: 
lotta  di  una  concezione  che  tramonta,  di  un'altra  che  sorge;  lotta 
per  il  consolidamento  di  quanto  vi  è  di  più  fondamentalmente  bru- 
tale nella  guerra,  o  per  la  sua  eliminazione;  lotta  tra  l'ultimo  portato 
tecnico  della  guerra  prescindente  da  ogni  altra  visuale  e  la  forza 
morale  che  vi  si  ribella. 

Da  un  lato  e  dall'altro  gli  opposti  punti  di  vista  od  i  contrastanti 
indirizzi  hanno,  nelle  forme  come  negli  obbiettivi,  cercata  la  mani- 
festazione più  acuta;  come  accade  quando  una  forza  ha  raggiunta  la 
sua  espressione  più  potenziata  e  deve  trasformarsi  o  esaurirsi. 

È,  da  un  lato,  la  guerra  per  la  guerra:  dall'altro,  per  noi,  la 
guerra  che  vuole  uccidere  la  guerra. 

Chi  prevarrà? 

Noi  confidiamo  ancora  nella  forza  imessa  a  servizio  del  diritto, 
contro  la  forza  che  conculca  e  rinnega  il  diritto. 

E  possiamo,  con  più  ragione,  ripetere  quel  che  un  giorno  disse 
Lamartine  :  «  Noi  siamo  all'una  delle  più  gravi  epoche  che  il  genere 
umano  possa  traversare  per  avanzare  verso  lo  scopo  del  destino  di- 
vino; a  un'epoca  di  trasformazione  simile  forse  all'epoca  evangelica... 
Noi  procediamo  verso  una  delle  più  sublimi  tappe  dell'ordine  so- 
ciale. Noi  intravediamo  per  i  figli  dei  nostri  figli  una  serie  di  secoli 
liberi,  religiosi,  morali,  razionali,  un'era  di  verità,  di  ragione,  di 
virtù  in  mezzo  a'  secoli...  Prendendo  Dio  .per  punto  di  partenza  e 
per  mèta,  il  bene  generale  deirumanità  per  oggetto,  la  morale  per 
fiaccola,  la  coscienza  per  giudice,  la  libertà  per  sentiero,  voi  non 
correte  rischio  di  andar  fuori  strada!  ». 

Ci  illudiamo  noi  forse? 

Se  sì,  mai  più  sublime  illusione  conobbe  la  storia,  né  più  fe- 
conda di  elevazione  morale  e  più  insigne  di  grandezze  e  più'  santi- 
ficata di  sacrifizi. 

Esprimiamo  la  nostra  gratitudine  a  quanti  per  essa  sacrifìca- 
Tono,  sacrificheranno  forse  ancora  la  vita. 

«  Inutile  strage  »  —  si  è  detto;  e  bisognerebbe  anzi  dire  :  colpevole 
strage.  Ma,  colpevole  per  chi?  Per  chi  volle  sottoposta  l'umanità  a 
questa  atrocissima  prova.  Quelli  che  vi  si  gettarono  come  in  una  for- 
nace ardente,  vollero  con  la  loro  vita  suggellare  la  fede,  preparara  il 
riscatto;  come  quelli  che  contro  la  intolleranza,  contro  la  sopraffazio- 
ne, contro  la  barbarie  lanciarono  già,  ne'  secoli,  pegno  e  sfida,  la  vita. 

Sono  i  martiri  e  i  santi  della  cosa  più  grande  e  più  vera  che  sia 
al  mondo:  il  dovere. 

È  un  miraggio  la  gloria:  è  la  tensione  spasmodica  di  un'ora  il 
piacere,  che  lascia  spesso  dietro  di  sé  stanchezza  e  rimorso  :  una  sola 
cosa,  nel  mare  tempestoso  della  vita,  irraggia  e  brilla  e  guida  come 
stella  polare,  ed  è  il  dovere] 

Ettore  Ciccotti. 
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Hai  tu  compiuto  la  via.  Di  te  solo  il  ricordo  mi  resta, 
or  che  ritomo  nell'alta  città,  che  s'adagia  sul  colle, 
e  i  vasti  monti  Silani,  dai  folti  castagni,  le  spalle 
tutte  le  coprono  intorno,  ed  il  Ionio  la  cinge  d'azzurro, 
mentre,  nel  fondo  vallone,  tra  i  sassi  biancheggia  il  Corace, 
e  in  mezzo  ai  greppi  frondosi  di  fichi,  d'aranci,  d'ulivi, 
s'aprono  pingui  gl'irrigui  ortalizi,  tra  frutti  e  verzura. 

Piccolo,  rude,  irrequieto,  qui  giunsi  un  inverno  lontano; 
e  nella  casa  tua  m'ebbi  sorrisi  e  paterne  carezze. 
Ero  un  fanciullo  rissoso,  dai  cento  tumulti,  iracondo; 
ma  quell'asprezza  tenace  sapevi  tu  molcermi  in  cuore. 
Leni  consigli  mi  davi,  ch'io  tardo  ascoltavo.  Poi,  vinto, 
verso  i  dolci  occhi  t'alzavo,  pentito,  uno  sguardo  d'orgoglio: 
tu,  la  mia  pena  sentendo,  per  primo,  m'offrivi  il  perdono. 

Quindi,  con  facile  mano,  il  mio  cuore  prendevi  e  placavi; 
e,  dei  suoi  crucci  oblioso,  con  te  lo  traevi.  In  silenzio, 
io  t'ascoltavo  narrare  le  guerre  di  tempi  remoti, 
e,  gli  occhi  aprendo  smarriti  del  Còrso  alle  cento  avventure, 
piani  e  ghiacciai  valicavo,  sostavo  a  città,  sopra  fiumi 
fanti  e  cavalli  scorgevo  passare  in  tumulto,  e,  travolto 
tra  mille  e  mille  guerrieri,  stupivo  le  cento  vittorie. 

Come  vedevo  di  gioia  brillare  a  te  gli  occhi  quand'io 
—  ero  ogni  volta  cresciuto  —  tornavo!  E  tu  nuove  promesse 
dentro  il  mio  sguardo  leggevi,  cercandomi  in  fondo  il  tuo  amore. 
Tacita  gioia,  che  in  me  trascorrere  io  pure  sentivo, 
come  la  luce  dell'aria  o  il  tepore  del  mio  focolare! 
Con  oin  tuo  dolce  sorriso  il  giovanetto  accoglievi, 
e  a  lui  t'aprivi,  donando  la  molta  saggezza  del  tempo. 
Poi,  con  lo  stesso  sorriso,  tu  l'uomo  accogliesti  ed  il  padre, 
mai  del  suo  luogo  nativo  dimentico;  come  a  te  piacque. 
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Ora  qui  torno  e  con  gli  occhi  invano  ti  cerco  al  balcone. 
Ora  le  scale  tue  salgo,  né  in  cima  più  trovo  il  tuo  sguardo 
che  m'affrettava  alla  meta,  anelando  tu  stringermi  al  cuore. 
Sei  tu  lontano,  sotterra.  Ed  i  giorni  succedono  ai  giorni. 
La  primavera  ritoma,  e  dietr'essa  s'affretta  l'inverno. 
Né  primavera  più  senti,  né  odi  fischiare  più  i  venti, 
né  degli  uccelli  più  al  cantò,  né  d'acque  a  fluire,  o  scrosciare, 
alzi  lo  sguardo  sereno  dell'uomo  che  molto  ha  sofferto. 

Da  turpi  cose  remoto,  con  la  pia  moglie  vivesti, 
a  urbanità  signorile  unendo  lo  schietto  sorriso. 
All'indigente  eri  largo,   leale  e  fraterno  agli  amici, 
ed  ai  congiunti  fedele  e  amoroso;  ma  affabile  a  tutti. 
La  leggerezza  severo  e  l'onestà  t'ebbe  dolce; 
ma  non  per  questo  di  gioie  a  te  largo  fu  il  vivere  giusto, 

—  s'anohe  a  te  solo  serbavi  il  dolore,  —  che  volle  la  sorte 
per  un  suo  favo  di  miele  condirti  d'amaro  la  vita. 

Nella  tua  casa  hai  vissuto,  ed  in  essa  gli  occhi  hai  tu  chiuso. 
Oggi  essa  triste  m'appare,  e  fu  un  giorno  per  me  così  lieta! 
Ivi  per  te  la  tua  moglie  un  inconsolabile  pianto 
leva,  e  pur  sempre  ti  vede  com'eri  nel  dire  e  nel  fare, 
piena  di  te  conservando  memoria  nel  cuore  fidato. 
Sopra  le  cose  tue  veglia,  aspettando  che  l'oTa  pur  giunga, 
l'ora  di  là  dalla  vita,  in  cui  possa,  incontrandoti,  dire: 

—  Ecco  la  lampada  accesa.  Il  Signore  incorona  chi  spera.  — 

Io  la  mia  casa  ho  lasciato,  la  casa  ove  nacqui.  Affannoso 
mossi  tra  genti  diverse,  seguendo  l'incerto  destino. 
A  molte-  fonti  ho  bevuto,  assai  volti  scrutato.  Su  terre, 
che  ospite  m'ebbero  breve  o  tenace,  a  seconda  dei  fati, 
il  mio  dolore  ho  disperso,  gettato  l'amore  e  la  gioia. 
Pure  una  gioia  m'ho  avuto,  che  serbo  nel  cuore,  una  sola: 
ho,  combattendo  i  nemici  d'Italia,  veduto  il  Signore, 
e  conosciuto  nemici  di  Cristo  i  nemici  di  Roma, 
sacro  serbando  nel  petto  l'amore,  che  tu  m'istillavi, 
per  il  mio  luogo  nativo,  che  primo  ebbe  nome  d'Italia. 

Luigi  Siciliani. 
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Luigi  de  Campi  era  figlio 
d'Anaunia,  patria  di  fecondi  in- 
gegni, ohe  hanno  lasciato  orma 
luminosa  nella  storia  della 
scienza,  delle  lettere,  del  diritto, 
dell'arte  italiane,  di  quella  .valle, 
che,  air  incanto  de'  panorami 
grandiosi,  aggiunge  l'orgoglio  di 
un  suolo  il  quale  ad  un  tempo 
racchiude  notevoli  ricchezze  geo- 
logiche e  ricchi  avanzi  dell'anti- 
che civiltà,  dalla  preistorica  alla 
barbarica. 

Questa  terra  insigne  gli  era 
stata  nutrice  e  maèstra  e  dovette 
iniziarlo  alla  scoperta  e  allo  stu- 
dio de'  tesori  sepolti  nelle  sue  vi- 
scere e  procurargli  la  fama  d'ar- 
cheologo coscienzioso  e  valente. 

Latino  di  sangue  per  orgoglio 
di  razza  e  dignità  di  vita,  italiano 
d'idealità,  come  il  padre  ^uo  su- 
bì amarezze  e  persecuzioni  dal- 
l'Austria; libero,  indipendente  — 
mortogli  il  padre  nel  1871  —  abbandonò  gli  studi  giuridici  princi- 
piati e  seguiti  a  Innsbruck,  a  Graz,  a  Vienna  —  ove  però  alle  pan- 
dette e  al  digesto,  preferiva  gli  studi  paleografici,  archeologici  e  la 
pittura  —  e  ritornato  a  Cles,  attese  all'agricoltura  e  airamministra- 
zione  del  Comune,  ma  sopratutto  a  ricerche  di  storia  patria. 

Presto  però  riconobbe  esser  dover  suo  quello  di  dedicare  l'in- 
gegno e  l'opra  più  direttam'snte  in  prò  del  suo  infelice  e  generoso 
Paese,  oppresso  e  vessato  in  mille  modi  dallo  straniero  dominio, 
dilaniato  da'  partiti,  che  facevano  il  gioco  del  Governo,  immise- 
rito dalle  discordie  e  dall'ignoranza,  e  accettò,  a/ppena  trentenne, 
d'esserne  il  rappresentante  alla  Dieta  del  Tirolo  e  tre  anni  dopo, 
come  deputato  della  curia  del  gran  possesso,  al  Consiglio  del- 
l'Impero. 

Per  un  decennio  il  Campi  fu  uno  de'  piìi  autorevoli  e  forti  com- 
battenti del  gruppo  italiano  e  l'opera  sua  imperniò  specialmente  su 
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due  capisaldi,  rautonomia  del  Trentino  (1)  e  l'istituzione  dell'uni- 
versità italiana  a  Trieste,  ardente  aspirazione,  quest'ultima,  di  quasi 
un  milione  d'Irredenti,  respinta  sempre  e  irrisa  iniquamente  dal  Go- 
verno austriaco. 

Ad  altre  minori  questioni  (2)  —  per  quanto  pure  di  vitale  inte- 
resse per  il  paese  —  dedicò  ancora  egli  la  sua  opera,  come  deputato, 
ma  ove  più  essa  rifulse  ^  ripeto  —  fu  nella  diffìcile,  complessa  que- 
stione universitaria  che  si  trascinava  sin  dal  1866. 

Tale  questione  è  notissima  anche  da  noi,  dopo  che  fu  presen- 
tata, discussa,  dibattuta  negh  Annuari  degli  studenti  Trentini,  e 
dalla  stampa  del  Reg-no,  specialmente  da  G.  Ascoli  nella  Nuova  An- 
tologia del  1903,  dall'inchiesta  pubblicata  a  cura  del  Circolo  Tren- 
tino di  Roma  (3)  e  più  ancora  e  in  modo  completamente  esauriente, 
da  Ferdinando  Pasini  (4). 

Chi  voglia  sapere  come  e  quanto  siasi  adoperato  il  Campi,  per 
potere,  attraverso  prodigi  d'abilità  e  di  strategia,  ottenere  ciò  cne 
era  sacro  diritto  degli  Italiani  dell'Austria,  legga  specialmente  i 
cap.  2  e  3  del  voi.  I  del  Pasini. 

La  sua  politica  coerente,  logica  e  astuta,  dovendosi  trattare  con 
un  Governo  né  leale  né  franco,  ma  in  perpetua  mala  fede,  era 
quella  di  «  strappargli  continui  benché  piccoli  vantaggi,  nell'am- 
bito dell'istruzione  superiore  italiana».  Così  il  Campi,  che  aveva 
chiesto  e  ottenuto  dai  colleghi  suoi,  l'Hortis,  il  Malfatti,  il  Rizzi  e 
da  altri,  ampio  mandato  di  trattare  da  solo  questa  delicata,  spi- 
nosa e  importantissima  questione,  senza  altre  ingerenze,  assumen- 
dosi l'intera  responsabilità,  chiedeva  in  memorabili  discorsi,  pro- 
nunciati al  Consiglio  dell'Impero  il  6  luglio  1892,  il  3  febbraio  1893, 
il  26  maggio  1894,  il  9  luglio  1895,  il  25  febbraio  e  il  17  dicem- 
bre 1896,  il  ripristino  delle  cattedre  parallele  italiane  presso  Tuni- 
versità  d'Innsbruck,  che  avrebbero  dovuto  —  in  progresso  di  tempo 
—  formare  il  nucleo  della  futura  università  tergestina  e  il  Fari- 
nelli, il  Pacchioni  —  ora  illustrazioni  dell'Ateneo  torinese  —  il  Sar- 
tori-Montecroce,  il  Galante,  il  Lanza  erano  già  nel  1899  al  loro  posto 
d'insegnanti,  e  ad  essi  avrebbero  dovuto  seguire  presto  il  Menestrina, 
il  Lorenzoni  e  altri  ancora.  Ma  i  nobilissimi  sforzi  impegnati  da  lui  e 
dai  suoi  valorosi  collaboratori,  in  un  campo  irto  di  tergiversazioni 
e  di  tranelli,  per  uno  scopo  contro  cui  urtava  persino  la  volontà 
stessa  dell'imperatore,  dovevano  essere  frustrati  dal  malvolere  del 
Governo,  dalla  ossessione  pangermanistica  dei  Tedeschi  e  dall'ita- 
lofobia  degli  Sloveni,  che  temevano,  nell'istituzione  dell'università 

(1)  Ved.  Campi,  La  questione  dell'autonomia  trentina  e  il  partito  liberale, 
Trento,  1901.  —  Nella  seduta  del  17-V-1899,  il  Campi,  in  piena  Camera,  di- 
chiarav'a  essergli  assolutamente  impossibile  di  votare  per  l'indirizzo  al  discorso 
del  trono,  secondo  il  voto  della  maggioranza,  e  ciò  per  non  aver  il  Trentino 
amministrazione  autonoma. 

(2)  Ved.  I>iscoi-si  pronunciati  nel  Consiglio  dell'Impero  negli  anni  1891- 
1900  dal  deputato  LuiGt  Nob.  de  Campi,  con  Api)endice.  Conferenze  politiche. 
Riva,  1900. 

(3)  Inchiesta  promossa  dal  Circolo  Accademico  Italiano  d'  Innsbruck  e 
pubblicata  a  cura  del  Circolo  Trentino  di  Roma,  con  iwefazione  di  S.  Sighkle. 
Milano,  1904. 

(4)  \ L'Università  italiana  a  Trieste,  2  voli.   Firenze,   1910. 
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italiana  a  Trieste,  un  pericolo  fatale  per  la  compagine  dell'Impero, 
un  focolane  d'iTredentismo  latino,  dannoso  alla  civiltà  teutonica  e 
jugoslava,  alleate  allora  contro  gli  Italiani,  mentre  non  doveva  sor- 
gere invece  che  un  istituto  d'alta  colturia,  destinato  a  quasi  un  milione 
d'Irredenti,  aventi  il  sacro  diritto,  come  le  altre  nazionalità  dsUIm 
pero,  di  usare  la  propria  lingua  materna  anche  nell'istruzione  su- 
periore. 

Dopo  un  decennio  di  lotta  sterile,  ma  eroica  e  onorata,  in  cui 
rifulse  la  santità  della  causa,  ancor  meglio,  perchè  iniquamente  sof- 
focata, il  Campi  si  ritraeva  a  vita  privata,  pago  di  aver  dato  la  mi- 
glior parte  di  sé  a  un  grande  ideale  di  giustizia,  di  progresso,  di 
patriottismo  e  ritornava  con  più  ardore  a  quegli  studi  prediletti  che, 
pur  tra  le  tempeste  politiche,  non  mai  aveva  abbandonati  od 
obliati  e  che,  come  oasi  di  conforto,  l'attendevano.  Già  sin  dal  1882 
—  insieme  a  Carlo  Giuliani,  Giorgio  Ciani,  Francesco-  Ambrosi, 
Augusto  de  Panizza  —  eletta  accolta  di  studiosi  ora  defunti,  tanto 
cari  ad  ogni  trentino  che  ne  ricorda  i  nomi  con  triste  rimpianto  — 
aveva  egli  fondato  V Archivio  Trentino  e  vi  aveva  pubblicati  due  stu^ti 
genealogici  di  famiglie  nobili  d'Anaunia  (1),  ma  la  ricerca  nel  sotto- 
suolo della  sua  valle,  de'  tesori  che  essa  serra  da  secoli,  gelosa  cu- 
stode di  civiltà  scomparse,  lo  spingeva  agli  studi  archeologici,  ai 
quali  doveva  continuar  a  dare,  per  più  anni,  magnifico  contributo. 
Altri  archeologi  avevano  già  frugato  in  quell'inesauribile,  meravi- 
glioso sotterraneo;  il  Perini,  il  Giovanelli,  il  Giuliani,  il  Panizza, 
l'Orsi  —  vivente  gloria  del  Museo  siracusano  —  e  avevano  tratto 
alla  luce  suppellettile  di  grande  interesse;  ma  toccava  al  Campi  il 
merito  di  fissare  con  una  serie  di  studi  pazienti,  esatti,  geniali,  con 
dotti  con  metodo  rigoroso,  quale  fu  la  vita  e  la  civiltà  delle  popol  i- 
zioni  preistoriche  ed  eostoriche  dell'Anaunia,  sul  ricco  materiale 
prezioso  che  s'andava  ogni  dì  scoprendo,  in  iscavi  da  lui  stesso  pro- 
mossi o  incoraggiati,  in  più  luoghi  della  valle. 

Tra  i  molti  suoi  studi  meno  recenti,  sulle  antichità  anauniensi  (2), 
basterà  ricordare  quello  del  sepolcreto  di  Meclo  (3),  ricchissimo  di 
splendida  suppellettile  mortuaria,  e  quello  più  celabre,  sebbene  forse 


(1)  Castello  e  famiglia  di  S.  Ippolito  sopra  Mechel  nella  Naunia  (.IrcA. 
Treni.,  1882)  —  Notizie  genealogiche  della  famiglia  Migazzi  di  Cogolo  nella 
Val  di  Sole  {Id.,  1883). 

(2)  Qut«ti  studi  sono  quasi  tutti  pubblicati  nel  suddetto  Archivio;  ac- 
cenno ai  principali  :  Tombe  romane  presso  Cles,  1887  —  Stazione  preistorica 
al  Dos  del  Gianiool,  1888  —  Traccie  di  una  stazione  gallica  nell'Alta  Val  di 
Sole,  1892  —  Scoperte  archeologiche  fatte  a  Ver\'ò  nell'Anaunia,  in  AntìMario 
Alpinisti  Trident.,  Rovereto,  1891-92  —  Tomba  romana  presso  Dambel,  Ar- 
chivio Trentino,  1896  —  Tomba  gallica  scoperta  presso  Mechel.  1897  —  Antichi 
pani  di  rame  rinvenuti  a  Lauregno,  Bollet.  di  Paletnologia,  Parma,  1899  — 
Nuove  scoperte  archeologiche,  1900  —  Tombe  romane  presso  Cunevo  nella 
Naunia,  1900  —  Iscrizione  funeraria  etrusca,  1901  —  Tombe  della  prima  età 
del  ferro  e  altri  avanzi  romani,  1901  —  Frammento  d'iscrizione  sacra  trovata 
in  Tavòn,  1903. 

(3)  Il  sepolcreto  di  M.eclo  nella  Naunia  scop.  e  illustrato  {Arch.  Trent., 
1885)  —  Soavi  e  scoperte  fatte  negli  anni  1884-86  nello  stabile  di  Valemborga 
di   Meck)  (Id.,  1889). 
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meno  dovizioso,  dei  «Campi  Neri  »  presso  Cles  (1),  «necropoli  e 
centro  della  vita  politica  d'Anaunia,  monumento  splendidissimo  che 
c'informa  sui  rapporti  politici  della  Valle».  In  questa  località,  di- 
fatti, nell'aprile  del  1869,  era  stata  scoperta  la  celeberrima  Tavola 
Glesiana  che  riporta  l'editto,  firmato  a  Baia  nel  46  d.  C.  da  Claudio 
imperatore,  che  concedeva  agli  Anauni  la  cittadinanza  romana,  unen- 
doli alla  tribìi  Papiria.  Fu  ancora  nei  «  Campi  Neri  »  che  il  Campi 
scoprì  il  santuario  di  Saturno  che,  con  l'orientale  Mithra,  era  la 
divinità  principale  di  quelle  popolazioni  agresti  e  pastorali  da  poco 
romanizzate  (2).  Vero  Mecenate,  il  Campi,  con  generoso  gesto,  do- 
nava, nel  1895  e  poi  nel  1910,  quasi  tutta  la  magnifica  collezione 
d'antichità  anauniensi  al  Museo  civico  di  Trento,  conservandone 
soltanto  una  piccola  parte  nella  sua  raccolta  privata  di  Cles.  Ma 
non  soltanto  nell'Anaunia  il  Campi  doveva  condurre  le  sue  laboriose 
e  fortunate  ricerche,  ma  in  più  luoghi  del  Trentino  e  del  Tirolo, 
proseguendo  con  intelletto  e  con  amore  l'impresa.  Questa  aveva  an- 
cora lo  scopo  di  dirnostrare,  contrariamente  alle  opinioni  partigiane 
e  settarie  dei  famigerati  scrittori  pangermanisti,  come  il  Bidermann, 
lo  Steub,  lo  Schneller,  il  Christomanos,  il  Rohmeder,  il  Tappeiner 
e  altri  (3),  l'antichissima  appartenenza  etnica  del  Trentino  alla  grande 
famiglia  italica,  la  successiva  profonda  romanizzazione,  la  sua  indi- 
scutibile italianità  nel  medio  evo,  anche  all'apparire  di  sporadiche 
traccie  germaniche  che  inquinavano  la  regione,  come  p.  es.  quelle 
dei  Mócheni,  ed  entro  i  confini  dell'attuale  regno  d'Italia,  dei  Sette 
Comuni  del  Vicentino  e  dei  Tredici  Comuni  del  Veronese.  Così,  l'ar- 
cheologia trentina  non  si  limitava  soltanto  a  una  semplice  ricerca 
scientifica,  ma  doveva  assurgere  a  vera  impresa,  per  dimostrare  ai 
Germani  —  il  cui  dominio  si  subiva  per  forza  maggiore  —  a  mezzo 
delle  scoperte  della  paletnologia,  dell'antropologia,  della  storia  an- 
tica e  medioevale,  condotte  senza  preconcetti  politici  e  con  sano  cri- 
terio critico  —  ch'essi  erano  semplicemente  invasori,  usurpatori  di 
terre  su  cui  non  potevano  vantare  alcun  diritto,  se  non  quello  di 
un'infiltrazione  alimentata  da  correnti  immigratorie,  attratte  dalla 
troppo  favorsvole  acquiescenza  e  protezione  dei  principi-vescovi  di 
Trento. 

E  così,  dalle  tombe  di  Galliano  e  di  Romagnano,  a  quelle  di 
Riva,  dalle  scoperte  d'oggetti  gallici  di  Val  Sugana,  alla  «  stazione  ;> 
di  Terlago,  dalle  scoperte  di  Oberwindl  a  quelle  di  Gurina  nell'Ober- 
gaithal...  fu  quella  del  Campi,  una  ricerca  continua,  metodica,  ap- 
passionata, che  ha  fornito  un'altra  grande  quantità  di  prezioso  mate- 
riale, pubblicato  in  riviste  italiane  e  straniere  (4). 

(1)  I  Campi  Neri  presso  Cles  nella  Anaunia  (Ann.  Alp.  Trident.,  Rove- 
reto, 1888). 

(2)  »  Das  Heiligthum  des  Satumus  auf  dem  Schwarzen-Felderni  bei  Cles  » 
(Epifiraphische  MUth.,  1893)  —  Il  culto  di  Mitra  nell'Anaunia  (Arch.  Treni.. 
1909). 

(3)  Su  questa  vexata  quaestio  esiste  una  ricca  bibliografia;  tra  i  più  effi- 
caci combattenti  le  idee  degli  scrittori  pangermanisti,  citerò  oltre  il  Campi, 
B.   Malfatti,   Giovanni  Canestrini,  il  Moschèn,  il  Galanti,  il  Tolomei... 

(4)  Kupfer  Gegenstànde  aus  dem  Trident.  Alpen  (Antiqua,  Ziirich,  1882- 
1883)  —  Romagnano  (Mitth.  Centr.  Commission,  Wien,  1889)  —  Ein  gallischer 
Halsmusk  aus  dem  Trident.  Alpen  (Pràhist.  Blàtter,  Miinchen,  1889)  —  Gu- 
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A  sintesi  —  quasi  —  di  tali  studi,  pubblicava  egli  nel  1896  un 
breve,  ma  completo,  esauriente  lavoro,  Ultaliamlà  del  Trentino, 
in  occasione  dell'inaugurazione  del  monumento  di  Dante  a  Trento  (1). 

Egli,  oltre  all'essere  stato  uno  de'  fondatori  dell'Istituto  Archeo- 
logico di  Vienna,  appartenne,  per  più  anni,  dal  1887,  alla  Commissio- 
ne Centrale  per  la  tutela  e  conservazione  de'  monumenti  del  suo  paese, 
e  con  la  parola,  con  gli  scritti,  e  meglio  ancora  con  l'autorità  del  suo 
nome,  die  opera  illuminata  e  sapiente  al  restauro  di  molte  opere 
d'arte  del  Trentino,  fra  le  quali  il  Castello  del  Buon  Consiglio,  fatto 
nuovamente  sacro  per  noi,  oramai,  dall'  olocausto  di  Battisti,  di 
Chiesa  e  di  Filzi;  il  Duomo  di  Trento,  l'Inviolata  di  Riva,  prezioso 
gioiello  architettonico,  e  il  Castel  Cles,  il  superbo  maniero  ricostruito 
nel  1536  dal  famoso  principe-vescovo  Bernardo  Clesio.  E  il  3  no- 
vembre 1891,  il  Campi  aveva  nientemeno  chiesto  al  Governo,  in  piena 
Camera,  che  i  15,000  fiorini,  stanziati  per  mantenere  le  scuole  tede- 
sche del  Trentino,  fossero  invece  devoluti  all'istituzione  di  un  corso 
d'arte  e  d'archeologia  presso  la  facoltà  t-eologica  di  Trento! 

Non  solo  il  Campi  attese  alla  pubblica  amministrazione,  come 
deputato  a  Innsbruck  e  a  Vienna,  ma,  negli  anni  1905  e  1906,  fu  illu- 
minato podestà  di  Cles,  ove  l'energica  e  saggia  opera  sua  fu  vera- 
mente preziosa  in  un  critico  momento.  Ma  già  sin  dal  1901,  il  partito 
clericale,  sì  potente  nel  Trentino,  che  con  il  socialista  si  divideva  il 
potere  sulle  masse  incolte  dei  valligiani,  gli  aveva  preclusa,  con 
quell'odioso  spirito  settario  che  caratterizza  le  lotte  politiche  de'  pic- 
coli paesi,  la  via  al  Parlamento,  ove  per  un  decennio  egli  aveva  lot- 
tato strenuamente  per  la  dignità  e  per  la  floridezza  economica  del 
suo  paese  e  s'era  ritirato  a  vita  privata,  come  vedemmo,  attendendo 
a'  suoi  studi  prediletti. 

E  quest'uomo,  valente  quanto  modesto,  che  il  generoso  cuore, 
l'acuto  ingegno  e  l'avito  retaggio  aveva  dedicato  al  suo  piccolo,  infelice 
Paese,  sia  nel  renderlo  illustre,  traendo  dal  suo  suolo  le  reliquie 
dell'antichissima  sua  civiltà,  sia  nel  difenderne  il  patrimonio  arti- 
stico dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini,  sia  nel  combattere  per 
la  sua  alta  coltura,  nella  lingua  materna,  sia  nel  sottrarlo  infine 
all'avara  ingordigia  dei  Tirolesi  che  ne  sfruttano  le  ricchezze  e  ne 
paralizzano  le  belle  energie,  visse  solitario,  austero,  schivo  sempre 
d'onori  e  sdegnoso  d'ogni  rumore,  che  avesse  l'apparenza  di  plauso 
volgare! 

Avea  lavorato,  avea  edificato  a  renderci  ancor  più  cara  —  se  mai 
possibile  —  la  sua  Terra,  santificata,  per  la  terza  volta,  dal  nostro 
sangue  più  puro  e  più  prezioso. 


rina  in  Obergaithal  Ergebnisse,  etc.,  Dresden,  1885  —  Tombe  barbariche  di 
Civezzauo,  ecc.,  Trento,  1886  —  Ein  Maasenfund  alter  Bronzeo  bei  Ober- 
windl  in  Pusterthale,  1887  —  Ripostiglio  di  bronzi  arcaici  rinvenuti  al  Bosco 
delle  Pozze  nel  tenere  di  Mezo  Corona  {Arch.  Treni.,  1892)  —  Ein  pràist. 
Ansiedelung  (Mitth.  C.  C,  Wien,  1902)  —  Oggetti  gallici  trovati  nel  Dos 
Castion  presso  Terlago  1906  —  Tombe  del  basso  Impero  alla  Mendola  (Archivio 
dell' Alto  Adige  1909)  —  II  sepolcro  di  un  <(  eeviro  »  bresciano  presso  Riva  (Atti 
Accademia  Afjiati,  Rovereto  1911). 

(1)    Si  trova  in  <(  Trentino  a  Dante  Alighieri  »,  Trento,   1896. 
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Attendeva  egli  ora  —  a  settant'anni  —  con  ansia  fiduciosa  e  in- 
crollabile —  ambitissimo  compenso  all'opera  sua  di  artista,  di  scien- 
ziato, di  politico  —  il  fatidico  giorno  in  cui  sulla  ferrugigna  Verruca 
di  Trento,  sventolasse  il  sacro  tricolore  al  sole  della  vittoria! 

Ma  il  cuor  suo  generoso,  che  sì  nobilmente  avea  battuto  per  la 
santa  battaglia,  fermò  i  suoi  palpiti,  mal  reggendo  alla  sciagura 
della  Patria  nei  tristi  dì  della  passion  nostra;  pur  la  fede  secura  ne' 
destini  d'Italia,  gli  avrà  certo  resa  men  amara  la  dipartita  inelut- 
tabile... 

Il  frale  riposa  ora  nel  camix)santo  di  Montoie,  a  L#osanna,  in 
terra  d'esilio,  ma  il  nobile  spirito  di  Lui  rivive  nel  ricordo  affet- 
tuoso di  sua  gente,  ne  vigila  i  destini  e  le  addita  —  riparazione  do- 
vuta al  secolare  martirio  —  il  trionfo  indefettibile! 

G.  V.  Gallegari. 
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LA  CONQUISTA  DI  GERUSALEMME 
E  LAVVENIRE  DELLA  PALESTINA 


I. 

I  miti  non  sono  storia,  ma  fanno  la  storia  e  diventano  così  il 
tesoro  spirituale  dell'umanità  che  si  rispecchia  e  si  ritrova  in  essi  : 
Achille  prenunzia  Alessandro.  Le  città  del  mito  diventano  le  metro- 
poli ideali  dell'umanità.  La  riconquista  di  Gerusalemme  alla  civiltà 
ha  fatto  sussultare  milioni  di  cuori.  L'oriente  e  l'occidente,  l'Africa 
infuocata  e  il  gelido  settentrione  hanno  gli  occhi  fìssi  verso  Geru- 
salemme. «  Pregate  per  la  pace  di  Gerusalemme!  Possan  quelli  che 
t'amano  vivere  tranquilli!  Regni  la  pace  entro  le  tue  mura  e  la  si- 
curezza nei  tuoi  palazzi!  Per  amor  de'  miei  fratelli  e  degli  amici 
miei,  io,  sì,  t'augurerò  la  pace  ».  Così  echeggiano  le  promesse  mes- 
sianiche nel  Salmo  (GXXI,  V,  6-8).  Sappiamo:  La  rievocazione  delle 
sante  speranze  è  fuori  di  luogo.  Lasciamo  in  pace  il  muro  del  tempiO' 
di  Salomone,  il  Santo  sepolcro  e  le  crociate.  La  conquista  della  città 
davidica  fu  determinata  essenzialmente  da  interessi  economici  e  da 
necessità  strategiche.  Ma  l'umanità  non  rinunzia  per  siffatte  consta- 
tazioni alla  sua  eredità  spirituale,  e  l'alone  che  avvolge  la  città  santa 
ha  riflessi  mistici  a  cui  s'inchinano  tutte  le  famiglie  monoteistiche. 
Gerusalemme  forma  con  Atene  e  con  Roma,  la  triade  delle  capitali 
dei  mondi  dove  non  tramonta  il  sole,  perchè  capitali  del  regno  della 
spirito. 

II  lirismo  dell'anima  umana  che  si  palesa  come  coscienza  pro- 
fonda del  trascendente,  celebrò  in  Palestina  la  sua  gran  giornata 
che  raggiunse  il  pieno  meriggio  nei  Salmi,  nel  profetismo  e  nella 
Buona  novella  predicata  dall'  incomparabile  seminatore.  Per  noi 
che  non  vogliamo  essere  tra  coloro  q^d  spern  non  hahent^  non  è 
senza  significato  che  la  Terra  Promessa  si  schiuda  alla  penetrazione 
dell'Intesa  che,  pur  combattendo  la  sua  guerra  necessaria  e  giusta,^ 
ha  meno  negletti  i  valori  ideali  del  cristianesimo.  Bellona  ha  mo- 
strato il  suo  volto:  l'atteggiamento  delle  due  coalizioni  che  lottano 
pel  riordinamento  del  mondo  non  consente  nessun  dubbio.  I  po- 
poli dell'Intesa  preparano  un  domani  in  cui  i  gruppi  nazionali  rico- 
nosciuti ed  integrati  temperino  la  loro  esasperazione  a  singolariz- 
zarsi, eliminando  (juanto  permane  di  grettamente  particolarista  e 
di  aprioristico  nel  concetto  di  nazione.  La  democrazia  estende  l'in- 
violabilità della  personalità  individuale  al  gruppo  sociale  che  si 
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chiama  nazione.  L'opera  di  un  popolo  in  tanto  è  nazionale,  in  quanto 
è  universale  nel  suo  oggetto  la  vera  coscienza  nazionale. 

L'uomo  concreto,  prodotto  ed  espressione  delle  sue  caratteristi- 
che nazionali,  è  annullato  quando  lo  si  trasformi  in  oggetto  astratto, 
sprovvisto  delle  particolarità  che  lo  determinano  e  lo  fanno  essere. 
Se  la  nazionalità  è  valore  spirituale  ne  segue  ohe  i  nostri  idealisti 
del  '48  erano  nel  vero  quando  insegnavano  che  l'amore  per  la  nostra 
nazionalità,  mentre  ci  lega  fraternamente  a  quanti  amano  alla  loro 
volta  la  propria  nazionalità,  è  il  fondamento  dei  rapporti  positivi 
tra  i  popoli.  Questo  ideale  limite  non  cancella  le  differenze  fra  le 
nazioni;  anzi  conserva,  potenziando  in  alto  grado,  l'individualità 
storica  e  culturale  di  ciascuna;  tende  invece  a  sopprimere  la  parte 
caduca  che  ritarda  l'organizzazione  sociale  dell'umanità. 

La  Germania  fa  a  meno  di  queste  sentimentalità  :  Il  cristia- 
nesimo sociale,  pura  chiacchiera;  la  superiorità  della  forza  orga- 
nizzata unica  legge  ed  unico  diritto.  Non  a  caso  la  mezza  luna 
segnacolo  in  vessillo  di  una  religione  in  cui  la  spada  è  consacrata 
allo  sterminio  degl'infedeli  prima  e  alla  difesa  dei  fedeli  in  Allah 
poi,  è  alleata  col  teutonismo,  col  martello  del  dio  Thor  che  sgre- 
tola le  cattedrali  e  schiaccia  i  simboli  dell'universalismo  cristiano. 
Del  luteranismo  la  Germania  attuale  ha  respinto,  come  valore  dì 
decadenza,  l'eredità  evangelica  pietistica,  esagerandone  la  tendenza 
individualistica  che  la  porta  a  considerare  la  religione  come  pro- 
messa messianica  del  regno  di  un  Dio  nazionale  che  calpesta  i  diritti 
di  tutte  le  altre  nazionalità. 


IL 

Il  2  novembre,  una  quarantina  di  giorni  prima  dell'entrata  de- 
gl'Inglesi a  Gerusalemme,  mentre  i  Turchi  abbandonavano  Giaffa, 
i  giornali  della  Gran  Brettagna  pubblicavano  la  seguente  risposta 
del  ministro  degli  esteri  Balfour  a  una  lettera  direttagli,  in  nome 
dei  comitati  Sionisti,  da  Lord  Rothschild: 

«  Cara  Lord  Rothschild  —  Ho  il  gran  piacere  di  trasmetterle 
per  parte  del  Governo  di  S.  M.,  la  seguente  dichiarazione  di  sim- 
patia verso  le  aspirazioni  sionistiche  che  è  stata  sottoposta  al  Gabi- 
netto e  da  lui  approvata:  Il  Governo  di  S.  M.  vede  con  favore  la 
costituzione  in  Palestina  di  una  sede  nazionale  [national  home)  per 
il  popolo  ebraico,  e  metterà  in  atto  i  suoi  maggiori  sforzi  per  faci- 
litare il  raggiungimento  di  tale  scopo.  Rimane  chiaramente  sottin- 
teso che  nulla  sarà  fatto  che  possa  pregiudicare  i  diritti  civili  e  re- 
ligiosi delle  comunità  non  ebraiche  esistenti  in  Palestina,  nonché 
i  diritti  e  lo  stato  politico  di  cui  godono  gli  Ebrei  di  tutti  gli  altri 
paesi.  Le  sarò  grato  se  vorrà  portare  questa  dichiarazione  a  cono- 
scenza della  federazione  siomatica  ». 

Poche  parole,  ma  pregne  di  significato  e  cbe  superano  le  spe- 
ranze vibranti  nei  più  accesi  ordini  del  giorno  dei  congressi  sioni- 
stici anteriori  alla  guerra.  Non  dunque  colonizzazione  filantropica, 
non  protezione  degli  ebrei  perseguitati,  forme  superate  di  condi- 
zioni storiche  che  la  bufera  della  guerra  va  spazzando  via,  ma  costi- 
tuzione di  una  patria  nazionale  ebraica;  non  uno  stato  teocratico 
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e  asiatico,  ma  un  centro  di  moderne  energie.  Fra  le  manifestazioni 
nazionali,  il  movimento  nazionale  ebraico  è  il  piìi  recente;  il  con- 
cetto di  nazionalità  che  l' informa  si  deve  arricchire  di  caratteri 
nuovi,  in  quanto  deve  tesoreggiare  i  valori  ideali  onde  s'è  rinnovata 
la  coscienza  ebraica  nel  mondo  culturale  europeo.  Di  un  naziona- 
lismo ebraico  fattivo  politico,  dall'ultima  rivoluzione  con  Bar  Cohbà 
(132  d.  G.)  non  incontriamo  che  tracce  scarsissime.  Gli  Ebrei  furono 
sopratutto  una  comunità  religiosa,  e  la  loro  esistenza  come  stato  in 
Palestina,  non  fu  che  una  fase  della  loro  esistenza  assai  più  lunga 
come  religione.  La  restaurazione  nazionale  era  l'avvento  dell'era 
messianica,  e  ciascuno  dei  pseudomessia  da  Mosè  di  Creta  del  v  se- 
colo a  Sabbathai  Zevi  del  xvii,  trovarono  seguaci,  riportando  però 
successi  effìmeri.  Il  sionista  religioso  era  essenzialmente  uomo  di 
fede,  ma  di  fede  orientalmente  passiva,  in  attesa  del  prodigio;  non 
uomo  di  azione.  Dalla  rivoluzione  francese  in  poi,  l'emancipazione 
degli  Ebrei  nell'Europa  occidentale,  si  è  svolta  sul  fondamento  del- 
l'eguaglianza politica  e  sociale.  La  forniula  del  sinedrio  napoleo- 
nico (1806)  «  non  doversi  gli  ebrei  considerare  come  nazione  entro 
altre  nazioni,  né  come  cosmopoliti,  ma  come  parte  integrale  di  cia- 
scun popolo  con  cui  vivono  »,  si  estese,  sia  pure  attraverso  contrasti, 
e  si  affermò  durante  le  conquiste  rivoluzionarie  del  secolo  xix  a 
tutta  l'Europa  occidentale.  D'allora  in  poi  gli  Ebrei,  fieri  della  loro 
libertà,  hanno  preso  parte  attiva  in  tutte  le  lotte  pel  trionfo  della 
democrazia. 

Ghe  Teodoro  Herzl,  come  comunemente  si  crede,  sia  stato  il 
creatore  del  movimento  nazionale  ebraico,  non  si  può  affermare 
senza  esagerazione.  Il  nazionalismo  ebraico,  nel  suo  carattere  di  ap- 
posizione al  messianismo  liturgico  o  all'espressione  poetica  nostal- 
gica per  la  patria  perduta  e  che  si  esprimeva  in  un  fiume  di  lacrime 
scorrenti  verso  il  Giordano,  e  nella  decisa  affermazione  non  di  vel- 
leità verbali,  ma  di  volontà  concreta  del  ristabilimento  di  uno  stato 
ebraico  in  Palestina,  trovò  i  suoi  apostoli  in  Russia  con  Moritz  Hess, 
che  pubblicò  nel  1862  il  libro  Roma  e  Gerusalemme:  Vidìima  que- 
stione nazionale.  Ma  non  fu  che  dopo  il  1880,  colla  pubblicazione 
deW Aiùtoemancipazione  del  Pinsker,  che  sorsero  ad  Odessa  ed  altrove 
associazioni  dal  nome  Chovevè-Zion  (amici  di  Sionne)  che  si  propo- 
nevano la  penetrazione  nella  Palestina. 

È  giusto  non  dimenticare  questi  precedenti  per  giudicare  equa- 
mente l'opera  di  Teodoro  Hertz.  Gostui,  giornalista  di  grande  stile, 
razionalista  per  educazione  e  per  abitudine,  vissuto  in  quella  tem- 
perie critico-intsllettuali'stica  della  seconda  metà  del  secolo  xix,  i  cui 
tipi  rappresentativi  sono  Spencer,  Zola  e  Renan,  nella  pienezza 
della  sua  virilità  sentì  possente  la  voce  doìV evige  .Inde  e  la  tragedia 
shakespeariana  di  Dreyfus,  finì  col  trasformarlo  pienamente  in  pio- 
niere della  nazionalità  ebraica.  Nel  1896  pubblica  il  suo  hidenstaat^ 
libro  breve  e  pragmatico,  libro  di  fede,  perchè  vuole  creare  una  fede. 
La  forma  è  netta  ed  imperativa.  Il  succo  di  quelle  pagine,  per  quanto 
sapide,  si  può  condensare  in  pochi  apoftegmi.  Gli  Ebrei  sono  una 
nazione,  plastica  sin  che  volete,  ma  irreducibile:  fallirà  sempre 
come  è  fallito  nel  passato  ogni  tentativo  di  assimilazione.  Occorre 
adunque  che  ritornino  a  costituire  una  nazione;  occorre  assicurare 
ad  essi  i  diritti  sovrani  sopra  un  territorio,  dove  possano  rifugiarsi 
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e  vivere  in  pace  quelli  che  sono  perseguitati.  Così  e  non  altrimenti, 
5i  eliminerà  nei  vari  Stati  l'antisemitismo,  perchè  gli  attuali  agglo- 
meramenti  del  popolo  disperso  nell'Europa  orientale  verrebbero  di- 
minuiti. Il  nuovo  stato  ebraico  dovrà  essere  creato  da  una  carta  di 
autonomia  garantita  dagli  altri  stati  (i). 

Questa  la  sintesi  del  Judenstaat.  Si  trattava  di  picchiar  forte  e 
l'apostolo  non  badava  ai  semitoni.  Né  si  poteva  convenire  con  l'Herzl 
che  gli  ebrei  si  trovassero  a  disagio  da  per  tutto,  anche  in  quelle 
terre  in  cui  il  godimento  di  diritto  e  di  fatto,  la  perfetta  eguaglianza, 
aveva  loro  consentito  di  rifarsi  un'anima  culturale,  un'autocoscienza 
che  accoglie  e  vive  i  valori  spirituali  della  civiltà  europea.  Ma  Roma 
non  era  Wilna  e  Parigi  non  era  Lemberg.  È  appunto  nelle  impo- 
nenti comunità  del  mondo  slavo  che  il  sionismo  trovò  le  sue  reclute. 

Nel  ventennio  peraltro  non  mancano  le  crisi.  La  concezione  po- 
litica di  Herzl  mirava  a  ridare  oìVextorris  gens' la.  base  di  un  suolo 
proprio.  Se  la  Palestina  non  era  pronta  urgeva  cercare  altrove.  Ma 
le  folle,  sin  dal  primo  congresso  di  Basilea,  formularono  il  program- 
,  ma  massimo,  secondo  il  quale  «si  doveva  creare  pel  popolo  ebreo 
una  patria  pubblicamente  e  legalmente  g'arantita  in  Palestina  ».  I 
territorialistici  che  si  sarebbero  contentati  anche  di  altri  territori  (si 
parlò  dell'Uganda  e  della  Cirenaica)  non  poterono  reggere  a  lungo; 
nel  congresso  del  1903  gli  ebrei  russi  insorsero  energicamente  contro 
quegli  esploratori  che  avevano  saputo  scoprire  Gerusalemme  dalle 
montagne  dell'Uganda,  offerta  dal  governo  inglese.  Per  quanto  il  con- 
gresso con  maggioranza  minuscola  votasse  la  facoltà  di  eseguire 
un'inchiesta  sulla  proposta,  Herzl  dovette  impegnarsi  a  non  ab- 
bandonare Sion,  e  chiudeva  l'ultima  procellosa  seduta  scandendo 
in  ebraico  il  versetto  fatidico  del  salmo:  «Se  io  mai  ti  dimentichi 
o  Gerusalemme,  possa  dimenticarmi  della  mia  destra  ».  E  furono 
queste  le  ultime  parole  da  lui  pronunciate  in  pubblico:  Pochi  mesi 
dopo  moriva  di  malattia  di  cuore  a  soli  44  anni. 

Intorno  a  questo  apostolo  armato  solo  di  un'idea,  oggi  fiorisce 
la  leggenda  che  prova  come  la  voce  di  questo  nuovo  Ezechiello  abbia 
avuto  virtù  di  ridare  un'anima  alle  ossa  aride  del  corpo  d'Israele. 
D'allora  in  poi  la  parola  d'ordine  è  stata  :  «  L'anno  prossimo  a  Ge- 
rusalemme »,  sopratutlo  per  opera  della  società  internazionale  Cho- 
vevé  Swn,  che  prese  decisamente  il  sopravvento  e  che  ha  figliali 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Russia  ed  in  America.  Londra  è  la 
sede  degli  istituti  finanziarii  del  movimento,  costituiti  dalla  Banca 
Coloniale  Ebraica,  dalla  Compagnia  Anglo-Palestinese,  dal  Fondo  na- 
zionale Ebraico,  che  raccoglie  offerte  di  Ebrei  di  tutto  il  mondo; 
dalla  Compagnia  per  lo  sviluppo  della  Palestina,  che  ha  per  iscopo  di 
favorire  l'acquisto  di  terreni  da  parte  di  privati,  di  aprire  strade, 
costruire  aquedotti. 


(1)  Vedi  il  mio  studio  pubblicato  in  questa  rivista  nel  numero  del  1°  ot- 
tobre 1903   (pag.    403-424):    Proletaì-iato   ebraico   e   sionismo. 
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III. 

Nelle  tradizioni  medievali  ebraiche  si  racconta  di  vecchi  ebrei, 
canuti  e  stanchi  dai  travagli  dell'esilio,  che  all'approssimarsi  del- 
l'ultima ora,  partivano  da  regioni  remotissime  per  chiudere  gli  occhi 
nella  città  sede  del  Dio  vivente,  ed  essere  sepolti  nella  terra  bene- 
detta. Fino  a  trent'anni  fa,  coloro  che  visitavano  la  Palestina  si  con- 
tentavano di  rievocare  le  solenni  memorie  dei  luoghi  concacrati  da 
tre  grandi  religioni,  senza  mancare  di  descrivere  il  caratteristico 
pianto  del  Venerdì  presso  il  muro  delle  lamentazioni^  l'ultimo  ru- 
dere del  tempio  distrutto,  attorno  a  cui  si  accasciano  gli  ebrei  indi- 
geni. Terra  di  pianto,  di  preghiera,  di  devozione  :  Jerusalem  cae- 
lestis  e  non  terrestris.  Ma  sono  appunto  coloro  che  amarono  di  amore 
frenetico  la  Gerusalemme  terrestre  che  hanno  iniziata  la  risurrezione 
della  Palestina. 

Il  contrasto  fra  la  realtà  odierna  e  l'idea  che  in  base  della  Santa 
scrittura  e  ad  altre  relazioni  ci  facciamo  di  questo  paese  «  dove 
scorre  il  latte  ed  il  miele»,  pur  tenendo  conto  che  così  lo  videro 
torme  nomadi  del  deserto,  non  potrebbe  essere  più  stridente.  La  fer- 
tilità ci  è  decantata  da  scrittori  tanto  ebrei  quanto  pagani  (1).  Stra- 
hone  è  bensì  d'avviso  che  il  suolo  pietroso  e  sterile  della  regione  di 
Gerusalemme  a  stento  meritava  che  sotto  Mosè  gli  Ebrei  si  fossero 
presa  tanto  pena  per  possederla  (2),.  Ma  Gerusalemme  non  è  la  Pa- 
lestina e  Strabone  non  aveva  che  una  conoscenza  imperfetta  di  questo 
paese.  La  ragione  della  desolazione  odierna  è  da  cercare  nella  ne- 
igletta  ^coltura,  nella  popolazione  diminuita  a  causa  delle  molte 
guerre,  nella  cattiva  amministreizione  dei  Turchi  e  nelle  scorrerie 
dei  nomadi.  Il  dottissimo  gesuita  Felten,  che  visitò  recentemente 
con  grande  diligenza  la  Palestina,  rimase  sorpreso  delle  tracce  del- 
l'antica fertilità  e  ritiene  che  molte  colline,  che  un  tempo  erano  co- 
perte di  vigneti,  siano  state  ridotte  a  mucchi  di  pietre  dove  s'attarda 
lo  sciacallo,  anche  pei  principi  religiosi  dei  Mussulmani,  ai  quali  è 
vietato  il  vino  (3).  L'estensione  della  Palestina  è  presso  a  poco  quella 
del  Belgio,  cioè  2900  kmq.  Giuseppe  Flavio  afferma  che  la  più  pic- 
cola delle  numerose  città  e  borgate  della  Galilea  (ve  n'erano  204) 
contava,  a'  suoi  giorni,  oltre  15,000  abitanti.  Ammettendo  questa  cifra 
la  densità  della  popolazione  si  eleverebbe  a  quella  del  Belgio,  cioè 
295  per  kmq.,  con  una  popolazione  totale  di  oltre  7,000,000  di  abi- 
tanti. Oggidì  vivono  in  Palestina  600,000  persone,  fra  cui  100,000 
Ebrei. 


(1)  Joseph  H.,  Beìlum  Jud.  Ili,  3;  2-5;  Tac.  Hisf.  V,  6;  «  R«.ri  imbres, 
uber  sohim:    fruges  nostrum  ad  morem,  praeterque  eas  balsamum  et  palniae  ». 

(2)  XVI,  2,  36. 

(3)  E.  Felten,  Storia  (Ui  tempi  del  nuovo  testamento  (trad.  ital.  di  E. 
Bongiovanai),  voi.  I,  p.  44.  —  Il  Felten  ha  anche  utilizzato  l'opera  del  Wim- 
MER  Palastinas  Boden  mit  seiner  rflauzen  und  Tierweìt  vom  Beginn  der  bibii- 
schen  Zeiten  bis  zur  Gcgenirart,  nonché  la  relazione  del  consolato  austriaco 
di  Gerusalemme  sulle  colonie  ebraiche  di  Gerusalemme,  nel  fascicolo  di  di- 
cembre 1906  della   Ofsterreichisrhe  Monatsschrift  fiir  den   Orient. 


LA  CONQUISTA  DI  GERUSALEMME  E  L'AVVENIRE  DELLA  PALESTINA    413 

La  popolazione  ebraica  è  triplicata  in  questo  ultimo  trentennio, 
.mentre  la  popolazione  araba  e  cristiana  rimane  stazionaria;  sicché 
è  opinione  degli  Arabi  indigeni,  che  entro  un  cinquantennio,  la  Pa- 
lestina ritornerà  ad  essere  terra  ebraica.  La  vita  nuova  non  è  stata 
comunicata  dagli  Ebrei  del  paese,  ma  dagli  immigrati  che  sono  riu- 
sciti ad  attrarre  nel  grande  movimento  europeo  questo  lembo  medi- 
terraneo. L'asiatismo  è  vintc>  dall'influsso  europeo.  Gerusalemme 
stessa,  questa  città  di  frati,  di  rabbini  e  di  sacristani,  come  la  ve- 
deva Renan  nel  1861,  è  risorta  a  città  manifatturiera  e  lavoratrice. 
Il  sobborgo  di  porta  Giaffa,  colle  sue  case  linde,  colle  sue  botteghe, 
colle  sue  scuole,  è  città  moderna  fervida  di  vita,  in  contrapposizione 
alla  città  santa  austera  ed  aggrondata  raccolta  nelle  sue  memorie, 
e  restìa  ad  ogni  mutamento.  Il  flotto  di  vita  nuova  è  stato  riversato 
dalla  ferrovia  che  dal  1892  allaccia  Gerusalemme  col  porto  di  Giaffa. 
Tutti  i  vari  tipi  etnici  della  famiglia  di  Giacobbe  sono  rappresentati  : 
gli  ebrei  russi  dal  naso  schiacciato,  dagli  zigomi  sporgenti,  dagli 
occhi  infossati;  i  sefarditi  dai  lunghi  capelli  neri  e  ricciuti,  dagli 
occhi  scuri  e  grandi,  dal  naso  aquilino;  gli  askenaziti  dai  capelli 
rossicci,  dagli  occhi  piccoli  azzurri  o  grigi,  dal  naso  arcuato;  i  geor- 
giani alti  e  snelli  che  hanno  conservato  il  più  bel  tipo  sefardita,  im- 
mortalato in  celebri  quadri  dal  Rembrandt;  i  baccarani,  i  Jeme- 
niti,  ecc.  Tutti  costoro  formano  una  popolazione  ebraica,  di  70,000 
anime  sopra  un  totale  di  120,000.  Al  contrasto  tra  il  vecchio  e  il  nuovo 
non  si  sottraggono  le  altre  comunità  della  Palestina,  come  Tiberiade, 
Saffred,  Ebron. 

La  comunità  di  Giaffa  (l'antica  Joppe)  è  di  tutte  la  più  recente. 
Al  tempo  della  nazionalità  ebraica,  Giaffa  era  il  porto  commerciale 
della  Giudea.  Dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme,  decadde  e  fu  ab- 
battuta da  Vespasiano  (1).  La  nuova  Giaffa  fu  cittaduzza  di  poco  conto. 
Nel  1880,  non  contava  che  un  centinaio  di  Ebrei;  da  quell'anno  è 
il  centro  del  nuovo  ritomo  d'Israele.  La  popolazione  ebraica,  pochi 
mesi  prima  della  guerra,  superava  i  10,000.  La  più  notevole  colonia 
sionista  della  Palestina,  situata  alle  porte  di  Giaffa,  è  Tel-abìb  (col- 
lina della  primavera),  un  comune  suburbano  autonomo  che  si  stacca 
nettamente  dalla  città  araba  per  il  suo  carattere  occidentale  e  mo- 
derno. Si  trova  nella  ridente  valle  di  Saron,  le  cui  rose  sono  cele- 
brate nel  Cantico  dei  cantici.  L'edificio  più  maestoso  è  il  palazzo  degli 
studi  che  comprende  tutti  i  corsi,  dagli  elementari  al  liceo,  dove  600 
alunni  vi  erano  istruiti.  La  lingua  ufficiale  per  l'insegnamento,  per 
i  giornali,  per  le  strade  era  l'ebraica.  La  più  antica  colonia  ebraica 
esistente  nella  Giudea  è  Mikvè-lsrael  (Speranza  d'Israele)  che  si  può 
considerare  un  altro  sobborgo  di  Giaffa,  fondata  àaìVAniance  Israelite 
come  scuola  d'agricoltura.  A  nord  di  Giaffa  si  stende  Petach  Tikva 
(Porta  della  Speranza),  colonia  florentissima  per  la  produzione  di 
vini  e  di  aranci.  Nel  1913  furono  esportati  dfi  Giaffa  1,608,500  cas- 
sette di  aranci  valutati  a  326  mila  lire  sterline  (2).  L'esportazione  an- 


(1)  BeU.  Jud.,  Ili,  3,  2. 

(2)  The  statesman' s  year-booh  statistìcal  and  historial  annual  of  the, 
states  of  the  trorld  for  the  year  1914.  Edited  by  J.  Scott  Keltie,  L.  L.  D  , 
p.  1355. 
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niiale  di  vini  da  Giaffa  è  calcolata  a  'lO.OOO  ettol.  Le  piccole  stazioni 
ferroviarie,  nella  parte  pianeggiante  della  linea  Giaffa-Gerusalemme, 
sono  tutte  costellate  di  colonie.  In  Galilea  se  ne  contano  16.  La  piij 
notevole  è  Ros-Phià  (pietra  angolare)  in  una  delle  località  piìi  sane 
e  più  fertili  della  Palestina. 

La  guerra  ha  interrotto  ma  non  arrestato  l'opera  dei  coraggiosi 
pionieri  e  costruttori  dell'avvenire  della  Palestina,  che  hanno  saputo 
trionfare  delle  incredibili  difficoltà  dell'ostilità  occulta  del  governo 
turco,  impaurito  della  pacifica  ma  tenace  avanzata  di  questa  gente 
d'oltre  mare. 

Quale  maggiore  incremento  ci  potrà  preparare  il  domani  quando 
l'acquisto  dei  terreni  sia  promosso  da  una  procedura  equa  e  bene- 
vola, quando  il  diritto  di  abitazione  sia  assicurato,  quando  l'industria 
sia  applicata  alla  possidenza,  quando  il  lavoro  sia  protetto,  quando 
sia  esteso  il  campo  di  produzione  e  di  smercio! 

IV. 

Allo  scoppio  della  guerra,  col  proposito  di  compiere  il  mio  do- 
vere d'italiano,  ho  messo  in  luce  i  subdoli  accorgimenti  degl'Imperi 
centrali  per  sfruttare  il  sionismo  a  loro  vantaggio  (1).  Non  mancò 
chi  ignaro  delle  cause  del  movimento  che  s'affondano  nel  misticismo 
ebraico  che  è  qualcosa  di  ben  diverso  dalla  finanza  ebraica,  inter- 
pretando a  suo  modo  il  mio  testo,  mi  ha  senz'altro  attribuito  l'opi- 
nione che  il  movente  ideale  del  sionismo  si  occultasse  esclusivamente 
nei  gabinetti  di  Berlino  e  di  Vienna. 

È  superfluo  avvertire  che  i  miei  articoli  risalivano  a  circa  30 
mesi  sono,  cioè  in  un  periodo  storico  in  cui  la  promessa  d'una  Pa- 
lestina inglese  non  albeggiava  ancora  nell'orizzonte.  Verissimo:  Gli 
ebrei  tedeschi  hanno  fondato  in  Palestina  una  Hilfs  Verein,  la  cui 
azione  si  restringeva  alle  scuole.  Alcuni  membri  di  questa  società 
considerando  che  il  Yiddish  o  jargon  (idioma  che  contiene  80  %  di 
radici  tedesche,  10%  di  slave  e  10%  di  ebraiche)  era  la  lingua  fami- 
gliare agli  ebrei  orientali,  avrebbero  voluto  sostituirlo  all'ebraico 
anche  nell'insegnamento;  ma  quella  stessa  forza  spirituale  che  è  la 
cellula  vivente  del  sionismo,  è  riuscita  ad  eliminare  come  estranea 
all'opera  di  rinnovamento  questa  parlata,  che  è  eredità  d'un  pas- 
sato di  degradazione  e  abbassamento,  umile  espediente  di  adatta- 
mento di  coscienze  prone  e  turbate,  non  voce  limpida  e  schietta  di 
anime  consapevoli.  Ogni  periodo  di  risveglio  dell'anima  ebraica  è 
accompagnato  dalla  rinascita  del  linguaggio  classico  della  Bibbia: 
questo  avvenne  nell'età  maccal^eica  come  reazione  all'ellenismo;  si 
riscontrò  nel  secolo  xiii  in  opposizione  all'influenza  araba  e  nel  se- 
colo xviii  per  l'influenza  benefica  del  Mendeìsohn;  e  si  ripete  ai 
giorni  nostri.  Il  governo  inglese  troverà  nei  dirigenti  del  movimento 
sionista  gli  alleati  più  volonterosi  per  lo  sradicamento  (XéWYiddish 
ed  assicurerà  così  la  resurrezione  dell'ebraico  nella  terra  ove  sboc- 
ciarono i  Salmi  e  dove  predicò  Isaia. 


(1)  V.  Sionismo  e.  Germun esimo,  in  La  Voce  (ediz.  politica),  22  luglio  1915; 
e  Tjfi  (luerra  presente  e  il  sionismo,  in   Tai   Voce,   7  ottobre   191.5. 


LA  CONQUISTA  DI  GERUSALEMME  E  L'AVVENIRE  DELLA  PALESTINA     Al5 

Dei  venti  giornali  che  si  pubblicavano  in  Palestina  prima  della 
guerra,  dodici  erano  in  ebraico,  due  in  francese  e  in  tedesco  e  gli 
altri  in  arabo.  Gerusalemme  possedeva  tre  giornali  quotidiani  tutti 
scritti  in  ebraico.  Il  numero  delle  scuole  dove  l'insegnamento  era 
fatto  in  ebraico  sorpassava  60. 

Un  geniale  filologo,  Ben-Jehuda,  sta  pubblicando  un  Lexicon 
totius  Hebraicitatis,  in  cui  compiendo  da  solo  un'impresa  che  ono- 
rerebbe qualunque  grande  accademia,  tenta  di  arricchire  e  di  svel- 
tire la  lingua  sacra  piegandola  a  tutte  le  sfumature  del  pensiero 
moderno.  La  rinascita  della  lingua  ebraica  ha  fatto  sorgere  una 
ricca  letteratura  contemporanea  che  risente  del  progresso  dello  spi- 
rito europeo.  L'ellenismo  è  riuscito  a  penetrare  e  a  ravvivare  il 
mondo  ebraico,  senza  intaccarne  per  altro  la  compagine,  e  a  compiere 
la  separazione  tra  il  principio  teologico  e  il  principio  laico. 

La  lirica  sopratutto  ha  avuto  il  merito  di  potenziare  musical- 
mente il  profetismo  e  il  messianismo,  due  valori  che  sono  di  tal 
metallo  da  non  temere  ruggine,  liberando  la  coscienza  ebraica  da 
forme  rituali.  Il  Bialick  è  stato  chiamato  Geremia  moderno,  ap- 
punto perchè  ha  descritto  tutte  le  miserie  dei  ghetti  orientali.  Alla 
corrente  profetica  appartiene  il  poderoso  pensatore  Achad  Hàam 
(che  significa  «uno  del  popolo»,  pseudonimo  di  Asher  Gimberg),  il 
quale  allo  scopo  che  l'elemento  economico  e  politico  fosse  penetrato 
e  sorretto  dall'elemento  spirituale,  fondò  la  società  dei  Figli  di  Mosè 
guidatori  del  popolo,  educatori  ed  apostoli  e  modelli  di  una  morale 
superiore.  Spirito  nobile  e  profondo,  egli  voleva  che  la  primavera 
del  popolo  ebraico  facesse  sbocciare  le  aspirazioni  per  una  vita  ideale, 
alta  e  degna. 

Se  la  Palestina  deve  essere  la  nuova  sede  del  popolo  ebreo,  se 
deve  salvare  una  civiltà  che  intende  compiere  la  sua  missione,  è 
necessario  salvare  lo  spirito  del  popolo  ebreo.  Se  da  una  parte  è  ne- 
cessario ed  urgente  assicurare  a  coloro  che  avevano  per  padre  l'esilio, 
e  per  madre  la  miseria,  una  stabile  ed  assicurata  dimora,  d'altra  parte 
è  necessario  conquistare  contemporaneamente  un  centro  fìsso  ed  in- 
dipendente per  la  coltura  nazionale.  Ridonare  col  lavoro  alla  terra 
l'antica  fertilità,  ristaurame  le  rovine,  sta  bene;  ma  preme  anche 
l'altro  compito,  di  riparare  le  rovine  spirituali,  di  restaurare  la  mis- 
sione ideale  della  cultura  del  popolo  d'Israele.  Perciò  se  Herzl  è  stato 
lo  stratega  e  il  diplomatico  del  movimento,  Achad  Hàam  fu  il  degno 
discendente  dei  profeti,  di  qiiei  sublimi  inquieti  che  non  tollerarono 
mai  che  il  loro  popolo  si  adagiasse  nella  mediocrità  di  un  effimero 
benessere.  Se  la  saggezza  cioè  lo  scetticismo  del  vanitas  vanitatum  è 
anche  nel  retaggio  d'Israele;  se  nella  Bibbia  dopo  i  profeti  viene 
l'Ecclesiaste;  il  profeta  è  l'uomo  della  verità  ed  è  l'uomo  degli  estremi. 
Fisso  nel  suo  ideale  in  cui  ha  scoperto  il  fine  ultimo  della  vita,  sot- 
.tomette  a  questo  ideale  la  vita  senza  restrizione  di  nessun  genere. 
Sono  adtmque  fuori  di  strada  coloro  che  censurano  il  messaggio  di 
Balfour,  delirando  di  uno  stato  teocratico  da  rinnovare,  nel  paese 
della  democrazia,  anzi,  aggiungiamo  noi,  della  più  illimitata  de- 
mocrazia. Se  l'ideale  si  deve  fare  realtà,  si  deve  realizzare  nei  modi 
e  nelle  forme  del  secolo  xx,  e  la  nazionalità  che  deve  affermarsi 
coll'aiuto  dell'Inghilterra  non  è  che  una  penetrazione  europea  del 
mondo    asiatico.     Il   particolarismo   rabbinico  oramai   è   sterile   ed 
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infecondo;  solo  il  giudaismo  profetico,  grazie  all'  energica  sin- 
cerità dei  suoi  accenti  e  all'  universalità  espansiva  delle  sue  ten- 
denze, può  disputare  all'ellenismo  l'impero  morale  delle  società  ci- 
vili. Con  ciò  si  dilegua  la  preoccupazione  dei  luoghi  santi  che  do- 
vrebbero essere,  al  di  sopra  della  sovranità  ebrea,  tutelati  dalle  po- 
tenze, 

I  sionisti  stessi,  col  proposito  di  essere  artefici  della  loro  storia 
e  di  spianarsi  le  vie  verso  Gerusalemme  senza  attendere  il  suono 
della  tuba  annunziatrice  della  pienezza  dei  tempi,  hanno  portato 
un  fiero  colpo  al  giudaismo  ortodosso  tradizionale,  i  cui  rappre- 
sentanti avversano  come. empio  questo  sforzo  autonomo  dell'anima 
ebraica.  Non  è  molto  che  nel  periodico  tedesco  Die  Jùdische  Worte 
si  leggeva  :  «  I  capi  sionisti  sono  ebrei  che  da  una  parte  del  muro 
hanno  il  Maghen-David  (scudo  di  Davide)  e  dall'altra  una  croce; 
da  una  parte  il  vessillo  bianco-azzurro,  dall'altra  il  crocefisso».  Sono 
proteste  di  sorpassati,  rantoli  di  morituri. 

Gli  Ebrei  di  oltre  due  millenni  non  appartengono  che  alla  classe 
dei  cerebrali.  Le  interdizioni  che  gravavano  su  di  loro,  li  hanno 
esclusi  colla  terra,  ed  è  stata  questa  di  tutti  il  più  funesto  dei  divieti. 
Le  persecuzioni  secolari  non  l'hanno  annientati,  segno  evidente  di 
una  vitalità  veramente  eccezionale,  ma  li  hanno  lasciati  malconci. 
Molte  ferite  saìiguinano  ancora.  Sopratutto  il  distacco  dal  suolo  pro- 
dusse un  impoverimento  fisiologico  inevitabile.  Quando  una  popo- 
lazione è  esausta,  si  rinnovella  e  si  ritempra  colle  fresche  primizie 
che  veng-ono  dalla  terra,  con  le  sane  e  vigorose  reclute  cresciute  nella 
libertà  dei  campi.  La  degenerazione,  assioma  dell'igiene  moderna, 
non  dovrebbe  essere  conosciuta  nelle  campagne,  se  la  miseria  non 
distruggesse  troppo  spesso  i  benefici  prodigati  dalla  natura.  Il  con- 
tadino robusto  e  intelligente  ha  sempre  costituito  la  forza  delle  na- 
zioni, ed  è  alla  formazione  d'una  classe  agricola  che  deve  concorrere 
il  sionismo.  La  vita  agricola  è  la  sola  che  nel  Libro  della  Sapienza 
sia  benedetta  dal  cielo. 

L'attuale  popolazione  ebraica  nel  mondo  è  presso  a  poco  di  12  mi- 
lioni (1).  La  Palestina,  fra  un  secolo,  non  potrà  ospitarne  che  un 
quarto;  sicché  hanno  ragione  coloro  che  sostengono  che  la  dias[X)ra 
ebraica  non  sarà  finita,  come,  aggiungiamo  noi,  non  è  finito  lo  stan- 
ziamento dei  Greci  al  di  fuori  della  Grecia,  degli  Armeni  al  di  fuori 
dell'Armenia;  ma  il  problema  ebraico  sarà  risolto  nelle  forme  etiche 
di  tutte  le  altre  nazionalità.  La  nazionalità  è  fatto  spirituale  e  nessuno 
sogna  di  darle  come  unico  fondamento  la  razza  e  la  religione.  I  pio- 
nieri del  movimento  sionista  intendono  l'universalismo  etico  di  cui 
il  profetismo  e  il  cristianesimo  sono  custodi.  Questo  sia  detto  a  pro- 
posito dell'intervista  pubblicata  recentemente  dalla  Sera,  con  un 
cardinale  che  si  preoccupava  della  ricostruzione  del  tempio  ebraico 
in  Gerusalemme  e  del  sacrifìcio  rituale  degli  animali  f2). 

Gli  Inglesi  entrando  in  Gerusalemme  come  araldi  d'un  ideale 
umano,  non  trovano  che  sia  in  opposizione  agli  ideali  democratici 

(1)  V.  il  mio  studio  II  giudaismo  di  ieri  e  di  domani,  in  Bilychnis,  fasci- 
colo di  giugno  1916. 

(2)  Attingo  la  notizia  da  Bilychnis  (gennaio  1918)  che  a  pag.  58  riporta 
l'intervista. 
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per  cui  combatte  l'Intesa  il  riconoscimento  di  quella  nazionalità 
ebraica,  per  cui  versarono  il  sangue  i  giovani  componenti  la  legione 
ebraica  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Patterson.  Una  nazione  non  è 
costituita  da  una  agglomerazione  quantitativa  di  uomini.  Le  grandi 
cose  fatte  nel  passato  impegnano  ad  essere  degni  della  tradizione.  Nel- 
l'ultimo trentennio  di  colonizzazione,  come  attestano  i  rapporti  sulla 
Palestina,  gli  emigranti  hanno  dimostrato  d'aver  saputo  trasfor- 
mare una  terra  deserta  in  humus  fecondo  e  dimostrarono  la  loro 
potente  energia  creatrice  nel  rinnovamento  del  linguaggio.  L'aspra 
disciplina  della  dispersione  deve  avere  ritemprati  gli  Ebrei  al  gran 
giorno.  Non  si  parli  di  ricostruzione,  si  parli  di  creazione.  Solo  il 
presente  è  veramente  grande;  il  passato  e  l'avvenire  si  potenziano 
nel  presente. 

Si  intende  che  quegli  Ebrei  che  si  considerano  soltanto  unità 
religiosa,  non  saranno  disposti  a  rinunziare  per  la  patria  dei  padri 
alla  patria  presente,  cara  per  la  sua  gloria,  più  cara  pe'  suoi  dolori 
e  pei  sacrifici  che  ciascuno  di  loro  ha  fatto  per  rendersene  degno, 
accettata  con  atto  spirituale,  conquistata  con  prove  di  fede  e  di 
valore  e  per  la  quale  combattono  essi  e  i  figli  per  assicurarla  ai 
nipoti. 

Felice  Momigliano. 
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Lo  dicevano  brianzolo,  perchè  in  Brianza,  nel  comune  di  Contra 
presso  Missaglia,  aveva  ereditata  la  villa  paterna  deìVAf/azzino,  ed 
un'altra  vi  possedeva  la  moglie  (1);  onde  gli  piaceva  di  soggiornarvi 
lungamente,  e  specie  negli  ultimi  ten\pi;  e  fu  lì  che,  già  cieco  com- 
pletamente da  due  anni  (2),  celebrò  l'ottantesimo  genetliaco,  in 
mezzo  ad  una  allegra  nidiata  di  otto  nipotini  natigli  dai  due  figli; 
quel  giorno  la  villa  Caglio  ospitò  in  una  commovente  cerimonia 
augurale,  che  si  intrecciava  con  suggestiva  solennità  alla  serena 
dolcezza  della  vita  domestica  e  campagnola,  amici  e  rappresentanze 
venute  da  Milano  a  portargli  l'omaggio  di  affetto  e  di  venerazione, 
mentre  da  ogni  parte  d'Italia  ed  anche  dall'estero,  affluivano  i  saluti 
ed  i  voti  dei  compagni  di  fede  e  degli  ammiratori. 

Invece  il  Moneta  {Teodoro  Gaetano  allo  stato  civile,  Ernesto 
Teodoro  nell'uso  domestico  che  divenne  poi  comune)  era  milanese 
autentico;  nato  in  una  casa  di  via  Fabbri  il  20  settembre  1833,  e  bat- 
tezzato in  S.  Ambrogio;  circostanza  quest'ultima  che  conferisce  quasi 
una  doppia  cittadinanza;  bensì  fu  dato  per  l'allattamento  ad  una 
famiglia  della  discendenza  di  Giuseppe  Parini,  e  passò  così  la  prima 
infanzia  nella  rustica  casa  di  Bosisio,  sul  lago  di  Pusiano,  nella 
quale  centoquattro  anni  prima  il  poeta  era  nato,  tra  i  beali  e  placidi 
colli  del  suo  vago  Eupili  :  ed  io  penso  che  un  giorno  il  Comune  non 
troverà  Indegno  di  associare  alla  lapide  che  sulla  parete  esterna 
dell'umile  edifìcio  oggi  ricorda  la  gloria  degli  illustri  natali  sorrisi 
dalla  musa,  un'altra  anche  più  modesta  la  quale  rammenti  l'apo- 
stolo della  pace  universale,  morto  in  mezzo  al  massimo  fei'vore  di 
armi  che  l'umanità  abbia  mai  veduto,  ma  alla  vigilia  —  se  pure  le 
speranze  dei  migliori  non  sono  vane  —  del  costituirsi  di  quei  nuovi 
ordinamenti  internazionali  che  permettano  di  deprecare  in  futuro 
il  rinnovarsi  di  tanti  lutti  e  di  tante  rovine. 

Non  fu  forse  anche  quella  di  Teodoro  Moneta  un'alta  poesia 
civile?  Poeta  lo  disse  Salvatore  Farina;  e  poeta  lo  dissero  pure  spesso 

(1)  Teodoro  Moneta  aveva  sposato  nel  1875  Ersilia  Caglio,  di  famiglia 
milanese,  dalla  quale  non  ebbe  che  due  figli,  Luigi  ed  Emilio;  la  Caglio,  che 
era  donna  di  alto  sentire  e  di  squisita  pietà,  fu  moglie  amorevole  e  madre 
esemplare;  morì  dopo  soli  24  anni  di  matrimonio  nel  1899. 

(2)  L'occhio  sinistro  aveva  do\'Tito  essergli  levato  per  un  attacco  di  glau- 
coma nel  1909  :  si  era  sperato  così  di  salvare  il  destro,  ma  anche  questo  nel  1911 
si  s{>en8e,  e  dovette  essergli  levato  perchè  causa  di  fortissimi  dolori. 
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gli  spregiatori  del  suo  nobile  programma  nel  senso  volgare  per  cui 
si  affibbia  questo  appellativo  ai  sognatori  di  un  mondo  irreale;  ma 
quali  realtà  più  forti  e  più  belle  conosciamo,  nell'ordine  delle  cose 
umane,  che  non  siano  le  creazioni  dell'arte  e  del  pensiero?  e  l'uomo 
che  persegue  un'idea  da  cui  è  tutto  dominato,  e  spende  ogni  sua 
energia  nel  concretarla  in  istituzioni  che  la  trasfondano  nei  costumi 
e  nella  storia,  non  obbedisce  egli  pure,  sotto  un  certo  punto  di  vista, 
ad  una  ispirazione?  e  non  possono  i  propugnatori  sinceri  di  riforme, 
a  cui  si  siano  consacrati  colla  devozione  totale  del  loro  essere,  ripe- 
tere di  sé  stessi,  appunto  come  i  poeti 

« 

est  Deus  in   lìobis:   agitanti    ((ihscim.us  ilio? 

Bisogna  averlo  conosciuto,  Teodoro  Moneta,  per  rendersi  conto 
del  valore  di  vera  e  propria  quasi  direi  religione  che  in  lui  ebbe 
l'ideale,  più  che  la  tesi,  della  pace  perpetua  fra  i  popoli;  quell'ideale 
che  con  una  espressione  poco  accreditata,  oggi  meno  che  mai,  era 
invalso  di  chiamare  pacifismo;  ciò  che  da  lontano,  e  attraverso  una 
conoscenza  frammentaria  o  sommaria  della  sua  propaganda  non 
sorretta  da  precise  concezioni  giuridiche  né  da  particolari  risorse 
letterarie,  anzi  in  certi  momenti  affidata  a  formule  ed  a  forme  sem- 
pliciste  e  magari  non  esattamente  concordanti,  poteva  sembrare  e 
sembrò  vaneggiamento  retorico,  e  forse  a  volta  a  volta  culto  este- 
riore di  un  idolo  d'occasione,  o  calcolo  utilitario  per  timore  del 
peggio,  veduto  da  vicino  si  rivelava  convinzione  profonda,  prodotto 
unitario  di  sentimento  e  di  raziocinio,  fede  insomma,  sebbene  non 
rivolta  a  verità  ed  a-  leggi  d'ordine  sopranaturale,  ma  limitata  ad 
un  obbietto  umano  e  sociale. 

■  Questo  spiega  come  la  figura  di  Teodoro  Moneta,  e  un  po'  anche 
il  solo  suo  nome,  nella  tarda  vecchiaia  di  lui  si  fosse,  malgrado 
tutto,  elevato  al  di  sopra  delle  fazioni  e  delle  scuole,  e  per  virtù 
intima  della  significazione  contenuta  nell'opera  sua,  fosse  assurta 
al  valore  quasi  di  un  simbolo;  un  simbolo,  che  si  poteva  giudicare 
troppo  contrastante  colle  dure  necessità  realistiche,  che  molti  non 
compresero  o  ritennero  perfino  pericoloso,  ma  un  sihnbolo  intorno 
al  quale  si  orientavano  nobili  intelletti  e  attività  feconde  di  bene. 
E  questo  ancora  mi  pare  renda  doveroso  per  chi  l'uomo  conobbe 
e  il  simbolo  non  dispregiò,  pur  non 'rinunciando  alla  critica,  un 
tributo  di  ricordanza  meno  fugace  di  qiiel  che  non  possano  essere 
le  affrettate  necrologie  di  giornali  o  le  improvvisate  commemora- 
zioni di  assemblee. 

• 

•  • 

La  vita  di  Teodoro  Moneta  presenta  in  sé  stessa  una  esterna 
discontinuità";  egli  soldato  in  tutte  le  guerre  dell'indipendenza  dal 
1848  al  1866,  direttore  poi  per  circa  un  trentennio  del  Secolo  di 
Milano,  organo,  come  allora  dicevasi,  della  democrazia  italiana, 
nove  anni  prima  di  abbandonarlo  si  fa  suscitatore  della  propaganda 
pacifista  in  Italia  e  si  consacra  anima  e  corpo  al  movimento  inter- 
nazionalista per  r  arbitrato  obbligatorio  e  per  la  società  delle  na- 
zioni; discontinuità  che  vedremo  non  rilevarsi  soltanto  fra  il  primo 
e  il  terzo  periodo,  ma  anche  fra  il  secondo  ed  il  terzo;  perchè  ci 
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acc-adrà  di  trovarlo  in  opposizione  come  presidente  della  Unione 
lombarda  e  come  direttore  della  Vita  internazionale  con  alcuna 
delle  piiì  note  aspirazioni  del  partito  politico  al  quale  aveva  appar- 
tenuto. Ma  egli  stesso  ha  avuto  piià  volte  cura  di  rammentare  come 
l'orrore  della  guerra,  fondamento  primo  del  suo  pacifismo,  sia  nato 
in  lui  potente  proprio  la  prima  volta  stessa  che  la  conobbe. 

Il  padre  di  Teodoro,  Carlo  Moneta,  negoziante  in  ferro,  citta- 
dino di  indiscussa  rettitudine,  —  tanto  che  l'avevano  scelto  a  far 

parte  dei  quaranta  probiviri  i 
quali  nella  procedura  penale  del 
Regno  lombardo-veneto  tenevano 
l'ufficio  di  assistere  e  di  verifi- 
care l'azione  del  giudice  togato 
—  era  uomo  di  ardente  patriot- 
tismo, repubblicano  anzi  ai  suoi 
tempi;  e  si  trovò  ad  aver  parte 
coi  figli,  ai  quali  aveva  ispirato 
la  sua  ipassione  per  l'indipenden- 
za della  Lombardia,  nella  insur- 
rezione popolare  delle  cinque 
giornate.  Teodoro  ha  più  volte 
raccontato  l'episodio  della  sua  vi- 
ta di  adolescente,  e  perfino  nel 
discorso  ufficiale  che  il  25  ago- 
sto 1909  pronunciò  a  Cristiania 
come  premiato  dell'  Istituto  No- 
bel per  la  pace;  il  che  testifica 
quanta  importanza  vi  annettesse  : 
sicché  da  quel  discorso  piuttosto 
che  da  altri  scritti,  è  il  caso  di  at- 
tingerlo ; 

«  Ero    giovinetto    nel    marzo 
^  1848,    quando    Milano    —    dopo 

n    y  /y/n'Z^^D^'^  avere  offerto  invano  pace  e  fratel- 

y^'jQ^^  ^^^'arx^)  lanza  al  governo  che  ci  domina- 

^ —  va,  a  patto  che  fosse  riconosciuto 

al  regno  lombardo-veneto  il  di- 
ritto di  ima  nazionale  rapp:^sentanza  —  insorse  come  un  sol  uomo. 
Mentre  le  campane  suonavano  a  stormo,  venivano  erette  le  barricate, 
sfidando  le  palle  dei  moschetti  e  dei  cannoni,  e  si  combatteva  alter- 
nando le  fucilate  e  il  getto  delle  tegole  e  dei  mattoni  dai  tetti  e  dalle 
finestre  con  grida  di  gioia...  Ma  se  ora  qui,  dove  ci  chiama  la  causa 
della  pace,  vi  ho  parlato  di  una  lotta  armata,  è  solamente  per  dirvi 
che  fu  davanti  a  quello  spettacolo  grandioso,  indimenticabile  per  me, 
che  insieme  ad  una  viva  fede  nei  destini  della  Patria,  s'imposses- 
sarono del  mio  animo  il  sentimento  della  umanità  e  l'orrore  per  la 
guerra.  Dalle  finestre  di  casa  mia,  dove  il  vecchio  mio  padre  e  i  miei 
fratelli  non  erano  rimasti  inoperosi,  avevo  veduto  cadere,  colpiti 
da  pili  palle  quasi  a  bruciapelo,  tre  soldati  austriaci.  Creduti  morti, 
furono  trasportati  in  una  vicina  piazza.  Li  vidi  due  ore  dopo.  Qual- 
cuno di  essi  respirava  ancora  mandando  i  rantoli  della  morte.  A 
quella  vista  mi  si  gelò  il  sangue  nelle  vene,  e  una  immensa  pietà 
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mi  vinse.  In  quei  tre  soldati  io  vidi  non  più  dei  nemici,  ma  degli 
uomini  come  me,  e  con  una  specie  di  rimorso," quasi  li  avessi  uccisi 
io  stesso,  pensai  alle  loro  famiglie  che  in  quel  momento  facevano 
forse  'progetti  per  il  loro  ritorno.  E  allora  sentii  quantxD  vi  è  di  inu- 
mano e  di  crudele  nella  guerra,  che  fa  nemici  a  loro  reciproco  danno, 
popoli  che  avrebbero  tutto  l'interesse  a  intendersi  e  ad  essere  amici. 
E  tale  impressione  mi  si  rinnovò  più  tardi  dinanzi  ai  fediti  ed  ai 
morti  in  tutte  le  guerre  della  nostra  indipendenza  alle  quali  presi 
parte  »  fi"* 

Questa  pagina,  che  qualcuno  potrà  forse  trovare  ingenua,  è  tut- 
tavia indubloiamente  sincera,  perchè  in  essa,  e  proprio,  se  si  vuole, 
anche  in  quel  che  di  ingenuo  può  contenere,  si  rispecchia  tutta 
l'anima  di  Teodoro  Moneta,  il  quale,  maturata  in  lui  la  coscienza 
dell'ideale  antibellico,  pareva  talvolta  preso  quasi  da  un  pudore  del 
passato,  e  da  un  bisogno  di  giustificarsi  d'aver  portato  delle  armi 
contro  i  suoi  simili.  Così  nel  discorso  stesso  di  Cristiania  egli  aveva 
voluto  completare  il  ricordo  delle  cinque  giornate  con  questo  elogio 
ai  suoi  concittadini  :  «  S'era  combattuto  eroicamente,  ma  senza  odio 
verso  i  poveri  soldati  stranieri,  costretti,  loro  malgrado,  a  combat- 
tere per  dovere  di  disciplina.  Ed  era  per  i  nostri  combattenti  una 
vera  festa,  quando  piombando  loro  addosso  all'improvviso,  potevano 
farli  prigionieri  senza  ferirli.  I  prigionieri  e  i  feriti  furono  trattati 
tutti  in  modo  ammirevole»   (2).  E  questa  concezione  irenica  della 


(1)  Un.  altro  racconto  del  fatto  e  quello  che  si  trova  nella  relazione  morale 
che  egli  lesse  come  presidente  della  assemblea  generale  della  Unione  lombarda 
per  la  pace  del  10  marzo  1902,  nella  quale  si  celebrava  il  primo  quarto  di  se- 
colo della  Società  :  è  un  racconto  piìi  colorito  e  più  confidenziaile  che  non  quello 
di  Cristiania;  ma  il  pensiero  v'è  il  medesimo.  <(  La  casa  in  cui  io  abitavo  era 
un  punto  strategico  della  città,  di  comunicazione  fra  i  ponti  di  S.  Vittoi*a  e 
di  P.  Ticinese.  Ad  impedire  il  passaggio  di  trupjDe  destinate  a  rafforzare  la 
caserma  di  S.  Eustorgio,  io  col  vecchio  mio  padre  ed  i  miei  fratelli  maggiori, 
non  ho  mancato  di  fare  il  mio  dovere  e  nessuno  può  immaginare  l'ebbrezza  di 
quei  momenti  di  lotta.  Ma  quando  il  quarto  giorno  vidi  tre  austriaci  caduti 
e  feriti  a  morte  sotto  le  finestre  di  casa  nostra,  e  li  vidi  due  ore  dopo  coperti 
da  una  stuoia  sulla  piazza  di  S.  Calocero  cogli  occhi  stravolti,  e  mi  accorsi 
che  uno  di  essi  viveva  atìcora  mandando  i  rantoli  della  morte,  mi  sentii  allora 
tutto  il  sangue  rimesoolai-si,  e  il  pensiero  che  nuUa  vi  è  di  piìi  atroce  della 
guerra,  venutomi  in  quell'istante,  non  mi  abbandonò  più  nelle  guerre  dell'In- 
dipendenza, che  erano  pure  necessarie,  davanti  allo  sjDettacolo  di  morti  e 
di   feriti  ». 

Questa  idea  della  barbarie  bellica  ricorreva  spesso  nelle  sue  polemiche: 
trovo  per  esempio  in  un  articolo  del  1904  (Vita  internazionale  del  20  giugno) 
in  un  articolo  contro  l'irredentismo:  ((  Poiché  fra  gli  irredentisti  vi  sono  quelli 
che  la  guerra  videro  e  combatterono  valorosamente  quando  l'Italia  politica 
non  esisteva  e  bisognava  crearla,  non  ricordano  più  lo  spettacolo  orribile  di 
un  campo  di  battaglia,  i  petti  squarciati,  i  cranii  aperti,  le  membra  rotte,  i 
contorcimenti,  gli  spasimi,  i  gemiti,  le  lunghe  strazianti  agonie  dei  feriti? 
Quelle  vite  spezzate  anzi  tempo,  quei  gemiti  e  quegli  strazii  signifloavano  per 
ogni  soldato  rimasto  illeso,  la  protesta  del  diritto  di  ogni  uomo  alla  vita  contro 
la  inumanità  della  guerra  ». 

(2)  Lo  stesso  motivo  è  nella  relazione  citata  nella  nota  precedente;  aaizi 
ivi  il  Moneta  deplorava  che  in  tutti  i  libri  scolastici  nei  quali  è  il  racconto 
delle  cinque  giornate,  poco  o  nulla  si  dicesse  dei  sentimenti  di  amore,  di  ge- 

'^^  Voi.  CXCIV.  Seri©  VI  -  16  aprile  1918. 
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guerra,  purtroppo  inconciliabile  colle  esigenze  dei  conflitti  armati  — 
una  concezione  che  ritorna  spesso  in  un  altro  dei  motivi  da  lui  pre- 
feriti, quello  di  presentare  Giuseppe  Garibaldi  non  già  come  l'eroe 
fiammeggiante  delle  battaglie,  ma  come  il  più  caldo  propugnatore 
della  pace  fra  i  popoli  —  non  abbandonò  mai  Teodoro  Moneta,  e 
fu  la  sua  consolazione,  la  sua  coerenza:  la  consolazione  del  Suo 
cuore  incapace  di  odiare,  la  coerenza  del  suo  intelletto  orientato 
contro  ogni  forma  di  violenza. 

Nel  gennaio  del  1849  il  giovinetto  Teodoro  passò  con  un  com- 
pagno il  Ticino  per  arruolarsi  nell'esercito  piemontese  che  veniva 
mandato  contro  gli  Aiistriafi .  )na  il  Comitato  lomh'irdo  di  emigra- 
zione al  quale  si  presentò  non  lo  credette,  poco  più  che  quindi- 
cenne qual'era,  adatto  alle  fatiche  del  campo,  e  per  non  fargli  in- 
terrompere gli  studi i  lo  mandò  alla  scuola  militare  d'Ivrea,  dove 
erano  tutti  gli  ufficiali  emigrati  che  non  avevano  trovato  posto  nella 
divisione  lombarda.  Ad  Ivrea  —  ha  poi  egli  stesso  narrato  —  visse 
giorni  pieni  di  emozione;  da  Ivrea  difatti  passarono  a  mighaia  gli 
sbandati  della  rotta  di  Novara  che  tornavano  in  Val  d'Aosta  e  nella 
Savoia;  e  pure  ad  Ivrea  si  collegava  per  lui  il  ricordo  bruciante 
delle  parole  di  Thiers  alla  assemblea  francese  :  «  Les  Italiens  ne 
se  battent  pas  » . 

Cadute  così  miseramente  allora  le  speranze  d'Italia,  anche  Teo- 
doro Moneta  lasciò  il  Piemonte  e  tornò  a  Milano.  Qui  lo  attende- 
vano eventi  dolorosi  che  per  alcuni  anni  dovevano  richiedere  da 
lui  altre  cure  :  gli  morivano  quell'anno  istesso  il  padre,  e  la  madre 
Giuseppina  Muzio,  i  quali  lasciarono  a  Teodoro  il  compito  di  al- 
levare otto  figli  minori  (1)  :  ed  egli  vi  provvide,  pur  continuando 
ad  occuparsi  del  movimento  patriottico  col  programma  della  So- 
cietèi nazionale  italiana  fondata  da  Daniele  Manin  e  da  Giorgio  Pal- 
lavicino (della  quale  era  membro),  programma  che  si  riassumeva 
nella  impresa:  Italia  una  con  Vittorio  Emanuele. 

Quale  educazione  egli  abbia  dato  ai  fratelli  si  può  arguire  dal 
fatto  che,  dichiarata  nuovamente  la  guerra  nel  1859,  quattro  di 
essi,  tutti  a  lui  minori  di  età,  si  arruolarono  con  lui  nei  Cacciatori 
ielle  Alpi:  Teodoro  vi  raggiunse  subito  il  grado  di  tenente,  ma 
non  ebbe  occasione  di  distinguersi,  perchè  il  suo  corpo  non  parte- 
cipò mai  a  combattimenti  :  dei  fratelli  invece  uno,  Giovanni,  fu 
ferito  gravemente;  Agostino  Bertani  lo  dovette  amputare  di  un 
braccio   (2).   Una   ferita   morale   riportò   però   dalla  guerra   anche 


nerosità  e  di  fratellan2a.  di  cui  i  Milanesi  diedero  prova  in  quella  loro  epica 
impresa  e  che,  egli  dice,  «  rimasero  pur  sempre  scolpiti  nel  mio  animo  ».  E 
aggiunge:  «Io  non  ho  mai  dimenticato  che  la  sola  bandiera  che  sventolava 
fin  dal  secondo  giorno  poco  lungi  dalla  casa  di  nostra  abitazione  in.  vista  delle 
truppe  austriache  che  tentarono  più  volte  il  i>assaggio  davanti  alla  nostra 
casa,  portava  il  celebre  verso  di  Manzoni:  Siam  fratelli,  siam  stretti  ad  un 
patto » 

(1)  Teodoro  era  il  quartogenito  di  dodici  fratelli,  tutti  premortigli,  tranne 
due  sorelle  che  gli  sopravvivono,  e  che  insieme  alle  nuore  circondarono  sempre 
la  sua  vecchiaia  di  cure  afiFettuose. 

(2)  Il  Moneta  ricordava  che  fu  questa  la  prima  amputazione  ohe  il  Ber- 
tani eseguisse  al  fronste:   il  mutilato  però  sopravvisse  pochi  mesi. 
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Teodoro:  quella  della  pace  inattesa  di  Villafranca;  non  ne  serbò  poi 
rancore  a  Napoleone  III  (1),  ma  allora  ne  ebbe  dolore  grande. 

L'avventura  toccatagli  nel  1860  ha  narrato  egli  stesso  con  molti 
particolari  nella  Vita  intemazionale  (2)  quando  in  Italia  si  celebrò 
il  cinquantennio  della  spedizione  dei  Mille.  Appena  corse  notizia 
che  Garibaldi  preparava  la  spedizione  di  Sicilia,  Teodoro  Moneta 
si  portò  a  Genova  col  proposito  di  esssre  con  lui,  e  vide  il  Sirtori, 
col  quale  era  in  molta  amicizia:  ma  il  Sirtori  non  credeva  alla 
spedizione,  e  del  resto  sulla  fine  di  aprile  Garibaldi  stesso  si  era 
quasi  dissuaso  dal  tentarla;  co-  " 

sì  il  giovane  fu  indotto  a  tor- 
nare, coll'assicurazione  che  lo 
si  sarebbe  iìmmediatamente 
chiamato  quando  il  progetto  si 
fosse,  se  mai,  deciso.  Teodoro 
Moneta  si  recò  a  Torino  dove 
attese  ad  assicurarsi  l'incarico 
della  corrispondenza  da  Mila- 
no per  un  giornale  della  capi- 
tale, V  Unione,  e  fece  un  con- 
tratto per  la  pubblicazione,  poi 
subito  abbandonata,  di  un 
giornale  La.  libera  parola  che 
avrebbe  dovuto  dirigere:  in- 
tanto cr  ■  fratello  Enrico  ac- 
correva lui  a  Genova,  vi  si  ar- 
ruolava, e  partiva  coi  Mille, 
certo  di  ritrovare  a  bordo  Teo- 
doro insieme  al  Sirtori;  ma 
questi  si  era  dimenticato  di 
mandare  l'avviso  della  deci- 
sione a  Torino.  Quando  Teo- 
doro seppe  della  partenza  da 
Quarto  era  troppo  tardi  :    ma 

non  volle  tuttavia  rinunciare  al  suo  disegno;  si  imbarcò  a  Ge- 
nova per  conto  proprio,  senza  attendere  la  spedizione  Medici;  ma 
giunse  a  Palermo,  quando  i  Mille,  occupata  l'isola,  organizzavano 
lo  sbarco  in  Calabria  tenendo  impegnata  la  maggior  parte  delle 
imbarcazioni  disponibili  sulla  costa  settentrionale  siciliana  :  appena 
egli  potè  salpare  da  Palermo,  la  spedizione  continentale  era  già 
molto  inoltrata,  sicché  non  la  raggiunse  che  a  Cosenza:  qui,  pre- 
sentatosi al  Sirtori,  fu  aggregato  al  suo  Stato  rnaggiore  col  grado 
che  aveva  nei  Cacciatori  delle  Alpi,  e  assistette  come  aiutante  di 
campo  del  Sirtori  stesso  alla  battaglia  del  Volturno  ed  alla^'sedio 
di  Gaeta. 


Teodoro   Moneta 
sottotenente  nella  Brigata  Alpi  (1862). 


(1)  Nel  1909,  ponendosi  contro  l'opinion©  di  tutto  il  partito  radicale,  egli 
propugnò  la  collocazione  in  pubblica  piazza  del  monumento  che  Milano  ha 
eretto  a  Napoleone  III,  ma  che  sta  sempre  confinato  nel  cortile  del  palazzo 
del  Senato. 

(2)  Numero  del  20  maggio  1910.  L'articolo  è  intitolato:  Perchè  coi  primi 
trecento  dell'attesa  e  non  coi  mille  che  partirono? 
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Terminata  rapidamente  la  guerra  coirannessione  del  regno 
delle  due  Sicilie  all'Italia,  e  costituita  colle  truppe  garibadinle  la 
brigata  Alpi  dell'esercito  regolare,  Teodoro  Moneta  —  per  la  di- 
sposizione che  conferiva  agli  ufficiali  il  grado  inferiore  a  quello 
che  avevano  avuto  nell'esercito  volontario  —  vi  fu  sottotenente,  ri- 
manendo però  addetto  al  generale  Sirtori,  col  quale  stette  fino 
alla  uscita  di  lui  dall'esercito  nel  1865,  rientrandovi  poi,  come  ri- 
chiamato —  e  sempre  col  Sirtori  —  allo  scoppio  della  guerra  del 
1866. 

Gustoza!  Quale  dolorante  memoria  per  il  Moneta,  e  quanta 
parte  ebbe  essa  nell'atteggiamento  futuro  del  suo  pensiero! 

Egli,  addetto  allo  Stato  maggiore  della  divisione  Sirtori,  che 
colle  divisioni  Pianell,  Cerale  e  Brignone  componeva  il  primo  corpo 
d'armata  comandato  dal  Durando,  era  verso  Peschiera  alla  sinistra 
della  fronte  che  l'esercito  italiano  teneva  la  mattina  del  23  giugno 
iniziando  le  operazioni  sul  Mincio:  il  24,  allorché,  ignorando  che 
l'arciduca  Alberto  aveva  il  giorno  innanzi  passato  l'Adige,  Lamar- 
mora  ordinò  l'avanzata  nel  quadrilatero,  l'ala  sinistra  dell'esercito 
nostro  in  marcia  urtò  contro  il  grosso  dell'armata  austriaca  :  la 
divisione  Sirtori,  rimasta  senza  avanguardia  per  il  falso  movimento 
della  divisione  Cerale  venuta  a  mettersi  sulla  sua  strada,  fu  inve- 
stita quasi  di  sorpresa  presso  Santa  Lucia:  Sirtori  credendo  di 
essere  in  presenza  di  forze  superiori,,  non  osò  attaccare  in  attesa 
di  rinforzi,  e  si  tenne  a  lungo  sulla  difensiva;  ma  le  sue  perdite 
furono  così  ingenti,  che  appena  saputo  l'esito  sfavorevole  del  com- 
battimento ai  suoi  fianchi,  e  credendo  che  il  nemico  avesse  occu- 
pato Montevento,  iniziò  colle  poche  truppe  che  gli  rimanevano  la 
ritirata  su  Valeggio,  prima  ancora  che  gli  Austriaci  muovessero 
all'assalto  di  Santa  Lucia. 

Il  Moneta  ha  narrato  diffusamertte  le  vicende  politiche  e  mi- 
litari del  1866  nel  quarto  volume  (1)  della  sua  opera  Le  guerre,  le 
insurrezioni  e  la  pace  nel  secolo  XIX,  che  prima  comparve  a  capi- 
toli nella  rivista  Vita  intemazionale;  la  sua  narrazione,  per  quanto 
di  uomo  che  fu  nella  mischia,  non  ha  aggiunto  molto  di  nuovo, 
se  non  forse  la  calorosa  rivendicazione  del  generale  Covone,  benché 
non  manchi  di  dati  e  di  osservazioni  interessanti.  Ma  quel  che  im- 
porta qui  è  di  rilevare  la  decisiva  influenza  morale  che  l'esito  in- 
felice della  campagna  esercitò  sull'uomo.  Parlandone  nella  rela- 
zione all'assemblea  deìVUnione  lombarda  nel  1912  diceva: 

«  Se  a  lungo  mi  sono  indugiato  su  questi  fatti  è  perchè  il  do- 
lore immenso  che  essi  mi  cagionarono  fu  cjuello  che  determinò  d'al- 
lora in  poi  tutta  la  mia  condotta  politica».  Ma  già  alcuni  anni  in- 
nanzi, e  cioè  nel  1906,  partecipando  al  referendum  suW herveismo 
che  Vittorio  Piva  aveva  aperto  neWAvanti  della  domenica,  faceva 
queste,  sotto  un  certo  aspetto  strane,  dichiarazioni  :  «  Se  io  mi 
sono  messo  da  molti  anni  con  tutte  le  mie  forze  nella  propaganda 
contro  la  guerra,  é  specialmente  perchè  mi  sta  sempre  fisso  nel- 
l'animo, come  una  spina,  il  ricordo  dello  spettacolo  dell'antimili- 
tarismo in  azione,  in  momenti  supremi  per  il  paese  nostro,  molti 

(1)  Custoza  e  JAssti.  Milano,  Società  initomazionale  per  la  pace,  1910. 
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anni  prima  che  fossero  nati  Yherveismo  e  il  suo  autore.  Fu  col  pro- 
posito di  scongiurare  questi  giorni  nefasti  —  che  tutti  hanno  di- 
menticato, ma  che  io  non  dimenticherò  giammai  —  che  all'indo- 
mani della  infelice  campagna  del  1866  entrai  nel  giornalismo  e 
per  molti  anni  rivolsi  gran  parte  della  mia  attività  giornalistica 
alla  questione  che  consideravo  urgentissima  della  riforma  militare 
a  base  di  educazione  civile  da  iniziare  fin  dalle  scuole.  È  per  aver 
veduto  del  tutto  trascurato  questo  supremo  dovere  da  tutti  i  go- 
verni che  si  sono  succeduti  da  quel  tempo  in  poi,  come  da  tutti  i 
partiti,  che  mi  diedi  a  tutt'uomo  alla  propaganda  della  guerra  alla 
guerra».  E  più  innanzi:  «Vi  sono  di  quelli  che  mentre  sostengono 
che  in  Italia  lo  spirito  militare  è  depresso,  vorrebbero  per  rial- 
zarlo imporre  al  paese  nuovi  armamenti.  Così  la  storia  a  certa 
gente  non  insegna  mai  nulla,  e  così  si  ripetono'  di  tempo  in  tempo 
i  medesimi  disastri.  Nulla  insegnò  ai  patriottardi  del  48  la  prima 
Gustoza,  quando  mentre  mancavano  i  ganerali  e  l' esercito  sardo 
non  s'era  ancora  ben  rinsaldato,  lo  condussero  al  disastro  di  No- 
vara.- 

«  Non  tenendo  conto,  per  falso  patriottismo,  dei  molti  errori 
commessi  dai  generali  nostri  nella  campagna  del  1859  e  non  rime- 
diandovi, si  andò  alla  seconda  Gustoza.  Non  badando  alle  debolezze 
intestine  della  nostra  marina  di  quel  tempo  né' alla  accertat-a  in- 
sufficienza del  suo  capo  fu  voluta  la  sciagura  di  Lissa.  Volendo  fare 
una  politica  militarista  con  un  popolo  antimilitarista,  Grispi  im- 
pose all'Italia  le  tristi  giornate  della  campagna  d'Africa.  È  finita 
la  sequela  delle  colpe  e  delle  sventure  nostre?  Non  lo  si  direbbe 
a  leggere  gli  articoli  di  certi  giornali,  che  di  quando  in  quando 
fanno  coro  alle  grida  degli  irredentisti  ». 

Ho  dette  strane  sotto  un  certo  aspetto  queste  dichiarazioni, 
perchè  in  verità  esse  lasciano  luogo  ad  un  dubbio  sul  fondamento 
del  pacifismo  del  Moneta;  lo  vedemmo  sorgere  per  l'orrore  della 
guerra;  lo  sappiamo,  e  lo  vedremo,  orientato  nell'ampio  quadro  di 
tutta  una  nuova  concezione  della  giustizia  internazionale;  qui  in- 
vece —  come  del  resto  in  altri  suoi  scritti  —  esso  si  presenterebbe 
come  il  prodotto  di  una  amara  delusione,  dalla  quale  si  è  svilup- 
pato nel  Moneta  il  concetto  che  ogni  guerra  sarebbe  per  l'Italia 
un  disastro;  e  anche  non  si  sa  bene  se  per  colpa  della  educazione 
o  per  colpa  della  natura  del  nostro  popolo:  onde  verrebbe  fatto 
di  chiedere  se  dunque,  quando  il  Moneta  avesse  potuto  persuadersi 
che  l'Italia  fosse  divenuta  matura  per  la  guerra,  avrebbe  messo 
da  un  c^nto  il  suo  pacifismo  e  sarebbe  diventato  nazionalista. 

La  stessa  impressione  si  ha  confrontando  le  ultime  pagine  del 
terzo  volume  (1)  della  sua  opera  e  le  prime  del  quarto,  per  la  con- 
tradizione che  sembra  scaturirne.  In  quelle,  parlando  degli  av- 
venimenti politici  della  fine  del  1865,  scriveva  :  «  Respinto  super- 
bamente dall'Austria  l'invito  a  trattative  di  accordo,  una  sola  via 
rimaneva  aiperta  all'Italia  per  risolvere  la  questione  venet-a  :  Ja 
guerra  »  :  e  disapprovava  la  condotta  incerta  del  Lamarmora  e  le 
sue  tendenze  al  disarmo;  in  queste,  esponeva  il  proposito  suo  nel 

(1)  Milano,   Stabilimento  tip.-lit.    G.   Abbiati,    1906. 
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rilessere  la  storia  del  1866  di  ammonire  severamente  coloro  «  i 
quali  vorrebbero  sping«sre  l'Italia  a  nuove,  forse  disastrose  guerre-. 

Ma  si  tratta  di  ineguaglianze  che  nel  pensiero  di  Teodoro  Mo- 
neta furono  costanti,  senza  però  alterarne  la  linea  fondamentale; 
egli,  che  non  fu  uno  scrittore  nel  senso  vero  della  parola,  per 
quanto  scrivesse  con  grande  spontaneità  e  chiarezza,  che  non  fu 
nemmeno  un  pensatore  metodico,  per  quanto  la  sua  mente  fosse 
fervida  di  pensieri,  non  conosceva  l'arte  di  graduare  e  di  coordi- 
nare le  idee  nella  loro  manifestazione:  quelle  che  da  opposte  parti, 
sotto  r  influsso  di  diversi  sentimenti,  fiorivano  nel  suo  intelletto, 
nella  espressione  estema  venivano  a  trovarsi  tutte  per  dir  così  in 
uno  stesso  piano;  idee  che  invece  potevano  e  dovevano  coesistere 
ma  in  piani  diversi  perchè  non  si  urtassero  incontrandosi,  e  non 
si  elidessero  a  vicenda. 

Quello  pertanto  che  appare  negli  scritti  e  nella  vita  di  Teodoro 
Moneta  come  cx)ntraddizione  od  incoerenza,  è  semplicemente  un  di- 
fetto di  collocazione;  l'ombra  e  la  luce,  il  principale  e  l'accessorio, 
la  causa  determinante  e  la  causa  occasionale,  il  più  delle  volte  in 
lui  non  si  distinguono;  egli  tende  sempre  ad  uno  scopo;  scongiurare 
la  guerra:  ma,  come  l'avversionis  alla  guerra  era  nata  in  lui  prima 
dal  senso  di  pietà  umana,  poi  dalla  sfiducia  rimastagli  nelle  im- 
prese nazionali,  quindi  dalla  sensazione  del  pericolo  che  ogni  guerra 
sarebbe  per  l'Italia,  per  culminare  infine  in  una  idealità  più  alta 
e  più  organica,  anche  questa  però  maturatasi  in  lui  attraverso  le 
ideologie  democratiche  troppo  spesso  nutrite  —  non  in  lui  ma 
neir  ambiente  che  lo  circondava  —  di  passioni  partigiane  e  di 
ostilità  personali,  così  fattosi  apostolo,  rivelava  nella  sua  propa- 
ganda l'azione  di  tutti  questi  fattori  storici  e  morali,  preoccupato 
come  era  dell'obbiettivo  più  che  delle  vie  per  raggiungerlo;  d'altra 
parte  egli  fu  sempre  un  temperamento  essenzialmente  polemico, 
onde  si  induceva  a  trarre  profìtto  di  tutti  gli  argomenti  che  fos- 
sero più  opportuni  nei  singoli  momenti  della  discussione,  senza 
troppo  rigore  di  logica,  pur  di  conseguire  l'effetto  immediato. 

Ma  tutto  ciò  non  può  certo  svalutare  il  valore  della  sua  atti- 
vità trentennale  per  la  causa  della  pace;  mentre  deve  essere  te- 
nuto presente  per  apprezzarne  gli  sviluppi  e  le  variazioni,  come 
anche  gli  atteggiamenti  o  spontanei  o  forzati  ch'esso  assunse  per 
adattarsi  alle  esigenze  patriottiche,  quando  queste  prevalevano  sulle 
aspirazioni  umanitarie,  e  per  non  infrangersi  negli  ostacoli  troppe 
volte  incontrati. 

* 

Dal  1867  al  1896  fu,  come  dicemmo,  direttore  del  Secolo  di 
Milano;  ma  della  opera  sua  in  questa  qualità  non  accade  di  di- 
scorrere, perchè  non  potrebbe  farsi  senza  discutere  l' indirizzo,  i 
metodi,  1*  influenza  politica  —  generale  e  locale  —  del  quotidiano 
milanese;  né  una  simile  discussione,  se  anche  potesse  trovar  qui 
una  sede  opportuna,  gioverebbe  alla  ricostruzione  della  figura  di 
Teodoro  Moneta,  il  quale  deve  la  sua  fama  nazionale  e  intemazio- 
nale ben  poco  all'aver  governato  per  circa  un  trentennio  il  foglio 
edito  dal  Sonzogno,  e  tutto  invece  alla  parte  assunta  nel  movimento 
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pacifista;  senza  dire  che  negli  ultimi  anni  la  sua  mano  di  guidatore 
ben  poco  nel  Secolo  si  avvertiva,  dacché  altri,  e  specialmente  Carlo 
Romussi,  vi  avevano  preso  il  sopravvento:  ed  io  ho  ragione  di  cre- 
dere che  non  tutto,  e  forse  non  molto,  di  quel  che  nel  giornale  si 
scrisse  da  altri  sotto  la  sua  responsabilità  direttoriale,  abbia  avuto  il 
suo  gradimento.  Del  resto  quello  che  ricordava  volentieri  della  sua 
vita  giornalistica  erano  le  campagne  intese  a  scongiurare  la  guerra 
contro  la  Francia;  ed  era  convintissimo  per  esempio  che  al  Secolo^  e 
quindi  a  lui  che  in  quel  tiempo  vi  dominava  effettivamente,  fosse  do- 
vuto se  per  l'affare  di  Tunisi  si  potè  evitare  lo  scoppio  delle  ostilità;  e 
più  tardi  se  la  gallofobia  di  Crispi  potè  essere  contenuta  e  fiaccata  (1). 
Ma  è  giusto  avvertire  che  tra  il  pacifismo  dèi  partito  democratico  o 
radicala  e  il  pacifismo  di  Teodoro  Moneta  c'era  una  profonda,  se  pur 
non  avvertita,  differenza:  che  cioè  quello  era  in  relazione  esclusi- 
vamente alla  eventualità  che  il  conflitto  dovesse  determinarsi  contro 
la  Francia  repubblicana  o  in  favore  delle  potenze  centrali  con  cui 
era  stata  stretta  la  recente  alleanza,  mentre  nel  Moneta,  come  poi 
chiaramente  apparve,  il  pacifismo  riguardava  anche  le  ipotesi  di 
una  guerra  a  fianco  della  Francia  e  contro  l'Austria  e  la  Germania, 
sia  per  il  già  profilantesi  suo  internazionalismo  puro,  sia  per  la 
persuasione  già  notata  che  gli  faceva  credere  l'Italia  inidonea  a  vin- 
cere militarmente. 

Questa  differenza  fra  i  due  pacifismi,  che  potremmo  dire  l'uno 
politico,  anzi  parlamentare,  l'altro  umano,  emerse  anche  da  quel 
che  accadde  allorché  si  tentò  di  dare  alla  propaganda  per  la  pace 
una  organizzazione  seria  e  concreta.  È  Teodoro  Moneta  stesso  che 
ce  ne  riferisce  parlando  della  fondazione  avvenuta  nel  1887  della 
Unione  loìnharda  (attingo  dalla  già  citata  relazione  all'  assemblea 
del  10  marzo  1912).  «Prima  d'allora  in  seguito  a  comizii  tenuti  a 
Milano  per  scongiurare  ja  guerra  che  era  minacciata  tra  la  Russia 
e  la  Turchia  in  conseguenza  delle  insurrezioni  popolari  dell'Erze- 
govina e  della  Bosnia,  comizii  che  erano  stati  presieduti  dal  sena- 
tore Gioacchino  Pepoli  e  da  Aurelio  Saffi,  una  società  per  la  pace 
era  stata  fondata  a  Milano  per  opera  mia  e  dell'amico  Carlo  Ro- 
mussi, della  nobile  signora  Cristina  Lazzati  e  di  alcuni  appartenenti 
al  Consolato  o-peraio  allora  esistente.  Ma  quella  Società  trovò  in 
Milano,  anche  fra  i  nostri  amici,  tale  indifferenza  e  tale  scetticismo, 
che  dopo  pochi  anni  di  inazione  si  potè  già  considerare  come  non 
più  esistente  » . 

Ed  egli  stesso,  il  Moneta,  ne  era  così  sfiduciato  che  quando 
Hodgson   Pratt,   presidente   della  Società  intemazionale  di  Londra 


(1)  Nel  discorso  di  Cristiania,  dopo  aver  detto  che  se  nel  1870  non  anda- 
rono in  aiuto  dei  francesi  centomila  uomini  del  nostro  esercito  fu  perchè  il 
poi>olo  vi  si  oppose,  aggiungeva:  ((  Più  tardi,  quando  il  Governo  di  Crispi 
pareva  minacciasse  una  guerra  contro  la  Repubblica  francese,  la  voce  del 
nostro  Cavallotti  che  in  nome  di  tutta  la  democrazia  italiana  e  degli  amici 
della  pace  gridò  che  per  poter  varcare  i  confini  di  Francia  i  soldati  italiani 
avrebbero  dovuto  passare  sui  nostri  corpi,  quel  ministro  dovette  dare  diversa 
orientazione  alla  sua  politica  e  quella  guerra  non  fu  piti  possibile  ».  E  real- 
mente il  Moneta  lo  credeva! 
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per  la  pace  e  l'arbitrato,  si  rivolse  a  lui  i>er  la  fondazione  ili  una 
società  analoga  in  Milano,  egli  vi  si  prestò  con  assai  scarso  entu- 
siasmo: «  Io  avevo  poca  speranza,  egli  racconta,  nella  riuscita  di 
una  nuova  SocietÀ;  ma  Hotlgson  Pratt  dichiarò  che  non  sarebbe 
partito  da  Milano  senza  che  una  SocÌ3tà  della  pace  fosse  sorta; 
deciso  a  starmene  fuori,  essendo  mia  massima  di  non  entrare  in  . 
alcun  sodalizio  per  mantenermi  indipendente  come  direttore  di  un 
giornale  politico,  senza  legami  verso  chicchessia,  cooperai  tuttavia 
alla  fondazione  di  questa  Società  »,  che  sorse  per  opera  specialmente 
di  Francesco  Vigano,  un  mazziniano  di  antica  data  che  aveva  preso 
parte  nel  1833  alla  spedizione  di  Savoia,  e  di  Angelo  Mazzoleni,  un 
garibaldino  che  aveva  combattuto  a  Milazzo  ed  al  Volturno.  La  So- 
cietà si  chiamò  Unione  lombarda,  ma  si  considerava  come  una  rap- 
presentanza in  Italia  della  Società  internazionale  per  la  pace. 

Fu  un  periodo  quello  dal  1887  al  1890  in  cui  ad  iniziativa  del 
Pratt  in  Inghilterra  e  del  Passy  in  Francia,  il  movimento  pacifista, 
coi  due  precisi  obbiettivi  del  disarmo  e  dell'arbitrato  obbligatorio, 
ebbe  un  inizio  assai  promettente;  e  il  Moneta,  malgrado  le  sue  esi- 
tanze iniziali,  preparato  com'era  a  secondarlo,  non  tardò  a  consa- 
crarvisi  interamente.  Così  fin  dal  1888,  vivo  ancora  il  Vigano  pre- 
sidente, fu  egli  il  vero  propulsore  della  Unione  lombarda  a  cui  donò 
per  un  primo  finanziamento  la  gratificazione  che  Edoardo  Sonzogno 
gli  aveva  assegnata  al  compiersi  del  ventennio  di  direzione  del 
Secolo,  come  dieci  anni  dopo  le  assegnava  buona  parte  del  premio 
Nobel  :  ma  fu  la  coincidenza  della  politica  francofoba  di  Crispi  col 
primo  organizzarsi  dell'azione  pacifista  quella  che  le  diede  impulso. 
In  principio  del  1888  il  Moneta  pubblicava  nel  Secolo  una  lettera 
aperta  agli  amici,  che  cominciava  colla  suggestiva  domanda  :  «  Avre- 
mo guerra  a  primavera?  »;  e  poi  incalzava  :  «  Stare  in  disparte,  quan- 
do si  sa  che  non  lungi  da  noi  si  tramano  assassinii,  non  è  solamente 
una  vigliaccheria,  è  una  complicità  nel  delitto.  E  quale  maggiore 
viltà  del  vedere  prepararsi  per  un  non  lontano  avvenire  terribili 
ecatombi  per  i  fratelli  nostri,  e  non  frapporsi  a  tempo,  e  non 
chiamar  tutti  in  aiuto  per  impedire  l'immane  attentato?  A  che  si 
tarda?  Aspetteremo  forse  per  fare  appello  ai  sentimenti  di  umanità 
che  le  ire  sieno  già  divampate  negli  animi,  gli  eserciti  già  in  moto 
e  le  spade  sguainate?  All'opera  dunque  per  dissipare  i  malintesi, 
combattere  i  pregiudizi,  togliere  i  rancori  che  dividono  i  popoli  fra 
loro...  ».  E  la  lettera  finiva  indicendo  un  concorso  col  premio  di 
cinquecento  lire  per  la  memoria  miglions  sul  tema:  «indicare  le 
principali  cause  che  hanno  ritardato  e  ritardano  lo  stabilimento  di 
una  pace  sicura  e  durevole  in  Europa,  e  i  mezzi  meglio  adatti  a  ri- 
muoverle nel  più  breve  tempo  possibile»;  una  sottoscrizione  aperta 
per  accrescere  l'oblazione  raggiunse  presto  le  seimila  lire. 

Nel  maggio  (12-16)  dell'anno  seguente  intanto  si  teneva  il  primo 
Congresso  per  la  pace  a  Roma.  Veramente  il  Congresso  di  Roma 
non  fa  parte  della  siarie  ufficiale  dei  Congressi  nazionali  che  comincia 
con  quello  di  Torino  (29-31  maggio  1904)  :  il  Moneta  lo  qualificò  un 
Congresso  avanti  lettera  perchè  tenuto  qualche  mese  prima  del  Con- 
gresso di  Parigi  che  inaugnrò  la  nuova  .serie  dei  Congressi  intema- 
zionali.   Il   Congresso,    convocato  dal   comitato  direttivo  della  As- 
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sociazione  di  Roma  per  la  pace  e  per  l'arbitrato  internazionale,  si 
tenne  nella  sede  della  Associazione  della  Staììipa  sotto  la  presidenza 
di  Ruggero  Bonghi  e  colla  assistenza  di  una  rapprasentanza  del  Go- 
verno nella  persona  del  ministro  Seismit-Doda.  Vi  parteciparono 
una  novantina  di  congressisti  delegati  di  ventuno  comitati  o  società 
per  la  pace,  e  di  altre  diciassett-e  di  vario  g'snere,  per  lo  più  ope- 
raie (1).  Quattro  erano  i  temi:  sul  primo,  del  disarmo  e  dei  modi 
pratici  per  conseguirlo  per  opera  dei  governi  e  dei  parlamenti,  riferì 
Teodoro  Moneta.  Egli  propugnò  in  sostanza  la  tesi  della  nazione 
armata,  e  sottopose  delle  conclusioni  arditissime;  quelle,  par  esem- 
pio, che  si  facessero  petizioni  per  ottenere  che  il  governo  italiano 
desse  lui  l'esiampio  di  un  notevole  disarmo;  che  l'istruzione  militare 
pratica  e  teorica  si  impartisse  nelle  scuole  primarie  e  secondarie, 
riducendo  l'esercito  ad  una  scuola  di  perfezionamento  e  ad  una  pa- 
lestra di  manovre  annuali;  che  gli  amici  della  pace  costituissero  al 
Senato  e  alla  Camera  un  partito  distinto  dagli  altri,  assiduamente 
combattivo;  e  che  del  disarmo  si  facesse  una  piattaforma  elettorale 
per  le  prossime  elezioni  politiche,  quasi  un  mandato  iniperativo. 
Simili  proposte,  com'era  naturale,  suscitarono  una  vivace  opposi- 
zione, di  cui  si  fecero  interpreti  specialmente  il  Chimirri  e  l'Alfieri 
di  Sostegno:  gli  stessi  deputati  di  Estrema  presenti  non  seppero  se- 
guire il  relatore  :  e  così  egli  si  vide  eliminato  il  suo  ordine  del  giorno, 
avendone  il  Congresso  approvato,  malgrado  le  sue  proteste,  uno 
generico  e  blando  che  nulla  comprometteva  (2). 

Ho  voluto  riferire  del  Congresso  di  Roma  perchè  si  conosca  con 
quali  propositi  bellicosi  il  Moneta  partiva  in  guerra...  contro  la 
guerra:  ma  grado  grado  egli  si  moderò,  lasciò  in  disparte  i  disegni 
audaci,  raccolse  intorno  a  sé  uomini  di  tendenze  anche  conservatrici, 
e  venne  assumendo  autorità  su  tutti  per  la  temperanza  e  l'eclettismo 
del  suo  pensiero  :  il  concetto  iniziale,  di  fare  del  pacifismo  un  partito 
politico  e  parlamentare,  in  ispecie  esulò  dal  suo  piano  d'azione;  ^o 
troviamo  ancora,  è  vero,  ma  come  ultima  eco,  nel  Congresso  di  To- 


(1)  L'elenco  delle  società  per  la  pace  rappresentate  dà  come  allora  esi- 
stenti, oltre  l'Unione  Lombarda  (che  aveva  inviati  come  delegati  suoi  col  pre- 
sidente Vigano,  il  Mazzoleni,  il  Moneta  e  altri  tre  soci),  ed  oltre  il  Comitato 
di  vigilanza  per  la  pace  e  per  la  libertà  di  Milano  (delegati  ne  erano  i  cinque 
deputati  di  Estrema,  Cavallk>tti,  Ferrari,  Maffi,  Maroora  e  Mussi),  i  Comitati 
di  Firenze,  di  Padova,  di  Vigevano,  di  Prato,  di  Voghera,  di  Asti,  di  Galla- 
rate,  di  Monza,  di  Parma,  di  Cremona,  di  Alessandria,  di  Vicenza,  di  Porto 
Maurizio,  di  Brescia,  nonché  di  Missaglia,  di  Barzanò  Brianza  e  di  Seveso, 
tre  piccoli  comuni  della  Brianza  dove  il  Moneta  era  riuscito  nel  suo  zelo  a- 
mettere  in   piedi   la   Società   per  la  pace! 

(2)  Altre  due  relazioni  furono  quelle  di  Vilfredo  Pareto  sulla  Unione 
doganale  come  mezzo  per  rendere  pacifiche  le  relazioni  fra  i  vari  Stati,  e 
quella  di  Angelo  Mazzoleni  snlVarhitrato  internazionale.  Il  Bonghi  doveva 
riferire  sui  modi  pnitici  di  rinvigorire  e  organizzare  in  Italia  il  movimento 
deUa  inthhlica  opinione  verso  la  pace  e  verso  l'arbitrato;  ma  se  la  cavò  con 
poche  parole  e  propK>ste,  tra  le  quali  quella  di  stampare  gli  Atti  del  Congresso. 
E  furono  infatti  stampati;  ma  che  abbiano  giovato  molto  non  consta:  io,  per 
esempio,  ho  trovato  i  due  esemplari  posse<luti  dalle  Biblioteche  della  Camera 
dei  Deputati  e  del  Senato...   intonsi! 


43C)  TEODORO  MONETA 

riiio  del  1904,  dove  fu  deliberato  di  combattere  i  candidati  che  non 
-1  impegnassero  alla  trasformazione  dell'organismo  militare  e  alla 
diminuzione  dei  bilanci  della  guerra;  in  riferimento  al  quale  voto 
il  Moneta  scrisse  per  le  elezioni  di  quell'anno  un  articolo,  che  non 
tìbba  però  alcun  seguito  pratico,  in  cui  concludeva  dovere  la  Società 
per  la  pace  combattere  quei  candidati  «  che  vedono  ancora  la  gran- 
dezza della  patria  nell'acquisto  di  nuovi  territorii  e  i  cui  intenti  non 
si  potrebbero  conseguire  se  non  con  nuovi  costosissimi  armamenti 
t'  con  nuove  guerre  in  prospettiva».  Lo  stesso  postulato  del  disarmo 
a  poco  a  poco  si,  direi  quasi,  volatilizza  in  una  aspirazione  di  cui  nel- 
l'atto stesso  che  se  ne  parla,  si  sente  la  immaturità  storica  e  la  inop- 
portunità attuale:  tale  almeno  è  l'impressione  ch'io  ne  ho  anche 
rileggendo  uno  degli  ultimi  discorsi  Ò3l  Moneta  in  cui  la  tesi  del 
disarmo  si  riaffaccia,  quello  che  egli  pronunciò  in  una  circostanza 
solenne,  cioè  all'inaugurazione  del  Padiglione  della  pace  che  V Unione 
lovibarda  aveva  eretto  nel  recinto  dalla  Esposizione  internazionale 
tenutasi  a  Milano  nel  1906  per  festeggiare  l'apertura  del  valico  del 
Sempione  :  «  Nei  paesi  più  civili  —  furono  le  sue  parole  —  i  gover- 
nanti sentono  che  se  l'ora  del  disarmo  generale  non  è  ancora  suo- 
nata., è  dovere  di  quanti  presiedono  alle  sorti  dei  popoli  di  adope- 
rarsi parche  quell'ora  arrivi  presto.  Ma  si  può  anche  prevedere  che 
il  primo  Stato  che  avrà  il  coraggio  di  dar  mano  ad  un  principio  di 
disarmo,  non  sollevando  egli  più  sospetti  nei  vicini,  diverrà  il  più 
rispettato  e  stimato,  e  obbligherà  a  poco  a  poco  gli  altri  a  seguirne 
l'esempio».  Però  è  di  quest'anno  istesso  un'altra  affermazione  sua 
che  93  non  necessariamente  contraria  al  disarmo  e  alla  riduzione 
delle  spese  militari,  certamente  non  vi  si  conforma;  intendo  quella 
della  già  ricordata  partecipazione  al  referendum  indetto  daW Avanti 
della  domenica  contro  l'hervaismo;  erano  infatti  nella  sua  risposta 
queste  precise  parole  :  «  Noi  pacifisti  abbiamo  sempre  sostenuto  o 
sosteniamo  che  nella  organizzazione  della  pace  è  compresa,  ed  è  ve- 
ramente valida,  la  organizzazione  della  difesa». 

Già  l'anno  innanzi,  nelle  polemiche  che  svolgeva  sulla  sua  ri- 
vista Vita  internazionale  (1)  aveva  introdotta  la  formula  né  belligeri 
né  imbelli.  «  Non  belligeri  —  così  in  un  articolo  che  si  può  leggere 


(1)  La  V'ita  Internazionale  cominciò  a  pubblicarsi  4»»'  anni  c1oik>  che  il 
Moneta  flv(>va  abbandonato  la  direzione  del  Secolo,  cioè  nel  1898;  il  primo 
numero  uscì  il  5  gennaio;  Teodoro  Moneta  ne  scrisse  l'articolo  di  presenta- 
zione Cìtiijiiiiiit'iiìi ni  dopo,  riferendosi  alle  memorie  del  1848,  e  segnando  alla 
rivista  un  piovra  ni  ma  non  esclusivamente  pacifista^  ma  di  rinnovamento  ix)- 
litico  e  morale  del  paese.  La  Vita  Internnzionaìe,  attraverso  le  va.riazioni 
redazionali  che  si  notano  scorrendo  la  sua  raccolta,  rimase  sempre  un  perio- 
dico un  po'  eclettico,  pur  con  prevalenza,  di  studii  di  carattere  jiolitico-sociale, 
e  pur  essendo  l'organo  quasi  ufficialo  del  movimento  pacifista  itali,nìio.  L'anno 
stesso  della  sua  nascita,  il  direttore  dovette*  i  siilaiv  in  Svizz<>rji  i)(i  non  cor- 
rere il  rischio  di  essere  ^arrestato  come  sovvertit.(tre  degli  ordini  costituiti, 
a\\i  titilla  clu  ,  come  si  sa.  incolse  a  tutti  i  direttori  dei  giornali  milanesi  di 
opposizione,  il  Romn.ssi,  il  Chiesi,  il  De  Andreis,  l'Albertario,  il  Turati,  il 
Lazzari,  e  che  ad  filtri  minori,  compreso  l'autore  di  questo  scritto,  fu  minac- 
ciata ;  Teodoro  Moneta  stette  per  quattro  mesi  prima  a  Mandrisio,  ijoi  a  Lo- 
sanna, ospite  di  Vilfredo  Pareto;  quando  l'autorità  militare  x>ermise  si  ripub- 
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nel  numero  del  20  novembre  di  quell'anno  —  perchè  la  passione  della 
g-uerra  è  segno  di  barbarie,  e  gli  Italiani  civilmente  evoluti  come 
sono  non  potrebbero  ridivenire  belligeri  senza  retrocederà  nella 
storia.  Non  imbelli,  perchè  lunghi  secoli  di  servitù  e  di  oppressione 
hanno  già  troppo  inseg-nato  agli  Italiani  ciò  che  costano  la  fiacchezza 
morale  e  la  disabitudine  dalle  armi  ».  Ma  il  succedersi  degli  avve- 
nimenti di  politica  internazionale  doveva  accelerare  ancor  di  più 
la  evoluzione.  Dopo  l'annessione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  per 
parte  dell'Austria,  egli  scriveva  bensì  un  articolo  sulla  necessità  di 
intensificare  la  propaganda  pacifista;  ma  in  esso  (è  nella  Vita  Inter- 
nazionale del  29  dicembre  1909)  si  leggono  parole  come  queste: 
«  Nessuno  intenda  negare  che  il  prertiunirsi  anche  da  parte  nostra 
è  divenuto  una  necessità  dopo  che  l'Austria  colla  inaspettata  e  vio- 
lenta annessione  della  Bosnia  ed  Erzegovina 'ha  dimostrato  di  non 
temere  troppo  degli  interessi  e  della  dignità  dell'Italia,  tanto  più  che 
la  scadenza  della  triplice  alleanza  —  che  non  potrà  essere  eterna  — 
non  è  lontana.  Dal  momento  che  la  fatalità  dei  tempi  vuole  che  la 
pace  sia  ancora  specialmente  garantita  dai  poderosi  armamenti,  è 
naturale  che  a  questa  necessità  anche  l'Italia  si  sobbarchi.  Né  pos- 
sono lessere  contrarli  i  pacifisti  i  quali  hanno  sempre  ammesso  e 
sostenuto  per  ogni  nazione  il  diritto  della  propria  difesa.  Ciò  st-abi- 
lito.  ne  seg-ue  il  dovere  pel  nostro  paese  di  essere  forte,  vigilante  e 
militarmente  bene  organizzato  ». 

Che  più?  nello  stesso  discorso  ufficiale  di  Cristiania,  il  25  ago- 
sto 1909,  egli,  l'uomo  a  cui,  fra  il  plauso  del  pacifismo  mondiale, 
era  stato  conferito,  diviso  col  francese  Renault,  il  premio  Nobel 
del  1907  —  e  Re  Vittorio  Emanuele  stesso  se  n'era  congratulato  con 
lui  telegrafandogli  <<  fervidi  voti  per  il  trionfo  della  grande  causa 
della  pace  »  —  non  si  peritava  di  circondare  la  sua  professione  di 
fede  con  riserve  eloquenti;  rigerve,  intendo,  non  nel  suo  pensiero  di 
leale  pacifista,  ma  nel  suo  sentimento  di  italiano.  Non  soltanto  in- 
fatti proclamava  «  il  pacifismo,  come  sempre  noi  abbiamo  predi- 
cato, non  mira  a  distruggere  le  patrie  fondendola  nel  crogiolo  del 
cosmopolitismo,  bensì  mira  a  integrarle  tutte  secondo  giustizia»; 
ma  così  si  esprimeva  in  altro  punto  del  discorso  :  «  Ciò  che  molti 
fatti  dei  giorni  nostri  hanno  purtroppo  dimostrato  è  cke  la  pace 

blic4isse  il  Secolo,   dicesi  abbia  essa  stessa  suggerito  all'editore  di   riaffidarne 
la  direzione  al  Moneta,   il  qxiale  la  tenne  infatti  fino  all'uscita  di  Carlo  Ko- ' 
mussi  dal  reclusorio,  partecipando  vivamente  alla  campagna  in  favpi-e  dell'am- 
nistia ai  condannati  politici  dei  tribunali   militari. 

In  questo  burrascoso  periodo  la  Vita  Internazionale  non  fu  soppressa; 
ebbe  però  un  processo  per  avere  pubblicato  nel  numero  del  20  agosto  1898,  in 
un  referendum  sul  pacifismo,  uno  scritto  di  Tolstoi  nel  quale  si  propugnava, 
secondo  l'accusa,  come  sistema  il  rifiuto  al  servizio  militare  (articolo  247  del 
codice  penale).  Furono  sentiti  nel  processo,  che  seguì  il  10  novembre  1898  al 
Tribunale  penale  di  Milano,  come  periti  di  difesa  Giuseppe  Giacosa.  Carlo 
Baravalle,  Emilio  De  Marchi;  e  il  Tribunale  assolse  per  inesistenza  di  reato. 
La  fortuna  fu  tutta  del  gerente  d'allora,  e  d'oggi,  Antonio  Dell'Orto,  un'u- 
mile figura  di  commesso,  affezionatissimo  alla  persona  del  Moneta,  e  che  lo 
Accompagnava  sempre  nei  suoi  viaggi,  compreso  l'ultimo  che,  già  cieco,  fece 
*  Parigi  nel  1912. 
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universale  da  noi  vagheggiata  è  ancora  molto  lontana;  e  davanti 
alle  rinate  cupidigie  delle  terre  altrui,  non  è  più  consentito  ai  paesi 
delK>li  di  fidarsi  degli  Stati  forti.  Polveri  asciutte  e  sempre  pronti 
alla  difesa  :  ecco  anche  per  l'Italia  la  dura  necessità  del  momento 
presente  ». 

In  tal  modo,  attraverso  il  concetto  della  difesa  necessaria  —  ma 
fin  dove  e  fin  quando  la  necessità  della*  difesa  esclude  la  neces- 
sità della  offesa?  —  egli  pur  battagliando  senza  ti^egua,  e  quasi  direi 
con  rinnovato  fervore,  contro  l'irredentismo  (1)  e  contro  il  naziona- 
lismo, man  mano  si  veniva  sempps  più  avvicinando  alla  realtà  sto 
rica  che,  —  lui,  come  quasi  tutti  noi,  inconsapevole  —  si  andava 
maturando:  la  formula  né  belligeri  né  imbelli  del  1905  diventò  nel 
1911  (è  in  un  articolo  della  Vita  intemazionale  del  20  gennaio)  forti 
per  la  difesa  e  per  la  pace;  dove  si  noterà  che  la  difesa  è  passata  in 
prima  linea,  e  la  pace  in  seconda.  E  non  basta:  nell'assemblea  del 
1911  deW Unione  lombarda  fu  il  Moneta  stesso  che  propose  di  inse- 
rire espressamente  il  programma  della  difesa  nazionale  nella  intito^ 
lazione  della  Società;  e  fu  il  Comitato,  a  cui  la  proposta  era  stata 
rimandata,  che  non  volle  accettarla,  e  che  le  sostituì  la  deliberazione 
di  adottare  come  epigrafe  nei  diplomi  e  negli  atti  sociali  il  motto 
Patria  e  umanità. 


Teodoro  Moneta  così  era  preparato  spiritualmente  alla  prova 
cha  lo  attendeva  nel  1911,  l'impresa  di  Tripoli. 
•  Egli,  che  era  stato  sempre  avverso  alle  imprese  coloniali,  e  che 
non  aveva  misurato  il  suo  sdegno  contro  Grispi  per  la  guerra  Eritrea, 
all'avvicinarsi  della  possibilità  di  una  nostra  occupazione  della  costa 
d'Africa  fra  la  Tunisia  e  l'Egitto,  gettò  allarmi  vivaci,  chiamando  a 
raccolta  la  forze  pacifiste  contro  la  minaccia  che  vedeva  addensarsi 
in  Italia.  Ma  bastò  che  i  fati  precipitassero  e  che  il  governo  del  suo 
paese  fosse  costretto,  per  ragioni  ineluttabili  che  si  conosceranno  un 
giorno,  a  non  ritardare  l'azione  militare,  perchè  egli  santisse  giunto 
il  momento  della  disciplina  patriottica.  Così  nella  Vita  internazio- 
nale del  5"ottobre  1911  scriveva  quell'articolo  A  guerra  incominciata 
che  doveva  essere  l'inizio  di  un  profondo  e  insanabile  dissidio  con 
tutti  i  s\ioi  amici  esteri.  «  La  condotta  della  Turchia  da  due  anni  a 
nostro  riguardo  —  egli  diceva,  mostrando  di  accettare  le  giustifica- 
zioni deW ultimatum,  non  so  se  credendo  davvero  che  in  «sse  fosse 
la  ragione  storica  dell'avvenimento  —  ricorda  quella  dell'Austria  nel 
'48,  e  dei  principi  ostili  al  sentimento  nazionale,  che  portò  alla  forte 
concordia  di  tutti  gli  italiani  par  la  conquista  della  propria  indi- 
pendenza ed  unità».  E  più  innanzi:    «L'Italia  impossessandosi  di 


(1)  Toodoro  Moneta  fino  al  191o.pscluse  sempre  .energiofl monte  ogni  ipo- 
tesi di  guerra  i>er  avere  Trento  e  Trieste;  diceva  che  per  Trento  dovevamo 
accont<>ntarfi  della  ouiwwnxki  amministrativa,  e  per  Triestf^  della  l^niversità, 
italiana;  due  cose  —  sono  sue  parole  —  che  sarebbero  già  state  conseguite  da 
un  pezzo  ((senza  l'irredentismo,  sia  piazzaiuolo,  c-aro  agli  studenti  in  cerca  di 
vacanze,  sia  quello  dottrinario  ed  austrofobo  »! 
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■quel  lembo  di  terra  africana  che  prospetta  la  Sicilia,  toglie  per  sem- 
pre il  pericolo  non  del  tutto  imaginario  che  in  un  avvenire  prossimo 
o  lontano  un'altra  potenza  potesse  impossessarsena  »  :  e  chiudeva  con 
un  voto  che  includeva  una  visione  profetica  :  «  Il  mio  voto  ardente  è 
che  la  guerra  sia  breve  e  le  vittime  poche»;  anche  per  «il  pericolo 
gravisshno  per  tutta  l' Europa  che  la  guerra  non  rimanga  più 
circoscritta,  ma  divampi  pfima  nei  Balcani,  indi  nel  resto  del  con- 
tingente». 

Più  tardi,  il  20  dicembre,  pubblicava  un  altro  articolo  in  cui 
procurava  di  darsi  delle  giustificazioni  più  conformi  ai  suoi  impegni 
internazionali  :  «  Io  e  i  miei  amici  ci  siamo  associati  al  movimento 
quasi  unanime  del  paese  parche  fra  l'altro  ritenevamo  per  fermo 
che  la  pace  europea  da  tale  impresa  sarebbe  uscita  rafforzata  ».  E 
poi  :  «  Noi  distinguiamo  fra  pace  con  popoli  civili  e  pace  con  gente 
barbara  e  semibarbara.  È  leggia  fatale  la  loro  sottomissione  ai  popoli 
civili  »    (1). 

I  pacifisti  europei  furono  però  inesorabili  contro  Teodoro  Mo- 
neta, e  lo  investirono  con  proteste  anche  violenti;  Egli,  forte  della 
sua  coscienza  e  del  suo  patriottismo,  li  frontieggiò  virilmente,  pur 
tentando  di  persuaderli.  Il  20  novembre  inserì  nella  sua  rivista  un 
appello  agli  amici  della  pace  fuori  d'Italia  :  «  In  questi  giorni  dolo- 
rosi in  cui  più  intensa  si  fa  la  minaccia  della  perdita  totale  della  mia 
vista,  sono  preoccupato  più  ancora  che  del  mio  male,  del  timore  di 
vedere  improvvisamente  travolto  il  frutto  di  lunghi  anni  di  fede  in- 
crollabile, di  propaganda  tenace,  di  successi  in  origine  quasi  inspe- 
rati »  :  e  invocava  'come  urgente  un'opera  di  pacificazione  dagli  animi 
«  scongiurando  un  male  più  grande,  una  consegrienza  ancor  più  fu- 
nesta che  non  la  presente  guerra  italo-turca,  il  crollo  cioè  irrepara- 
bile, immenso  di  quanto  è  stato  sin  qui  così  faticosamente  da  noi 
conquistato». 

Ma  gli  amici  non  gii  furono  indulgenti,  e  il  dissidio  divenne 
così  aspro  che  VUnione  lombarda  dovette,  per  tutelare  la  dignità 
nazionale,  deliberare  di  astenersi  dal  prander  parte  al  Congresso 
internazionale  della  pace  che  quell'anno  si  teneva  a  Ginevra. 

Nella  più  volte  ricordata  relazione  morale  chs  egli  lesse  nell'as- 
semblea della  Unione  lombarda  del  1912,  toccava  nuovam-ante  il 
non  facile  tema,  e  trovava  nuovi  aspetti  per  giustificare  la  sua  con- 
dotta :  «  Io  non  credo  di  avere  bruciato  il  mio  ideale  di  pace  e  di 
giustizia  che  sempre  adoro.  Non  ho  avversato,  ma  piuttosto  moral- 
mente appoggiato,  la  spedizione  di  Tripoli  quando  il  Governo  l'ebbe 
decisa,  perchè  dopo  la  specie  di  protettorato  acquistato  dalla  Francia 

(1)  Era  un  po'  una  sua  abitudine  mentale  —  caratteristica  del  suo  otti- 
mismo malgrado  tutto,  —  quella  di  trovare  sempre  un  lato  per  consolarsi 
degli  avvenimenti  quando  essi  non  andavano  in  conformità  ai  suoi  disegni. 
Ricordo  come  esempio  tipico  quello  che  aveva  scritto  per  la  guerra  di  Cuba 
in  uno  dei  primi  numeri  della  sua  rivista:  <(  Noi  abbiamo  tutti  maledetto  con 
ragione  la  guerra  d'Africa,  eppure  easa  servì  a  rendere  palesi  al  popolo  ita- 
liano i  pericoli  del  militarismo,  più  ohe  non  avrebbero  fatto  parecchi  anni 
di  propaganda  idealista,  e  l'Abiesinia.  che  aveva  vissuto  fino  allora  in  uno 
stato  semibarbaro,  potè  con  quella  guerra  dare  prove  di  non  essere  elemento 
trascurabile  per  la  causa  della  civiltà.  Ckfsì  sarà  della  guerra  di  Cuba....  ». 
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nel  Marocco,  s'imponeva  all'Italia  di  salvaguardara  il  proprio  avve- 
nire per  non  essere  chiusa  in  un  cerchio  di  ferro  nel  Mediterraneo, 

nelle  cui  acque  si  bagna  tanta  parte  delle  sue  costJ3  meridionali 

ma  mi  spingeva  anche  il  pensiero  di  migliori  rapporti  tra  l'IUdia 
nostra  e  l'Austria,  minacciati  molte  volte  di  rottura,  nonostante  la 
nostra  alleanza,  in  causa  dell'irredentismo  iUiliano  e  di  un  partito 
militarista  italofobo  in  _^stria;  aantivo  che  la  spedizione  di  Tripoli, 
dando  soddisfacimento  al  sentimento  nazionale,  avrebbe  reso  più 
ragionevole  e  meno  pericoloso  l'irredentismo  i  cui  capi  più  autore- 
e  più  noti  avevano  desidsrata,  sostenuta  e  applaudita  quella  spedi- 
zione » . 

Qui  s'ingannava,  è  visse  abbastanza  per  constatarlo  :  ma  intanto 
egli  giudicò  una  felicissima  conseguenza  della  impresa  tripolina  la 
rinnovazione  anticipata  della  Triplice  alleanza,  e  ne  tessè  l'elogio 
nell'ultimo  numero  del  1912  della  Vita,  con  un  geniale  tentativo  di 
inquadrare  il  fatto  nella  propria  concezione  politica:  «Propugna- 
tori costanti  della  pace  -europea,  è  sopratutto  per  amor  di  questa 
pace  che  da  molti  anni  vediamo  di  buon  grado  la  saldezza  della  Tri- 
plice Alleanza,  la  quale  fu  finora  uno  dei  più  solidi  strumenti  di 
pace.  Essa  ha  avuto  11  meraviglioso  effetto  di  far  sorgere  un  altro 
aggruppamento  non  meno  difensivo  e  pacifico.  Noi  vagheggiamo  che 
arrivi  un  giorno  in  cui  le  due  Triplici  formino  un  unico  aggruppa- 
mento. Ma  anche  distinte,  finché  serberanno  il  loro  carattere  paci- 
fico, si  possono  considerare  come  un  sostituto,  e  se  si  vuole  un  av- 
viamento, a  quella  Confederazione  europea  che  dopo  la  costituzione 
della  nazionalità  sarà  la  fase  naturale  della  costituzione  storica  del  • 
nostro  Continente  ». 

Senonchè  doveva  sopraggiungere  il  19i4  a  demotTre  l'edifìcio 
costruito  con  tanto  sforzo  di  buona  volontà.  Si  tratta  ormai  di  fatti 
troppo  recenti,  >e  forse  ancora  troppo  lontani  dal  loro  epilogo,  perchè 
occorra  analizzare  il  contegno  che  di  fronte  ad  essi  tenne  Teodoro 
Moneta. 

Colpita»  dalle  dichiarazioni  di  guerra  colle  quali  si  aperse  la  ter- 
ribile conflagrazione  che  dura  da  quattro  anni,  'egli  fu  subito  contro 
gli  Imperi  centrali,  ma  sperò  che  l'Italia  potesse  rimanere  neutrale, 
perchè  come  tanti  altri  non  aveva  intuito  ciò  che  da  principio  irttuire 
era  del  resto  difficile;  che  cioè  per  noi  il  non  scendere  in  campo  cogli 
Imperi  centrali  equivaleva,  presto  o  tardi,  al  dover  scendere  in 
campo  contro  di  loro  per  imperiose  necessità  geografiche,  politiche, 
militari,  economiche:  e  l'ipotesi  di  un'Italia  combattente  a  fianco 
degli  Absburgo  e  degli  Hohenzollem  in  una  guerra  che  si  presentava 
coi  caratteri  della  oppressione  e  della  conquista  non  era  per  lui  nep- 
pur  discutibile:  lo  aveva  proclamato  a  Cristiania  cinque  anni  in- 
nanzi :  «  Una  cosa  posso  dirvi  di  sicuro  perchè  conosco  abbastanza 
l'anima  del  nostro  popolo;  ed  è  che  l'Italia,  esca  o  rimanga  nella  Tri- 
plice Alleanza,  giammai  porterà  le  sue  armi  e  la  sua  influenza  a 
servizio  di  cause  condannate  dalla  coscienza  degli  uomini  liberi  che 
hanno  il  senso  della  giustizia  e  delle  condizioni  dell'universale  pro- 
gresso ». 

E  dello  stesso  anno  erano  state  sue  parole  le  seguenti,  nelle  quali 
può  ben  dirsi  fosse  implicita  la  sua  decisione  del  1914  e  del  1915: 


\ 
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«  Se  la  guerra  non  verrà  né  oggi,  né  fra  dieci  anni,  diciamolo  subito 
per  non  farci  delle  illusioni  —  delle  quali  dovremmo  più  tardi  pen- 
tirei —  non  sarà  per  merito  esclusivo  del  pacifismo.  In  una  società 
di  così  flagrante  contraddizione,  la  parte  di  noi  pacifisti  ci  è  natu- 
ralmente assegnata  dai  principii  che  abbiamo  sempre  professato;  la 
pace  colla  giustizia,  e  la  federazione  universale,  col  riconoscimento 
di  tutte  le  autonomie  nazionali.  Araldi  di  un'epoca,  in  cui  il  diritto 
non  avrà  più  bisogno  di  ricorrere  alla  forza  per  farsi  valere,  noi 
vogliamo  però  essere  anche  cittadini  del  tempo  nostro,  pronti  ad 
adempierne  i  più  diffìcili  dovari,  che  la  patria  e  l'umanità  ci  aves- 
sero ad  imporre...  Noi  siamo  pacifisti,  perchè  crediamo  dovere  dei 
popoli  liberi  e  di  tutti  i  governi  civili  di  lavorare  alla  soppressione 
della  guerra,  che  è  un  mezzo  barbaro  e  inumano  di  risolvere  i  con- 
flitti intemazionali.  Ma  se  per  fatalità  di  circostanze  ed  ambizioni 
di  principi  o  per  un  momento  di  follia  in  qualche  popolo,  la  guerra 
divenisse  unico  modo  per  difendere  l'integrità  dalla  patria,  o  un 
altro  supremo  interesse  della  civiltà,,  i  pacifisti  non  saranno  gli  ul- 
timi a  rispondere  alla  chiamata  del  dovere...  ». 

E  tenne  feda!  Ma  non  senza  strazio  dell'anima,  anche  perchè 
sentiva  che  la  vita  gli  veniva  meno  e  che  il  prolungarsi  della  guerra 
contro  ogni  sua  previsione  (1)  gli  avrebbe  impedito  di  vederne  uscire 
quel  grande  risultato  che  aveva  invano  sperato  di  conseguire  in 
trent'anni  di  battaglie  giornalistiche,  di  organizzazione'  assidua  e  pa- 
ziente, di  propaganda  in  Italia,  in  Europa,  perfino  in  America. 

L'ultimo  suo  articolo  —  egli  spirò  a  Milano  il  10  febbraio  scorso 
—  scrisse  per  la  Vita  intemazionale  del  20  gennaio  di  quest'anno 
inneggiando  a  Wilson;  e  gli  aveva  apposto  l'epigrafe  Justi'tia  et 
pax:  entusiasta  dell'ultimo  discorso  pronunciato  dal  Presidente  filo- 
sofo al  Congresso  degli  Stati  Uniti,  egli  concludeva  :  «  Wilson  fa 
pensare  a  Franklin,  il  precursore  della  Rivoluzione  francese:  ma 
Wilson  più  grande  d'ell'antico,  si  batte  eroicamente  con  la  spada  e 
con  la  parola  in  un  certame  di  grandioso  altruismo;  egli,  capo  d'una 
repubblica  che  ha  tutte  le  forze  per  ingrandirsi  e  dominare,  vuole 
che  le  più  nobili  energie  del  suo  paesa  servano  a  vantaggio  degli 
oppressi  e  a  ricomporre  tutti  i  conflitti,  sulle  basi  di  una  sicura  giu- 
stizia. E  addita  nella  sua  conclusione  la  tavola  della  nuova  legge 


(1)  Teodoi-o  Moneta,  al  pari  di  tanti  altri,  credeva  impK)ssibile  che  una 
grande  guerra  moderna  durasse  più  di  pochi  mesi:  ©eco  qua  il  brano  caratte- 
ristico di  un  suo  articolo  polemico  del  1905  {Vita  Intemazionale  del  25  set- 
tembre): «Rammenterò  che  Sirtori,  convinto  come  era  che  il  popolo  d'Italia 
non  fosse  belligero  per  i  molti  secoli  trascorsi  sotto  il  governo  di  reggitori  im- 
belli, mi  diceva  che  per  rifare  il  carattere  italiano  era  desiderabile  un  periodo 
di  guerre  continuate  di  almeno  dieci  anni.  Alla  quale  idea  io  obbiettavo  sin 
d'allora  che  ai  nostri  giorni  uno  stato  di  guerra  così  prolungato  è  impossibile, 
e  che  &nà  non  è  concepibile  una  campagna  la  quale  duri  piti  di  qualche  mese, 
e  questo  per  la  sospensione  completa  di  ogni  attività  civile  dovuta  alla  pre- 
senza sotto  le  armi  di  milioni  di  uomini  ed  al  fatto  che  tutte  le  attività  sociali 
vengono  in  tale  contingenza  assorbite  nell'opera  belligera  ». 

Quanti  calcoli  la  guerra  attuale  ha  sovvertiti,  e  da  quanti  lati  ha  messa  in 
luce  la  fallacia  delle  nostre  previsioni! 
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che  darà  a  tutto  il  mondo  la.pac€  vera,  leal'3  e  giusta  olie  imn  avr.i 
tramonto». 

Così  è  scomparso  Teodoro  Moneta  avendo  innanzi,  in  uno  slancio 
(li  entusiasmo  ideale,  la  visione  onde  si  era  irradiata  tutta  la  sua 
lunga  esistenza;  quella  visione  che  gli  aveva  dato  anche  delle  ore  di 
scoramento,  perchè  confessava  di  essere  stato  talvolta  assalito  dal 
dubbio  che  l'idea  alla  quale  si  era  consacrato  «  non  fosse  che  una 
illusione  d'alia  mia  povera  mente,  un  sogno  come  VUlopia  di  Tom- 
maso Moro,  0  la  Città  del  Sole  del  nostro  Campanella», 

«  Ma  —  proseguiva,  e  riproduco  ancora  la  conclusione  dal  di- 
scorso di  Cristiania  —  furono  momenti  fuggevoli:  subito  dopo  mi 
dicevo:'  se  lavorare  per  un  avvenire  di  pace  e  di  giustizia,  di  con- 
tinuo progresso  e  di  lavoro  fecondo  e  utile  per  tutti  gli  uomini  e  per 
tutti  i  popoli  fosse  proprio  una  illusione,  essa  sarebbe  però  una  illu- 
sione così  divina,  per  cui  la  vita  l>en  varrebbe  di  essere  vissuta,  e 
{>er  cui  sarebl>e  bello  anche  il  morire  », 

Filippo  Meda, 
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PER  LA  LOTTA  CONTRO  IL  DISSERVIZIO  DEI  PORTI  IN  ITALIA 


Lottare  contro  il  disservizio  dei  porti  in  Italia  è  opera  altamente 
patriottica:  è  lavorare  con  onestà  e  coscienza  alla  ricostituzione  eco- 
nomica della  nazione  nel  dopo-guerra.  A  questa  lotta  la  Nitova  Anto- 
logia invita  tutti  gli  Italiani  :  speriamo  che  tutti  accolgano  l'invito, 
affinchè  cessi  uno  stato  di  cose  che  non  può,  che  non  deve  durare. 

Prima  della  guerra,  il  disservizio  dei  porti  di  Liguria  era  fonte 
di  inenarrabili  angustie  agli  industriali  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia, soprattutto  per  i  carboni.  Vivevano  alla  giornata  fra  preoc- 
cupazioni e  spese  continue.  Né  minore  era  la  perdita  per  la  nazione. 
Il  compianto  e  geniale  on.  Fasce  raccontò  un  giorno  alla  Camera, 
che,  ancora  prima  del  1900,  le  navi  che  caricavano  grani  nel  Mar 
Nero  e  nel  Danubio  per  la  Svizzera,  toccavano  Malta  per  ordini.  Se, 
come  al  solito,  il  porto  di  Genova  era  in  disservizio,  ricevevano  or- 
dini di  proseguire  per  Rotterdam.  Così  poco  per  volta,  Genova  ha 
perduto  buona  parte  del  transito  della  Svizzera  e  dell'Europa  Cen- 
trale. E  Fon.  Fasce  amava  Genova  di  sincero  ed  intenso  affetto. 
Politica  più  inabile  e  più  dannosa  è  impossibile  escogitare! 

All'inizio  della  guerra  —  come  risulta  da  notizie  autorevoli  — 
il  Governo  svizzero  fece  studiare  il  porto  di  Genova,  come  scalo 
marittimo  della  Confederazione.  Ne  comprese  l'impossibilità.  Ge- 
nova non  bastava  neppure  a  se  stessa.  In  allora  la  Svizzera  fece  di 
Cette  il  suo  porto.  Corrono  oggidì  trattative  tra  il  Governo  francese 
e  quello  svizzero,  perchè  questo  fatto  diventi  permanente  :  Cette  sarà 
il  porto  futuro  della  Svizzera.  Se  la  Confederazione,  come  pare,  si 
provvederà  di  una  flotta  mercantile  da  carico,  Cette  ne  diventerà  il 
granda  porto  di  armamento.  Così  avremo  il  doppio  danno,  dell'Italia 
e  di  Genova.  Vi  perderanno  tutti:  le  ferrovie,  i  commercianti,  gli 
speditori,  la  gente  di  mare,  gli  industriali,  i  cantieri  e  gli  operai. 

Questo  è  il  risultato  della  politica  portuale  dell'Italia. 

È  giusto  tuttavia  riconoscere  che  la  causa  fondamentale  del  dis- 
servizio risiede  specialmente  nell'ingombro  dei  carboni.  Sopra  un 
movimento  di  18  milioni  all'anno  di  tonnellate  di  merci  che  dall'estero 
sbarcano  ai  porti  italiani,  10  milioni  di  tonnellate  sono  rappresentate 
dai  carboni.  Chi  sgombra  nei  maggiori  porti  1  carboni,  sfolla  per 
metà  il  porto  stesso.  Per  procedere  con  metodo,  con  praticità,  con 

^"  Voi.  CXCIV.  Serie  VI  -  16  aprile  1918. 
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efficienza,  la  via  pratica  è  quindi  una  sola:  sfollare  al  più  presto 
il  carbone. 

Prima  della  guerra,  il  carico  del  carbone  per  la  terraferma  era 
all'anno  di  quasi  3  milioni  di  tonnellate  a  Genova:  di  quasi  i  milione 
di  tonnellate  all'anno  a  Savona,  con  tendenza  continua  all'aumento. 
Dopo  la  guerra  risorgerà  almeno  allo  stesso  livello  e  riprenderà  a 
salire.  Ma  né  Genova  né  Savona  erano  in  grado  di  fronteggiare  questa 
movimento  con  regolarità  e  soprattutto  con  celerità.  Il  disservizio 
dei  porti  di  Genova  e  di  Savona  prima  della  guerra  —  aggravato 
dalle  loro  condizioni  ferroviarie  —  formava  la  desolazione  e  la  dispe- 
razione del  commercio  e  delle  industrie  della  Lombardia  e  del  Pie- 
monte. Chi  lo  nega,  ignora  o  disconosce  la  verità.  Per  l'avvenire, 
col  l'auspicato  sviluppo  economico  del  paese,  la  situazione  si  aggra- 
verà e  diventerà  disastrosa. 

A  questa  condizione  di  cose  urge  portare  un  sollievo  anche  prov- 
visorio, anche  modesto,  ma  il  più  efficace  ed  il  più  sollecito  possi- 
bile. Questo  è  il  dovere  del  Governo  e  della  Nazione,  se  si  rendono 
conto  delle  necessità  economiche  della  patria. 

Sappiamo  benissimo  che  v'hanno  a  Genova  da  tempo  egregi  e 
buoni  cittadini  che  vagheggiano  una  grande  soluzione,  sotto  molti 
aspetti  razionale.  Fare  di  Genova  il  porto  delle  merci  ricche  e  dei 
passeggieri  e  portare  altrove  il  commercio  dei  carboni,  povero,  in- 
gombrante e  di  scarso  utile  alla  città.  Ma  noi  non  vogliamo  entrare 
in  discussione  così  larga.  Genova  ha  una  magnifica  situazione  geo- 
grafica ed  uno  splendido  avvenire,  ma  ad  una  condizione  sola  :  rin- 
novare e  rimodernare  a  fondo  il  suo  porto,  sotto  l'aspetto  tecnico, 
amministrativo,  economico  e  ferroviario.  Ma  qui  non  è  il  problema 
di  Genova  che  ci  si  para  dinnanzi  :  qui  dobbiamo  prospettare  sem- 
plicemente la  necessità  assoluta,  urgente,  di  assicurare  per  il  dopo- 
iruerra  il  rifornimento  regolare  e  celere  dei  carboni  soprattutto  alle 
industrie  di  Piemonte  e  Lombardia.  Questo  è  il  dovere  che  nell'ora 
presente  incombe  al  Governo;  se  non  lo  fa,  manca  al  suo  dovere. 

Una  soluzione  rapida  e  pratica. 

Chi  conosce  le  condizioni  locali  del  movimento  portuale  e  fer- 
roviario, soprattutto  dei  carboni,  fra  il  Mare  Ligure  e  la  Valle  del 
Po,  non  può  a  meno  di  prendere  nella  più  seria  considerazione  un 
progetto,  presentato  circa  un  anno  fa  al  Ministero  dei  Lavori  Pub- 
blici, dagli  ingegneri  Grotti  e  La  Porta  (1). 
Ne  diamo  un'idea  sommaria. 
,  Vado  è  una  magnifica  rada,  naturalmente  riparata,  nelle  im- 
mediate vicinanze  di  Savona,  con  un  mare  quasi  costantemente 
calmo,  buoni  fondali  e  larghi  tratti  di  pianura,  ai  piedi  dell'Appen- 
nino. Nessuna  località  della  costa  ligure  presenta  forse,  sotto  questi 
aspetti,  condizioni  del  pari  vantaggiose.  Si  é  traendo  abilmente  prò 
fitto  di  queste  condizioni  naturali,  che  gli  ingegneri  Grotti  e  La  Porta, 

(1)  Impianti  elettro-meccanici  di  sbarco  e  trasporto  di  merci  dotta  rada 
di  Vado  a  San  Giuseppe.  Progetto  degli  ing.  Giovanni  Grotti  e  Anrea  La 
Porta.  Roma,  1917. 
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presentano  una  soluzione  che,  a  prima  vista,  produce  un  senso  di 
sincera  e  schietta  soddisfazione.  Sorge,  di  fronte  ad  essa,  l'irresisti- 
bile speranza  che  l'eterno  e  vessato  problema  del  rifornimento  del 
carbone  dal  mare  all'Alta  Italia  possa  finalmente  risolversi  in  modo 
economico  e  sollecito. 

Il  piroscafo  arriva  in  rada  di  Vado  ed  àncora  all'aperto,  come 
fecero  con  successo  tante  altre  navi  nel  periodo  di  maggior  ingombro 
del  porto  di  Genova.  Esso  è  accostato  da  pontoni  galleggianti,  che 
portano  gru,  ciascuna  della  potenzialità  di  uno  scarico  di  40  tonnel- 
late l'ora.  Il  carbone  è  deposto  in  un  cassone  della  capacità  di  20 
tonnellate  collocato  in  barche  automotrici.  Ogni  barca  automotrice, 
con  il  cassone  ripieno,  va  a  riva,  entra  in  un  piccolo  canale,  dove 
una  gru  solleva  il  cassone  e  lo  carica  su  di  un  carro  speciale,  auto- 
motore-elettrico.  La  quantità  di  scarico  all'ora  dipende  evidente- 
mente dalla  potenzialità  dei  tre  impianti  :  pontoni  od  elevatori,  bar- 
che automotrici  e  carri  automotori. 

Sbarcato  il  carbone  a  terra,  bisogna  fargli  valicare  l'Appennino 
e  portarlo  a  S.  Giuseppe.  Qui  comincia  la  parte  piìi  difficile,  ma  pur 
quella  che  ha  avuto  una  soluzione  veramente  semplice. 

Tra  Savona  e  S.  Giuseppe  esiste  una  galleria  ad  un  solo  binario 
ed  a  trazione  elettrica.  La  sua  potenzialità  è  oramai  prossima  ad 
esaurirsi.  Ciò  accade  pure  per  la  provvida  funivia  Savona-S.  Giu- 
seppe, che  ha  resi  in  questi  ultimi  anni  dei  servizii  molto  preziosi. 
Né  la  ferrovia  né  la  funivia  possono  dare  molto  di  più.  Al  trasporto 
dei  carboni  da  Vado  a  S.  Giuseppe,  nel  progetto  Grotti-La  Porta» 
provvede  quindi  una  nuova  ferrovia  elettrica  a  doppio  binario,  a 
terza  rotaia,  di  quasi  19  chilometri,  che  segue  allo  scoperto,  senza 
gallerie,  la  configurazione  del  terreno,  con  una  pendenza  massima 
del  66  per  mille.  I  carri  automotori,  ciascuno  con  il  proprio  carico 
di  un  cassone  '^on  entro  20  tonnellate  di  carbone,  salgono  per  forza 
elettrica  la  ferrovia,  come  tante  vetture  isolate  di  tram.  Giunti  a 
Garcare,  si  compie  l'operazione  definitiva:  una  gru  prende  il  cas- 
sone dal  carro  automotore  e  lo  carica  sul  vagone  delle  ferrovie  dello 

Gli  autori  del  progetto  calcolano:  una  spesa  di  impianto  di 
circa  11  milioni;  un  periodo  di  un  anno  per  l'esecuzione  dei  lavori; 
Stato  che  lo  porta  a  destinazione. 

una  potenzialità  di  480  tonn.  all'ora,  corrispondenti  ad  un  traffico 
giornaliero  di  4000  tonn.  con  il  solo  orario  diurno  di  ore  8  e  mezzo. 
Ciò  darebbe  un  traffico  annuo  di  1.000.000  di  tonn.  calcolando  sopra 
sole  250  giornate  lavorative.  La  spesa  d'esercizio  è  prevista  in  L.  I.ó2 
complessive  per  tonn.;  la  tariffa  pure  complessiva  Vado-S.  Giuseppe 
dalla  stiva  del  piroscafo  al  vagone  a  Garcare  è  calcolata  in  lire  2.50 
per  tonnellata.' 

Questa  è  la  parte  sostanziale  del  progetto.  Come  abbiamo  detto, 
esso  presenta,  a  prima  vista,  una  soluzione  piià  che  geniale  ed  at- 
traente. Va  quindi  considerato  sotto  due  asi>etti  :  economico  e  tecnico. 

Sotto  l'aspetto  economico,  il  progetto  si  informa  ad  una  conce- 
zione semplice  e  pratica  che  si  riassume  nei  seguenti  concetti  fon- 
damentali : 

Brevità  di  tempo.  —  È  previsto  un  anno  dopo  la  pace  per  Tese- 
cuzione  completa  dei  lavori.  Ma  anche  quando  occorressero  due  anni, 
si  raggiungerebbe  una  rapidità  invidiabile.  Tutti  i  progetti  finora 
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studiali,  di  porli,  di  raddoppio  della  galloria  Savona-S.  Giuseppe,  di 
nuove  dirsttissime,  richiedono  —  anche  se  esegruiti  —  lunghi  anni, 
forse  dieci  e  più  e  presentano  quindi  sotto  questo  aspetto  una  note- 
vole inferiorità. 

Economia  di  spesa.  —  È  preventivata  in  circa  11  milioni:  ma 
anche  qualora  salisse  a  20  milioni  —  comprese  alcune  modificazioni 
degne  di  studio  —  si  avrebbe  sempre  una  spesa  di  gran  lunga  infe- 
riore a  quella  di  100  e  più  milioni  che  sarebbero  ' necessari  per  un 
nuovo  porto  ed  un  nuovo  valico  ferroviario,  mediante  galleria  at- 
traverso l'Appennino. 

Contenuto  per  ora  nei  limiti  di  una  spesa  di  20  milioni,  il  pro- 
blema, così  vitale,  del  rifornimento  dei  carboni  al  Piemonte  ed  alla 
Liguria,  diventa  pratico  e  di  pronta  soluzione.  Elevato  a  100  od  a 
più  milioni  —  specialmente  il  giorno  in  cui  ci  troveremo  di  fronte 
alle  dure  realtà  del  dopo-guerra  —  esso  diventa  un  problema  di  là  da 
venire,  con  danno  indiscutibile  e  per-manente  dell'industria  e  del  com- 
mercio del  Nord. 

Efficienza  di  lavoro.  —  Mediante  orario  prolungato  o  con  altre 
opportune  modificazioni,  la  potenzialità  degli  impianti  può  raggiun- 
gere 10,000  tonnellate  al  giorno,  che  calcolate,  anche  solo,  sopra  200 
giornate  lavorative,  danno  un  movimento  annuale  di  2,000,000  di 
tonnellata  di  scarico  :   ed  è  quanto  occorre. 

A  primo  aspetto,  potrà  parere  ardita  la  concazione  di  una  ferro- 
via che  raggiunge  persino  il  66  per  mille  di  pendenza.  Ma  si  tratta 
di  un  tram  per  merci  a  piccola  velocità.  E  forse  che  le  tramvie  di 
Roma  non  superano  di  continuo  e  regolarmente  pendenze  ben  mag- 
giori, che  arrivano  fino  air84  per  mille  in  via  Via  di  Capo  le  Case? 

Economia  di  esercizio.  —  La  spesa  di  lire  1.52  e  la  tariffa  di  2.50 
a  tonnellata  per  tutte  le  operazioni  complessive  di  scarico  e  traslx>rdo, 
rappresentano  un  onere  accettabile  per  il  commercio,  che  ora  deve 
sottostare  a  ben  altri  disborsi  ed  a  ben  altre  angherie.  Ma  la  spesa 
risulterà  estremamente  mite,  qualora  lo  scalo  di  Vado  sia  organiz- 
zato sulla  basi  di  un  servizio  industriale  moderno.  In  allora  ogni  nave 
deve  scaricare  da  5000  ad  8000  tonn.  di  carbone  al  giorno  e  nella 
maggior  parte  dei  casi  compiere  in  un  giorno  solo'  le  sue  operazioni. 
Così  stando  le  cose,  il  ricevitore  di  carbone,  pur  pagando  lire  2.50 
per  il  servizio  Vado-S.  Giuseppe,  realizzerà  una  notevole  economia. 

Infatti  una  nave  di  media  portata  con  8  tonn.  di  carbone,  im- 
piega ora  nei  porti  italiani  almeno  20  giorni  per  lo  scarico.  Le  stallie 
a  2000  lire  al  minimo  al  giorno,,  ammontano  a  lire  40,000  ossia  a  lire  5 
la  tonnellata  di  carbone.  La  stessa  nave,  se  allo  scalo  di  Vado  potrà 
essere  libera  in  due  giorni  non  avrà  che  lire  4000  di  stallie,  ossia 
50  centesimi  a  tonnellata,  con  una  prima  economia  di  lire  36,000. 
Risparmierà  inoltre  altre  spese  di  scarico,  di  custodia,  di  interessi  ecc. 
L'industriale  subalpino  sarà  ben  lieto  di  pagare  lire  2.50  di  diritto 
fisso  a  Vado,  se  risparmierà  tempo  e  spese  ben  maggiori. 

Lo  scalo  carboni  progettato  a  Vado  realizza  ai  nostri  occhi  la 
concezione  vera  del  fabbisogno  portuario  di  questo  momento,  che 
sostanzialmente  si  riassume  in  questi  due  concetti  : 

1°  sfollare  i  maggiori  porti  da  alcune  merci  ingombranti  e  spe- 
cialmente dai  carboni; 
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2°  rimodernare,  perfezionare  ed  attrezzare  i  porti  esistenti,  in 
goiisa  da  accrescere  la  potenzialità  e  la  rapidità  delle  operazioni. 

Lo  scalo  di  Vado  ha  il  merito  di  non  accampare  pretase  ambi- 
ziose: non  è  il  porto  che  molti  vagheggiano,  come  realtà  od,  utopia 
dell'avvenire,  che  debba  sostituire  o  soltanto  far  concorrenza  al  porto 
di  Genova.  No.  Esso  prospetta  e  risolve  un  problama  assai  più  mo- 
desto, ma  pratico.  Vi  era  prima  della  guerra  e  vi  sarà  ancora  di 
più  nel  dopo-guerra,  una  certa  eccedenza  di  carboni  che  il  porto  di 
Genova  non  poteva  maneggiare.  Ciò  crea  un  disservizio  deplorevole 
a  danno  della  marina,  dell'industria,  del  commercio  e  della  nazione 
intera.  Anzi,  questo  disservizio  del  carbone  ingombra  e  perturba  l'an- 
damento stesso  del  porto  di  Genova  e  dell'altre  sue  merci  assai  più 
preziose  :  crea  il  disservizio  e  l'inefficienza  generale  del  porto  intero. 
Sfollato  il  porto  di  Genova  da  quell'eccedenza  di  movimento  di  car- 
boni che  lo  ingombra,  esso  funzionerà  meglio  sotto  ogni  aspetto.  Il 
porto  di  Genova  resta  quindi  quello  che  è  :  resta  anzi  in  condizioni 
piuttosto  migliori.  Resta  colla  sua  grande  funzione  storica  di  emporio 
commerciale  del  Mediterraneo  e  non  v'ha  che  a  desiderare  che  sia 
meglio  in  grado  di  adempiere  alla  sua  missione.  Auguriamo  anzi 
di  tutto  cuore  che,  come  il  Governo  sta  lodevolmente  provvedendo 
per  Venezia  e  Napoli,  così  voglia  —  d'accordo  con -il  Consorzio  — 
deliberare  ed  attuare,  al  più  presto  e  con  mezzi  adeguati,  le  misure 
più  atte  ad  assicurare  l'ascensione  sempre  più  rapida  e  sicura  del 
porto  di  Genova. 

Se  non  che  l'approvazione  incondizionata  che  il  progetto  dello 
scalo  di  Vado  merita  sotto  l'aspetto  economico,  non  ci  dispensa  dal- 
l'accennare  ad  alcuni  lievi  miglioramenti,  che  speriamo  possano  es- 
sere presi  in  benevola  considerazione. 

Giova  anzitutto  aumentare  di  molto  la  potenzialità  di  scarico 
dei  pontoni  a  gru,  ciascuno  dei  quali  è  preventivato  per  un  rendi- 
mento di  40  tonn.  all'ora.  Ci  vorrabbero  allora  4  pontoni  per  rag- 
giungere appena  160  tonn.  Giova  quindi  studiare  qualcuno  degli 
elevatori  moderni,  quali  sono  in  uso  nel  porto  di  Rotterdam  (1): 
anche  con  due  elevatori  della  potenzialità  media  di  200  tonn.  all'ora 
ciascuno,  si  raggiungono  le  400  to^in.  all'ora  di  scarico  per  piroscafo. 
In  allora  sia  il  piroscafo  di  portata  piccola  (5000  tonn.)  sia  quello  di 
portata  media  (8000  tonn.)  potrà  essere  scaricato  in  un  sol  giorno 
ad  orario  prolungato. 

È  pure  degno  di  studio  l'aumento  della  potenzialità  di  trasporto 
dello  scarico.  Se  difficoltà  tecniche  gravi  non  si  oppongono,  potrebbe 
essere  utile  esaminare  la  convenienza  di  abbinare  due  cassoni  di- 
stinti da  20  tonnellate  ciascuno  sopra  ogni  barca  automotrice  e  sopra 


(1)  Per  l'assetto  e  la  rinnova'zione  dei  porti  in  Italia,  in  Nuova  Antologia, 
16  giugno  1917.  Il  perno  della  lotta  contro  il  disservizio  dei  porti  in  Italia 
sta  nell' aumentare  potentemente  lo  scarìco  di  carboni  per  piroscafo  all'ora. 
Lo  scarico  regolamentare  odierno  in  alcuni  dei  nostri  maggiori  porti  si  aggira 
intorno  alla  cifra  amena  di  500  tonn.  al  giorno,  di  otto  ore.  Sensia  prefiggerci 
le  1000  tonn.  all'ora  che  si  raggiungono  nei  piti  recenti  impianti  del  Canaio 
di  Panama,  bisogna  fare  ogni  sforzo  i)er  tendere  verso  le  400  o  le  500  tonn. 
all'ora  per  piroscafo  in  guisa  da  scaricare  una  nave  in  uno  a  due  giorni. 


442  LO   SCALO   DI    VADO 

ciascun  carro  automotore  della  ferrovia.  Il  trasporto  per  ora  e  per 
giorno  sarebbe  di  molto  aumentato,  in  modo  da  assicurare,  volendo, 
le  10,000  tonn.  al  giorno,  nel  periodo  di  lavoro  intenso. 

Altri  punti  minori  degni  di  particolare  indagine  tecnica,  sono 
il  sistema  di  trazione  elettrica,  a  terza  rotaia  od  a  trolley  e  la  con- 
venienza o  meno  di  fare  da  principio  le  espropriazioni  della  linea  in 
modo  da  aggiungervi  all'occorrenza  un  nuovo  binario  in  salita. 

Sotto  ogni  aspetto  è  ardita  e  snella  la  decisione  di  lavorare  allo 
scoperto,  in  piena  rada,  senza  dighe  costosissime  di  difesa.  Anche 
se  ciò  riducesse  le  giornate  lavorative  a  200  circa  all'anno,  ciò  poco 
importa.  Con  una  diga,  non  si  avrebbero  che  300  giornate  lavorative 
al  massimo.  Ma  la  diga  costerebbe,  a  quanto  pare,  30  milioni,  ossia 
2,400,000  lire  all'anno  per  interessi,  manutenzione  ed  ammortamento. 
Cento  giornate  lavorative  perdute  per  i  piroscafi  non  rappresentano 
che  un  200,000  lire  all'anno.  Da  ciò  un'economia  di  oltre  due  milioni 
all'anno.  Ci  felicitiamo  quindi  con  questa  soluzione,  perchè  è  uno 
dei  pochi  casi  in  cui  dei  progettisti  hanno  avuto  un'idea  chiara  del 
rapporto  necessario  fra  la  spesa  ed  il  suo  effetto  utile.  Tuttavia  gio- 
verà prevedere  qualche  modesta  opera  di  protezione  all'ingresso  del 
canale,  dove  sarebbe  desiderabile  che  in  tempi  di  mare  molto  grosso 
trovassero  riparo  anche  le  gru  galleggianti.  Oltre  ciò  si  potrebbe 
avere  una  Cassa  mutua  da  cui  pagare,  per  i  giorni  non  lavorativi,  le 
stallie  delle  navi  ed  i  salarli  degli  operai.  Del  resto  ricordiamo  assai 
bene  una  nostra  visita  alla  rada  di  Vado  con  il  compianto  Dettolo 
e  con  l'on.  Giovanni  Mariotti  nel  1915.  Eravamo  appena  sul  finire 
dell'inverno,  pur  il  mare  vi  era  calmissimo  :  le  operazioni  di  scarico 
vi  procedevano  colla  massima  regolarità  e  si  erano  regolarmente  com- 
piute per  tutto  l'inverno.  E  al  postutto  se  la  esperienza  dimostrerà 
la  necessità  di  qualche  piccola  opera  di  difesa,  non  sarà  gran  male. 
In  Riviera  in  località  aperte  esistono  pontili  ai  quali  si  lavora  in 
molti  giorni  dell'anno. 

Ma  facciamo  un'ipotesi  estrama:  che  lo  sbarco  all'aperto  incontri 
—  come  non  ci  sembra  —  gravi  difficoltà  a  Vado.  Forse  che  in  que- 
sto caso,  allo  scopo  di  accrescere  il  numero  delle  giornate  lavorative, 
non  sarà  utile  studiare  la  costruzione  di  un  pontile,  cosicché  i  piro- 
scafi possano  —  all'uopo  mediante  gru  galleggianti  —  scaricare  di- 
rettamente su  carri  automotori  elettrici?  Tutto  dipende  dal  rapporto 
fra  la  spesa  ed  il  numero  delle  giornate  che  si  guadagnano.  Ma 
quello  a  cui  non  si  può,  non  si  deve  rinunciare  è  il  concetto  fonda- 
nn!<3ntale  di  una  soluzione  economica,  rapida,  per  un  movimento  ade- 
guato dei  carboni  fra  il  mare  e  le  Alpi.  Tanto  meglio  se  ciò  potrà 
coordinarsi  ad  altri  progetti  più  organici,  ma  meno  solleciti  e  costosi, 
di  un  porto  e  di  una  nuova  galleria  attraverso  l'Appennino. 

Inutile  aggiungere  che  lo  scalo  marittimo  di  Vado  deve  avere 
mezzi  facili  di  raccordo  con  la  linea  ferroviaria  Ventimiglia-Genova, 
in  modo  che  occorrendo  si  possano  servire  le  due  riviere.  Ma  è  inu- 
tile soffermarci  su  queste  modalità  minori.  Sotto  l'aspetto  economico, 
la  soluzione  proposta  è  semplicemente  attraente  :  disconoscerlo  sa- 
rebbe atto  di  partigianeria.  Resta  l'esame  tecnico  del  problema. 
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Il  compito  dello  Stato. 

Il  Governo  in  Italia  ha  oggidì  un  dovere  imperioso,  imprescin- 
*dibile:  lottare  ad  oltranza,  con  ogni  mezzo  e  fino  a  successo  com- 
pleto, contro  il  disservizio  dei  porti,  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  :  ammi- 
nistrativo, economico,  tecnico  e  ferroviario. 

La  Liguria,  il  Piemonte,  la  Lombardia  —  specialmente  per  il 
tnovimento  dei  carboni  —  sono  i  centri  di  questo  disservizio.  Qui  è 
dova  bisogna  portare  la  massima  attenzione  a  fine  di  provvedere  su- 
bito e  con  efficienza. 

Lo  scalo-carboni  di  Vado  è  una  splendida  soluzione  economica 
della  eterna  e  penosa  questione  del  rifornimento  dei  carboni  dalla 
Liguria  alla  Valle  del  Po.  Appunto  per  ciò  è  degna  della  massima 
considerazione.  Del  tutto  imparziali  ed  obbiettivi,  di  fronte  ad  essa 
non  abbiamo  che  un  dispiacere,  di  averla  conosciuta  tardi.  Spetta 
ora  al  Governo  di  pronunciarsi  soprattutto  in  via  tecnica.  Il  suo  do- 
vere chiaro  e  preciso  può  quindi  così  formularsi  : 

sottoporre  ad  esame  competente,  sollecito  ed  imparziale  le 
proposte  d'ordine  tecnico  del  progetto  dello  scalo  di  Vado  e  nel  più 
ìreve  tempo  possibile; 

approvare  ed  accettare  il  progetto  proposto,  se  buono; 

modificare  e  migliorare  il  progetto,  ove  occorra; 

sostituirne  un  altro,  ove  lo  si  dimostri  inaccettabile. 
Ma  ciò  che  si  impone  è  una  conclusione  sollecita,  definitiva,  e 
tale  conclusione  deve  essere  resa  di  pubblica  ragione  e  documentata 
da  dati  tecnici  positivi.  Oramai  il  paese  del  disservizio  portuario  ne 
ha  abbastanza  :  esso  sente  che  così  non  si  può,  non  si  deve  andare 
avanti  e  che  è  tempo  di  finirla  con  un  passato  di  debolezze.  E  sven- 
turata sarà  l'Italia  se  l'opera  faticosa  della  sua  ricostruzione  econo- 
mica, invece  di  essere  assecondata  dal  buon  servizio  dei  porti  e  delle 
ferrovie,  vi  troverà  nuovi  inciampi  e  nuovi  ostacoli. 

Se  il  progetto  dello  scalo  di  Vado  —  modificato  o  migliorato 
•guanto  occorre  —  regge  sotto  l'aspetto  tecnico,  come  si  presenta  so- 
lido e  serio  sotto  l'aspetto  economico,  altro  non  resta  a  fare  al  Go- 
verno che  predisporne,  in  tutti  i  suoi  particolari  e  con  tutti  gli  studii 
di  dettaglio,  l'esecuzione  rapida  ed  immediata  per  il  giorno  della 
pace.  Essa  dovrebbe,  a  nostro  avviso,  avvenire  lungo  le  seguenti 
•direttive  : 

1°  —  Il  progetto  dello  scalo  di  Vado  dev'essere  studiato  a  per- 
fezione in  tutti  i  suoi  particolari,  prima  che  se  ne  inizii  l'esecuzione, 
affinchè  questa  proceda  rapida  ed  economica.  Se  gli  ingegneri  del 
Panama  hanno  saputo  costrurre  con  pieno  successo  uno  scalo  marit- 
timo-ferroviario, capace  di  uno  scarico  di  mille  tonnellate  alVora  per 
ogni  piroscafo,  non  v'ha  dubbio  che  i  nostri  ingegneri  saprebbero 
darci  senz'altro  un  progetto  sicuro  per  uno  scarico  di  400  a  500  tonn. 
all'ora  per  piroscafo.  E  come  per  il  Panama,  giova  sia  tutto  preordi- 
nato a  mezzi  elettrici,  meccanici  ed  automatici,  dalla  boa  a  cui  si 
assicura  la  nave  in  arrivo  fino  al  vagone  delle  ferrovie  dello  Stato, 
che  riceve  il  carbone  in  consegna  a  S.  Giuseppe. 

2°  —  Lo  scalo  di  Vado,  con  tutti  i  suoi  impianti  fissi  e  mobili, 
dev'essere  costrutto  per  conto  delle  Ferrovie  dello  Stato  e  da  esse 
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esercitato,  sul  tipo  degli  scali  marittimi-feiToviarii  deiring-hilteim, 
il  cui  servizio  è  ancora  uno  dei  mig'Iiori  che  si  conosca.  Abbiamo 
sotto  gli  occhi  un  programma  dei  Buie  docks  di  Cardiff,  che  ebbero 
nel  1913  un  movimento  di  oltre  13,600,000  tonn.  di  merci,  quasi  il 
doppio  del  porto  di  Genova.  Esso  porta  in  testa  l'iscrizione  :  Owners 
T/ir  Cardiff  Railway  Company:  «  Proprietiirii,  la  Società  di  ferrovie 
di  Cardiff  ». 

Il  collegamento  fra  il  porto  e  la  ferrovia  è  principio  tecnico  ed 
economico  d'altissimo  valore  :  è  l'ultimo  portato  del  progresso  in 
materia  di  trasporti.  In  tutti  i  paesi  si  fanno  sforzi  per  attuarlo:  in 
Italia  lo  si  vorrebbe  alx)lire  là  dove  già  esiste.  Speriamo  di  no.  Non 
esitiamo  infatti  a  dichiarare  il  nostro  dissenso  preciso  e  reciso  da 
qualsiasi  concessione  a  privati  di  porti  destinati  al  pubblico  servizio, 
si  chiamino  porti  industriali  od'  in  altro  modo.  L'esercizio  dei  porti 
ha  carattere  essenziale  di  funzione  pubblica  ed  in  Italia  non  può 
che  essere  affidato  alle  ferrovie  dello  Stato,  che  nel  porto  di  Venezia 
fecero  ottima  prova. 

3°  —  L'esercizio  dello  scalo  di  Vado  deve  assumere  pienamente 
il  carattere  di  un  esercizio  industriale  moderno,  su  queste  basi  : 

a)  scarico  quotidiano  per  ciascun  piroscafo  non  inferiore, 
possibilmente,  a  400  tonn.  all'ora; 

b)  lavoro  continuativo,  all'uopo  per  16  o  per  24  ore  al  giorno, 
come  nei  porti  inglesi; 

e)  servizio  marittimo  e  servizio  ferroviario  in  regolare  e  per- 
fetta saldatura.  Il  giorno  stesso  in  cui  il  carbone  è  scaricato,  passa 
ai  carri  automotori  e  da  essi  è  caricato  sui  vagoni  delle  ferrovie  dello 
Stato  ed  inoltrato  a  destinazione.  Oggi  per  ricevere  dal  mare  un 
carico  di  carbone  occorrono  spesso  ad  un  industriale  del  Piemonte 
da  30  a  40  giorni  :  lo  scalo  di  Vado  deve  darlo  al  massimo  in  3  giorni; 

d)  diritto  fìsso  unico  per  sbarco,  per  trasporto  a  S.  Giuseppe 
e  trasbordo,  cosicché  il  ricevitore  godrà  di  una  tariffa  cumulativa 
unica,  da  bordo  della  nave  alla  stazione  destinataria; 

e)  applicazione  al  personale  ed  al  servizio  delle  norme  rego- 
lamentari delle  ferrovie  dello  Stato. 

Il  diritto  fìsso  deve  essere  commisurato  in  modo  da  provve- 
dere a  pieno  sviluppo  a  tutte  le  spese  di  impianto  e  di  esercizio,  co- 
sicché lo  Stato  non  sottostarà  ad  onere  alcuno,  mentre  renderà  un 
grande  servizio  alla  nazione.  Il  giorno  in  cui  lo  scalo  di  Vado  rag- 
giungesse un  movimento  di  2  milioni  di  tonn.,  un  diritto  fisso  di 
lire  2.50  a  tonn.  frutterà  lire  5  milioni  all'anno,  sufficienti  a  fare  il 
servizio  del  capitale  d'impianto  ed  a  coprire  le  spese  d'esercizio.  Lo 
scalo  non  avrà  costato  nulla  allo  Stato! 

La  mancanza  di  vagoni! 

Il  magnifico  risveglio  della  vita  economica  ed  industriale  del- 
l'Alta Italia  nel  corso  della  nostra  generazione  ha  presentato  una  nota 
dissonante,  persistente,  stridula  e  noiosa:  la  mancanza  di  vagoni. 
Ecco  il  grido  molesto,  che  da-  trent'anni  accompagna  ogni  palpito 
dell'attività  e  del  lavoro  italiano.  Non  v'ha  ansietà,  non  v'ha  ama- 
rezza che  i  nostri  bravi  industriali  non  abbiano  avuto  a  sopportare. 
Spesso  disponevano  di  impianti  perfezionati  e  costosi  :  di  ordinazioni 
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faticosamente  strappate  alla  concorrenza  altrui;  di  maestranze  ad- 
destrate e  volenterose.  Ma  difettavano  le  materie  prime,  difettava  il 
carbone,  per  l'eterna,  l'intollerabile  mancanza  di  vagoni. 

Ora  è  tempo  di  (finirla!  È  il  meno  che  si  possa  chiedere  al  Go- 
verno per  la  ricostruzione  economica  del  dopo-guerra. 

Ma  forse  fu  sempre  errore  fondamentale  credere  che  la  cosidetta 
mancanza  di  vagoni  dipendesse  soltanto  da  una  deficienza  numerica 
di  carri.  Le  cause  sono,  assai  più  complesse  e  cosiì  si  possono  rias- 
sumere : 

1°  Povertà  e  inefficienza  di  mezzi  meccanici  ai  nostri  porti; 

2"  Inefficienza  amministrativa  ai  porti  stessi; 

3°  Insufficienza  di  linee  di  accesso  e  di  parchi  di  smistamento; 

4°  Mancanza  numerica  di  carri  e  locomotive. 
Il  progetto  dello  scalo  di  Vado  risolverebbe  pienamente  —  osiamo 
dire  organicamente  —  tutti  questi  problemi,  riunendoli  in  una  sola 
sintesi  : 

1°  Introduce  potenti  elevatori  per  il  rapido  scarico  dei  car- 
boni, che,  a  nostro  avviso,  deve  essere  portato  —  con  due  o  più  ap- 
parecchi —  a  non  meno  di  400  tonn.  all'ora  per  piroscafo; 

2°  Adotta  i  metodi  di  regolare  servizio  già  in  uso  nelle  Ferrovie 
e  che  fecero  così  buona  prova  a  Venezia; 

3°  Risolve  felicemente  il  punto  più  scabroso,  più  lungo  e  più 
diffìcile  di  una  efficiente  linea  attraverso  l'i^ppennino,  capace  di  al- 
meno di  10,000  tonn.  al  giorno; 

4°  Collega  direttamente  il  Mar  Ligure  con  una  vasta  rete  di 
ferrovie  secondarie  e  poco  utilizzate,  che  da  S.  Giuseppe  si  dirama 
per  l'intero  Piemonte  e  per  tutta  la  Valle  del  Po; 

5°  Individualizza  il  materiale  ferroviario  dal  tronco  Vado- 
S.  Giuseppe  in  poi,  cosicché  cesserà  l'eterna  querimonia  della  man- 
canza di  carri. 

Un  semplice  sguardo  allo  schizzo  qui  unito  del  Sistema  ferro- 
viario dal  Mar  Ligure  al  Piemonte  ed  alla  Valle  del  Po  dimostra 
come  mediante  il  piccolo  tratto  elettrico  Vado-S.  Giuseppe  di  circa 
19  ehm.  .di  facile,  economica  e  rapida  costruzione,  lo  scalo  marittimo 
di  Vado  va  ad  innestarsi  a  tutta  una  vasta  rete  ferroviaria,  che  fa 
capo  a  Torino,  a  Milano  ed  a  tutti  i  centri  industriali  del  Piemonte 
e  della  Lombardia.  Ed  è  questo  appunto  che  oggi  ci  vuole! 

Pochi  lavori  basteranno  a  completare  l'alto  valore  di  questa  rete 
di  ferrovie  che  acquisterà  nuova  vita,  nuova  intensità  di  traffico  e 
nuovi  prodotti,  a  largo  compenso  delle  opere  di  sistemazione  e  di 
completamento  a  farsi.  Esse  sarebbero  in  massima: 

il  compimento  della  Ceva-Mondovì-Fossano,  i  cui  lavori  sono 
già  molto  inoltrati; 

la  costruzione  del  piccolo  indispensabile  raccordo  Ponti-Bista- 
gno-S.  Stefano,  già  decretata  per  legge; 

il  miglioramento  delle  linee  secondarie  Asti-Castagnole  e  Nizza- 
Bra,  che  oggi  sono  adatte  soltanto  ad  un  traffico  locale  e  modesto  e 
che  devono  venir  trasformate  in  linee  primarie,  per  un  traffico  pe- 
sante: la  Nizza-Bra  anche  per  servizio  di  treni  diretti; 

la  costruzione  di  un  parco  di  smistamento  a  S.  Giuseppe  per 
i  carri  provenienti  dalle  due  linee  Savona-S.  Giuseppe  e  Vado-S. Giu- 
seppe e  per  quelli  caricati  alla  funivia; 
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il  doppio  binario  sul  tratto  S.  Giuseppe-Ponti  (36  ehm.)  della 
S.  Giuseppe- Acqui-Alessandria,  perchè  dopo  l'apertura  della  linea 
elettrica  Vado-S.  Giuseppe  esso  resterebbe  troppo  affaticato; 

la  costruzione  di  almeno  3,000  carri  speciali  della  portata  di 
20  tonn.  assegnati  esclusivamente  alla  stazione  di  Carcare  (S.  Giù 


TORINO 
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Linee  esistenti 
Linee  In  progetto 
Ltnet)  In  ooatrualone  -f—f-f 


Il  sistema  ferroviario  di  Genova,  Savona  e  Vado 
verso  il  Piemonte  e  la  Lombardia. 


seppe)  della  Vado-S.  Giuseppe  in  corrispondenza  ai  carri  automotori 
della  linea  elettrica. 

Si  tratta  di  modeste  opere  già  in  corso  di  esecuzione  o  decretate 
per  legge  o  che  trovano  posto  nell'assegnazione  normale  di  fondi  per 
provviste  ed  opere  per  le  ferrovie  dello  Stato.  E  d'altra  parte  queste 
spese  sono  necessarie,  qualunque  soluzione  si  adotti  per  Savona  o 
per  Vado.  E  ad  esse  converrà  aggiungere  la  costruzione  a  S.  Giù- 


LO   SCALO  DI   VADO  447 

seppe  di  un  grande  deposito  di  carboni- —  e  forse  anche  di  petrolii 
e  benzina  —  indispensabile  per  l'esercizio  regolare  delle  ferrovie  e 
delle  industrie  nazionali. 

Grazie  a  questo  magnifico  sistema  ferroviario  che  da  S.  Giuseppe 
si  apre  come  un  ventaglio  —  ed  ancora  così  poco  utilizzato  —  Vado 
e  Savona  vengono  ad  avere  5  comode  comunicazioni  con  Torino  : 

Da  Savona  e  da  Vado  a  Torino. 

1"  Savona  e  Vado  per  S.  Giuseppe-Spigno-S.  Stefano- Alba-Bra  .  .  ehm.  159 
2°  Savona  e  Vado  per  S.   Giuseppe-Spigno-S.   Stefano-Castagnole- Asti      »       155 

3°  Savona  e  Vado  per  S.  Giuseppe-Ceva-Bastia-Bra »       144 

40  Savona  e  Vado  per  S.  Ginseppe-Ceva-Mondovì-Fossano-Trofarello  »  152 
5"  Savona  e  Vado  per  S.  Giuseppe- Acqui- Alessandria »      192 

Torino  avrà  a  sua  disposizione  tutta  questa  bella  rete  ferro- 
viaria (1),  ora  meno  utilizzabile,  perchè  è  quasi  sempre  saturo  ed 
ingombro  il  tratto  Savona-S.  Giuseppe.  Uno  sfogo,  un  nuovo  col- 
legamento al  mare  di  questa  rete  è  opera  di  assoluta  necessità  e  di 
grande  utilità  pratica. 

Milano,  alla  sua  volta,  avrà  in  Vado  una  vantaggiosa  e  provvida 
succursale  alla  distanza  di  soli  198  ehm.  Superata  la  tratta  elettrica 
Vado-S.  Giuseppe,  corre  da  S.  Giuseppe  a  Milano  tutta  una  buona 
linea  piana  od  in  mite  discesa  —  pur  troppo  in  buona  parte  a  sem- 
plice binario  —  che  per  Acqui-Alessandria-Mortara  giunge  a  Milano. 
Così  Milano  e  la  Lombardia  ottengono  un  doppio  vantaggio.  Oggidì 
una  sola  linea  principale,  Genova-Novi,  grandemente  affaticata  fa 
ad  un  tempo  il  servizio  dal  mare  a  Torino  ed  a  Milano.  Sfollando 
il  movimento  di  Torino,  che  passa  alla  ret-e  secondaria,  si  allegge- 
risce la  linea  principale  che  potrà  assai  meglio  provvedere  ai  bisogni 
di  Milano  e  della  Lombardia.  Oltre  ciò  Milano  e  la  Lombardia  avran- 
no in  qualunque  evenienza  la  sicurezza  di  un  buon  servizio  sussi- 
diario per  carboni,  colla  linea  Vado-S.  Giuseppe-Alessandria-Mor- 
tara  (ehm.  198). 

Asti,  colla  Ponti-S.  Stefano,  viene  a  trovarsi  a  soli  101  ehm.  da 
Vado.  E  da  Asti  si  dirama  tutta  una  serie  di  linee  secondarie,  a  Ca- 
sale, a  Novara,  a  Biella,  ad  Aosta,  ecc.  Oggidì  esse  vivono  nel  tor- 
pore :  potrebbero  invece,  grazie  allo  scalo  di  Vado,  servire  tutto  un 
nuovo  traffico  e  sfollare  la  rete  principale.  E  questo  è  appunto  il 
programma  che  già  altra  volta  abbiamo  prospettato  per  le  ferrovie 
dello  Stato:  l'utilizzazione  della  rete  secondaria  (2).  Oggidì  la  rete 
principale  dovendo  servire  ad  un  tempo  Torino  e  Milano  è  grande- 
mente affaticata  e  risponde  meno  bene  alle  esigenze  dell'una  e  del- 
l'altra città,  dell'una  e  dell'altra  regione.  Con  una  equa  utilizza- 
zione della  rete  principale  e  della  secondaria,  il  carico  resta  assai 


(1)  Le  lunghezze  virtuali  di  queste  cinque  linee  non  coincidono  necessa- 
riamente colle  loro  lunghezze  reali:  come  lunghezza  virtuale,  la  più  breve  è 
la  Savona-Spigno-S.  Stefano-Alba-Bra-Torino  che  misura  soli  235  ehm.  Vegg. 
Ing.  Francesco  Sizia,  La  ferrovia  Savona-Bubbio-T orino.  Profili,  planimetria 
e  distanze  virtuali. 

(2)  Maggiorino  Ferraris,  Il  problema  ferroviario  in  Italia,  u  Dal  Po  al 
Mare  Ligure»,  in  Ifuova  Antologia,  1»  aprile  1908. 
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meglio  distribuito  e  Milano  può  ottenere  un  servizio  assai  più  effi- 
ciente con  suo  innegabile  vantaggio. 

Lo  scalo  di  Vado  interessa  quindi  ad  un  temix>  Torino  e  Milano. 

E  così  lo  snervante  problerha  della  eterna  «  mancanza  di  va- 
goni »  che  perturlDa  e  paralizza  la  vita  industriale  subalpina  trova 
una  prima  soluzione  modesta,  ma  pratica  ed  efficace  —  la  più  pra- 
tica ed  efficace  che  in  tanti  anni  sia  stata;  presentata  e  studiata. 
Perchè  la  verità  vuole  che  si  dica,  che  da  trent'anni  noi  assistiamo 
a  discussioni,  a  studii,  a  proposte,  a  progetti  di  un  raddoppio  della 
ualleria  Savona-S.  Giuseppe,  della  direttissima  Savona-Torino,  di 
un  nuovo  e  grandioso  porto  a  Vado,  ecc.  :  tutte  belle  idee,  degne 
di  considerazione,  che  forse  col  tempo  avranno  anche  attuazione 
pratica,  ma  che  secondo  le  previsioni  più  ottimiste  non  daranno 
un  elmetto  utile  che  fra  dieci  anni,  mentre  fra  progetti,  leggi  e  studii 
essi  diventeranno  venti  anni. 

Invece  lo  scalo  di  Vado  con  la  ferrovia  elettrica  e  tutti  gli  acces- 
sorii  —  se  il  Governo  ha  decisione  e  risolutezza  —  in  meno  di  due 
anni  dev'essere  un  fatto  compiuto  e  spandere  i  suoi  benefìci  effetti 
su  tutto  il  movimento  ferroviario,  dal  mare  al  Po  ed  alle  Alpi. 
Questa  è  la  caratteristica  primeggiante  insuperabile  del  progetto 
in  esame.  Lo  scalo  di  Vado  lo  si  può  infatti  anche  considerare  come 
una  soluzione  temporanea,  provvisoria,  al  pari  della  ferrovia  Fell 
che  precedette  la  grande  galleria  del  Genisio  fra  Italia  e  Francia. 
Costrutto  subito,  esso  risponde  a  bisogni  urgenti  e  ad  imprescindi- 
bili interessi  dell'economia  nazionale,  mentre  lascia  libero  l'adito  a 
soluzioni  maggiori.  Perchè  lo  scalo  di  Vado  ed  il  nuovo,  indispen- 
sabile e  provvido  valico  elettrico  dell'Appennino,  non  pregiudicano 
affatto  le  altre  soluzioni  che  da  Genova  per  tutta  la  riviera  possono 
essere  escogitate:  il  nuovo  porto  di  Genova;  la  direttissima  Genova- 
Tortona;  il  nuovo  porto  di  Savona;  la  direttissima  Savona-Torino; 
ii  canale  Torino-Savona,  ecc.  Ma  siccome  la  verità  impone  si  dica 
che  queste  soluzioni  importano  una  o  più  diecine  di  anni  e  somme 
assai   maggiori,    provvediamo   intanto   e   subito   da   uomini   pratici. 

E  così  l'eterna  querula  odissea  della  mancanza'  di  vagoni  sarà, 
almeno  provvisoriamente,  interrotta,  fino  al  giorno  di  soluzioni  de- 
finitive. Finora  essa  si  è  spesso  semplicemente  tramutata  in  una 
povera  giostra  di  telegrammi.  Ad  ogni  ristagno  del  servizio  ferro- 
viario con  il  mare  affluiscono  al  Governo  telegrammi,  ora  miti  ed 
ora  sdegnosi,  di  preghiera  e  di  protesta:  il  Governo  risponde  con 
«  l>ello  stile»  e  tutto  finisce  lì.  I  valichi,  i  binarli,  i  vagoni  non  si 
improvvisano. 

Ora  bisogna  mutare  sistema.  La  voce  irresistibile  del  commercio, 
dell'  industria,  delle  rappresentanze  locali  non  deve  attendere,  per 
farsi  sentire,  il  giorno  in  cui  per  necessità  di  cose  il  servizio  ri- 
stagna. Essa  deve  sorgere  ora,  savia  e  previggente  :  deve  ora  chie- 
dere al  Governo  decisioni  e  azioni  atte  a  prevenire  la  mancanza  di 
vagoni  dell'avvenire.  Torino  e  Milano,  per  opera  dei  loro  egregi 
sindaci  on.  Frola  e  Caldani;  il  Piemonte  e  la  Lombardia  —  ugual- 
mente interessati  —  si  stringano  in  un  solo  fascio,  nelle  loro  rap- 
presentanze politiche,  amministrative  e  comhierciali;  si  stringano 
sotto  gli  alti  e  patriottici  auspici  di  Paolo  Boselli,  che  ricongiunge 
in  un  solo  affetto  Savona  e  Torino,  e  la  voce  irrefrenabile  e  santa 
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del  paese  che  lavora  finirà  per  trionfare.  Al  disopra  di  qualsiasi 
simpatia  o  preferenza  ingiustificata,  alFinfuori  di  questo  o  quel  pro- 
getto, dobbiamo  e  vogliamo  chiedere  una  cosa  sola:  una  soluzione 
pratica,  sia  pure  modesta,  ma  immediata.  E  ci  sentiamo  di  poterlo 
fare  con  tanta  maggiore  energia  e  coscienza,  perchè  lo  Stato  rica- 
verà ogni  vantaggio  da  un'opera  che  non  gli  porterà  alcun  sacri- 
ficio finanziario.  Per  noi  l'idea  direttiva  non  può  -essere  che  una  sola  : 
quella  di  una  soluzione  efficiente,  di  poco  costo  e  di  rapida  attua- 
zione, senza  nulla  compromettere  dell'avvenire.  Il  progetto  che  me- 
glio risponda  a  questi  tns  requisiti  deve,  a  nostro  avviso,  essere  adot- 
tato ed  attuato  senz'altro.  È  tempo  di  fatti. 

Dopo  tutto  si  tratta  semplicemente  di  porre,  una  buona  volta, 
in  esecuzione  pratica  dei  concetti  che  Governo  e  Parlamento  già 
approvarono,  sia  col  progetto  di  una  nuova  galleria  ferroviaria  tra 
Savona  e  S.  Giuseppe,  sia  con  il  più  recente  stanziamento  di  un 
fondo  per  la  costruzione  di  un  pontile  a  Vado. 

Si  è  perciò  che  guardiamo  con  fiducia  verso  Fon.  ministro  Dari. 
Se  egli  potrà  dare  breve  ora  del  suo  perspicace  ingegno  all'arduo 
problema,  acquisterà  senz'altro  la  convinzione  che  è  impossibile 
non  provvedere  in  modo  rapido  e  sollecito.  Ma  ponendo  a  riscontro 
lo  stato  deplorevole  di  cose  in  cui  abbiamo  vissuto  finora  e  le  felici 
prospettive  di  pronte  e  adeguate  soluzioni,  egli  sentirà  questo  do- 
vere tramutarsi  sen'altro  in  una  nobile  ambizione  del  suo  alto  ufficio 
e  della  sua  vita  operosa. 

Maggiorino  Ferraris. 
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